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Aà  forfi  , chi  attribuifca.c  à trafcu- 
ragginc  dp  noftri  maggiori , e ad  .in- 
fortunio di  quella  Patria  „ che  le  di 
lei  Hiflorie  à tempi  tanto  poftenon^ 

— e quafi.  dopo  ogn  ’ altra  delle  Città 

Gomprouinciali , habkjpo  tardato  odvfcice?  io 
non  per  altro  » per  quello  almeno  , eh’  effondo  iti 
ella  fioriti  in  ogni  fecolofogetti  in  qualfìuoglia  prò- 
feflionc  infigni,  in  ciò  fidamente  fi  fiano  moflwti  si 
fcarfi  , 6 diiapplicati , eh’  hor  fu  toccato  al  più  de- 
bole , qual  io  mi  conofcq*,  l’ bpnotó.di  publicaite^ 
Mà  s’ inganna  à mio  credere  v chiunque  così  difi 
corre,  perchenè  forfi  ad  altro  Autore  * nè  certo 
ad  altri  tempi  più  conueoiuanQ  j : Non  4d  altro 
Autore*  poiché  fe  l’Hiflorja  noe  è, che  vn  ritratto 
di  quello,  che  fi  pretende  dcfcriueiCj  ie  T eccellen- 
za de  (ritratti  non  confiflc1  principalmente  pel  la  va* 
ghezza  de’  colori , ò nell’  artificio  dtjU’inucnzionc^ 
mà  femplicemente  nella  conformità  al  filo  Natu* 
rale  ; nel  ritrarre  al  naturale  io  forfi  ad  alcuno  non 
cedo  . Non  ad  altro  tempo , pofciachc  i aria  no  ri* 
ufeite  mancheuoli  di  quegl’  ornamenti  ^.ch’ihoCaoi 
dal  nome  vofif<?  4^.tìao.CARli0.4Ìriceùono^cr 

-ai  :r.  ' . * dall* 


dall’ incomparabili  Virtù , eh’ in  Voi  à tutto  il  mon- 
do rilplcndono , quali  fe  da  tanti  , c tanti  Scrittori 
ambite  per  frcggurne  i loro  fogli,  come  non  à Noi 
più,  eh’  ad  ogn  ’ altro  hor  più  douute,perarriCi 
ctònie  i ncfi.ìpiù  gloriofi  falli,  e per  formarne  at£ 
fea  , e preziola  Coronide  al  Quadro  ( cocì  chiame- 
rò «quell ’ ibùpru^  pi  cheflua^^id^  ) doùe  e f- 
figiata  ^ efppneìa  C jt£à  di.Papnzji,  cEli  doppio 
titol9  è Voftrà  , <^per  la  fpiritualq  A mnii  ni  (trazio- 
ne, e per  la  tempora  ("protezione  ? Mirarono  quel- 
li di  lontanorP'lrthihienaà^di  'Vòflre  Eroiche  gerfa 
per  delcriutrlesù  le fatte;  mà  come  poteuano  de* 
linearle  nella  lofòriàturale  grandezza, fe  ladiftan- 
za  dell’oggetto  fà.che  femprepiù  piccolo  fi  di  (cer- 
na? Noi  Noi,  è l’habbiamo  preferite  , e l’ammiria- 
xno  quai  fono»equàfi  con  le  mani  (Ielle tocchiamo. 
A Noi  dunque  tocca  il  ritraila  al  viuo  , le  1’  Oru 
ginale  è nell;© . ;Mà  i fulgóri  dèli*  Òro  non  fi  colo- 
rano, checo’raggi  del hclo«fOrnano*le  pitture,  mal 
non  fi  dipingono.  OndMÒ  ben  confapeuoledeirm- 
jkfficiehZadèii’-artcvd  della  difficoltà  dfeH’wpprefad 
non  o fan  dopo  tinge  riine  i communi  colori  , peri 
non  offulcariny  nè  pórli  in  ordine  4 gl*  altri  perù 
non  ombreggiarli  p bòiftimiata conti  casuale  relèr- 
badi  nel  fut>r!naÌiuo  decoro  per  vltimo  , mà  do^ 
uiziolo  friggio  dell’  operai'  ^pèràndo-y  che  quefitv 
iok)  fi  a.  per  roadnarli  pófto  fubiimè  £ e eonlpicuo 
tra  1 ’ altiernèUà  Galeria  della-Glotiaì  ’Hor  così 
f<:cggiata't0dhBmemiin©n  Canterei  arditogli*  pre- 
fcntxx  aJJa^ferenità  di  quégli  occhi  ;n&«^U!alvegudl-i 
mente  lampeggiano  la  generofuà,  la  pitt&;  acciò 
indi  ricèua  attemperataquei  ’lume  . che  ad  ogni' 
pitturali;  richiede  per  fenderla  riguardeuole  , 

‘ iiit»  • appen- 


appendendola  in  fine  qual  Tauola  votiua  contro 
ogni  finiftro  alla  deftra  del  Tempio  della  Voftra-i 
Clemenza  , confeguirò  doppio  fine  -,  rcfterà  quella 
per  venerazione , e maefià  di  sì  temuto,  e riuerito 
Nome , ò pur  Nume  , immune  da  ogni  onta  del- 
T Inuidia  , e liuore  , eh’  anco  contro  l’ ifteflè  Ima- 
gini  tal’  hora  infierifee  ; e feruirà  per  atteftato  chia- 
rillìmo  al  mondo  della  mia  oflequiofìflìma  dmo- 
zione , mentre  à piè  di  efla  fi  leggerà  lottolcritto. 
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A VERTIMÈNTI 

À CHI  LEGGE- 

PRima  d’entrare  , ó benigno  Lettore  ,àfcorrcrcqueft'  HiRorie , piaciati  dai 
re  vn  ’ occhiata  d quanto  qui  fon  per  dirti , con  proiettarmi  di  non., 
fcriucrecofa  alcuna  doppo  J' anno  1600.  per  non  hauere  à difcorrcrc  dei 
Viuenti , c per  cfler  fatti  occorfi  à noftri giorni , che  da  te  Retto  gli  fai  > cosi  ho  Ri- 
mato bene . falciando  d qualch  ‘altro  materia  di  faticare  in  tìmili  curioiicà. 

Delle  cole  (pittanti  alla  Città  di  Faenza  fcrittero alcuni auanti  di  me,  trà  quali 
furono  particolarmente  il  Tolofano  Canonico  di  quetta  Catedra  le  viuentc  nel 
duodecimo  fecolo  di  nottra  Fede,  perfona  e in  profa  , cin  verfo  non  mediocre- 
mente erudita  per  quanto  portaua  quell 'età  non  ancora  affatto  difinuolta  dalla 
barbarie  della  lingua  latina,  ed’ogni  buon'arte, che  dal  titolo  di  MacRro,che  go  - 
deua  fi  deue  credere  fótte  ancor  in  altre  profclEoni  verfataìnon  cominciò  però  la 
fua  Hittoriafe  non  dalla  diffrazione  della  Città , che  dai  Longobardi  foftenne, 
conduccndola  fino  all  anno  112$-  nel  quale  mori;  e benché  pretenda  adeguarne 
ancora  la  fondazione,  fi  vede  perciò  ch'm  quello  hi  giocatodi  capriccio,  c fenza 
alcun  fondamento  per  fcarfezza  d'altre  norme  anteriori . Fù  poi  profeguita  fino 
al  1 236  da  vn'altrq  Scrittore , che  non  li  sa  qual  futte.econ  tanta  lìmiglianzadi 
Rile,  che  il  diretti  1‘  i Retto,  fcnel  medefimo  libro  all"  anno  1126.  già  detto  non  fi 
leggerle  in  ordineàgl'alrri  fatti  la  di  luimorte,  eli  troua  in  c afa  degl'  Heredidcl 
già  Dot.  Paolo  Calderoni,quaIe  pofeia  volgarizaca  da  Gre  gorio  Zucolo.benchc 
con  qualch' errore,  fi  legge  in  piceial  libretto  Rampato  l'anno  • 37 5.  in  Bologna. 

Doppo  il  Tolofano  fenile  Pietro  Cantipelli  Cittadino,  Notaro,  cSindicodel 
Commune  di  quetta  Patria  > ma  /olamentc  le  cole  accadute  al  fuo  fecolo  , cioè 
dall  anno  1151.  fino  al  1300.  c quificcome  reliquia  quali  vnica  di  tempi  altret- 
tanto fcarfi  di  Scrittori,  quanto  copio!!  di  fatti,  manoferìtte  fi  trouanodi  prefentc 
in  Roma  nella  libreria, che  fù  deli'Emincnrifiimo  Card.Spad.i,hora  del  Vlarchcfe 
Horatio  fuo  N ipoteche  da  Faenza  li  fùtrafinefla;  ettendonc  qui  rimafte  folainc- 
tc  alcunecopic , delle  quali  per  nece  ffità  ( flante  la  lontananza  dell  ' Originale, 
e difficoltà  d ' hauerlo  )mi  fon  feruito . 

Gregorio  Zucolo  già  detto  fù  vn  ‘altro  in  tal  materia  Ottimo  Cittadino , Pro- 
fondiamo Filoiòfo,  Peripatetico,  cfbrfià  niun  altro  fecondo  perla  perizia  della 
lingua  greca,  come  ficonofce  daJJ'opere  fue,  mattine  fopra  i libri  della  Pofierio- 
red’  AriRotile  in  vn  grotto  volume , doue  fottilmcnte  indagando  i veri fenfi  deli’ 
Autore  con  varietà  ,diuerfioni,  interpretazioni,  e dottrine  puòferuircpervn'in- 
titra  libreria  à i lettori  in  tal  profettone.  Quello  dunque  foggiungcndoa  i fudetti 
Croniltilc  cofe  accadute  nei  fecoli  fuffeguenti  fino  all’anno  r*ot.  compofe* 
1'  Hittoria  vniucrfalc della  Patria , che  hora  manoferitta , & in  piùcopie  tralcritta 
và  per  le  mani  di  turtij  ma  in  fatti  egli  fi  mofird  miglior  Filofofo , che  HiRorico. 
Parimente  faittero  altri  Faentini,come  Matteo  Chirimone  fono  l’anno  1461.  che 
trà  l’ altre  fue  opere  fù  Rimato  il  Contento  fopra  Dante,  e doppo  AlellandroCc- 
param.qualelalciòanch’ etto  memorie  della  Patria,benchc  d’ambi  li manoferit- 
ti  hora  non  fi  vedino . 

Oltre  quefii  CroniRi  fi  leggnoancora  altre  memorie  antiche  raccolte  da  altri, 
millimc  appretto  il  Dott-  Bernardino, e fratelli  Azurrini  Conti, come  difeenden- 
tida  Padre,  & Auoprofefforid’Hiftoriedipiùfecolifcorfi,  e diligcntiCollet- 
lori  di  tali  fcr  itture,  quali  hano  feruito  à me  molto  à comporre  le  prefenti  • Vero 
è ichel’Auo  fudetto  nominato  ancor  ■ egli  Bernardino  nell  * vltimodi  fua  vita- 
volle  dar  ordine  d ciò , che  haueua  con  longa  fatica  raccolto  di  Faenza  fua  Pa- 
tria , mànon  hebbe  l'intento,  cttendopattato  da  quetta  i migliar  vita  nel  i6a<r. 
quello  però  fùd'attai  credito  in  tal  materia,  venendo  citato  da  più  Scrittori  Mi- 
norici icosiprouòl’ittcffa  difauentura  il  Dot.  Gio:  BattiRa  fuo  figlio,  e Padre 
de  viuenti,  perfona  erudita  d'antichità  , mcnctcvfci  anch'  elio  di  vittfciatu|i 
doppo.  ' Da 


Da  rutti  dunque  raccolto  il  migliore  con  l’ aggiorna  di  molt’alcre  notine  hiuute 
si  dalla  lettura  degl'  Hiftorici  antichi,  e moderni,  si  da  fcrittute  autentiche  iom- 
rainiilratcmi  da  varij  Archiuij,  aiutato  molto  in  quelli  dal  P.  Fr.  Angelo  Ma- 
ria Timoncini  Agoftiniano  profe/Torc  di  limili  materie,  & amatore  della  Patria, 
hó compilato  qucfl'  Hiflorie , quali  Te  iìano  per  riufeirediguito , fodisfazione, 
& a pplaufo  proporzionato  all'  afpcttazione  d‘  ogn'  vno,  l' cifito  lo  mottreti . 

T utto  ciò  hò  prcmeilo  non  folo  per  dare  la  Tua  parte  di  gloria  à chi  meritamen- 
te fi  deue , mi  ancora  per  non  hauer  Tempre,  e in  ogni  minimo  fatto  d citare  con- 
noia il  medeiimo  Scrittole,  mentre  hora  Tai,che  douc  non  eriferito  altro  Tcftimo- 
nio,  tempre  d i Tudetti  refpcttiuamcntci  i tempi  dcui  haucr  relazione . 

Non  pretendo  però,  che  mi  fia  riufeito  di  rinuenire  ognicoTa , non  hauendo 
potuto  vedere  tutti  gl’ Archiuij  della  Città,  ma  quegli  fola  mente,  hóritrouato 
più  facile,  e piano  l’ accedo  i tri  quali  i più  copioli  Tono  il  Publico,  il  Capitola- 
te, di  S.  Maria  dall'  Angelo, di  S.Gio:  Euangelitta,e  degi'Azurrini Tudetti, onde 
Te  tal  volta  nel  riportar  le  fcrirturc  non  addittaili  il  luogo  douc  fi  trouano , ad  vno 
di  que  di  le  dcui  riferire , c ic  òper  diffidenza , che  n’hauedi , per  appagar  la  tua- 
curiofità  fotti  bramofo  di  vederle,  ò haueme  copia, non  indugiare  cneio  fij  morto, 
perche  fi  coinè  viucntc  m'obligo  fodisfarti  ,cosi  doppo  morte  nc  meno  prometto 
rifpondetti . Non  mi  Ton  poi  anco  moltocurato  di  luftrarcogni  ttudio,  eicuotcr 
la  polucread  ogni  caitafacciopernonobligarmiaferuircaliepriuatcprcteniioni 
d' ogn'vno,  confìderando , che  Ars  toga,  mi  viu  brente  hò  dubitato,  che  mentre- 
mi  trattcncuo  in  raccogliere  nouc  notitie.mi  potette  macare  il  tempo  per  diTporle , 
c p ubhcatlcjcosi  mi  fon  contentato d'hauere  fcielto  le  principali,  più  notabili,  e- 
pi  u degne  à mio  giudizio . 

Mi  piacque  poi  intcderleà  i fatti  cg diuni  d'Italia , c di  quella  Prouincia  acciò 
riufeiilero più  guttofeà  chi  legge,  mentre  hauendo  infieme  le  comuni.clc  parti- 
colari della  Città,meglio  ancora  comprender  potette  rordmc,dependenza,c  con- 
ntttione  tra  l'vna,e  l altreioltreche  è noto  ch'il  drappo  variamente  figurato,  qual  è 
vn  ‘ Hittotia  ripiena  di  varietà  d ’ accidenti  meglio  compare  in  pezza , che  recila 
in  minuti  ritagli. 

Le  fcritti  in  volgare  benché  n'habbi  premetto  il  Compendio  latino,  & il  mio  ge- 
nio ancora  più  v‘  inclinatte,perchedouendo  fcruirc  à notizia  di  tutti;  doucano  in 
conieguéza  diete  adda ttate  all'intelligenza d'ogn'vno;  nò  prefumendo  io  già  per 
diete  Hiiioriedi  Città  pnuata  , di'  habbinoà  pattarci  monti  »c  contini  d ' Italia, 
Anzi  le  non  vi  gultcìai  quella  delicatezza  nel  dire, che  forfì  bram  .-retti,  difccrni  ci 
prego  lo  itile  Hiitorieo  dall'oratorio,  c mollo  più  dal  rocuanzieo,  e lappi  ch'ogni 
minima  affettazione  nella  dicitura  arguìice  ancora  alterazione  nei  Tatto, die  li  de- 
fenue  icchealtralcnafi  ricerca  per  tottcncrfiicinpre  egualmente  in  vn  viaggio  si 
lungo,  quando  s'appiglia  a vn  palio  più  che.  ordinario , Non  ha  poco  Te  caluman- 
do per  itrade  di  lecoh  tanto  piu  okute  , quanto  più  antiche  fi  ftu  baiteu almence 
oculato  per  non  dare  in  inciampi  uotabili  ,òperigliole  cadute . 

(al  atori  di  ltarnpa  ttimo  non  laranno  molti,  che  non  polli  da  tc  ttettodifereta- 
ntcnte  emendare,  equa  pochi  più  conlidcrabiii  faranno  nel  line  annotati.  Il  che 
tutto  ho  premefloper  auuettimento  comune  ad  ogn  vno  (omettendo  intanto  ogni 
mio  detto  alla  cenluradcgl'erudiu,  che  con  lido  noa  polla  diete  fenon  cottele,  c 
dilcreta  i e con  le  tiferue,  c protette  lolite,  e debite  à i decreti  della  S.Chiefa,  maC- 
limcaouc  (i  tratta  di  Santica, beatitudine, c mitaco il,  che  non  intendo  iiano  Tanti 
dmal.nicnte  da  i lenii  di  quella . 

Hot  cttuoioggiongere  qualche  cola  più  particolare  à i Comprouinciali,  c vici- 
ni. iJittcto alcuni,  cn' il  lcriuere  HittoriceravnTufcitare  i morti,  perciònon- 
cmerauiglia  italico  tal  volta  fan  riTentire  i loto  dormienti#  e Tpecialmentc  i più 
vicini,  co' quali  quanto  maggiore  e la  proprinquiti  de  luoghi , unto  maggior 
iuuicUcre  ludiltanza  degl'attcttii  vcnhcaudoiiancoin  quetti  la  definizione  de 
i conti an j allignata  da  i Filoloii , che  J*b  code m genere  maxime  dtlìjnt , fin  tan- 
to può, die  l’ emulazione  di  gloria  cvntuofa,non  òche  lodeuolc,  ina  quando 
degenera  in  alienazione  conuiziofa  è aJu  ciati  w abonuncuole . lo  per  uie  noa- 


sòfel'affietto  della  Patria  ch'ordinarla  mete  fuol  mettere  occhiali  di  contraria  vi- 
lla »c  ioè  ch’ingrandifeono  le  cole  proprie , e diminuifeano  l’altru  i haurà  caggirv 
nato  ancoin  me  l'i  Retto  eifetta;  sé  bene  nò  hauer  mai  pretefo,nc  pretendere  inal- 
zarmi sù  la  deprertionc  degl' altri,  come  alcuni,  che  non  fanno  nominare  i vicini 
fenon  inbiafmo  ; ne  credo  eiler  mai  vfeito  fuori  di  trincierà,  fenon  quanto  m'hi 
fpinto  lanecelfitàdi  giuftadifefa;  è ben  vero , che  nel  fchcrmirfi  è difficile  feru  a- 
rc  il  moderarne  d'incolpata  tutella  si  che  (ipoiTa attenere  di  volger taluolta la 
punta  controchi  prima  ti  punfe,  ma  anco  in  quello  hò  procurato  contenermi  al 
poflìbile  sii  la  linea  della  modettia . Non  itimarò  per  tanto  hauer  offeio  alcuno , 
che  fi  contenti  delgiufto  , pure  fetrouarò  chi  ragloneuolmente  fi  doglia,  rimef- 
fa  la  cauta  della  veriti  al  Tribunale  della  Rcpublica  littcraria,  non  della  Turba 
ignorante  del  Volgo  , come  taf  vno  pretende,  non  fard  lento,  bilognandoàdil- 
dirmi,  cosi  richiedendo  il  debito  di  buona  corrifpondcnzacon tutti, maflime 
con  i vicini . 

Ma  qui  non  potfo,  ne  deuodilfimulare  vn  tal  libello  vfeito  quali  immediata- 
mente doppo i il  Compendio  di  quelt'H  ifloric , che  premili  non  gii  per  ribatterlo, 
anÉi  per  dichiararmi  con  chi  lo  (cri  (Te  , e con  ogn' altro  di  limil  genio,  che  itali 
dicerie,  che  lonosfoghiabortiuidipalfione  più  tolto,  che  veri  parer  di  virtù  , io 
non  hd  penna  per  replicarli . Mi  contento  ben  si  elfcr  corretto  da  eh  i li  fia  , e feri— 
uo  per  imparareda  tutti, ma  vorrei  almeno  lezione  virtuofa.  Eche  fi  può  appren- 
dere da  ciancie  tali  ; lenza  autorità  ,fenza  erudizione , e nonfondate,  chesù  le 
nonmenptche , che  recenti  notizie  Ufcutect  d»  noftri  mtggieri  f O vedi  che 
fondamento  d'antichità  gettato  da  chi  perofcurarl' altrui  toglie  per  cosidire  la 
Luccal  Sole»  nega  il  credito  à Scrittori  Greci,  e inoltra  non  haucrìntefo  ,d  vedu. 
toi  latini,  che  fiorirono  auanti  l'anno  fettecentefimo  di  vera  luce  . fior  gli  legga 
nelle  repliche  del  noltroCauina  ,edi  quelle  intanto  fi  contenti,  mentre,  giache 
à me  principalmente  appone  il  non  hauer  prouato  auanto  ferirti  ( Centura  indis- 
creta ,e  pretenfione  impedibile  in  vn  Compendio  ) hora  potrà  àfuo  commodo 
vedere  , le  quanto  premirti  nel  Breuiario  fia  lufficientementcdimotlratoncll' 
H iliorie. 

Riuolgofinalmenteài  Concittadini  il  difeorfo,  quali  quantunque  tutti  perii 
commune  intcrelle della  Patria  fpcro  lìanopcr  applaudere  egualmente  à quell' 
opera , non  so  però  fe  quanto  à i ri  (petti  prillati  tutti  liano  per  retiate  egualmen- 
te gultati;  bramando  torli  tal' vno,  che  più  mi  ditondefli  nel  particolare  delle 
famiglie,  l'altro,  ch'inniun  in  odo  vi  douefli  entrarci  quelli  dolendoli  pcrauen- 
tura  , ch'io  fij  (tato  più  copiofo  in  vna  , che  nell'  altra,  e forti  nella  lua,c  tanto 
piu  quegli , cheli  vedeilero  a (Fatto  taciuti . Mà  fapia  ogn'  vno  ,chc  il  principale 
inltituto  non  fù  di  cedere  elogij  alle  famiglie,  ned’ intracciar  l'origine,  e anti- 
chità , mà  di  raccogliere,  e fermerei  fatti  più  celebri  della  Patria  in  commune;  e 
perche  il  Commune  è vniuerfale  come  anco  infegnanoi  Meta  filici,  c Logici  non 
furtiltcfcnza  i particolari , ne  il  tutto  luor  delle  lue  parti,  per  ciò  è Rato  accertano 
ancora  rimirar  lefamiglic,eperfonc,ehepercarichc,  offici),  ó in  qualfiuoglia 
modo  hanno  hauuco  parte  si  nelle  communi  glorie, si  neicommum  difaltri . 
Chcdunque  alcune  più,  che  l'altre  vcnghinomemoratcè  mero  accidente;  à co- 
me piùnumerofefonoancollatcpiùcopiofcdifogettihabili  alle  cariche  publi- 
chc;  ò perche  hanno  hauuco  fortuna  , che  le  fcritture  loro  non  (uno  perite  come 
unte  altre,  e mi  liano  capitate  alle  mani.  Cerco  c,  che  si  come  non  hd  potuto 
fcriucrc  quello  non  hò  crollato  , cosi  non  hòfupprcfTo  appoltatamcnte  la  gloria 
d' alcuno, anzi  l'hò  intracciata  al  poflìbiic  icfapcndo  , chef  honorc  delle  fami- 
glie, e Cittadini  ridonda  ancora  in  maggior  decoro  delljCictà,eziandioocca- 
fionalmete  loto  ai  fatti  publicihò  annetto  quatohò  potuto  rinucnirc.em' è parlo 
polla  tare  ad  honorcuolezza  priuata . A tal  fine  hòfcorloi  libri  degl 'atti  publi- 
ci,  che  lono  ioprauanzati  e à i communi  infortuni;,  c torli  all'  ingiuria  di  qualche 

panica- 


twrticoliref  8>à  che  ne  mancano  tutti  suinti  I anno  1477.  c dopjwaniora  alcu- 
ne pane  non  fi  trouano , parte  non  fono  intieri  )horegiftrato qualche  Cordiglio 
Generale  de  più  antichi, che  mi  fiano  capitati  i in  fomma  nonhoomeflodihgcn- 
7.a  alcuna  per  fcru  ire  il  decoro  publico , e priuato  ; Se  poi  ò perche  non  fi  legge 
in  tutti iConfìglieri  ileognotne  dclcafato.mafliraenc  1 tempi  piuantichi,  net 
quali  invece  di  quello  fi  poncua  il  nome  del  Padre,  che  in  alcuni  poi  hoggis  ol- 
iera* efler  pallaio  in  cognome, ò perche  tutti  non  intetuenillcro  a quel  Configho, 
per  infermità  , abfcnza  , ó altro  impedimento,  che  ne  traitencflc  alcuni,  o pur 
anco  perche  qualche  famiglia , ancorché  per  altro  meriteuole , no  haueffe  allliora 

pcrlonafufticicnte  peri' età  iò  per  altra  caufa,  che  hor  nonfapiarao,  non  vi  leg- 
gerà tal'  vno  de  fuoi  afccndenti  alcun  deferitto  fi  come  ciò  non  è colpa  , c nota  di 
demerito  della  famiglia  cosi  non  hi  da  incolpai  l’ Hiftorico , che  I habbia  trala- 
feiato . Incolpi  più  torto  fe  fteflò , chiunque  pretendeffe  edere  flato  trattato  me- 

nodi  quello  le  lidouea,fehaucndo  egli  notizie  ad  altri  ignote,  noni’  ha  fugge- 

Non  hòpoi  vfato il  titolo  di  Signore  di  Nobile , e fimili  nel  nominare  alcuno 
eccettuarti  Manfredi , etal  voltaqualch'altrodiquclle  famiglie  primarie,  che  ne 
ì Statuti  antichi  fono  chiamati  Magnati  ; e ciò  per  mia  minor  briga  , e minor 
emulazione  tra  gl’  altri  j Mà  però  fc  n‘  hòritrouatO  qualch  ’ vno  mfignito  su  le 
fcritture , hò  riportato  le  parole  fterte , ò latine  come  fono , ò volgarizatc , & à fa  - 
ne  di  non  eternar  sùle  carte  le  memorie  funefledellcCiuilidifcordic , c nemici- 
eie  già  pallate  tri  famiglia , c famiglia  hoggi  viuente  ,hò  ftiraato  ncceflario  , ò 
tacere  i fatti , ò i cafati  • Tanto  doucuo  auucrtitti » ò Lettore , e in  generale , e in 
particolare . Hor  leggi , graditi , compatiti  * c viui  felice  « 
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Breuemcnte  fcritta.* . 

•*<«»<«*}  a*»»*' 

AL  SIG.  GIROLAMO  MINACCI 

Nipote,  & herede  dell’  Autore 


PIETRO  MARIA  CAFINA  S. 


Alierebbe  l'opra  dell*  Hiftoria  Faentina  per  dipin- 
gere al  viuo  a poderi , & à foradieri  la  Vita , c lo 
qualità  dell’  animo  del  nodro  Autore , mà  per  vo- 
^ra>  e m'a  maggior  confolatione  hò  voluto  pii 
chiaro,  e minutamente  deferiuere  ciò  che  hò  di 
lui  Ietto, vdito,  c vido,  per  loditfare  quanto  poflf® 
al  debito  d'Amico,  e Concittadino  con  vn  virtuo- 
so , che  hà  vegliato  tanto  all’  honore  della  Patria . 

Nacque  dunque  Giutio  Cefare  T onduzzi  in  Faenza  l’ anno  r 1 7. 
li  17.  Aple  da  Girolamo  Tonduzzi , e Maddalena  Pad  Famiglie  ri- 
guardeuoli  diqueda  Patria, educato  poi  nelle  lettere  voltò  fino  dalla 
pma  giouentù  l'animo  alla  vita  Clericale  riceuendo  la  pma  Tonfura, 
e l’ordine  dell’Odiariato  dal  CardCenini  Vefcouo  li  i+Giug.  issi, 
c doppo  I*  efercitio  degl'  Ordini  Minori , e continuatone  de  fuoi  da- 
di; lù  promoffo  all'Ordine  Sacro  del  Suddiaconato  li  19.  Maggio 
16  s 8.Quindi  per  il  defiderio  di  acquidare  perfettamente  le  feienzefi 
trasferì  à Padoa , doue  arrolato per fcolarc dell  'anno  1 639.  prefe, 
anche  l'Ordine  del  Diaconato,  e poco  doppo,  con  difpenfa  Apodo- 
lioa , il  Sacerdotio , celebrando  la  fua  prima  meda  nella  Chicfa  delle 
Monache  di  S.Prosdocimo di  Padoa  fui  principio  di  Giugno  dell' 
anno  1*59. Fatto  poi  tutto  il  corfode  dudi;,e  maifime  Teologici  fot, 
toi!  P.  Veglia  riportò  la  Laurea  Dottorale  , c fu  creato  Maedro  io. 
Sacra  Teologia  dei  1 £43.  li  4.  Febraro . Ritornato  poi  alla  Patria,^ 

«$*  hauen- 


Intuendo  dato  faggio' del  fuo  vàkre  nelle  feienze , e nella  t ornì  (fc* 
fuoi  .cofturai , hebbe  fortuna  di  trouarCili  Faenza  il  Card.  KofTetn 
amantiflimo  de  letterati  NoAro  Vefcouo  poch'  anzi  promofio  à que- 
lla Catedrale,che  vegliando  Tempre  à rendere  il  Tuo  Clero  più  verfa- 
to  nelle  facre  faenze , e più  effemplare  di  coftumi , -col  beneficare  li 
più  degni,  promoffe  il  noftro  Autore  alla  Chicfa  Parochiale  di  S.  5a- 
uino  fuori  di  porta  Imolefe  di  quefta  Città  dell 1 anno  i Quindi 
per  alcnni  anni  fi  diede  à leggere  Filofofia  publicameme  con  molta 
fai  lode , e profitto  degl’vditori , ne  intertnife  in  quelli  tempi  l’effer- 
citio  di  Sermoni,  di  lettioni  Academiche,  e Amili  cflercitij  virtuoli 
finche  vacando  la  Chiefa  Parochiale  di  S.  Seucro  dentro  la  Città 
volle  1*  Eminentifs.  Vefcouo  auuicinarfelo , e le  diede  quella  Chie  Al, 
del  itfji.  c poco  doppo  lo  fece  Confètto»  delle  Suore  di  S.Catteri- 
na,  nel  qual  tempo  però  non  cefsòdalie  fatiche  Academiche  recitan- 
do più  volte  nell’Academia  de  Filoponi-duquefta  Città, e Filofofiche 
col  leggere  la  Filofofia  in  via  d * Ariftotéle^  e teftuale  all  * vfanzadi 
Padoa , nel  qual  tempo  cioè  del  1 6 5 4.  e j j.  io  trà  gl  ' altri  fui  fuo 
vditore,  ecommihciai  da  poi  à communicare  feco  li  miei  ftudij,& 
egli  fi  compiacque  di  parteciparmi  li  fuoi , mattine  le  fue  fatiche  Hi- 
ftoriche , alle  quali  fino  all*  hora  fi  diede  follecitato  da  molti , e prin - 
cipalméte  dal  Dot.Bernardino  AzurriniCóti,che  gli  fominiftrò,e  gli 
aperfe  il  fuo  copiofo  Archiu/o  dell*  antichità  di  quefta  Patria . Circa 
3,0.  anni  faticò  in  compilare  le  notitie  trouate , e ridurle  nell’ ordine 
che  fi  vede.-  è ben  vero,  che  in  quefto  tempo  è ftatoadopratod.il 
noftrp  E minétifs.  Vefcouo  fingolarméte  per  Vibratore  della  Diocelì 
molto  ampia,  per  E (laminatore,  e per  Segretario  delle  materie  Sino- 
dali molto  frequentate  * «r^eflercitate  dalla  incomparabile  diligenza, 
e Dottrina  di  S.E.dicde  finalmente  principio  alla  ftampa  dell'Opera, 
doppo  hauerdcll’anno  1 £70.  publicato  il  Breuiario  di  quefta  Hifto- 
ria  eruditici  cnarmente  iorlatmo;  e la  profeguì  fino  alla  pag.  48  5.  quan- 
do afTalito  da  febre  condifenteria  mori  adì  27.  Settembre  1673, 
lafciando  difequcl  deftderio,  quella  fama,  e quel  nome  appreflò tut- 
ti che  è noto . Prima  di  morire  mi  fece  chiamare , ero  * impofe , che 
perl'antica noftra beneuolenza,  volettdar manoal.profeguimcnto 
dell  * Opera , e lo  fletto  incaricò  à me  fpecialmentc , & à tutti  gl* 
unici  generalmente  nel  filo  teftamento . Io  le  promifi  feruirlo  di  tut- 
to cuoro  , come  hò  procurato  di  fare  aflìftendo  alle  ftampe , & effer- 
citando  quell*  impiego  che  mi  era  ftato  commetto.  Haueno  detti- 
uato  di  troncare  1*  Opera  all'  anno  152 6.  per  fecondare  li  fornimenti 
dell’  Autore  , che  da  quel  tempo  fino  al  1 600.  diffe , che  non  fi  era. 
interamente  fodisfatto  per  all*  hora,  mà -voi  hauete  voluto  , che* 
tutta  T Hiftoria  da  voftro  Zio  fcritta , con  la  voftra  attllenza  fi  ftan». 
si , «ila  qual  cofa  fe  io  non  hò  attftito , èftataper  altri  miei -affari  , 0 
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per  conformarmi  alla  volontà  dell  ‘ amico  Autore.  Diedi  ben  s!ùu 
quello  mentre  mano  all*  Indice  così  de  Vefcoui,  come  deltifdiccnti 
Secolari  , & altri  che  feguono  raccolti  dall'  Opera  , & arrichiti  di 
qualche  altre  notine  cftratre  non  folo  da  mie  fcrjtture  antiche,  che» 
mi  trouo  in  quantità  , e qualità  confiderabile  , mà  anche  da  mol- 
tiflime  altre  fparfe  in  vari/  luoghi  di  quella  Città  , aiutato  in  ciò  an- 
che dalla  diligenza  del  P.  Angelo  Maria  Timoncini  Agofliniano 

curiofoinuelligarore  delle  antichità  della  Patria  , li  quali  fuppliran- 

no  in  parte  PHiftoria  tralafciata  al  nfoo.  fino  à quelli  giorni. 

A voi  dunque,  & alla  dolce  memoria  del  mio  riucritoTonduzzi, 
offcro  le  fatiche  di  quella  dclcrittione  , e degl*  Indici,  che  feguo- 
no  , pregandoui  di  cortefc gradimento,  e mi  vi  dedico  leruitorc. 
Di  Cala  quello  di  27.  Febraro  j 75 . 
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INDICE  CRONOLOGICO 

E V E S C O V 

DI  FAENZA. 

Pietro  Maria  cavina 

All’  Amoreuole  Lcttoro . 


ON  è vero  ciò , che  da  fcrittori  d'Hiftoria  noftri 
vicini  viene  affermato  per  grande  argomento 
dell'antica  cflìftenza  delle  loro  Città  , cioè  che 
nelle  foie  Città  foflero  dalli  priminui  Padri  con. 
(limiti  li  Vefcoui , perche  come  hò  trouaro.  Se 
cfpollo  nella  mia  deferì  none  della  Flaminia, che 
hò  per  le  mani,  il  nome  de  Vefcoui  era  com- 
mune  ancora  à Sacerdoti  inferiorità  modo  che 
èialamente  (ì  ponno  diftinguere  quegli  da  quelli , fuoriche  dall  ‘eflèr- 
citarc  cariche  Sacerdotali,  & Epifcopali . Soggiungo  dunque  P Indice 
Cronologico  de  Noftri  Vefcoui,  quale  non  li  potrà  dubitare  fe  lìano 
di  quei  Vefcoui  dfCittà,  e Catedrali  eflendo  contrafegnati  per  tali 
dalla  fontione  clfcrcitata  dall ’interuenire  à Concili;  come  il  noffro 
COSTANZO,  del  quale  altra  notitia  non  habia  mole  non  dall'cf- 
fere  interuenuto  al  Concilio  fatto , e conuocato  in  Roma  da  Mclchia- 
de  come  rapporta  il  Baronio  à dct.an.  & il  noffro  Tonduzzi  pag.  1 1 oj 
e quello  è il  primo  Vcfcouo , del  quale  habhiamo  per  bora  memoria^ 
degna  di  fede ■ 

EGIDIO,  che  li  dice  foflc  de  compagni  di  S.Orfola.  pag.  m. 
CIVSTO,  e fecondo  altri  Gl  VLIO,  che  interuenne  ad  vn  Con- 
cilio in  Roma  forco  Hilario  Papa.  pag.  123.  1 

LEONTIO  vno  de  1 30.  Vefcoui , che  interuennero  ad  vn  Conci- 
lio in  Roma  fotto Martino  Papa.pag.i  27.Rolfi  Hill,  di  Rau.pag.  10  j. 

V/TALE  che  interuenne  ad  vn  Concilio  congregato  in  Roma, 
pag.  no.  Rodi.  pag.  209. 

LEONE  fik  al  Concil.  di  Mantoafocto  Eugenio  II.  PP.  pag.  138. 
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VI 

DEVS  PEPtt,  ÒDEOPATO  poftotrlgrArciuefcouidiRa- 
Ocnna  con  poco  fondamento  , douendofi  afcriuere  à Vefcoui  di  Faen- 
za perle  ragioni  addotte  dal  noflro  Hiftorico  pag.  139.  c perche  io 
Ofleruo  , che  quel  titolo  di  Vcncrabiht  Epifcopi  non  conuiene  punto  con 
li  titoli  degl' Arciuefeoui  di  Rauénnadi  quei  fecoli,  quali  con  permif- 
fionc  dei  Pontefici  Romanie  della  Sede  Apoftolica  vfauano  il  Santbf- 
flmu{,Q  ter  Heatifimns , & altri  (inaili  riferiti  dal  Fabri  nelle  Sac.  Mem. 
di  Rauenna  p.  p.  pag.  53. 

Fu  eletto  dall'  Arcmefe,  di  Rauenna  à quella  Catedrale  Cwiy?4»»rw 
Vcfc.  quale  fu  fcomunicato  dal  Papa  fenza  laperfene  l'efito  pag.  1 4®, 
ROMANO  fi  trouò  ad  vn  Concilio  in  Rauenna  c_ome.à  pag.  1 42Ì 
v’interucnnj  aletta  donjtione  fitta  dal)-  Arciuefcopo  ad  alcuni  Mo- 
naci, Rodi  pag  252.  Et  al  riferire  di  Piefro  Cammelli  fcrìttore  Faen- 
tino, confacrò  laChiefadi  SsGioj  Euangclifla,Connento  hora  de  PP. 
Agoftiniani,  haqcndo  veduto  à luoi  tempi  vna  lapide  delR  infraferitto 
tenore.  An.  Dom.  Imam.  CMUI.  fexto  bai.  ìan.  indie,  fexia  (ònfecratum  ejl 
f cmplù , @r  Altare  S.lo:ApoJt.a  Dom. Romano  Eptfcopo  fedente  Joan.  PP.  IX. 

PAOLO  che  inllitui  il  Capitolo  di  30.  Canonici  alla  Catedrale, 
è dal  quale  riepnofee  il  fuo  principio  il  Collegio  de  Parocbi  di  quefi» 
Città,  come à pag,  t<s.  e 143. 

GHERARDO  che  fù  ad  vn  Concilio  Prouincialeconuocato  in* 
Rauenna  da  Pietro  Arciucfcouo,  come  à pag.  147.  &! apparirono 
alcune  fue  fottofentiomà  forature  di  quei  tempi.  • - 

Trouo  di  quello  tempo  vna  nota  di  Raynaldo  Amidei , ouero  Amadei 
Vefcouo  di  Faenta,  e Cardinale,  quale  riferifeo  fenza  altia  ptoua  per 
non  haueme  veduta , ».  00 

JLDEBRANDO  fi  rroua  fottoferitro  ad  vn  Concilio  Prouincial^ 

come  afferma  il  noftro  Hiftorico  pago  3 jo, 

FVTICHIO  comcàpag,  151.  y.  doauO 

L’  Vghclli  pone  in  quell’  anno  vn  Rolando  % mà  offetua  ilTondu^*, 
zi,  che  fù  Vefcouo  di  Ferrara  pag,  15  6, 

VGONE  pollo  dall' Vgbello.  , >> 

PIETRO  che  fotto  li  za.  Genaro  fece  donatipjve  à Canonici  diy 
certe  decime  , &oblationi  al  riferire  del  Zucolofi  .1 1110 
I PONIR  itali  * Vi'heUo  . ’i  ' 
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LEONE  riferito  dall 'Vghelio,  >,!  , "t  7 ornilo;.  /.fbtip* 
ROBERTO  che  donò  à Canonici  molte  Chicfc,  e fpndicqme^, 
pag,  1 66.  c j 72.  (1  Zucolo  dice  hauero  ©ll'eruafotla  tqftromenti  néll* 
Aichiuio  Capitolare,  che  di  quelli  tempi  la  dignità  Archipresbite- 
rale fu  leuata  dalla  Chiefu  Catedrale  con  furrogaroi  la  Prppofitura , la, 
quale  durò  pochi  anni , ritornando  in  piedi  1 ’ Arc.hiprcsbjteralc . , 

. Ma  non  farà  fuor  di  propolito  ,cbe  io  qui  ridica  alcune  notitjcrro-: 
uatc  nelle  fritture  antiche  in  alcuni  Archiuij  di  qucfla  Cjttà , c ma(Ti- 
me  apprdfo  di  me  in  materia  delle  dignità,  e Canonici  antichi  di 
quella  Catedrale  , i.  . ..1.  .-Lui  3.  cJMi 


Li  Canonici  che  drceffimo  al  Tempo  di  Paolo  Vefcouo  del  pio. 
efTere  ftati  al  numero  di  30.  hora  ridotti  à 1 j.  comprefo  le  dignità , 
quando , e con  quale  occafione  follerò  fupprcflì  non  faprei  imaginar- 
melo , crederò  loto , che  ciò  fuflecon  la  ftefla  occafione , & all'  hora 
che  furono  fupprelli  li  Canonici  delle  Piene , eChiefe  Archipresbi- 
terali della  Diocefi,  tronàdo  io  nominati  in  vn  Inftrométo  del  1 28  j. 
primo  Ottobre  Vbertino  Canonico  della  Piche  di  Mutiliana , in  va. 
altro  appreifodi  me  del  I2<?j.  1 4.  Genaro  Antonio  Canonico  della 

• Pieue di  S.  Agata, Vnaltrodel  1341.  nd quale Dom.  Antonini Cano- 
vicus  Plebis  S.  Sttphani  de  Coiteti , oltre  molti  altri  da  me  veduti . 

Quanto  alle  dignità  cominciarò  dalla  Chiefa  fteffa  Catedrale,  che 
di  quei  tempi  nelle  fcritture  viene  conftantemente  nominata  Sanali 
F menimi  Etdèfa,  comoda  Inftrométi  in  cartapecora  antichi  appref- 
fo  di  me,  6r  in  molti almArchiuicliqirefta  Città. 

Il  Priorato  era  dignità  antichifllmàfrà Canonici , come  fi  vede  da 
Inftromenti  antichi  del  in  9.  e irji.  nell*  Archiuio  Capitolare, 
& in  vnolnftromentoin  cartapecora  appi  eflò  dime  del  1132.  io. 
Settembre , nel  quale  così  fi  legge.  Qua petifti  à notir  in  Dei  Nomine 
Sei  nardo  Priore  , (gf  Petto  Preliycero,  (g/r  Guidone  Pretti  (gr  Preti.  Domini - 
' ro  ,-gr  Alierto  Preti.  Canonìcis-Eedefta  S.  Petrt , ideo  (gre.  qual  dignità 
è forza  credere  fulfe  molto  frequentata  nelle  Chicfe , perche,  nelno- 
m inatti  liipriori  de  Regolati  in>fimili  Inftromenti  crac  diftinti  colla* 
fpecificationedi  Pnor  de  Clatrfìto . Io  ne  conferuoalcuni  Inftromenti 
tra  quali  due  del  1 22  3 . j.  Seccemb.  per  mano  di  Ruftichello  Notaro . 

Eraui  anche  l ' Ai'cnidiacono,  come  io  vedo  in  vna  fcrittura  ap- 
prendi’Azurrini  1090.  nella  quale  Glfulphut  Archidiac.  (gr  Pagarmi 
Pnpofitut  S.  Fin.  Ecd.&t  in  vn  altra  del  1 097.  nella  quale  Paganut  Ar- 
chidiaconùtydUjUe  PlkpoptutSauEU  Fan. Deci.  & in  vna  mia  del  1 142.  Fa- 
r ut  fui  pred  .Eccleff  d i S.  Pietro)  Arctidiaconui,&  in  vna  donatione  nell* 
Archiuio  Capitolare  del  1 rj5:fatra  da  Vgolotto  di  Pietro  da  Linera 
ad  Almerico  Arcidiacono , e Canonici  di  S.  Pietro , fù  poi  fupprct- 
fa  fino  al  principio  del  Secolo  pattato , quando  fh  eretta  in  Iusparro- 

• nato  della  Famigl  ia  Seueroli . 

Nomano  vi  mancò  la  dignità  Archipresbiterale.  Hòvnlnftro- 
niento  in  cartapecora  d'Erifiteufi , che  così  comincia . In  Nomini  Do» 
mimNòftri  té  fu  Chrijh  ,•  Anno  4 1 Incarnii  ione  eiut  Aditi.  Cent.  Sexag.  Sic. 
Tempore  F federici  Imperatori!  in  Italia  tane  refìdentit.  Dit  23.  Menfc^ 
Ang.  Indizione  I o.  Fau.  in  Erclefia  S.  Petti . Quia petiui  d n/obit  dotto 
Almerico  Archidiacono  , gr  Btntamm  Archipretiytero  pradiRa  Ecdefti  y(gr 
Càmici*  gir.  Non  sò  qùmdo  cettàttc,  sò  bene  che  non  ce  n‘era  me- 
'hforia  quando  fui  mezzo  di  queftoSecolofò  di  nuouo  eretta  in  Ius 
■JràWénatiodella  Famiglia  Maioli . Vogliono  alcuni  che  qucft’vlrirne 
•duefutfero  foppreffe  del  1 17».  c che  fotte  foftituita  la  Prepofitura, 
chic  dura  ancora.  Veramcn- 


UVJ1J  ___  , 

Della  PrepoGtura  v’  c la  memoria  del  1 090.  doue  diflì  dell'  Archf-1 
; diaconato  quanto  poi  alle  pofteriori  hà  vn  Inftromento  l’ Azurrini 
del  11 81. 13.  Ottobre  nel  quale  viene  nominato  Martmus  Prestyter 
Santi*  F Mentina  Eccleji*  Prapofitut , che  concede  in  Enfiteufi  vn  fon- 
do confine  à Gioanni  Bafadonna,  & altri  &c.  Et  io  ne  hò  vn  altro  del 
medefimo  Notato  doue  vien  nominato  il  medefimo  Prepofto  con  gli 
. ftcifi  titoli , del  1 1 82. li  2*.  di  Maggio . ne  hò  vn  altro  del  1 1 84.  9. 
Giug.  nel  quale  così  leggo.  Quia  pctijlts  à mt  in  Dei  fiamme . Do  m.  Io- 

' J achtno  S.  Fauni.  Ecclefi*  Prapofito.  Ideo  @fc.  Vn  altro  frà  li  molti  fi  trou» 
nell'  Archiuio  Capitolare  del  1 1 9 2.  & io  ne  hò  vno  del  1 1 94.  vno 
del  1199.  del  1237.  trouo il  Prepofto  di  Faenza  Giudice  delegato 
» da  Gregorio  IX.  in  vnacaufa  dell’Abbate,  e Monaci  di  S.  Maria 
foris  Portam  come  da  diploma  Pontificio  appreflo  di  me  ; & vn  altro 
Inftromento  hò  pure  del  1295.  Coram  Damino T ignofio  Proposto  Fautn- 
1 tu  &c.  Sò  x:he  ci  faranno  altre  fcritture  fopra  quelle  materie , che 
potranno  mettere  ogni  giorno  più  in  chiaro  la  verità  di  quello  fatto  » 
mà  fi  cóme  il  Tonduzzi  non  hà  potuto  vedere  ogni  cofa , così  io  an- 
cora non  hò  potuto  hauere  fin  fiora  altre  notitie;  chi  ne  haurà  in  au- 
uenire,  potrà  ànoftro  eflcmpio  communicarle  al  mondo . 

CONO,  ò come  altri  dicono CONONE.  fitrouafottofcritto 
ad vnaconceifióne antica fotto Roberto;  pag.  172. 

M.C.XVI.  pjETRO  di  Bembo  Faentino,  che  donò  alli  Canonici  li  beni  che 
furono  di  Giouanni  di  lui  fratello . pag.  174. 

M.C.XVW*  GIACOMO,  pag.  i-j6.  e 180. 

M.C  XL!  RAMBERTO  , del  quale  f»  hà  U prima  mentione  in  vn  Inftro- 
mentod’Enfitcufii  21.  Settembre  1141.  Ottenne  da  Celeftino  li. 
Papa , la  confirmatione  di  quanto  poftedeua  il  Vefcouato  con  la  fpe- 
•cificatione  di  molte  Chiefe  delia  Dioccfi  come  nella  Bolla  fpedita  li 
7.  Decembreii43.  al  riferire  del  Zucolo.  H*bbe  alcune  differen- 
_ xe  di  giurifditìone  con  1 ’ Abbate  di  S.  Hippolito , che  furono  termi- 
nate mediate  Ottauiano  Canonico  Card.di  Rauena  Compromiftario 
con  alcune  canditioni  riferite  dal  Zucolo,  e dal  noftroTonduzzi  à 
pag.  193.  Concefle  poi  à P.  P.  Camaldalefi  la  Chiefa  di  S.Hippoli- 
-ta, forfè  leiuta  ad  altri  Monaci . Coltiuò  molto  la  buona  corrifpon- 
- desta  c5  il  PoielU , e Comune  di  Faéza,  che  all'hora  dfercitauano 
ogn  atto  di  fouranità,  ne  riconofccuano  Superiore , onde  del  1 1 JJ. 
JP baldoSemoreJU Podeftà  le  donò  molte  cofe  come  nella  donatione 
»vàpag.i  94-delbanno  poi  1 i9<s;dicde  licenza  à Canonici  di  Porto  di 
• Ranèlla  di  edificare  la  Chiefa  di  ^.Giacomo  di  Rafanara . Fù  fedele, 
8c affèttianato  alla  Chiefa  Romana , onde  eflcndo  venuto  in  Italia  il 
rVefcouo  Leodienfe , & Abbate  Staliuehfc  inuiati  dall  * Imperatore, 
■.egli  ricusò  apertamente  di  ricopofcergli,  e giurare  fedeltà  all’Imp®* 
more  corneali*  pag.  200.  benché  nel  congrcffo  di  Roncagli  haj 

uefle 
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ueflc  dall’  Imperatore  ottenuto  vn  diploma  à fauore  de  fùoi  Canoni- 
ci . Concede  ancora  iniieme , e di  confenfo  de  medefitni  Canonici , 
e Confoli  della  Città  il  Monaftero  di  S.Maria  Foris  Portar n alli  Mona- 
ci di  Fonte  Auellana  nel  modo  diftefo  nell  ' inftromento  che  fi  leggi, 
àpag.  202.  m.C 

GIOVANNI  del  quale  la  prima  memoria  che  habbiamo  non  èLXXvli; 
del  1 1 tf o.  conforme  all  * Vghello  cflendo  foprauiduto  molto  doppo 
Ramberto.mà  del  1177.  quando  à 1 3.  di Nouembre conforme  al 
Zncolo  inficine  con  il  Clero,  e Confidi  di  Faenza  prelè  in  protettio- 
*ie  1‘  Abbate , e Monaftero  di  S.  Alberto , e del  1179.  li  20.  Febraro 
concede  à D.  Vgone  Priore  di  S.  Giacomo  dell  * Auellana  la  Chiefa* 
di  S.  Giuliano,  che  era  sù  la  ftradamacftra  in  luogo  detto  Leone,  e 
Vulpachino.  Finalmente  con  ducento  Crocefignati  andò  con  l'effer- 
citoChriftiano  alla  guerra  di  Gierufalemme  doue  morì  in  battaglia 
lòtto  Tolemaide. 

BERNARDO  da  Pauia  • Apprefto  all'Abbate  Vghelli  viene  det-ncJCCiL 
co  2r mardus  Tìalbut  Papienfit  Prapofitut . Si  troua  deferitto  prefente  al- 
la pace  feguitatrà  Faentini,  e Co:  Guido  Guerra  dell'  anno  npa. 

L’ anno  feguente  poi  hauendo  il  Priore  del  Monaftero  di  Gamundio 
vnito  al  fuo  il  Monaftero  d’Acereta  lènza  confenfo  del  Vefcouo  Ber- 
nardo , ma  con  la  confirmatione  dell  ’ Arciuefcouo  di  Rauenna , ot- 
tenne il  Vefcouo  vn  Breuc  da  Celeftino  III.  Papa , che  annullò  il  tut- 
to nonoftantc  la  confirmatione  dell 'Arciuefcouo,  tanto riferifee  il 
Zucolo.  L'an.  1 19  5.  in  vn  Priuilegio  dato  in  Faéza  d'Edentioni  fatte 
da  Henrico  Imperatore  à Monaci  di  S.  Hippolito fi  troua  prefentel' 
Arciuefcouo  di  Rauenna  Vuilelmo,  e Bernardo  noftro  Vefcouo. 
dell'anno  1 19tf.il  primo  Aprile  fi  troua,  che  confecrò  la  Chiefii  dei 
Santi  Lorenzo,  & Hippolito,  conforme  al  noftro  Autore  pag.  230. 
eli  1 8.  Nouembre  dell  ’ anno  fudettofitrouadelcrittoinvnlnftru- 
mento  d‘  Enficeufi. 

TEODORICO  FRASCONI  prima  Canonico  di  quella  Cate-  mcgi£ 
drale , e poi  Vefcouo  del  quale  fi  troua  mentione  in  alcuni  Inftromé- 
tineli'  Archiuio  Capitolare  del  1202.  e 1203. 

VBALDO  Vefcouo  di  Faenza  fecondo  il  noftro  Tondoni  delw  cc  v 
1 20  J.  mà  fecondo  l' Vghelli,  e Fabri  alcuni  anni  doppo,  fi  dice  che 
gouemaflè  quella  Chiefa  circa  vn  anno  dalla  quale  fil  transferito  alla 
Chiefa  di  Rauenna  fatto  Arciuefcouo  del  1 208.  fu  molto  applica- 
to all’  vtile  di  quella  Metropolitana . 

Afiunto  che  fò  Vbaldo  all'  Arciuefcouato  di  Rauenna , il  Clero  di 
Faenza  conferì  ogni  podeftà  d*  eleggere  il  fucceffore  à Giouanni  Ca-M'CC,V1U 
conico  di  quella  Catedtale  con  la  qual  facoltà  Gionanni  elelTe  Gio- 
oachino  già  Vefcouo  di  Luni , e pofeia  Canonico  Regolare  di  S.  Fri- 
diano  di  Lucca, mà  non  fù  approuato  dal  Papa,che  voleua  vn  tal  Do-  ’ , j 

«enicoArchidiaCono  cornea  pag.  239.  0 RO; 
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M CC.Xr  ROLANDO,  ò ROTLANDO  PrépoAo  di  quella  Catedrale, 
iu  eletto  in  vece  di  Giouachino.  Quello  hebbe  fortuna  di  riceue- 
j e , e fenrire  le  fruttuofe  Prediche  di  S.  Domenico  quando  renne  la> 
prima  volta  in  quella  Città  à fcminarc  la  diuina  parola , con  la  quale 
operò  più  à fauore  della  Chiefa  Romana , che  non  fecero  col  ferro 
efferati  d‘  armati.  Mori  li  a i . Agofto  i HI , cònforme  al  Tondu/.- 
zj  pag.  252. 

mcc.xxi.  ALBERTO  era  ancor  lui  Prepofto  della  Catedrale  quando  fegui- 
ta  la  morte  di  Rolando  le  vene  eletto  fuccefforc.  Era  di  Patria  Moda- 
nefe,ò  cóforme  il  Zucolo  Senefe.Nel  1 222.li8.Mauo  fece  donatione 
d'alcuni  benefici  j,Cafe,  beni,  c decime  al  Capitolo,  come  alle  Confi, 
v. Cap. fol.41 . Delfan.  1 22 3. li  5. Luglio inficme cóli  Canonici  do- 
nò à Frati  Predicatori  la  Chiela  di  S.  Vitale  porta  nel  Borgo  di  Porta 
Imolefe  refcruata  à fe  la  reueréza  Epifcopale,  & alli  Canonici  alcune 
decime,  oblationi,  e Iufpatronato  fecódo  f Inftrométo  regiftratoncl 
.li  x detto  libro  deHe  Conftitutioni  vecchie  tol.46.  sì  come  poi  anche/ 
del  1231.  li  Settembre  fù  dal  Cotnmune  di  Faenza  donato  à me- 
definii  Frata , e-pcr  loro  à Fra  Tomàio  loro  Sottopriorc  vn  fpatio  di 
terreno  dixòroature  6.  1.  9.  porto  nella  Ganga  trà  la  folla  della, 
Città, c quella del  Borgo, per  il  qual  terreno  paffa  il  Canale  del  Corn- 
inone. Quefto  è il  luogo  dotte  ernia  Chiefa  di  S.  Andrea,  cheiofti- 
jno  fia  la  Sacriftia  vecchia  de  P.P.  di  S.  Domenico  contigua  al  Cam- 
panile della  Cfitefa  grande  di  S.  Andrea  chiamata  di  S.  Domenico . 
nel  che  è offeruàbileìa  drueiffrficatione  del  circuito  della  Città,  e fuoi 
Borghi..  -ni.'.  ./Il  ""  •*'  ' • U 

xlvui  GlVLIANQ,  del  quale  non  ne  Fanno  mentionel’Vghello,  ne 
* - meno  il  Tonduzzi , S ' è trouato  doppo  la  di  lui  morte  vna  fcrittura^. 

di  quel  tempo  in  cartapecora  appreffo  l’ Azurrini  nella  quale  fi  legge 
lulisnus  tUSm  Fauetu  &c. 

M CC  Li.  R Ra  GVALTIERO  POGGI  da  Faenza  Eremitano  Profeffo  nel 

’ Conuento  di  S.  Agoftino  della  Malta , cnon  degialtri  duoi  dcH'iftef- 

fa  Religione  pur  deferirti  dalTonduzzi  pag.  3 tf.fubito  affunto  fi  mo- 
ftrò  molto  amoreuolc  alli  Canonici , alli  quali  confirmò  li  7.  Settem» 

, bre  1 a;i.  la  donatione  fattali  da  Roberto.  Inuigilò  alla  conferUatio» 
ne  delle  ragioni  Ecdefiailiche  efpofte  all'  inuafione  d'alcuni  Cittadi- 
ni prùpotéti,  per  il  cui  affare  inreruenc  ad  vna  Cógregatione  de  Ve- 
fcom  fotta  in  Ranetta  auàti  all*  Arciuefcouo  del  1 25  3.  come  riferifee 
il  Tonduzzi  pag*  287.  fauorì  anche  molto  li  Religiofi  del  fuo  ordi- 
ne, alli  quali  conceffc  molte  cofe  fcritte  dal  medefimo  Tonduzzi  à 
pag.  3tf,  e z8tf,  & dal  P.  Luigi  Torelli  nc  Secoli  Agoftiniani. 
M-CC.LV.  Lafciato  quell  ' Arduino  porto  dall  * Vghelli , per  efferfi  dal  Toiv* 
M cc  duzzi  trouato  che  fu  Vefcouo  di  Fano,  c non  di  Faenza  r ■ 

LV  ni.  GIACOMO  prima  Prepofto  della  Catedrale, quale  appena  eletto 
•Dii  h ■ .iCO  . . /.  del  n 
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del  1258.  fece  li  1 8.  Ottobre  vna  conceflìonc  della  Chiefa  di  S.Prof' 
pero  all’  Abbate  di  S.  Gio.1  Batti  Ila  d’ Acereta  regiftrata  àpag.  2 9^. 

Del  12 63.  conccfTe  à Suor  Giulia  Priora , & altre  Suore  dell’ Ordine 
di  S.  Domenico  il  poter  edificare  vna  Chiefa  ad  honore  di  Si  Catte- 
rina  ne  i confini  di  Porta  Montanara , e Capella  di  S.  Calfiano , con- 
ducilo che  douelferodfer  foggette  allevifite,  e correttioni  del  Ve- 
fcouo  , e con  altre  conditioni  rcgiftrate  nel  libro  Conftitut.  vecchie 
Capitolari . fol.  42.  Nel  1 2 69.  concede  alle  Suore  di  S.  Maria  delle 
Vcrgini(  hora  di  S.Chiara  ) la  Chiefa  di  S.  Martino,  come  à pag.  41. 

& alti  Canonici  quella  di  S.  Giorgio , come  à pag.  29 9.  e del  1 270. 
molti  fondi  all'  Abbate  di  S.  Maria  al  riferire  dell*  Vghello , Mori  del 
1 274.  fecondo  il  Tonduzzi  à pag.  303. 

FRA  TEODORICO  da  Faenza  dell’  Ordine  di  S.Domenico  da 
altri  creduto  Vcfcouo  di  Faenza  di  quelli  tempi  ; benché  1 ' Vghello 
lo  ponghi  del  1279.  io  feguo  il  Zucolo , che  lo  mette  del  1274. 

VIVIANO  prima Archidiacono  d’  Arezzo,  e poiVefcouo  di 
Faenza , fu  huomo  di  gran  prudenza,  che  maneggiò,  e finì  felicemé- 
te  molti  trattati,  & del  1 28 6.  interuenne  ad  vn  Concilio  Prouinciale 
in  Forlì  conforme  al  noftro  Hiftorico . pag.  325. 

Quell  ’ Fgaltno  Vefcouo , che  conforme  al  Rolli  pag.  454.  fò  quel» 
lo,  che  interuenne  al  Concilio  fudetto  in  Forlì  li  8.  Lug.  uSs.  viene 
anche  pollo  trà  noftri  Vcfcoui  dall'  Vghello , mi  il  Tonduzzi  ofTerua 
«iò  non  poter  elTer  vero , perche  li  12.  Luglio  fudetto  fi  troua  viuen- 
*e  Viuiano  da  fcrittura  autentica . LXXX11X. 

GIACOMO  nollro  Vefcouo  fecondo P Vghello,  che  fece  feont- 
municare  li  Forliuefi  al  riferire  del  Rolfi  pag.  470.  il  che  dal  Ton- 
duzzi à pag.  322.  viene  aferitto  al  feguente.  M.cc. 

LOTARIO  DELLA  TOSA  Archidiacono  di  Faenza  figliolo  diLXXXiù, 
Odoaldo  nobile  Fiorentino,  Vefcouo  di  quella  Città  del  1 288.  fecó- 
do  il  Zucolo,  benché  altri  lo  faccia  polleriore . Del  1 29<r.conclufe  la 
pace  trà  il  Rettore  della  Prouincia,  c Popoli  come  fcriue  il  Tóduzzi 
pag.338.cdel  1298.  li  25.  Neuébre  concede  cóconfenfo  de  Cano- 
nici à Suor  Frifia  di  Guidone  da  Cullo  facoltà  di  edificare  vna  Chic- 
fa,  e luogo  Rei igiofo  ad  honore  di  S.  Luca  Euangelifta,  e S.  Cecilia 
Vergine  in  vn  fuo  Cafamento  nella  Capella  di  S.Seuero  vicino  al  Ca- 
nale , e le  ragioni  di  S.  Maria  fuori  della  Porta , come  dalle  Conlliru- 
tioni  vecch.  del  Capitolo  fol.  42.  Si  chiamauano  Sorares  de  Fnfìjs  , 
delle  quali  non  ci  fono  fe  non  pochiffime  memorie.  Dell’anno  1 300. 

H i 4.  Settembre  diede  licenza  à Canonici  di  vendere  tanti  beni  per 
prezzo  di  lire  1 00.  di  Boi.  piccoli  per  la  fabrica  del  Campanile  della 
Catcdralc . pafsò  poi  da  quella  alla  Chiefa  di  Fiorenza . 

F.  MATTEO  ESCHINO  da  Spoleti  Eremit.  di  S.Agoll.  gran  M.CC&I 
Teòlogo  fucccfle  à Loterio , del  quale  habbiamo  oltre  ciò  ne  fcriue 
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il  Tonduzzi  pag.  ?<jo.c  $6+.  che  fi  trouafle  in  Rauenna  l'anno  i 303. 
alla  nuoua  cléttioiie  di  quell’  Arciucfcouo,  la  cui  forre  cadde  fopra 
Raiualdo  Concorcggi  Milanefe  Huorao  rauco,  come  riferifee  il  Rolli 
nel  libro  6. fotto  Joileflo  anno.  Del  1 30 j.benedi  nella  fua  Patria  le 
Pietre  fondamentali  della  Chiefa  de  fuoi  Frati , di  che  fi  legge  . fr. 
Aiatheus  tpifcopiu  fauennnut  benedixit  ptitmm  lapiderei  ponentini»  in  £*  ■ 
iltfid  S.  fiuti  ai  de  Spoleto , Anno  l 309.  ex  commijìien*  Verengarij  de  Santi. 
Affinane  Fu,  Gente,  D.  P etri  Ponti  Spifcopi  Spelee,  eletti . Vedi  il  P.  Er- 
M c.  ..  rcra  nel  fuo  Alph.  tom.p.  pag.  1 1 4.  & tom.  a.  pag.  75. 

FRA  VGOLINO  da  Faenza  dell*  Ordine  de  Minori  Vefcouo 
della  Patria , fi  trouò  ad  vn  Cócilio  Prouinciale  in  Rauenna  dell*  an. 
1 3 1 1 . & ad  vn  ' altro  in  Argeuta  del  1 3 1 4.  Concede  alti  Frati  de  i 
Scrui  quando  vennero  in  quella  Cittì  la  Parochia  di  S.Maria  in  Cor- 
te conforme  al  Tonduzzi  pag.  3 7.  che  fil  dell’  anno  1 3 1 8.  e dell'am  >.  • 
1 3zr.  lece  il  fuo  Sinodo  Diocesano  riferito  àpag,  393.  Compoic 
molte  differenze  del  Clero , & altri  bau  code  prima  comportavi»  li- 
te , che  haueua  col  Comune  di  Faenza  moda  al  tempo  del  fuo  ante- 
cclforc . Si  mortrò  fauorcuole  all’  acquirto , che  fecero  li  Catnaldolelì 
della  Chiefa  di  S.  Maria  della  Palma  del  1 3 ai.  e poi  del  1334.  glene 
vnì  vn’  altra  vicina  di  S.  Giorgio  fuori  della  Porta  del  Borgo,  che  fi 
M _r  chiamaua  all'  hora  il  Borgo  di  Durbccco . 

XXXi.  GIOVANNI  BRVSATO  Faentino  Monaco  Camaldolefe  della 
Congregatane  di  S.  Marco  di  Mantoa,  della  qnale  ci  era  il  Monafte- 
ro  di  S.  Perpetua , hora  di  S.  Girolamo  degl  ' Offeruanti  Rifornì  tri  di 
S.  Franccfco , fi  come  craocoe  anche  vno  di  Monache  di  Santa  Per- 
petua dentro  la  Cittì  doue  che  è adedo  il  priorato  goduto  daU'Emi- 
nentifs.  Orfini  Commendatario , fò  eletto  dal  Capitolo , e confinila- 
a rodali*  Arciuefcouo  di  Rauenna.  Mi  perche  il  Pontefice , Tene  ha- 
ueua riferuata  la  coliatione , rinunciò  al  Vcfoouato , e di  nuouo  lo  ri* 
ceuè  da  Papa  Benedetto  XII,  Concede  facoltà  nel  medefimo  anno  al 
Comune  di  Faenza  di-fabricaro  vna  Chiefa  ad  honore  di  S.  Martino 
nella  villa  della  Selua  ( hora  di  Reda)  che  fò  poi  Iufpatronato  della* 
Communità  conforme  ne  ferme  il  noilro  Tonduzzi  alla  pagina  40 
laquale  nominò  li  Rettori  fino  à 1’  1577.  Dell' anno  poi  1336.  fe- 
ce con  li  Canonici  quella  folenne  concordia  regirtrata  à pag.  407. 
Jnftitur  del  1341.  con  coofenfo  de  Canonici  in  Parochiale  la  Chiefa 
di  S.  Gregario  fuori  di  Porta  dol  Còte  cóformc  al  medemo  Tonduz- 
zi {»§.  419.  al  di  cui  Rettore  knpofero  molti  oblighi  li  Canonici, 
come  al  librodclle  Conftitutioni  Capitolari  fol.  44.  e con  li  mede- 
fimi  Canonici  diede  licenza,  che  fi  trafportadc  déntro  Solarolo  la 
Chiefa  Parochiale, che  era  fuori , & alti  Padri  Celeftini  di  edificai? 
la  loro  Chiefa  in  Faenza  fotta  iltitolo  della  Santifs.  Trinità. 
yyyxni.  STEFANO  SENNI  Faentino  creato  Vefcouo  da  Clemente  Vt 
’lix$.  Qeaaro  1 343.  & infieme  Rettore  della  Prouincia  conforme* 

l'Vghcl- 


*JJJ 

1*  Vghelli , che  varia  rti  poco  nel  Cognome  del  Vefcouo , il  Rolli  io 
chiama  Teforiere  della  Prouincia  pag.  5 tf  3.  quello,  come  Rettore  di 
Romagna  per  il  Papa,  confirmò  li  Vicari;  Ecclefiaftici  in  Raucnna , 

Faenza , e Imola . Inftituì  1 ’ altare  di  S.  luo  in  Duomo  al  riferire  del 
Zucolo . Diede  per  commilfione  Apostolica  il  Pallio  Arciuefcoualc 
à Petrocino  Arciuefcouo  di  Rauciìa  iq  Oriolo,  cofqe  rapporta  anche 
il  Fabri  pag.  524.  Hebbe  certe  conrrouerfie  con  Giouanni  Manfredi 
per  alcuni  beni  del  Vefcouato  vfurpari,  c fattone  per  ciò  li  7.  Genaro 
1 3 6 j.  vicendeuole  compromeflo  nel  Card.  Arduino,  fìl  condannato 
il  Manfredi  à pagare  al  Vefcouo  mille  feudi  d 'or©*  & alberanti  frà 
vn  atmo  rilafciando  tutto  l' occupato . Elfendo  rollata  fcaza  Rettore 
la  Chiefi»  di  S.  Calliano  l' vni  à quella  di  S.  Nicolò . li  1 5.  Marzo  del 
1365.  e pofeia  del  1373.  li  13.  Febraro  «infirmò  la  Compagnia  di 
S.  Michelino  di  faenza,  come  fcriue  il  medefimo  Zucolo . Diede  fa- 
coltà à Frati  Armeni  deirOrdinc  di  S.  Bafilio  di  frbxicar  Chiefa , e 
Conuento  in  Faenza  del  1374.  conforme  al  Tonduzzi  pag.  43  g.  e 
data  alle  Suore  Santuccie  la  Chiefa  de  S.S.Geruafio,  eProtaliodcl 
inricompcnfa  della  lóro  Chi  eia  demolita  per  fortificare  la* 

Città,  affegnò  la  cura  dell  ’ anime  della  mcdefimaàS.MariainBro- 
ilo,  cornea  pag.  43  s>. 

FRANCESCO  AGVZZONI  da  Wbino.  Ottenne  la  Chiefa,  LXXX 
di  Faenza  da  Vrbaao  Vi.  fù  huoroo  dottilfimo  de  Sacri  Canoni , e 
leggi  Ciudi , mà  occupato  in  graui  «egoti;  della  S.  Sede  non  fu  mai 
diperfona  al  goucrno  della  fua  Cfaefa  amminiflrata  per  lo  più  per 
mezzo  del  Padre  D.  Gherardo  Aitato  di  S.Hippolito,  come  fi  vede 
damoltecdlationidi  benefitij.  Rinunciò  il  Vefcouato  di  Faenza  , 
quale  vacò  da  Luglio  1384.  fino  à Settembre  1 38  j.  effendoFran- 
cefco  fiato  fatto  Arciuefcouo  di  Reneucnto,e  poi  Cardinale,  e traf- 
ferito  ad  affari  maggiori  della  Sede  Apoftolica.  Del  1384.  delmc- 
fe  d’Ottobrc  elfendo  vacante  la  Sede  Epifcopaie  fù  vnita  la  Chiefa  di 
S.Paterniano  alla  vicina  Parochiale  di  S.  Stefano  da  Nicolò  Rimbal- 
doni  da  S.  Angelo  in  Vado  Canonico  , e Vicario  Capitolare . m.ccc 

ANGELO  FIEDEMBACCHJ,  ò RlCASOLI  Fiorentino fuc-  LXXXlii. 
eeffe  al  gouerno  di  quella  Catedrale  dalla  Chiefa  di  Fiorenza , come 
fcriue  !’  Vghelli , & jJ  Tonduzzi  pag.  443.  Diede  del  1387.  facoltà 
alle  Suore  di  S.  Chiara  di  fabricare  la  Chiefa  di  Scartino  con  il  Co- 
rteo doue  adeffo  habitano  nella  Parochia  di  S.  Cleméte  come  à pag. 

42.  Hò  veduto  vn  Inftromentodel  1 390.  Feti.  Pn.  D.Stepbanmie^ 
Mutilarla  Continuiti  HaftHc*  Fauentut , @jr  l^tcar.  Gettar.  R.  ut  Chrtflo  Pa- 
*u  .D.  Angeli  de  R tcòfohs  de  Fiorendo  Epifcop.  Fatteti,  igfre.  Dell'anno 
poi  1 39 1 . pafsò  alla  Chiefa , e Vefcouato d' Arezzo  in  Tofcana  in, 
*mpiche  la  Republica  Fiorentina  era  in  grandilfima  differenza  con 
lifuoi  Cittadini  potenti  detti  all'  bora  Magnati , per  lo  che  Angelo 
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li  ii.  Settembre  1393.  per  mezzo  d'vnfuo  Procuratore  comparile 
guanti  alla  Signoria  di  Fiorenza,  e dicendo  voler  godere  della  Popo- 
larità concerta  I*  Ottobre  portato  à defcendenti  del  già.  M.  Bindaccio 
da  Ricafoli , rinuncia  alla  Conforteria , e armi  della  famiglia  de  Ri- 
caroli,c in  auuenire  vuole  efler  chiamato  de  Serafini  di  Firenze,  e per 
arme  fi  elegge  vno  feudo  di  campo  azurro  con  dentro  due  Angeli 
dritti  con  le  ali  aperte  l’ vn  contro  1*  altro  con  vefti  bianche , e che 
orino , e che  in  mezzo  d*  erti  à piedi  fia  vna  Mitria , e fopra  nel  detto 
feudo  1*  arme  del  Popolo  Fiorentino . Cosi  riferifee  l' Ammirato  ne 
Vefcoui  d’ Arezzo  pag.  az4.  il  che  hò  voluto  trafcriucre  per  il  nota- 
bile co  fiume  di  quei  fecoli,  ne  quali  chi  voleua  partecipare  de  gl’ho  - 
nori  della  Republica,  e non  eflcre  in  diffidenza  del  Popo!o,era  forza- 
to il  lcuarfi  la  qualità  de  Magnati , aborriti  non  folo  in  Fiorenz.a , mà 
anco  appreflo  di  noi,  come  io  ofieruone  i Statuti  di  quei  tempi . 

LXXXX^  ORSO  da  Gubio  Monaco  di  Fonte  Auellana  noftro  Vefcouo  del 
Xi*  1391.  al  1 40 1.  nel  quale  fu  trasferito  alla  Chiefa  Rofanefe  confor  • 
me  al  Tonduzzi  à pag.  455.  Trouo,  che  del  1394*  come  Procura-* 
toredel  Monaftero  di  S.  Maria  foris  Portar»  di  quefta  Città  concedo 
certe  terre  in  enfiteufi  à Simone  della  Paglia  del  Contado  di  Faenza, 
& il  medefimo  anno  li  14.  Settembre  fi  troua  prefente , & interpone 
la  fua  autorità  ad  vha  dichiaratone  fatta  da  Canonici,  che  il  Cano- 
nico abfente  non  porta  optare,  neperfe,  ne  per  Procuratore  corno 
al  libro  delle  Conftitutioni  vecchie  fol.  45. 

MCD.li.  NICOLO' di  Biagio  VBERTtNI  da  Meldola,mà  le  nofirc  fcrit.  « 
lo  fanno  da  Modigliana , ò riódo  da  Fioréza  come  afferma  l’Vghell  i , 
e prima  Canonico  di  Faenza  fù  affluito  al  gouerno  di  quefta  Chiefa, 
della  quale  fùpriuato  del  140$.  fenza  che  noi  ne  habbiamo  potuto 
inueftigare  la  ragione , come  rapporta  il  Tonduzzi  pag.  46 1 . trouo  , 
che  li  1 7.  Ottobre  1 404.  conferì  la  Chiefa  di  S.Michel  di  Goffo  ( ho- 
ta  di  Brighella  ) à D.  Simone  di  Milianoda  Tebano,  come  hà  offer- 
uato  il  Zucolo  in  vn  libro  di  collationi  antico . 

M.  CD. Vi.  PIETRO  da  PAGO  Fracefcano  dato  per  fucceffore  à Nicolò  de! 
quale  fi  troua  mentione  in  alcune  fcritture  dal  1406.  \i  j.  Ottobre  . 
fino  al  fine  del  1411.  nel  qual  tempo  hanno  creduto  li  noftri  fautori 
cherooriffe,màr  Vghello  feguitato  dal  Tonduzzi  pag.  4^4.  crede 
che  fuffe  fate®  Arciuefcouo  di  Spalatro . 

Vacando  la  Sede  Epifcopale  il  Sig.Sforza  Attédoli  Còte  di  Cotti- 
gnola , e Capitano  d ’ alcune  Bande  del  Papa  impetrò  vn  Breuc  da, 
Giouanni  XXII.  li  J.  Febraro  1411.  diretto  all*  Arciprete  di 
Cottignola,  nel  quale  le  veniuano  donate  dal  Papa  certe  Porteflìoni 
del  Vefcouato  pofte  nel  Territorio  di  Cottignola  d ’ entrata  di  20. 
fiorini  d’oro  da  tenerfi  in  Enfiteufi  con  annuo  canone  al  Vefcouato  di 
due  libre  di  cera , Si  caua  da  vn  libro  antico  di  collationi . 

S1LV- 


Digitizetf  by  Goos 


X V 

Nel  riuolgerelefcritture  antiche  di  quella  Città  babbiamo  tro-M.CCCC 
uato  vn  Inftroinento  d Enfitculi  dell’  anno  141 7.  nel  quale  Anton, ut  ivlL 
dt  s‘lar°‘<>  electut  F auen . nc  altro  per  ancora  hahbiamo  rinuenuto  di 
quello  /oggetto  5 quale  non  sò  fe  firffe  confirmato,  perche  Papa  Mar- 
nno  V.  per  fua  Bolla  Data  in  Cortanza  del  1 41 1, 4.  Aprile,  dlbrta 
Gentile  Malatefta  vedoua  di  Giouanni  Galeazzo  Mófredi,  à riceuerc 
Monfig.  Siluellro  dalla  Cafa  Vefc quo,  da  lei  non  riceuuto  all’  efferci- 
tio  della  Tua  Chiefa , quale  però  non  sò  come  venga  da  molti  de  no- 
iln  Tenitori  reputato  per  Vefcouo  fino  del  1410.  al  tempo  dell’  ap- 
parinone di  S.  Maria  delle  Grafie  riferita  dal  Tonduzzj  à pag.  22. 

E ben  però  vero  , che  la  concelbone  fatta  da  Antonio  hebbe  effetto’ 
perche  quell  Infiromento  in  cartapecora  antico  è attergato  da  molti 
pagamenti  di  Canoni  alia  Menfa  Epffcopale  fatte  molti  anni  doppo.M.  cccc. 
Si  troua  nell  Archiuio  Azurrini  donatoli  da  me . XVliL 

SILVESTRO  DELLA  CASA  Fiorentino  fatto  Vefcouo  di  Fa- 
enza  in  tempi , che  per  li  difpareri  del  Concilio  di  Coftanza , e per 
1’  incerto,  e dubiofo  flato  del  Pontificato  ollinatamente  preteio,oc- 
cupato , & muafo  da  molti , era  flato  eletto  vn’ altro,  però  nonveni- 
ua  accettato  dalla  Vedoua  Madre  de  Fratelli  Manfredi , alla  quale, 
pero  come difli,  commandp  Papa  Martino,  che  doueffe  accettare 
Siluenro  come  dal  diploma  regiftratqdal  Tonduzzi  pag.  472.  onde 
non  intendo  cornei]  Zucolohabbia  trooatolnftiomentidcl  1415. 
che  lo  ricordino  per  Vefcouo.  Hauura  facoltà  dal  medefimo  PapaJ 
Martino , che  ne  diede  commiflìone  ad  inllanza  de  gl’  Antiani , eref- 
fe  l' Hofpitale  fotte  a titolo,  di  Santa  Maria  della  Mifericordia ,’  hora 
l’ Hofpitale  Grandede  poueri  fanciulli  efpofti,  hauendo  fupprefft 
alcuni  altri  Hofpitali  ne  quali  hor  mai  più  non  s ’ cffercitaua  l' hofpi- 
talità  ,&  vnitili  alnuouo  del  1418.  come  offerga  il  Tonduzzi  in  vn. 
fuo  manoferitto . Si  trouò  prefente  alla  Confecratione  del  nuouo  Al- 
tareeretto in  S.  Andrea  di  quella  Città  in  honore  di  S.  Maria  dello 
Grafìe , e conoeffe  alcune  Indulgenze  come  fi  leggeri  ella  Tauolapn- 
tic^'del  racconto  appefa  à canto  al  medefimo  Altare . Del  medefifra 
ahno  1420  . li  8.  Febraro  fi  troua,  che  confermò  la  Compagnia  di 
SJqjfda,  inftkuitài  e cominciata  fino  del  1403.  peropradePajlii 
Agofiiniani . Nei  14x4*  li  Canonici  lo  richieferoà  concorrere  alla 
■pefa  della  refiauratione  del  Campanile  del  Duomo,  che  minacciaua 
rouina,  nel  qiial  cafolcprotcftauanodiciòchcpotcffefuccedere. 

Del  1 42<S.  mutarono  luogo  lé  Monache  dì  S.  Lucia  come  riferifee  il 
Tonduzzi  à pag.  43.  Il  Zucolo  lo  troua  viuenrc  del  1427.  & il  Tqn- 
auftidel  1428.  così  non  trouo , ne  può  hauer  luogo  quel  D.Cynus 
Epifctfus  F ' attentimi  . rammemorato  dal  Giani  nelle  Storie  de  Seruiti 
all  anno  142 4.  riferito  dal  Fabri  Sac.  Mem.  di  Rauenna  pag.  23$. 
quale  forfè  farà  fiato  mal  letto  da  qualche  originale  antico , come  an- 
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chéèftato  maJ*»enieintéfoCofmoGh«rioper  Vcfcouo  di  Faenza 
Autore  del  libro  Dt  Pnmiptubus  Itali* . Lugà.  ‘Bn.  paff. 

- 44.  che  io  trouo  che  fò  Vefcouo  di  Fano  come  afferma  1’  Vghelli. 

Fr.  GIOVANNI  da  FAENZA  dell*  Ordine  de  Frati  Mi- 
nori Teologo  fatto  Vcfcouo  di  quella  Patria  da  Martino  V.  li  * J.  di 
MvYtffrC' 'Nouembre  1427.  fecondo  il  Zucolo,  che  citala  Bolla  della  creatio- 
ne  nell’  Archiuio  Capitolare , benché  il  Tonduzzi  lo  faccia  polleno- 
re , cioè  li  5.  Nouembre  1 428.  Confirmò  la  Compagnia  del  Santi». 

Sacramento  di  Bagnacauallo  li  4.  Genaro  1434-  c la  Compagnia  di 

1 S.  Maria  di  RulT»  li  1 6.  Marzo  1437.  . _ 

Fr.  FRANCESCO  da  FAENZA  dell  * Ordine  de  Serui . Teo- 
logo i e Scritturifta  infigne  fatto  Vefcouo  della  fua  Patria  dell  * anno 
♦Y^m'i438.  come  dalla  Bolla  di  Papa  Eugenio  IV.  Data  in  Ferrara  Pud. 
Jd'Dccmkris . nell* Archiuio Azurrini.  Dell’anno  1441.  confermò 
leCompagnie  de  Battuti  Bianchi,  e Neri  di  Bagnacauallo.  Del 
1 444.  vifitò  la  Chiefa  Catedrale  come  apparifee  dall*  Inuentario  de 
Mobili , e Supellettili  fatto  in  quella  occasione , regiftrato  doppo  la 
prima  facciata  delle  Confi,  vecch. Cap.  L’anno  144».  confirmò 
alcuni  Priuilegij  alla  Compagnia  dell’Annuntiata  in  Borgo,  e à tem- 
pi di  quello  Vefcouo , cioè  del  1450.  li  Frati  Armeni  dell’  Ordine  di 
S Bafilio  concelfero  alli  Confratelli  di  S.  Maria  dell  * Angelo  fono  il 
vocabolo  di  S.  Sebaftiano , il  fico  douc  adeffo  è la  Chiefa  di  S.Seba- 
Iliano , nel  quale  era  già  la  Chiefa  di  S.  Marta  dell  * Ordine  di  S.  Ba- 
filio , come  apparifee  nell’  Archiuio  publico  Inftromento  Rogato  da 
Ser  Girolamo  Cattoli  li  11.  Luglio  1450.  Mori  dell’anno  i454.come 
fi  hà  dal  feguente  F.pitafio  nella  Sepoltura  di  Marmo,  thè  le  fece  fa- 
ticare Zanone  Zanelli  nelle  fue  Capelle  nella  Chiefa  de  1 Padri  de 
Semi  di  quella  Città. 
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ORDINE  «ERVORVM  PRANCBCV5  VIRGIN»  ALM/E 
DOCTOR . ET  IN  SACRO  DOGMATB  PRACIPWS 
ASSVMPTVS  PATRIA  PRASvL  DlGNISSlMVS  ISTVD 
ORACLVM  MORTEM  CONDID1T  ANTE  SVAM. 

QVI PASTVMFVGIENS  TERRA  SVA  MEMBRA  D1CARAT 
SED  ZANONVS  EVM  COND1DIT  HOC  TVMVIO . 

M.  CCCC  L1V.  OR.  IN  DOMINO. 


Le  due  Marche  acanto  all’  Epitafio  fono  de  Zanelli , come  fi  tede 
negl’  Altari  contigui,  e particolarmente  in  quello  fatto  fare  da  Z ado- 
ne Zanelli  1 4<s 3.  e nel  Pauimento , e Vetriate  auanti , e fopra  il mc- 
defimo  Altare.  oiT:'.  n 
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F.  GIOVANNI  TERMA  da  Siena  dello  fteffo  ordine  de  Semi  M cccc,’ 

Teologo  infigne,fù  da  Calillo  HI.  à cui  era  fommaraente  caro,  fat»-  LVl* 
toVefcouodi  Faenzali  r8.  Aftollo  1 45  5.  al  riferire  dell' Vghello, 
che  ciò  dice  haucr  cauato  da  gl'atti  Conciftoriali  di  quel  Pontefice, 
contro  alcuni , che  lo  rapporrauano  à tempi  diuerfi,  Durò  tre  anni 
nelle  dignità  doppo  il  quale  fucelle. 

ALLESANDRO  STAMPI , ò STAMPETTl  Figliolo  di  Tadeo  *£CCCO 
da  Sarnano  nel  Piceno,  quale  feguita  la  vacanza  d*  vn  Canonicato 
di  quella  Catedrale,  del  quale  era  fiato  priuato  vn'  altro  per  certi 
misfittijfu  eletto  Canonico  da  gl'alrri  Canonici  li  ao.Ottob.  1441» 

Era  anche  fiato  Vicario  di  Fr.Francefco  Vefcouo  del  1441.  come/ 
oflerua  il  Zucolo.  Morì  di  Fcbtaro  1453.  MCCCC 

BARTOLOMEO  GANDOLFI  Figliolo  di  Set  FranccfcoGan-  jjcul 
dolfi  da  Faenza,  fùda  Canonici  fiioi  compagni  eletto  Vefcouo,C/ 
pofei*  confirmato  dal  Papajfi  trouò  alla  Confecratione  di  Giacomo 
Vefcouodi  Forlì  li  27.  Nouembrc  dell'anno  medefimo  1463.  Mori 
dell'anno  1469.  conforme  al  TonJuzzi  pag.  503.  MCCCC 

FEDERIGO  MANFREDI  Figliolo  d'Aftore  Signore  di  Faen-  j vvt 
fta,  dal  quale  quefi3  Città  riconofce  la  bella  fabrica  del  Duomo, 
Architettura, come  fi  crede,  di  Bramante, da  lui  cominciata, e ridot- 
ta à buon  termine , compita  poi  ,e  (labilità  anche  con  afiìllenza  ,3£ 
aiutodel  Publico nel  priucipiodei  partito  Secolo,  per  mancanza 
fucceduta  à fuoi  giorni  de  Monaci  di  Fonte  Auelana  fu  primo  Com- 
mendatario dell’  infigne  , & antiehilììma  Abbatia  di  5,  Maria  Fori# 

Portam  hora  detra  dall'  Angelo , l’Abbate  della  quale  tenne  Tempre 
gran  pollo  nella  Gicrarchia  Ecclefiaftica  di  quella  Città,  cfùdi 
grandillìma  autorità  in  quei  fecoli  più  remoti, ne  quali  hebbe  la  pre- 
rogativa di  conferire  gran  parte  delle  Chiefc  Curate  della  Diocefi , 
cominciando  dal  giogo  dell'  Apenninoifinoal  Borgo  di  Rauenna, 
doue  conferiua  S.  Biagio  Parochiale . Non  fù  molto  amato  dal  Po- 
polo , onde  fù  dalla  Città  cacciato  l' anno  1 477.  infieme  con  Cario 
Tuo  fratello , Non  ridico  molte  cofc  di  lui  per  ellcre  fcritte  dal  Ton- 
duzzi  à Tuoi  tempi.  > 

BATTISTA  De  CANONICI  Figliolo  di  Francefco  Bologne-  M.cccc. 
fe,  fuccefic  nel  Vefcouato  al  Manfredi  j diede  mano  del  1491.  all'  LXXJUV. 
opera  pia  del  crcttione  del  Santo  Monte , quale  dà  denari  in  prefit- 
to per  tre  anni  c più , fenza  alcona  forte  d’ ìntereUe . Dell*  anno  poi 
1501.  diede  facoltà  à Frati  Giefuatidi  fabricare  la  loro  Chicfain 
honorc  però  di  S.  Maria  Maddalena  nel  luogo, e fito  donatoli  à que-  • 

fiofine  da  Galeoto  Manfredi  detto  il  Giardino  di  Madona  in  Capei - 
la  S.InEuang.feu  S.Malgariu.Ncl  qual  luogo(cflendo  poch’anni  fono 
fiata  fupprelfa  la  Religione  de  Gicfuati)  fono  fiati  trasferiti  l’anno 
Ballatoli  PP.  Carmelitani  Scalzi.  Mori  d' Aprile  dell’ anno  ijio. 
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GrACOMO  PA$I  Faentino  fatto  Vefcouo  della  Patria  da  Papa 
Giulio  li.  al  quale  era  (lato  mandato  Ambafciatore  dal  Puhlico  per 
affari  graui  della  Communità  . Aplicò  l'animo  all'  opere  di  pierà , 
trà  le  quali  vna  fu  l'erertione , & inftitutionq  fatta  à fuo  tempo,  cioè 
del  1517.  della  Compagnia  di  S.  Gregorio  detta  da  Poucri  Vergo- 
gnofì,  logo  di  gran  foilieuo  alle  famiglie  cadute  di  quella  Città  , co- 
me riferifee  il  Tonduzxi  à pag.  48.  & altre  àpag.  554.  Jtf2.e  584. 

L’ Archidiaconato  prima  dignità  dòppo  l’Epifcopalc , quiuiè  la 
feconda , perche  eflinta  doppo  l'anno  1 j come  oferuai  parlando 
del  Vefcouo  Roberto  à pag.  vij.refufcitò  à quelli  tempi  fondata, e 
dotata  da  Africano,  Achille,  Marc’Anconio,  Gio:  Battifta,  e Barro- 
lomeo  fratclli,e  figlioli  di  Lodouico  Seueroli, che  ne  hebbero  la  có- 
ferma  da  Papa  Leone  X.  per  Bolla  fpedita  li  14.  Mag.  >^>7.quale 
vnì  all'  Archidiaconato  medefìmo  la  Prepofitura  di  S~Bemardo,  già 
de  Frati  Humiliati  all'  hora  pofleduta  in  Commenda  da  Achille  Se? 
Ueroli  vno  de  fratelli  per  altra  Bolla  de  14.  Nouemb,  dell 'anno  meì 
delimo,hauendo  già  nella  Bolla  riferuato  il  Iufpatronato  à rnedefimi 
fratelli,  e loro  defccndcnti  mafehi,  al  più  vecchio  de  quali  fpetta  la 
•prclentatione,il  che  tutto  fù  confermato  da  Papa  PaoloHI.per  altra 
Bolla  de  2.  Decembre  1 541,  Di  quelli  fratelli  Africano  fu  il  primo 
Arcidiacono,  la  ragione  del  nominare,  e prefentare  addio  fpetta 
al  Porr.  Achille  come  il  più  prouetto  d'età  trà  li  tiiglioli  mafehi  vir 
■uenti  del  già  Caual.  Carlo  Seueroli , che  quando  morì  era  vnico  de» 
icendente  da  Marc'Antonio.  Quefto  lulpatronato,  e ragione  di  prer 
lentare,  e nominare  rArchidiacono,finiC3,che  tulle  la  dclcendcnz.a» 
che  hò  detto'di  Marc'Antonio,  e la  famigliai  parentela  de  Seueroy 
di , de  quali  non  vi  fulfero  più  mafehi , ne  vien  deuoluta  in  vigore  di 
■quelle  Bolle  al  più  vecchio  prò  tempore  degl'Antiani  di  quella  Cit- 
tà. Viene  hora  loltenuta  la  dignità  da  Andrea  Seueroli  Dott.di  Lcg. 
•&huomodielperimentato  fapere,  e prudenza, 

L' anno  poi  1 5 19.I1 7.bcbraro  confirmó  la  Compagnia  di  S.Rocv 
co,alla  quale  fece  molte  grafie,  e poi  vnì  ancora  laChiefa  di  S.Roc- 
co  fuori  di  Porta  Rauigijana;  Mori  quefto  Prelato  del  1 5 2 8.  doppo 
la  di  cui  morte  le  fù  fabricato  vn  bclliflìmo  Sepolcro  di  Marmo  nella 
Chicla  de  PP.  Seruiti  opera  di  Piatro  Barilotti  celebre  Scoltore  Fa* 
cntino , con  1*  Infcrittione,  che  attelta  cller  morto  in  età  di  anni  5 9. 
£ che  mori  li  1 p.  Luglio  1528. 

PIETRO  ANDREA  GAMB ARA  Bolognefe  huomo  iii  fingolar 
dottrina, & eruditone, hebbe  quella  Chicla  da  Papa  ClemeiucXU 
li  7.  A godo  alla  quale  mentre  Tene  vemua,  mori  in  Viterbo  del  oicic 
di  Noucrobre  dell’  anno  medefimo , onde  le  iùccefle . 

RIDOLFO  PIO  Figliolo  di  Leonello  Pio  da  Carpi  Signore  di 
Mcldola,chcdell' anno  1 53  3.  fù  fatto  Cardinale,  nel  qual 'anno 
promulgò  le  lue  Coultuutiom  Sinodali,  che  furono  noi  ftampatc  in 

Fura. 
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Ferrara . Ma  le  doti  deli' animo , che  hauena  dalla  fila  nobiliifima  na- 
scita, e dalla  lunga  elfcrcitatione  nelle  prime  Academic  de  letterati 
dei  Tuoi  tempi  lo  chiamauano  à cofe  maggiori . Cosi  nelle  più  file- 
ttanti Ambafciarie  della  S.  Sede , e ne  più  ardui  maneggi  delle  cofe. 
di  RomaveniuaimpiegatoilCard.di  Carpo,  che  riufcl  Tempre  ne 
gli  effetti  quale  era  (limato  con  publico  applaufo  nell'elet  rioni  di  fua 
perfona . In  abfenza  della  Corte  Romana  gouernò  per  due  volto 
Roma  con  fomma  prudenza  ; Legato  della  Marca  fece  nuouc  forfifi- 
cationi  al  Porto  d’ Ancona . Doppo  cinque  fegnalate  Legationi  fù 
Protettore  della  Nationc  Germanica , c molti  letterati  lo  chiamano 
l’Oracolo  dei  Tuoi  tempi.  Trattenuto  da  quelli  grandi  affari  dette 
poco  di  perfona  alla  fua  Chiefa,  allaqualc  però  non  mancò  di  fouue- 
nirc  di  validi  aiuti  ne  tempi  più  difadrofi , come  anche  alla  Città  rut~ 
ta,  della  quale  fù  il  fecondo  Protettore,  hebbe  Tempre  alfiftenza  si 
efficace , che  folo  doppo  la  fua  morte  hebbero  campo  li  nemici  della 
di  lei  reputatone  di  campeggiarle  à fronte . Lafciò  il  nome  di  Vef- 
couo  di  Faenza  del  1 544.  per  rinoncia  fatta  à fauore  di  Teodoro  Tuo 
Fratello  Naturale,  mà  fi  può  dire,  che  tanto  al  tempo  di  Teodoro 
Tuo  Fratello , quanto  nc  i primi  anni  di  Monfig.  Sighicello  egli  fulfe» 
nondimeno  noltro  Vefcouo , amminiflrando  per  mezzo  di  quegli  le 
cofe  menorilcuanti,  riferuandoà  scie  cofe  beneficiarie  : cosi  in  vna 
Collatione  d' vn  beneficio  del  1 549.  à Marc*  Antonio  Succhi  Chie- 
rico di  Faenza  io  leggo.  Rodulphus Pitti  Mtferattont  Diurna  Eptfcopus 
Portutn.  S.  R.  E.  Card.dc  Carpo  nuncupatiu , ntc  non  Hencfiiterum  Contatti , 

(gf  Ditrcef.  F attentiti,  prò  tempore  •vacatitium  auBontate  Apoftoltca  Collator. 
Morì  li  z.  Maggio  1 554.  e le  fù  da  Papa  Pio  V.  di  Santa  Memoria 
cretto  vn  nobile  Sepolcro , & Infcrittione  regiftrata  dall’  Vghelli , il 
quale  affai  difliifaméte  racconta  li  nobili  fatti  di  quello  Perfonaggio.MD 
TEODORO  PIO  di  Carpo  Fratello  Naturale  del  Card,  di  Car- 
po , ottenne  quella  Chiefa  del  1544.  mà  ne  primi  tempi  venuto  à 
difparere  con  li  Canonici , fe  ne  ritirò , c (lette  quafi  Tempre  in  Mel- 
dola  in  cafa  del  Padre , nel  qual  tempo  fù  amminidrata  la  Chiefa  per 
lo  più  per  mezzo  di  Girolamo  Pafio  da  Salfuolo  fuo  Vicario,  che  per 
quanto  io  vedo  dalle  fcritture  di  quei  tempi  non  fù  1 ’ vltimo  Indro» 
mento , per  il  quale  fuffe  lacerato  1 ' honore  de  Faentini  in  materia  di. 
religione,  per  conferuatione  della  quale  fudarono  più  li  Magidrati 
diquei  tempi,  di  quello  fi  operafle  dai  MinidriEcclefiadici.  Deli* 
anno  ijjj.  li  rp.  20.  en.  Giugno  fù  la  prima  voka  portata  prò» 
celfionalmentc  la  Madonna  della  Concettione , la  di  cui  veneratione 
haticua  hauuto  principio  fino  del  1535.  da  Putti,  e Putte  della  Cit- 
tà quando  dalia  ancora  ri  poda  nel  Claudrode  Franceicani,  everta, 
la  quale  Imagmc  è poi  crefciuta  al  fegnochefivedeladeuotionedi. 
tutto  d Popolo  per  le  grafie  fingolariffimc , che  fe  ne  riceuono  di 
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pioggia,  ò Serenità.  Dell’ anno  i * 51.  B inftituit'ancltRi<HnO'kt> 
Compagnia  dèi  Santifs.  Sacramento  gouernata  da  1 6.  Gcnttlhuomi 
ni , e molto  crcfciuta  di  facoltà , e fplendorc  nel  culto  Diurno . Morì 
il  Vefcouo  Teodoro  1’  anno  l 5 « » . e fù  |fcpolto  nella  Chiefa  di  S. 
Nicolò  di  Meldola. 

M.D.UU,  GIO:  BATTISTA  SEGH1ZELLI  Bologncfc toelette  Vefcouo 
di  quella  Catedralc  con  confenfo  del  Card,  di  Carpò , che  durante 

la  vacanza  ne  elfercitaua  la  cura  fecondo  lariferua,  cregrclTorifcr- 
uatofi  quando  fece  la  raflegnarione  à fauorc  di  Monfig.  Teodoro  f«o 
fratello,  come  ollerua  il  Tonduzzipag.  644.  e nel  medefimo anno 

fece  la  fua  folenne  entrata  in  Faenza  il  nuouo  Vefcouo , come  fi  leg- 
ge à pag.  *46.  to  poi  anche  all  ' vltime  fclfioni  del  Concilio  di  T ren- 
n, , & hauendo  la  Città  patiti  alcuni  difallri  per  caufa  di  alcune  pec- 
ione mal  nate , che  à difpctto  di  quanto  fi  operaua  dal  Publico  coru- 
grandiffimo  zelo  della  Otolica  Fede,  e Religione,  s * ingegnarono, 
macchiare  l' honore  della  Patria  con  moftrarfi  feguaci  dell  * opinioni 
peruerfe  feminatc  ne  Confeflionarij  di  Faenza  dal  perfido  Ochino  j 
benché  la  Città  non  polla  riceucre  pregiudicio  nella  riputatione  per 
tal  fatto,  che  confifteua  in  pochi,  e deboli  fogetti,  al  caftigo  de  quali 
la  medefima  Città  diede  mano , & afliftenza,  come  io  con  diligente, 
ricerca  nelle  fcrittute  di  quei  tempi  hò  trouato . Li  j.Genaro  1 j 68. 
pofe  la  prima  pietra  fondamentale  della  Chiefa  della  Madonna  del 
Fuoco . Dell"  anno  15 69.  li  5. Ottobre  publicò  le  fue  Conftitutioni 
Sinodali , che  fi  vedono  Rampate . Del  1 j 70.  li  1 8.  Aprile  gettò  la 
prima  pietra  della  nuoua  Chiefa  de  Capuccini , e doppo  retta  coiu 
fingolar  prudenza  la  fua  Chiefa  tredici  anni  morì  li  12.  Mag.  1 575. 
in  Bologna , e fù  fepolto  in  S.  Francefco  con  nobile  Sepoltura , coru 
Epitafio  regiftrato  dall'  Vghelli , 

m.d.  ANNIBALE  GRASSI  Bolognefc  Referendario  dell*  vna , c l’al- 
LX&V<  tra  Segnatura , fuccclfe  al  Seghizelli  in  quello  Vcfcouato  li  20.  Lug. 
1575.  Fù  Arciprete'di  Bologna  i e per  le  fue  rare  virtù  fumandaro 
da  Papa  Pio  V,  con  il  Cardinale  Alelfandrino  fuo  Nipote  alli  Rè  di 
Spagna,  Portogallo, e Francia  per  follecitarli  alla  lega  contro  il  Tur- 
co . Nel  tempo  che  flette  in  Faenza  inuigilò  alla  cura  Paftoralc , mà 
ne  partì  del  1581.  clfendo  flato  fatto  Vicclegato  di  Romagna  ,e, 
prima  di  partire  confecrò  la  Chiefa  Catedrale  del  medefimo  anno 
j j 8 x , M 1 4.  Ottobre . L ' anno  poi  1 j 8 f . rinonciò  la  Chiefa  à fin 
«ore  di  Gio;  Antonio  fuo  Nipote . 

M.T1  CIO.  ANTONIO  GRASSI  Figliolo  di  Gafparo  Senatore  Bo- 
yiXXV,  lognefe , e Nipote  di  Monfig.  Annibaie  noftro  Velcouo , e fuo  ante- 
ceflbre,  ottenne  quella  Catedrale  li  18.  Marzo  1585.  alla  quale, 
venne  la  prima  volta  li  23.  Settembre  fegucntc . Fù  molto  applica- 
to alla  <ura  dell»  fua  Chiefa , per  buone  regole  della  qualedice,  • 
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rVghelUVcte  celebrò  più  di  vn  Sinodo , màio  non  ne  hò  veduti 
ancora , ne  ftampati , ne  manoferitri.  Ottenne  dalla  Sacra  Conere- 
gatione  <£  Cardinali  fopra  li  ncgotijdeVefcouiqucl  Prjuilcgioììn- 
golare  che  godono  li  Vefcoui  di  quella  Città  di  vfare  il  berrettino 
jn  capo  celebrando  Mcflfa,  Extra  Canoncm , conforme  alli  Decreti  di 
detta  Congregatone  de  2.  Cenano  1550.  e 17.  Gcfcaroijjij.  nel 
qual  tempo  hebbe  grandilBme  controuerfic  con  ilPrepoflo  riferite 
dal  Tonduzzi  à pag.  710.  Hebbe occaftonc  di  feruire  Papa  Clemen- 
te Vili.  nel  Tuo  paflaggio  per  Ferrara . Del  itfoi.  di  Maggio  ven- 
nero in  Faenza  li  Zoccolanti  Riformati  con  vn  Breuedel  Papa , nel 
quale  haueuano  facoltà  di  eleggerti  vn  Conuento  in  Romagna  di 
quegli  de  Zoccolanti  non  riformati  per  habjtarui , con  la  qual  facol- 
tà elefTero,  & ottennero  quello  di  S.  Girolamo  fuori  di  Porta  Mon- 
tanara , che  era  anticamente  de  Cluniatenfi  fottò  titolo  di  S.  Perpe-  ' 
tua  . Mori  poi  quello  Prelato  li  30.  Luglio  lóoi.  « fù  fepolto  nella 
fua  Chiefa  Catedrale . 

FRANCESCO  , ò CIO:  FRANCESCO  di  S.  Giorgio  de  i 
Conti  di  Biandrara  Card,  di  S.  Clemente  fuccefle  à Monfig.  Graffi 
in  quefta  Catedrale  ; alla  quale,  St  alla  Città  tutta  portò  bagolaro 
affetto,  mà  poco  vilfe  in  quefta  carica , pèrche  del  mefe  di  Luglio 
rtso  j.  mori  à Bagni  di  Lucca,  d’onde  volle , che  il  fuo  Cadauero 
fuffe  trasferito  alla  fua  Chiefa . Perche  la  fèguente  infcrittione  .à  vn 
fpecchio  delle  anioni  più  fmgolari,  la  foggi  ungerò  come  fi  croma 
cfpofta  nel  Duomo  in  bei  Marmo , e con  nobile  ornamento , 
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IO:  FRANCISCO  EX  COMlTlBVS  BLANDRAT/E  2 

ET  S.  GEORGI! 

POST  PERAGRATAS  CVM  CARDINALI  ALBXANDRINO  LEGATO 
INSICjNIORBS  CHRISTIAN!  NOMINI*  REGIONE*  , 

QV  aMpLVRi VHS  ECCLESIASTICA  MTlONlS  VRBIBVs 
NVRsIA  , CAMERINO  , BONOMIA  , PROVINC1SQ. 

SEMEL  VMBRIA, BIS  FLAMINIA,  BIS  PICENO, 

IPSA  DENlQVB  ROMA  EGREGIE  ADMINISTRATIS 
ASCVLANIS  , ET  SPOLETAN  is  SEDITIONIJBVS 
SAPIENtER  COMPOS1TIS,  BXVLIBVS  EXTERMINAT1S,  ' 

IN  PONTlFlClVM  ARDVARVM  RBRVM  CONS1LLVM  TBR  ADSCITO 
AQVBNS1  PRIMO , MOX  PAVENTINO  EPISCOPO  RBNVN CIATO 
A’  CLEMENTE  DENlQVE  rtu. 

IN  DBLECTV  GRAVISS1MORVM  V1RORVM 
, AD  CARDINALATVS  APICEM 
TlTvLI  SANCTI  CLEMENTE  EVECTO 
PICENI , ET  FLAMINIA  LHGATIONIBVS 
SVMMA  CVM  LAVDB  FVNCTO  , 

COLLEGATOQVE  PERRARLS,  CONSTITVTO  , 

IBIQVE  SVI  NOMINI*  ^CTERNAM  GLORIAM  CONSHCVTO; 
VIRO  IN  RBBVS  OMNIBVS, 

- VAL  ACRiTER  CONSVLEN.  VEL  MATVRB  DELIBERAR, 

PEL  PQRTITER  PERAGBN.  INGBNIO  PROV1DBN. 
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PiRMlTVBINB  ANIMI  INCOMPARABILI 
CVIQVB  QVOD  RELIQVVM  ERAT  VIRTVS  ADFVft 
V ^ VITA  DBFV1T 

GVIDO  EX  PRA1RB  NEPOS 
POST  PVSlLLVM  MORTAL1TATIS  ILLVD  VRSTIGiVM 
TANTO  PATRVO  BX  BIVS  1NST1TVTO 
ALIAS  COND1TVM  . 

VT  CVIVS  MODESTIA  SAT1SPBCIT, 

MERITO  Qvooya  SATISFACERBT 
AMFLISSiMVM  HOC  ImmORTALITATIS 
ILLIVS  GLOR  |A  . 

PIETATISQVE  PROPRIA  monvm.  p.  c. 

ANNO  SAL.  CO  13  C VI. 

OB.  ANN.  BlVSDEM  SAL  CId  Io  C V. 

XI III.  KL  AVG. 

VlXlT  ANN.  LX.  M.  III. 
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• ERMINIO  Card.  VALENTI  da  Treuio  nell’ Vmbriajfù  dalla 
giouentù  sì  ftudiofo , e viuace  negli  ftudi j , che  hebbe  poi  luogo. tri 
primi  Configlieri  del  Card.  Aldobrandino:  e molti  credettero  c ho 
per  fua  (ingoiar  prudenza,  e maneggio  feguiffe  la  concordia  trà  il 
Papa , e T Eftenfe  nelle  cofe  di  Ferrara , come  anche  in  altri  affari  di 
grand*  importanza , per  lo  che  confeguì  la  Porpora,  c da  Papa  Pad» 
V.  hebbe  quella  Chiefa  del  itfoj.  alla  quale  trasferitoli  non  lafciò 
d’ operare  cofa  che  fuffe  profitteuole  alla  lalutc  dell*  anime . Dell*  an. 
161 1.  ottenne  da  PapaPaoIoV.  l’Indulgenza  de  Sette  Altari  per 
laCatedrale.  Dell’anno  itfi».  Venne penficro  àgi*  Huomimdi 
Brighella  di  fupplicare  il  Papa , che  erigeffe  la  loro  Terra  in  Città  , 
facendola  Sede  Epifcopale , c5  fmembrare  à tal  fine  la  parte  alpeftrc 
della  Diocefi  di  Faenza , in  quel  modo  che  Gio:  Galeazzo  Manfredi 
ottenuta  quella  parte  di  territorio  in  Contea  perpetua,  la  fmembrò 
dal  refto  del  Territorio  di  Faenza,  fopra  il  quale  haueua  titolo  di 
femplice  Vicario  del  1410.  come  io  rifpofi  nelle  Repliche  indiffefa 
della  mia  Faenza  Rcdiuiua  pag.  13.  & in  quel  modo , che  del  fecolo 
paffato  ottennero  dal  Papa  vn  Gouematore  particolare , ediftinto 
dal  Gouernatore  di  Faenza , il  quale  per  molci  anni  doppo  ritornata 
la  Città  al  dominio  di  S.  Chiefa,  hebbe  il  gouemo  anche  di  Bnfi- 
ghella , e Val  di  Lamone  ; Mà  per  oracolo  fattoli  dalla  Città  in  Ro- 
ma non  l’ ottennero  , e ne  nacque  Decreto  riferito  dal  Card,  di  GÌO' 
iofa  li  19.  Marzo  1611.  efclufiuo  della  dimanda  de  Brifighellefi . 
L*  effercitio  della  Dottrina  Chriftiana  fu  cura  particolare  di  quello 
Porporato,  al  quale  effetto  fece,  e compilò  Regole  , & Ordini  pru» 
dentiffimi , che  fi  vedono  ftampati  di  fuo  ordine . Ne  mancò  di  pro- 
mouere  la  difciplina  Ecclefìafiica  nel  fuo  Clero  promulgando  vn  Si- 
nodo  pieno  di  fomma  dottrina  li  1 J.  Ottobre  ifii  j.  che  ftampatofi 
legge.  Fauorì li  P.P.  Carmelitani  Scalzi,  quando  con confenfo del 
Publico  vennero  nella  Città  del  1 6 1 6.  à quali  diede  la  Chiefa  Paro- 
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chiale  di  S.Tomafo  diftribouendo  la  cura  à $.  Abramo, à S.Eutropioi 
c S.  Maria  Vghi:  come  anche  li  PP.  Giefuiti,  à quali  diede  quella  di 
S.Cadìano  diftribuendo  la  cura  à S.  Nicolò , e S. Maria  Vghi  Paro- 
diali vicine.  Abolii  con  Stucco,  Pitture  ,oro  , & altri  abbelimenti 
Ja  Capclla  di  S.  Cario  nella  Catedrale,  & adotolla  di  rendita  riguar- 
deuole.  Finalmente  perfa  la  falute  del  corpo  andò  alla  Patria  per  ri» 
coperarladouc  finì  la  vita,  mà  non  le  glorie  del  1518.U22.  Agofto 
con  linfcrittioni , che  fi  leggono  nel  Vghelli . 

GIVLIOMONTERENTlOBoIognefe  Prelato  di  gran  merito,  M.  DC.' 
fù  eletto  Vefcouo  di  Faenza  del  i5i8.in  tempo,  che  era  Gouerna-  XV11L 
tore  di  Roma , e Vicecamarlengo,  Non  mancò  di  vigilare  alla  buo- 
na dircttione  del  Clero  publicandole  fue  Conftitutioni  Sinodali  li 
11.  Giugno  i5io. che  fi  trouono  (Vampate . Del  i52i.li  19.  Aprile 
pofe  la  prima  pietra  fondamentale  della  Chiefa  de  PP.  Giefuiti  con 
la  memoria  del  fatto  fcolpita  sii  la  medefima  pietra.  Del  152 2.ordi-  ' ’ 

nò  fi  portale  in  procelfionc  la  Tauoletta  miracolofa  della  Santisf.  / 
Madoa  del  Fuoco  nelle  Rogationi  di  Maggio.  Di  quell'anno  mede» 
fimo  li  Bnfighellefi  fufeitarono  la*  pretenfione  di  ottenere  vu  Vefco-» 
no  in  qudla  Terra, quale  voleuano  fu(Te  dichiarata  Citta, mà  fi  come 
furono  efclufi  del  1 5 1 i.f urono  ache  indarno  tutti  li  loro  reiterati  té-» 
tatiui,per)  oracolo,  chericcuctteroda  i Faccini,  &da  altri  circóui- 
CÌni.Dellànopoii5i  j.fò  Viccl.di  Ferrara,e  dell’ ano  medemo  mori, 

MARC’ ANTONIO  Gard-  GOZZADINI  Bolognefe  ottenne  m.  dc 
qnefta  Catedrale  à petitione  della  Città, come  egli  aiferifee  có  la  fe-  XX 11L 
gucte  Lett,  /Il  Molto  lUefl.  Sig.  il  Sig.  Scipione  Giuntili  Fuma. 

Molto  jUufire  Signor. 

MOtu  proprio  N.  S.  mi  fece  grana  di  cote  fio  V tfcouado  di  Faenza , (ffr 

S.  3.  [ente  guflo  di  batter  in  ciò  fatto  cofa grata  d cotefla  Città  x 

•Quanto  poi  10  fia  tenuto  d V,  S.  per  il  def  derio  di  battermi  per  fuo  Fefcouo,  (§jr 
per  quello  che  bd  operato  trouandojt  di  prefente  Priore , ella  lo  conofcrà  in  prò- 
greffo  di  tempo  dagl'  effetti  nelle  occorenze  di  fuo  feruitio . Et  non  occorrendo- 
mi altro  la faluto.  Di  Ramai'  ultimo  di  Maggio  162$. 

Di  V , S,  Molto  Jllufl,  Come  Fr anello  Offentandifi. 

Al  Sig.  Scipione  G ianelli  Faenx/t.  Il  Card.  Goz/jtdtni . 

e quella  fi  troua  appretto  il  Dott.Sebailano  Z anelli  di  lui  figliuolo, & 

Auocato  di  quella  Citta;  mà  la  vita  fu  fi  breue,che  mori  di  Settemb, 
c fu  fepolto  in  S.  Andre  della  Valle  in  Roma  dell’ illclfo  anno,  M 
FRANCESCO  Card,  CENNINI  Senefc  remoflò  dalla  Chiefà  xxiir. 
d’ Amelia  fuccefle  al  fudetto  li  27.  Settemb.  1 523.  CondufTc  l’acqua, 
della  Fótana  publica  al  Cortile, e Giardino  del  Vefcouato;delr  524.' 
diede  mano  ail'erettione  dell'Hofpitale  delle  Pouere  Cittcllc  Medi- 
cati, quali  per  la  prima  volta  furono  vedute  alla  procefT.  della  Cétu-' 
tra.  Celebrò  Sinodo, che  fi  vede  flamp.dcl  1529.&  hauendocon  non 
minor  vigilanza, che  piaceuolezza  gouernata  la  fua  Diocefi  per  vérir 
anni  in  circa,molto  amato,  c riuerito  dalla  Città,dalla  quale  fìi  fatta 
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fin  da  i primi  afii  Protettore,  e Cittadino  Primario  có  tutte  le  digni- 
tà del  publico.Sene  parti, Senio  tonfeSut  rii  tanto  oneri fufficere  non  pojhr, 
come  ben  ferine  i'VgheHi,  nó  per  fottrarfi  à canini  morii,  come  altri 
hanno  fcritco.  Ricoucrato  poi  alla  Coite  Romana  rinonciata  quella 
Chiefa,e  fatto  Vefc.Sebinefe  morì  la  notte  feguére  alti  2 Oir.  1545. 

Hebbe  per  fuceflorc  vn  perfonaggio  di  si  eccelle  doti, e quali  tà^che 
io  conofcédo  il  mio  giudicio  inferiore  perdeferiuere  lo  fplédorcde  i 
fuoi  gefti,e  dimando, che  fi  come  era  folaméce  lecito  alla  maeflria  d* 
A pelle  il  ritrarre  Alesadro,  così  àche  folo  d'ingégni  fublimi  fìa  ope- 
ra il  defcriuerele  Angolari, c maedofe  attioni  del  noftro  F.mint,  Pad. 

CARLO  Card.  ROSSETTI.  Soggiugerò  vna  brcuiilima  deferit- 
tione  delle  fue  attioni , come  mi  è data  communicata  dalla  penna* 
fedele  d’ vn  Rcligiofo  Teologo  amico  dell'Autore,  così  pregato- 
ne da  elfo  nel  fuo  morire . 

Fra  gl’ orrori  deli’ armi,  ne  quali  quid' anno  gemeua,  non  pur  la 
Romagna , mi  tutto  lo  Stato  Echlcdadico , hebbe  Faenza  fortuna* 
vedere  amico  lampo  di  non  penfata  allegrezza,  Inperoche  hauen- 
do  il  Card.  Cennino , già  refo  quafi  inabile  per  l' età  rinonziata  io* 
mano  al  Pontefice  Vrbano  la  Chiefadi  Faenza,  fù  alli  4.  Marzo 
conferita  àMonfìg.  CARLO  ROSSETTI.  La  nobiltà  del  fangue*, 
conte  ragioni  del  quale  paflaua  nel  Sogetto  promoflò  il  retaggio 
delle  virtù  de  gloriofì  Antenati,  porea  ellere  vn  grande  argomento 
della  pari defiderata,  che  fperata , & hora  pofleduta  felicità.  Vi- 
ueuan  nella  memoria  de  gl'  hupmini  le  prcrogatiue  di  tal  lignaggio, 
idi  cui  difendenti  infognarono  con  1 azioni  dell'eroico  viuereà 
mai  morire . Sapcuafi  à qual  grado  di  gloria  elfi  afcenddfr ro , men- 
tre auanzando  ne  i meriti  le  mete  communi,  prouiddero  il  Mondo 
di  eruditi  Scrittori,  gl*  Efferati  di  generolì  Guerrieri,  le  Città  di 
giuftilfimi  Gouematori , le  Chiefc  di  vigilanti  Pielati,  le  Corti  di 
Configlieli  di  raffinata  prudenza , i Principi  di  Amb.<fcyitori  di  ac- 
creditata deprezza,  i Senati  di  folleciti Prefidenti.  Vn  folo  Alfonfo 
RofTetti  Vefcouo  pria  di  Comacchio , c pofoia  di  Ferrara,  baftareb- 
beà  farne  fmentirel'inuidia,  edifingannar  l'ignoranza . In  lui  (per 
lafcarne  la  lunga  ferie  degl'  altri  d'ogni  maniera  ragguardeuoli  per- 
fonaggi  ) concorfero  tutte  quelle  doti , che  lo  fecero  credere  vno 
sfoggio  della  natura  per  l'abbondanza , e lambiccato  per  la  finezza. 
Per  l’ inocenza  de  i coftumi , e per  la  profonditi  del  fapere  ambito 
dalle  Mitre,  per  la  perizia  de  gl’intercflì  politici  caro  à più  Principi, 
particolarmente  ad  Ercole,  & Alfonfo  11.  fuoi  Duchi,  che  tutti  c 
due  il  vollero  fuo  intimo  Configliere,  Ne  mancò  al  preggìp  di  sì 
rari  talenti  teatro  proporzionato.  Hebbcne  fopra  d’ ogn' ?lrro il. 
maggiore , che  mai  vedcfTe  la  Chiefa , il  gran  Concilio  di  Trento,  à 
cui  interuenne  con  fama  di  vgual  zelo,  e dottrina.  Hebbcne pii^ 
volte  Roma,  mandatoui  da  fuoi  Principi  Ambafoiaforc  à Sommi 
1 Pon- 
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Pontefici  Clemente  VII.  Paolo  III.  Pio  IV.  e V.  Hebbene  la- 
prime  Corti  del  Mondo  ChriAiano , effondo  flato  fpedito  in  affari  di 
rileuanti  interdir  io  qualità  pure  d’ Imbafoiadore  à Carlo  V.  Ferdi- 
nando Primo,  e Maiiimiliano  IL  Imperadori,  & ad  Enrico  II.  Rè 
di  Francia.  Onde  merauiglia  non  Iti  fé  Gregorio  XIII.  non*  tanto 
perl'inftanzede  Principi,  &in  particolare  di  Maflimiliano  Celare, 
chea  gara  fi  molfero  in  promuoucre  nella  gloria  d'vn  tant’huomo 
gl'intcrcffi  communi,  quanto  per  l’impul/o,  che  fontiua farli  da 
meriti  pcrfonali  d’ vn  tal  Prelato  ; lo  deitinafle  tri  Senatori  del  Va- 
ticano; e beato  quel  focolo  fé  haucflehauuto  forte  di  vederne  l’ef- 
fetto ,mà  la  di  lui  morte  importuna,  impedì  al  Santifsimo/Padredt 
perfezionarne  il  difegno  con  la  Porpora,  meritata  con  £ egregio 
operazioni,  & acclamata  da  Principi  conofcitori  del  merito . Ne 
deue  annouerarfi  trà  le  minori  fuc  lodi  l’ edere  egli  flato  vno  de  prin- 
cipali flromenti,  di  cui  fi  foruifle  il  Duca  Ercole  peirchiamare  la. 
Compagnia  di  Giesù  in  Ferrara,  imperochc  col  fuo mezzo  ftridulfe 
à fine  il  lanto  penfier  di  quel  Principe  ; haucndailiRoflbtti  coopera- 
to, e col  configlio,  e con  lettere  l'opra  ciò  fanttw  al  Santo  fuo  Fon- 
datore Ignazio  di  Loyola  ; e pofeia  riufeijanc  felicemente  l’ imprefa, 
la  di  lui  famiglia  fu  tra  le  prime,  che  eoo  fogni  di  particolare  bene-, 
uolenza  l’accogliede  bambina  in  quella  nobifo  Patria,  e coldarfcle 
figlia  nella  pietà,  obligalfo  feco  ancor  l’ altre  ad  hauerla  in  conto  d* 
Madre.  Mà  perche  il  difeorre  più  à lungo  di  tal  perfonaggio  , po- 
trebbe generare  fofpetto,  che  non  haueflì  che  dir  del  Nolìro,  lafirie- 
rò  e di  quello , e de  gl*  altri , che  mi  fi  preleverebbero  à fafei , tutto 
ciò,  che  di  grande  in  elfi  lampeggia.  Ballimi  di  loro  il  dire,  che  ab 
antico  à titolo  di  benemerenza  ottennero  da  gl'  Imperadori  d’  in- 
quartai l' Aquila  Imperiale  nell*  Arma  della  loro  Cafa . Del  che  con 
ampio  diploma  à nollri  tempi  dall’Imperadore  Ferdinando  III.  han- 
ne  h auuto  vn  autentico  attellato  il  Conte  Girolamo  Roflètti , creato 
dalla  medefima  Cefarea  MacAà  con  tutta  la  difeendènza  de  mafehi , 
e femine  Marchefe  del  Sacro  Romano  Imperio . Signore  i di  cui  me- 
riti faceuano  gloriofo  riuerbero  allo  fplendore  de  gf antenati , di  che 
con  1 * occafione  della  guerra  co  * Principi  Collegati  diè  chiaro  tcfti- 
monio  in  quell*  anno,  in  cui  conforme  ileoflume  della  fua'  Patria, 
eragli  toccato  l'efTer  Capo  di  elfa  : grado,  quale  e per  edere  il  primo 
trà  Nobili,  & à riguardo  dell*  edere  arbitro  di  molte  differenze , che 
occorrono,  c per  il  pefo  dell’  autorità , e per  la  canutezza  del  fonno  , 
che  vi  fi  richiede,  Giudice  deSauij  fi  chiama*  Orfo  bene  quelli 
erano  argomenti , che  foco  tirauano  vna  più  che  probabile  confe- 
gueriza  di  vniuerfale  allegrezza , e fondamenti , sù  cui  poteafi  pofa- 
re  vna  gran  fperanza  d’ambita  profpcrità;  pure  erano  proue  mino- 
ri, C rifleflioni alquat^o  lontane,  fo  s ’ attendeano  i preggi  pcrfonalr. 
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del  Noftro  nouello  Parto  re.  Impcrothe  fe  fi  riguardaua  il  fapere,che 
è il  più  bell' abito,  che  verta  1*  animo  d ' vn  Principe  Ecclefiaftico , 
haueuail  Conte  Carlo  terminato  con  la  Laurea  Dottorale  il  corto 
dell’  Vmanc , e Diuine lettere,  e ne  hauea (ottenuto in  publico le  di- 
fefe , come  fece  nella  Chiefa  di  S.  Francefco , e nello  Studio  di  Fer- 
rara, e nel  Duomo,  e Studio  di  Bologna,  quali  furono  Teatri , io, 
cui  fotto  la  (corta  di  sì  bene  addertrato  Campione  comparuero 
Amazoni  del  pari  forti , che  pompofe  la  Filofofia , la  Teologia  ,-e  la 
Legale.  Ne  mancogli  doue  raffinarti:  con  Iapratticala  Teorica  , 
mentre  in  età  di  22 . anni  portatoli  à Roma , hauea  non  tanto  per- 
fezionato il  fuo  talento,  quanto  refo  celebre  quello  de  più  famolì 
letterati,  eh'  hebber  fortuna,  d'efler  Chitoni  di  quello  Achille. 
Che  fe  il  cimento  è la  pietra  di  paragone,  doue  fi  prende  il  vero 
faggio  della  virtù , ben  l’ hebbe  egli  nella  Chiefa  de  i Santi  Apoftoli 
in  vn  publico  arringo  di  Teologiche  queftioni  ; in  cui  gl  ’ ingegni  de 
difputanti  gareggiauano  eoa  la  maeftà , e grandezza  de  fpettatori  ; 
imperoche  v*  aflifteua  tutto  il  Sacro  Collegio , quale  becche  polfafi 
gloriare  di  non  ammirare  eziandio  l’ammirabile,  pure  ammirò  lui, 
giouane , fc  credeua  à gl  * occhi , vecchio  , fe  daua  fede  all  ’ v Jito . 
Mà  nonèmerauiglia,  che  l'acutezza,  e viuacità  del  fuo  ingegno 
rapifle  i cuori  de  i più  F.mincnti  perfonaggi  del  mondo  , fe  potè  ra- 
pir quello  del  primo  perfonaggio  del  mondo . Fù  quello  il  gran  Pon- 
tefice Vrbano  Vili,  quando  per  apportare  qualche  alimenro  à quel- 
le poche  accefe  reliquie  di  noftra  fede,  che  ad  onta  della  perfìdia  fi 
conferuauano  nella  diuifa  dal  mondo , & hor  più  dal  Cielo  vltima, 
Irlanda,  Inghilterra,  c Scozia;  deftinò il  Rolfetti Miniilro  Apofto- 
lico,  acciò  quali  Angelo  difenfore  con  la  fpada  di  fuoco  della  fua, 
zelante,  e poderofa facondia  procurarti  riaccendere  il  fuoco  della 
Cattolica  verità  in  quel  gelato  Settentrione,  diuenuto  oramai  per 
F incendio  dell’  Erefia  Zona  torrida  dell* inferno . Elezione,  che  fece 
porger  lodi  alla  prudenza  partoralc  di  quel  non  men  faggio,  che 
Santo  Pontefice,  hauendo  inoltrata  la  finezza  del  fuo  giudizio  nell’ 
hauer  faputo  feiegliere  il  migliore;  cofa  non  così  facile , doue  tanti 
eran  ottimi.  Ne  credali  ciò  fuflevn'  impeto  di  naturale  propenfio- 
nc , che  fuol  tal  volta  piegare  gl’animi  à portarti  così  alla  cieca  fopra 
chi  s ama . Fù  ella  vna  felice  neceflìtà , eh  ’ hauea  quel  Sacro  Mo- 
narca d'eleggere  fempre  il  meglio  : e fu  egli  morto  dalle  prcrogati- 
ue  rapprefentategli  dal  fagacilfimo  fenno  del  Card.  Francefco  Bar- 
berini degno  Nipote  Regnante,  quale  prefo  dal  pregiato  talento 
nelfoccafione  delle  fopranominate  Difpute,  con  Io  (piegar  le  altrui 
doti  diede  maggiormente  à vedere  quella  del  fuo  finilfimo  auuedi- 
mento.  Se  pure  non  s * hauelfe  qui  da  dar  luogo  alla  dottrina  di  Pla- 
tone , infunante  la  fimpatica  conformità  degl’ affetti  nafeere  da  vn’ 
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occulta  parentela  de  gli  fpiriti  villani,  quali  fc  bene  abitanti  in  diuer- 
fi  cuori , pure  guidati  da  vn  medefimo  amore , ad  vn  mcdcfimo  fine» 
eonfpirano . Or  non  delio,  nc  polTo  qui  diflìmulare  il  migliore  argo- 
mento delle  Iodi  del  noucllo  Pallore:  di  quelle  Iodi,  chegiàpubli- 
catc  dalla  fama  con  tromba  d’oro  ne  rimbomba  non  folo  l’ Italia , mà 
tutto  il  mondo  Chrilliano , e che  con  volo  gloriofo  fono  Hate  porta- 
te  dalle  penne  de  più  celebrati  fcrittori  di  qucftofecolo  à più  remo- 
te contrade,  8tà  climi  più  peregrini.  Non  vi  fochi  non  bcncdiccfie 
la  prontezza , con  cui  s'accinfo  all’  altrettanto  honorata , che  mala- 
gcuole  imprefa , efponcndofi  alla  rigidezza  d ' vn  clima  del  pari  vici- 
no alla  malignità  de  figliouli  delle  tenebre , che  lontano  da  i benigni 
influrtì  del  Sole . Appena  giorno  in  Londra  e con  la  perizia  dell'arte, 
e con  le  doti  della  natura  inoltrarti  in  maniera  nell  ’ animo  del  Rè , & 
in  modo  sì  particolare  acquidoflì  la  grazia  della  Regina,  che  non  in- 
di à molto  cominciò  la  Religione  Cattolica  à fpirare  qualche  aura  di 
libertà  , quale  colfauore  del  fuo  Miniftro  Apollolico  eratantocre- 
Tciuta,  che  fiotto d’vn  tale  orofeopo  già  cominciauanfi  a prenderei 
ficuri  pronoftici,  che  vn  giorno  douclfe  có  feftiue  acclamazioni  rim- 
bombare P Oceano , e con  infaticabile  corfo  il  Tamigi  fatto  foriere , 
hauefle  à portare  alla  foglia  del  Vaticano  le  trionfali  nouelle,cho 
Inghilterra  feoflo  alla  fine  dalle  trite  ceruici  l'infame  giogo  dell’Erc- 
fia , era  ritornata  all'  antica , & ortodoffa  Religione , eh’  hauean  te- 
nuta , e confettata  col  fanguc  tante  gloriofo  Miriadi  de  fuoi  maggio- 
ri . E farebbe  (lata  felice  fatalità  di  quel  Regno , quando  sì  con  l’ ar-. 
ine  del  Cielo , sì  della  terra  hauefle  hauuto  il  delfino  d’eflcr  foggio- 
gato  da  i Carli . Che  fo  non  auueroffonc  la  predizione , fo  decreto 
della  Prouidenza  infallibile,  quale  talora  per  fini  velati  all' vmano 
difeorfotrà caligini imperfcrutabili  della  Biuina  Sapienza, lafoia, 
clielacaufapiù  giuda  fortifica  l’  effetto  men  fortunato.  Se  bene  fi 
può  dire , che  fuflc  la  peflìma  difpofizione  deTurirani , e del  Popolo 
Inglefo,  quale  hauendogià  il  collo  incallito  al  giogo  della  pacifica* 
tirannia  di  quella  brutal  libertà  di  confcienza,  di  nulla  più  temeua, 
che  di  chi  fo  ne  profoflaua  liberatore  ; giudicando  vgualmente  peri- 
colofo  l’ hauer  vicino  vn’ armato  nemico , che  vn’ amico  Romano. 
Onde  sì  come  il  medefimo  fuoco  liquefa  l’ oro , & indura  la  creta  t 
così  diuerfi  furono  gl’  effetti  prodotti  dalle  nobili  maniere , e dal  ze- 
lo del  Nodro  Prelato.  Imperochedoue  i Cattolici  redarono folle- 
nati  , & allegri  per  gl’  auanzamenti  di  nodra  Fede , rimafero  foriti  , 
& arrabbiati  gl’ Eretici  in  tal  maniera , che  fi  determinarono  di  fare» 
l’vltime  prouc  della  loro  perfidia  non  folo  contro  ilRoflietti,  mà 
eziandio  contro  fidelfo  Rè,  come  quello,  che  fiimauano  complice 
con  la  Regina  di  fogi età  intelligenza  con  Roma . Fama  così  collan- 
te nel  Popolo  ammutinato , che  molle  vno  de  principali  Vefcouià 
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perfuadcrc  al Kè,  che  per  isfuggire  l’imminente  fòlieuazione,  liceo» 
giade  il  Minidro  Romano.  Furono  però  sì  potenti  le  ragioni  ado* 
prate , che  potè  non  folo  mettere  in  tempefta  d'ondeggianti  peniìe- 
ri  l’ animo  del  Kè , mà  riportar  trionfo  dell*  ideilo  perluaforc,  quale 
infieme  con  vn  altro  Vefcouo  fuo  partigiano  fi  refe  più  volte  conuin* 
to  dalla  forza  degl’  argomenti , che  à guifa  d'acute  l'acttc  fcoccauan- 
fi dalle labra dell’ eloquente Rapprefentante.  E fe  non  fulTe  dato, 
che  la  morte  colfe  quedo  frutto  già  dagionato  prima , che  fi  potette 
presentare  alla  Chiefa,  haurebbe  il  Mondo  veduto  in  Roma  duo 
principali  Vefcoui  defedare  f Ercfia  , c diuenire  zelanti  pcrfecutori 
di  quei  dogmi , di  cui  erano  dati  prom  otori  giurati , 

Mà  quedo  non  fù  il  maggior  male , che  fodrilfe , ne  il  maggior  be- 
ne , che  operaffe  in  queda  gloriofa  imprefa  il  Roderti . Crebbe  con 
le  fueindudrie  l'infolenza  della  plebe  duzzicata  dall’  adio  de  Puri- 
tani, e con  piena  sì  impetuofa  corfe  alla  vendetta,  che  lenza  poter- 
cele più  opporre  argine  alcuno,  entrò furiofa,  e baccante  à cercar 
del  Rodetti  non  folo  nel  luogo  doue  folea  dimorare  , mà  nellemcde- 
fime  danze  della  Regina  Madre  Maria  de  Medici  Madre  di  Lodoui- 
co  XIII.  Rè  di  Francia , acciò  ritrouatolo  ne  faceflero  publico  fpcr- 
tacolo  sù  quel  palco , di  già  inalzatogli , per  recidere  in  vn  fol  taglio 
tutte  le  fperanze  di  Roma . Mà  piacque  à Dio  di  faluarlo  dallarab- 
bia  delle  feroci  mafnade , e perche  il  loro  furore  era  cieco , non  potè 
ritrouarlo , benché  iui  ricourato  fi  fotte  trauedito , hauendo  in  qu  eli' 
improuifo  aflalto  cangiato  l’abito,  mà  non  il  cuore . Ne  fi  creda  ciò 
fuifevna  fempliee  dimodrazione  fatta  fenz’ animo  d'efseguirla,  ò 
rifoluta  fenza  configlio.  Già  da  principio  haucua il  Popolo  minac- 
ciato d'appiccare  il  fuoco  al  Palazzo  della  già  fopradetta  Regina^ 
Madre,  come  quella,  che  hauendo  approdo  la  plebe  il  pregiudizio 
d’ederdinafeita,  e di  profedione  Cattolica , era  dimata  il  mantice 
di  quedo  fuoco . Che  fe  mi  facefii  lecito  filofofare  fopra  gl'  accidenti 
fottolunari  refpettiuamente  à i decreti  del  Cielo,  direi  hauer  voluto 
Dio,  che  queda  Regina  Chridiana,  e Cattolica  faluadeal  Roderti 
la  vita  temporale  del  corpo , acciò  egli  glela  contracambialfe  indi  à 
poco  in  Colonia , doue  efiendofi  ella  ritirata  per  non  maggiormente 
ingolfarfi  ne  i torbidi  d'Inghilterra,  dal  Rodetti,  che  all' ora  iui  fi 
ritrouaua  in  qualità  di  Nunzio  draordinario  per  interuenire  à nome 
del  Pontefice  à i trattati  della  Pace  vniuerfale,  che  trà  Principi  Chri- 
Aiani  fi  promoueua , riceuctte  gl'  aiuti  per  1‘  interminabile  vita  dello 
fpirito , hauendo  da  lui  prefi  i Sacramenti , e depofitati  nelle  fue  ma- 
ni gl’  virimi  fugaci  refpiri  del  viuere . Confolazione,  che  raddolcì  in 
gran  parte  gfedremi  affanni  di  quella  Reale  Eroina  ; à richieda  an- 
cor della  quale  fottoferide  l’ vltimo  fuo  tedamento , acciò  con  qued’ 
atto  fugellafTe  quella  confidenza , che  dal  primo  giorno  che  lo  co- 
nobbe 
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fiobbe  gli  diede  in  pegno  dell' alta  ftirna,  che  ne  faceu*,. 

Intanto  perche , ogn'  vn  veda , che  tutto  ciò,  che  di  Copra  s’ è rac- 
contato , è fuor  d' ogni  nota  di  temerità , e d'adulazione , fe  nc  pren- 
dono i ficuri  attesati  dalle  lettere , che  per  mezzo  del  Cardinal  Bar- 
berino gli  fè  fcriucre  il  fornaio  Pontefice  Vrbana. 

•tot -r  6 . \ ««Amai , ^ >■-* ■ ■ -li  - „ _ ■- 

' viti»  t 

. v “ 4*i\4  1 , 

Illufiriftimo  Signore^ . ■ V 

E'  fuperfluo , eh'  io  le  dica  ilgufio , $r  fodisfatrione , che  la  Storiti  dì 
Voftro  Signore  hà  hauuto , @r  hà  del  fuoferuitio,  il  gradimento  mio , l’accet- 
fattone,  che  ha  la  fama  del  fuo  operare  in  quefla  Corte,  ton  il  cono/ amento  dello 
fuenttrtui  mi  fpiace,  che  1‘  bora  tardifiima  non  permette  di  fpiegarmi , e di 
contentarmi  rvn  poco  di  confutarla  tra  le  fatiche , che  porta , è difficolta  nelle-» 
quali  fi  troua . Il  Signor  Dio , il  cuiferuitio  è il  primo  fuo  oggetto  i affla , e 
con  tutto  /'  animo  me  le  offero , (jffi  conformo . Roma  i 3 . Aprite  1641. 

Di  y.  S.  Affettionatifimo 

Il  Cardinale  ‘Barberino . 
lHufirifimo  Signore _» . 

■'  ; »•>',.  ;■>.<  * 

Se  gli  vi  timi  trauagh  hanno  ecceduto  nel  rigore  à gli  altri  fofienuti  da  Vo- 
flra  Signoria  nella  fianca  ,ch’  ella  hà  fatto  in  Inghilterra,  e ancora  altretanto 
f piccata  la  di  lei  coflanta , e prontezza , coso  in  conferuar  la  propria  riputano - 
•ne,  come  la  dignità  del  fuo  Principe , e poiché  era  giorno  il  tempo , eh  e la  con* 
ftuutione  di  quello  Stato  la  necefitaua  ad  ejjequtrla  partenza  ( tanto  da  V,  S, 
dijfenta  benché  fe  gliene  fujfe  concejfa  licenza  ) hà  ancor  mofirato  tjuefìo  totale 
dtfprezz » de'  pericoli , e che  non  era  foggetea  ad  alcun  timore  ; jlia  dunque  V.S-. 
contenta  del  modo  che  entrò , è dimorata , @r  <vfcita  di  quel  Regno , del  cui 
fiato , tranquillità , (fig  gloria  mi  condolgo  con  V.  S.  (ffr  prego  Dio  volti  ogni 
cofa  in  bene  y (pero  in  breue,  e facilmente  la  profiima  fettimana  ,fcriuerlt  quel - 
lo,  che  ella  dourà  fare , tfig  in  tanto  1‘  afu  uro  della  foditf anione , che  hà  rie  e * 
uuto  No/ho  Signore  delfuojeruitio , (ffy  che  con  ogni  prontezza  farò  fempre-, 
nelle fue  occorrente  . Roma  19.  Giugno  1 641 . \ 

Di  y.  S.  Jffettionatifimo 

Il  Cardinale  Barberino ..  y 
Jllujhriftimo  Signore-/ . ? 

La  partenza  diy.S.tC  Inghilterra  non  è fiata feparata  dall'honoreuotez.tA 
con  la  quale  ella  hà  vtffuto  in  quel  Regno , doue , e con  la- 'virtù  , e con  il  buon 
termine , e conia  totale  application e al  feruitio  della  Religion  Cattolica , e di 
Sua  Santità  ha  adempito  ogni  fua parte , e fperoche  oltre  alla  confolatione , ch‘ 
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r*  mora  frà  lo  turbo!  euzj  ne  hanno  frefo  i Cattolici , nmgiorn « fi*  pet  'voinfi 
raccolto  dalle  di  lei  fatiche  il  frutto  pia  abbondante  : la  flacone  piu  orrida  delF 
anno  e quell*  thè  rende  la  terra  pinone , e difpont  ifemi  à frodar  le  piante  ,•  -4' 
gli  augnatemi  dell*  Chiefatal  fouorfo  ha  dato  la  brama  delle perfecutiom/ 
V.  S.  in  tanto  evia*  con  quella  tranquillità , che  la fedeltà,  (jfi  la  fatica , C ap- 
plicai urne , t f hauer  ben  feruti*  le  d tuono  far  godere , mentre  à S.  'vaia- 

mente m afferò , Roma  17.  Luglio  1641, 

Di r. S.  AJfetttonatifiimt 

Il  Cardinale  "Barberino . 

**'•  r «f-  • 1 T 

Egli  però  non  allettato  da  altra  delizia , che  da  quel  piacere , on* 
fi  e pafeefi  vn  cuor  magnanimo  nel  fare  i difeapiti  del  proprio  viuc- 
re  auantaggi  della  virtù , e nel  comprare  co' propri)  (lenti  T altrui  fe- 
licità , differì  l’adempimento  de  gl' ordini,  per  vedere,  (è  l'animo 
del  Rè  vacillante  potea  fidarti  in  prender  quelle  riduzioni,  alle  qua- 
li i rifpctti  Diuini , e politici  lo  (limolauano,  come  in  vna  dotta , (ug- 
gia, Steloquante  fcrittura,  eh"  egli  medcfinio  compofe  nel  tempo, 
della  fua  occulta  dimora , rapprefentauagli . E felice  quel  Re  fe  con 
cuore  forte,  e collante  dichiarato  ft  fulle  apertamente  Cattolico . 
Non  farebbe  egli  entrato  in  quel  laberinto  d’affanni , da  cui  poi  non 
Teppe  mai  vfeire , fc  non  all’  hora , eh'  vfcì  di  vita , piangendo  col  vi- 
no (angue  le  Tue  irrefoluzioni . 

Intanto  bauendo  il  RolTetti  riceuuti  replicati  ordini  da  Roma , o 
non  trouando  cotianza  nelT  animo  del  Rè,  sù  cuipotcffe  prudente- 
mente fondare  le  fue  fperanze  , fù  ncccllitato  ritirarti  dall'  opra , per 
non  efporre  à maggior  cimento  laripurazione  della  Santa  Sede  nel- 
la pedona  d' vn  fuo  Miniflro . Il  cedere  il  campo  io  tali  accidenti  fù 
il  maggior  atto  di  fortezza , eh*  egli  face  (Te , perche  fe  la  ter  a gloria 
delle  forti  azioni  contille  nella  cagione , che  lpingc  à farle , e la  vera 
cagione  non  è la  propria  lode , mà  l' altrui  benefizia , maggior  bene 
della  Chiefa  fu  il  non  lafciarla  in  fe  fteffo  cipolla  all’  infolenza  della- 
plebe  Inglefe  in  quei  torbidi  tumulti  del  Regno , che  coronarli  vitto- 
riofo  delie  proprie  catene , & inalzare  ne  i legni  infami  la  gloria  de  i 
Tuoi  trofei . Onde  montato  fopra  vn  vafcello  Regio  videli  pretto 
portato  in  Fiandra , doue  riceuuto  prima  il  titolo  d' Arciuefcouo  di 
Tarlo , fù  fpedito,  come  già  ditti  Nunzio  tiraordinario  in  Colonia. 

Tale  fù  il  RolTetti  pria  che  fulfe  coronato  di  mitra:  onde  beneà 
ragione  potea  dire  di  Carlo  Vefcouo  di  Faenza  il  Pontefice  Vrbano 
dò,  che  di  Lorenzo  Vefcouo  di  Milano  fcriffe  già  Papa  Simmaco 
Ponti ftctm  impleuiJJ e athbw  ante  tempora  dignitario , Preludi)  tutti , con 
cui  s’ aprì  il  varco  alla  gloria,  c primi  raggi,  co 'quali  tidifpofeal 
meriggio  di  quell 'onore,  con  cui  pofeia  il  medefimo  Pontefice  do- 
vetti, come  fece  fra  pochi  mefi,  riconofccrlo  con  la  Porpora,  pro- 
porziona- 
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perennato  guiderdone  al  merito  di  chi  per  la  Chiefas'era  efporto 
. tingerla  nel  proprio  fangue . Nel  che  viemmi  da  mettere  in  confi- 
derazione , ciò  che  auuennc  in  quel  medefimo  giorno  , in  cui  Cardi* 
naie  fò  dichiarato*  fà, che  vn  feiame  d’\pi  entrò  nella  medefima  ca- 
mera,doue  ei  dimoraua:  hauédo  forfè  voluto  cò  quello  il  Cielo  figni- 
ficarc  effer  quel  grado  premio  della  fortezza  di  quello  nuouo  Sanfo- 
ne,  e che  per  ciò  dal  fuo  gentilizio  Leone  erano  nate  le  Api, che  gli 
haueuan  fabricato  il  fauo  di  quell'onor  meritatolo  cui  fi  riconofcean 
più  torto,  che  premiauano  le  fuegoriofe  battaglie.  La  lettera  conu 
la  quale  hebbe  egli  auuifo  della  fua  promozione  dal  Cardinal  Barbe- 
rino è la  prefente. 

Emtntntifs.  (gr  Reuerendifs.  Signore^ 

Faranno  a m pota  tregua  gli  trinagli  della  Patria , e della  Ckrifl  Unici  ac- 
eti fra  tanti  difpiacert  lopoffa  refpirare  / 'vedendo  tante  fatiche  di  VoJÌ.  Emi- 
nenza , emate  con  la  Porpora . Piaccia  al  Signor  Iddio  con  la  tranquilliti  dell' 
Italia  dar  tanto  piu  adito , eh'  il  continuo  fuo  trauagliare  li  dia  A tutto  il  Cat- 
tolicheno  , e che’mercè  delle  fue  opere , [udori , e pencoli  noti  al  Mondo  , rin- 
fiori fca  ne  i Regni  della  gran  Ti  er  ragna , acciò  quefta  dignità  da  lei  sì  ben  me- 
ritata non  manchi  degl"  effetti  felici  , cheVoft.  Eminenza  hà  defiderato  , <_* 
dal  canto  fuo  cooperato  del  benpublico  , eie  boccio  riueren  temente  le  mani . 

Rema  1 3.  di  Luglio  1 6 43. 

Dt  V.  Eminenza 

Humilifs.  Affettionatift.  Servitore. 

Frante/ :o  Cardinal  Rarbcrino  * • 

Hauendodunque  Faenza  (brtito  vn  tal  Pallore , era  bene  il  doue- 
re,  che  vfeirte  in  quelleartettuofè  efprcflioni  di  gaudio,  con  cui  dalla 
deuozion  popolare  fùi  acclamato . Ben  è vero>,  che  due  accidenti 
impediron  1*  allegrezza  di  poterlo  goder  di  prefenza,  quali  però  à 
lui  accrebher  la  gloria.  Il  primo  fu  I*  elfer  ftato.vn  mele  doppo  in- 
pieno Canciftoro  dichiarato  Legato  à Latere  per  i congrcfli  della. 
pace  vniuerfale  trasferiti  à Mufter ; peri  quali  . perche  può  riufeirdi 
profitto  al  gouemo  politico , nonfarà  fuor  di’  manol’vdirncl'in- 
ftruzione  * che  n hebbe  da  Roma , quale  è la  nguente .. 

Seno prauiftimiy^  innumerabili  , jgr  fenftbilid  tutta  [ Europa  i danni, 
che  da  molti  anni  in  qui  hanno  cagionatole  guerre , che  commctate  in  Jìraniert 
nozioni  fono  pei  ancor*  andate  ferpendo  miti  Italia  , <gr  più  troppo  nell'  Ifiorit 
appariranno  come  deferta»  ummtferabili  caratteri  di  fangue . 

'No/ito  Signore  nell'  affùnzjone  fu* al  Pontificato  procurò  congran  zflo 
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ìrjgU!,rHo  della  Religione  Cattolica  d' impedire  l ’ incendio piofitmeaU*  ItaliZ* 
Con felice  fucceffb  opero  , che  non  fi  ddatafft  in  quefia  Promnciaper  il  tene  d'tf- 
f a,  & muffirne  hancndoci  li  Pontefici  la  loro  Sede,  neperdono  al  proprio  fan- 
gut  le  fatiche  rifinitale  dioro  gloria . Spedttofi  da  queji  ' opera  non  cefo  d ' ap- 
plicare alle  cofie  lontane  con  affiti/  , & fufindij  à faune  di  quei  Principi , che 
potevano  effiere  il  fioftegno  de  Cattolici , <jff  della  noftra  Santa  Religione , Man- 
do ecco,  che  accidenti  di  mancanza  di  linee  de’Prencipi  portarono  qua  turbolen- 
te in  diminuzione  della  quiete , e tranquillila , che  fi  godeva , mterejfiand*  i 
primi  Prencipi  della  Chrtjhamta  nelle  guerre  di  Italia . 

Sua  Sant  ttd  pr  e finga  del  male , che  ne  poteva fiuccedere , non  mancò  di  por- 
re ogni  fiudio  ad  ovviarlo , @r  à procurare  la  diuerfione , praticando , (cfr  an  te- 
tonendofi  gl'  infelici  eventi , che  fopraflauano , ma  non  fi  trono  rimedio , ne  ar- 
gine hajlantc  à reprimere  l’ inondazione  delle  guerre , thè  ne  fiuccedettero . 

Nonera  però  apertamente  rotta  laguerra  fra  le  Corone,  effondo 'imperio 
durata  d fiarfi  con  la  coperta  dell'  armi  aufiliane  àgi'  amici,  e confederati ; 
quando  Sua  beatitudine  ad  effe  (pedi  Nunzij  firaordmarij  à promouere  la  pa- 
ce , poi  trattarla  in  Francia , doue  pareva , che  depcndejjcro  le  rifoluiioru, 
fu  da  quel  Nunzio (coordinano  operato , che  il  Re  Cattolico  a>i  nmandajfc  il 
fuo  Amhafciatore , chen'  era  partito  , fi  pof e mano  alla  trattazione  d ' alcuni 
punti , la  difeufiione  de  quali , perche  per  la  multiplicità  di  efit , @r  lontanan- 
ia  de  gl'  tntereffati  rmfciua  longa , (fi  difficile  a'praticarf, , fu  penfatoà  di  fi 
porre  le  Corone  « mandare  i Plempotenziarij  in  luogo  terzo  da  coucordarfi  ,•  ma 
il  fuccejfo  de  Troverò  portò  1‘  aperta  dichiarazione  della  rotta  frd le  Corone  , co- 
me fi  a/idde  dalla  publicazione  de  mamfejii . 

Si  filabili  Colonia , e Lubecca per  i luoghi  del  Ctngreffo  , acci  v in  quella  in- 
teruent  fero  i Mini  fin  dePrenctpt  Cattolici , & in  quefta  quelli  degl U alta,  & 
Sua  beatitudine  mandò  prontamente  in  Colonia  il  fuo  Legato  per  invitarvi  il 
cemeorfo  de  Plempotenziarij , che  non  a ii  erano  ancora  tutti  accorft , tefr  non _» 
manco  di  confi aerare  al  ben  pubhco  qualche  parte  della  reputazione , & decoro, 
che  richieder  poteva,  che  non  si prejìo'vifi  trasferte  il  Legato fenza  a/edere^, 
preeoi fici  tutti  i Plempotenziarij , l'andata  di  molti  de' quali  ritardata ,<jff  non 
effettuata  per  <■ vari f fucteffi  eo'l  colore  di  diuerfi  pretefii , quando  nelle  perforici 
di  e fisi , <gr  quando  per  i paffaporti , & loro  forma , fece  cedere  ,ches‘  erano 
confumati  alcuni  anni  inutilmente  con  la J lonza  in  Colonia  del  Legatoci  qua- 
le preme  nella  permifttone  del  fuo  ritorno . 

Partito  il  Legato  per  tenere  attaccato  il  filo  delle  negoziazioni  fu  deputato 
iui  Monfignor  Machiavelli , al  quale  poi  fi  furrogò  Voftra  Eminenza  con  cari- 
ca di  Nunzio  Jlraordmarto . 

Saprà  ella  bcnifstmo  quel  che  in  tempo  di  lui  accadette, quoto  per  avanti 
» era  negoziato , (jfr  della  fofpenfione  d~  armi  antepoffa  come  mezzo  atto  à fa • 
editare  la  pace  , la  quale  fofpenfione  però  in  alcuni  trattati  non  fi  approuaurut 
fenza  la  reftituztone  dell'  occupato,  alla  quale  ipoffcjfort  non  condefcendeuano, 
& fi  difendo  anche  nel  tempo , effendofi  fermati  gli  Spagnuoli  fti , a fette  an- 
-•».  . »i. 
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> & ' Franzjfi  prima  pareud  fé  ne  fodisfacejfcr»,  @r  pei  aliarono  la  doman- 
da tilt  dieci , fif  dodici , ne  fe  ne  mofìrarono  fontani , quando  precedere  la  re- 
filutione  del  Erafil , ut  fi  agonia fedoppo  la  rivolta  di  Portogallo  la  condit- 

itene , che  njt  fuffe  comprefo  il  nuota»  prete fo  Re  Don  G louawii . Era  tornato 
intanto  a rforgere  il  negozjo  de'  paffapotu  con  uuoue  domande , che  a Ferdi- 
nando fi  deffe  il  predicato  d!  Imperatore  , & per  gli  Alitata  dalla  Francia  , @jr 
particolarmente  per  ì Arctuefeouo  Elettore  di  T teneri , (fi?  la  Ducheffa  di  Sa- 
voia con  la  denominazione  di  T utrice  aborrita  dagli  Imperiali  > che  f attenuano 
a Prencipifuoi  cognati  adiudicandngliela , (g T per  i pajfaporta  per  gl’  Olande  fi , 
iati  Mini  fri  y panie , che  ì Ambaladtor  di  Fenetja  baaeffè  aggtu flato , chcj 
fi  cbumafftro  Plempotcnzjarij , (djr  fe  ne  'ridderò poi  f abili t e le  forme  con  la 
fodt-s fazione  reciproca , & -vi  fu  parimente  da  dire  in  quelli  del  Duca  Carlo  di 
Lorena , che  per  la  proprietà  della  lingua  Frante  fe , con  ohe  coti  s‘  intitolava , 
piu  patena , chefionajfe  in  dcnomihazjonc  della  famiglia,  che  del  Ducato,  onde 
egli  pretendeva  che  fi  dicejfe  o Duca  di  Loreno , o Duca  Carlo  di  Loreno  , (eff 
mentre  à Ratitbona  fi  agguifi  arano  nella  Dieta , parimente  i pafiaportt  per  gli 
Stati  dell’ Imperio  fenzji  la  claujula  , nobis  nondum  rcconciliati , che  m-> 
efit  -voleva  Ce  fare,  che  fi  apponete , era  poi  apparfa  dentro  il  termine  di  piu  an- 
ni quietata  la  materia  de  pafaporti  agitata  fpefio  ,fe  non  in  tutto , almeno  in. 
parte  da  fiaperfluitd , //fi  puntigli  con  ri  tardamente  delì apertura  del  Congrefia, 
(gjr  con  fatiche  innumerabili  in  quello  habbiamo  potuto  contribuire  à benefico  de 
prencipi  Cattolici . 

Ma  con  tutto  che  fiufie  fata  nominata  la  Città  di  Colonia  per  il  Congrefia  t 
fi  andò  [coprendo  ancora  rifpetto  ad  efia  la  difficoltà  non  tanto  per  la  [inazione, 
quanto  che  per  ì autorità , che  -vi  haueua  rtfpofla  il  Legato  Apofiolico  con  /«_# 
diminuzione  di  quella  degli  SuezjLefi,  Olande/!,  altri  ; non  ne  fecero  nondi- 
meno moto  i Franzefi , ne  meno  gì  Auflriaa , quegli  forfè  per  non  dare  adin- 
tendere  di  dependere  dagli  Sveziffi , quefii  perche  non  haueuano  altro  in- 
tento , fe  non  che  in  qualunque  modo  refafiero  quelle  due  potenze  diuife  fra  di 
loro  > in  Amburgh , doue  fi  trovava  Monfignor  d’ Auu  per  Frane  ta  con  gli 
Ambafaatori  di  Svezia , fi  prefenttua , che  fi  trattajfero  negozjauom  a parte , 
$T  m effetto  di  là  'venne  la  propofla  , che  fi  trasfenfie  il  Congrefso  da  Colonia 
in  Munfer , da  Lubccca  in  Òfnamburgh , cosi  poi  fi  ' vidde  concordato , 

fe  bene  ’Nofiro  Signore, (éff  i loro  Mmifiri  non  fi  fono  ingenti  in  quejia  negozio- 
vane  , che  anche  ha  feco  portato  ì aggiufiamento  de’  paf saporii  per  quel  luogo  , 
nmafiaatc  ,ihefi  fufse  detto,  che  il  Congrcfso-flarcbbe  onninamente  in  Colonia , 
fi/  Lubccca , /fi  quanto  aia  commodita  degli  Eretec  i di  negoziare , pare  ihe^t 
/ doueua jlabtltre ,ihe  il  Signor  d’Auò  douefse  comparire  in  Colonia,  come  Am - 
i fi datore  Plenipotenziario  del  Re  di  Francia  , (fff  con  lui  - venire  <vn  Segre- 
ta io  g Agente  della  Corona  di  Suezta  , (he  non  farebbe  figura  nel  Congrefso, 
tr’d  binerebbe  trattato  prmatamente  con  detto  Signor  <£  Auò , che  in  Lubecc* _* 
fa  farebbe  compar foì  Lfcrejltrn  afsifito  da  <vn  Agente,  fi  Segretario  del  Re 
{.bnfitanifsimo  ^ 
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D»  quefli  racconti  fi  deduce , che  /•  intenzione  per  aitanti  fufse  fiata , cht^ 
fi'  Eretici  non  ballerebbero  fatto  per  fonalo  nel  Congrefso  l uogo  principale  del 
Consce  fiso  in  faccia  del  Mimflro  Apofioltco  ,\(éfi  de  Plenipotenziari/  di  rutti  li 
Prencipi  Cattolici  con  non  godere  di  tal  prerogatiua , (/fi  non  di  meno  fi  mà  pre- 
fentendo  di  prefente  , che  in  Munfler flano  per  trattarfi le  differenze  mettenti 
fra  l' Imperatore , (ffi  il  Re  di  Spagna  co'  l Re  di  Francia  da  ' Plenipotenziari/ . 
Cartolici,  doue  batteranno  anche  à interuentre  Mtntflri  Eretici,  @r  qi ielle,  che 
occorrono  fiat  Imperatore , & gli  Suezzefi  deuono  trattarfi  in  Ofnambnrgh  , 
doue  fi  trotteranno  Mini  fin  di  Sua  Maefta  Ce  farea,  di  Francia,  (Sfidi  Succia, 
Ufi  d (jiie fio  effetto , eh"  il  Grani  per  ordine  dell  Imperatore  debba  fciogliere  /o 
Indette  due  Città  di  Munfler  , (/fi  Ofnamburgh  dal  giuramento  dichiarandole 
libere , come  già  s intende  ch’abbia  efeguito  di  Munfler  con  /'  i nteruento  etmn 
Segretario  di  Francia  } ma  V.  Eminenza , che  già  un  pezzofà  rifiede  in  Co- 
lonia , hauerà  compre fo  piu  à dentro,  (éfl  accertatamene  e quefli  particolari  per 
fapere  come  regolarfi,<gfi  in  effetto  S. Beatitudine  appoggia  dlei  carica  coi ) con- 
fpicua  di  Legato  Apoflolicoper  la  pace  fra  i Prencipi  Cattolici , il  cui  maneggio 
totalmente  rimette  alla  di  lei  prudenza,  (/fi  fapere , nella  quale  fi  confidasi , 
che  ni  degenererà  dalla  gloria  riportata  nelle  fue  azioni  pafsate,  (éfl  corrifpon- 
derà  1‘  efpettazione , che  dal  di  lei fommo  malore <ffl  efpeumentata  mirtu  ne 
attende  Sua  Beatitudine. 

Donerà  dunque  accingerfi  all'  opera , fifi  moftrarfi  pronta  à tratferirfi  d 
Munfler  per  tale  effetto  per  tronaruife però  , quando  mi  faranno  giunti , o ulj 
precinto  d'  àmuarut  li  Plenipotenziari/  delli  detti  Prencipt  Cattolici,  ò almeno 
dell'  Imperatore , (Sfi  delle  due  Corone,  (éfl  degli  altri  Prencipi  piu  Primati , con 
l' interuento  de  ’ quali  fi  comprenderti , che  fa  per  darfi  principio  al  Cotigreffo . 

Non  fi  dubita , che  citale  effetto  ella  non  fia  per  wuigilare  con  ogni  preme- 
ditazione d gloria  di  Dio,  reputazione  della  Santa  Scdt,tffi  applaufo  à lei  me- 
de firn  a , non  di  meno  ,•  fé  le  anelerà  decorrendo  di  qualche  coffa  per  tenere  lo  fi- 
le proprio  de'  Prencipi  co'  loro  Mimflri . 

Noflro  Signore  fin  nel  principio  del  ffuo  Pontificato  hd  atteffo  à conferà  tre-, 
«una  paterna  indifferenza  trai  Prcncipi  Cattolici,  ci  fine  non  refti  perduta  que- 
fta  confidenza , (gfi  inffruttuoffe  le  di  lei  operazioni , cosi  dotteranno  anche 
fare  i Mini fin  di  Ut , (gfl  i propri/  ffuoi  famigliati  nel  conuerfarc , che  anche  fi 
doneranno  guardare  molto  bene  nel  difforme  , (ffi  nello  fermerò . 

Fa  grandemente  à queflo  propofito  l’ aftenerf  di  proporre  affolutamente  par- 
titi alle  parti , perche  nefee  difficile  il  proporgli,  majstmc  ne'  principi/  , & 
quando  le  materie  ancora  fono  tndigeflt , j tnza  che  mna  delle  parti  fene  chia- 
mi mal  fodis fatta , come  ci  ha  moflrato  /’  ef per  urna  in  Madrid,  quando  fi  ne- 
goziami l'aggtuflamento  di  Mantoua . Dotterà  però  mfarft  mduftria , che  le 
parti  medefime  portino  l' mna  all  ’ altra  le  propofmoni , che  mtcendeuolmente 
faranno  fatte , (ffi  dVoflra  Eminenza  fola  toccherà  l' andarle  coltiuando , fifi 
difpmendo  co'l  fue  prudente  accorgimento , (ffi  mqfiime  co  I ritegno  della  com- 
ymnicazione  agl'  mni , (ffi  agl'  altri  di  quel , chepoteffe  decomporre  il  buon_+ 
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fucctjft  del  negoziato , perche  il  proporre  partiti  è filmato  dalle  parti  debolezza, 
proponendo  per  l'ordinario  le  condizioni  della  pace  , chi  la  domanda , fi  potreb- 
be operare  , che  le  parti  proponghino  in  vn  ifleffò  tempo  con  portare  à lei  cornea 
Mediatore  le  loro  pretendimi , gr  ella  indtffriofamente  andarle  promettendo  , 
<@r  per  conciliarfi  la  confidenza  , fora  bene  ajfeuerare,  che  Sua  Santità , gr 
y.  Eminenza  non  hanno  altro  fine  > gr  defideno  doppo  il fieruigio  di  Dio , ch<^> 
tl  bene,  & laf, carezza  de  Regni,  gr  Stati  delle  Corone,  gr  Principi,  Ìc’°u*- 
H fi  tratterà , gr  con  altri fiomtgUanti  concetti . 

' fiotterà  molto  à queffopropofito,  che  V.  Eminenza  non  pigli  ("opra  difie  ar- 
bitrio di  decidere  cofa veruna , che v'  impegni  S. Santità,  che  non  vuole 
rvfieire  di  f affo  di  Padre  commune  , conforme  all ’ obbligazione , che  /*  impone  il 
grado,  che  tiene  nella  Chiefia  di  Dio,  gr  in  quefta  maniera  ella  annerarci  di 
non  diuentare  dimediatore , gr  giudice  negl"  intercisi  politici . 

Quando  però  le  parti  voleffero  vfiire  di  qualche  impegno  , g confidaffiro 
à lei  le  propofie,  gii  giudizio  da  darfi,  & ella  conti  loro  conficnfio  compren- 
dere di  cammart  al  fienro,  m tal  cafio  non  donerà  mancare  digiouare , g co- 
operare al  pnblico  benefizio. 

Si  reputa  parimente  proficuo  al  negozio  di  dificorrere  de’  triodi , come  propo- 
fie à*  terzi,  g anche  operare , che  in  effetto  lo  faccino  terzf  perfine  non  fiofi- 
pette  , g difintereffate  nella propofta , che  anche  fi  potrebbe  portare  in  forma  di 
dificorfo  , g d Sua  Santità  nel  maneggio  della  nomina  de  ’ Plenipotenziari]  , 
propofieagl  Ambafaatori àciafctm  dafie per  leuarglt  dalf  impegno,  nel  qualche 
tr ano  entrati , di  chi  doueua  efficre  il  primo  a nominare  , che  ciafcun  deffe  la  po- 
lizia della  nomina  d Sua  Beatitudine , g che  poi  dalla  Santità  Sua  fi  fareb- 
bero p ubhc ati  tutti  in  vna  volta , (gr  Sua  Beatitudine  feparatamentc  direna 
a ciaf uno , che  fi  egli  li  haueffi  date  la  polizza  della  nomina  ,forJefi farebbe 
fatto  qualche  cofa  di  buono , màfie  non  F haueffi  data  non fi  farebbe  fatto  cof 
veruna . 

Si potria  ancora  vfare  cautela  et  impegnare  nelle  propofie  quelle , che  le  fa- 
ranno , afiicur  andole  del figreto , finche  non  fi  faranno  dtfpojlc  l * altre  parti . 

S interpetra  molte  volte  per  parzialità  la  fpedizjone  de’  Corrieri , quando- 
nel  luogo  deue  fifptdifce  non  fi  acconfinte  à quanto  fi  domanda,  è però  bene  In- 
foiarla fare  ad  altri  Mmiftri,  (gr  s ella  haueffi  neceffità  di fpedire  Corrieri  coir 
figrctezsa  può  valerfi  del  nome  di  Mercante , ò d' altri , ò far  taminare  qual- 
cheduno de’ fuot  alquanto  innanzi, (gr  che  fioi  da  lontano  pigli  lepofte , al  quaP 
feopofitoè  da  confderarfi  circa  lo fpedire  a Roma  la  lontananza , (gr  che  poco 
fui  f tonare  lo  fpedir  Conierò  per  hauer  di  qua  le  rijoluzioni , poiché  intanto  già 
affari  mutano  f teda  fallifce  però  quefla  regola  ne  ' cafi  di  neceffità,  cheri- 
ccuano  la  di  lei  prudenza . 

I Depoffti  mettono  la  Sede  Apofìoliea,  gr  Su*  Santità  in  pericolo-di di- 
ventar parte,  (gr  fono  ancora  frefche  le  memorie  dc'difpcndij,g  trattagli  della 
ralcedina,  onde  P fi.  Eminenza  non  dotterà  afjumerfi  di  far  tali  propofie , mo- 
netarne F incombenza  alle  partii 
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jj  Tifar  pazienta  , e longanimità , piu  tofio  che  Ardore  nel  ntgozfAre  prt- 

ferua  da  molti  fofpetti . 

Mentri  fi  fono  qua  toccate  alcune  cofc  pertinenti  alguardarfi  di  non  entra- 
re in  diffidenza  non  fi  deuono  lafciar  quelle  , che  giudicheranno  Apropofitoper 
acqutfiare  la  confidenza  necejfaria per  mczzanizzare  'utilmente . ^ 

1 Fa  molto  à propofito  il  mojlrarfi  bene  informato  degl  ’ mteroju  de  Prencipi , 
contesila  è conofciuta  per  tale  , il  render  capace  doro  Mimjln,  di  portar  de  fi- 
derio della  loro  gloria  ,& de'  loro  Plenipotcntjarif , & fonatiti  ; & partico- 
larmente procuri , che  gt  Auftriaci  apprendmo , ebeti*  affeziona  efit , & i lo- 
ro Stati, (^r  che  l’ifiejfo  concetto  tenghmo  di  lei  i Frante  fi, & gf altri  Principi. 

> Profeterà , che  Nofiro  Signore  non  habbia  alcun  particolare  interejfe , ò af- 
! fetto,  ma'  defiderilapace,  principalmente  per  lo fallimento  della  Religione 
! < Cattolica , &per  il  rifioro, & ficurezzadt'loroStati,  che  con  la  guerra  fi  van- 
no  roti  mando  co  l maggior  pericolo,  che  portano  le  diffenfioni,  &1‘  eucnio  fi- 
tiifiro  de'  fatti  d' armi , ne  quali  fpejfi»  la fortuna preuale 

Si  pub  ancora  fuggente  , che  d quefia  vtilitd  de  Prenci  Cattolici , uè  può 
fuggente  vn  altra  £ imprefe  contro  la  potenza  Ottomana* , a gloria , & pro- 
pagazione della  Santa  Fede  . 

Può  effere  confida  abile  il  punto  delle  precedenze  irà  le  due  Corone , @r  the~> 
oli  Spagnuolt  non  fi  vorranno  tremare  co’Franzefi,  & m molti  caffi  può  rime- 
diare col  mezzo  dò  terzi , come  farebbe  degl’  Imperiali  perglt  Spagnuolt . 

Saprà  Vofira  Eminenza,  che  nel  trattato  di  Ferum  alladeftra  del  Legate 
flaua  li  'Numto , & apprejfo  di  lui  C Ambafciator  di  Spagna,  & alla  Sinifira 
/'  Ambafciator  di  Francia . 

Oltre  à quello  fi  e accennato  delle  ragioni , che  poffono  perfuadere  la  paco  per 
ilferuigiodi  Dio,  della  Religione  Cattolica,  che  appartiene  particolarmen- 
te all'  Imperatore  di  fe»  foi  e , (§T  auuccato  della  Chiefa , al  Re  di  Francia  per  il 
titolo  di  Chrifiiantf imo  , primogenito  di  efi 'a,  à quello  di  Spagna  per 

quello  di  Cattolico  mi  concorre  gl'  mterefii  degli  Stati  intorno  alla  diuerfità  del- 
le Religioni , che  altera  laquiete , & ficurczza  de'  Regni , come  fi  e veduto  tu 
Francia,  che  non  fi  è mai  reputato  il  Re  ajfoluto  Padrone,  fe  non  quando  ha  ab- 
battuto il  partito  Eretico  , Uche  dotterebbe  gradire , (§jr  te  ncr  mano , che  f acce- 
dere nelle  giurifdizz  ionì  degli  altri  Pi  eucipi . £'  anche  gran  molino  la  necef- 
fità  del  rifioro  de"  Sudditi,  acciò  poflino  refpirare dalle  fatiche,  (ffir  fpefe , co- 
me parimente  » pencoli , a ’ quali  foggiacciono  le  Monarchie  , fecondo  che  pur 
troppo  modernamente  fi  vede . Onde  non  donerebbero  i Prencipi  tralafciarc^i 
£ ajsi  curare  fe  fiefii , & i loro  Stati  con  onorata  pace , e quella  di  V tram  portò 
molta  lode  apprejfo  tutti  i Sauij , <gr  Filippo  Secondo . 

Ha  piu  volte  detto  Nofiro  Signore  agli  Amba) datori  dell'  Imperatore , (èffi 
delli  due  Re,  che  la  diuturnità  delle  guerre  produce  fempre  infelicifiini  fac- 
ce fi  , & incerti  euenti,  che  fi  vede  per  efperienza,  che  le  coj'e fi  riducono  a tali 
fretti  termini , che  vna  parte  danneggia  l' altra , (g ’r  che  non  fi  poteua  arguire 
(hi  hauejfc  da  refiar  fuperiore , d: pendendo  ciò  fpefo piu  da  accidenti , ih 
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dal  •valore,  pori  effere  la  pace  cofia  più  accertata,  proficua,  lodatole,  (gfi 

ficara. 

Quando  Voft.  Eminenza  farà  nel  luogo  del  Congrcffo  potrà  darne  parte  à 
tiunij  Apefiolici , a'  quali  tutti , come  fi  è dato  ordine  , che  commumchino 
con  lei , coti  potrà  tenere  con  ejfo  loro  tuona  eorrifpondcnza , (fff  procurare,  che 
del  fi to  arriuo  al  Congrejfo  ne  ragguaglino  i Prcncipi , apprefso  i quali  dimora- 
no , fe  ella  non  giudicherà  di  farlo  con  fue proprie  lettere . 

Jl  ricorrere  al  mezsf  dittino  con  /’  aiuto  delle  orazioni  farà  rifoluzjonc  molto 
pia,  & gioueuole  / onde  ella  donerà  procurare  , che  non fe  n int  erma  tino  /c_. 
putluhe , priuate  . 

Credefi , che  nel  punto  delle  Plenipotenzf  non  vi farà  più  difficoltà  douendo 
ejjere  manifefia  alle parti  frà  di  loro,  mà  fi  vi  fopragiungefe  differenza,  sì  che 
reftaffero  da  veder  fi , potrà  V.Emin.  interporfi  per  la  fochi  fazione  commune. 

Laf fpenfione  d‘  armifuole  effe re  preludio  alla  pace , onde  farà  molto  efipe- 
diente  di  procurare  fi  confeguifca  nella  miglior  maniera , che  farà  pofiitile . 

Non  fi  sà  fe  le  prime  negoziazioni  veleranno  negl'  interefii  della  Germa- 
nia , chef  f appongono  già  tntauolati  nelle  conferenze  et  Amturgh,  e tanto  quel- 
li , quanto  gli  altri  vanno  acero  fiondo , (ff?  diminuendo  fecondo  le  variazioni 
delle  cofe  del  Mondo , perche  nella  Germania  fi  poffono  confiderete  i ncgczjj  del 
Pala  tinaie , nel  quale  interponendo fi  il  Danimarca , (jff  gl’ Elettori  dell'  Impe- 
rio fu  trattato  nell' vlt ima  Dieta  di  Rat  is tona , $r  transfinito  à Vienna  fen- 
zjt  conclufione . Quello  dell'  Arciuefiouo  Elettore  di  T reuni , quelli  delti  Du- 
chi di  Sranfuich,  (g Ir  Luneburgh per  il  V tfcouado  di  Heldafien,  <fr  gl'  mtnef- 
fi  de'Vefcouadi  ài  Minden , V trden , Ofnamburgh , Olumx , (gff  altri  occupati 
da  Suezjtefi  altri. 

Nella  Francia  quelli  della  Lorena , Brifach , <jff  /•  occupazione  dell’  Alfa- 
zia,  della  "Borgogna , nell"  Attuti  , Cambrcft , Monieuich , altri . 

InCnloma,  ficus,  Chempen,  (gff  altre  occupazioni  fatte  daVaimarefi  , 

date  agli  Hafii . 

h Spagna  quelle  di  Pnpignano , Catalogna  , di  Portogallo , (gf  quello  poffa 
effer  feguito  d‘  occupazioni  a'  confini  di  Aragona . 

In  Italia  quelli  di  Pinarolo  ,Cafale , Mantoua , Piemonte,  Milane  > 
V elditaro  toccanti  alla  Sede  Apofiolica , differenze  de  ' confini  co  ’ Vt niziani  , 
& quelle  eh'  ora  inforgonoper  lo  Stato  di  Cafro  co’l  Duca  Odoardo  Farnefe  con 
la  Lega  ,fopra  di  che  fe  le  farà  capitare  fenttura  d parte  . 

Secondo , che  fi  aiuteranno  coffi  proponendo  le  materie  V.  Emin.  ne  hauerà 
h relazioni  da'  Miniflri  de'  Prencipi , perche  ogn  vno  procurerà  d' informarla 
de’  fondamenti  delle  loro  pretefie  ragioni , nel  racconto , che  ne  farà  qnà  di 

m*»o  m mano  file  andrà  dicendo , quelche  di  più  à Noi  poffa  occorrere . 

Bene  auuertird  ,che  i negozij , che  includono  interefii  d' Eretici , ’Nofi.Stg. 
non  vuole  hauer  parte  doue  fi  tratta  di  migliorare,  vantaggiare,  ò afiicurargli, 
e fetido  Sua  Santità  obligata  d procurare  la  loro  efttrpaztone,  mentre  non  fi  vo- 
gliono conuertne  alla  noflra  Santa  Fede  , Dogmi  Cattolici . Donerà  dun- 
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i jue  V.  Eminenza  feruti  are  l ' ef empio  di  Sua  'Beatitudine-di  ito n concertar  pt- 
fi imamente  ad  alcun  loro  'vantaggio , ma  più  prefio  rapprcfentare  a'  Prencipi  f 
<gfi  a ' loro  Mmifiri  la  poca  fede , che  pojfono  dare  alle  promefft  d ’ Eretici , (cfi 
alla  poca  f curetta,  che  tiene  la  pace  di  quegli  Stati,  dotte  fono  Settatori  di  Lu- 
tero, Calumo , (§fi  altri , iufieme  pregargli  in  nome  di  Sua  Beatitudine,  che 
miniti  procurino  la  conuerfionc  loro  ; il  che  [accederebbe  con  facilità  , fé  con _» 
•v inanimo  'volere  fi  rifoluejfero  di  afstcurare  i loro  Stati  con  far  profetare  a’ lo- 
ro Popoli  la fola  no  fra  Cattolica  Religione , perche  cafiretti  gli  Eretici  dal  ter- 
rore dell  armi  loro,  trouandofi  ferita  alcuno  appoggio  tornerebbero  al  grembo 
della  Chiefa  , dalla  quale  per  foditfare  al  loro  appetito  corrotto  fi  fono f eparati. 

Se  fi  proporranno  partiti  per  l ’ aggiufiamento  della  V al  teli  ina,  V.  Emin.  fi 
afiringa  di  aderire  pofit inamente  a quelli,  eh ' includono  fouranità  di  Grigioni 
[oprala  Valle , gfi  non  entri  in  alcuno  affare  politico  circa  offa,-  ma  ponga  flu- 
dio , che  nella  Valle  di  due  Comandi  fi  afsicuri  1‘  Effercitjo  della  Religioni. _> 
Cattolica , perche,  fe  in  quei  luoghi  ritornaffe  à metterfi  in  piedi  il  Caluimfmo, 

effercitjo  di  effe , correrebbe  C Italia  pericolo  dì  mfettar ft  per  la  comiguità 
con  lo  Stato  di  Milano , (gfi  V tneto , 

Quanto  al  Palatinatt  ,fefi  tratterà  di  reftituirlo  à Prencipe  Eretico , non 
può  V.  Emin.  concorrere  pofitiuamcnte  in  quefto  maneggio, @fi  è in  obligo  di  ri- 
tardare a‘  Principi  la  difcvuuemmzjs  di  rimettere  in  mano  degli  Eretici  i Po- 
poli , che  rvna  'volta  fono  fiati  [attratti  dalla  loro  foggezzjone , (éfi  m euento, 
fot  à In  non  riufctffe  di  riportarne  l ’ effetto,  faccia,  che  »'  appari  fca  ilfuo  dtf- 
ftnfo , <gfi  a >me  infialile , che  il  nuouo  Palatinato  pi  ometta  quel  piu,  che  fi  po- 
trà inbenifiiio  della  Religione  Cattolica , tifi  in  particolare  di  mantenere  /«_> 
Religione , tifigli  Ecclcfiajhci  ne‘  beni  che poffeggono  già  recuperati,  @fi  nc^> 
prenda  il  parere  de’ Vefcoui , @fi  de’  Rtligtofi , ma  non  mofin  già  per  quello 
ch'ella  otteneffe  di  dare  confcnfo  al  te  fio  ,(àfi  fele  ricorda  in  quefio  propofito  la 
fodttfaiiiene  del  Sig.Duca  di  Ramerà  , che  hd  si  egregiamente  cooperato  all’ 
intereffe  della  Religione  Cattolica . 

Quel  che  fi  dite  circa  il  Palatinato , <éfi  quefle  annettente  pojfono  feruirej 
nel  maneggio  dell'  altre  re  flit  intoni , (gr  materie , dune  tnteruengono  gli  ime - 
refi  i degli  Eretici. 

Cesi  anche  in  quello,  che poteffe portare 'vantaggio  a‘ Grigioni  per  i pafsi 
della  Retzia , (éfi  per  il  refio , c bene , thè  V.  Emin.  [appio  , che  gl'  OJiaggi  n- 
ceuuti  già  da  fi.  S ig.  tn  Ferrara  ft  'volfero  dare  per  la  refiitutione  dì  rvna  di 
P orto  Caneto , tgfi  Mantoua , (efi  i pafsi  della  Rettia , @fi  dell’altra  di  Sufa, 
Ami  tana  , $fi  'Brigherai , mà  S.S.  svolle  riceuergh  per  la  refiitiuione  da  p af- 
fi della  Retila  come  punto  njantaggiofo  a'  Grigioni , ($fi  doneranno  effere  à lei 
raccomandati  oltre  C intereffe  della  Religione  Cattolica  in  quelle  bande,  quello 
del  V tfcouo  di  Coira , (gfi  degli  altri  Ecclefiafltci , mafstme  nell'  efecutione  di 
quello  che  promeffero  i G rigtoni  al  tempo  di  Monfignor  Scappi,  di  che  potrà  ba- 
utte informazione  daini,  ò dal prefeme Monfignor  Nunzio . 

Si  ' vede , thè  ifrancefi  f otto  titolo  dì  Alitali  comprendono  gli  Olande fi  per 
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fertili  entrare  nella  pace  mniuerfale , @jr  NJig.  non  può  approvare  f alhanrj, 
che  fi  fanno  con  gli  Eretici  ,@r  m particolare  f apendo , che  gii  OLmdefi  con  U-> 
navigazione  'vniuerfalo  conducono  predicanti  l Ere  fi a ,(tfr  quando  babbuino  ad 
off  ère  compre  fi fenica  dare  ella  il fino  affenfo  procuri  almeno , che  face  ino  qualche 
attuane aggio  a * Cattolici  abitanti  nel  dominio  loro , come  farebbe  il  libero  ef er- 
ti ti  o della  nojlra  Santa  Religione  > @r  di  a ma  Chiefa publica  in  ogni  luogo  do- 
no i Cattolici  potefferofare  le  loro  deuozjoni 

Intorno  a Protrf lanci  dì  Alemagna  nella  pace , che  'volle  fare  l ’ Imperatore 
ton  S afonia  fi fanno  i pregiudizi  , che  <z>'  intervennero  per  i beni  Eccleftafiici, 
& per  il  refio , ÓT  donerà  olla  andarli  ovviando , profittandoli  alla  meglio . 

Mufferanno,  (éfi  Cre vacare fono  feudi  di  quefta  S.  Sede , ór  pojfeduti  dalla 
Cafa  Forerà fpejfo  travagliati  dal  Duca  di  Savoia  , Ór  Governatore  di  Mila- 
no , ÓT  promefferogiàil  Governatore  di  quel  Ducato  , & detto  Duca  di  imlì 
$ ingerire  in  quel  Principato , il  che  donerà  procurare , che  fi  mantenghi . 

V »4  particolare  avvertenza  fi  donerà  battere , che  ss  come  ne'  capitolati , do- 
ve apparirà  la  metxjmitd  di  Kofi.  Sig.  non  deve  cofiare , che  fi  mefcolauo  inte- 
rrai dì  Eretici  ,mà  che  fio  no  faccino  capitolati  d parte . 

Cosi  ne’ proemif , ÓF  conclufioni  fi  doneranno  efprimcre  le  fatiche  incejfanti  » 
*ht  fi.  Sig.  ha  fatte  per  tenderne  t Prencipi  Cattolici  alla  pace , con  tutte  le  al- 
tre efprefiiont  di  filma , Ór  nf petto  <verfo  la  Santità  Sua,  Ór  S.Sede,  come  fri 
gli  altri  fegui  nel  capitolato  di  Momone , (tfi  di  Ratisbona , @r  fi  t anche  fu- 
nata qualche forma , che  io  difendo fptctficat  amento , cioè  . r 

Dichiariamo  ,ehoper  il  prefente  contratto,  concordia,  » pace,  (fif  per  i patti * 
Ór  condizioni , altre  etfe  m tffa  tfpreffe , (Sjr  contenute  , noni’  intenda  pre- 
giudicato direttamente,  è indirettamente dqnalfiuogl  intitolo , privilegio, b 
ragioni , che  alla  S.  thiefa  Romana  in  qnalfinogha  modo  competono , e poteffe- 
ro  competere  immediatamente , ò mediatamente  nelle  Provincie , Città , Terrei 
altri  luoghi  in  tffa  nominati,  & comprefi  implicitamente,  òefplicitamentej; 
tnà  tutte , ÓF fingalo  ragioni , Moli,  à privilegi/ 1' intendano,  ÓT  fiotto ««_» 
tutto,  & per  tutto  pre fervati,  come  ti  prefati  contraenti  a nome  loro , & de* 
loro  Principi  li  preferuano  al  prefente  Sommo  Pontefice,  fnot  fucceffori,  ÓT- 
Santa  Romana  Chiefa. 

Qntfio  e quanto  hò  potuto  fendere  in  carta , mentre  ilrefto  fi  potrà  andar  di 
mano  in  mano  fuggerendole , hauendo  pure  ella  nelle  mani  l' infrazione , ciotti 
fu  data  al  Sig.  Cardinale  G inetti , ÓT  V-  Emm.  intanto  'vada  con  coraggio  ì 
Ór  piena  di  confidenza  in  Dio  al feruigio,  chef  e li  commette,  accompagnandola 
Sua  “Beatitudine  con  la  fina  benedizione  , ór  10  con  anno  defideno  delle-  (ut-*- 
profanità. 

L ‘altra  cagione , per  cui  fil  i!  Cardinale  impedito  d'ai  Venire  «Hat.- 
refidenza  del  Tuo  Vefcouado,  fù  la  morte  di  Vrbano  Vili,  per  cui, 
fugli  d ’ vopo  porli  follecitamente  in  camino  verfo  Roma con  1 ’ oo- 
•alìone  delqual  viaggio  »fù  trai 1 altre  cole  ofleruate»  che  intutte  1© 
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Vifite  publiche  si  fatte  à gl'lEletrori  di  Colonia , Magona» , e Baili  e* 
Xi,  si  da  loro  medefimi  riccuu>-e  tanto  nella  propria  Cafa , quanto 
negl  ' Appartamenti  dagli  ftelfi  a (regnatigli  per  alloggio  ne  loro  Pa- 
lazzi ritenne  Tempre  il  primo  luogo  di  precedenza  > punto  già  prima 
tanto  agitato , e qui  col  fatto  ftefTo  dccifo . 

Il  termine  del  Conciane , in  cui  fu  eletto  fommo  Pontefice  Inno- 
cenzo X.  furono  le  mode  felici  di  quella  gloriofa  carriera , nella  qua- 
le il  nuouo  Pallore  con  vn  corfo  non  mai  interrotto  portolfi  alle  in- 
terminabili mete  dell’ immortalità  della  fama  > impcrochc  fubito 
giunto  alla  Tua  Chiefa  diede  à vedere  quanto  ricco  d' inuenzione  fuf- 
fe  il  Santo  Zelo  che  gl"  auampaua  nel  petto . E perche  vn  gran  prin- 
cipio di  fanar  le  Diocefi  è il  ben  coqofcere  le  loro  infirmiti , comin- 
ciò da  vna  Tua  vifita  generale  la  Tua  paliorale  follecitudinejcofa  ,che 
nello  fpazio  già  di  trentanni  non  hà  mai  tralafciato . Effaminò  tutti, 
e quanti  erano  i Confclfori  per  far  fidamente  fcieltadegl*  abili, 
e per  perizia  delle  Dottrine , e per  grauità  di  collumi , non  elTcndo  il 
douere  e (Ter  giudice  delle  cofcienze  chi  tal  volta  è reo  d*  affettata* 
Ignoranza, ò di  colpeuole  corruttela*  Collume pofci»  immutabil- 
mente offeruato  ogni  femellre , al  fine  del  quale  dette  ogn’  vno  pre- 
fentarfidi  nuouo  all'  iltclTo  fcrutiqio  con  nuouo  cifrine,  acciò  la  fi- 
curezza,  d’ cfler  vna  volta  per  Tempre  approuatonon  degeneri  in 
trafcuranza , Ne  fi  contenta  di  Tempre  aflìftere  à detti  citami  con  la 
prefenza , m|  Tempre  egli  mcdefimo  prende  faggio  di  chi  che  fu,  ef- 
faminando  per  ogni  materia  della  morale  Teologia,  & anco  fcorren- 
do  tal  volta  le  fpeculatiue,  più  allrufc,  quando  il  foggetto,  che  fi  pre- 
fenta , ne  gli  dia  campo , Il  che  accade  ne  di  rado,  ne  con  interroga- 
zioni apportate , mà  fouente  sì  in  quello , sì  in  ogn'altro  elfame , che 
tengafi , ò per  Predicatori  da  approuarfi , ò per  ordini  da  darfi,  ò per 
benefizi  da  conferirli , & all*  improuifo  di  qualunque  qucrtione , ha- 
uendo  Tempre  all'  occorrenze  l' ingegno  Tuo  capaciflìmo  vna  tefore- 
ria  inefaufta  di  preziqfi  argomenti . Ne  deue  ciò  parere  rigore  ; im* 
peroche  non  è difficile  quella  legge , per  cui  il  Legislatore  dà  facile* 
i mezzi  per  ofleruarla.  Inftituì  egli  vna  lezione  di  morale  Teologia 
nel  Collegio  de  P.P.  della  Compagnia  di  Giesù , doue  in  gran  nume- 
ro conuengono  Sacerdoti,  e Chierici  della  Città  ; opra  ben  fpelTo  da 
lui  animata  non  folo  nel  rifilarla  all  ’ impenfata , mà  nell  ’ vdirc  per 
molto  tempo  le  derilioni , c le  repetizioni  di  molti . Se  bene  quello 
effercitio  non  è , eh’  vn'  ombratile  pugna , fé  paragonar  la  vogliamo 
con  quella , ch’ogni  mefe  fotto  la  direzione  d vn  Padre  Teologo  del- 
ta iqedefima  Compagnia  fallì  nella  fiala  del  Tuo  Palazzo,doue  alla  Tua 
prefenza  da  tutti  i Parochi , Curati , e ConfefTori , e di  tutta  la  Chie- 
refia  ,con  l’ afliftenza  ancora  de  i Canonici,  e d'altri , che  vi  concor- 
tono  fi  propongono , e fi  decidono  da  molti , eziandio  all'  improuifo, 
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con  tanghi  dimorfi  alcuni  cafi  di  cofcienza  eòa  tal  prontezza  d’ingc- 
gnojfodczza  di  ragioni,  abbondanza  d'autorità,  c varietà  di  dot- 
. trine,  ch’hà  potuto  tal  volta  guadagnare  non  fol  l'applaufo,  mà  ram- 
ini razione  de  foreftieri . Stile, che  altresì  oflcruafi  in  tutto  il  giro  del- 
la Diocefi  auanti  i Vicari  foranei , Quindi  è » eh'  il  fuo  Clero  s"  è ac- 
quiamo grido  d‘ edere  trài  più  adottrinati  d'Italia,  c poteuodirc* 
anche  tra  i più  coturnati , eflendoG  refo  tale  con  tante , e faluteuoli 
Condì tutioni,  cheinnoue  Sinodi  da  lui  celebrati  comprendoni! , 
quali  poi  ricercati  dagl*  altri  Ycfcoui  fono  ferititi  d'idea  t e norma, 

degl' altri  Cleri , 

Inftituì  ancora  à commune  profitto  nella  Catedrale  per  i giorni 
feltiui  la  lezione  della  Sacra  Srittura , e la  diuozione , quale  per  me- 
moria di  quei  noue  meli , che  Dio  Bambino  fi  degnò  ftar  rinchiufo 
nel  fen  Virginale , fi  celebra  per  noue  giorni  auanti  Natale  có  l'cfpo- 
fizionedel  Santiflimo , e con  diuoti  Sermoni . Alla  di  lui  vigilanza, 
deuono  i Monadcri  di  Monache  la  loro  pacifica, e religiofa  ritiratez- 
za, & il  rifiorire  in  molti  di  elfi  la  regolare  ofleruanza ..  Alla  di  lui 
pietà  deuono  i luoghi  pi}  U buon  gouerno , che  godono , e gl*  auan- 
taggi  riceuuti  da  molti  crediti , che  per  longa  dagionc  inuecchiati  » 
e poco  meno  che  morti , altro,  frutto, non  dauana,  che  la  moledia  di 
richiederli  fenza  frutto  ..Ne  minore  è l'ohligo , che  fenza  dubio  pro- 
felTangli  1*  anime  de  defonti , al  di  cui  fuffragio  òegli  concorda  in  ma- 
niera particolare , hauendo.  fempre  hauuta  vna  gelofa  premura  deUT 
adempimento  de  loro  legati  con  1 * vfare  ogni  finezza  d ' indudrioià* 
ìbllecitidine,  da  lui  ridotta  à termine  di  perfezione  sì  confumata  » 
che  vgualmente  nella  Città , e gira  tutto  della  DioceG  in  tante  vifi- 
tc , che  fi  fanno , ne  pure  vn  fol  Legato  ritrouafi.  ( mentre  non  Ga  di 
caufa  pendente , ò controueria  ),  di  cui  con  giurata  certezza  non  s* 
autentichi  1 ' adempimento . Opera  del  fuo  zelo  fù Ja  fondazione  del 
Cóuéto  di  Suore  fotto  la  regola  di  S.  Chiara  in.Cotignola , e di  met- 
terlo in  quella  perfezione  di.vira,e  di  rigore  claudrale,con  cui. dando 
in  terra  col  corpo,  viuono  folo  à Dio  có  lo  fpirito. . Dalla  Paterna  fu* 
cura  altresì  riconofce  la  fua  origine  la  Collegiata  dcCanonici  in  Mo- 
digliana,  Sanno  i Villaggi  di  quedo  Epifcopale  dominio  quàto  deb- 
bano alla  di  lui  prouidenza,  che  con.opportuna  difpofìzione,  procu- 
rò il  rifacimento  delle  loro.Chiefe  pode  sù  l'Appenninocntroi  ter- 
mini di  fua  giurifdizione , quali , ò del  tutto  diroccate , ò inchinate, 
alla  rouina  dallo  fpauenteuole , e memorabile,  terremoto , che  l' anno 
1.66 1.  feofle  il  dorfo  di  quei  fmifurati  cololfi,.altro.nome non. vorreb- 
bero incitane  i loro  falli, che  quello.del  fuo  Padorc , che  con  miglior 
fotte  d ' Anfione  gli  riduiTc  inficine ad  eirerdi.nuouoadorato  ricetto 
della  pietà  ; vero  imitatore  del  fopranominato  AJfonfo  Rofletti  Vef- 
ttNodi  Ferrara  celebrato  dalle  penne  degli  feri  ttori  pcr  eflerfi  ancor 
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egli  Segnalato  nel  rimettere  tante  Chiefe  atterrate  da  gl'impetuofìf- 
fimi  terremoti  dell’  anno  1 570.  Sanno  i poueri  infermi  di  quella  Cit- 
tà quanto  foccorio  riceuano,  e ne  i corpi  per  la  commune  Speziarla, 
per  lorbifogno  dall’efficacia  della  fua  carità  ridotta  ad  vfo  de  mise- 
rabili,e quanto  aiuto  habbian  nell’anima,  mentre  forte  come  la  mor- 
te il  fuo  amore,  entra  vgualmente  e nelle  cafe  de  ricchi  ,e  ne  tugurij 
de  poueri , à quali  tutti' comparte  i tefori  del  Cielo , hauendo  fin  da» 
principio  à tal'  effetto  impetrata  dal  Pontefice  la  facoltà  della  bene- 
dizione Papale  per  conforto  di  coloro, che  nell*  angofeie  efireme  del 
male  fi  ritrouanosù  gl*  virimi  confini  del  viuere,  e del  morire.  Al 
calor delle  fue  inflanze  deuono  i Cittadini  il  fingolar  priuilegio  di 
goder  per  ventanni  1*  Indulgenze  delle  Sette  Chiefe  di  Roma  fpedi- 
to  con  breue  particolare  di  N.S.  Clemente  X»  fotto  gli  1 a.  Gennaro 
t *7».  In  foifta  nò  hà  egli  faputo  idearii  benefizio  in  difegno , che  nò 
fiati  veduto  in  efifètto.La  fabrica  della  Galleria, che  dal  Palazzo  Epis- 
copale còduce  al  Duomo,  tutta, e quàt’hà  di  fontuofo,  e di  bello  nell* 
ampiezza,  e negl  ornamenti , è tutt  opra  della  fua  magnificenza,  che 
fopra  quegl’archi  hà  podi  i trionfi  della  fua  Splendidezza . Se  con  pa- 
cifico oblio  delle  pallate  nimiflà  godefi  vna  calma  tràquilla  di  quie- 
te trà  Cittadini , à qual*  aura  foaue  deuefi  vn  fcreno  sì  (labile , fe  non 
è quella  della  fua  benignità,  con  cui  compofe  le  differenze,  e racche- 
tò le  tempefie  de  gl’animi  amareggiati  ? Il  nobile  diploma  ottenuto 
à fauore  de  i fuoi  Canonici  da  Clemente  IX.  di  portar  le  Cappe» 
grandi  pauonazze  con  gl’  Armellini , qual’altro  aurore  conofce , che 
b fua  beneficenza  ? La  gloria , che  gode  la  Catedrale  del  non  effe  re» 
inferiore  alle  più  celebri  dell’Italia  nell’hauer  Sempre  i più  rinomati. 
Se  eruditi  Predicatori  : trefeiuta  per  ciò  in  tanta  fama  di  Aima , che 
lafcia  in  dubbio  fe  maggiore  fia  l’ onore , che  dia , ò quello  che  rice  • 
ua  da  chi  vi  tuona,e  lampeggia  con  la  facondia,  chi  non  sà  che  è tut- 
to parto  della  fua  diligenza,  e liberalità?  Non  vi  fu  però  alcuno* 
qual  creda , che  l’abondanza  della  propria  fua  Chiefa  renda  digiuna, 
e famelica  la  Diocefi . Viue  ancora,  e viuerà  Sempre  la  fama  immor- 
tale de  Padri  Paolo  Segneri,e  Gio:  Pietro  Pinamonti  Sacerdoti  della 
Compagnia  di  Giesù,  quali  per  lo  Spazio  di  fette  mefi  con  Apoiloli- 
cozelo,  & infaticabile  auidità  di  fatiche  Scorrendo  ognicontorno, 
có  vna  incòtraftabile  forza  di  Celefie eloquenza , ben  fpe(Toanima~ 
ta  dal  viuo  Sangue , che  co  * flagelli  il  P.  Paolo  pubicamente  caua . 
uafi  dalle  vene , commoffero  in  tal  maniera  i popoli  ; che  non  d ’ al- 
tro famelici , che  delle  loro  diuine  parole , à decine  di  migliaia  li  Se- 

Eiiuano  per  valli , e monti , rbbidienti  anche  allf  ombra  d * vn  Solo 
r cenno . Mà  che  Aò  io  à discorrere  d’ huomini , l’Apofioliche  im- 
prefe  de  quali  Sono  sì  conte  , che  il  rammemorarle  io  qui  farebbe  vn 
ridire  le  prodezze  d’ Ercole  ia  Tebe , ò il  raccontare  in  Macedonia» 
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r®pcrc  d’Aleffandro.  Bada  dire,  clic  quelli  Campioni  di  Chriflo 
funiFi  si  come  nel  nome , così  ne  fatti  à i veri  Pietro,  c Paolo,  mentre 
tutto  giorno  triófando  dell  ' Inferno  ritornano  à gl*antichi  trofei , & 
alle  tramontate  glorie  il  vedouo  Campidoglio  della  pietà  penitéte , 
fi  va  ciafcun  meritando  V encomio  fatto  daflMifleno  alt  * Antiocheno 
Melletio , Auxtt  numerum  Apoflolorum  nouut  Apojìolu* . Or  che  la  cagio- 
ne motrice  di  tante  conuerlioni  d‘  anime  , quali  rauuedutefi  in  graru 
numero  fi  rimifero  nel  tralafciato  camino  del  Cielo,  fufle  la  zelante 
cura  del  Noftro  Principe,  raccolgafi  dalla  prefente  lettera  paftorale 
fcritta  à tal  fine  à tutti  i Vicari;  foranei . 

LETTERA  PASTORALE  PER  LA  MOSTRA  GENERAL 
MISSIONE. 

CARLO  C ^RD.  ROSSETTI  Per  la  Miferic.  di  Dio  Vefc.  di  Faéza, 

Al  Clero , e Popolo  della  noftra  Diocefe  fai.  e benedit.  nel  Sig. 

Grauifime  di  pefo  , non  può  negarf,  t tutte  di  qualità  filettanti  fono  le  Cu- 
re  y e le  follecitudini , delle  quali  porta  carico  I animo , (gjr  affidi  aro  il  Cuore-* 
chiunque  dalla  Prouident.4  Diurna  fu  deflmato  nel  Mondo , e Spofe  della  [uà 
Chiefa , e P aflore  della  fua  Greggia . Lo  conobbe , e l’efprefff  fin  uè  furi  tempi 
S.  Malachia , che  rapitoui  dall'  obbedienza , gridò . Ad  mortem  me  duci- 
tis  fed  obedio  Ipe  Martiri; . Due  però  fìngolarmente  a Noi  pare  , che  ffpra 
di  tutte  l' al  tre  poggiando, fi  come  nella  pr attua  fono  le  più  difficili , coti  tuffa- 
no alla  Cmfctema  le  più  formidabili.  Quel  commando  importantiffimo  del 
Saluatore , fatto  in  Per  fona  di  S.  Pietro  à tutti  li  Paftori  de  Popoli  di  allenare-, 
con  ogni  sfono  di  follecitudine  perlipaffoli  del Paradifolefue  Pecorelle,  si  è 
la  prima,  di  cuiffrifegid  S.  Ambrogio . A Domino  didum  cft  Petro  : pa- 
fee  Oues  meas  ; quas  Oues , & quem  Gregem  nos  etiàm  cum  ilio  fu- 
feipiamus  omnes . L altra  fi  e quella  rigor  off  ima  obltgatione  di  deaero  d 
lui  me  de  fimo , non  men  di  Noi  fleffi , che  della  nuffita  loro,ò  buona,  ò rea  ren- 
dere flrettiffimo  conto , della  quale  fe  ne  proteftò per  bocca  d‘ Ezechiello  : Ecce 
ego  ipfe  requiram  oues  meas,  & vifitabo  eas  ficut  Pafior  vifitat  Gre- 
gem  luum:.^  à fe  doppo  lo ff  nutre  richiamò  le  'vendette :Qnin  non  annun- 
cili ei , fanguinem eius de manu  tua  requiram.  Sopradichecilaffiò 
opportunamente  auuertiti  S.  Gregorio  Papa:  Penfct  ergò  vnufquifque , 
qui  adfatisfacienduna  dillri&o  ludici  de  fua  fortafsèanima  vix  fuffi- 
cit,  qua  tempore  reddende  rationis  quotquot  regendis  fubditis  prae- 
eft , tot , vt  ita  dicam , Animas  folus  habet . Non  (blamente  à Noi  ( che 
forfè  per  la  nojìrafiacchetza  non  molto  farebbe  ) mà  di  Noi  molto  prima  ambe- 
due quejìe  teff  riuff  irono  oltre  modo grauifsime , e pungenti  fsime  al  Santo  Vc- 
ffotto  d‘  Htppona . Che  però  confi  dorando  egli , altretanto , anzj  di  più , s' è pof- 
ftbtlt , ■-valutarfi  dal  Saluatore  lafàlute  d' <vtì Anima , quanto  ha  prezj.0  il  fua 
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f enza  prezzo  pretiofif timo  Sangue , cjuafi  dell’  in  lutto  fmarrito , la  feto  rdpirft 
à quella profondtfs ima  nflefsione . Certè  prartiofilfimum  Animarum  the- 
faurum  feruandum  accepi , prò  quo  Chriftus  mercator  non  infipiens 
ideft  ipfa  fapientia  Patris  totum  fuum  Sanguinemdedit.  Qnidergò 
infelix  quò  me  vcrtam , (i  tantum  depofitum,  quod  fibi  Chriftus  pro- 
prio Sanguine  prartiofius  iudicauit  contigerit  negligctiùs  cuftodire  ì 

Per  la  qual  coffa fin  da  quel  giorno  , che  piacque  al  Sig.  Iddio  di  desinare  le 
noflre  application!  alla  cuftodia  di  quejla  Greggia  al  Gouerno  di  queffa^t 
Chiefa  battiamo  fernpre  per  quanto  ci  hannopermeffo  le  noflre  forze  , data  egri 
opera  ,che  neper  mancanza  di  Pajlo , neper  nlaffamcnto  di follecitudine fano 
le  feiagure  dell  ' Anime  alle  noflre  trafeuraggint  attribuite . Qua  fernpre  fono 
fiate  indnziate  ,e  le  Vtfite , che  et  Anno  in  Anno  habbiam  fatte  nella  Dioceft, 
gr  óltre  miffioni  antecedenti,  e le  'voci  de  Predicatori  Euangelici , che  ne  tem- 
pi opportuni  habbiamo  inaiati  alle  Chiefe , e le  Proni  foni , co  ’ habbiam  detta- 
te ne"  nofinotta  Sinodi , e le  paterne  ammonir  toni , che  “Noi  ffefit  babbi  amo  dif- 
feminate  dal  Pulpito  : Qua  il  premio  de  buoni , qua  il  freno  de  difcoli , qua  li 
rimproueri  de  malcorretti , qua  le  pene  de  maluiuenti . Che  tutto  ciò  effer  /*_> 
fomma  della  fedel  cujlodta  dell’ Anime  ,in  njarij  luoghi  prima  de  Sagri  Conci- 
li}, c " addottrinò  S.  Paolo . 

Hot  fe  bene  potrebbe  altrui  parere , che  tutto  queflo  per  l ' opportuno  incami- 
namtnto  de  Chriffiani  coflumi  nella  Dioceft  d Noi  commeffa  doueffeci  ballare  : 
non  altro  alla  fine  far  douendo,  ne  il  Paflore,che  menar  le  Pecorelle  d buon  paf- 
colo,  no  il  Pefcatore,  che  gettare  in  commodo  fitto  la  Rete,  come  ci  auuerti  l'Au- 
tore dell  Opera  inperfetta  : Sicut  in  Pifcatore  folus  labor  pifeandi  requi- 
ritur , & ia&andi  retia  ; Deus  autèm  tranfmittit  capturam  ; fic , &c  in 
Do&ore  contingit , quia  Populum  non  corrigit  homo  fed  Deus  : E 
come  inperfona  del  fuo  Difcepolo  confoló  tutti  noi  S.  'Bernardo  : Noli  timerc  ; 
curam  exigeris  habere,  noncurationem.  Se  bene,  replichiamo,  tutto 
quefto  è rverijiimo  ; ad  ogni  modo  d Noi  per  la  tenerezza,  con  la  quale  amiamo 
nella  neofita  f alate  la  maggior  gloria  di  Dio,  tutto  il  fatto  à f uffici  enea  non  pa- 
re . Laonde  si  come  di  bocca  dell'  Apofiolo  S.  Pietro  certamente  fappiamo , che 
per  momenti  non  lafcia  il  Demonio  con  furore  di  Leone  affamato  di  porre  affe- 
dio  all'  Ouile  di  Chrifio , quzrens  quem  deuoret:  fori  con  tnfptr attenta 
diurna , tgfr  affetto  di  Padre , habbiam  nfoluto,per  quanto  da  Noi  fi  ptto  , di 
render  delufo  ogni  f no  tentatiuo , ò tonandogli  di  fiotto  l' Pngtt  la  preda  ,òpro- 
trahendogl,  fino  alla  difpcratione  la  fame . 

Spediamo  d queflo fine per  quefia  nofira  Diocefi  <■ vna  General  Mifftone , Lo 
facciamo  ri,  perche  doue  l Inimico  contro  dell' Anime  la  fd  da  Leone,  non  man- 
chino all'  aiuto  loro  opportunamente  i Dauiddi  y ri  anche  perche  ne  a Popoli  d 
Not  foggetti  della  loro  perdutone  refii  mai  feufa , ne  d Noi  per  difetto  n offro 
evengano  intirizzati  quegl’  al  affimi  lamenti  di  S.  Gregorio  : Ad  mefltrru 
multam  operarij  pauci  funt  : quia  etfi  multi  fmt,  qui  bona  audiur.r, 
de  funt  tamen  qui  dicant , 


xlv 

Habbiamo  appoggiata  quef a Milione  alla  molta  Pietà , e Zelo  del  Padre^ 
Paolo  Segneri , e del  Padre  Gio:  Pietro  Pmamonti  ambidue  della  Compagnia 
dt  Gusti:  Quefli  nella  gufa  del  Saluatore , che  intento  ali'  actjuijlo de  Pec- 
catori con  la  predicano»  del  Vangelo , Circuibat  Ciuitates , & Cartella , 
con  la  rvoce  , ffi  con  /’  opere  apriranno , douc  ne  fa  il  Infogno  le  frode  all'efer- 
tninio  de  'viti if , all’  introduci  mento  delle  'virtù , alla  frequenza  de  Santi  Sa- 
cramenti , all'  adempimento  dell’  opere  della  pietà , alla  quiete  delle  confiden- 
te, alla  faluezzjt  dell’  Anime . 

Refa  foto  , che  con  efi  'voi  ci  protefliamo , che  f come  dal  canto  nofro  non  fi 
manca  di  facilitanti  i acqui fo  del  Paradtfo , con  difeoprtre , e proporuene  i mo- 
di > cosi  a 'voi  foli , e non  ad  altri  donerà  imputarfi , quando  [acceda  la  'voflra 
dannai  ione  , non  ejfendoui  di  quefli  efficacifitmi  aiuti  della  mifericordia  Dmi- 
na prouidamente  approfittati  : Conflati  “tioi  con  le  parole  di  Dio  in  bocca  del 
fino  Profeta:  Si  tu  annunriaueris  impio , & ille  non  fueritconuerius 
ab  impiccate  fua  , ipfe  quidem  in  iniquicate  fua  moriecur , tu  autèm. 
Animam  tuam  liberarti . 

Douranno  cooperare  anco  per  la  loro  parte  à qutfie  noflre  premure,  sì  per  obli - 
go  proprio , come  per  commtm  beneficio  quanti  al  Diuino  culto  immediatamente 
fon  dedicati . Che  però  'vogliamo , che  i nofri  Vicarij  foranei , Arcipreti  , Ret- 
tori , Sacerdoti , anche  i f empiici  Chierici  fiano  e (si  li  primi  ad  auualorare  con-j 
gl’  efercitij  della  pietà  , e diuotione  le  fante  intensioni  de  Padri,  accompagnan- 
doli alle  Chiefe,  ritrouandofi  alle  Proctfiioni , ammiiu/lrando  i Santi  Sacra- 
menti , adoprandofi  con  ogni  fpmto  nel  pro»”»imr»to  nella  gloria  di  Dio , o 
della  edificacene  de  Profiimi , Il  che  faranno  canto  piu  di  buon  cuore , quando 
rifletteranno  dall ’ efempio  del  Clero  dipender  e per  lo  piu  i cofiumi  del  fecolo , e 
tali  per  ordinario  aiuenire  i Popoli , quali  efier  fi  'veggono gl  Ecclefìaflici  : uc- 
rifiimo  per  l'ifperienia  il  parlare  di  Salutano . Morbido  capite  mhil  fammi 
ert , ncque  vllum  omnino  membrum  officio  fuo  fungitur,  vbi  quod  eft 
principe  non  ronfiar  ; dtuenute  le  colpe  de  Popoli  fe  non  d‘ altro  argo- 
mento delle  »<■£,' Ì£‘«7e  de  Sacerdoti , come  nfolutamente  fcrijfe  S.  Leone  : In- 
fcriorum  ordinum  cuipj.  nullos  magis  referendj  funt , quam  ad  de- 
fides , negligentcfque  Rcirtor».» 

Ci gioua  credere , non  ejfer  per  ritrouarji  chi  non  habbia  riguardo  e al  benefi- 
cio proprio  , e d quefla  nofìrafodisfattione  . Commandtamo  ad  ogni  modo  d no- 
fin  V icarij  foranei , che  di  quanto  andrà  feguendo , non  manchino  di  darcene 
minuto  ragguaglio  : afiicurando  tutti  gl"  Ecclefiaflici,che  tanto  in  Noi  s actre- 
finà'Vtrfo  di  ciafcuno  il  nofro  affetto , quanto  piu  grande  in  ep  nfplenderà 
d [cruore , cooperante  al fine  di  quefta  j, anta  Mifsione . Piaccia  al  Signore,  che 
tale  di  offa  fortif :a  il  frutto  , quale  fi  e il  nofro  defiderio . Intanto  conio  paro- 
le dell’  humilifsimo  gran  Paflor  S.  Gregorio  preghiamo  le  carità  'vofl  re,  VC 
quifquis  hanc  legerit , apud  diftri&um  ludicem  folatiu  tnihi  fuf  Ora- 
tionis  impendat . Et  in  nome  di  lui  paternamente  <vi  benediciamo . 

C.  CARD.  ROSSETTI  Vefcouo  di  Faenza. 
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Poteuo  ben  dunque  fenza  timore,  chel'opére  di  Principe  fi  legna- 
laro  reltoflcro  feonofeiute  à gl’ occhi  del  mondo,  lafciare  quello  bre- 
ue , e frettolofo  ragguaglio, mentre  rellauano  in  depofito  della  fami, 
contante  autentiche  regiftrate  negl’ archiuij  dell’ immortalità.  So 
bene  le  di  lui  opcrationi , quando  anche  non  fulTero  reftatc  imprefie, 
chenelcuoredegl’huomini,  farebbero  da  quelli  fiate  portate  allo 
mede-lime  mete  : impcrochc  chi  mai  fcordcrafiì  della  fuamirabil  fa- 
condia , con  cui  nell’  vna,  e nell’  altra  lingua  più  volte  nella  Catcdra- 
Jc,  come  nube  grauida  di  tuoni,  e lampi,  hà  diffufi  facci  diluuij  di 
manna  Cclefte  per  alimento  della  pietà,  con  tal  concorfo  di  gente, 
anche  dell' altre  Città,  che  l’anguftia  d’ vna  capaciflima  Chiefa,  qua- 
le è il  Domo  hà  fatto  chiaro  tefiimonio  qual  filile  l’ampiezza  dell'elo- 
quenza d'vn  tale  Oratore?  La  fola  frequenza,  con  cui  anche  nello 
terre,  e luoghi  più  popolati,  enemedemi  Monaftcri  di  Monache 
fparge  l’iftella  pioggia  del  Cielo,  è quella,  che  gli  pregiudica,  co- 
minciando in  lui  à parere  ordinario  ciò,  che  in  altri  apparirebbe  mi- 
racolofo.  Mà  fe  vn  Tagod'  oro  hà  nella  lingua,  hanne  vn’  altro  pur 
nella  mano . Le  continue , numerofe,  c grolle  limofine  lì  publichc,  fi 
fegrete  , fi  à poueri  per  neccflìtà , fi  à Mendicanti  per  elezione,  mai 
celfarannodi  predicare  la  fua  paterna , e liberale  beneficenza  polfe- 
ditrice  dell'  oro,  mà  dall'oro  non  pofledura  : anzi  ne  pur  combattuta, 
non  elfcndoui  alcuno,  che  polla  vantarli  d'haucr  m 11  ncll'incfpugna- 
bil  fuo  petto,  nò  dirò  fatto  boccia, ò ferita,  benché  liafi  adoprato  có 
ariete  d'oro,  ò catapulta  d’argéto,  mà  ne  punito  trou are  il  luogo  do- 
ue  piantafic  la  birreria , ò diUzzalfe  ifuoi  colpi . E fi  eificaccmente 
s‘ è voluto  meritar  quella  lode,  che  hanne  leuata  ogni  anche  rimo- 
tillima occafione , mentre  da  niunacaufa  , chea  Foro  ciuile,  ò cri- 
minale appartengali,  egli  altro  emolumento  non  caua  , che  fjtica  in 
alfiftere,  e moleftia  nel  giudicare,  libero, e netto  da  ogni,ar><^>e  giuf- 
to , e douuto  interelfc , ftimando  come  già  Ciro  tan*^  •^niente  di 
pofiedere,  quanto  donaua . Ne  differente  *sfl  11  cuor  dalla  mano. 
Liberale  d’  affioro  à muti , dà  nel  med'^‘ino  tempo  a conofeere  il  no- 
me, e l’ amor  fuo  . Particolare  fiio  preggio  pero  è l’ amare  la  nobil- 
tà, e la  virtù  : Onde  particolare  è la  filma , che  fanne  , come  quello, 
che  con  amare  i virtuofi  , viene  ad  amare  lefue  prerogatiue  in  altrui. 
Quindi  è , che  i primi  letterati  di  quefia  età  hanno  filmato  d agg.u  ì- 
gere  vn  gran  pregio  al  proprio  nome  col  porgli  in  fronte  quello  di 
quello  Principe  dedicandogli  le  loro  opere.  Tefiimonio  ne  fono  il 
GralTctti , il  Fabri , il  Cotoni , il  Pafqualigo,  & altri  in  gran  numero, 
i di  cui  chiari  inchiofiri  fono  velcn  dell’  oblio , e balfamo  della  fama . 
Se  bene  non  è merauiglia , ch’huomini  priuati  ciò  faccino,  quando  le 
i principali  Congregazioni  di  Roma,cioè  quella  de  Propaganda,  dell’ 
Indice, de  Sacri  Riti, del  Concilio, dcll’Elfame  de  V efcoui,ch‘  è quàto 
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dire  i veri  Areopaghi  della  Sapienza , l'hanno  fcielto  Collega  tra  gl* 
altri  eletti . E ben  può  egli  foflencr  le  veci  di  tutte,  e quante  fono  le 
onorate  cariche, che  fc  gl’appoggiano  : perche  efsédofi  in  lui  oramai 
per  la  continuazione  la  virtù  fatta  vfanza,anzi  natura;  hauendo  il  vi- 
gore dell'animo,  e delle  forze  fempre  più  verde,  con  lo  ftar  fempre  in 
atto  fenza  ftancarfi,  pare, che  operi  independentemente  dal  corpo,  e 
che  per  titolo  d’dTere  tutto  fpirito , habbia  hauuto  l'cfenzione  dalla 
dura  neceffità  di  fentir  le  fatiche.  Scriuo  cofe,  che  ogn’vn,  che  vede, 
Iià  sù  gl'occhi.  Egli  non  mai  fazio  d'operare, nò  folo  amminiftra  ogn* 
anno  il  Sacraméto  dalla  Confirmazione  proprio  de  Vefcoui,mà  vuo- 
le amminiftrare  ancora  quello  dell'Eucariftia  nelle  Communioni  ge- 
nerali,che  tal  volta  sì  nella  Catedrale,sì  altroue  fi  fanno,  per  più  ore, 
fenza  riguardo  ne  à gl'ardor  della  State, ne  à i rigori  del  verno, anche 
col  pefo  di  tutte  l’altre  Ecclefiaftiche  funzioni, che  mai  tralafcia.  Ne 
di  ciò  contento  amminiftra  altresì  quel  del  Battefimo  in  tutti  i Ve- 
nerdì di  Quarcfima , e quando  è in  vifita  della  Diocefi , in  tutti  i luo- 
ghi , e in  tutti  i giorni , tragittando  per  quell’  onde  vitali  1‘  anime  al 
Cielo:  Non  elfendo  però  men  follecito  , & applicato  in  porger  nel 
naufragio  delle  colpe  la  tauola  della  penitenza  à chi  già  diè  la  naue . 
In  tutte  le  Domeniche  di  Quarefima , e dell’  Auuento , e nelle  mag- 
giori folenità,  che  vengon  tra  l’anno  Uà  egli  in  publica  Chicfa  le  in- 
tere mattine  riceuendo  le  cófefiìoni  del  popolo  penitéte,che  fitto  in 
calca  fe  gli  affolla  d'intorno . Da  prerogatiue  sì  nobili.e  ragguardc- 
uoli  mofla  quella  noftraCittà  eleffelo  có  gloriofa  gara  in  pieno  Sena- 
to, à pieni  voti  fuo  Protettore , come  già  hauea  fatto  la  Città  d’Imo- 
la  ncU’anno  1 6$  j.  Ben  dunque  hebbe  ragion  quella  Patria  di  godere 
con  queU'impeto  d'allegrezza  , che  conueniua  hauere  d'vn  Principe 
Porporato  tutto  liberalità,  tutto  facondia,  tutto  prudenza,  tutto  for- 
tezza ; doti,  che  Omero  vedendo, benché  cieco, non  efTer  pofiìbile  di 
ritrouarle  in  vn  folo , partille  in  quattro  Eroi,  collocando  la  prima  in 
Aganiennone,l’altra  in  Neftore,la  terza  in  Vlilfe,  l’vltima  in  Achille. 
Non  hauerebbe  hauuto  d ’ affaticarfi  di  porle  in  più , mentre  tutte  1 * 
haurebbe  ritrouatc  in  vn  folo . Principe , quale  dalle  Imperiali  fuo 
Aquile  lafciafi  per  clemenza  cadere  i fulmini  da  gl’artigli,  {bruendoli 
folo  dell'  ali  per  folleuare  ; & impara  da  fuoi  Leoni  y P arem  fubieEìtt, 
<gr  debellare fuperbos.  Sì  che  fe  nell’anno,  in  cui  dall’Albero  partoriéte 
lance,  e celate,  hebbero  i Megarefi  argomento  della  loro  rouina,  da 
quello  del  Noflro  Principe,  da  cui  nacquero  in  quell'  anno  Paftora- 
li,  e Mitre,  ben  poteafpcrare  Faenza  l’efaltazione  di  fua  fortuna. 
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podestà-consoli, 

E GOVERNATORI 


DI  FAENZA, 

Ellratti  dall * FU  fori*  del  Tonduzzi , $r  da  altri  Scrittori . 

1 DA 

PIETRO  MARIA  GAVINA. 


I Pretori , ò Podcftà , che  con  titolo  di  fupremo 
Magiftrato  rifiedeuano  al  gouerno  de  Popoli,  fino 
dal  tempo  della  Republica  Romana  foleuano  ef- 
fere  anche  nelle  Città , e Luoghi  più  piccoli  ; che 
inftigati  dafouerchia  ambinone  vfauano  delle  in- 
fegne  proprie  di  Pretori  di  Roma . Horat.  lib,  7. 

Sat.  V. 

Fundoi  Aufidit  lufe*  Pretore  lihenter 

Lwtjutmus  infatti  ridente s premia  ferii* 

Prxceptum , (èf  latum  clauutn  ,prun.ttjue  battilano . 

Il  che  anche  fi  raccoglie  da  altre  ofleruationi  dell’  Hiftoria  antica, 

E ben  vero  che  nel  quarto  fecolo  di  noftrafalute  quella,  & altre  Cit-  34 
tà  della  Flaminia,  c Piceno  erano  gouernate  da  vnfolo  fatto  nomt* 
di  Correttore , il  qual  modo  di  gouerno  durò  poi  fino  a * tempi  di 
Longino  Eflarco  l'anno  <>66.  quando  al  parere  del  Sigonio  nel  lib.  ^gg 
de  Regno  Itali * quel  Magiftrato  all’hora  fupremo  dell’  Imperio  Greco 
in  Italia . Prouinciarum  Confulanbui , Correttoribui , Prafdtbuf j;  fallata  , 
fingala  Ci uit attlni , fingalo!  Ducei  impofuit.  Da’  quali  Duci  contrafiero 
poi  li  Territori)  delle  Città  gouernate  il  nome  di  Ducato,  come  al 
noftro  Territorio  di  Faenza  viene  attribuito  da  vn  Inftromento  dell' 
anno  895.  regiftratodal RoffìHift.  Rau.  lib.  5.  pag.  249.  douefi  895, 
legge  in  ipjo  F auentmoTerritorio,  @jr  Ducatu.  che  come  oficrua  il  Ton- 
duzzi  pag.  1 47.  dal  gouerno  de  Conti  fu  chiamato  Contado . 


BERNARDO  Conte  di  Faenza  viene  nominato  da  Pietro  de  Natali  nella  narratiua^ 
di  S.  Emiliano . 
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ro  €9. 

1123. 

1141. 

1142. 
1145. 
11JS; 

W • 

1170. 

IT7t. 

.H77* 

1180. 

11S1. 

u83. 


1 

WJDO  Come*  Fluenti?."  pag.  147 1 


Mutarono  poi  le  colè  mamme  crefcendo  la  libertà  delle  Città  d' Italia , & in  vece  de  fon- 
ti cominciarono  le  medcfime  Città i crearli  all’  vfama  antica  Romana  culcheduna  li  Cuoi 
Pretori . ò Confoli . Cosi  del  1 1 XJ.  oflerua  il  Sigomo  Hift.  Bon.  lib.  ».  pag.  99-  Tratoni 
tutem  «do»  ToteSUs , atqi  Confiti*!»  tra*  ! Itafue  ? M filoni  Cmlulatus  legendt  lui  ab  Impera. 
t,n  aecePiratetdem  etiam.  ti  opinar  , prtturd  adepto  tra.  li  quali . fegueil  Sigomo,  perche 
gladio , pitto  , t»  feeptro  ti  poteRat cm  indica*  dam  anali  futi , etiam vt tlgò  Pottflotei «petto» . 
coti  trouo  hora  Confoli  > hora  Podefti  nominati  « 


7* idoneo  di  Benone .’ 

Guido  { *irmctlinal 
tJMi  Iterato  . 

Mtltburft. 

Tietro  di  Gherardo  dell a Ctft .' 


! 


Confoli.' 


Teodoricut  de  Benno  . 

Guido  Ermellini. 

A.dcbr andina s de  I udite  '. 
Sali  «guerra . 

M «Ubatila. 

Te  ir  ut  vecatus  della  Ctft'. 
PIETRO  Podeftà. 


i 

*. 

{ 


J 

Confoli. 


VBALDO  Seniorelli.  Podeftà 


Co:  Giu  lituo. 

Fguttit  »e  del'i  t sfili . 
Bernardo  di  Ctmt.itit . 
intarlili  . 
aiuto 0 . 

Tietro  Ponzato  J 
KjtRico  di  Berlo  ■ 
Fauentio  di  Fanti  nell* . 


GvIDO  Ramberto  Podefti.' 

Guardiano  > e 
Fidone del  Saffo? 

GIACOMO  Lambertini  Podefti  1 


Confoli. 


Confoli  1 


NOTEVOLBVS  Index  Ordinaria! . & C infoi.  I/rggefi  in  vn  Inftromento  di  quell  an- 
no 15.  Fel-raro,  dal  eh»  10  vado  congetturando,  che  fpeffo  fi  vanafle  forma  di  gouer  oin 
Sta,  perche cèrtoc , chequefte  Cittì  «riattano  al  wr.are delle  altre,  e maff, me  d.  quel- 
le di  Lombardia  vni'ellrettamentein  lega,  nella  quale  vemuainclufa  Faenya  comeap- 
panfcedal  trattato  De  paté  Confanti* , nel  quale  li  Faentini  nceuerono  ^ 

Federico  l’inueft.tura  del  Conlolato , Magiftrato  all’ ora  frequente  fra  Lombardi  de  qua- 

b parlando  Ottone  Frifingenfe  de  Rcb.Geft.  Fnd.  ljb.  ».  eap.  13. 
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1184: 

1191. 

i ip8. 
1201. 

1204, 

1205. 
i2o<y. 

1211. 

1214. 

1217. 

1219. 

1220. 

1221. 

1 222. 

1223. 

1224. 

1227. 

1228. 

1229. 
1130. 
.1231 

*234. 

1236-. 


Jeptfilo  feritati s rancare , ex  anfarfan  quei  wdigcnis  per  carni  tibia  iundi , filiot  ex  maternajcr.vui- 
ne,  ac  te  rrp  ,actfue  proprietate  atiquid  Ternana  manfuetudinii , & fidaci  tatti  ir abate  s , tìnti- 
erint,  latini  fcrmonis  elegaariam  , merumq;  retinent  vrbanitatem . In  Cinitatnmqi  cq;  difoa- 
fiticne  ac  R,iipnhtca c enfi  mattone , antiqnornm  adirne  Ri mancrum  imitanti,  rfilerti.im . Dentane 
libertatem  tantopere  agcBant , vt  Tatciiatis  infolentiam  fugicttdo , canfnbmt  pattuì  qnam  trutte- 
rantinm  rrgantur  arbitrio . . ‘ 

GVLIELMO  Burro  Milanefe  Podcdà , chiamato  per  mal  gouernodc  Cintoli,  qua- 
li però  durauano  ancora,  e frguitauano  come  dpag.  - -6.  c ny. 


ANTONIO  da  Piacenza  PoJedi,durò  alcunianni. 

Mcflier  GOFFREDO  Confalonicre  y 

M.  MAGGIO  Bologncfe . 

GVIDO  Taneidenari.' 

VIDO  Friouanus.  Sigon.Hifl.B0n.pag.2od. 

FANTOLINO.  ' T .o;;-"- 

GHERARDO  diRolandino.  Sino  al  noji. 

r-  • i *\ 

ALBERTO  da  Mandello . 

ALBERICO  Manfredo. 

GVIDO  Lambertino  fino  al  11 16. 

M.  TALANTIO,  òTalamantio  gran  Cremonefe  fino  fino  a!  ili  8.  pag.145. 


GVLINO  di  Aglat  Milanefe. 

PIETRO  Torello.  Tonduz.  Hid.  peg.  249. 

D.  GVIDO  q.  Io:  de  Papa . Indrom.  antico. 

LEONARDO  Boccabadata.  pag.  ifj.  6c_SigonioHid.Bolog.pag.  174. 
AMEZO  Carcntano.  r 

VBERTO  d’ Ozine* 


BONIFACIO  da  Poderi»  • y,;  ; \ ** 

IOANNES  de  Indice.  Indrom.  antico; 

CARNEVARIO  Ozeno..  ' ò” T 

FABRO  Lambertazzi. 

M.  CONO  . ’ 

GIACOMO  Cancelliere. 


gofredo. 

M.  RVBACONTE  da  Mandello-.  „ , . 

M.  RVBA- 


1239. 

I24°- 


>34*. 

1247. 

*249. 

I23J. 

*254. 

I25J. 

*2j5. 

125*. 

I2J9. 

1252. 

f — _ 1 

1255. 

1 27O. 

1274. 

*275. 

1275. 

*278. 


lij 

FABRO  Lambertazzi  da  Bologna . 


J 


MICHELE  Morefìm  Veneziano. 

Del  1141.  àrempidi  quello  PodelU . fu  la  Cittì  attediata  oflinatamente  da  Federieo 
Secondo  Imperadore  nemico  della  Lega  di  Lombardia  , e della  fàttione  Glielfa  ò Postili, 
eia.  e doppo  longhifGmo  attedio  ctfendo  (lata  infelicemente  abbandonata  dalla  Lega  , 
cadde  con  ogni  tua  forza  . e d igniti,  fù  fpc  gliata  d ’ ogni  honore  dall’  infierito  nemico  fpal- 
leggiato  da  alcuni  peruet  fi  Cittadini , doppo  il  qual  tempo  furono  li  Rettori  della  Cittì 
non  più  ad  demone  libera  del  Popolo  come  prima,  mi  da  più  Potenti , e Magnati,  6 con 
artc.òi  viua  forza  introdotti. 


TEBALDO  Ordelaffi.e  / 
SVBERTO  Oigogliofi.  } 


Follioi  da  Federieo  per  gratificate  li  Forlioefl 
fuoi  partali. 


RAINERO  da  Cai  bolo, 
FEDERICO  d’  Ondigio, 


VGOLINO  de  Fantolini  da Cerfùgn ano. 

CORRADO  daSorefina .’  ■ 

RAMBERTO  Bazalerij.' 

GVLIELMO  Gofo  Pretore,  RainieroLazari Prefètto . 

CORRADO  da  Sordina  Surrogato.  . 

Co:  RVGGIERO  daDuadola. 

BOMBAL1NO  Bombalini. 

GRVAMONTE  CaccianemiciCapitano  del  Popolo. 

OLIV1BRO  Afinelli . 


BOLGARINO  Lambenazzi. 

CASTELLANO  Lambertazzi .; 

RAINERO  Borino  deSemaritani  Bolognefc 

TEBALDO  Ordelaffo . 

MAGHINARDO  Pagani. 

MANFREDO  de  Conti  Guidi  di  Mutiliana.' 


Alcuni fcriuono  , che  Maghinardo  ottenelTe  la  Pretura  quell  ’annoper  la  prima  volta, 
è ben  vero  che  conforme  al  Tonduzzi  pag.  310.  di  quell  ’ anno  il  Pontefice  comminciò  à 
dare  li  podellì  alle  Città,  Cc.  in  Faenza  fu  eonflituito 
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STEFANO  di  Giordano  Orfini.' 

Onde  non  porto  ha ucr  fede  alla  Cronica  Forliuefe  , ne  ad  alt  ri  che  d icono , che  d i que- 
ftoannoil  Co:  di  Caltrocaro  elle  renartela  P.  dura  di  Faenza  perii  Communcdi  Porli, 
tanto  piu  che  li  Pretori  Forimeli,  che  furono  in  Faenza  doppo  roumata  la  Citta  da  Fe- 
dcnco , ri  furono  introdotti  da  gl  * Acarifij , Oc.  altri  Gh.  bellini  di  Faenza  rifuggici  in_. 
Forlì 

BERTOLDO  Orfini  Conte  di  Romagna  ,hcbbe  Paolo  da  Rieti  fuo  Vicario,  jl». 

GVIDOTINO  Prendi  parte. 

Di  quelli  tempi  cominciò  4 fermarli  l‘  au  tonti  delti  Podeftà  per  la  potenza  de  Capita* 
nidel  Popolo.  Magillrato  nuouamcntc  introdotto . 


GIACOMO  Galiuzzi.  ’ .uuil^U-V  bùiuOah 

PIETRO  Friolano. 

MAGHINARDO  Pagani.'  ...  , . , 

GHERARDO  Tornaquinci. 

Co;  ALESSANDRO  di  Romena  Podefti.  ’ ° 

' ’■  I ■ " ’IL'ITÙ  io 

GVLIELMO  Co:  diCadrocaro  Capitano  del  Popolo.'  ' 

MAGHINARDO  PodclU.  J‘  -, 

RIGO  MczzouillaniEolognefc Capitano. 

BERNARDINO  di  Pietro  Maretti  Romano: 

BERNARDINO  Polcntano- 
LAMBERTO  di  Guido  da  Polenta.' 

MnGHiNAKLO  Capuano,  che  haueuacacciatili  Manfredi  con  il  Podefti  da  loro 
importo. 

BACIA  COVIARE  Bnlognefe  cacciato  poi  da  Faentini.' 

BERNARDINO  diGuido  Polentano. 

GIOVANNI  Sciancato  di Malaiefta da  Rimini. 

ROSSO  d‘  Henrico  de  i la  Tola  Fiorentino . m 

NICOLA  Malauolta da  Siena. 

ROSSO  de  la  Tota. 

NAPOLEONE  da  Rieti  Vicario  del  Rettore  della  Prouiacia  eletto  prima  Capi, 
tanomluogo  di  Maghinardoefliliato, e poi Podelli. 

ANSELMO  da S. Lorenzo. 

PIETRO  Arciueicouodi  Monreale  Comedi  RomagniaperilPapa,  eflereitò la  Pre- 
tura per  qualche  tempo. 

MARcHESINO  Argugliofi . 

ORDELAFFO  Ordelafii . 

B ANDINO  de  Conti  di  Mudigliana . 

f ' MAGHI- 


1 3-79. 
1280. 


1284. ' 
iioy. 

1285. 

1287. 

1288. 
1285. 

1290. 

1291. ' 

1 292; 
1 29  j. 

*294. 

i29y.” 

129*. 

1297? 


1199. 

i joo. 

0 | 

im 

1304. 

I fo<S. 

.loti 

,i3®8. 

•1 309. 
•tiió. 

1 in. 
1313. 

.noci 

.1315. 

1318. 

• v ■ * 

1 

1327. 
*11  B< 
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MAGHINARDO  Capiuno, e PodeOd.'  ' 

’ La  torma  del  gcuemo  di  quello  tempo,  come  da  glTnflromenti  fi  raccoglie,  era  Un. 
titiii . Ci  rjhlts , Priore* , & Vl  xiU.frr  fiat  CoufMncnm  InthtitVopnli  CihU.uu  finenti  A . 
TIGRINO  de  ContidiMudigliana. 

GIOVANNI  degli  Vbaldimdi Senio. 


FRANCESCO  Orfini. 


. .«■,»>  iniìiO  OC!  K>i  'ti.ii 
. srwqilMttn'l  OH  ITOCI  1V«~I 


fc  . - • 3 j 1 ■ rari  un  >1  • 1 

PELEGR1NO  Gàluzzi. 


GIACOMO  Bacilieri. 


BANDINO  dcContidiMudigliana.  .uotdlaO  OV'WI.' 

.oniionl  CoiTdl  1 

RA1MON DO  Afpello. 

PONTlO  da  Monteacuto, quale  Ricacciato  dall'  Officio. 

Si  offerua  mutatione  nella  forma  del  gouerno , in  vn  Cordiglio  Generale  di  quell* 
anno  fi  legge  . 

D.ZOHE  deT’irìrinof'icmut  D.  SI  HIT!  ALDI  de  OrdeLiffis  Dtfenforit  Cmitatis , & ùu 
Conlegliointerueniuano  Untimi , (tnj.  Mcnatornm  t &IV.  XX.  & XX\.  {aptautt. 


Non  trouo  il  nome  de  pretori  di^quefio  anno , trouo  bene  la  buona  ragione  eonpeten- 
te  alla  Clttd  dieleggerfi  li  luoi  Pretóri  riferita  anche  dal  Tonduzzi.  pag.  37S. 

PREVID1N0  PrendipartePodelU. 

FRANCESCO  ManfirediCapitanode)  Popolo  andò  i riièdere  in  Palazzo  Publico. 


Co:  BERNARDINO  di  Cuoio, 


VGOL1NO  de  Liazari  Bolognefe . 


■’  taci 


A ■ 


.'T  I-.  ....TV. 


FVLCHERIO  Calbolo  Podcfii., 


PASS  ARINO  dalla  Torre  Rettore  della  Citd  per  la  Chicli  Romana. 

-IHOfiJl  r> 
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J5RANDOLISIO  Piccolominida  Siena. 
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GIOVANNI  PizzonidaS.  Miniato. 

■ flì  0 Aifli pi h oìiisi V l ' 1 

Co:  B ANDINO  di  Romena.' 


PIETRO  diPietroda  Gobio  Luogotenente  in  Faenza  per  la  S.  Romana  Chic  fa-.. 
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CATELLANO  de  Mcdijs  ApoAoli*  Cremonenfc  . 
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PAOLO  Tebaldi da  Reggio. 

Sceuitaua  il  medelimo  Padelli , mi  di  quelli  tempi  crefcendo  la  potenza  de  Manfredi 
fccm  ì'jili  quella  de  Cittadini , e cosi  anche  la  giu  rilditt  ione  de  Podella  »emua  OKurata 
da  1 Vicari) de  Manfredi.  Di  quclt’ anno  apunto  leggo  in  vn  Inuromento  Sap.f'tr.D. 
Ben tdiSui  de  BatgpUnu  fteartus  o3<.  D.  «istorgij  FanentU  Gente.  Capitan. 


BERNARDO  Calui  da  ImotóVieepodefli,  . .-.j-yitf:  [■/./ 


OnUJl* 


FRANCESCO  Lupponida PcfeiaVicariodel  Manfredo. 
GIOVANNI  Almerico  B.nni  da  Fiorenza  l’oielU. 


Effendo  Hata  confegnata  la  Cittì  dal  Manfredi  al  Legatodel  Papa , vi  furono  dal  Le- 
gato latti  li  Podelli  • 

RICCIARDO  Cancellieri Caualliere  daPilloia. 

ROMEO  Po  Icari. 
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PIETRO  Bianchì  Caualliere  Bolognefe : 

* ' »*  'li) 

BALDASSARE  Cardinale  Coffa  Vicario  A poflolico  in  Faenza  I 


GIOVANNI  AMobrandini  Fiorentino  Vicario  del  Manfredi 
GIOVANNI  Pali  Vicario  del  Manfredi. 


CECCO  di  Malatefla  Malatefli  Podeflà . 
BARTOLOMEO  Lanfranchi da Pifa Padelli. 

PIETRO  BonaccinidaSiena.PodelU. 


BONIFACIO  de  Conri  da  Padoa  Podeflà  prò  MM.  drTct.DD.Carola  ,GuUanto- 
> > Jthrpo  ,aclùt  Ci  tano fratnbti  de  Manfrtiii , come  fi  legge  in  Inflomentoanticodi 
jefto  tempo.  Dal  che  fi  vede  > che  la  potenza  de  Manfredi  dominanti  haucuaafiorbiu 
facoltà  lpet  tante  al  Popolo  di  eleggere  il  Podeflà. 


MARTINO  Tebaldefchi da Norfia Podeflà 


} 

GIOVANNI  BrighenzonidaVrbino.  — • 

FILIPPO  A (ladini  Farrarefe.  . • 


FRANCESCO  Sederini  Fiorentino. 
GIORGIO  di  Giacomo  Pafiiij  Bolognefe. 


•1 
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PIETRO  ANTONIO  Grattini  di  Pirugla 
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ACCVASIO  Luaardtlli  da  Monte  Piece  * 

FRANCESCO  DI  MELCHlORB  Viziai. Bologoefc.' 
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GIO:  ANTONIO  Papajoni  Bologne*. 
FICAIO  . . : . . Bologoefc. 
ALESSANDRO  Pad  Bologne  fa." 
GIROLAMO  Beccaccia  da  Pina. 
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FRANCESCO  Yèaai  Cwalbere  Bologne  le  ; 
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I.VDOVICO  SeueriCiualliereBewmiè»  • — ■ 


FRANCESCO  Vàani,’ 

LVDOVICO  SeueriQaua 

GJQ;  ANDREA  da  Aliala. 

VGOLINO  da  Porlim popolo. 
BARTOLOMEO  Cartari  da  Reggio^ 
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MANFREDO  Manfredi  Ferarcfc  i 
CARLO  da 


MA  ODc RJ'/ì/  M 
lì4»1aY3  «Mini.3  ib  stolto-? 

‘.aia» 


CARLO  Benentida  Macerata  ^ 
PANFILO  Bonacorfi  Ferratele . 

GVIDO  Turchi  da.laacaii. 

FQLIDORO  Tiberti  da  Cefena.’ 
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FEDERICO  Margotta  da  Lugo. 

ALESANDR  O Vitali  Ferra  refe. 

•t-  *e..;  ■ I 

SUOi  ANTONip  Sor  boli  da  Bagiucaoallo. 
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GIACOMO  Pai!  V. cario  per  il  ÒSTI’* 

CIO:  ANTONIO  Becci  Forliuefe  Podefli , « Vicario  per  il  Dm  Valenti» 
Frencipc  di  Romagna. 

GIROLAMO  Bonadigtia  Luogotenente  Ducale  per  la  RepubSca  di  Vacua , 
che  di  queir  anno  haucua  accettata  la  fouraoitàdel  Donno*  lopraltCutìcoofarmc 
al  Capitolato  ritcritodal  Tonduzzi  pag^  ibi' jfcwuj  912XV3Q* 

PIETRO  Morello  IJzpueduqic  per  la  RepuWic^.  M ^ 0jEW|jAJ|r 

MARCO  Giorgio  Ftoueditore. 

.4»n}43>  inorale*  OUflDTUA  :OlO 

PIETRO  Laudo  Proueditore . ****  CIJ,CU% 

ÌttT  ORfJV!*»?ajA 

Ritornò  quell’  annoia  Città  alla  deuotione  dèlia  Sede'  Apollo!)'-» , che  coiemlncii 
à pomi  li  Gouernatori,  la  lene  de  quali  li  legge  nella  Sala  de  GuucmaioridiquelHÓ 
Città  con  li  loro  nomi  & , armi,  Cattaui  dipingere  dalla  Splendida  mano  di  1.  tonfigli  . r 
Gio;  Pranccfco  Ruota  Prelati»  d r gran  fpinto , è lapere , eh»  ti rperare  ì Cuoi  piò  cara 
di  vederlo  in  alta  fortuna  doue  poifa  eflercitare  il  tuo  nobile  talento  tempre  proc  ine 
alle  graue . Ma  dTendoui  anche  li  podefli  eletti  dal  Popola  ra  prefentato  nel  Conici;  io 
generale  di  virtù  del  Cip.  10.  Nella  Ca  può  lat  ione  regi'lrata  dal  fonduta  pag  5^1. 
andarù  ancora  ponendoli  nomi  che  kò  potuunoucnirc  de  Podelli  diquo  tempi  .fi 
come  ancora  li  Governatori , che  tono  flati  uiGoutinocon  patcntidc  Rettoti  dc'-a^ 
Ptouincia,  che  non  1O110  flati  comprefi  m quelli  de  quali  hó  detto  trouarfi  la  memori» 
nella  Sala  deGouernaton , doue  Monlig.  Ruota  ha  voluto  Solamente  quelli,  che.» 
dalli  Pontefici  immediatamente  tòno  flati  mandati.  E per  tare  ia  diflincionediquclli 
da  qucfli,Ccriucrò  li pumun  carattere  maggiore»  e 1>  Iccoodi  nel  loluo  carattere  dell' 
bilioni*  . . jìytnn'.' •e'ill»u»3 nanat  OviiVOtl'fJ 


Gouernatori. 

Caual.  FR  \NCESCO  Alidofi 
Gouernatorcdi  Faenza,  c Yaldila- 
roonc . . 

PIETRO  Aretini  da  Idro . 

Dott.  Audi  ca  Monaldtm  da  Faenza , 

GIO.  ANDRE.A  Cruciano  Go 
uernatorc  di  Faenza,  c Valdilamo- 
ne. 

NICOLO'  Briotti. 

Monfig. ZACCARIA  Fcrrerio. 

_ tfptfencp  V cftouo  Gandicrjf . " 
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Podeftàmuocrr 
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ijrg  niotaUeuoCMbellidaS.  I 
1511$  bernardino  Salombntu  da  Porli  ^ 

1517  Antonio  Graffi  Boloftulc . 

Dinotili  tempi  eomminciarono  li  Po- 
detoà perdete  le  automa»  competenza 
deGouernaton  ìfclte  caule  trini  mali  » 
perche  le  bene  in  virtli  del  37.  di  detti 
Capitoli  rifili  Iran  alia  pag.  **4.  »[  Perfe- 
tti haucua  la  totale  giunldittioi*  nelle* 
cole  criminali  j tuttauìainlotfcroinaUe 
differenze  > e trouo  di  quelli  anni  alcuno 
caule  latte  da  tutti  due  HGiodici.  | 

Lodo- 
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mtV'C  .ir.'.v 
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Mi  perche  di  qui  manti  li  nomi  delli 

; * , • Todcfli  tono  poco  arti  edendo  mfclt*. 

;e  V ..  gli  eletti  i che  non  vennero  poi  ad  «lerci* 

* . • ’ % tare  la  Carica, fi*  hauendoperduta  lagni- 

,»•  * nldiitiooe  m criminale  nacquero  molte 

conhjGom.fir  chc  deir  anno  157J  cun>- 
. Hwuiòad  cucici  tarli  da  Cittadini  mede-) 
fimi  coAtormea*  vù  ancora  » però  la  dio- 
do b Podestà  porrò  foto  li  nomi  delti  Go- 

~'iKtmhti7fif9nouftO  Oftr^n 

JDtotr.  ANTONIO  GuaIccruzzidaL(m^m«{  ^ <1;- jjt<;  0JOA*I 

Demo  fonte  Paolini  da  T rieuio . 

Dort.NIGOLO'  Eremitano Bologncfc  .. 

FEDERICO  Bcatiuoghada  Saffo  Ferrato.  A 

FRA  NCESCO  Bracciolini  da  Piftoùv,u*‘ ,<k*  * •«*' 

, «*  k \ ai» . w<‘*  j-u.U . in»  •.  utJ. 

GlOVANNr  Portagioli  daCaftiglione  „ 

Clemente  Albergali Viccfouernatare . 1 >»- 

Gio:  Francefili  OnofridaSaJfo  Ferrato  hti’A  ikò  O-I'-IMOÌ 

CIO:  FRANCESCO  Negrini  Mantoano . < »*ii.WX 

fittolo  Farfara  Saluto ..  ■ ..  . 

Monfig.  BAIPASSARE  Grafo  VtfconodrCittàdiCaftello. 

SIGISMONDO.  LucarinidaTricui . 

.'•■wi.*  ■ >Y'Wr.  o )K/..ri 

Già:  "Batti jla  Valenti  da  T fieni . 

Gio:  Franccfco Lucio daTolentino.  • . «?>  >'  £ v.k  u > 

ERCOLE  Rofsida  Monrefortino.  . v »vo>A  wri‘ 

fittoli  Guidje ctoni  da  Lutea . • • .'•«•kitii,  «;<*..  . 'à  .-'xi.'//. 

Meandro  Alefstda  Montepulciano . . ■,a..uU.M»  >.:V  j 
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Sa! untore  Vicini  da  Colie . 

Ciò;  Vaetifté  Valmù  tU  Tritai. 
ANDREA  Parcntij  da  Spoleto. 


U4J. 

»54*. 

IJ47- 

i J4», 
>4 

.«t* 

!>i  » ! 


F rance f co  T incredi  Senefe  Cavalieri . 

• »A  ir*'.: 

C AUSTO  Leon  tini  da  Spol«K>. 
PIETRO  Gahioneti  Mamoano. 


PAOLO  PaliottidaFanO.  ' 1 ^iaa,  ::1':  O OIHOÌ  V.L. 

.eirtv"V  - V. 

Gitola** di  Ferri. 

* . n^ofed  ont.ifnv  l 'O^OpIW^.'l 

Sperello  Spellili  da  Afsifi . 

' >tin ■’.'KèUi  }.:»{•  oojjnci  l-c 

Gioaaani  Tornasi/  da  CdhK  d>iisi!aòMria  *Ji% 


Matteo  Maritimi  da  Fano  » 
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UJ4. 

Antonio  Ciati/  da  Macerata 

. v4i*.w»*w^y>V  * jlftyaj&W  a 

UJJ. 

POMPEO  dall* Armi. 
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Fratta rf  r a G aerini  da  Cajlel  VMM  « 

.0tbj:O»h  ")  v >7./»tn9  .yà.n'.A 

PIETRO  Rcrhanna. 

t • Ì03Ì“1  di ir  :;r|  OQ.>IOW^tOl2 

FRANCESCO  ANDREOZZI  da  Lucca, 


■ C otite  Ranuz&i . 

Gio:  Matteo  Fidale/ . 
'Nicolo  Ptfeotui  MtUvcfe. 


Gettito  Scbiaffcnate  Mtlaaefe 


i. 


. %»  •jiV.c'S  »i>  *w i iS\v.»v 4 .*». ) r 

c # 


DRVSIO  FORLANO  Sabinenfe» 
CORRADO  Afinario  da  Afli*- 

GIACOMO  Staglia  Romano  . 

*££.1113*10  Kb  Og*. 

ANTONIO  Cerruti  . 

PIETRO  Baldcfchi  Perugino.  1 
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ANTENORE  Lana  Boiognefe  . -»  Ol  vi' 

GIROLAMO  Matthiuzzi  Firmano  . 

ANTONIO  Pagano  Romano  ✓ :.i>  ighold  OJ  :/.SJ 

Agoflino  Tremicelo  . 

ANDREA  Longo  Parmigiano  . . miI  viViim.i’i 

.ncncO  OIJVIO 


GIROLAMO  Agucchi  Boiognefe.  »' 

. . -•  or  ...v  in;  L iiuM  w:OIU  .gflòM 

LORENZO  Poggioli  Bologne!*.  ' 

.ri?  HO  nnee  ib  3 ir*  nO 


II  Card,  di  VERCELLI , déf  quale  vedi  il  Tònduzzì  pag.  C84. 


GIORGIO  de  Rolli  de  Conti  di  Plozafco  Piemontefe . 
CAMIILO  Paliotto  Boiognefe . -'’  i'.  ACÌ  . AD 

GIROLAMO  Manfredi  Boiognefe.  > 

NICOLO’  Confidati  da  Affisi. 

Monfig.  OTTAVIO  Panfilio  da  Gubbio  . 

AVRÈLIO  Tortori  da  Pefaro.  ' ^ r ‘ ' 

Gioì  Francefco  Galli . 

CLAVDIO  Scotti  Piacentino. 


Monfig.  GIACOMO  Cauallerio  Romano,  che  fiì  poi  Cardinale 
di  S.  Chiefa . ... 


Monfig. BALDASSARE  Polleria  Romano. 
GIROLAMO  Tempeftiuo  da  Montefalco. 
Monfig.  FABIO  Anelli  da  Camerino  - 


Co:  GABRIELE  Gabrieli  da  Gubio. 

. c;r~.  •;  ììoW  fcb  t:. . .1.  . 

Monfig.  PRINCIPIO  Fabritij  da  Terni . 

; 4 ù / . 

Monfig.  PERSIO  Guarna  Salerai  Cremonefe. 

Or  trio  Mdnzint . 

GIO:  GIACOMO  Guafchi  Aleffandrino . 

Monfig.  GIO:  BATTISTA  Lanceliotti  r 
• » Monfig. 
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1607.  Monfig.  GIO;  GIACOMO  Adorni  Gcnoucfe. 

PROSPERO  Bifconti  da  SenigaUfo,  onsoilA  OQA^ROO 

1608.  OTTAVIO  Ridolfi. 

Alfonfo  Paganelli  da  Faencjt.  t • :.j  O!/  CAIO 

1609.  Monfig.  NICOLO'  Cambiago  da  Cremona. 

ifiio,  Monflg.  FRANCESCO  Bolognctti.  ">  < "•  TV.' 

1611.  SCIPIONE  Benaduzzi  da  Tolentino . 

1612.  Marco  Antonio  "Bordoni , 

1611.  TORQVATO  Marefcotti.  cm  .1  / -.TUA 


1614.  CLAVDIO  Morigi  da  Fermo.  ; :•  >>  o . r/./ 

* - ? . ■ 1 r 

1619^  Francefco  Per 4.  . oni.tgi.  rul  ognoJl  £ ‘>IGHA 

1610.  GIVLIO  Cartari. 

Federico  dal  Como  da  Rauenaa,  \ > 

i6itl  Mófig.  GIO:NI  Muti  de  Papazzoni  Romano;  morì  in  gouerno. 

1622.  Monfig.  MARC  * ANTONIO  Franciocti  Lucchefe  , pofeia. 

Cardinale  di  Santa  Chiefa. 

1623.  GAVDIO  Cartelli  da  S.  Euftachioi 

1624.  ROBERTO  Cennino  Senefe. 

• IV.'.ii  •.!  r.;-  j:o K ■ 


1626.  GAVDIO  Cartelli.  >;  C .VI.  f 

16 27.  Giuliano  Ghetti  da  Modiglione!.  : ;)A  C.ì'  . 

1627.  Monfig.  BRVNORO  Sciamanna. 

. ...  <hl 


1629.  Monfig.  DOMENICO  Pinelli.  ^ 1 '• 

1630.  Alberto  Maflri  da  Meldola. 

1630.  Monfig.  LANFRANCO  Furietti.  > A.; 

1631. '  Alberto  Maflri . ornili  ' OMOO/i 

1631.  Monfig.  ANGELO  Gauotti. 

• • . a,  * 1 • * • 1 ~ • 

* . i IH-C AVlU'  - u 

1636.  Monfig.  GIOVANNI  Sommaia  Fiorentino. 

1638.  Chrijìoforo  Petringheri  da  Augufla.  O ! !/  ’ ' 

Giacomo  Antonini  da  Mont'  Alto. 

Gio:  "Battifta  Fabri  da  Bertinoro.  ..  . 

1638.  Marchcfe  BALDESCO  Ceua  da  Monteregale. 


1641.  ALFONSO  Palettonio  da  Spoleti. 

Alejlandro  "Bini  da  AjSifi. 

1641.  Monfig.  GIROLAMO  Fiefchi  Genouefe. 

Non  polfo  tolcrare  vn'Hiftoricodi  quello  Secolo , che  in  OC- 
cafione  del  paffaggio  del  Duca  di  Parma  per  Faenza,  fcriue  che 
quello  Prelato  vfcì  di  Faenza  per  la  Muraglia  con  funi  con  alcani 
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Gcntilhuomini  per  andare  à trattare  il  negotio  del  paflaggio  di 
S.  A.  per  la  Città , pofeia  che  il  fatto  feguì  li  i tf.  Settembre  1 541. 
con  ogni  buon  ordine , e con  riputatione  della  Città , e fenza  dan- 
no, al  pari , e forfè  più  honoratameute  di  qualche  altra , ebe  me- 
glio prouifionata  fece  meno  renitenza . 

Monfig.  FRANCESCO  Erafmi  Romano.  164J.’ 

Monfig.  CARLO  de  Vecchi  Senefe.  1544, 

Simone  CauaEi  da  Rauenna.  '1647. 

DOMENICO  Blanditi/  Napolitano.  1647. 

Monfig. FRANCESCO  Caetani  Romano.  16+9. 

Manto  Tonini  da  S.  Arcangelo . 1C4 9. 

Monfig.  OTT AVIO  Roncioni . 1 649. 

Monfig. POMPEO  Giuftiniani  Geuouefe,  lòfi. 

Paolo  Calderoni  da  Faenrjt, 

Giovanni  Checconi. 

Monfig. RAIMONDO  Cartelli.  1 tfy*.’ 

Giacinto  Selua  da  Modigliana , 16 $6. 

Gio:  Battifla  Lini  Bologne f e . 

Monfig.  ORATIO  MARIA  Bonfioli  Bolognefe  . Iffjff. 

Carlo  Monaldini  da  Rauenna  . I 6jp. 

Monfig.  FEDERICO  Baldefchi  Perugino , che  fu  pregiato  della 
Sacra  Porpora  dalla  Santità  di  N.  Sig.  Papa  Clemente  X.  chia- 
mafi  il  CARD.  COLONNA , al  di  cui  merito , e virtù  fi  prefa- 
gifeono  alte  fortune  . 

Girolamo  Renati  da  Rauenna  . 

Monfig.  CLWDIO  Filomarino  Napolitano  . 1661. 

Bartolomeo  Mobili  da  Mondolfo  . 1 661. 

Monfig.  FRANCESCO  Martelli  Fiorentino  . 1662. 

Carlo  Filipponio  da  Rauenna  . 1 66  J. 

Monfig.  LODOVICO  Arbona  Milanefe  . 1 66 j. 

Sebajliano  Santi  da  Fano  . 1664. 

Monfig.  GIOVANNI  Bulli  Romano  . 1664. 

Monfig.  LORENZO  Butij  Romani*  . 1666. 

Monfig.  GIROLAMO  Cufani  Milanefe  . '166I. 

Monfig.LVC’  ANTONIO  Eurtachij  Romano  . 1570. 

Giulio  Ce  fare  Marradi  da  Faentjt  . 167  3. 

Monfig. GIO:  FRANCESCO  Ruota  Cremonefe  , 1673. 

Ijdonfig.  PIETRO  Corbelli  da  Fano  . KS75. 
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INQVISITORI 

GENERALI  di  ROMAGNA. 
Che  rifiedono  in  Faenza^ . 


DOppo  haucr  raccolto  li  Vefcoui , c Rettori  della  Cittì  di 
Faenza,  cioè  quelli,  che  di  tempo  in  tempo  hanno  cflerci- 
tata  la  Carica  di  fupremo  lufdicente  nella  Città , e Tuo  didretto  , 
mi  è parfo  anche  conueneuole  rapprefentare  1*  origine , e ferie  de 
Reuerendifsimi  Inquifitofi  della  Prouincia,  che  hanno  la  Refi- 
denza,  & il  Tribunale  in  quella  Città,  doue  concorrono  tutti 
quelli  che  vengono  procedati , e inquifiti  al  S.  Officio  . 

A mezzo  del  pacato  Secolo  s’ adoprarono  li  Padri  Predicato- 
ri di  S.  Domenico  forfè  più,  che  in  altro  tempo  nclli  maneggi 
della  Santa  Inquifitione  , perche  quei  tempi  diedero  buona  ma- 
teria d'cflercitarfi in fimili affari,  hebbero  però  quedi  gran  cam- 
po di  fard  conofcere  per  zelanti  della  purità  della  Fede  Catolica . 
Onde  fc  bene  il  Tonduzzi  alla  pag.  9 2.  dice  che  1 * Inquifitione  fik 
trasferita  da  P.P.  Francefcani  alti  Domenicani,  e con  quell’  occa- 
fione  dabililfi  queda  Refidenza  inFaenza l'anno  1567.  iotrouo 
che  prima  di  quello  tempo  erano  dati  in  quello  ilìelTo  luogo 
alcuni  fotto  nome  di  Commilfari/;  Mà  afcefopoiil  Cardinale 
Aleffandrino  al  Pontificato  fotto  nome  di  Pio  V.  di  S.  Mem.  heb- 
bero li  Domenicani  opportunità  di  farfi  conofcere , e d‘  eflcr  più 
fpeflo  impiegati  negl  interelfi  di  Religione , acquillando  1‘  hono- 
redi  moltillìmc  Inquifitioni. 

Il  ConucntodiFacnza  hebbclaprerogatiua  in  Romagna  co- 
me il  più  antico  , il  più  capace,  e fegnalaro  di  quella  Religione 
in  quella  Prouincia , onde  era  dato  già  defignato,  c pofeia  eletto 
per  Refidenza , c luogo  capace  di  quedo  Santifs.  Tribunale  dal 
quale,  negl'affari  fimili,  viene  taluolta  nominata  la  Romagna  Pro- 
vincia, Faentina.  Il  Manzoni  nella  Chronolog.  di  Cefena  pag.  aia. 
parlando  di  Annibale  Fantaguzzi  dice,  che  Compofutt  librum  ab  In- 
quietine Prouincia  Fauentm * approbatum . 

Darò  dunque  il  Catalogo  prima  de  Comandar)' j , c poi  de  gl* 
Inquifitori. 

COM- 
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DE  CONSIGLIERI,  E CAPI  PRIORI 

DELLA  CITTA' DI  FAENZA. 

Cauati  dalla  Tauola  efpofta  nelle  Stan2e  del 
Magiftrato  quefto  dì  23.  Nouemb.  167$. 
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Sig.  Adar  chef  e Gregorio  Spada-» 
Priore -»  . 

Sig.  March.  Ridolfo  Spada  Priore 
, Sopranumerario. 

Sig.  T omafo  Canina . 

Stg.  Vincenzo  Biafoli . 

Sig.  Cap.  Andrea  Monaldini. 

Stg.  Cap.  Scipione  Naldi  Priore  : 

Sig.  Vincente  Ronchi . 

Sig.  Cap.  Biafolo  Biafoli . 

Sig.  Gio:  Battifa  Amici . 

Sig.  Cap.  Sante  Curii . 

Sig.  Gio:  “Batti fa  Rojfì , 

Sig.  “Biagio  Pani . 

Sig.  Cap.  Achille  Cauina . 

Sig.  Girolamo  Pafi . 

Sig.  Dott.  Camillo  Laderchi  Priore  . 
Sig.  Fabio  Marchetti . 

Sig.  Cau.  Paolo  F eliconio  T rior  e So- 
pranumerario . 

Sig.  Dote.  Quarantino  Quarantini . 
Sig.  Francefco  Guzzj . 

Si g.  Antonio  Francefco  Scaletti, 

Sig.  Pietro  Maria  “Bertoni  . 
Stg.GiulioTorelli. 

Sig.Giacinto  Cafali . 

Sig.AleJJandro  Rofi. 

Sig.Pietro  Francefco  “Boft . 

Sig.  Dott.  Lattantio  Viarani  Priore . 
Sig.  Dott.  Ott amano  Scaletti . 

Sig,  Alejfandro  Gratioli . 

Sig.  Paolo  Orefici . 
Sig.“Borghefe“Bofi. 

Sig. 


Sig.  Dot. T omafo  Niccoluzjf  Priore. 
Sig.  Girolamo  Grofii . 

Sig.  Cau.  Giulio  Benedetti. 

Sig.  Vincenzo  Curroli . 

Sig.  Sebafiano  Orioli . 

Sig.  Giacinto  F eli  fi . 

Sig.  Dot.  Bernardino  Seueroli  Priore. 
Sig.  Pietro  Maria  Zanoni. 

Sig.  Datt.  Polo  Suzjj  Priore . 

Sig.  Dot. Bernardino  Azxjtrini  Conti, 
Sig.  V ilerio  V ileriani . 

Si?.  Dott.  Carlo  Andrei  Sini  baldi 
Cai».  dell’Ordine  di  S.  lago . 
Sig.  Dott.  Gio:  Froncefco  Benedetti, 
Sig.  Vincenzo  Rondinini. 

Sig.  FabioT roncofii . 

Sig.  Nicola  Borghi . 

Sig.  Antonio  G abell  otti  . 

Sig.  Francefco  T orclli . 

Stg.  Co:  Stefano  Conti . 

Si g.  Dott.  Sebafiano  Zanelli  Priore. 
Sig.  Lattantio  Fattorini. 

Sig.  Cenni  no  Amici . 

Sig.  Co:  Annibale  Mazxolani  Priore. 
Sig.  Antonio  Azjjdli . 

Sig.  Dott.  Achille  Seueroli . 

Sig.  Antonio  Agnetini . 

Sig.  Conce  Annibale  Carlo  Femiani 
Priore . 

Sig.  Luca  Zanoni . 

Sig.  Or  alio  Simbaldi . 

Sig.  Flauio  Milcetti . 

So».  Paolo  Ramoni . 
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Sig.  Dott.  Valerio  7! urlio . 

Sio.  Cap.  Vincenzi  Migolini  Sa!*f . 
S ig.  Dott.  G incorno  Laderchi . 

Si£.  Gio:  Paolo  Luterani. 

S tg.  Nicolo  Paganelli . 

S tg.  Dott.  Ce  fare  "Nonni . 

Sig.  Fabio  Naldi . 

S ig.  Francefco  Barbatati . 

Sig.  Pietro  Francefco  Calderoni . 

Sig.  Paolo  T erentio  Viani . 

Sig.  Dott.  Giacomo  Recuperati . 

Sig.  Co:  Nicola  Bonacorfi  Cau.  "Bali 
dell'  Ordine  di  S.  Stefano . 

Sig.  Gio : Battijla  Tìcttift , 

Sig.  Antonio  Fcnzjnio . 


Sig.  Catto  dal  Pane . 

Sig.  Pietro  Maria  P nielli . 

Sig.  Cau.  V aleno  Marradt  Priore  * 
Sig.  Giofejfo  Rondinini. 

Sig.  Cau.  Giacomo  P aft  Priore . 

Si g.  Dott.  Fabio  Bettifi  . 

Sig.  Alfonfo  Battaglmi . 

Sig.  Gio:  Battifia  Orefici . 

Sig.  Cari’  Andrea  Claretti. 

Sig.  Antonio  Ignatio  Cartiglia n! 
Sig.  Dott.  Giacomo  Zauli . 

Sig.  Alefiandro  Bertoni . 

Sig.  Dott.  Gafpare  Calderoni . 

Sig.  Frane  erto  Maria  T ondtuyj. 


II  Numero  dourebbe  effere  di  Cento  Configlieli,  mà  quefti  fonò' 
addio  89.  perche  vacano  ancora  XI.  Luoghi  riferuati  à diuerfi 
hgnuoli  di  Configlieli,  che  non  hanno  l'età  nccclfaria. 
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JDESCRITTIONE  DELLA  CITTA 


DI  FAENZA 

E SVA  GIVRISDITIONE-  ■ ' 

vmtamm&smsa  : 

Preludio  all’ Hiftorie.  ;!u'i 

A Prouincia  di  Romagna  non  liebbe  Tempre  gl' ifteflì 
termini,  ne  Tempre  l' ifteflo  nome.  Prima, che  i Tofca- 
ni  antichiffimi  popoli  oltre  TApennino,  tranfcefe  l’ as- 
prezze di  quel  monte,  s’ eftendeiTero  verTo  noi,  e per  la 
gran  pianura  del  Pò , fu  quell'  eftrema  parte , cioè  dal 
Santcrno  almeno,  hoggidì  fiume  d’Imola,  Tino  al  Rubi- 
cone vicino  à Rimino,  habitata  da  Faetontei  ; Gente , 
che  venuta  d'Egitto  in  Teflalia,  indi  capitata  per  il  Teno  Ionio,  ò Adriati- 
co alle  prime  bocche  della  Padufa  palude , & inoltratali  in  terra  aTciutta^, 
alta,  e coltiuabile,  qui  pollo  hauca  le  Tue  danze , e importo  il  nome  Fatti - 
rbia , come  più  diffufamente  moftraremo  nell'  Hiftorie,  narrando  l'origine 
della  Città. 

Scacciati  poi  quei  primi  habitatori , all’hora  che  li  EtruTchi  fudetti 
s’ impatronirono  di  quello  tratto  Cifapenino,  ficome  acquiitò  tutto  il  có- 
mun  nome  di  ToTcana,  così  la  noftra  Regione,  cioè  da  Bologna  al  Rubi- 
cone , vuole  Sempronio,  che  con  proprio , e particolar  vocabolo  forte  da^ 
Felfinovno  de  moderni  Prencipi  ToTcani  chiamata  Fcljìna  ; Tcriuendo 
Flaminia  à Bononia  'z/ftjue  ad  Rubiconcm  amntm antca  Felfina  à Principi  Hetrn- 
rht , mifsis  colonis  Larnoniltus&c.EfduCane  però  forfi  Rauena,come  quella, 
che  dalli  Vmbri,  non  da  ToTcani,  fu  Tempre  in  quei  primi  tempi  habitata. 
Mà  perche  l’autorità  di  Sempronio  appreflò  molti  c di  poco  valore, mi  ri- 
metto in  ciò  à più  verfato  giudicio . 

Dopo  i ToTcani  fuccertero  i Galli,  che  venuti  per  l’Alpi  hora  djuidenti 
1*  Italia  dalla  Francia  quindi  li  fugarono , dando  il  nome  di  Gallia  à tutto 
il  Paefè  dominato  prima,  c denominato  da  i Tofchi . Anzi , perche  nom. 
tutti  i Galli  vennero  inficine,  e nel  tempo  lleflò,  gl’vltimi,che  furono  i Se- 
noni, s'inoltrarono  ancora  di  là  dal  Rubicone  per  la  fpiaggia  del  mare  fino 

A à Seno- 


a 

à Senogallia  Città  cb  elfi  edificata, e dal  proprio  nomccon  tutta  la  Regio^. 
pe  à loro.fpcttantc  Sena  addimandata . „>C  > 

Quelli  dunque,  che  nella  noftra  Prouincia  habitarono,  furono  i Boi , b 
conforme  ad  altri,  li  Egoni , che  dimenarono  tra  i Boi , e Senoni  j fe 
non  furoro  li  Egoni  vna  fpetie  di  Boi,e  perciò  tal  hora  comprcfi  nel  coìtt- 
mnn  nome , becche  da  Polibio  didimamente  efprcffi  ; e'nonfoloeqt|6| 
confidi  dal  Rubicone  à Bologna, ma  più  oltre  ancora  lino  à Rarma  ftantli*- 
ronoi  Boi,  conforme  àLiuio  nel  lib.  3 9.  onde  i termini  della  Gallia  Boica 
all’Occidente  fin’ colà  fi  dilongarono.  Quindi  fi  legge  qualche  diuario 
trà  fcrittori , mentre  alcuni  non  danno  nome  di  Gallia , fe  non  di  qua  dal 
Rubicone , e quello  d’ Italia  al  remanente  verfo  Roma,  ponendo  quel  fiu- 
me , come  termine  trà  l’ Italia,  c la  Gallia  ; così  Vibio  Sequeftro . Rubicon 
tfl  Gali i.e  Fiume n tutta  Artmtnum  dtutdent  Galltam  ab  Italiane.  Plutarco  nella 
vita  di  Cefare.  Ad  Rubicone»} peritemi , tjut  Italiani  a Gatha  Ctf alpina  diuidit. 
E Lucano  Poeta  nel  lib.  1 . parlando  di  quello,  cantò 

(|5 r Gallica  c(rtns 

Limes  ab  Atifonijs  diflerminat  arila  colonis. 

Liuio  ancora  non  dà  titolo  di  Gallia , fe  non  dal  Rubicone  all’ Alpi  5 fc* 
Tolomeo  nelle  fue  Tanole  pone  per  termine  dellaGallia  la  Città  di  Rimi- 
no vicina  al  Rubicone . Altri  poi,  come  Sempronio , e Plinio  fono  di  pa- 
rere , che  la  Gallia  fi  ftendeffe  oltre  il  Rubicone , anzi  à quella  folamente 
danno  nome  di  Gallia  Togata,  per  diftinguerla  dall'  altre  Gallie  di  quà  da 
elfo.  E fe  bene  quanto  al  primo  hanno  qualche  probabilità, per  la  dimora 
fattaui  da  i Galli  Senoni, nel  fecódo  però  apertaméte  s'ingannano, &il  piò 
commun  fentimento  de  Scrittori  è , che  la  Gallia  Togata  cominciale  dal 
Rubicone  profeguendo  fino  à Parma , ò Piacenza , che  era  à punto  la  no- 
ftra Gallia  Boica , c lo  dimoftra  Mordale  nel  3.  lib.  comporto  da  lui,  men- 
tre eraiiel  foro  di  Cornelio,  chiamato  hoggidì  Imola  Città  di  quella  Pro- 
uincia trà  Faenza,  e Bologna, in  quei  verfi . 

Hoc  tibi,  tjuid^uid  id  ejì  ,lont>inijuis  mittit  ab  oris 
Gallia  Romana  nomine  di  eia  Toga. 

E più  à baffo 

Romam  uade  liber,fi  ueneris  'inde  reouiret , 

Aemilia  dtces  de  rcoione  'via. 

o 

Si  cjuibtis  in  terns , cjiia  Jimus  in  Vrbe  rogabit , 

Comelif  referas,tnc  licer  effe  Foro. 

Per  intelligenza  di  quello  nome  c da  fitperc , che  1 Galli  Boi  per  la  lon- 
ga  danza,  che  fecero  in  quelle  parti , e per  il  comercio  ancora , e vicinità 
co’  i Romani,  apprefero  da  elfi  molte  vlanzc , particolarmente  del  veftire 
( à rouerlìo  de'  tempi  moderni,  ne  quali  i domani , Se  Italiani  pigliano  lo 
mode  delli  habiti  da  i Galli , Se  Oltramontani  ) e perche  i Romani  per  fa- 
llo di  loro  grauità  veftiuano  le  Toghe , elfi  ancora  in  ciò  imitandoli  anda- 
uano  togati  ; e quindi  hebbe  la  noftra  Regione  il  nome  di  Gallia  Togata; 
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c fu  molto  commendata, benché  in  breue  periodo, da  Cicerone  nella  3. Fi- 
lippica , chiamandola  Fiore  d' Italia,  firmamento  dell’  Imperio  Romano 
ornamento  della  dignità.  * 

$ Vinti  poi , e fuperati  i Galli  da  i Romani,  c già  venuta  con  tutto  il  re- 
manente  della  Gallia  Cifalpina  in  loro  potere , lcriuono  alcuni,  che  Caio 
Flaminio  per  hauerla  più  pronta , Se  vnita  à i bifogni  della  Republica,  fe- 
ce munire  la  firada  da  Roma  a Rimino, che  era  il  principio  di  quella, chia- 
mandola  Flaminia  -,  fe  pure  non  hebbe  prima  tal  nome  , mentre  fu  ha- 
.bitata  da  Tofcani,  conforme  al  noftro  Cauina  nella  fua  Faenza  Rediuiua, 
foL  1 8-  doue  moftra , che  T ufeia , c Flaminia  erano  finonimi . 

Indi  à poco  da  Marco  Emilio  Lepido,  cheprofeguì  l’acconciamento 
•della  medema  ftrada  fino  à Bologna,  ouero  conforme  ad  altri , fino  à Pia- 
cenza , fu  detta  Emilia , che  è il  penultimo  nome  di  quella  Prouincia. 

Io  sò,  che  il  Gherardaccio  parte  1 . fol.  6.  vuole , che  1"  Emilia  comin- 
ciale folamente  da  Bologna,  e terminarti:  à Piacenza  ; mà  da  Martiale  fo- 
pra  citato  fi  ha,  che  Emilia  fi  diccua  anco  di  quà  da  Bologna,  cioè  Imola . 
JE  Rauenna  fu  conftituita  capo  di  tutta  l’Emilia  nelle  materie  fpirituali,n6 
dirò  da  Valentiniano  Imperatore  ( benché  quello  doueflè  feruire  almeno 
per  moftrare , quanto  fi  eftendefTe  l’Emilia)  mà  da  Gregorio  I.  Papa  co- 
gnominato il. Magno  nel  priuileggio  referito;  dal  RoflV,  e dall’ Vghello 
rom.  2.  fol.  338.  con  quelle  parole . 

Conjìrmamas  Epifcopatus  totius  Acmih.e  Prouinci* Ciuitatiim  omnium  Dea 
àmabilium  Epifcoporum  credtiones , & confecrationer,  idefl  Safsinatis , Crenati?, 
Foripopilif,  F oroli  uff,  Faucnti *,  Fort  Cornelif,  ‘BononU , Mutine,  Regi/,  Parrrkt , 
Piacenti a , 'Brixilli , V uohabentt* , Adnenfis , Comaclenfìs , Ficodcnfìs . Quelli 
dunque  fono  li  antichi  termini,  e quelle  le  Città  dell’  Emilia. 

Fù  finalmente  nominata  Romagna, dicono  da  Carlo  Magno  Rè  di  Fran- 
cia , che  venuto  in  Italia  per  liberarla  dal  giogo  de 'Longobardi  à pernio- 
ne del  Pontefice , & hauendo  trouato,  che  nelle  guerre  già  paliate  trà  gl'- 
imperiali,e Longobardi,  le  Citta  di  quella  Regione  haueano  fempre  con- 
feruata  coftantilfima  fede  al  Romano  Imperio , nella  donatione  fattane  al 
Sommo  Pontefice,  volle  chiamarla  con  nome  comporto  da  Roma, e dal  fuo 
titolo  , e cognome  Magno,  e dirla  Romagna  ; lalciando  all’altre  Città, e po- 
poli , che  hauean  feguite  le  parti  Longobarde,  il  commun  nome  di  Longo- 
bardia , e fincopatamente  Lombardia  . 

Quindi  non  porto  non  riprendere  coloro , che  feguendo  l’ errore  già  da 
molto  tempo  introdotto  da  gl’ ignoranti  della  lingua  latina  , danno  alht, 
noftra  Prouincia  latinamente  il  nome  Romandi  ola,  che  è diminutiuo,e  mol- 
to deficiente , anzi  oppofto  alla  parola  Romagna , quale  per  efler  non  me- 
00  latina , che  volgare , non  apportaua  neceflità  di  cercar  altro  nome  più 
fatino.  Certo  e , che  Carlo  Magno , dal  qual  hebbe  tal  denominationc* , 
non  li  cognominò  Mandiolut , mà  Mapnus  j'come  dunque  faluaremo , che* 
da  elfo  trahclfc  il  nome,  fe  la  chiamiamo  Romandiola  ? Ofièruo  però,  eh'  in 
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alcune  fritture  antiche  è detta  Romania , come  à punto  latinamente  Uù 
Spagna  fi  dice  Htf pania , l' Alemagna  Alemama , e quello  è meno  errore, 
volendo  diffcrcntiare  il  Latino  dal  Volgare  ; mà  dando  nella  prima  deri- 
vatane , non  era  neccflario  mendicare  altro  nome  latino , che  Romagna  t 
perche  la  parola  magma  è latiniifima. 

Hor  diciamo  delli  vltimi  termini , già  che  detto  habbiamo  dell'  vltimo 
nome;  e primieramente  verfo  Oriente,  benché  la  Città  di  Rimino  anti- 
chamente  non  forte  comprefa  nell'  Emilia, fù  però  pofeia,  come  al  prefen- 
te  è,  trà  le  Città  di  Romagna  connumerata.  A Ponente  hanno  prctefo 
alcuni  efcluder  Bologna  dalla  Romagna , ne  credo  per  altro  motiuo,  che- 
per  efler  gouernata  da  Legato  diuerfo  da  quello , che  regge  il  rimanènte- 
delia  Prouincia  ; mà  fe  la  diuerfità  de  Rettori , anzi  de  domini/  diuerfifi- 
cafle  le  Prouincie,  Luca  per  certo  non  faria  in  Tofcana,  perche  hà  Signo- 
ria , e Rcgimento  feparato  dall’  altre  Città  Tofcane . Balli  à nòtpervni- 
co,  & irrefragabil  tcllimonio  Pio  II.  nel  2.  libro  de  fuoi  Commentari.  So- 
nontenjis  ager  inter  Apenninum Jgfr  Padum  tacer.  Rcgionem  batic  Aemtl iam  dixnt 
Romani , rune  Romandiolam <■ vocant . oltre  che , non  folo  Biondo  Forliuefe, 
mà  l' Alberti  ancora  Scrittor  Bolognefe  pongono  apertamente  Bologna  in 
Romagna,  per  1*  illelfa  ragione , c autorità  de  gl’  Hiftorici  anco  Ferrara* 
non  deue  efcluderfi  dalla  medema  Prouincia, benché  già  fotto  diuerfo  do- 
minio, hora  da  dillinta  Legatione  fia  retta. 

Così  terminata  la  Romagna  all’  Oriente  dal  fiume  Folia  con  la  Città  di 
Rimino , all’  Occidente  dal  Panaro  coh  la  Città  di  Bologna,  à mezo  gior- 
no dall"  Apennino , e à Settentrione  dal  mare  Adriatico  con  le  paludi  de- 
Veronefi,  Paduani,  e dal  fiume  Adicc,  fi  diftingue  in  Cifpadana,e  Trafpa- 
dana , cioè  di  quà,  e di  là  dal  Pò , che  la  biparte  ; ò pure  conforme  à i go- 
uerni,  fi  può  diuidere  in  tré  Legationi  ; l’vna  d i Bologna,  l'altra  di  Ferrara, 
e la  terza, che  gouernando  il  reftante  dell*  altre  Città,  & in  confeguenza 
la  maggior  parte  della  Prouincia  , hà  per  ciò  il  nome  da  quella,  echia- 
mafi  Legatione  di  Romagna . 

Contiene  tutta  la  Prouincia  dodeci  Città , oltre  molte  terre  grolle , fi- 
popolati  Cartelli  ; cioè  Bologna , Ferrara,  Rauenna,  Imola,  Faenza,  For- 
lì , Cefena , Forlimpopolo  con  Bcrtinoro , Rimino , Sarfina , Ceraia , Co- 
macchio , e anticamente  comprcndeua  anco  Adria,  di  cui  poco  altro  hor 
reila, che  il  nome,  & è aferitta  ne  i Veneti  per  edere  fotto  il  loro  dominio. 

Faenza  dunque  è fituata  quafi  in  mezo  alla  Romagna  sù  la  viaEmilia- 
trà  le  Città  di  Forlì  àLeuante,  ed’  Imola  à Ponente,  Rauenna  à Setten- 
trione , e l'Apennino,  che  la  fiancheggia  à mezo  giorno  ; paefe  copiofilfi- 
mo  di  tutte  le  cofe  neccflarie  all’  vfo  de  mortali , e che  parte  ellendendofi 
in  fertiliflìme  pianure , parte  alzandoli  in  delitiofilfimi  colli,rende  la  Città 
abondantilfima  di  tutto  ciò,  che  dal  monte, e dal  piano  fi  può  raccogliere, 
mafsime  di  frumenti, e biade,anco  per  compartire  à Stranieri, vini  al  mòte 
per  lo  pm  gencrofi  ,e  fiottili,  alla  pianura  piaceuoli , e guftofi , particolar- 
mente 


imenre  ne  i tempi  eftiui;  d*  herbaggi  ancora,  e frutti  d’ognì  forte, e d'ogni 
llaggione  5 di  legna  dolce,  e forte  sì  per  vfo  delle  fornaci, e famiglie,sì  an- 
coper  i lauorieri  grofsi,  e gentili . Non  è al  prefente  il  Territorio  troppo 
abondantedipefcaggioni,  effendo  il  terreno  tutto  fruttifero,  e colma- 
to j mà  però, perche  non  è molto  lontano  dalle  Valli  di  Cornaceli  io, & altri 
paefi  bafsi , come  anco  dal  mare  Adriatico , non  è la  Città  penuriola  di 
pefci  d’acqua  dolce,  e falfa. 

Loda  Varrone  nel  1.  lib.de Re  Ruftica,  edaluiilCoIumcllaIib.3.cap. 
J3.  la  fertilità  delle  viti  di  Faenza  fcriucndo , che  ogni  iugero  di  terra  pro- 
ducala à fuoi  tempi  [ fi»  egli  contemporanco  à Cefare,  e Cicerone  ) vua^ 
per  eflraherne  trecento  anfore  di  vino, e però  fi  chiamauano  viti  trecena- 
rie.  Plinio  ancora  lib.  ip.cap.  1.  commenda  il  lino  Faentino  nella  fotti- 
gliezza,  e bianchezza,  ilchcdicdeoccafìonealZaratino  nell’Iconolo- 
gia del  Ripa  parr.  3.  di  pingcre  la  Romagna  con  alcuni  fiori , e gambi  di 
lino  in  mano  ; e Silio  Italico  nell’  ottauo  libro  dimoflra,che  le  noftre  cam- 
pagne foflero  tutte  fparfe,  e quafi  coronate  di  Pini,  in  quei  verfi  ■ ■ « • 

Fiiditjue folcrt 

Anta  caroti  antem  nutrire  Fauentta  Pitmm . 

E perche  nominando  anco  Rauenna,  non  fa  minima  métione  dellaPineta, 
che  hoggidì  è ringoiare  ornamétodi  quella  Città;  mà  li  da  titoli  folamen- 
te  di  Paludofa , e (lagnante,  mi  dà  à credere , che  à fuoi  tempi  (vifle  nell’- 
Imperio di  T raiano  ) non  foflero  per  anco  allignati  i Pini,  anzi  i Bofchi  di 
Pini  in  quei  lidi.  Siche  quelli,  ch’ai  prefente  fono  di  tanto  preggioà 
Rauenna, erano  ne  i fecoli  più  andati  di  freggio,e  corona  alla  noflraCittà. 

Sono  in  oltre  in  quello  Territorio  alcuni  bagni  medicinali  chiamati 
communemente  Acque  di  S.Chrilloforo  dalla  vicina  Chiefa  di  cotal  tito- 
lo ; dell’  origine, e virtù  de  quali  fcriue  Mengo  Bianchelli  ottimo  Medico, 
e Filofofo  Faentino  nel  libro,  che  compofc  de  ‘Balneis  Itali* , che  per  efler 
raro,m’è  parfo  bene  qui  regiflrarnc  le  parole,  acciò  fiano  più  note  ad  ogn’ 
vno  le  qualità,  & vfi  medicinali  di  effe.  Fol.  73. 

‘Balncum  S.  Chnfophori  in  Cotmtatu  Fauentino  eji  dtfans  à Fauentta  Ci  ut  ta- 
te in  Flaminia , (0/  patria  nojlraper  /jttatuor  milltaria  njerfus  montem,  (fr  denomi- 
nata S.  Chrifophort,  propter  Eccleftam  S-Chriflophori,tju* prope  eji,  (fg  ejl  in  -calla 
inter  dttos  montes.  Rcpertum  eji  hoc  balneum  tempore  Aforgtj  de  Manfredi!  domi- 
ni Faucntix  à beflijs  pafcentibus  ibi , (ff  potantibus  de  dia  atjua , e/uid  cinti  alitju * 
ejjent  infrttu,  (fg  potando  de  illa  atjua  fanat <e  fuennt , hoc  'videntes patroni  mirati 
funt,  fé,"  gufando  de  dia  aoua , tjuam  percipiebant , dixerunt  certe  atjua  balnei  e fi 
tfr  nunctauerunt  domino  Aforgio , cjui  de  confi  io  medicorum  fecit  ibi  feri  putettm  , 
T'f  acjua ftnul  mchus  colligi  pojfct , (gr  femper  iti  menfe  Matj  mundari  deberet pu- 
teus,  rvt  atjua  ibi  collecia  mehus  reBifcaretur  prò potat ione . In  tjualitanbut  fttis 
h.ec  atjua  clara  exit , <fg  frigida,  gufai  falfa  omnimodo  odore  carens,tn  mineris  file 
partir ipat,  ftcut  tUa  de  monte  Catino,  {ffg  ideò  potar ur  tfla  atjua,  ficut  atjua  PorcEl <e  , 
tfg  cale  faci  a prnts:  de  ejfechbtts  atju*,h<tc  atjua  mundtfeat  fomachum,hepar,renes , 
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& matrici»! , (jjf  Aperte  opillatìonet  ìllorìim  membrorum , <g^Y  inferi  ad  impregnai 
limirn  /umidificando  matrice m ,■  calculofis  etiam  con  far, operando  aitar  renum,(gfi. 
meutoftates  refolute  j ideò  confert  dolori  colico , ((fi  iliaco , (éfi  confondi  tlla  membra 
Aula  : potai  tir  enim  tfia  a<jua  caltda  Quantum fieri  potefi,\gfi  tncipiendum  efi  in  orti f 
Sola  potando  in  duabus  hons  duo  ampbora , idejl  Aitot  flafeones,  (fi  pofi  finii  am  po- 
tai tono»  e xp file  tur  per  tjuacuor  bordi , mt  pofsit  fdcerc  operar  lonem  fiuam  , (éfi  lune 
capere  rcfcilionem  leuem  ex  ferculo , mel  alitjuo fimili , (Ai  bibat  minnm  patte iferum 
fine  afta , noti  fi  melit  hnfatum , tum  atjua  paffulata  lmfet,(gr  pofi  fex  boras  a re- 
fezione captai  carnam  ratwnabdcm,tdejl  ferculi un  cum  carntbut  pulla  temperati  ta- 
men  comeaendo  de  carntbut:  feditemi  die  factat  Alfiere  de  mane  cum  dtila  aijua  ad- 
dendo dudi  rondai  zjican  rubei , (fif  rottellum  mnum  out,  (fi/  modtcum folti, ((fi  t» 
prandio  comedat  ferculo»!,  tifi  carnet , (fi  fimiltter  in  ca-na  factat  i ((fi  fetjuenti  die 
de  mane  tterum  bibat  atjuam,  (fi  pottus  alujutd plus  mfijue  ad  tjuartam  acccpttonó , 
((fi fic  alterna  dtebtts  bibat  rvfjue  ad feptem  rotta . Caueat  à frigore , ((fi  mento  , 
non  dormiat  in  die,  ((fi  in  regimine  mila  caueat  a frucltbus , ((fi  à rebus  dura  dtge- 
fitonts  ,fic  enim  faacndo  plurimum  conferet  ad  membra  diila  • 

In  quello  fito  porta  Faéza  à gr.3  5.0'.  di  lógitudine,gr.44.i  ^.latitudine, 
come  olferuò  il  Cauina,  gode  aere  faluberj-imo  , poiché  efsendo  egual- 
méte  diftantc  dalla  fommità  de  mòti,  e dalla  profondità  dclleVallijficome 
non  fonte  gl’incòmodi,  e rigori  di  quelli, così  nò  è foggetta  à i fetori, e im- 
purità di  quefte.  Onde  al  riferire  di  Plinio  lib.y.cap.  4 9.  in  quella  vniuer- 
iàl  dcfcrittionc,  che  per  ordine  di  Vefpalìano  Imperatore  tu  fatta  di  tutta 
Italia,  trà  i più  vecchi] , chall’hora  viueuano , fo  vna  donna  in  Faenza  di 
132.  anni  : d' vn’  altra  pure  fi  legge  in  alcune  memorie  manoferitte , che 
ville  1 y o.  anni , anzi  oflcruano , che  morilfe  tocca  dal  fulmine , quali  che 
per  farla  cadere  folle  d’opo , eh’  il  Cielo  Hello  con  le  proprie , c portenti 
arme  la  trafigelfe , già  che  la  falce  ordinaria  di  morte  pareua  non  hauefle 
taglio  valeuole  à reciderla  : e nel  1 1 mori  in  Faenza  vn  vecchio  chia- 
mato Ambcrto  di  Rambertino  in  età  di  anni  142.  A noftri  giorni  ancora 
vediamo  molti  morire,  che  partano  notabilmente  il  centefimo , mà  per  lo 
più , ò nel  feflo  feminilc,  come  men'dedito  à i difordini,  ò in  gente  baffi , 
e ruftica,  come  più  faticata,  robufta,  e non  vfata  à tanti  iiiili,  che  fono  or- 
dinariamente cagione  di  breuc  vita  nelle  perfone  nobili , e delicate  : & in 
tal  propofito  parmi  degno  di  particolar  memoria,  che  al  prefente  viue 
vna  donna  nella  Villa  di  S.  Silueftro  vicino  alla  Città , che  hà  1 1 5.  anni. 

E'diuifa  Faenza  in  due  parti  dal  Fiume  Lamone , chiamato  latinamcte 
da  Plinio  Anemo , e nelle  noftre  fcritture  fincopatamente  Amo  ; mà  è con- 
gionta  mediate  vn  ponte  di  tré  grand’archi  di  faflo  viuo,  con  due  torri  fo- 
pra,  che  li  feruono  di  fortezza, c difefa  infiemc,&  ornamcnto.Scendc  que- 
llo fiume  dalla  fommità  dcll’Apennino,e  correndo  verfo  il  piano  prima  di 
giongere  alla  Città  forma  vna  bella,  ricca,  e popolata  Valle,  detta  per  ciò 
Val  di  Lamone;indi  trafeorfa  Faenza  dopo  longo  corfo  entraua  nella  P.i- 
dufa  palude  memorata  da  V irgilio  itneid.  lib.  9.  Pifcofoue  Amne  Padufia. 
mà  hora  dcuiaco  porta  Tacque  immediatamente  al  mare.  Volo 


Vole  Annio  Viterbffe  con  l'autorità  di  Sempronio  già  riferito,che  ba- 
ucfle  tal  nome  da  iLamoniantich  illìmi  Etrufci  mandati  in  quello  tratto 
»*d  habitare  da  Felfuio  lor  Capitano  dopo , che  palTato  l’Apcnnino  hebbe 
&adatn  Bologna  ; mà  quelli , come  dilli  fono  autori  di  non  molto  credito 
approdo  li  eruditi . Poco  prima  che  il  Lamone  bagni  le  mura  di  Faenza, 
«fltra  in  e do  vn'altrò  fiume  detto  di  Martiano  dalla  prolfima  Villa, per  do>- 
ue  palfa . Scende  anch'  egli  dall'  A pennino , e gionto  in  vicinanza,  della. 
Città  s’voifce  all'aJtjO,  e vi  perde  il  nome,  onde  Faenza  è denominata  fo- 
lamente  dal  Lamone  in  Dante  Cant.  ij.  Infern.  La  Città  del  Lanterne , &c. 

Il  di  lei  circuito  è dato  tal*  hora  maggiore , e tal’  hora  anco  minore  del 
-predente . PandolfoCoUenutionel4.ìib,  dell'  Hiftprie  del  Regno  fen- 
dendo l’afledio  polloui  da  Federico  II.  Imperatore  Tanno  1140.  dice,  che 
crà  Città  grolla,  e molto  potente  di  cinque  miglia  di  giro , che  corrifpon- 
<le  alla  moderna  grandezza  di  Bologna  ; c quel  foflb,  che  la  cinge  intorno 
in  dillanza  d' vn  miglio  in  circa  chiamato  la  Cerchia  viene  yniuerfalmente 
creduto  l’antico  recinto  de  i borghi,  che  erano  molti,  e grandi,  de  quali  fi 
troua  ancora  qualche  memoria  nelle  fcritture  vecchie,  malfime  del  borgo 
di  S.  Sauino  fuori  di  Porta  Imolefe»  di  S.  Sigifmoncfo  fuori  di  Porta  Mon- 
tanara , dj  S.  Giorgio  fuori  di  Porta  dell'  Hofpitale  , e di  S.  Gregorio 
fuori  di  Porta  Rauégnnna,  de  quali  bora  non  appaiono  quafi  veftigia,béj- 
che  le  Chielè  vi  lìano , eccettuata  quella  di  S.Gregorio,che  demolita  noa 
ha  di  fe  lafciata.altra  memoria, che  vnaCroce  grande, d i faffo  viuo,pef  ad- 
dittarne  il  fito,  eflendo  le  rendite,  e beni  applicati  al  Seminario  de  Chie- 
rici , che  hoggi  fi  feruc  di  quel  luogo,  per  delitia  fuburbana . 

E veramente  chi  farà  rifleflione  nell’  Hillorie  allamprcle  fatte  da  Faejir 
tini  in  quei  tempi,  à gl’afTedij,  che  foflennero,  à gl'aiuti  di  militi.!, ebernà- 
darono  fuori,  non  potrà  imaginarfi,che  la  Città  lòde  di  minor  ampiezza; 
mà  cadendo  poi  nelle  mani  del  nemico  Imperatore , jcjie  demolì  i Bprgh^ 
la  sfafciò  di  mura , & in  ogni  poflìbil  modo  la  maltrattò , rimafe  all'  fiorai 
molto  diminuita , e di  grandezza , e di  forze . Finalmente  diuenutafotto 
la  Signoria  de  Manfredi  fu  cinta  di  nuque  mura  da  Guidaccio,  e Allor- 
gio  Fratelli,  e ridotta  alla  prefente  grandezzate  è più  di  tré  miglia  gcor 
metriche  in  circuito, d'vno  in  longhczza,  e di  mezo  in  larghezza.E  béchc 
non  ila  di  fortificatione  moderna , è però  riufeita  anco  all’  vfo  delle  Bat- 
terie de  nollri  tempi  di  tal  refillenza,che  non  v’è  fiato  clfercito,  che  Cu- 
bia tentata,  e non  n’habia  fperimentatc  le  dificoltà , come  fi  dirà  nell'  Hi- 
ftorie. 

Hauea  Faenza  à tempi  de  Manfredi  fette  porte , cioè  quattro  la  parte^ 
maggiore,  e la  minore  tré , che  ritiene  ancora  l’antico  nome  di  borgo;  mi 
hora  ellcndone  demolite  due  à quella , reftano  in  tutte  cinque , cioè  PorT 
ta  Imolefe , per  cui  fi  và  verfo  Imola,  Rauegnana,  che  guarda  verfo  Ra- 
uenna,del  Ponte, per  edere  à quella  annodò  il  Ponte  fopra  il  fiiumc;  Mon-r 
tanara, perche  è polla  à mezo  dì  verfo  il  monte;  e dell’ Hofpitale  così  det- 


8 

ta  dalla  vicina  Commenda  de  Caùaiieri  dì  Malta,  doue  anticamente  fi  ef- 
lèrcitaua  Hofpitalità . 1f 

Il  numero  delli  habitanti  è incerto,  e variabile  conforme  alla  varietà 
de  tempi  ; certo  è però , che  Faenza  è tra  le  più  popolate  Città  di  queftaì 
Legatione,  e per  tralafciare  li  antichi  fecoli, ne  quali  percógietture  infal- 
libili fi  hà , che  proportionatamente  alla  maggior  grandezza  forte  anco 
molto  più  numerala  di  popolo,  dirò  (blamente,  che  nella  deferittione  ge- 
nerale fatta  l’anno  1 6 jo.d'ordine  di  Monfig.Mathei,che  fu  poi  Cardinale 
all*  hora  Commilfario  Apoftolieo  fopra  la  Sanità  ,è  della  quale  non  c mal 
fiata  fatta  pofteriormente  alcun'  altra  più  clTacta,  per  la  prefenza,  e auto- 
rità di  quel  Prelato,  fù  ritrouatala  Città  poco  meno  di  1 5.milla4iabitato«- 
ri  ripiena.  L’Vghelli  ancora  nella  fua  Italia  la  deferiue  di  1 4.milla,-e  ben- 
ché in  qualche- altra  deferittione  pofteriore  fia  apparfa  alquanto  diminuì- 
<ta,queftò  però  è accaduto,ò  per  non  elfer  fiata  vfata  la  necelfaria  elfattez- 
za,  ouero  per  qualche  mortalità  antecedente,  che  haucua  feemato  il  nu- 
mero de' viuenti.  • - 

‘ Neparmi  douèr  tralafciare  fenza  particolarrifltrtione , cheelfendo 
Faenza  in  mezo  à vna  moltitudine  di  Terre , e Cartelli  di  conto , fi  rendo 
laflai  mercantile  per  il  cócórfo  di  quei  popoli  à fine  di  editare  le  loro  mer- 
ci, e prouederfene  dell’cftranee;  il  che  ben  fi  conofee  dal  mercato,ch'ogni 
fabbato  vi  fi  aduna, che  fi  può  paragonare  à molte  fiere;  e via  più  fi  accre- 
feerebbe  il  traficò , fe , come  tante  volte  fi  è penfato , fi  riducelfe  il  noftro 
fiume  ad  vfo  nauigabilc . Io  sò  trouarfi  in  Baldo  Tom.  J.  n.  34.  mentionc 
del  Porto  di  Faènza',  mà  non  credo  folfe  artificiofamente  formato,  anzi 
folte  1*  iftelfo  naturai  alueo  del  fiume , che  in  qualche  mefe  dell’  anno,qua- 
dol' acque  abondano,  finauigalfe. 

Hor  diamo  vn’occhiata  alle  publiche  fabricbe,e  più  riguardeuoli.Non 
hà  Faenza  edifieij  di  mólta  antichità , malfime , che  oltrapallino  il  tempo 
de  Gothi;  conofcendofi  ciò  manifeftamcnte  dall'Arthitettura  di  elfi, nella 
quale  non  fi  feorge  punto  di  quel  Romano  antico, che  hora  da  profelfori  è 
ammirato  fidamente, come  pretiofa  reliquia  di  quei  fecoli  sì  fecondi  d'og- 
ni  buon*  arte  ; e ciò  auuiene  per  tante  defolationi,  e dilaftri  in  varij  tempi 
accaduti . Onde  perche  nell’efcauationi  di  luoghi  fotterranci , fi  feopro- 
no  il  più  delle  volte  colonne,  bafi,  cornici,  fragmenti  di  memorie  con  let- 
tere Romane , pauimenti  à mufaico , & altre  finiili  anticaglie, fi  raccoglie, 
che  la  prefente  Città  è fabricata  sù  le  mine  di  Faenza  antica . Pure  trà  le 
machine  più  notabili,e  degne  di  mentione,fi  può  à mio  credere  numerare 
il  Ponte  già  detto,  che  porto  fopra  il  fiume  Lamonecongiongeartìemo 
1 Vna , c l'altra  parte  della  Città , e la  via  Emilia  ; non  già  perch’  io  ftimi , 
come  altri  han  creduto , che  forte  edificato  da  Augufto , non  v'  ellendo  vn 
minimo  rincontro , che  lo  perfuada  ; anzi  tengo  per  fermo , fenza  tema., 
d inganarmi,  che  fij  fondato  dopo  l’ Imperio  di  Coftantino  il  Magnojmo- 
tiuo  gagliardo  mi  porge  la  Colona  già  eretta , e dedicata  à quello  Impe- 
ratore 


ratore  da  i Faentini , i cui  frammenti  fi  vedono  ancora  intorno  alla  fuffctta 
in  luogo  di  quella  diroccata  l’anno  1 6 1 6.  come  vedremo  nell’  Hiftorie,  e, 
chiamali  volgarmente  la  Croce  di  S.  Hippolito,benche  non  fij  veramente 
Croce,mà  il  legno  mifteriofo,  ch'apparue  in  vifione  à Coftantino,e  cótie- 
ac  in  cifra  greco  il  Nome  di  Xpo.  Poiché  doucndo  la  Città  inalzare, 
Vna  Colonna  tale  à sì  gran  Prencipe , deuefi  anco  credere , che  nell’  elet- 
tone del  fito,  fciegliefle  il  più  confpicuo,  e più  nobile  tra  gl’altri  ; nel  luo- 
go , doue  ella  hor  lì  vede , era  anticamente  vna  Porta , così,  e dall*  inuc- 
terata  traditione , e da  qualche  reliquia  ancora  iui  apparente , fi  lcorgo  ; 
jne  era  immediatamente  sù'l  fiume , mà  alquanto  ritirata , e da  elTa  per  vn 
picciol  Borgo  fi  giongeua  al  fiume,  &c  ad  vn’altro  Ponte , che  ne  fcuoprc» 
fin’al  prelente  di  rincontro,  e poco  più  à ballò  del  moderno , vn  grullo , o 
malficcio  fondamento,  Quella  dunque,  auanti  la  quale  tu  piantata  la  Co- 
lonna al  Magno  Imperatore,  era  ò l’vnica,  ò la  maggiore,  e principal  Por- 
ta, che  guardalTe  verfo  Roma  ; non  eflendo  credibile , che  quando  vi  folfe 
fiatala  prefente  con  il  fontuofo  Ponte,  eh’  hor  fi  vede,fofle  fiata  pofpofta 
in  tal  elettione  ad  vna  Polleria  laterale  ; & in  confeguenza  panni  polla, 
dirfi,  che  ne  la  moderna,  ne  il  Ponte  anneflò,  all’  hora  vi  folle, mà  che  fola- 
mente  dopo  la  ruina  dell  altro , di  cui  hoggi  lolo  i veftigi  ne  reftano,  ò per 
inondatione  finifurata , o per  altro  infortunio  abbattuto  > fij  fiata  quella, 
nuoua  Porta  aperta , & il  nuouo , mà  più  magnifico , é capace  Ponte  con- 
ftrutto  ; e con  tal  occafione  ancora  fi  fia  drizzata  la  via  Emilia  per  la  Cit- 
tà, che  forfi  prima  più  angufta , & obliqua  per  quella  feorreua  ; E fe  riflet- 
tiamo alle  parole  del  noftro  Cronifta  Tolofano  in  materia  della  Porta,  e. 
Ponte  fopra  il  Fiume  ne  gl’anni  1 103.&  i zaS.non  fidamente  escludere- 
mo, non  poter  eflerc  il  prefente , di  cui  egli  fauella,  mà  che  quello  anzi  è 
di  più  recente  ftruttura , eh’  altri  fi  credano . Parlando  dunque  egli  nel 
primo  luogo  dell’  alledio  pollo  alla  Città  in  tal  anno , fcriue , chei  nemici 
per  maggior  infulto , e feorno  de  difenfori  veniuano  à guazzarfi  nell’  ac- 
que del  fiume  fotto  gl’  occhi  de  noftri,foggiongendo  igne fub  arai  Paini  po- 
nente s . e nel  2.  narrando  vna  grand’  inondatione  d’ acque  feguita  nel  mo- 
derno fiume,  dice  Arcui  Ponns  Porta  Pontis  claudebatur^Aa  quali  parole  chia- 
ramente fi  vede,  che  il  Ponte, di  cui  egli  fauella, era  dvn  lolo  arco;  dunque 
non  potea  edere  quello,  che  hoggi  vediamo  formato  di  tre  archi  ; c così 
fiamo  conuincentemente  perfuafi  à credere, che  il  prefente  fij  fiato  fonda- 
to dopo  tal  tempo,  e per  la  ruina  di  quello  ; Ne  le  paiole , ò infcrittiono 
de  duoi  fratelli  Tito  Cedo,  e Quinto  Cecio , ch’in  vno  de  faflì  fotto  il  pri- 
mo arco  fi  lcgonojfcruono  à prouare  maggior  antichità  della  fabrica, per- 
che , come  à fuo  luogo  diremo , con  rcgillrar  le  medeme  note,  quello  è vn 
faflo  iui  accidentalmente  addattato  con  gl’  altri  alla  formatione  dell’arco, 
e le  parole  non  fono  terminate , che  da  duoi  lati , ne  hanno  alcun  fenfo  , 
che  fi  polla  intendere  in  ordine  all’opera . 

La  feconda  fabrica,  che  hà  qualche  afpetto  diventilo,  è il  Palazzo 
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detto  communemente  del  Podeftà  dalla  refidenza , che  nc  i fecoli  pattati 
v* hauea  quel  Magiftrato  all’hora  fupremo  in  ogni  Republica . E'  fituato 
sù  la  Piatta  del  Commune , mà  da  chi,  e quando  edificato, è affatto  igno- 
to .hà  annetta  vn’alta,  e non  meno  anticha  torre,  che  ferue  perle  campa- 
ne del  publico  ; all’angolo  oppofto , che  guarda  à Tramontana , e Ponen^ 
te  sii  la  Piatta  medema  fu  aggiorna  vn*  altra  Torre  dinuoua,  e vaghai 
ftruttura  per  feruitiodett’horologio,e  nel  i5i  j.entrando  nouamente(che 
fu  la  a.  volta)  Legato  inProuincia  il  Card.  Riuarola,  dentro  al  Nicchio 
principale  fu  collocata  vna  belliflima  ftatua  di  N.  Signora  Primaria  Pro- 
tettrice , fatta  di  candido  marmo  da  Francefco  Scala  Scultore  Faentino> 
auanti  la  quale  à fono  di  campane , e di  trombe , e con  torcie  accefe  fi  dà 
ogni  fera  al  popolo  il  fegno  della  Salutatione  Angelica  : fotto  il  nobil 
poggiolo , su*  1 quale  fi  accendono  i lumi,  pof<*fa  Città  in  memoria  la  fc- 
guente  infcrittione  ' 

TvRRl  EBVRNEA 

DEIPARA  VIRGINI  E PARIO  MARMORE 
COLLOCATA  STATVA  1NÉVNTE  FAVSTA 
DOMINICI  RIVAROLA  CARD.  AMPLISS.  LEGATIONE 
CVIVS  RECTVM  AC  PRVDENS  CONSlLIVM  IN  PERNITIOSA 
EXVLVM  FRAEDONVMQVE  CAPITA  SOLVTIS  FASC1BVS 
SECVRlBVsQVE  SECVROS  AGROS  SECVRAS  ClVlVM  AEDES 
.*  SECVRA  COMPITA  REDDIDIT  VNIVERSAM  VTIQVE 

FLAMINlAM  VEL  ARDV1S  DIPlCILlMlSQVE  TEMPORIBVS 
ANNONA  PERPETVA  RELEV AVIT 
S.P.CLFAVENTINVS  BENEFICIORVM  MBMOR PRINCIPI 
O ir;  ' IVSTISS.  ET  1NDVLGENTISS.  V1RTVTIS  ElVS 

ELOGIVM  VT  SECVLIS  OMNIBVS  POSTERITATI 
PATEAT  SVPER  PIRMISMMA  TVRRIS  BASI  COMPAGlBVS 
FlRAUS  FIGENDVM  STATVIT  M.  D.  CXV. 

La  terta  fabrica  è la  Rocca  , ch'ai  riferire  diPandoIfo  Collcnuccio 
lib.  4.  fu  edificata  da  Federico  IL  Imperatore,  e veramente  è vna  delle-» 
più  inefpugnabili  machine  di  quei  tempi,  benché  per  la  poca  cura  vfa- 
ta  in  mantenerla,  oltre  il  molto,  che  patì per  la  guerra  Valentina,  fia* 
quafi  derelitta . Non  è però  affatto  certo,  che  fia  ridetta  di  Federico  > 
ò pure  fe  fia  diuerfa  eretta  dopo  tal  tempo  daminiftriEccIefiaftici;  ritro- 
uandofi  appretto  l'Antonini  nell’Antichità  di  Sarfina  l’anno  1 375.I*  impo- 
fitione  di  vn  foldo  per  fumante  fatta  dalRettore  della  Prouincia,per  la  fa- 
brica della  Rocca  di  Faenza , e tanto  più , perche  nel  1 2 5 6.  tra  i confini 
del  Conuento  de  PP.  Agoftiniani  vien  nominato.  FoJptti<m  Cafln  quoti.  Impe- 
ratori* ,il  che  dà  à conofcere,che  qui  veramente  folle  già  la  Rocca  dell'Im- 
peratore FedericOjche  è fito  affai  dittante  dalla  prelente, e che,  quella  de- 
ttrutta , quella  fia  la  nominata  dall’Antonini  nell'anno  fudetto. 

Adduremo  in  quarto  luogo  il  Palazzo  del  Magiftrato  detti  Antiani,do- 
•ue  anco  rifedono  in  appartamento  feparatoiGouernatori  della  Città.  Fù 

fià  molto  abbellito  da  i Mafredi,  che  l'habitarono;  hà  la  faciata  fabricata 
loggia  fopra  loggia  con  bclliflìmi  ordini  di  colonne , archi , volte , e fo- 
fitei  dorati , benché  hora  fcoloriti  dal  tempo , che  però  ferue  di  non  poco 
■*  ornamento 
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Ornamento  alla  Piazza . E'diftinto  al  di  dentro  in  molti  appartamenti  di 
fl*gze  jcon  Tale  magnifiche  ; hà  cortili,  horti,  ftalle,e  commodità  per  ogni 
gran  P/encipc . Quello,  che  fehiicò  la  loggia  fupe/iore  dejla  faciata  iru 
gran  parte,  fu  Carlo  fecondo  Manfredo , come  <1  legge  iuyna  tauola  di 
marmo  efpofta  à capo  di  quella.  : , t(;<  , 
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j£  QVAM  CERNIS  AVRO  NlTENTEM 

- PLVRIMO  PORT1CVM  KAROLVS 

SECVNDVS  MANFREDVS  AD 
PATRIA  ORNAMENTVM  CONSTRVXIT.  ' 
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L'altra  parte  fìi  profeguita  dalPublico  l’ano  n?  14.  nella  I.cgatiòht  detRi- 
uarola  fudetto , e ne  appare  memoria  all'  altro  capo  della  loggia  mcd’dpia? 
in  tali  parole. 

REGIAM  PALATINA  PORTlCVS  STRVCTVRAM 
A CAROLO  IL  MANFREDO  OL1M  FAVENTlA  REGVLO 
AD  CELEBERRIMA  ATHENARVM  POECILES  AMVLÀTI-’ 
ONEM INCHOATAM  rervm  AC  TEMPORVM  VICI-  : 

SITVDINE  INTERRVPTAM 
DOMINICVS  RIVAROLA  S.  R.  E.  CARD.  AMIL.  LEG. 

DE  PATRIA  NOSTRA  SPLENDORE  SOLlClTVS  PRlNCjEPS 
PERFICIENDAM CVRAVIT  AN: D: M. D. C.XIV. 

ANTIANI  EX  S.  C. 

Opera  moderna,  ma  molto  vagha , e bella  è la  publica  fontana  copiofa  di 
chiare,  e dolci  acque , che  fi  partono  tre  miglia  fopra  Faenza,  e vengono 
condotte  per  fotterranei  cunicoli  fino  alla  piazza.  E*  appoggiata  à gon- 
goli da  tré  grandi  Leoni  di  bronzo , che  raprefentano  l'Arma  della  C0111- 
munità  ; ornata  in  oltre  di  varij  Draghi , Si  Aquile  alludenti  all*  imprefiL» 
di  Paolo  Papa  Quinto  di  Cafa  Borghefe , nel  cui  Pontificato  fù  eretta  con 
denaro  publico.  Intorno  al  gran  vafe,nel  quale  tutte  l'acque  per  molti  ri- 
uoli  dopo  vari)  giuochi  fi  adunano, ftà  vna  belliffima  Ferrata, che  la  circó- 
da , e più  al  di  fuori  vna  palificata  di  marmo  con  graffe  catene  da  vn  palo 
all'altro  per  riparo  da  carri,  carrozze,  & animali,  che  la  poteffero  dan- 
neggiare, benché  di  quella  al  prefente  pochi  veftigi  apparifcanojin  fom- 
■ ma  è vna  delle  più  riguardcuoli  opere , che  in  tal  genere  fi  vedano  ; diflc- 
gno , & inuentione  del  Padre  Maeflro  Fr.  Domenico  Paganelli  Faentino 
Domenicano  infigne  Theologo , e Matematico  illuftre , del  quale  altro 
volte  caderà  mcntione . 

Non  radano  tra  gl’Edifici  publici,  che  le  Chicfe , e quelle  nella  Città, 
e fuburbij  fono  fettanta  due  fenza  li  Oratori)  particolari  per  feruitio  , o 
commodità  del  Vefcouo,  del  Magiftrato,de  poucri  carcerati, e di  qualche 
famiglia  primaria  5 cioè 

La 


LaCathcdrale  ' ’ . cirri  . ! \Uaff  .r':  num.  r’© 

’Parochie  di  Preti  Secolari  • ' ; • ! v.ifi> nn  ! num> 

Chiefe  Regolari,  tra  quali  3.  fono  Pàrochie  num.  tti 

Monafterij  di  Monache  t num,  Sj 


Confraternite , che  veflono  cappa  -r  ' 

i/.j  . num. 

I Si 

Cinque  delle  quali  hanno  anco  annettala  cura  delli  Hofpitali . 
Hofpitali  fión  fotti  da  Confraternite  * num* 

il 

Altre  Chicle  di  vari;  inflittici 

num. 

7. 

Sono  in  tutte 

num. 

7** 

Diremo  primieramente  della  Cathcdrale  dedicata  à S.Pietro  Apofto- 
lo,  che  è yno  de  piùfontuofi  tempi j della  Prouincia , an7.i  da  paragonarli 
con  ogni  altro  d’ Italia, non  per  la  pretiofità  della  materia, ma  per  l'ordine 
dell'Architettura, che  è di  Bramante.  Fu  fondato  in  luogo  di  vn'altro  affai 
più  anticho,da  Federico  Manfredo Vefcouo  della  patria  l’anno  1 47  3. e da 
effo  anco  profeguito  fin' che  flette  al  gouerno  della  fua  Chicfa  ; mi  fug- 
gitoli infieme  col  Prcncipe  Carlo  fuo  fratello,  all’  hora  che  quello  fu  cac- 
ciato dal  dominio  dall’altro  fratello  Galeotto  nel  1477.  lafciò  la  Chiofu 
imperfetta , che  lì  prolegui  nel  regimcnto  di  quello , come  dimollrano  le 
parole  intorno  all'  arma  della  Cittì  fotto  la  volta  di  rpezo  contigua  alla^ 
cupola;  cioè  Regnante  Galeotto  de  Manfredi  FauentU  domino. Ma  ne  Galeot- 
to per  l’ immatura  morte,  ne  il  figliolo  Allorgio  vltimo  di  quella  famiglia 
potè  veder  compita  l'opera  per  i riuolgimenti  di  llato , guerre , e difallri, 
che  in  pochi  anni  foftenne  Faenza  ; e legendofi  tra  i capitolati , e concef- 
ftoni  fatte  alla  Città  da  Papa  Giulio  IL  quando  peruenne  al  dominio  im- 
mediato della  Chiefa , il  terzo , che  nomina  la  Cathcdrale , come  imper- 
fetta nella  fabrica , fi  viene  à comprendere , effer  ridotta  alla  perfettione 
prefente  folamente  dopo,  che  Faenza  viuc  fotto  i Pontefici . I?  poi  fiata 
abbellita, e alquanto  ampliata  di  tempo  in  tempo  in  alcune  Capelle,e  nel 
Choro,  di  modo  che  pare, nó  li  manchi  altro  per  vltimo  compimento,  che 
la  faciata  di  marmo  ,&  il  Campanile.  E'  formata  al  di  dentro  in  tré  nnua- 
te  foflenute  da  duoi  ordini  di  colonne  con  vna  gran  cupola  in  mezo  della 
Crociata.  Hà vinti  Capclle  laterali,  oltre l’Altar Maggiore;  è arrichi- 
ta delle  fiere  Offa  di  S.  Sauino  Vcfcouó,  e Martire  Protettore  principale» 
della  Città , che  ripofano  in  vn  fepolcro  di  bianco  marmo  nella  Capclla  à 
delira  del  Choro  fopra  l'Altare  dedicato  al  fuo  nome  con  quelle  parole. 

IN  HOC  MARMOREO  TV- 
MVLO  OSSA  BEATISSIMI 
SAVIN1  EPISC.  ET  MARTIRIS 
tL.  REQVIESCVNT 

Come  ancora  del  Corpo  del  B.  Neuolone  Faentino  fotto  l’Altare  nella 
“Capella  à finiftra  confecrato  alla  Santiflìma  Vergine  col  titolo  della  Ma- 
donna 
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donna  del  Popolo , à canto  la  quale  à piedi  della  Statua  del  Beato  rileg- 
gono le  feguenti  parole 

B.  NEVOLONVS  DEI 

QO.  KL.  AVG.M.  CC.  LXXX.  OBIlT  2 '-  ' 

TESTANTVR  CHARVM  SVPERIS  MIRACVLA  VIVENS 
FECIT  QVIBVS  ET  POST  SVA  FATA  NlTET . 

BEATVS  NEVOLONVS  FAVENTlNVS 
PEREGRINATIONIBVS  ABSTlNENTlA  DI- 
SCIPLINA CARITATE  MIRACVL1S  CLARVS  , 
OBDORMIVlT  IN  DOMINO  M.CC.LXXX.  EX  K AL.  AVG. 
CORPVS  EIVS  HIC  DIV  CONDITVM  HE11MINIVS 
CARD.  DE  VALENTlBVS  SVB  PROXIMO  S.  MAREE 
DE  POPVLO  ALTARE  SERVANDVM  STATVlT 
M.  D.  C.  XIIII.  VNIVERSITAS  svtorvm  et  cori-  , 
ARIORVM  DIVO  SVO  ADVOCATO  IN  SlTV  EO- 
DEM  VBI  IPSE  CLAVSIS  VALVIS  TEMPLVM 
. . NOCTV  INGRESSVS  ORARE  S£PE  VISVS  EST 
MEMORI  AM  POSVIT  ASSENTANTE 
c >■  CANONICORVM  COLLEGIO  IVLIO  MON- 

TERENTIO  PRiESVLE  M.D.C.XX. 

Era  anticamente  officiata  quella  Chiefa  da  3 o.  Canonici , come  li  leg- 
ge ne  i di  lei  priuileggi,e  fcritture,mà  hora  fono  ridotti  folamente  à quin- 
dici comprefeui  tré  dignità , Prntpofitura , Archidiaconato  iufpatronato 
della  famiglia  Seueroli,e  l'Archipresbiterato  nouamente  eretto  nella  Ma- 
ioli , oltre  le  prebende  Penitentiale , e Theologale  ; vero  è , che  i Cano- 
nicati fono  di  affai  buone  rendite . Hauea  quello  Capitolo  ne  i tempi  an- 
dati giurifditione  fopra  molti  Caflclli,maflime  fopra  Pedrignano  nel  Forr 
liuefe;  Fontana  Moneta,  Fernaciano,  c Guillarino  su  1 Faentino.  E- or- 
nato in  oltre  di  molti  priuileggi , e concellìoni  Pontificie , Imperiali , & 
Epifcopali  ; tra  quali  il  più  modcrnojC  nobile  è di  portar  le  Cappe  grandi 
Pauonarrc  con  li  armelini , conforme  vfano  le  maggiori  Bafiliche  di  Ro- 
ma, ottenuto  da  Papa  Clemente  IX.  à petitione  del  Card. Rofletti  Vefc. 
à maggior  decoro  della  fua  Chiefa  j eccone  le  parole. 

CLEMENS  Epifcopus  Seruus  Scruorum  Dei  ad  perpetuam  rei  memoria. 

Dccet  Romanum  Pontifico»,  &c.  & infra  Eifdem Prapofìto , & Arclndiatono,  a c 
Arcbiprcsbitero , necnan  Canon  icis prò  mauri  dici jc  Ecclcjì <c  decori, & fplcndore,ntc 
non  in  ca  mauri  Diurni  cultus  incremento, ojt  de  caterojiabitu  antujuo  dimiJfo,Roc- 
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cketum  album  cum  fuit  manici s , i$r  Cappam  magnam  cum fuis  caudis , <r>r  morii 
cfly  $ fuo  Capaccio  ' violacei  coloris,Pellibus  Armellini  pellicatam,  cum  fuis  fajci/s 
rubai  anterìus  coopcrtam,  $T  tam  in  dieta  Ecclefa,quam  extra  eam  in  procefsioni- 
bus , funeralibus,  (gf  alijs  aélibus particularibus  pub.  & priuatis  qmbufeunque 

anni  temporibus,  & diebus,  deferre,  acgejlare,  tUifjue  njd  libere, (gfr  licite  pofsmr, 
igfr  rualeàtApoflohca  authoritate  tenore  prafentmmfine  alicuius  praiudicio,  concedi- 
mi!!, & indulgerne,  @rr.  Datum  Roma  apud  Sanilam  Mariam  Matorem.Anno 
Jncamationis  Dominici  Millcftmof excent  efimofcxagcfttno feptimo.  quarto  decimo 
kal.  ’Nouembris,  Pontifcatus  ’Nojìri  anno  primo. 

Oltre  i Canonici , c Canonicati  fono  nella  Cathedrale  molti  Benefici 
femplici,  c Beneficiati,  e di  più  numerala  Chierefia  con  il  Seminario  di 
Chierici  eretto  in  virtù  del  Sacro  Concilio  di  Trento  l’anno  1577. 

Non  è polfibile  hauer  certa  notitia  de  (oggetti  più  infigni , che  fono 
vfeiti  da  quella  Chiefa,  maifimamente  ne  i fecoli  affai  remoti,  e all'  hora_. , 
che  f elettione  de  Vefconi  alpettauafi  al  Clero;  che  fe  ben  dobbiamo  cre- 
dere, che  ordinariamente  cadeffe  in  perfoné  più  confpicuc  del  medemo 
Capitolo , tuttauolta  per  la  fcarfezza  de  fcrittori,  c penuria  di  fcritture  di 
quei  tempi, non  n’effendo  rimaffa  certezza  , reftaremo  per  hora  contenti 
d'annumerare  quelli  (blamente,  che  n’harftramandata  memoria  ficura, in- 
ficine con  altri,  che  con  le  loro  virtù  hanno  in  qualfiuogiia  modo  illuflra- 
to  quello  Collegio  ; e fono 

AgollinoOreggi  da  S.  Sofia  Card,  della  S.R.  Chiefa  promoffo  da  Vrbano 
Vili,  era  (lato  Can:  Theologo  di  quella  Chiefa . 

Alberto  dal  grado  di  Prepolito  fu  affur.to  alla  dignità  di  Vefcouo  della> 
medema  l'anno  1 za  1. 

Giacomo  fi  come  li  fucccffe  nella  Prepofitura , così  nel  Vefcouato  ancora 
l'anno  1158. 

Bartolomeo  Gandolfi  di  Canonico  fu  eletto  Vefcouo  della  Patria  l' an- 
no 1465. 

Carlo  Trauerfari  celebre  nella  Corte  di  Roma,  e poi  Vefcouo  di  Segna. 
Giulio  Callcllani  gran  Filofofo , & Oratore  de  fuoi  tempi , Lettore  nella^ 
Sapienza  di  Roma,  e poi  Vefcouo  Cariatenfc;  fcriffe  alcune  dotte  ope- 
re , maffime  fopra  la  Logica  d’Ari(lotelc;de  Humano  intelledu  ad  mcn- 
tem  Platonis,&  alcune  quellioni  Academiche  fopra  Cicerone . 
Leonardo  Seucroli  dopo  effer  (lato  Canonico  di  Faenza,  e Vicario  Gene- 
rale di  Monfig.  Antonio  Seueroli  Arciuefcouo  di  Ragufa , ottenne  da* 
InnocentioX.  il  Vefcouato  di  S.  Seucroin  Regno  di  Napoli. 

Luca  Pafi  Protonot.  e Nuncio  Apoll.  per  Siilo  Papa  IV.  in  Portogallo , e 
Abbate  Commendatario  di  S.  Maria  dall'Angelo  di  Faenza, fu  anco  ri- 
ducilo da  Galeotto  Manfredo  per  Vefcouo  della  Patria , benché  nom» 
l’ottencffe . 

Macllro  Tolofano,  che  dal  titolo  di  Maellro  datoli  nelle  fcritture, raro 
ne  1 tempi,  ch’egli  fiorì , e dallo  llilc  dell’opre  fue  fi  hà,foffe  perfona  di 
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' • lettere,  e talento  non  ordinario, fé  non  per  altro, almeno  per  l’Hiflorie, 

che  feri  (Te  della  Patria,  ch‘  han  dato  lume  à fcrittori  circonuicini  anco- 
ra , per  intracciare  molte  notitie  di  quei  tempi , fi  refe  degno  di  parti- 
colar  memoria  ; morì  l’anno  i22tf. 

Sebaftiano  Zacharia  fu  maeftro  di  Aftorgio  Manfredo  vltimo  Signore  di 
Faenza, lafciò  alle  (lampe  alcuni  fcrmoni,e  lettere  latine, doue  dimollra 
non  minore  feienza , che  pietà . 

Ciò:  Antonio  Flaminio  Imolefe  fù  perfona  di  molta , e varia  eruditiono  , 
maffimc  di  belle  lettere , che  infegnò  publicamente  in  Bologna, douo 
morì  ; fcrifle  le  vite  de  Santi  Quattro  Protettori  di  Faenza . 

Africano  Seucroli  fondatore  dell'Archidiaconato,  8r  Arcidiacono  infic- 
me  di  quella  Cathedrale  fìì  Protonotario  Apoftolico , e Vicedatario 
fotto  Leone  X. 

Andrea  Rondinini  Canonico,  e Protonotario  Apoftolico , perfona  di  (in- 
goiar bontà, e dottrina  fu  mandato  da  Pio  V.  à Cremona, acciò  aiurafle 
quel  Vcfcouo,  che  fu  poi  Gregorio  XIV.  per  rimouere  alcuni  popoli  di 
quelle  parti  da  certi  errori,  e ridùrlialla  vera  via  della  falute  ; doue  fa- 
ticò cinque  anni  prima,  che  fortifle  l’ intento  5 Finalmente  ritornato  à 
Roma  con  grande  applaufo,  indi  à poco  morì,c  giace  fopolto  nella  Mi- 
nerua . 

Girolamo  Paffio  Preuofto  di  quella  Cathedrale  perfona  molto  verfata^  , 
particolarmente  nelle  facré  carte , di  cui  fi  vedono  alle  ftampe  l’efpofi- 
' rioni  de  i fette  Salmi  Pcnitentiali . 

Tràle  Parochiali  rette  da  Preti  fecolari , che,  come  dilli, fono  25.  al- 
cune hanno  i Rettori  perpetui, cioè  di  S.  Saluarore , S.  Croce,  S.Maria  iru 
Broilo , S.  Maria  Vgonum,  S.Michele  Archangelo,S.  Abramo  Patriarcha, 
S.  Giacomo  Apoftolo,  S.  Bartolomeo  Apoftolo,  S.Marco  Euangelifta,che 
anticamente  chiamauafi  Montis  Riduli , & era  membro  dell’Abbatia  di  S, 
Barnaba  di  Gamundio  di  quella  Diocefe  ; di  S.  Stefano  Protomartire,  S. 
Lorenzo  Martire,  S. Biafio Martire  , che  già  hauea  titolo S.Mari.e Gui- 
doni* per  efler  fiata  fondata  da  vn  tal  Guido  Manfredo  , di  S.  Sauino  Vef- 
couo,  e Martire,  S.  Vitale  Martire,  S.  Antonino  Martire,  S.  Nico- 
lò Vefcouo  , S.  Emiliano  Vefcouo,  S.  Seuero  Arciuefcouo  diRauen- 
na  vltimo  eletto  dalla  Colomba,  S.  Uaro  Abbate,  S. Tercntio  Leui- 
ta,e  S.  Margarita  Vergine,  c Martire.  Altre  tré  hanno  i Parodi  iamo- 
uibili , e fono  quelle  di  S.  Clemente  Papa , e Martire,  che  fpetta  al  Mona- 
fteriodi  S.  Giorgio  di  Ferrara, di  S.  Antonio  Abbate.annefta  alle  Manfio- 
narie  della  Cathedrale , e di  S.  Maria  Maddalena,  che  è anco  Commenda 
deCaualieri  di  Malta,  quale  con  l'applicatione  di  alcune  rendite  feparate 
fù eretta  in  Parochiale  l’anno  1540.  da  Papa  Paolo  III.  à petitione 
del  Commendatore  Fra  Sabba  Caftilione,  che  molto  1*  illuftrò , & arrichì 
di  pretiofi  libri,  pitture,  ftatue,  & altre  cofe  di  valore , refedendoui  conti- 
nuamente fino  alla  morte,  fi  come  all’  incontro  i fuccclfori  con  la  loro  ab- 
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fenza  l' hanno  affai  <jctciTjoi.ua,.  Tri  i Commenda tot  i di  qncAa  CI»efa 
originari/  di  Faenza, 3uoi  (blamente  hanno  1 afe  iato  memoria  di  le , cioè  il 
Caualier  Fra  Pietro  Paolo  Calali 3 die  la  rifarci  nel  I JP5.C  ju  Ambalcia- 
torc  per  la  Patria  al  Senato  Veneto  nel  r Annibaie  Pah» 

che  dopo  hauer  impiegati  gl’anni  più  robuAi  in  Jèrpitio  della  Tua  Religio- 
ne , della  RepubiifrJ  Veneta , e di  SrChtpfu , e dopoelfer.Aato  Commen- 
datore in  Imola,  Cartellano,  c iupremo  comnudantc  delle  milizie  d^qpel- 
la  Città, c diAretto , anzidi  tutte.ini  raccolte  per.  P.  sopitilo  di  CaAeJ  dql  » 
Rio  alla  Sede  Apoftplica,  e dopo  ancora  per  la  G.uprrn'V'.vb^na , ritiratoli 
per  viuere  li  vkimi.de  Puoi  giorni  alla  patria,àtottcnnta  qucAnChicja,dic- 
de  principio  à riAqrarla mà  4 molte  io  colie  dal  numero  de  viuenti  laa- 
no  u6$  i . La  prima  memoria , che  di  ella  V habju,è  in  va’  InAromoito  di 
Enfitcufi  del  1137.  in  quelle  parole.  Prxsbitcr  Albertus  Prxlatus  Ecclefi.e 
Hofpity  Sancii  Sef  nitri  ni  Suburbio  Ciuit.  Famn.  fin  is  Portavi  Polir  ts,  rruattiMf^ 
Omuib&ic,  (jf~  ‘Jxeuio , (gr  /icone.  loaunis. , cunch/rumquc  Conjratrum  fuorumion- 
fenfu  r@ re.  ccnccdit,  @rc.  d'onde  lì  vede,  che  era  in  tali  tempi  Collegiata, in- 
Aituita  per  leruitio,  & albergo  de  Pellegrini,  che  andammo  al  S.  Sepolcro 
prima,  che  folic  data  in  Commenda  alla  Religione  di  Malta. 

JDourci  quì.addure  l’ origini , c fondationi  di  ciulcuna  Parochia,  mà  rc- 
Aano  aiforte  nell’  obliuionc  di  tanti  leceli.  Tré  però  fono  degne  tràl’altre 
di  particolar  mcntionc , cioè  qucllcfqi-S.  Emiliano,  e di  S.  Tcrcnrio  noArj 
Protettori,  perche  in  effe  fono  venerati  i loro  Corpi  3 de  quali  in  vn  Sino- 
do Diocefano  celebrato  da  Munii".  Er.  Vgolmo  Velcouo  allento  l'anno 
X 3 1 1. mentre nc  comandale  feAc,cosi  fi  legge. ‘/uvUoi»;»  Confejforum  Acnu- 
liani  pontijicis,  f/Kcnt’.j  Lcuit.e  in  Cuti  tate,  (gr  ìurgis , ad  quorum  Corporei  ve- 
neranda wfuisproprijs  Ecclcsijs  rcfidintia  , Dominus ioti  die  miranda  dignatur 
ojlendcrc:  come  anco  quella  di  S.  Stefano, sì  per  etfer  tra  tutte  di  più  ampia, 
e .nobile  Ammira  in  forma  ottangolare  con  vi^i  gran  Cupola , che  tutta, 
la  cuoprc, eretta, benché  non  perfetta, dalia  magnili cq^a  de  Prencipt  Man- 
fredi, come  li  legge  nelle  parole  lcolpite  iopra la  Poptajsì  perche  m quel- 
la, come  più  capace  , c commoda , li  raduna  il  Collegio  deParoehiina- 
mouibih  ;n  certi  giortù  dell’anno  feriati , à celebrare  le  Molle , c cantaro 
1’olficio  intiero  de’Mor.ti  per  P Anime  di  colobi,  che  perefser  partecipi  di 
quelli  fuifraggi  contribuirono  vna  tal  portione  di  denari  alla  menta  coni- 
munc  inucAiti  in  beni  Aabili , e fruttiferi,  da  quali  li  cattano  le  diAributio- 
ni  annue  per  tali  Otficij. , La  prima  inAitutionc  di  quello  Collegio  è attri-, 
buita  à Paolo  Vcicouo  di  Faenza  Pannò  910.  gw  che  fc  ne  là  anntial  com- 
memoratione , con  cantare  vn  Vcfpro  da  morto  per  i’annna  di- lui  ; quale- 
Gcomc  inAitui  30.  Canonici  per  culto  della  Carhcdi  ale, così  ordinò  vn’al- 
tra  Collegiata  d’altri  tanti  Parochi , che  lì  raduna  (fero,  vna  volta  nel  prin- 
cipio di  cialchcdtna  mele  nella  Chicfa di  S.  Maria  in  Brullo  per  cantaro, 
vnaMelfa  co’i  primo  Notturno  de  Molti  in  fuffragio  dclPAnime  purganti. 

Et  a line  che  ancora  in  altre  Chiefe,  oltre  la  Cathcdralc,  lì  potclìèro  cele- 
brare 
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tirare  i diuini  Offici)  ne  i giorni  più  folenni  à maggior  commodità  del  Po- 
polo, che  tutto  non  potea  à quella  conuenire , non  cdendo  per  anco  infti- 
tuire  tante  Religioni, e diffufc  in  ogni  Cittàjdillinfc  le  Parochiali  in  Quat- 
tro Congregationi  conforme  ì i Quartieri  di  Faenza,  confticucndoà  tal 
effètto  quattro  Chicfe , come  capi  di  ciafchcduna  Congregatione , che  fi 
chiamarono  Primiceriali , cioè  di  S.  Saluatore , S.Croce , S.  Bartolomeo,  e 
S.Emiliano,&  adegnando  àciafcun3  determinato  numero  di  Parochi  per 
officiarle  in  quelle  folenni  fùntioni,che  ricercano  pluralità  di  Sacerdoti,  e 
jMiniftri . Augmcntandofi  poi  quello  Collegio  di  liima,  c credito  appreflo 
la  Città , cominciò  ad  accettare  legati,  con  oblighi  di  Mede,  & Officij,& 
à polfcdere  beni  non  folo  in  commune , mà  ancora  ciafcheduna  Congre- 
gationc in  particolare  ; onde  nel  1192.  fi  legge  vna  conceflìone  di  certa 
vigna  fatta  da  i Rettori  delle  Chicfe  della  Congregatione  di  S.  Emiliano 
à fauor  de  Canonici  in  prclenza  di  Monsig.  Bernardo  Vcfcouo  ; quali  in^ 
vn*  altro  inflromcnto  dell  'anno  fledo  vengono  enumerati , cioè  il  Rettore 
di  S.Emiliano  j che  hà  titolo  di  Primicerio, di  S. Abramo , di  S.Stcfano  di 
S.Vitalc,  di  S.  Ilaro,  di  S.  Sauino,  di  S.  Simone,  dj  S.Tomafo,  c di  S.  Pater- 
uiano,  delle  quali  le  tre  vltime  al  prefentefono  lupprefle.  E nell’ anno 
1x9  3. in  vn’Inllromcnto  trà  i confini  à certi  beni  fono  nominate  le  ragioni 
della  Congregatione  di  S.Croce.  Fù  confermato  quello  Collegio  dt, 
Bonifacio  Papa  Vili,  e da  molti  fuccdfori  ; hebbe  le  lue  prime  Conflitu- 
tionida  Fr.  Vgolino  noftro  Vcfcouo  nel  1318.  finalmente,  crefcendodi 
continuo  i legati , che  per  ordinario  fi  doueano  adempire  in  ciafcheduna 
Parochia  conforme  alla  volontà  de  Tcllatori,era  perciò  neccdario  trasfe- 
rii fi  hor'ad  vna,hor’ad altra Chiefa;  eriufccndodi  molto  incommodo  ài 
Parochi  quello  quafi  moto  continuo , mallìme  per  l'angullia  d’  alcune , fu- 
fupplicato  à Papa  Clemente  Vili,  di  concedere , che  tutti  i legati,  & obli- 
ghi  per  l’ auucnire  fi  adempifiero  in  vna  fol  Chiefa , cioè  quella  di  S.  Ste- 
fano, eletta  trà  l'altrc , come  più  capace , e più  commoda  sì  à tutti  i Paro- 
chi,  sì  ancora  à tutto  il  Popolo,  per  edere  in  mezo  alla  Città  je  così  otte- 
nuto fiodcrua;  perche  poi  il  loro  numero  fia  ridotto  folamcme  à 22.  è fa- 
cile il  comprenderne  la  ragione,  cioè  perche  alcune,  per  tenuità  delle/ 
rendite  fono  (late  fupprede,  c all'altrc  vnite,&  alcune  anco  concede  à Re- 
golari, come  fi  vedrà. 

HorpalTando  alle  Chicfe,  cMonafterij,  ò Conucnci  di  Regolari , co- 
minciaremo  dalle  Abbatie , che  fono  Quattro)  l'vna  è di  S.  Maria  dall* 
Angelo , detta  ancora  ncll’antiche  fcritture  S.  Maria  font  Portar» , perche 
alianti  fude  ampliato  il  circuito  delle  mura  dai  Manfredi,  era  fuori  nei 
Borghi  poco  longi  dalla  Porta  chiamata  del  Leone.  E'  commun  fentimen- 
to  de  noftri  Croniili , che  quella  fude  già  la  Catedrale , malfime  quando 
Faenza  fù  forprefa , c dcftrutta  da  Longobardi , e che  fondata  poi  la  nuo- 
ua  Matrice  dentro  il  recinto  della  Città  fotto  f inuocationc  di  S.  Pietro 
Apodolo  ,ftifTe  quella  conceda  à i Monachi  per  officiarla  con  certe  annue 
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rccognitioni  ì i Canonici, che  fono  durate  fino  à noftri  giorni.Lc  piùanti- 
che memorie  però,  che  s'habbino  autcticaméte  di  qucfto  Monafterio , fo- 
no circa  fan.  i ooo.trà  l’altrc  vedefi  vn'Inftruméto  del  ioafi.clie  cornicia . 

Anno  Dto  prtpitio  Pontificanti  DomimNoflri  loannis  Stimmi  P<mtiftcis,$'<vni- 
uerfalit  Pap a in  Apoflolua  facratifsim a “Beati  Pttri  Apoftoli  Domini  Sede  anno  ft- 
( nudo  Imperatore m non  habemus  pojì  exceffum  Domini  Henri ci  Imperatone  die  19. 
Menfis  Setembris  Indiatone  nona,  i§jrc.  nel  quale  Eriberto  Arciuefcouo  d Ra- 
uenna  in  prefenza  di  Manatio  Vefcouo  di  Ccfena , & altri  teftimoni  con- 
cede à Gio:  Abbate  di  S.Maria/W»/  Portami  fuo  Monafterio  vna  tal  Chic- 
fa  ruinata  con  titolo  di  S.  Maria , e S.  Giorgio  nel  Plebato  di  S.  Stefano  in 
Caients  Territorio  Fauentino  con  obligo  di  rifarla , officiarla , &c.  della  qual 
Pieue  di  S.  Stefano  in  Catena , fi  troua  autentica  mentionc  ne  i libri  de  re- 
giftri  del  Capitolo  fino  all’anno  1289.  che  hora  è demolitajconfcruafi  pe- 
rò ancora  la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Catenis , che  è beneficio  fempliee  nelle 
Valli  fotto  Fufignano . Fù  poi  dato  qucfto  Monafterio  à i Monachi  della 
Congregatione  di  Fonte  Auellanadi  S.  Pietro  Damiano  l’anno  1 168. co- 
me habbiamo  per  fcrittura  autentica, che  regiftraremo  neH’Hiftorie;  onde 
fi  vede  l’error  prefo  dal  Rolli,  e da  altri  nella  vita  di  qucfto  Santo,  mentre 
fcriuono , che  nel  ritornare  da  llauenna  fi  trasferirle  à Faenza  per  vifitare 
i Monachi , ih' egli  <v‘hauea  infittititi,  poiché  effondo  egli  morto  nel  1 080.  ò 
conforme  altri  nel  1072.  non  v’ erano  ancora  introdotti  i Monachi  di  fua 
Congregatione, mà  erano  Monachi  negri  di  S.Bencdctto  anticbi;L’albcr- 
garono  però,  e benignamente  l'accolfcro,  si  perche  la  carità  Monadica 
fi  eftcndeua  all'horaanco  verfo  quelli  didiuerfo  inftituto,  sì  perche  era  vn 
rampollo  del  loro  antico  Ordine  ; mà  particolarmente  perla  notifiimadi 
lui  Santità , dottrina,  c ftima,  che  confcruaua  ancora  appreffo  il  mondo,  c 
forfi  più  dopo  la  rinuntia  del  Cardinalato,  attione  tanto  generofa,  e rara  ; 
onde  non  folo  i Monachi  tutti  li  preggiauano  poterlo  honorare,&  acco- 
gliere ; mà  i Popoli , c Città  ancora;  particolarmente  Faenza,  che  da  lui 
fu  fingolarmentc  amata, come  fi  ha  dalle  fuc  lettcre;e  fopra  tutto  dallclfor 
Rata  lafciat3  herede , c pofleditrice  delle  fuc  fiacre  fpoglie,  il  che  non  dc- 
uefi  credere  fenza  difpolitionedi  Dio,  che  nei  Santi  fuoi  uiuna  cofa  ope- 
ra, ò permette  à cafo . 

Ripofa  dunque  in  quello  Tempio  l'intiero  Corpo  del  gloriofo  S.  Pie- 
tro Damiano  fudetto  Cardinale , e Vefcouo  Oftienfe,  celebre  Scrittore 
di  S.  Chiefa , e Protettore  appreffo  Dio  della  noftra  Città , confcruato , c 
riucrito  in  nobile , c prctiofo  fepolcro  di  marmo , con  le  feguenri  infcrit- 
tioni  : cioè  intorno  all’  Arca . 

A.  O M. CCC. LIMI.  DIEXIII.  APRILI*  TRANSLATVMPVITCORpVS 
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LANA IN  l’RASEN  TEM  ARCAM  ARCV.P.  D.MATLIEO  DECALLIO 
HIC  ABB. 


Et  in 


l9 

Et  in  vna  pietra  fotto  il  predetto  Audio  fi  leggono  gl*  infi  aferitti  verfi . 

QyiNQVE  DENIS  MILLE  TRECENTIS  ET  QVATVOR  ANNIS 
TERTIVS  APRILIS  CVM  A DECIMO  FLVXER AT  OIITVS 

transtvlitteclervsdoctvmin  PAGINA  SACRA 
OSTIENSIS  PRiESVL  QVEM  DOTAT CARDINALATVS 

o petre  damiane  te  crvx  in  ordì  ne  fontis 

AVELLANE  BEAT  TV  LEGATVS  QyOQVE  TANDEM 
SEDIS  APOSTOLICA  PETRA  NVNC  CLAVDERIS ISTA 
1NSTAT  NVNC  ABBAS  MATHEVS  DE  CALLIO  NATVS 

Vi  fi  honorano  ancora  due  Mani,  l'vna  di  S.  Giuftina,  l’altra  di  S.dnnoccn- 
tia  Vergini, e Martiri  có  gran  concorfo  di  gente  per  tutta  l’ ottaua  di  Pen- 
tecofte . Leggefi  vn  legato  di  Marfopino  de  Badi  Parochia  di  S.  Giacomo 
l'anno  1 273.2  fauorc  di  quelle  Sante,  nel  quale  ordina,  fia  cretto  vn’Alta- 
rc  à loro  honore  nella  Chiefa  predetta , con  dote , & obligo  di  celebrami 
vna  Meda  quotidiana  perpetua  ; il  che  ho  notato  per  dimoftrare  , che  la 
veneratione  di  quelle  Sante  Reliquie  è molto  antica . 

Stette  ilMonalìerio  nella  difciplinadeMonachi  d’Auellana  fino  al  14^9. 
nel  quale  fii  pollo  in  Commenda  ; L’vltimo  Abbate  Regolare  fu  vn  tal  D. 
Gio:  Faentino , & il  primo  Commendatario  Monsig.  Federico  Manfredo 
Vefcouo  di  Faenza,  che  ne  follimi  Girolamo  Vtili  Faentino  Canonico. 
ProcuròGaleottoManfredoafTontoaldominiodella  Città  l’anno  1477. 
introdurui  i Canonici  Regolari  di  Porto  di  Raucnna  per  molte  obligatio- 
ni,  clic  li  profeffaua,  & elTcttiuamcnte  li  admeffe,  onde  padarono  qua'che 
lettere  di  doglianze  del  Card.  S.  Pietro  in  Vìncoli , che  ne  era  Commen- 
datore in  Capite , come  d’innouationc  fatta  fenza  di  lui  confenfo , e li  ve- 
dono le  rifpofte  di  Galeotto  ne  i regi(lri,ch’à  fuo  tempo  riportammo;  nià 
perche  egli  poco  dimorò  nella  Signoria  di  Faenza, anco  quei  Padri  preilo 
lafciarono  ilMonalìerio . Finalmente  nell’  anno  1513.  in  virtù  del  Terzo 
Capitolo,  cconccflione  fatta  alla  Città  da  Papa  Giulio  II.  all'hora,che 
n’  hebbe  il  pofleffo  per  la  S.  Sede , vi  furono  introdotti  i Monachi  Cilici  • 
cicnfi  con  applicatione  di  vna  parte  de  beni , e rendite  ; referuata  l’ alti  a 
all'Abbate  CommendatariOjC  così  al  prefente  con  gran  decoro  il  ritengo- 
no. Per  qual  caufa  poi  fulfc  la  Chiefa  chiamata,  choggianco  fi  chiami 
con  titolo  di  S.  Maria  dall’Angelo, non  è affatto  certo  ; la  commune  tradi- 
tione  però,  autenticata  dall'illeffa  pittura, vuole,  che  ciò  fia,  perche  quel- 
la facra  Imaginc  fù  miracolofamttc  diplta  da  vn’Angelojin  quello  modo. 

Trasferita  la  Catedrale,  e titolo  di  S.  Pietro  doppo  la  ruina,che  patì  la 
Città  da  Longobardi , dentro  il  recinto  , come  fi  dilfe , e confcgnata  que- 
lla Chiefa à Monachi  Benedettini , era  dubbiofo  qual  titolo  haueffe  à dar- 
feli,  & à chi  doueffe  dedicarfi  ; in  quella  dubictà  apparue  improuifamente 
l'effigie  di  NoftraSignora  in  piedi  con  le  braccia  aperte, & il  manto  ellefo. 
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co  duoi  angeli  à lato  in  atto  di  adorarla, dipinta  fui  muro  entro  la  Chicli  in 
tale  alleata , che  mano  d' huomo  lenta  adminicolo  d*  alta  fcala  non  vi  po- 
tata arriuarc:  fu  fopra  ciò  difcorfo,c  confultato  affai,  e fi  può  credere  anco- 
ra,che  fulfcro  fatte  orationi,e  da  Monachi,e  dal  Popolo, acciò  fi  compiaccf- 
fe  il  Signore  di  moftrare , chi  veramente  ne  fulfc  fiato  l’ autore ; finalmente 
doppo  tre  giorni  fu  olferuato , che  dclli  duoi  Angeli , che  li  erano  inginoc- 
chiati à canto  in  fegno  d’adorai  la,  1’  rno, ch’era  à m3n  delira,  con  colori,  t* 
pennello  in  mano  faceua  atto  di  dipingerla;  dal  clic  refiò  comprobato,elfcr 
fiata  veramente  quella  Pittura  opera  Diuina  per  minifierio  Angelico, & in- 
di ottenne  il  nome  di  S.Maria  dall’Angelo.Mà  quella, come  dilli  c mera  tra- 
ditione.  Quella  però, che  hoggi  habbiamo,non  c fui  muro,mà  dipinta  fopra 
vna  graie  tauoladi  mano,  & opera  tale  , che  benché  villa  di  lontano 
fembri  Pittura  del  proflimo  Secolo,  ò poco  più  antica  , veduta  però , e 
confiderata  da  vicino  (con  occafionc  d'elfcre  fiata  del  mefe  d’Agofto  1 673. 
trafportata  per  opra  dell’Abbate  D.  Dionigi  Pacifici,  dalla  facciata  Orien- 
tale della  Chiela  all'Occidentale  per  aprire  la  Porta  maggiore  vcrlo  Orien- 
te fecondo  richiede  la  noua  Struttura  della  Chiefa,)moftra  clfcr  fattura  an- 
tichiflima  fatta  da  mano  sì  faggia,  c polliamo  credere  fourahumana , che  s* 
accomoda  alle  maniere  di  ogni  fecolo , e per  tale  viene  adorata,  e riucritju 
dal  Popolo , maflime  ne  tempi  di  guerra . 

Vcdcli  hoggi  il  Monafterio,e  la  Chicfa  totalmente  rinouati  per  opera,  c 
fpefa  dell’Abbate  D.Picci o Damiano  Caftcllani  di  quella  Patria, perfona  d i 
molto  crcdito,c  (lima  nella  Religione,  delia  quale  era  fiato  Prclidcntc  Ge- 
nerale in  lralia,e  dell’Abbate  D.Marfilio  Amici  parimente  Faentino;  quel- 
lo fondò  di  nuoiio  tutto  ilMonallcrio,  ddlrutto  affatto  il  primo, che  perla 
vechiaia  non  porca  quafi  Ilare  in  piedi;  l’ altro  hà  talmente  rimodernata , Ss 
ampliata  la  Chicfa,  che  fembra  la  più  recente  di  tutte  nella  Città , malfime 
hauendo  voltato  la  facciata, che  prima  guardaua  à Ponente, c verfo  le  mura, 
all’oppofta  parte, e verfo  l’habitato,  con  tanta  fpcfa,che  forfi  maggiore  non 
l’haucria  fatta,  le  l’hauelfc  fondato  di  tutto  punto, non  clfcndoui  rimafto  al- 
tra reliquia  d’antichità, che  il  Campanile  aliai  nobile,  & alto  feparato  total- 
mente dalla  Chicfa , & vn  Leone  grande  di  marmo  fino  conforme  colluma- 
ualì  porli  accanto  le  porte  de’  facri  Tempi/:  mà  ne  l’vno,  ne  l'altro  hà  potu- 
to veder  compito  l’opera  incominciata,  perche  il  Cartellano  apena  hebbo 
ridotto  il  Claullro  à poco  più  della  metà  di  fua  perfezione,  che  morì  l’anno 
1549.  cl’Amici  non  mancando  alla  Chicfa  per  pcffettionarla  all'atto,  che  il 
lallricato,&  il  fiabilimento  della  facciata, pafsò  l’anno  1 6 $ y.all'Abbatiadi 
Milano,  douc  fubito  giunto  giunfe  all’  vltimodi  fua  vita. 

La  feconda  Abbatia  è quella  de’  SS.  Hippolito,  e Lorenzo  Martiri  dt/ 
Monachi  Camaldolcfi,  refidenza  ordinaria  de  Generali  di  quell’ Ordine  , 
& vna  delle  Parodi ic  de  Regolari . Volcil  Rolli,  che  fulfe  data  à quei  Pa- 
dri l’anno  1 146.  con  ebligo  all'Abbate  pio  tempore  di  prcllarc  al  Vclco- 
uo,ogni  qual  volu  andaua  à Raucnna  per  le  Felle  de’SS. Apollinare, c Vit  a- 
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le  vnCauaUo  bùnco,mà  perche  fii\dali'annp  1 1 30. in  fcritturcqutétiche 
ritrouafi  nafliintup i'Abbate,  c Monachi  di  S,  Hippo.lito > ^n^ceflartp  crer 
dere,  che  auanti  iCainaldolciì  lolle  tenuta , & otjìciara  da-altri  MimaGii-, 
cioè  da  i primi  Benedetti  ni  Neri  5 rumò  la  Chieda  à tempi  de  nollr*  aui , 
.onde  iupoicia  rifatta  in  piu  mode  rnaforma,-eomc  fi  vede.  . . ; 

. JLa.tera^Ab^t fi»  è di  S.  Gio:  BattHla  dcU'  orfiinc  tìelfo  jche  l’ ottenne 
hdisii. 

; Son  fio^j .in,  quella  Religione  molti  Pqrfpnaggi fi;  ftinip j>1Ui jCittùdi 
Faenza  ; trà  gfaltri  furono  . . . .v,  » -•  ■ , 

Andrea  Generale  dell’Ordine  nell’anno  ijpq;  . . i3l  . ■ 

Ambrpiìp,  Viarana,  ò Traueriari  gran  Thcojogpje  Profefibre  jnfigne  del- 
le lettcreGrechc , che  molto  faticò  nel  Concilio  Fiorentino  fotto  Fu» 
genio  IV/.  per  IVnìone  delle  due  Qli  iefe  Latina-,  e Greca  jduGeneralé/ 

, della  Religione , fcriife  alcune  dotte  opere , & altre  ancora  dai  greco 
traduire»conlbrme  ad  vna  notola  antica  de  notiti  Croni  Ili.  in  quelle  par 
role  . Afnìrtjius  turanti  f 'anentinus  Aionddws  CdWdlàuìcnjis  tycrtij  Pio- 
gena» Lucrato» , de  itlios  libros  tic  Grato  ui  Ldunum. 

Gio:  Lodouico  Abbate  di  S.  Seuero  in  Per ligia  celebrato  da  Scrittori  co- 
me perlona  di  gran  merito , e iantita. 

Lodotuco  Pafolim  primaGencralc.dell'Or4Ìia<t,e  pofciaVcfeouo  diSegnaj 
mori  à notòri  giorni , e tu  iepolto  111  Faenza-m  S.Saluatorc.  falcio  altri 
per  non haucrne  Certa  notiria.  , ; r : 

La  quarta  è de  Padri  Celcftini,  la  cui  Ciucia  fi  troua  elìer  intitolata  alla 
Santiilìma  Trinità  >.e  fondata  circa  latino  13  42,1 

Dopo l’Abbatie  Regolari,,  -leguitarcmo  i Connotiti , c Chicfe  deErau 
Mendicatfidando  principio-dalia  Chicla di  S.  Andrea  debordine  do  Pre- 
dicatori j che  al  P.  S.  Domenico  tu  a (legnata  1‘  anno  1 1 1 8.  dopò  eh'egfi 
Irebbe  predicato  in  Faenza  con  gran  frutto , e- profitto  fpiritnale  dell'ani- 
mo ; il  che  appare  dall’  infcrittionc  in  marmo  polla  nel  mederno  luogo  , è 
Pulpito, douc  predicò  ; bcehe  pcreiTerdi  pietra  cotta, habia  bièògooogiii 
tant’  anni  di  rifarcimento , & è quella  l-ìa :h 

A.D.M.CC.XV1II.  CVM  li.  P.  DOMINLCVS  PRO  FERVENTI 
f>  F1DEI  ZELO  ET  ORDINIS  D1LATATIONE  ITALI  .E 

partes  sedvlo  peragraret  faventiam  deve- 
N1T  ET  A R.moC1VIT.  F.PO.  BENIGNE  AGCE- 
PTVS  EST  QVI  VT  PROMPTA  POP.  PREDICANDI 
. B.  P.  D.  FACVLTAS  ADESSET  SVGESTVM  HOC 
„ EX  LAP.  EH1GI  PROCVRAVIT  VBI  S.  P.  D.  DIVINI 
VERBI  SEMINA  POP.  FAVE  NT.  LARGÌ  TER  PREDICA- 
VlT  AC  A R.MO  EP.  CIVITAT.Q^RECTORIBVS  EC- 
CL.  S.  ANDREE  INTER  VIN.  CVM  CIRCVM ADIACENTE 
SPATIO  PRO  FRATRVM  MANS.  PRECIBVS  IMPETRAVI!’ 
LAP.  H.  ( ALIO  VET.CONS.)  HVM.  E.  FUTI  1.T.P.M.G.G R.  x 
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Quali  lettere  fi  deuòno  intendere  Lapidembunc  ( alio  njetuftiore , ouero 
mt  t tifiate  confumpto  ) humiles  ttut  filij  in  tanti  Patris  tnemortam gratitudini;  er- 
go mouarunt . Non  è però  certo,  fe  quefta  fia  l' iftefla  Chiefa, che  fù  data 
al  Santo  Padre , ò vn 'altra  in  luogo  di  quella,  già, che  è codume  di  tutte  lfc 
Religioni  nouellamcntc  introdotte  fabricarnoua  Chiefa  5 mallimc  perche 
neH*annò  1 13C.  leggefi  vn  legato  fatto  à fauore  della  Chièdi  di  S.  Andrea 
prò  laborerio  eiufdcm  Ecclcfi <e.  Certo  è, che  è data  di  tépo  in  tempo  rimoder- 
nata nelle  Capelle,e  nel  Choro  fabricato  con  nuoua , e fontuofa  flruttura 
dal  P.  Macdro  Domenico  Paganelli  già  detto  con  i cancelli  intorno  mol- 
to Tattilmente  intagliati . Tra  le  Capelle  tiene  il  primo  luogo  quella  dei 
Santillìmo  Rofario  in  forma  ottangolare  freggiata  con  bellillìmi  partime- 
li, c lauorieri  di  ftucco  medi  à oro,  pitture,  ftatue,  e rilicui  ; opera  del  me- 
demo . Honorafi  in  quella  Chiefa  vn'altra  Imagine  di  Maria  Vergine  dot- 
to titolo  delle  Gratie  gran  ProtetrieedcllaCittà  ne  i pericoli  di  pcdilcn- 
xe,  c contaggi  ; la  cui  prima  miracolofa  apparitionc  così  fù . Eflendo  tra- 
vagliata l' Italia  da  graiiiflima  pede  l’anno  1410.  la  Città  di  Faenza  tri 
l’altrc  ne  fperimcntaua  quotidianaméte  duriflìmi  i flagelli;  ne  à tante  feia- 
gure  appariua  alcuna  fperanza  di  ridoro  , ne  humano  rimedio  à sì  pcrni- 
ciolò  male  rinueniuafi . Afflitta  perciò  vnadiuota,  c nobil  Matrona  no- 
mata Gioanna , di  codumi  honedilfinta , c di  pietà  Angolare , compaflìo- 
nando  le  miferie  della  fua  Patria , frequentaua  ogni  giorno , e più  del  /oli- 
to la  Chiefa  di  S.  Andrea  de  PP.  Predicatori, pregando  inccflantemente,e 
co’l  maggior  fcruore,  che  gl’apprcdalfc  lo  fpirito,e  l’ atrocità  del  cafo,  o 
porgendo  humiliifimc  fupplichc  alla  Gran  Madre  di  Dio,acciò  fi  compia- 
cene placare  il  fuo  Figliolo  guidamente  irato  contro  il  fuo  popolo  , e fa- 
ceife  ceffare  il  flagello  del  Contaggio  con  la  fna  interccflìone . Così  per- 
feuerando  in  queda  oratione , fentifsi  finalmente  infiammata  da  info- 
ino feruore  di  carità , che  folleuatala  in  fpirito  li  fece  vedere  l’ idelfa  Ma- 
dre di  Gratie , ch’approflìmatafi  à lei  li  addimandò,che  cofa  chiedefle;  al- 
1*  hora  Gioanna  rifpofe  ; Non  altro,  ò Signora, fe  non,che  la  mia  Patria  fia 
libera  dalla  pede . Et  in  vn  fubito  vidde  la  Vergine , che  defe  le  braccia, 
e modrandoli  tre  faette  rotte, che  hauea  in  ambe  le  mani  impugnate,così 
ledifle  . Vedi  ò figliola,  come  quede  faette  fono  infrante , così  l'ira  del 
mio  Figliolo  fi  troncarà , e ceflarà  la  vendetta  contro  quedo  popolo , fo 
eflequirai  quanto  ti  dirò.Farai  intendere  alVefcouó,che  ordini  vn’vniuer- 
fal  digiuno,  e che  per  tre  giorni  fi  facino  dinoto  proceflioni , e fubito  cef- 
farà  il  flagello,  conforme  tu  dimandi . Non  tardò  punto  la  deuota  donna 
d’ dfcquire  ciò,  che  gl’hauea  impodo  Maria,  e fatto  chiamare  il  P.  Priore 
del  Conuento,  che  era  Frate  Michele  Faentino, li  narrò  il  fucceflo,  prega- 
dolo  ad  elTcr  feco  appiedò  Monfig.  Vefcouo , che  era  Siluedro  dalla  Cafa 
Fiorentino , per  raprefentarli  il  fatto,e  farli  indanza  del  remedio  ordinato 
dalla  Vergine.  Stimò  il  Padre  il  tutto  feminil  lcggierczza  : onde  partitafi 
Gioanna  con  dolorofa  repulfa , non  cefsò  tutta  via  il  giorno  lcguéte  repli- 
car con 


car  con  eflb  più  viuamente  le  prime  inftanze  ; e pur  anco  la  feconda  volta 
rigettata  , ritornò  il  terzo  giorno , e con  parole  più  efpreflìue,e  feruorofe, 
dogliendoii, edere  da  lui  ftata  tenuta, quali  come  pazza , attellaua , e giu- 
raua,queita  non  elfer  ftata  illulìone  di  fan  taf  mi,  ne  logno,mà  vera  vifione; 
/òpra  il  che  diligentemente  dal  Padre  cfTammata,  e Tempre  ritrouata  con- 
ftante,e  conforme  nelle  rifpofte,l’indulTc  à credere  quanto  da  efla  li  veruna 
efpofto.  Cosi  mollò  non  sò  fe  più  dalle  reiterate  parole  della  donna,ò  pu- 
re da  più  efficace  iinpul/b  del  Cielo,  andò  con  efla  al  Vefcouato , e scon- 
tato tutto  il  luccelTo  à Monfig.  Vefcouo , egli  /libito  indille  il  digiuno , & 
ordinò  le  Proceilioni . Cofa  mirabile;;!  pena  fù  il  tutto  prontamente  dalla 
Città  vdito,  & c llcquito,  che  dopo  i tré  giorni  fi  ritronò  libera  dalla  pefti- 
lenza  congrandiflimo  giubilo  del  Popolo,  che,  conofcendofi  fuori  di 
tanta  calamità  per  interceflione  della  Vergine,maggiormente  inferuoran- 
dofi  nel  di  lei  culto , e deuotionc  non  ceflàua  continuamente  lodarla, e be- 
nedirla ; & acciò  haucfle  ogn  vno  occafione  di  honorarla,c  commodità  di 
renderli  le  douutc  gratie  di  vn  tanto  beneficio,  fù  dipinta  la  di  lei  Santiflì- 
ma  Imagine  nella  forma  ftefla , che  fi  era  dimoftrata  alla  dcuotaSignora, 
ful’muro  interiore  della  Chiefa  inedema  contiguo  al  primo  Clauftro  del 
Conuento,  doue  fin  hora  fi  vede  ; quale  continuamente  vifitata  da  nume- 
rofiflùno  concorfo  di  popolo,  e riuerita  non  meno  con  pie  oblationi,  che* 
affcttuofe  preghiere, e continuando  verfo  di  chi  à Lei  ricorrcua  le  fueGra- 
tie,ancò  in  altri  bifògni,li  tu  dopo  dieci  anni  eretto , e coniccrato  l'Altare 
la  feconda  Domenica  di  Maggio  fotto  titolo  di  S.  Maria  delle  Gratie  con 
1‘  intcruento  del  Card.  Gabriele  de  Condulmieri  Legato  de  Latere  della» 
Marca , e Romagna , che  concede  ogn 'anno  in  perpetuo  à chiunque  con- 
felfato , e communicato  vifitafle  in  tal  giorno  il  fudetto  Altare  vn'anno  ,c 
quaranta  giorni  d’ Indulgenza, di  Monfig.Silueftro  della Cafa  fudetto  Ve- 
fcouo di  Faenza, di  Monlig.  Gioidella  Strada  Vefcouo  di  Forlì,  di  Monfig. 
Bono  Vefc.  di  Callio , Monfig.  Pietro  da  Egubio  Vefc.  di  Sarfina  dell’  Or- 
dine de  Predicatori,  che  ne  concederò  40.  giorni , e Monfig.  Francefco  di 
Rifinirà , che  ne  conceda  80.  In  quello  modo  aumentandoli  di  tempo  in» 
tempo  la  deuotione  del  popolo  di  Faenza,  anzi  de  Circonuicini  ancora, fu 
fabricata  à detto  Altare  vna  nobile , e fontuofa  Capella  in  ordine  all’altre 
indetta  Chiefa, e con  pitture, intagli, e rilieui  dorati  riccamente  adornata. 

Tra  l’altre  gratie,  che  ne  i primi  tempi  di  quella  miracolofa  apparino- 
ne fi  legono,  e vedono  dipinte  nell'antico  ornamento  di  quefla  Santiflìma 
Imagine , tre  particolarmente  più  notabili, oltre  la  principale  già  narrata, 
n’occorfero  ; 1 "vna  fù , che  nel  contado  di  Rauenna  hauendo  vn  lupo  rapi- 
to dalla  culla  vn  picciolo  fanciullo  figlio  di  vna  contadina , e già  portato 
lontano  fcnza  alcuna  fpesanza  di  rihaucrlo,  la  madre  trà  clamori,lagrime, 
e lìngulti  fi  raccomandò  diuotamente  alla  granMadre  delle  Gratie  di  Fae- 
za  con  voto , e promiflione  di  portare  il  figlio , & offerirlo  con  oblationo 
proportionata  al  fuo  pouero  llato, all’  Altare , & Imagine  della  Vergine, 

A pena 


a4  ....  . 

A pena  fatto  il  voto  , fi  vidde  il  lupo  riportare  il  fanciullo  con  lento  palio 
alla  madre , e riporlo  intatto , & illefo  nella  culla  lidia , onde  f hauea> 
rapito  ; cosi  attcftò  ella  inedema  con  altre  donne,che  fcco  vennero  all’ad- 
empimento del  voto , & erano  Hate  prefenti  àsì  prodigiofo  fpcttacolo. 

L'altra  fu,  che  feorrendo  vna  fanciulla  fopra  vn  Ponte  di  legno  fatto  sfr 
vn  profondo  Rio  di  quelle  nollre  montagne , e rompcndofi  vn'  alfe,  cadde 
la  mifera  per  falfofi  dirupi , e balze  nel  cupo  fondo  del  Rio  ; doue  llimata 
da  tutti  morta , e per  tale  pianta  da  i parenti, fu  ritrouata  fana,  e falua  fen- 
za  3lcuna,benche  minima,!  iuidura;&interrogata, come  s’era  faluata,rifpo- 
fe,  che  vna  donna  femprc  l’hauea  tenuta  per  mano,e  addimandata  di  nuo- 
uo  dal  Padre , come,  di  qual  forma,  & habito  folle  quella  donna,  che  l’ha- 
uea follenuta , foggionfe  la  figliola , c la  deferiffe , e contrafegnò  à punto  , 
come  era  l’effigie  della  Vergine  delle  Gratie  di  Faenza;  che  però  il  Padre, 
riconofcendo  da  quella  Santiifima  Madre  la  riceuuta  grada,  fece  dipinge- 
re il  fatto  in  vna  tauolctta,appendédola  à perpetua  memoria  al  fuoÀltare. 

Mi  più  llupendo  lu  il  terzo  cafo  accaduto  in  Faenza  circa  l’illcffo  tem- 
po ; ritrouauaiì  vna  donna  già  morta  nel  Cataletto,  e difpolla  alla  fepoltu- 
ra,con  numerofa  turba  di  parenti  intorno,  che  inconfolabilmente  la  pian- 
geuano,  ( meritando  forfi  le  di  lei  qualità , e virtù,  che  la  fua  morte  appor- 
tale cotanto  ramarico  à fuoi  più  cari , ) & approflìmandofi  l’ hora  di  fepe- 
lirla,  tanto  più  acerba  à quelli  fembraua  1*  viti  ma,  feparatione  loro . Cho 
però  non  potendoli  in  alcun  modo  confolare,  e fouenutoli  à memoria, che 
quella  donna,  mentre  viueua,  era  Hata  deuotiffima  della  Vergine  dello 
Gratie , tutti  con  pari  voti , e concorde  all'etto , & infieme  con  vna  intcn- 
tilfima  fede  fecero  alla  Medema  ricorfo , e furono  tanto  efficaci  i prieghi , 
e feruenti  le  orationi,  che  hebbero  in  corrifpondenza  il  bramato  fine;per- 
che  fi  vidde  la  donna  fubito  alzarfi  dal  Cataletto,  parlare, caminare,  e fare 
tutti  li  elTercitij,  che  facea  prima,  che  moriffe  con  llupore  grandiffimo,co- 
me  fi  può  credere, di  tutti  i circòflanti,c  confolatione  de  dcuoti  di  Mariaiil 
tutto  fi  vede  ancora  delineato  nel  contorno  del  vecchio  ornamento  di  effa 
Imagine , che  fi  confcrua,  dopo  eretto  il  moderno , dalla  Confraternita  di 
S.  Pietro  in  Vincoli  iui  vicinatila  quale  fu  confcgnata  la  cura,foprainten- 
denza,  e gouerno  di  quello  Altare , e che  per  ciò  fi  nomina  la  Compagnia 
delle  Gratie , della  quale  à fuo  luogo  diremo . Mà  per  venire  à tempi  più 
recenti,  ne  quali  hàfperimentato  il  popolo  Faentino  gl’  effetti  Angolari 
della  protettione  di  quella  Madre  di  Gratia  fua  Auocata  ; Uà  fino  al  pre*- 
fente  viuamente  impreffo  nella  memoria  il  fegnalato  beneficio  riceuuto 
l’anno  i (S30.  infauflo  alla  maggior  parte  d’Italia,  mà  à Faenza  di  grata  ri- 
membranza,peril  fauore  fpetialiffimo  all’  hora  ottenuto  da  quella  Vergi- 
ne . Serpeua  il  contaggio  con  horrenda  llrage  per  tutte  le  Città,  e luogh  i 
della  Lombardia,  del  Stato  Veneto,  Tofcana,e  Liguria  ; anzi  la  Romagna 
fteffa  era  già  in  gran  parte  infetta,e  da  per  tutto  fi  léntiuano  l’angofcie  più 
crude  di  sì  infaullo , c pcrniciofo  morbo , che  il  folo  orecchio  non  potea^ 
' fenza 


lenza  horrore  vdirne  gl'auift Ferrara,  Bologna,  Imola  ; ma  che  dicoriin- 
co  i più  proflimi , e contermini  luoghi  Caftcl  Bolognefc , Cotignola , So- 
■^arolo , Lugo , Bagnacauallo,  Mordano , & fuoi  villaggi  patinano  eftremi 
fnalori  da  quefto  flagello , di  modo , che  la  Città  di  Faenza  era  come  cin- 
ra,&  aflediata , con  pericolo  euidcntillìmo  di  cadere  in  Umili  miferie  ; 
Le  diligenze  vfate  da  Superiori,  e dalla  Città,  per  preferuariì  , erano 
grandillime,  e Monfig.  Carparo  Mathci  fpedito  da  Roma  Commiltario 
Apoftolico  in  quelle  parti  con  ampliflìmc  facoltà , vegliaua  à tutt'  hore 
per  tratenerc  l’impeto  di  quello  flagello,  che  già  llaua  alle  Porte  di  Faen- 
za per  inuaderla;di  modo , che  e da  quelli , e daaltri  fuoi  meriti  fu  pofeia 
alfonto  alla  Porpora  Cardinalitia . Mà  à cho'giouana le  diligenze  degl’ 
Jiuomini,  doue  mancano  li  aiuti  del  Cielo  ì Ciò  confiderando  i Cittadini , 
e memori  dell’ antiche  gritie  riccuute  dalla  gran  Madre  di  Dio  infimili 
trauagli,  fecero  per  mezodel  Magillrato  ricorfo  al  Vefcóuo,  che  era  il 
Cardinal  Cennino  del  titolo  di  S.  Marcello , pregandolo  ordinarie  vna  lò- 
lenne,  & vniuerfal  Proceflione  alla  Santiilìma  Vergine  delle  Grafie,  la* 
cui  facrata  Imagine  con  tale  occafione  fi  feoperfe , per  implorare  il  fuo 
aiuto  in  sì  dlrcmi  bifogni , che  fù  il  di  ty.  Giugno;  ne  quello  ballò , mà 
da  tal  giorno  in  perdurante  il  pericolo , per  30  Mefi  continui  flette  fóri-, 
prc  l’ Imagine  feoperta  al  Popolo  , con  1*  efpofitione  del  Santilsimo 
quotidianamente  al  medemo  Altare  ; Concorrcndoui  d'ogni  grado , d'o- 
gni  età , e dogni  fello  gl’  huomini , e donne , con  gran’  deuotioneal  piò 
culto  di  Dio  Sacramentato , e della  fua  Santifsima  Madre  loro  Allocata*^ 
à fine  d’impetrare  con  la  remiflìone  de  peccati,  che  fono  cagionelin noi 
d’ ogni  male,  anco  la  bramata  grafia  d’ efler  preferitati  dal  vicino , .e  crii-* 
dcle  Contaggio  ; vedeuanfi  i Collegi  del  Clero  fecolare,  i Monaileri  j e 
Conuenti  de  Regolari  venire  con  humiltà,  cantando  falmi  di  penitenza;! 
le  Confraternite  ne’  fuoi  habiti , tutte  l'arti  della  Città  diftintamenteve-: 
Rite , per  lo  più  à facco , e co'  piedi  fcalzi  ; le  lcole  ideile  de  fanciulli , e; 
fanciulle  co’ crini  fparfi  concorreuano  innumerolè  ordinanze  à porgere»’ 
preghiere  in  quelli  eftremi  bifogni  ; c furono  tante  l'offerte  fatte  in  tale 
occafionc  alla  Vergine , che  non  folo  ballarono  per  il  continuo  condim- 
mo, e fpefa , che  fi  fece  da  Confratelli  di  quella  Compagnia  in  tal  tempo, 
mà  foprauanzarono  ancora  di  gran  longa.  Nc  andarono  vane  le  preghie-  ■ 
rc,&  irremunerate  le  oblationi , perche  quali  foflero  vn' freno  pofentifli- 
moà  quell'  horrido  mollro,  per  interceflione  di  Maria  à confini  delFaen- 
tino  fi  fermò  , ne  osò  toccarlo,  feruendo  in  quefto  modo  la  Città  di  Faen- 
za per  gagliardo  riparo  , & antemurale  all’altre Città , che  dopo  lei  re- 
narono illefe . Il  che  beniilìmo  conolciuto  dal  Cardinal  Cenino,Vefcouo . 
cdaMonlig. Mathei  Commiffario  fudetti,  e che  non  perle  diligenze* 
vfate,  benché  grandillime , mà  per  il  patrocinio  particolare  della  Madre 
di  Gratia  , era  Faenza  dal  contaggiolo  morbo  mirabilmente  rimalla 
illefa , ordinarono , che  la  Santiilìma  Imagine  fofle  folennemente  coro- 
L C nata  j 


nata  ; il  che  fu  con  fontuora  pómpa,  concorfo  di  popolo,  & interuento  de 

fudetti,  e del  Magiftrato  della  Città, effequito  li  1 8.  Maggio  1631.  qu^l 
flint  ione  fu  fatta  dal  Padre  Maeftro  Tomaio  Nouarri  da  Tabia,  all’  hor.^, 
Inquifitor  Generale  di  quefta  Propincia,  & in  tale  occafione  furono  d<* 
Magiftrato  medemo  portate  , e pofteà  piedi  della  loro  Protetrice , co- 
me vera  Patrona  della  Città , le  chiaui  di  quella,  e ne  apparirono  ancora 
efpofte,&appefc  al  facro  Altare  le  fuffette  con  quella  tabella  votiua. 

ÒPE  MATRIS  DIVINA  GRATIA 
PESTIFERA  NOXAINTERCLVSO  ADITV 
: S.P.OF.  AD  PVBLICAS  AGENDAS  GRATIAS 

PORTA  LVC1S  FVLGIDA 
l' irriti . ■ >:(  C1AVESVRBISOHTVI.it 

[.  no  b t CLAVES  PECTORIS  DEDICA VlT  ANNO 
-o'S  r.  1 / IMPETRATA  SALVTIS.M.D.C.XXX1.  XV.  KAL. 
a.:  .•  1VNLAS.  .1 

L’ anno  feguente  poi  1 6 3 1.  effenda  già  fpenta  affatto,*  in  tutte  le  par» 
tid^Italiiognina  contaggione,  Stefleodofi  aperti  i partì,  e liberato  il 
comertio  tra  i popoli , che  prima  per  la  fudetta  caufaera  interclufo , fìt 
con  folenne  proceffione  cantata  la  Mefla  all’Altare  dellaVergine  prò  Gra- 
tiarum  actione , e per  vltima  oblatione  le  furono  portare , e prefentate  ir» 
dono  fette  lampade d’  argento  , cioè  vna , e maggiore  dal  Publico  à fpefe 
delia  Comraunità,  e l’ altre  fei  minori  dal  Collegio  de  Mercanti  della.» 
Città. , or  irriti  oj.  ,ri 

Fòli  celebre, enotoria la gratia,  che  Faenza  riceuette  in  tale  occa- 
fione , che  n'andarono  i racconti  fino  alle  più  remote  parti  d’ Europa , c 
molti  anco  efteri  s’accefero  di  deuotione  verfo  quefta  Vergine  delle  Gra- 
tie , le  drizzarono  Altari , e bramarono  hauerne  l’ effigie  ; tra  gl'  altri  po- 
poli , che  P elcffero  in  loro  Protettrice,  tu  la  Città  famofiffima  di  Varfauia 
in  Polonia  l'anno  itfji.  mentre  eratrauagliata  dapefte  crudele,  come  fi 
hebbeiper  relatione  tranfmeffa  al  Cardinal  Roffetti  noftro  Vefcouo  da» 
Monfig.de  Torres  Nuncio  Apotlolico  in  quelle  parti , che  con  ^rompa  fo- 
lenne, e con  1‘  interuento  delle  Regie  Maeftà  confecrò  l'Altare  a lei  dedi- 
cato nella  Chiefa  de  SS.  Primo,  e Feliciano  de  Chierici  Regolari  delle» 
Scole  Pie , infieme  con  il  racconto  della  di  lei  prima  Apparinone  hauuto 
di  qua , mi  voltarlo  in  latino , e dato  colà  alle  ftampe , per  far  più  notorie 
le  gratie  da  Maria  compartite  à quefta  noftra  Città , & infiammare  mag- 
giormente quel  popolo  à far  ricorfo  à tanta  Signora jil  cui  titolo  è tale . 
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DESCRIPTIO  COMPENDIOSA  , , \ 
MIRACVLOS/E  APPARìTIONIS  a 

DEIPARA  VIRGINIS: 

MARI /E  .v 

DE  GRATIIS  DICT£ 
EIVSQ^PU.  CVLTVS  ; - „v 

-À  <•'>  ..  \y.  j\n\ '.;ù uvìiifcT 

In  Ciuitate  Fauentix  in  Italia 
'Ab  annis  ducentis  quadragtnta  -,  i 


In  cult  formam , exemplumVARSAVlAc  in  Polonia  ad  excitdndam  Pietà - 

temerla  tandem Vtrginem de Grati]  s, tlliufque Patroanium  implorandum  Anno 
Domini  millesimo  fexcentefimo  quinquagefimo  primo  creclnmfnit  Altare ,ac  die  nji- 
gefima  quarta  Martij  Imago  ritti  Pontificali  ab  Illuflrifsimo  ($?  Reuerendifsima 
Domino  Domino  Ioanne  de  Torres  Romano  Archtepifcopo  Adrianopolitano  SS. 
D.  N.  Innocenti/  PP.  X.  Sanclaque  fedir  ad  Sercntjsimum , oc  Potentifnmum 
Ioannem  Cafimirum  Poloni*, (gfl  Succi a Rcgcm,magnumq,-  Ducem  Lituani a (èfc. 
Nuncio  Apofiolico  bencditlafuit,ac  dedicata  in  Ecclefia  Sanclorum  Primi, F ali- 
ciani  martirum  apud  Clericos  Regni arcs  Pauperes  Matris  Dei  Scbolarum piarum 
conccfsis  injuper  ab  Illuftrifsima  Celfitudmc  fua  ad  quinquennium  indulgenti] s fe- 
ptem  annorum , tot  idem  quadragenarum  ‘-vere.  pmutentibus  confefsis , oc  [ocra 

fynaxi  refetiis  eandem  Ecclefiam,<gfr  Aliare  anfitàtibus  die feflo  SANCT Ae  MA- 
RI Ae  GRATIARVM,  qui  meidit  in  Dominicam fecundam  May. 

Segue  poi  la  Narratione . 

Fauentina  Ciuitas  in  magnam  ili  am  Dei  Matrem  pienti fsima  fuis  femper  iru> 
omnibus  ProtcElncem , defenforem  efl  experta  necefsitatibus  <flgc.  Mà  perche 
il  raconto  è i’iftdTo  da  noi  fopra  deferitto , .anzi  è prefo  da  i noftri,  perciò 
è fuperfluo  iltranfcriuerlo;  foggtongerò  folaméce  vna  compoiit ione  poe- 
tica Rampata  dopo  la  predetta  narratione,  e con  quella  trafmefTa . 


In  Imaginem  DIVAe  VIRGINIS  diBam  G ratiarum  In  V rbe  Faucntina 
rvifam , CultatnfiAarfauia  quoque  colcndam  , 


Prima  T uos  multar  nobis  Contagio finxit , 

Cum  T ibi  T artareos  pedibus  calcare  colubrot  • ’i 

Vis  data  ,prim*ui  mt fcclens  contagia  cunEìos 
Affiarant , quam  mis  nihilt  'Natura  fepultos 
Ferret  adhuc  tenebra  ,■  pnus  cfl  feruata perire, 

V r poter  at,prius  aterno  damnanda  furori  \ 

Gens , nifi  Vtrgineis  mentis  erepta , Maria 
Nouitopemnec  dumgenitumgenus. Inde  Maria, 

Auxilium , medicina  efl  ilio  ex  tempore  nobis . 

Altera  nunc  tosdemferuant  contagia  multus  , A 

C a Et  fimi- 


Et fimtlà puma  noba  toiuagiopinxit  ir 
Immo  difìifnilet , Magna  efl  cdlcartpotefius 
Lernaos  colubrts •/  Maius  tkrhen  tpfìt  T tnant « 

T eia  Deo  Mambus , pharetnfqàe'excludere , pettuS 
Aeratum  moli  tre  Bei  > rtnfrt  rigore  •tonfi ii  l : 

In  mundi  exitium  ine  tuetidof algore  torma . 

T ahbus  hìcfulges  fignis , T ibi  fratta  fi agi  tra  , 

Fratta  replet  de x tram , net  noti  quoque  fratta JiniJlram 
Compite  / (gr  iratf  demonjlrat  Nummi t hot 
Afflata  cetidiffc  tuo  ,■  pofuififeque  njentos , 
fri  fina  fuccefisit  Pietas  oprata , furori?  y ■ vg)  ( > 

Nec  tam  lethiferas  fine  remige  pcjfiervoldre  ..'.v  f \ ttv  Av.u. 
Morborum  exertas  pharetras>  Lcthiqne  cohortes . 
o'wiy  VIRGO  Fauentims  ralis  cognofceris  untisi 

Qualts  in  Eois  hortis  tua  cognita  'Virtus . 

Motor , (èfi  loie  rema?  ,■  Superos  tentare  duello 
Aufa  ; T uts  cefsit  forti  fuma  dextta  Incerti s. 

Dextera  iufia  Dei  lunatum  contraimi  arcum , 

. Ftiltque  tuo  arbitrio pefiem finire  ,•  petitam  * ~ 

pene  folo  requiem , regni  (que  adferre  falutcm. 

VNA  SAlVS  TERRIS  IST AM  SPERASSE  SALVI  E M 
•Quippc  poter  morbo s , pefiefque  fugare  ttmendas , 

Nec  tantum  morbos  ,morborum(gfr  tollero  caufae>  '.VA’.  , > 

Franger  eque  cmiffas  per  derida  ad  Regna fagittas . i 

fìat  igitur  tanta s experta  F annata  'Vtres  , t v-'  ,.) 

Hos  T ibi  dipinga  Ttnltus  ;Tibt  tolta figgi*  .1.1-. 

Ci'j  i-  .1  lunga , ttfr  h<ec  clypeis  Regum  pr, epemere  cetra 

■:<  Audet;tefi  ementamTibi  VIRGO  SACRaT A Coronò , 

. Vt fieruatnir  Patri*,  dicat  ,•  atque  falutcm , m 

fifuamfemel  obtmua , fiemper feruare  perennem  , 

V r dignere  rogat  : T ibi  munta Jacrat , itlf  ipfits  «.3 

Ad  tua  depomt  'verter ara  'vefiigt*  claues . 

Sufcipe  Prufuleis  mambus  diademata  . Tolte 

Pratons  mambus  Claues , Prbemque  dicatam  ■ xùifli  • 

Fna  Fauentims  T u Cuflos  minibus  e fio. 
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V O T V M V A R S A V 1 AE. 
Farfaua  nunt  etiam  V otis  TEVlRGO  falutat 
V 'bscupit  effìgi  e m Popults , Regifque  falukrem  „• 
Pali aduim  '-velati , Tempi» feruare  PÌORVM  . 

Sis  eadem He  [peno  fueras  f u b fi  dere  quali s . 

Sis  Cuflos  Lechue , Patrona  admitte  r, vocari 
Arttot  popuh  i CASIMIR1A  feeptra  foueto  i 
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Et  Pdcem  Ltchie , facldiijue  offerto  farinai , ■ 
Sellaqtte  cum  niorbis  Othomanica  pelle  fub  ama  , 

Atque  tuos , Aedemque  tuam  defende  MARIA . 

Varfauia»  ex  officina  Petri  Elert.  S.  M.  R.  TypogrJ 


Finalmente  correndo  l'anno  di  noftra  falute  i ^ 57.C  ferpendo  con  du- 
ro feempio  il  Contagio  in  Roma , ecirconuicini  luoghi,  mà  particolar- 
mente nel  regno  di  Napoli,  furono  qui  ftampate  molte  Imagini  della. 
Vergine  delle  Grafie , in  carta , & in  feta  conforme  la  qualità  delle  perfo- 
ne,à  quali  fi  mandauano,  e furono  inuiate  à molti  Cardinali , Prelati,  &c 
altri  perfonaggi  di  conto , che  infamemente  n’  addimandarono  ; furono 
ancora  imprefse  medaglie  con  la  fteffa  effigie , dalle  quali  fi  viddero  effet- 
ti mirabili  in  quell’Alma  Città , eriftefTo  Cardinale  Rofpigliofi , chefù 
poi  Clemente  PP.  Nono,volfe  effer  deferitto  trà  i Confratelli  della  Com- 
pagnia di  quella  Santiffima  Vergine , à cui  gloria , & honore  habiamo  le 
ìudettc  fue  Gratie  mirabili  enarrate . 

Mà  per  ritornare  dalla  Chiefa  al  Conuento,e  tralafciate  pei1  hora  alcu- 
ne co fe , che  nell  Hiftorie  à fuoi  tempi  riportaremo,  egli’  è vno  de  più  no- 
bili , e principali , non  di  Romagna  folo,  mà  ancora  di  Lombardia  al  rife- 
rire del  Padre  Fr.  Michele  Piò  nell'opra  intitolata  La  nobil  Progenie  di  S. 
Domenico  in  Italia  lib.  a.  cap.  8 3.  non  folo  per  il  copiofo  numero  de’Frati , 
eh*  ordinariamente  vi  reledono  in  numero  di  40.  màper  lafòntuofità 
della  fabrica  ancora,  ridotta  alla  prelènte  perfettione  per  opera , e fpefit 
del  Padre  Maeftro  Domenico  Paganelli  già  detto . V'è  lo  ftudio  formale, 
per  i PP.  con  vna  copiofiifima  libreria , accrefciuta  vltimamente  dal  Car- 
dinal Araceli  figliuolo  di  quello  Conuento  di  cui  diremo . V’  è la  refiden- 
za  dell'  Inquifitor  Generale  delle  Città  di  Faenza , llauenna,  Imola,  For- 
lì , Cefena , Bertinoro , Sarfina , Ceraia  e loro  Dicceli  poflaui  da  Pio  V. 
l'anno  1 557.  folita  effere  de  PP.  Conuentuali  di  S.  Francefco . 

Hà  prodotto  ancora  molti  huomini  Illuftri  per  fantità , dignità  Eccle- 
fiaftiche,  e gradi  più  confpicui  nella  Religione  j e cominciando  dal  pri- 
mo ordine  può  in  quello  annouerarfi 
H B.  Fr.  Reginaldo  da  Faenza , che  moflo  dalle  predicationi  di  S.  Do- 
menico , all’  hora, che  predicò  in  quefla  Patria,  velli  l’habito  Domenica- 
no per  mano  del  medemo  Santo,  a cui  fu  tanto  caro  per  le  fue  virtù,che  lo 
folca  chiamare  con  nome  di  fuo  figliuolo  diletto . Interuennc  al  miraco- 
lo del  Pane  in  Bologna  miniftmto  per  mano  Angelica  à preghiere  del 
SantoPadre , e di  elfo  fi  cibò , & effendo  viffuto  più  anni  fantamente,  con 
cgual  deuotione  anco  morì , e fece  in  morte  molti  miracoli,  come  attclla 
il  fudetto  Padre  fra  Michele  Piò  lib:  1 . cap.  16.  & altri . 

Il  B.  Rodolfo  Faentino  Parocho  della  Chiefa  di  S.  Nicolò  delle  Vigne 
di  Bologna,  anzi  dicono  alcuni,  folte  dottor  di  legge,  e Rettore  di  quel- 

C 3 l'Vni 


r Vniuerfità , alle  preghiere  del  B.Reginaldo  d’Orliens  diede  fe  fteflo , e 
la  Tua  Chiefa  alla  Religione  Domenicana , viuente  ancora  il  di  lei  Santo 
Fondatore , perche  vi  fi  fabricaffe  il  nouo  Conuento, douc  fino  al  prefen- 
tc  v*  habitano  i Padri,  che  prima  ftantiauano  alla  Mafcarella.Mà  quanto 
forte  egli  familiare  al  Padre  S.  Domenico , fi  conofcc  dalla  fua  depofitio- 
nc  nel  proceflò  della  Canonizationc  del  Santo  riferita  dal  Borfelli , e dal 
Piò  fud.lib.  primo  cap.  3 a.malfime  in  quelle  parole,  exfavtiltMitate/juam 
fecum  habebam,  tjuandoejue  apud  eum  pojui  me  adprandum}(àr  'Vidi  in  w tantum 
finterei»  orandi,  &t.  e dall’altre,che  foggionge, mentre  parla  ddl'eft  rema 
infermità  del  S.  Padre . tenebam  caput  cius  cum  t olitile  a , (gr  tergfbamjudorenp 
tius  in  facie,  ($Tc.  Finalmente  morì,  qual  era  vitìuto . . 

Il  B.  Giuliano  da  Faenza  fu  tra  i primi  di  quella  Citta, che  fi  alcriucfle 
alla  medema  Religione . Non  fi  ha  particolar  notitia  della  fua  vita , ma 
dalla  morte  di  lui,  ben  fi  può  raccogliere  qual  torte  ftato  viuente.  Mori  ij» 
Pauia  afTai  giouane  l’anno  1 141  .c  chi  è bramofo  intendere  piu  eftefamo- 
te  il  tutto,  legga  il  P.  Piò  fudetto  lib.  1 . cap.  26.  come  ancora  il  lib.  inti- 
tolato La  pretiofa  morte  de  Giujìi . ■ 

11 B.  Fra  Bartolomeo  Rondinini,  benché  pofteriore  di  tempo  non  fu 
forfi  à i predetti  fuoi  Concittadini  inferiore  di  meriti;pifsò  alla  Religio- 
ne in  età  di  40.  anni , eifendo  prima  ftato  Lettore  de  Sac.  Canoni  in  Bo- 
logna , c tanto  lì  approfittò  nelle  virtù  rcligiofe  , e tal  credito  acquifto  , 
chefu  mandato  à Pifa  pei'  far  difcioglicre  il  Conciliabolo  contro  Papa^ 
•Giulio  II.  nel  1 5 1 1.  ricusò  per  fua  humiltàl’  Arciuefcouatodi  Fiorenza* 
offertoli  dal  medemo  Pontefice,  e fece  molte  altr’opcrc  egregie , per  lo 
quali  fi  acquifto  communementc  appretto  tutti  il  titolo , e concetto  di 
Beato,  ecome  tale  dipinto,  e riuerito  fi  vede  ; memorato  da  molti  fcrit- 
tori , particolarmente  dal  Piò  fudetto  nella  2.  parte  de  gli  Htiomim  Ulu- 
lili di  quella  Religione  lrb.  3.  pag.  108. 

Tri  quelli  poi,  che  per  dignità  F.cclcfiaftiche  furono  celebri , haurà  il 
primo  luogo. 

Il  Card.  AgoftinoGalaraini  col  titolo  df Araceli  oriundoda  Pugnano 
in  Valdilamone  di  quella  Diocefe,  e figliolo  del  Conuento  di  S.  Andrea* 
di  Faenza  promottò  à tal  grado  da  Papa  Paolo  V.  dopo  crtòr  flato  prima 
Còmimiflario  del  S.  Officio  in  Roma,  Maeflro  di  Sacro  Palazzo,  e Gene- 
rale del  fuo  Ordine  ; morì  Vefcouo  d’Oihmo  , ne  lcordatofi  dell  amor  fi- 
gliale verfo  quello  Conuento,  lo  riconobbe  con  legato  riguardeuole  di 
-tapezzarie,  & arazzi  per  adobbare  la  Chiefa , c tutti  i fuoi  libri  per  aug- 

mentare  la  libraria  ; oltre  vnagran  lampada  d’argento  per  1 Aitar  Mag- 
giore , eh’  hor  fi  vede  con  l’arme  fue . 

Seguono  altri  Prelati  di  varie  Chiefe . 

Fr.  Teodorico  da  Faenza  Vefcouo  della  Patria  nel  1 274-  benché  altri 
T affermino  Vefcouo  di  Cefena , di  cui  altra  notitia  non  fi  ha. 

Fr.  Teodoro  Faentino  Vefcouo  Magelanenfe,  ò conforme  ad  altri) 

Maga- 


Magalaflènfe  $ l'vno,  d'altro  memorati  dal  Piò  fudctto  lib.a.  pag.8 3 . 

Fr.  Gregorio  pure  da  Faenza  Vefcouo  Fiorentino  al  riferire  di  S.  An- 
tonino, e deH’Vghelli  ne  i Vefcoui  di  Fiorenza  , benché  qucft’ vltimo  lo», 
ponga  in  dubio , - . • ..  . . j 

Fr.Gio:  Maria  Guangelli  da  Brafighella  di  quella  Diocefe  figlio  del 
Conuento  di  S.  Andrea  di  Faenza  fu  predicator  de  Tuoi  tempi  trà  i pii* 
infigni,  promofTo  da  Clemente  Vili,  alla  carica  di  Macllro  di  Sac.Palaz- 
zo  , e poi  da  Paolo  V.  al  Vefcouato  di  Polignano  in  Puglia . 

Fr.  Luca  Cartellini  da  Faenza  Pcrfona  di  molta  dottrina,  e (lima* 
nella  Religione,  della  quale  fu  Procurator  Generale , & vltimamente  da. 
Vrbano  Vili,  creato  Arciuefcouo  di  Cantanzaro  in  Regno.  Scriffe  alcu- 
ne dotte  opere,  particolarmente  De  Eleclione  Canonica  ; e De  Certitudinc^t 
Glorix  Sanìlorum  CanonizjUorum . 

Fr.  Angelo  Maria  Cittadini  deH’ifteffa  patria  Arciuefcouo  di  MiraJ  , 
che  morì  li  i o.Deccmbre  1 tfjo.  come  per  lettere  di  Monfig.F.G.Velco- 
uo  di  Iocatan  Prouincia  di  Campecchi  nell’  India  Occidentale  fcrittc  al 
Capitano  Francefco  di  Caftilio  Teforierc  della  noua  Vernerai  nella  no- 
ua  Spagna  fotto  la  data  delli  1 7.  Decembre  1 630.  di  Merida , e permet- 
tere del  Sig.  Francefco  Ingoli  fotto  la  data  di  Roma  li  2 5 . Gcnaro  16 31. 
nelle  quali  auuifa  la  morte  del  fudetro  peruenuta  alla  Sac.  Congregazio- 
ne de  propaganda fidr,c  loda  molto  la  perfona  di  quefto  Arciuefcouo,  par- 
ticolarmente, perche  hauctfe  racolto  buona  fomma  di  denari  per  ere- 
gere  vn  Collegio  delli  Armeni , conforme  li  ordini,  che  tcncua  dalla  mc- 
defima  Congregationc . 

Altri  ancora  con  le  loro  virtù , e cariche  primarie  nella  Religione , fi- 
fono  refi  immortali  al  Mondo , e gloriofi  alla  Patria  3 trà  quali  fu  princi- 
palmente ! 

Fr.  Agoftino  Recuperati  Faentino , che  afeefo  per  tutti  i gradi  dello 
letture  nei  più  celebri  Conucnti  di  fua  Religione, fù  fatto  da  Paolo  Papa 
III.  Vicario,  e Procurator  Generale  di  tutto  l’Ordine  l’anno  1 5 3 5.  quale 
reflc  con  fomma  prudenza  con  tal  titolo  duoi  anni , e quali  independe- 
mente  da  alcuno , pcrch’  il  Generale  Fenario  in  tal  tempo  era  tratenuto 
come  prigione  in  Francia  dal  Rè  Francefco  primo  ; al  quale  effendofi  ip- 
uiato  fino  à Nirza-di  Prouenza  il  Pontefice  per  pacificarlo  con  Carlo. V. 
Imperatore,  volle  effer  accompagnato  nelviaggio , e ne  i trattati  dal  fu- 
detto  Recuperati  ; che  ritornato  à Roma , & difendo  vacato  in  tanto  il 
Generalato  per  la  morte  del  Fcnàrio,  fu  nel  1 5 3 R-  eletto  à tal  grado 
d'vnanime  confenfo  de  PP.  Procurò  in  tal  officio  reformarc  la  difciplina 
regolare , eh’  in  molti  Conuenti  era  feemata , c ne  cominciaua  à goder  li, 
effetti  ; mà  la  morte  con  la  breuità  della  vita  abbreuiò  anco  il  frutto  del- 
le fue  fatiche , perche  nel  1 5 4o;ntomato  da  Napoli  à Roma  morì:Si  ve- 
de l’ infcrittione  di  lui  in  marmo  (opra  la  Porta  della  Sacriftia  nel  primo» 
Clauftro  del  Conuento  di  Faenza  ; e memorato  particolarmente  dal  Pio 

fudctto 


fudctto  lib.  x.  cap.  84.  al  quale  aggionge  i foglienti  nel  cap.  8 si  • ; 

Fr.  Angelo  Salecchio  Faentino , che  fu  Inquifitorc  di  Ferrara,c  Vica- 
rioGenerale  della  nobiliffima  Congregationc  di  Lombardia,quale  effen- 
do  Priore  di  quefto  Conuento  nel  1531.  concede  alla  Compagnia  di  $. 
Pietro  in  Vincoli  la  Capella , Altare , & Imagine  della  Santiflima  Vergi- 
ne delle  Gratie , di  cui  diceflimo,  come  appare  da  pub.  Inftrumento  d'A- 
goftino  Moncini  li  1 8.  Maggio  in  detto  Anno . 

Fr.  Antonio  Armenino  da  Faenza  Inquifitorc  in  molte  Città  j fcrjflè 
alcune  dotte  opere  filofofiche,c  contro  vn  tal  TiberioCalabrefe  diffcmi- 
natore  di  dottrine  hcrcticali  per  le  fcuole  d' Italia . 

Fr.  Antonio  Macchi  Prcdicator  celeberrimo  de  fuoi  tempi  ; lafciò  al- 
cuni volumi  di  prediche  Quarcfimali  per  le  Domeniche  di  tutto  l’ anno, 
e per  le  feftiuita  de'  Santi. 

Fr.  Angelo  Mirabini  dell’  iftcflà  Patria  perfona  di  fomma  dottrina , 8c 
integrità;fù  Inquifitorc  di  Ferrara , Bologna,  e Veneria , e Prouincialc* 
nel  Regno  di  Napoli  aflontoui  da  SiftoV. 

- Fr.  Andrea  Bobio  da  Faenza  huomo  lleligiofiffimo , e difenfore  acer- 
rimo della  Catolica  Fede.  Fu  deflinato  dalla  Sac.  Congregatione  ae  Pro- 
pagandafido  in  Vallacchia,  & in  Ruflìa , doue  molto  faticò,  e con  grandif- 
fimo  frutto  hauendo  ridotto  molte  Chiefe,  e molti  fcifmatici  all’vnione, 
e Rito  della  Romana , Onde  concitatofi  odio  implacabile  de  gl'  Heretici 
pertinaci,  nel  ritornare  in  Italia  fu  da  vna  fquadra  di  effi  affaldo, e crudel- 
mente vcckfò . 

Ne  è meno  degno  d’elTcr  annouerato  a i fudetti  Fr.Agoftino  Nicoluz- 
zi , che  per  la  notilfima  dottrina,  come  celebre,e  famofo  fu  publicamen- 
te  in  Bologna  aggregato  al  Collegio  de  Theologijfu  Priore  del  Conuen- 
to nella  Patria , & Inquifitore  in  alcune  principali  Città,  particolarmen- 
te in  Verona  . 

Fr.  Domenico  Paganelli  Theologo,  e Matematico  infigne,  per  lo  che 
fìi  molto  caro  à Clemente  Vili.  Leone  XI.  c Paolo  V.  Pontefici  ; fiì  Mae- 
ftro  di  Sac.  Palazzo  furrogato  fin’  che  la  Corte  inficme  con  il  Papa  Cle- 
mente Vili,  fi  tratenne  in  Ferrara  nouamente  acquiftata  ; riformò  nelho 
fabrica  tutto  il  Conuento  di  Faenza  à proprie  fpefe , fabricò  il  Coro , o 
fece  molt’opre  infigni,  come  s'è  detto  altroue  5 e n’appare  condegna  me- 
mòria in  marmo  nel  primo  Clauftro  cfpofta  per  termine  di  gratitudine» 
dai  Padri . 

Fr.  Agoftino  de  Recuperati  di  Brafighella  finalmente  chiuderà  que- 
lla ferie,  che  prefo  l’ habito  Domenicano  in  Faenza , & afccfo  per  i gra- 
di d’ogni  feienza  alle  maggiori  letture  della  Religione,  fù  à noftri  giorni 
fatto  lnquifitore  di  Tortona , indi  in  Fermo,  Parma , e finalmente  in  Ca- 
fale , doue  mori  l’anno  1 <570.  Tralafcio  altri  foggetti,  che  forii  hauranno 
illustrato  quefto  Conuento , perche  non  ne  hò  al  prefente  certa  notiria. 

' Hor  per  feguire  l’ ordine  della  deferittione , fuccede  la  Chiefa,e  Con- 
ci*. uento 
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Mento  di  8.  Francefco  de  Conuentuali  dedicata  -all*  ifteflb  Santo  /di  cui 
la  prima  memoria  fi  hà  dell’anno  1 248.  in  vn'Inftrumefno  appretto  i PP. 
Agóftiniani,nel  quale  fono  nominati  i Frati  Minori  di  Porta  Rauegnana. 
Vogliono  alcuni,  che  già  foltoTempio  de  Gentili  dedicato  alla  Dea  Ve* 
Ita  con  vn  ridotto  di  Vergini  Vertali , c che  pofeia  dopo  la  predicanone 
Euangelica  folle  dedicato  à Nollra  Signora  con  titolo  di  S.  Maria  dello 
Vei'gini,  e indi  concerto  in  Commenda  ,ò  altro  titolo  à Caualieri  Gau- 
denti, chiamati  ancora  Militia  della  B.  Vergine . Mà  fe,ciò  è vero,  Info- 
gna intenderlo  nonddlaChiefa  prefente , mà  diqualch’  altra  iui  prima* 
eflìftcnte,  c che  con  l’edificationedi  quella  reftò  demolita  5 e primiera- 
mente 1 Aichitettura  non  hà  del  Romano  antico^  lecondariamente  io  ri— 
trouo  vn  teftamento  di  Fr.  Paolo  Nafimpafi  figlio  di  Tebaldo  Giudice* 
Faentino  Caualierc  del  fudetto  Ordine , perrog.  di  Giacomo  Bonfiglio- 
lo  Not.  da  Faenza  l’ anno  1271  li  io.  Marzo,  nel  quale  in  occafione  di 
varij  legati , è nominata  la  Chicfa  de  Frati  Minori  di  S.  Francefco , co- 
me anco  quella  delli  Heremitani  di  S.  Agortino,  con  titolo  di  Chiefe  no- 
ue,  è che  all'horafi  edificauano  ; effondo  folito  di  quali  tutte  le  Religioni 
nouamente  introdotte,  ergere  noni,  c più  fontuofi  Tempi;  al  culto  Diui- 
no.E  perche  è caduta  mentione  di  quelli  Caualieri, fapiaf^che  erano  no- 
biliflìmi,  non  admettendofi  tra  elfi , le  non  perfone  di  famiglie  primarie . 
Furono  inftituiti,perquato  ioleggo,nel  1 26 1.  faceano  profcilione  di  db 
fendere  le  vedoue,  e pupilli,  trattar  le  paci,  e pigliar  l’arme  per  S.  Chie- 
fa  ; portauano  la  Croce  rolfa  in  campo  bianco  con  due  delle  foprajhaue- 
uano  moglie,  ne  altro  voto  faceuano,  che  di  obedienza  al  Capo  loro  ; di  • 
quelli  dunque  otto  ii  trouarono  teftimoni;  al  teftamento  del  già  nominar 
to,  tutti  da  Faenza,  che  per  honoreuolezza  della  Città,  e delle  famiglie 
infieme  deuo  qui  riferire , cioè  Fr.  Nalìmpafio  Merendati^  Fr.  Alberi- 
co  Manfredi,  Fr.  Guido  Camerini,  Fr.  Rodolfo  Rogati, Fr.Acarifia  Aca- 
rifij,  Fr.  Zambrafio  Zambralij , Fr.  Genio  del  quondam  , e Fr.Gu- 
lielmo  da  Piftrino . Si  adora  nella  predetta  Chiefa  di  S.  Francefco  vna* 
miracolofa  Imagine  di  N.  Signora  l’otto  titolo  della  Concettione , che 
dimoftra  le  fue  gratie, particolarmente  in  occafione  di  eftrema  ficcità,ot- 
tenendone  la  defiderata  pioggia , ò di  immoderate  pioggie , impetran- 
done la  lercnità , come  l’ eiperienza  ifteifa  con  effetto  infallibile  ne  hà 
Tempre  dimoftrato  ; è opinione,  che  fij  vna  delle  dipinte  da  S.Luca,c  già 
nelle  antiche  imagini  folite  difpcnfarfi  da  Confratelli  della  Compagnia 
eretta  alla  cura,  e culto  di  erta  Vergine , colorite  in  carta , prima  che  la* 
ftampa  in  rame  abollilfe  quella  di  legno,  era  ciò  efprelfamente  fcritto.  Il 
Conuento  che  era  in  forma  affai  antica , è flato  ridotto  dall'  anno  1517. 
in  poi  à più  moderna , più  ampia,  e più  nobile  ftruttura , di  modo , che  è 
vno  de  più  riguardcuoli,  eh’  habbino  quelli  Padri  in  Profonda  ; dal  qua- 
le  fono  vfeiti  ancora  huomini  per  fornita,  lettere,  e gouerni  nella  Reli- 
gione molto  ftimati , tra  quali  ritrouo 
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! 41  b!  Pietro  mandato  dal  P.  S.  Francefcol  predicare  in  CiUbria,douè 
mori,  e fu  fepolto  nel  Cartello  delle  Ville  li  r J.  Aprile  1254.  hauenefo 
operato  viuente,  e dopo  morte  ancora  molti  miracoli  al  riferire  del  Toft; 
fini  ano  lib.i.fcriuendo  di  quella  Regione, Vuading  tom.4.Annal.  & altre 

Il  B.  Matheo,alle  predicationi,  c miracoli  del  quale  molte  Profonde^ 
e popoli  d’ Italia  fi  riduffcro  dalla  ftrada  dé  viti/  al  feriticrò  della  Virtù  j 
morì  in  Bologna  , e giace  fepolto  nella  Chièdi  dii S.  Francefco  nella  Ca?* 
pella  de  Montecuccoli . Ne  fa  menriorie  tra  gl’  altri  il  Martirologio  de 
Minori  focto  il  di  i9.Genaro  in  quelle  parole  B.Mathei  Ftwtntmt  Cònfef- 
fons } ijuem  miraculorutn  gloria  et  non  nunc  exornat  ; con  il  Arguente  Elogio . 

Matkeus  • Proteo  feruidut  ,.fj.  . > 

Mtnerum  conflans  numera 

-•  1 Multai  Orba  Prouimias  . . 1 , . « 

• Ad  Chrtjìi  duxit  Jemitas . '01 

Il  B.Gio  deferitto  nel  Martirologio  fudetto  fotto  li  aj.Dcccmbre  con 
tali  parole  B.  humus  Faitentmi  Confermi  extmu  fanclitatis  l'iriy&c.  ! 

Fr.Vgolino  Vefcouo  della  Patria  nell'anno  1 51 1 .di  cui  fi  rroua  fin ‘bo- 
ra il  Sinodo  Dioccfano  ripieno  di  fantrfiime  conilitutioni , come  altre* 
volte  diremo.  . . ? 

Fr.  Gio.  che  fu  parimente  Vefcouo  di  Faenza  nel  1428.  erede  la  fua^ 
Chiefa  con  fomma  lode,  e pietà  dieci  anni  ; Altri  ancora  fono  nominati 
dal  Toflìniano  nella  relatione  Pro  celebri  Canuentu  Fauen.  come  perfone  di 
gran  merito  nella  Religione , cioè 

Fr.  Marco  Antonio  CalTiano , che  lede  longo  tempo  in  Bologna , e fu 
Prouinciale  di  quella  Profonda . 

• Pr.  Filippo  Brafdiio  Lettore  publico  in  Ferrara. 

Fr.  Gio.  Anronio  Vandio. 

Fr*  Gio.  Antonio  Vafalotti  ; tutti  per  l’eminenza  delle  Virtù  chiari  al 
Mondo , e celebri  alla  Patria , & alla  Religione , & oltre  quefti 
*-■  Frv  Lelio  Marzari,  il  quale  afeefo  per  tutti  i gradi  delle  maggiori 
Regenzc  in  Cremona,  Milano, e Bologna, fu  finalmente  Predicatore  del- 
laNatione  Italiana  in  Polonia,doue  fù  eletto  Prouinciale  di  quel  Regno. 

Fr.  Gio.  Antonio  Chiodaroli  cognominato  il  Brafchino;fù  vnodc  più 
famofi  Predicatori  de  fuoi  tempi . predicò  più  volte  ai  PP.  nel  Concilio 
di  Trento , e compofe  alcune  opere,  nelle  quali  fece  apparite  non  minor 
pietà,che  dottrina . 

Fr.  Marc’Ant.  Rinaldi  ; falì  per  le  fue  virtù  anco  in  età  immatura  alle* 
maggiori  cariche  dell’Ordine, & edendo  Prouinciale  di  quefta  Profonda 
pofe  al  fudetto  fuo  Precettore  , e concittadino  memoria  condegna , eh* 
hor  fi  legge  fotto  l'Organo  in  S.  Francefco  di  Faenza . 

Fr.  Filippo  Fabri,  honore  della  Scola  de  Scotifti;fù  códotto  con  grotti 
ftipendij  dalla  Republica Veneta  nello  iludiodiPadua,douclede28. 
anni  Mctafifica,  e Teologia  : fu  Teologo  di  quella  Republica; Addiente 

Generale 
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Generale  alle  Cattedre  de  i Capitoli  dell'Ordine;  Prouinciale  di  queibb 
Prouincia;  morì  finalmente  in  Padua  l'anno  1628.  e vi  fu  da  i PP.  efpo- 
fta  nobile,  e condegna  memoria  in  quel  Tempio . ScrilTe  graffi  volumi  in 
Teologia,  Mctafifica,  e Filofofia  ; Cantra  Atheor.  De  Primatu  Pttri.  &i  altre 
opere,  per  le  quali  hà  refo  celebre  il  Tuo  nome  nelle  fcole  per  tutti  i ffeo 
li;  fu  fcritta  la  di  lui  vita  dal  fuccelfore  nella  Catedra  Fr.Matheo  Ferchi® 
da  Veglia  huomo  di  chiarilfima  fama,&  eruditionc;&  hora  lì  legge  ausa- 
ti la  Metafilica  ftampata  per  opera  del  medeiìmo  dopo  la  morte  delfAu- 
thore  fudetto. 

Fr.GiofefFo  Righi;  fu  perfon3  di  non  minor  dottrina,  che  pietà  , & 
eloquenza,  per  le  quali  meritò  i più  rinomati  pulpiti  d'Italia,  e finalmen- 
te il  Prouincialato  di  quella  Prouincia  ; morì  à noftri  giorni . : r < :n-ju 

Fr.  Girolamo  Biafini  ; fu  anch’egli  Predicatore  di  gran  dottrina,  Pro- 
uinciale di  quella  Prouincia , e di  molta  authorirà  nella  Religione  ; api 
plicò  con  gran  fludio  alla  noua  fabrica  del  Conuento  di  Faenza , e quafi 
lo  riduffe  alla  prelentc  perfettionc  ; morì  poch'anni  fono  carico  d’anni, e 
di  ineriti. 

Viuono  hora  altri  foggetti  degni  d' cfTer  aferitti  ai  falli  della  Serafici; 
Religione  , quali  femplicemente  addittarò  per  non  telTere  eloggi  ai  vi- 
uenti.  Trà  quali  . - > 

Fr.  Lelio  Spada  già  Procurator  Generale  di  tutto  l’Ordine, che  hor  ria 
tiratofi  alla  Patria  gode  vita  più  quieta  co'l  titolo  di  primo  Padre  di  que- 
Ha  Prouincia.  olir..’  , \ 

Fr.  Francefco  Pontelongo  vno  de  più  (limati  Padri  nelle  regenze, nel- 
le Cathedre , e nelle  fpeculatiue  Scienze , come  ben  dimoftrano  le  cari» 
che  follenute , & i libri  fin’ hora  dati  alla  luce . D*  altri  non  hò  potuto 
hauere  certa  contezza . .1 

Il  3.  luogo  deuefi  alla  Chiefa , e Conuento  di  S.  Gio.  Euangclifta  dell’ 
Ordine  Agoftiniano  della  Congregatione  di  Lombardia , che  è vna  del- 
le Chiefe  Parochiali  regolari  della  Città,  e pcrauanti  era  delle  Eremi- 
tani  dell’  Ordine  ftelfo . La  prima  memoria , che  s’ habbia  di  loro  in  Fa»' 
enza , e fua  Diocefe,  è del  1 a 3 1. quando  fu  donata  vna  tal  pezza  dx  Ter- 
ra in  Tagliauera  Villa  del  Faentino  verfo  il  Monte  da  Teodorico,  e Gui- 
do fratelli  da  Marzano,  à Frate  Bartolo  accettante  à nome  di  Fr.  Zani- 
bono  Eremita  da  Cefena  per  sè , e fuoi  fuccelfori  ad  effetto  di  fabricar- 
ui  vn’  Eremo , & iui  viuere  conforme  1*  inllituto  del  medemo  Fr.  Zanibo- 
no ; il  che  fù  effequito,legendofiin  vn’àltro  inllrumento  del  1234.  la  cò- 
pra d’vn’altra  pezza  di  Terra  in  detta  Villa,  fatta  dal  fudetto  Fr.  Bartolo 
à nome  del  medemo  Fr.  Zanibono  da  Cefena  per  tutto  il  fuo  Collegio,  c 
fuoi  Frati, &c.  Per  il  che  intendere  è neceflario  fapere,che  Fr.  Zanibono 
fù  Mantuano  d’ origine  delli  Eremitani  di  S.  Agoftino , denominato  pe- 
rò  da  Cefena  perla  longa  dimora , che  iui  fece  ; fù  di  vita  fantillìma , & 
operò  molti  miracoli  sì  in  vita,  come  auco  dopo  morte , trà  i quali  1 vno 

fù, 


•TU, che  illuminò,  ritrouàndofi  nell’  Hofpitalc  di  Miflino  di  Faenza,  vna 
fanciulla  cieca,  ch'à  lui  fu  raccomandata  ; del  qual  Hofpitalc , che  hog- 
■gi  chiamaft  di  S.  Lazaro , ritrouafj  fatta  mentione  fpclfe  volte  nelle  ferie- 
ture  antiche  dell’ Archiuio  Capitolare.  Per  quello  dunque, elfendo  iiv» 
concetto  di  fantità  appretto  li  huoniini,fccc  molte  opere  egregie , e fon- 
dò alcuni  Conucnti , particolarmente  nella  Marca , c Romagna,  douo 
Iongo  tempo  di  fua  vita  dimorò , e tra  quelli  l‘vno  tu  il  memorato  di  Ta, 
gliaucra  di  Faenza.S’inganna  perciò  Pietro  Natali  nel  Catalogo  decan- 
ti , che  deferiuendo  tra  gl'  altri  la  vita  ancora  di  quello,  ch'egli  chiama 
S.  Gio.  Bono,  dice,  ch’egli  morilfe  in  Mantua  fua  Patria  l’anno  i a 2 1 fe- 
dendoli hora  viuente  nell’anno  1 13 1.  c 1134.  Oltre  quello  Con- 
uento , haucano  i medemi  Eremiti  Agolliniani  vn’altro  luogo , ò Romi- 
torio lòtto  il  titolo  di  S.  Maria  Maddalena, cognominato  de  Britini,doue 
viueuano  claullralmente,che  tu  inllituito  herede  vniuerfale  da  Gio.d’Al- 
berico  Boncio  della  parochia  di  S.  Clemente  di  Faenza,  pregando  i me- 
demi Frati  à fabricare  iui  vnaChiela  per  l’anima  di  lui,e  ciò  tu  nel  x 248. 
Vn’  altro  Conuento  ancora  era  dai  medemi  Eremitani  habitato  nel  luo- 
go detto  la  Malta,  douc  l’anno  1252.  Irebbero  licenza  da  Monlìgnor  Fr. 
Gualterio  dell’  ifteflo  ordine  Vcfcouo  della  Patria , e dai  Canonici , me- 
diante la  perfona  di  Fr.  Aiuto  Prior  Generale  di  tutto  l'Ordine  Eremita- 
no di  S.  Agollino,di  poter  iui  fondare  la  loro  Chifea  con  obligo , e rico- 
gnitione  annua  alla  Catedrale  di  vna  libra  di  cera.Finalmente  nel  1251?. 
s'vnirono  tutti  i Frati  de  fudetti  luoghi,  di  Tagliauera , S.  Maria  Madda- 
lena^ della  Malta, facendo  di  tré  Conucnti  vn  folo,&!ottennero  da  Monr 
fig.  fudetto,  e Canonici  ad  inllanza  di  Donzello  Capironi,e  Fatiolo  Cal- 
darino  Sindici  della  Capclla  di  S.Gio.  Euangelifla  di  Faenza , la  Chiefa 
Parochiale  dedicata  al  medemo  Santo  polla  in  Faenza  in  Porta  Monta- 
nari luxta  fojjatum  Cajbri  quondam  Imperatori* i^ias  à duokits  ìaterikusift 
qui  alj  funt  confiucsic.có  obligo  di  vna  libra  di  cera  ogni  anno  allaCate- 
arale  in recognitione , elfendo  Priore  di  tutto  l’Ordine  Fr.  Lanfranco. 
Chiamauafi  anticamente  quella  Chiefa  di  S.  Gio.  in  Sclauo , ò del  Scla- 
uo,  e fe  ne hà mentione  molto  prima  , che  paffalTe  ai  Regolari,  nel 
1 1 3 7.nel  qual  è nominato  Drudolut  de  T homo,  ^ocants  Presbiteri  Capelia- 
nusS.Ioa.ms  in  ScUuo,&l  in  altre  polleriori  ancorajanzi  ritrouafi  memorata 
vna  famiglia  antichiffima  in  Faenza  cognominata  de  Sclaui,  ò del  Scla- 
uo, dalla  quale  forfi  la  chiefa  hebbe  il  nome, come  fuo  Iufpatronato;maf- 
fimc,perche  le  fcritture  tutte,  che  ne  parlano, fono  apprelfo  i PP.Agofti- 
niani  medemi,  à mè  cortefemente  mollrate  con  l’altre  tutte  à quello  Cò- 
uento fpettati  dal  P.Fr.Angelo Maria Timoncini  da  Faézaalfai  ftudiofo 
dcll'atichità  della  Patria, della  Religione, c della  fua  Chiefa.Quella  però, 
che  bora  fi  vede  fu  edificata  in  luogo  dell’  antica  in  più  ampia  forma  cir- 
ca l’ anno  1271.  come  fi  hà  dal  Tellam.  di  Fr.  Nafimpafio  Cau.  Gaudeiv 
te  fudetto . Pafsò  poi  infieme  con  il  Conuento  dalli  Eremitani  ad  vn’al- 


•tra  CongrégatW  délI’Ofdift*  ftefliwli  S.Agofttao  dettadi-Lornh  ardii, 
-erti  fu  desinata  fino  dal-  tempo  di  Aftorgio  IL  Sig.df  Faenza, come  fileg- 
.ge  nel  fub  Teftamencof anno  x^Sj.nd  quale  tri  gl’  altri  legata  èqueftò. 
Jtcm  reltnaatpro  mito*  inex  AAon*fterio3  ■&  Fratribùs  S.  Mgnjiturdè  Óbfer- 
tmviria  fi  kabàntikut  teducetem-EctléfidS.  tonni t Eudngxltjle  de  F 'auentialit. 
il.  bon.  fingalo  mm»  , @rc.  Se  berte  .vi-  vennero  fidamente  nel  1481.  nel 
dominio  diXj2leotro  iLFigliolo  j.iche/cguì  con  iblcnnc  ceremonia , 
pompa, in  prefenza  dell'  iftdTo  Galeotto,  e con  l’intcruento  delli  Amba- 
feiatori  del  Duca  di  Milano  , 'Fiorentini,  e del  Bentiuogli  Sig.di  Bolog- 
na , & in  oltre  dell'Abbate  diS.Pietro.Celeftino  , e def  Priore  dftS.  An- 
drea de’  Rmd4an>riti  Delli  H uomini  Illuftri , che  quello  Conuento  hà 
dato  alla  Patria  ,[non  hò  potuto  hauere  particòlarnotiria  > fé  non  di 
Monfig.  Fr^Gualterio  noftró  Vefcodogià  dettole  di  FnGiacomb  Rbfli, 
jdie  fu  Prouindald  Ideila  Romagna  neL  13.1?  2,.  e Vicario  Generale  dinio- 
xalaReligione.neLr^tfr^&ct'  b ibirO  i li  : ouln.-riri  ;«  r:  •.  • 
Segue  la  Chiefa,  e Conuento  de  PP.  Semiti,  che  hebbe  principiò  nói 
a 31 8. per  conoelfione  fattali  della  Chiefa  Paroch  ialc  di  S.Maria  in  Cor- 
te , detta  volgarmente  la  Capellina, da  Monfig.  Fr.Vgolino  Vefcouo , e 
credo  hauefle  tal  nome  diminfltiuo  per  efler  picciola  Parochia,che  però 
là.Cbiefa  di-Serui  fino  al  prefenteha  eflercitato,  & efferata  la  cura  d' a- 
nime  in  alconc-pòcàe  cafeicirdonuicine,  & è vna  delle  Parochiali  Rego- 
lari della  Città  ; indi  fùidato  principiò' al  loro  no uo  Tempio , che  fi  leg* 
grperfettiònatofòlamente-nel  j j^j.'conl’elemofine  de  fedeli , e parti* 
colarmenté  di  Fj-aflcefco  Manfredo , che  à fue  fpefe  fece  tutto  il  foifitta- 
to,  come  ftà  fcritto  in  vno  delli  Architrauifopra  l’ Aitar  Maggiore  in- 

quèfte  parole  . |!  Ó1ÌTX1!  r-:;:-,-  f;:.1  !•  l.r;i  -y?  ! I 

Hoc  opus  fieri  fecit  Potens  V ir  Dominile 

Francifius  de  Manfredi!  Tempore  Pontificatile  Clementi*  PP.VI. 

Giace  in  quefta  Chiefa  1*  intiero  Corpo  del  B.  Giacomo  Filippo  Ber-» 
toni  Faentino  dell’Ordine  Hello  lotto  l' Altare  dedicato  al  di  lui  nomo  , 
la  cui  fefta  con  gran  veneratione  fi  celebra  ogn’ anno  nella  Domenica! 
della  Santiifima  Trinità  , nel  qual  giorno  accadde  la  fua  morte , conce- , 
dendo  Idio  molte  gratie  à fedeli , che  nelle  loro  neceflità  ricorrono  alla 

di  lui  irrterccflìone.  ; ■ t , 1 

Oltre  il  B.  Giacomo  Filippo  riueriffe  quefta  Religione , & annouera- 
fiàfuoi  Beati  Confèffori 

Il  B.  Enea  da  Faenza, di  cui  però  oltre  il  Nome , Patria , e titolo  altra 
particolar  notitia  non  s’hà,  che  l’antica  imagine  in  Chiefa,  e nella  Sa- 
criftia  de  PP.  tanto  può  la  voracità  del  tempo  aggiorna  alla  negligenza 
delli  huomini  ; Trà  foggetti  poi  per  le  feienze , 2*  altre  qualità , e gradi 
nell’Ordine  piu  confpicui  riconofce  la  Città  di  Faenza 
Fr.  Andrea,che  fu  il  ^Generale  della  Religione  eletto  l’anno  1374, 
j D e durò 


* 
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c durò  nella  Carica  coft  fodéfatÉÌQhej*  caflfentim’entQ  de  Padri  persa, 
annifinche vide.  Fù perfona di-gran Aima*anCoappreiroPrenc)pi,e 
Popoli,  particolarmente  i Bologncfij  dauai*ta%&àfuefpelie  il  Pòrtico, 
c gran  parte  di  quel  Conuento  ; gettò  la,  pietra  fondamentale  delfori- 
tuofo  Tempio  di  S.  Petronio , e .finalmeftte.morendonel  1396.  meritò 
foléniflime  elTequie  àfpcfe  di  quclPttfcdita£  fù  fcpokoin  mc»o  al  Cho- 
ro  dellafoa  Chiefa  j douc  ncllagtin!kpijdc.iyhdl®ciuipreJ).fi  'lèggono 
gl’infrafcritti  verfi  'Ir-  . fi:G óBufli *IF>b  ftvnàlvr.j  ni. '.nr  oq 
Dum  Gcnnaks  erts iJotutf  nttif sène  \P.dft*Ti  ' t onCT  bb  • r -jl 
Ori»  hit  nmienot  cxpitrtùtM^  ptr.-’anu<u . L s 

Ne  fcriuono  con  moka  lode  il  Ghcratìhdtìòi  Scaltri HiftóliciBolOr 
gnefi, oltre ifcrittori dell'Ordinevmd < uioqóil  ion\  riurF  ••  •>. 

Fr.Francefco,  che  pernierà!®  iii <bfc^lrcà^C:peritid.nQBe  ftlicriEedò 
uine  y fu  promoflbda  ÉtigenioTV^'akVefcoiidDoddbii'Patrianèl  1428^ 
Giace  in  nobil  fepolcro  nella  Chiefa  de  Sortìiift'FadnEa nella CApdbt 
deZanclli.-  ! a :‘rna2.OT  .LojrmnoDi  -ùriilOris; ■; s, 

Fr.  Bartolomeo  Bouicio  ,chepeBlabòhtàrlé‘caftiiittLy!&i  effantezza 
nell’ofleruanza  rcgolare,fù  eletto  Vicario  fàènefataddla  Riforma  , che 
•per  ciò  mori  in  gtan  concetto  apprelfoÌ3Padrihdra44^.i  òflatrtr!  <,  . > 

Fr.  Carlo  perfona  di  molta  dottrina,  enonprdinailia.pruckitta,  quali 
inficine  mirabilmenteaccopiandonrilofi.-riHerr,  eoelgoneniare  ; ma- 
neggiò ì maggiori  affari  della  Religione  pdella  qbale  fò  Procurator 
Gcnerale,nòn  mai  peròrdepoTiendo  bpehnnBcrifle.àkunefdotte  opere; 
particolarmente  indifefà  della  Concettionc  dèlia  B.  V.  Paria  finente  mo> 

ri  nel  1491.  1 . oui . 

Fr.Filippo  foggetto  di  gran  fapere;per  Io  che  meritò  leptraieGatliq» 
dre  nei  più  infigni  Cóucnti  della  Religione, più  ptrepofto  alla  cenfiira  di 
tutte  r opcrc,ch'hauefTero  à vfeire  alla  luce  de  fiioì  Fràti.hort''neI  1 500. 

Ff.  Girolamo  Fofchi , che  fù  vno  de  piu  elettati1  ìhgégni'de  ltioi  tem- 
pi; feorfe  tutta  1’  F.uropa,  Afia,&t  Africa;  poJfodtóia.foiW'Iingue oltre 
la  natiua , e tutte  si  francamente , che  in  ciafchedunfijptedicaua  ad  ogni 
Natiane  ; fù  Vicario  Generale  dell’  Ordine,  equarmmquenc  fofl'c  de- 
porto per  riferii  moftrato  partiale  de  Cardinali  nemici  a Papa  Giulio  II. 
nelle  riuohitianijch'  in  quei  tempi  travagliarono  laChiriò;  fù  tuttauoU 
tapoi  reftituito  ai  primi  honori  con  più  ampie  facoltà,  morì  nel  1553. 

Fr.  Lodouico  verfatilfimo  in  ogni  fi:ienza,;é  meili  affari  publici  anco- 
ra dotato  di  gran  talento  ; onde  fù  più  volte  defluiate  Vicario  Genera- . 
le  in  Spagna  per  interefli  di  molto  rilieuo  > i che’ tutti  cohdùffe  al  b rima- 
to fine , circa  li  anni  1 5 5 1 . , < . • k 1 !;<  • 

A quali  tutti  già  celebri  nelli  Annali  dell’ Ordine  fi  può  aggiongere. 
Fr.  Paolo  Saluioni,  che  cflendo  ornato  di  vane  cruditfonioltrele Fi-1  > 
lifofiche,  e Theologichc  facoltà , acquiftò  ftiinanon  ordinaria  nella  Re- 
ligione ; fù  Prouinciale  di  quella  Prouinda  ;;  radutìò  copiofillùna  libra- 
*»  ( ; ria 


ria.  P ierYf°>  ' ammodo  de’  fuoi  Padri  ; fu  promotore  della  I^uku 
publica  di  Theolqgia  jn  quella  Città . Compolc,  & efpofe  nella  Sacri- 
ltia  con  1 nnagini  gl'eloggi  à tutti  i fudetti  fuoi  Concittadini , e fece  al- 
tre opere  degne  di  lode , Moriranno  i £71. 

La  Chiefa,  Conuento  di.  S.  Girolamo  de  PP.  OlTeruanti  reformati 
di  S.  Francefco  haura  trà  quelle  de  Mendicanti  il  quinto  luogo.  Erà  «dà 
da  tempo  immemorabile  tenuta,&officiata  dai  Monaci  Cluniacesi  del- 
la Congregatione  di  S.  Marco  di  Mantua  fotto  titolo  di  S.  Perpetua;  mi 
per  le  guerre  fpeflb  occorrenti  in  quei  fecoli , e per  efTere  quella  fuori  di 
Faenza.era  ftata  derelitta , e trasferito  il  titolo  di  S.  Perpetua  inferno 
con  i habitatione,e  Monafteno  ad  vn’altra  dentro  le  mura;  Ondecor- 
rendo  1 anno  1444.  fu  quella  à petitione  de  Manfredi  all’  hora  dominan- 
ti , e delli  Antiam, concerta  da  Papa  Eugenio  IV.  ai  PP.  Olleruanti  diS. 
Francefco , e fuppreflb  ,1  titolo  di  S.  Perpetua,  vi  fu  importo  quello  di  S. 
Girolamo,  e ne  prefero  .1  pofTeffo  li  6.  Luglio  dell’anno  fudetto  con  f in- 
teruento  di  Monfig,  Vefcouo  Fr.  Francefco  Semita, di  Guidaccio,  Aftor- 
g.o,  e G.o.  Galeotto  Manfredi  Sig.  di  Faenza , e delli  deputati  del  num. 
delii  Antiam  medenu,  cioè  egregia  f Artium,  & Medicina  Dottor  Mar.  An- 
dreas quondam  D Antoni/  de  Vtttorqs  de  Cap.  S.  Antoni/  , egregius  lunTper.tus 
D.  Petrus  q.  Ser  Antoruj  de  Spatts , & egregius  mir  Ser  Andreas  q.  Jacob,  Bapti- 
Jtade  Seu croia  Cap.  S.  'Nicolai.  Teftimoni;  furono  Sobtles  miri  D.  Vrolmus 
q.Gutdoms  de  V tgharana  Cap.S.  BartolyD.LL.Dottor  Bartolomcus  q.  laeoi,  de 
Vasi/s  Cap.  S.  T erentij  „•  D.  Bartolorruus  fil.  D.  Dottor  is  D.  Bernardi  de  Cafalu 
Cap.  S.  Salnatoris , <§£•  D.  Gregorm  q.  D.  AJÌorgq  de  Bazphnts  Cap.  S.Mtcbae- 
Hs . Interuenne  trà  li  altri  Padri  dell'  iftefTo  Ordine  R.  P.  Fr.  Hicronymus 
de  Capiftris  de  Fauentia  ohm  minifter  dignifsmus  ditti  Ordmis  S.Francifc,  Pro- 
umaa  Bononjuet  nùc  in  decrepita  atate^c.c  così  è ftata  fino  all'anno  1 60  1 ; 
poiché  eflendo  feguita  vna  noua  riforma  dell'  iftefTo  Ordine , fù  il  Con- 
uento, e Cbiefa  ottenuta  dai  PP.Ofleruanti  Reformati, e Ieuata  ai  primi, 

■ Fiorì  in  quefto  Monafterio,eflL*ndo  ancora  habitato  da  Monaci 
- D.  Gio:  Brufati  Vefcouo  di  Faenza  fua  patria  j edopochefuafle- 
gnato  à gl’Ofleruanti . 

Fr.  Andrea  da  Faenza  fu  celebre  per  fantità,  e miracoli  ; di  cui  fa  ho- 
noreuole  mentione  Fr.  Bernardino  dal  Bufto  Milanefe  nell’opera  da  lui 
fcritta  in  difefa  dell  inftitutionedeMonti  della  Pietà,  ponendolo  nell* 
iftcfta  linea  con  il  B.Bernardinoda  Feltro,trat.i.part.  j.in  quefte  parole. 

-Bernard, nus  Feltrine  , Andreas  de  Fauentia , <gr  al tj  multi  , qui  plurimi 
torufeant  miraculis . 

I Padri  ancora  del  Terzo  Ordine  di  S.  Francefco  fono  fuori  della  Cit- 
ta sù  la  Via  Emilia  vn  tiro  d'arco  lontani  alla  Porta  Imolefe,  con  il  loro 
Conuento , e Chiefa  nominata  di  S.  Maria  del  Paradifo,  la  cui  fondano- 
ne fu  nell'  anno  1 4 99.  per  concezione  di  vn  picolo  hofpitio  porto  nelhu 
Parochia  di  S.  Sauino  dalli  Huomini  della  Confraternità , & Hofpitalo 

Da  di  S. 


di  S.  Maria  della  Mifericòrdii, alias  de!  B?Neuofone.  > 

Della  prima  fondanone  , e primo’ ConuenitO  de  Capuccini , che  già 
era  fopra  il  Monte  di  Perfolinovri  migliò  fuori  di  Faenza, altra  memoria 
non  ci  è reftata , fe  non  vna  Cillcrna , & vn  Pino  nel  luogo  moderno , o 
fito,  che  effi  teneuano  ;■  ne  per  fcrittura  alcuna  fi  èpbtutorinucnireil 
tempo  precifo , che  vennero  ad  habitarui  ; ritrouo  ben  si  nel  libro  dell! 
Atti  di  quello  Publico  fin  dal  i J4r.chetrà  l’elcmofine  folite  difpenlarfi 
ogn'anno  ai  Cofiuenti  de  mendicantidclla  Città,  viene  decretata  anco 
quella  de  PP.  Capuccini  il  dì  1 8.  Ottobre , dal  che  fi  raccoglie , che  in 
qualche  altr'anno  antecedente  folfero  fiati  introdotti , mallìmeinvno 
di  quelli , de  quali  ne  mancano  li  atri yt  douè  forfi  era  deferitra  la  loro* 
admiflìone , che  fi  deue  credere  fritti  per  publico  decreto  del  Configlio 
Generale.  Mà  perche  il  Conuento  era  affai  diftante,  & incommodoai 
moderni  Padri, & ai  denoti  di  frequentare  la  fuaChiefa, fu  trasferito  con 
quella , che  hà  il  titolo  di  S.  Chriftina  Verg.  e M.  in  luogo  più  profilino 
alla  Città  l’anno  1 5 70',‘doue  al  prefènte  dimorano , per  concezione  del 
fito  fattali  dal  Card.  Rufticuccio  Priore  Ctìmmendatariodi  S.Perpetua, 
fopra  i beni  della  quale  è fondato;  fu  gettata  la  prima  pietra  fondamen- 
tale li  1 8. Aprile  dell'anno  fudetto  da  Monfig.Seghizelli  Vefcouo  nollro, 
benché  1*  inftrumentodella  conceflione  del  fondo , al  quale  interuenne- 
ro,come  deputati  dal  Publico  il  Dottor  Paolo  Panettini  , e Sebaftiano 
Seueroli,  obligandofi  per  i Padri  alla  fblutione  di  2.  lib.  di  cera  ogn'  an- 
no in  rccognitionc;  e canone , foffe  celebrato  folamente  l'anno  1 575.  li 
2 3.  Decembre.  Hora  in  effa  fi  adora  la  pia  Imagine  di  Ghrifto  Croce tif- 
fo  , che  già  con  prodigiofo  modo  parlò  al  Ven.Fr.  Battiftada  Faenza* 
Càpuccino . Oraua  il  deuoto  Padre  auanti  la  facra  Imagine  genutìeffo, 
con  tanto  feruote  di  fpirito,  che  fcopiatali  vna  vena  nel  petto",  & vfeen- 
doli  per  ciò  il  fangue  da  bocca,  con  quella  confidenza,  che  tal'hora  Dio 
concede  à fuoi  ferui , in  tali  parole  proruppe . 'vide  Domine  qu* prò  tepa- 
tior , e fubito  vidde  fpiccata  la  delira  del  Croccfiffo  dal  tronco  addittarli 
il  proprio  Collato  fpruzzante  viuo  fangue, & infieme  vdì  intonarfi  all’o- 
recchio in  rifpolla  : 'vide  Hipttfta  finita  $r  epa  prò  te  in  Crute  fujìinuij^ue- 
fta  Imagine  è Tempre  fiata  con  grandilfima  deuotione  confcruata  indi  à 
poi  nel  Chorodc  Padri  ; finalmente  per  fodisfare  alle  pie  inflanzede* 
denoti,  fù  l’anno  1 542.  trasferita  in  Chiefa  in  vna  piccola  Capella , con 
eregerui  l'Aitaré  à publica  venerinone  ; doue  con  gran  concorfo , anco 
delle  Città , e popoli  circonuicini , per  le  gratie , che  quotidianamente* 
riceuono , è parimente  adorata . Oltre  Fr.Battifta  fudetto  fono  riufeit© 
in  quella  Religione  altre  perfone  Faentine  di  gran  merito,  e bontà;par- 
ticolarmente  Fr.  Angelo , che  morì  in  concetto  di  Santità  l’ anno  1 6oz. 
memorato  nelli  Annali  dell’Ordine  Tom.  2.  fol.  ò8o.  e Fr.  Bafliano,che 
chiufe  l’vltimo  di  fua  vita  pieno  di  virtù,  e colmo  d’ ogni  perfettione  re- 
ligiofa  l’anno  1 j 8 j.  come  nei  fudetti  Annali  fol  1 80.  u cui 


G’IuI- 


Gl’  virimi  Medicanti  fono  i Carmelitani  Scalzi  introdotti  l’ano  ìcic. 
coi  decreto,  e confcnfo  del  Publico  dal  Card.  Valente  all’hora  Vefcouo,* 
che  li  alfegnò  la  Chiefa  Parochiale  di  S.  Tomafo  ApoAolo  diAnbuendp 
ia  cura  alle  conuicine  Parochie  di  S.  Emiliano,  S.  Eutropio,  S.  Abramo, 
e S.  Maria  Vgonum , referuate  però  le  rendite  al  Rettore , fin'  che  ville, 
die  fu  D.  Girolamo  Carriari  ; I fondamenti  poi  della  qoua  Chiefa  furo- 
no gettati  li  1 9.  Maggio  r 647.  in  Domenica  con  folennc  ccremonia  dal 
Card.  Rofietti,  che  anco  pofcia  l’aperfe , e benedì . 

I Padri  Gefuiti  vennero  quafi  nei  medemi  giorni,  ottenuta  la  Chiefa, 
Parochiale  di  S.  Calli  ano  Martire,  A cui  vltimo  Rettore  fu  D.  Gio.  Pafi. 
Fondatore  del  loro  Collegio  fu  Aleffandro  Pafi,che  non  hauendo  figlio- 
li , benché  haueffe  laterali  agnati , preferì  alla  ragione  del  fanguc  quella 
del  Cielo,  inAituendo quelli Padri Heredi  vniuerfalidi  tutte  le fue  far 
colti;  e perche  la  cafa  del  fondatore  medemo  era  contigua  alla  Chiefa 
di  S.  Calfiano,  feruì  all'horà , e fcrue  anco  al  prefente  per  Collegio . Indi 
n poco  nel  1621.  li  21.  Aprile  gettarono  la  prima  pietra  fondamentale, 
del  nouo,  e fontuofo  Tempio  per  mano  di  Monfig.  Giulio  Monteren- 
tio  Vefcouo,  che  fu  poi  aperto,  e folcnnemente  benedettoli  1.  Ce- 
nuro 1 6 j o.  e dedicato  al  Sanriflimo  Nome  di  Giesù.Si  honorano  in  eflo 
1 oAa  di  S.  Innòcentio'Martire  lotto  l'Altar  Maggiore, che  è del  Marche- 
Rodolfo  Spada;  e de  SS.  Primitiup,  e Lucilio  in  diAinti  Coffani  all'Alta- 
re di  S.  Francefco  Sauerio,  che  è dèi  Co;  Annibaie  Mazzolani. 

Hor’entrando  alla  deferittione  delle  Chiefe,e  Conucnti  di  Monache, 
non  v'è  alcuno  di  maggior  antichità , che  quello  di  S.  Chiara, numerofo 
ordinariamente  di  cento  Sorc.  Era  già  prima  fituato  fuori  della  Città  in 
vn  tal  luogo  nominato  F lfola  di  S.  Martino  ; & auanti  la  Canonizatione 
della  loro  Fondatrice , fi  chiamarono  dell'  ordine  di  S.  Damiano , titolo 
prefo  dalla  Chiefa  in  Aflìfi,  doue  hebbero  la  loro  prima  inAitutionc;co- 
sì  le  efprime  Gregorio  IX.  in  vn  fuo  Breue  diretto  al  Vefcouo  di  Faenza 
in  raccommandatione  di  quelle  fotto  la  data  di  Luterano  li  2 j.  Aprile* 

1 2 3 2.  in  quefie  parole . Cum  igitur  diteli * in  Chri/lo  Fili*  Abbati]]*, (f/f  Sa-i 
rorcs  S.  Alari*  de  fnjnla  S.  Alarti  ni  Orditili  S.  Damiani  F aneti.  Diaeef.  Alundi 
contemtientes  di  u trias,  <-vt  diuites  Chrtflt fiant,  elegcrint  habitat  e ceticluf*  corpo - ■ 
rf>  'W  mente  I ibera  Domino  famnlentur,  <@rc.  che  è la  prima  memoria  auten- 
tica , che  s habbi  di  queAo  Conuento . In  altre  lettere  Pontificie  d’ In- 
noccntio  I V.ncl  1 244.  fono  dette  Monialet  inciti/, '*  S Alari*  de  V irgmtbus 
Ordims  S.  Damiani  : e perche  dieci  anni  dopo  ottennero  dal  Vefcouo  di 
faenza  la  Chiefa  di  S.  Martino  iui  vicina,  quafi  affatto  per  le  guerre  de- 
siata, e derelitta;  anzi  nel  1 2 69.  hebbero  licenza  di  trasferirla,#  vnir- 
la  al  loro  MonaAcrio  da  Monfig.  Giacomo  all*  hora  Vefcouo, per  ciò  co- 
minciarono à denominarli  col  titolo  di  S.  Martino.  Le  ritrouo  anco  tal- 
volta dette  di  S.Maria  delle  Vergini  del  luogo  di  Fr.Viuiano , che  Aimo 
foflTc  il  primo  loro  fondatore , che  li  diede  1*  habito  Regolare , e i primi 

D 3 inAituti 


inftituti.  Finalmente  nel  13*7;  effóndo  nece  ditate  per  le  guerre  ad 
abbandonare  quel  luogo  , e ritirarli  entro  la  Città , diedero  principio 
alla  fabrica  del  nouo  Conuentò  Chiefa  in  honore  di  S.Martino,come 

era  la  prima  , nella  Parochiadi  S.  Clemente  con  licerla  del  Vicario  di 
Monfig.  Vefcouo  Angelo  Ricafoli,  e confenfo  de  Canonici,doue  al  pre- 
fitte dimorano. 

Il  fecondo  Connento , e Chiefa  di  Religiofe  Vergini  numerofo  ordi- 
nariamente di  felTanta  Sore è quello  di  S.  Pietro  Martire , e S.  Catari- 
na V.  e M.  dell'Ordine  Domenicano,  come  fi  vede  dal  tenore  della  licé- 
za  di  fondarlo,  eh'  hebbero  da  Monfig. Giacomo  Vefcouo  con  conlen- 
timento  de  Canonici  l'anno  1 264.  nella  quale  fi  legge  ; obamorem,&  rtr 
uercntiam  Domini  nojìn  Jef  * Chrifii,  Virgnus , (éjr  3.  Petn  Mar*- 

tir,*,  <gr  3.  Catharm * V.  & M.  benché  hora,fuppréffo  quafi  affatto  il  pri- 
mo nome , ritenga  folamente  nelle  fcritture , e commune  denqnnnario- 
ne  il  titolo  di  S.  Catarina.  Eral'  anticiChiefa  nel  luogo,  fteffo,cbeho- 
ra  ferue  per  parlatorio, nella  Parochiadi  S.  Calfiano,mà  la  moderna  edi- 
ficata dalla  famigliaSalia  T anno  15  r*  è nella  Parochia  di  S.  Seuero, 
già  che  iui  quelle  due  Cureconfinauano.  Furono  fottrattedalgouer- 

node  Padri  di S.Djmenico l’anno  t:f  5 p.  : 

Poco  dopo  y cioè  nel  xadU.hebbe  principio  «il  terzo  Monafterio  dal- 
la nobile,  t Santa  polirà  Concittadina  S.'Humiltà  dell’  Ordine  Vallom- 
brofano  con  titoloni  S.  Maria  Noùeila,  volgarmente  dotto  della  Malta» 
dai  luògo,e  fondo, ouc  erafituatb,poco  fuori  di  Faenza  donatoli  da  Mà- 
fia Giacomo  Vefcouo  fudetto , per  effore  : delle  ragionidei  Vefcouato  . 
NelPontificato  poidi  Papa  AleffandroVLcioè  l'anno  ijfoiÀ  preghie- 
re, & inftanza  delli  Antiani  per  mezodel  Duca  Valentino  Sig.  della* 
Città,  ottennelò  licenza  le  Madri  eh  trasferirli  entro  le  mura,  il  chetò 
efiequito  l’anno  fegiicnte  con  la  fabrica  del  nouo  Monafterio , enoua, 
Chiefa  fotto  titolò  di  S.  Humiltà , elfendo  VefCQUoMonfig;  Battifta  de 
Canonici , & Antiani.il  Dotti  Gabriele  Calderoni  Priore , Ser  Paduano 
di Ser Giuliano,  Ser Ccfare Cafarelli , Petrizolo del Dott.  Andrea Er- 
colani , e Ludouieo  di  Vgolino  Nicolucci . Dimorano  al  prefente  in, 
quello  facro  luogo fettanta  Religiofe  fotto  il  Gouerno-de  PP.  di  Vallo- 
brofa , che  non  sòde  più  debbano  alla  noftra  Città,  per  bauerda  quella» 
hauuto  gemme  sì  nobile,  e di  tanta  fittiti,  quale  fù  quella  gloriola  Ma- 
dre inftiturriee,  c ptopagatrice  dell’Ordine  nel  feflo  feminile,  o pure,  le 
Faenza  più  fi  tenga  obligata  à quella  Religione , douc  s c nutrita  nello 
Spirito , e crefeiuta  à tanta  altezza  di  merito,  di.gratia,  e virtù  pianta  st 
celebre,ampla,  Scombrofa,  fotto  la  quale  viuono  in  Faenza , & altrouo 
numerofi  ftuoli  d'anime  care  à Dio  ,&  al  Celcfte  Spofo  Giesù.  Diede  in 
oltre  quello  Monafterio  al  Mondo,  alla  Religione  > & al  Cielo  vn  altra, 
B.Scrua  di  Dio , la  B.  Margarita  compagna , e concittadina  di  S.Humil- 
tà,  de  cui  meriti,  virtù , c fantità  fcriuono  difgfameute  gl  iftclfi  finitori 

della 


....  ...  .45 

della  Vita  di  $.  Humiltà , à quali  per  l’vna , elitra  rimetto  il  lettore . 

In  quarto  luogo  entrano  le  Mojuche  dfS.  Lucia,già  auanti,  chiamate/ 
di  S.  Bernardo  dell’Ordine  Cifteteienfe.La  loro  prima  origine  non  è no- 
ta ; follmente  habiamo , che  habitauano  nella  Parochia  di  S. Eutropio 
hanno  1384.  fotto  la  protettone,  q giurifditrione  dell’Abbate  di  S.  Ma- 
ria in  Strada  Diocefe  di  Bologna,  non  elTendo  per  anco  introdotti  in  Fa- 
enza 1 Monaci  di  Ciftello.  L anno  poi  141G,  U ^.Settembre  ottennero 
da  D.  Francefco  Ercolini  Faentino  Abbate  di  S.  Gio.  Battifta  in  Val  di 
Acereto  di  quella  Diocefe  > della  Congregatone  dì  S.  Croce  di  Fontcy 
Auellanajla  Chiefa>  e cafe  di  S.  Lucia  in  Faenza  nella  Parochia  di  S.  Ba- 
rio, che  era  jnébro  delle  ragioni  di  quel  Monafterio, e feruiua  per  hofpi- 
tio  ai  Monaci,quando  haueuano  occafione  di  diuertire  alla  Città  per  lo- 
ro intereflì . Concorfe  con  preftare  il  neceflario  confenfo  à<taìe  aliena- 
tione  l’Abbate  D.Pictro  della  Serra  Generale  di  tutto  l’Ordine  di.Fonte 
Auellana,  efprimendo  trà  Falere  caufe , che  l' indulfero  à ciò  , perche  Ijl. 
Chiefa,  e cale  minacciauano  ruina , ne  lì  potcuano,fenza  notabil  danno 
dèi  Monafterio, reparare , Vi  fi  ricercò  ancora  la  licenza  dell’Abbate  di 
S.  Maria  in  Strada  di  Bologna,  che  era  D.  Matteo  Boccadifcrro , come-* 
Superiore,  e Gouernatore  delle  Monache,  acciò  quella  trasladono 
dall’vno  all'altro  luogo  folle  legitima;  e così  bora  vi  Hanno  in  numero  di 
5 o.  in  circa , benché  non  più  foggette  ai  Monaci , mà  al  Vefcouo . 

La  Chiefa,  e Monafterio  di  S.  Magiorio  Vefcouo  Scozefe,  il  cui  facro 
Capo  con  quello  di  San  Sanfone  Vefcouo  parimente  in  quelle  parti 
vi  lì  conferu* , & honora  , hebbe  i fuoi  principi  nel  1 3 1 7-  f°ct0  l’ha- 
bito  , e regola  Camaldolele . E'  inoltre  arrichita  quella  Chiela  d vna 
delle  Spine  della  Corona  di  N,  Signore,  ch'oen’anno  nella  feconda  fella 
di  Pafcha  folennemente  fi  efpone  ; è numerolb  il  Monafterio  di  circa  5 o 
Religiofe,  fotto  la  cura  de  PP.  dell-  Ordine  ftelfo,  Sono  volgarmente* 
chiamate  le  Monache  della  Cella,perch’  iui  prima  era  vn  picciol  Orato- 
rio, e Cella  di  vn  tal  Fr.  Lorenzo  Eremita  di  detto  Ordine,  che  dopo  1&* 
di  lui  morte  fu  con  tutto  il  fito  adiacente  al  Monafterio  applicato . 

Sotto  la  regola,e  cura  della  medema  Congregatone  di  Camaldoli.’fù 
fondato  vn’altro  Monafterio , e Chiefa  di  Vergini  Clauftrali  nell’  altra 
parte  della  Città  oltre  il  fiume,  detta  communementeil  Borgo,  l’anno 
150  j.  il  cui  titolo  è della  Santilfima  Trinità,  doue  habitano  circa  40. 
Monache,  che  già  molto  prima  era  Hata  tenuta  dalle  Monache  Humi- 
liate  di  San  Bernardo.  Ripofa  fotto  1’ Aitar  Maggiore  di  quella^ 
Chiefa  il  pretiofo  Corpo  di  S,  Vittoria  V.  e M.  eh’  ogn’  anno  nel  giorno 
della  fua  fella  riuerentemente  fi  fcuopre  à publica  veneratone . 

Hor  fuccedela  Chiefa, e Conuento  di  S.Maria  del  Fuoco, che  rinchiu- 
de circa  50.  Sore  nell'  h abito , e Regola  Domenicana , fotto  il  gouerno 
de  PP.  dell’Ordine  HelTo.  Furono  inftituite  l' anno  1515*  f°tto  inuq- 
càtione  di  S.  Cecilia  V.  e M.  alla  quale  la  loro  prima  Chiefa  fu  dedicata. 

Ma 


Ma  dopo  l' apparinone  della  B.  Vergine  faluata  miràcolofamente  da 
vn'  incédio accaduto  nelle  cafe  contigue  al  Monaderio  l'anno  1 5 67. del 
quale  à fuo  tempo  longamente  diremo,  elfendo  dato  edificato  vn  nobi- 
le , e fontuofo  Tempio  ad  honore  di  Noftra  Signora  fotto  titolo  della. 
Madonna  del  Fuoco  nel  luogo  lidio , doue  fi  moftrò  nella  fua  Sacratiffi- 
ma  Imaginc  cotanto  prodigiofa,  fu  à quefte  deuote  Ancelle  concedo,  Se 
al  loro  Conuento  anndfo  ; d' onde  tralfero  il  moderno  nome.  Trà  le  pri- 
me in  ordine  al  tèmpo, che  veflilfero  I*  habito  in  quello  l’acro  luogo , fiì 
SorOrfoladaLozano  famiglia  anticha,  e nobile  in  Faenza  ; mà  mor- 
dine alle  virtù  religiofe  ancora  non  fu  ad  alcun’altra  feconda,  facendoli 
conofcere  à tutte,  come  vn  vero  clTemplare  d’ innocenza,  purità, humil- 
tà,e  puntualità  nella  regolare  olferuanza;  cheperò  oltre  il  premio  defti- 
natoli  da  Dio  in  Cielo,  riportò  ancora  apprefto  li  huommi  in  terra  il  co- 
mune concetto  di  vera  fertìa,  e fpofa  di  Chrillo. 

L’ vltimo  trà  i Conuenti  di  Sore  c quello  di  S.Paolo  dell'ordine  Fran- 
cefcano,  eretto  nel  luogo,oue  prima,cioè  l'anno  1 541.er.1no  alcune  ca- 
fe,delle  raggioni  delPHofpital  maggiore, aflegnatc  per  ricouero  alle  dó- 
ne  conuertite  dal  peccato  à Dio  ; mancando  poi  il  numero  di  quelle , vi 
fi  cominciarono  ad  accettare  Zittelle  honefte  ; onde  con  l’introduttio- 
nc  di  quefte,  reftò  affatto  fpcnto  il  primo  inftituto  ; è capace  il  luogo  di 
circa  3 0.  Religiofe . 

Dopo  i Monafterij  di  Monache  diamo  vna  breue  feorfa  à quelle  Chie- 
fc,  ch’anricamentc  officiate  da  Regolari,  hora  fono  rimafle  in  commen- 
da,con  titoli  di  Abbatia,  ò Priorato  j e tralafciata  l’ Abbatia  titolare  di 
S.  Miri  t dall'Angelo , già  che  di  quella  habbiamo  parlato , diciamo  in, 
primo  luogo  della  Chiefa,  e Priorato  di  S.Perpetua,che  folea  efTcre  fuo- 
ri di  Porta  Montanara,  oue  hoggi  fono  i Padri  Offeruanti,  officiata, e te- 
nuta alP  hora  da  i Monaci  Cluniacenfi  della  Congregatione  di  S.Marco 
di  Mantua;  che, per  le  guerre  frequenti, neceflìtati  ritirarfi  alla  Città, ab- 
bandonato quel  primo , ereffero dentro  le  mura  nouo Chioftro,  e noua, 
Chiefà,  e vi  trasferirono  col  titolo  dello  di  S.  Perpetua , anco  la  pretio- 
fa  reliquia  del  cilicio  di  ferro,  col  quale  la  Sita  maccraua  le  proprie  car- 
ni. Gode  affai  copiofe  rendite;  onde  è folita  per  ordinario  efferpofle- 
duta  da  Cardinali,  come  al  prefente  dal  Card.  Virginio  Orfini. 

Vn  tiro  di  mano  longi  dall’  antidetta  Chiefa  anticha  di  S.  Perpetua, , 
sù  le  fponde  del  fiume  Lamone  vicino  al  Ponte  d’Arco  era  vn  altra  Chic 
fa , c Monafterio  di  Monaci  Vallombrofani  dedicata  à S. Apollinare  pri- 
mo Vcfcouo  di  Rauenna , fotto  l' mftgne  Abbatia  di  Crefpino  sù  1‘  Alpi 
di  quefta  Diocefc  $ della  qual  Chiefa  fi  fa  mentione  nella  Vita  di  S.  Hu- 
miltà,come  luogo , doue  la  Santa  fparfè  i primi  rai  di  lue  eccelléti  virtù. 
Mà  elfendo  leuata  ai  Monaci  quelTAbbatia , fù  anco  quello  Monafterio 
eretto  intitolo  di  Priorato  Commendatitio  ; quale  per  lamina  della, 
Chiefa  diroccata  dall'  impetuofa  corrente  del  fiume , fù  trasferito  à no* 


(tri  giorni  dal  Card.  Cenino  Vcfcoiio  nèlla  Parodùaledi  S.  Saluato/o 

della  Città. 

la  Chiefa  ancora  di  S.  Bernardo  fu  à fccoli  paffati  tenutadai  Monaci 
Humiliati , mà  ridotta  con  la  fupprdlìone  di  quelli  à femplice  titolo  fù. 
data  primieraméte  à Monftg.Andrea  Récuperatijindi  ottenuta  da  Mon- 
lìg. Africano  Scueroli  Vicedatario  fotto  Leone  X.e  da  elfo  in  più  ampia, 
e moderna  forma  edificata,  fù  Vhita  all’Archidiaconato  della  Catedrale 
co’la  referua  del  iufpatronato  nella  famiglia.  • ■ i 

Moderna  è la  fupprdlìone  de  PP.  Giefuati  delB.  Colombino  da  Sie- 
na, che  haueuano  in  Faenza  la  Chiefa, e Conuento  intitolato  di  S.Maria 
Maddalena  eretta  fin  dall'  anno  1 48  6.  nel  luogo , che  prima  fi  diceua  il 
Giardino  di  Madonna  : nella  qual  religione  era  fiorito  in  gran  fancicà,6e 
annoucrato  tra  i Beati  dell’  Ordine  dal  Padre  Morigi  nel  fuo  Paradifd 
de  Giefuati,  il  B.  Sacromorro  Faentino , eh'  hauendo  prima  feguitato  le 
vcftigia  paterne  nella  militar  disciplina,  infpirato  da  Dio  pafsò  aHa  Re- 
ligionc,  non  ottanti  le  refiftenze,e  minacciedel  Padre  in  contrario^do- 
ue  per  le  continue  penitenze,  e volontari)'  patimenti  morì  affai  giouane, 
potendoli  di  lui  veramente  dire , eh' in  pochi  giorni  hauelfe  compitai! 
corfo  di  molti  anni,  e tempi  ; Giace  in  Luca  il  fuo  Corpo, doue  fù  iepol- 
to  nella  Chiefa  del  fuo  Ordine. 

Hor  dunque,  e ftinta  la  Rei  igione  di  quelli  Padri  da  Clemente  Papa, 
IX. l'anno  1669. quella  Chicla,  e Conuento  èridotto  à fiato  Com- 
mendatine. 

Ne  qui  deuo  tralafciarc  di  far  mentione  del  Priorato  di  S.  Profpero  , 
non  però  connumerato  tra  le  Chiefe  di  Faenza,  per  elfer  fuor:  de  fubur- 
bij,  benché  in  poca  diftanza  dalla  Città,  fi  come  non  vi  ho  comprefo 
quello  di  S.  Apollinare , per  effer  affatto  diftrutta  la  Chiefa . Ritrouafi 
nelle  fcritture  dell’Archiuio  Capitolare,  che  quello  Priorato , e Chiefaa 
era  d’alcuni  Canonici  Regolari  fiottò  l’inftituto  di  S.  Agoftino,  quali  ab- 
bandonandola perle  frequenti  moleftie  delle  guerre, fù  conlègnata  all’- 
Abbate di  S.  Gio:  Battifta  di  Val  di  Acereto  ; finalmente  non  potendo 
anco  da  quelli  elfer  pacificamente  officiata , e goduta  per  le  medeme* 
caufe,fùdatainprotettione,  e difefaàGuizinengo  figlio  del  Caualier 
Filippo  Barberino  nipote  ex  forore  di  Monfig.  Lotario  della  Tofa  Fio- 
rentino noftro  Vcfcouo  l'anno  1 29 1 . e da  tal  tempo  in  poi  è fempre  Ha- 
ta in  Commenda . ' - 

Soggiongerò,  dopo  le  Chiefe  Regolari, quelle  delle  Confraternite  de 
Secolari,  doue  conuengóno  i Conflati  i giorni  feftiui  à cantare  l’Officio 
della  B.  Vergine  con  altre  preci,  e pij  inftituti  propri)  di  ciafcuna,  e che 
efeono  ancora  alle  Proceffioni , Funerali , & altre  funtioni  in  habito  di- 
flinto , e fotto  le  proprie  Croci , e Confaloni . E già  che  non  è nota  à 
pieno  la  fondatione  di  tutte , feguiremo  nel  defcriucrle  f ordine  di  pre- 
denza,  che  da  effe  fi  olTerua  nelle  Proeeflioni . 

Quella 




QicIIadeBaiSaMiffuna  Cróce  àtuttfcl'ataeprecedej  il  cui  officio  è 
aiutare , fauorire,  e difendere  la  Santa  fede,  e fuoi  miniftri , e con  folen- 
ne  voto  à ciò  obligarfi . Porta  T habito  n«qson  Vna  Croce  roffa  gran- 
de dal  petto  fino  ai  piedi . i.'noj.'.i 

- :i Segue  quella  del  Santiffirao  Crocefiffo  ,à  cui  è appoggiata  la  cura , & 
ammmiftratione  dell’  Hofpitale  de  poueri  Orfanelli.  Porta  l’habito  ne- 
ro con  vn  Crocefiifo  dipinto  fulpettoìmapo  finiftra. 

La  3.  è dettadi  S.  Michele,  c volgarmente  di  S.  Michelino , alla  qua- 
le safpetta  l’ attiinillriripne  dell' Hofpitale  annefiodi  pouere  Orfanelle; 
velie  Cappa  roffie  - O . V ì 

La  4.  di  S.  Sebaftiaoo  Martire.;  che  era  anticamente  Chiefa  dedi- 
cata àS.  Marta,  & officiata  da  Monaci  Greci  di  SiBafilio  ; vi  vellitadi 
bianco . 

La  5 . di  S.  Antonio  Abbate  con  1*  Hofpitale  de  gl’  incurabili  3 cfce  in 
babito  nero  con  vn  T fili  petto  à banda  finiftra. 

La  6.  Di  S.  Orfola  velie  la  Cappa  bianca.  _ d . 

La  7.  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  chiamata  ordinariamente  delle  Gra- 
tie,  per  cftèr  à quella  appoggiata  la  cura , e gouerno  della  Capella  della 
B.  V.  fotto  tal  titolo  in  S.  Domenico,  oltre  l’Hofpitale  de  Peregrini  no- 
bili ; portai’  habito  nero  con  vna  feflura  bianca  d’auanti . 

^ La  8.  è detta  di  S.  Matheo , e Machia  Apoftoli  con  l’habito  verde. 

- La-p.di  S.  GioBattifta,che  velie  il  facco  zallo.  .... 

La  1 o.  della  B.  V.  Maria  Incoronata  ; porta  la  Cappa  nera . 

La  1 1 . della:  Santiffima  Annunciata , che  hà  la  cura  dell’  Hofpital  do 
Peregrini  verfo  Roma  3 vàin  habitonero . 

La  1 2.  di  S.  Rodio  in  habito  turchino . 

. La  13.  dello  Spirito  Santo  con  l’Hofpitale  de  Peregrini,  chevengo-, 
no  di  Roma  3 hà  il  facco  turchino  con  lo  Spirito  Santo  à delira. 

La  1 4.  lotto  l’ ìrtuocatione  dell’  SS,  Vergine  dall’Angelo, che  fu  eret- 
ta per  culto,  evenendone  di  Noftr.1  Signora  di  tal  nome,  della  quale 
parlaffimo  ; velie  Cappa  bianca . 1-  \ 

La  1 5.  di  S.  Lodouico  Rè  di  Francia  , detta  communemente  della^ 
Concetrione,  per  elfer  à lei  cómeffa  la  cura  dell’Altare  della  Santiffima 
Madre  di  Dio  di  tal  denominatione  in  S.  Francefco  5 porta  f habito  ci- 
neritio.  .-s  i • .-ffi  ->  .ivi  • iu.’Io.  : ■ ■ • 

La  1 6.  finalmente  di  S.  Gio.  decollato, alias  della  Morte  ; che  in  mol- 
te opere  di  Caritàs*  impiega  ; poiché- Oltre  gran  numero  di  Mclle , che* 
quotidianamente  mantiene  sì  in  Chiefa  propria,  & in  altre  per  varij  le- 
gati, come  anco  nella  Capella  delle  Carceri , pencommodo  di  quei  mi- 
feri rinchiufi , vifita  ogni  fettimana  tutti  i poueri  infermi  della  Citta  c5 
Ufficiarli  quell’  demofina,  che  comporta  il  bifogno?  e numero  di  quelli , 
quali  à tal  fine  tiene  deferitti.  Li  fouuiene  ancora  de  medicinali, hauen- 
do  la  propria  fpctiaria  à tal  vfo  eretta  l’anno  J$£3,.  per  lafcito  di  Mar- 
ti* 


difpenfa  ogni  anno  due  dotji  à due  pouere'zittellc  ¥ Affitte  ai  condanna- 
ti ali*  vltimo  fupplicio , confortandoli1, ‘e  difponendotiatben  morire:,  a, 
dà  fepoltura  ai  forò  cadaci , ne  efcemai  mh*bitò,feoom  à quella  fuq- 
tione . Gode  perciò  grtblfe rendi«?foppa  ogn’altra , tucteimpiegatenu 
quelle  opere  di  Garita  ol tre  legrandi  Indulgente , Irà  ancora  molti 

pritrileggi  temporali, tra  quali  l'vùoje  principalecra  di  liberare  ogn'an- 
no  à fua  requifitione  vii  condannato  al  patibolo  y nrà  da  pochi  anni  iiL 
poi  non  li  è (lato  pennellò . Hà  determinato  numerò  di  ^.Confratèlli, 
ne  fono  admefli  fc  non-perfone  nobili,  ciudi , e grauì , e facerdoti  più  ri- 
guardeuoli, come  più  opportuni;  Se  atti  à difporre  moribondi  ; efee  in 
habito  nero  con  dnrif  fohcletri  di  mòrto  grandi  dipinti,  i’vno  dauanti,  e 
l'altro  dopo  le  /palle-,  con  vn  teftio  di  morto  fopra  il  capuccio. 

E perche  con-occafitìrte  di  feorrere  le  Compagnie  de  Secolari , h ab- 
biamo ancora  toccati  molti  Hofpitali,  che  fono  retti  da  quelle;  hora  re- 
llano  li  Hofpitali,  che  hanno  Cnielà  diftinta , &amminillratione  inde- 
pendente  da  alcuna  di  erte  ; e perciò  ricercano  ancora  feparata  mentio- 
ne . L’vno  è quello  de  fanciulli  elpofti, detto  volgarmente  della  Cafa  di 
Dio,  ouero  Hofpital  grande,  per  efler  veramente  tra  tutti  li  altri  il  mag- 
giore non  folo  quanto  alle  facoltà,  & alla  fabrica,  mà  ancora  quanto  all* 
officio  di  Carità,  òhe  efferata.  Fù  fondato  l'anno  1418.  in  virtù  della. 
Bolla-di  Papa  Martino  V.  in  data  di  Coftanza  li  1 3.  Febraro  à petitione 
dell!  Antiani  di  Faenza , con  la  fopraintendenza  de  quali  è gouernato  ; 
fu  indi  confermato  da  Eugenio  IV.  per  Bolla  fpedita  in  Fiorenza  li  1 3. 
Àgòllo  1475.  fottotitolodi  S.  Maria  della  Mifericordia, con  l'vnione,& 
iheorporatione  di  molti  altri  Hofpitali  prima  eretti , e meno  vtili , cioè 
della  Ramiola , di  Madona  Bianca,  di  S.  Spirito  de  Medici,  e di  S.  Laza- 
ro.  Il  di  lui  primo  inflituto  tu  fouuenire  ai  poueri  inférmi , come  fi  leg- 
ge nelle  Bolle  di  fuxerettione,  e nelle  parole  fcolpite  fopra  la  porta  del- 
la Chiefa,  cioè  Hofpitimn  agrori*  Dei  pauperibut  curandis  «reti.  mà  corno 
poi  paifaife  da  quello  al  moderno  vfo  di  riceuere , e nutrire  i poueri  fan- 
ciulli, e quando  ciò  folle,  non  hò  potuto  fin'  hora  rinuenire. 

Ritrouafi  in  Faenza  vn’  altro  fotto  il  medemo  titolo  di  S.  Maria  della. 
Mifericordia,  chiamato  in  qualche  fcrittura anticha  C Hofpidal nono  di 
MiAomm  Ut  Anca , che  hà  officio  di  riceuere,  e curare  gl'infermi, e fe  la  di- 
ferenza  del  luogo , oue  è l'vno,e  l’altro, e le  particolarità  deferitte  nello 
fudetteBolle  chiaraméte  non  mi  s’oppondfcro, direi  elTer  quello  lo  eret- 
ti in  virtù  di  quelle  ; mà  la  determinatione  del  fito , cioè  nella  Parochia 
di  S.  Eutropio,  e sù  la ftrada  madira,  & altre  circonllanze  efprelTe,fono 
tutte  à fauore  del  primo , e tolgono  ogn'  ombra  di  dubitarne  in  contra- 
rio 5 perciò  (limo , che  quando  l'Hofpital  grande, depollo  il  primo  offi- 
cio à fauor  de  gl'  infermi,  alfonfe  il  fecondo  per  i fanciulli  efpolli , foffo 
all’  hora  quello  nuouo  cretto  nel  primiero  inftituto  di  quello, co'l  mede- 
mo tito- 


( 


*4«  - - 

•ino  titolo,  èeorraflìgnntioiie  determinata  di  rtifhcienti  rendite  perii  nq- 
ceflario  foftenimetato  ; Era  ladilui  cura  appoggiata  ad  vna  Gonfia tcrr 
. nitigiàmffài  grinte  inftituita  dal.B.  Neuolone  Faentino,  fòlita  raijnqarfi 
-per  l'auanti  in  vn'Oratorio  fotto  la  Saereftia  della  Catedralc,à  fuoi  latra 
.efferciti;,  c perciò  ottehrte,  e conferua  ancora  il  nome  apprelTo  il  volgi» 
i i-Hofp Itale  di  £5&«o/ww;,benche>quefta  coi  tempo  eftinta,fia  la  (oprane 
tendenza  aflègnata  à quattro  Prefidéti,.cioè  duoiEcelefi  artici  eletti  <lql 
Vefcouo,  de  quali  vhq  è Canonico,  e l’altro  Parodio^  duoi  fecolaring^- 
niinari  dal  Cordiglio  Generale.  b ••  •<’  i-:. • 5 

Oltre  le  Chicle  fudette,  altreancórafi  contano;in  Faenza,  e fuoibor- 
ighi  di  vari;  inftituti,  cioè  quella  di  S.  Antonio  da  Padua, che  de  è Frati 
Ternati;  fecolari  diS.Francefco-^hoggi  affai  frequentata  perk  mqlfo- 
gratie , che  Dio  difpenfa  ad  intercdlione  di  quello.  I,a  Chiefa  di  S.Ag- 
nefd  beneficio  fempbce  dell'anticba , e nobil  famiglia, d^Caccianemici 
d*  Faenza , hora  eftinta . Quella  di  S.  Sigifmondo  poco  fuori  di  Porta# 
Montanara , vnita  alla  Commenda  de  Caualieri  di  Malta  j e quella  di  Si 
Giorgio  fuori  della  Porta  dell'  Hofpitale  su  la  ftrada  Romana , che  era* 
anticamente  Parochiale , come  fi  vedrà  nell'Hiftorie,mà  fupprelfajforft 
per  la  tenuità  delle  rendite,  la  cura,  e per  ciò  quafi  affatto  derelitta# 
appoggiato  il  di  lei  mantenimento  alla  pietà  della  famiglia  Capelli,. per 
la  vicinità  d’vn  fuo  Cafino,  al  quale  è ftata  conneffa,e  quafi  incorporata, 

Rcfta  per  vltimo  atteftato  di  deuotione , e religiofità  de  nollri  ,Mag-r 
giori  riuedere  altri  luoghi  pij  eretti  sì  in  fouuenimento  de  Poueri , si  in#, 
fuffragio  de  defonti,  & ad  altri  fpirituali  inflittiti. 

I!  primo  trà  quelli  è il  Monte  della  Pietà  per  fouuenire  alle  neccffità 
de  pouerelli,  col  preftito  fenza  recognitionc,ò  aggrauio  alcuno, benché 
minimo,  e con  la  fola  ficurezza  del  pegno  ; cflendo  il  luogo  fuftìcienre-, 
mente  dotato  per  mantenimento  de  miniftri;  egli  è de  primi  Monti  fon- 
dati à fuafione  del  B.  Bernardino  da  Feltro  l'anno  1 4.511.  al  tempo  d’ A-. 
ftorgio  vltimo  de  Manfredi  ; in  memoria  di  che  vedefì  ancora  vna  mo- : 
nera  d’argento  di  valore  di  2.Paoli  in  circa  batuta  in  Faenza,che  da  vna 
parte  hà  l’effìgie  del  Prencipe  Aftorgio,e  dall’altra  l’ infegna  della  Chri-, 
iliàna  pietà  ; come  ancora  nella  Chiefa  de  PP.  Offeruanti  fi  vede  dipin- 
ta in  vna  tauola  rimaglile  del  Giouanetto  Signore  inginocchiato  auanti  - 
il  B.  Padre , che  tiene  in  mano  la  fudetta  infegna  della  Pietà,  ch’egli  an- 
daua  fpargendo , e predicando  in  ogni  Città. 

L’ altro  è la  Compagnia  di  S.Gregorio,e  volgarmente  de  Poueri  ver-; 
gognofi,  à fouuenimento  de  quali  fù  inftituita  da  Monfig.  Giacomo  Pali 
nollro  Vefcouo,  c Concittadino  l’ anno  1 5 1 7.  e poi  continuamente  ac- 
crefciuta  per  molti  teftamenti,  e legati  di  copiofe  rendite , quali  tutte  à 
beneficio  de  fudetti  poueri  largamente  difpenfa . E'  amminiftrata  con 
la  fopraintendenza  di  r 2.Gentilhuomini  principali, e più  graui,  de  qua- 
li vno  è Canonico , l'altro  à Parocho,  il  reftante  fono  Secolari. 
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Il  3.  è il  Seminario  de  Chierici, al  quale  Iti  'dato  principio  l'anno  1 577. 
daMonfig.  Annibale  de  Gradì  Vefcouó  fotto  la  direttione  di  4.Pretìdc» 
ti  del  Clero,  conforme  al  prefcritto  del  Concil.di  Trento, con  l'applica* 
rione  di  alcuni  benefici;'  femplici , à fine  d*  inftruirui  per  mezo  di  buoni 
Precettori  nelle  lettere, e facre  fùntioni  dodcci  conuittori  in  numero  ori* 
dinario,  oltre  i fopranumcrarij,  che  vi  fono  porti  dai  Genitori, acciò  im- 
parino  inficine  con  le  fcienze  i buoni  cortumi. 

Il  4.  è l’Hofpitale , ò cafa  delle  pouere  zitelle  mendicanti , che  fu  in-* 
ftituito  l’anno  1614.  Hicourauanfi  in  erto  nel  principio  di  fua  fondatio* 
ne  tanto  i mafchij,  quanto  le  femine,mà  perche  parue  poi  più  neceflaria 
la  cura  delle  zitelle, per  il  pericolo,che  feco  porta  quel  fello, ne  baftando 
1*  entrate  à tutti , fù  refoluto , come  hoggi  s' oflerua , admetterui  fola- 
mente  le  femine , che  vifiallcuano,  & inftruifcono  fin’  à tempo  di  ma- 
ritarle . 

Si  ritrouano  ancora  molte , e humerofe  Cortgregationi  in  Faenza  ift 
fuffragio  dell’Anime  Purganti  fotto  vari;  titoli  , e Santi  Protettori  ; mi 
troppo  longo  farei  in  defcriuerle,&  apportarle;  Vna  tra  l’ altre  fidamen- 
te addurrò , come  degna  di  particolar  mentione , eretta  1 hoftri  giorni 
nella  Chiefa  Parochiale  di  S.  Biafio, intitolata  del  Srrtfagio^he  in  breue 
tempo  è aumentata  à tal  fegno.che  con  le  fole  contributioni  de  Confra* 
•celli  defcritti,  Scelcmofine,  che  da  elfi  fi  vanno  quertuando  per  la  Città, 
mantiene  quotidianamente  dodcci  Merte  in  detta  Chiefa  per  1*  Anime* 
del  Purgatorio)  oltre  molt’  altre,  che  per  deuotionc,ò  limoline  fi raor di- 
narie vi  concorrono . 

A i facri  inftituti  fuggiongerò  per  vltimo  altri  hortoreuoli  eflerciti;  , 
che  in  Faenza  fi  trouano,  e primieramente  dirò  dell*  Àcademifl  di  bello 
lettere  detta  de  Philoponi  parola  tratta  dal  Greco, che  fignitìca  Am/it ori  di 
fdtun.  Hebbe  i fuoi  natali  l’anno  1 6 1 6.  fotto  la  protettiohe  di  S.Dioni- 
lio  Areopagita,  e s’aprì  la  prima  volta  il  giorno  di  S.  Macco  di  detto  an- 
no ; Authori , e promotori  principali  furono  Marco  Antonio  Seueroli 
Arcidiacono,  perfona  riguardeuole  per  la  nafeità,  per  la  dignità,  e per 
letteratura,  che  in  fimili  materie  prbfeflauaje  Giò.Battirta  Caratino  Ca- 
rtellini foggettodi  molta  peritia  nell’antichità)  e poefia,di  cui  fi  vedono 
alle  ftampe  l’additioni  all’  Iconologia  del  Caualier  Cefare  llipa, oltre  al- 
cuni manoicritti , che  hauendo  à mè  dato  qualche  lume  per  intracciart 
le  cofe  più  antiche  di  quella  Città,  m’ohligano  ancora  per  termine  di 
gratitudine  farne  in  tal  occafione  condegna  mentione . 

Sono  in  oltre  in  quella  Città  le  fcole  publiche  di  Rethorica  , Gram- 
matica, & Abaco,  e due  letture,  di  Filofofia  l’vna , e d*  Inrtituta  Ciuilt* 
l’altra, e ffà  poco  fi  attende  la  ;.di  Teologia, eflendo  già  purificato  il  Le- 
gato à tal  fine.  V • -..ri-  1 

L'arte  della  Maiolica  finalmente,  che  qui  per  il  candore,  e fottigl  icz- 
za  del  lauoro  con  vanto,  e preggio  Angolare  fi  fabrica,già  fparfa,e  diue- 
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Ruta  celebre  anco  fuori  d* Itali*,  merita  tra  le  cofe  notabili  di  Faenza» 
e (Ter  deferitta  » poiché  anco  il  Caratino  con  1*  autorità  di  Plinio  lib.  3 5. 
cap.  1 z.  nella  3.  parte  dell’  Iconologia» come  cola  di  non  picciol  decoro 
à tutta  la  Prouincia»  la  ftimò  degna  d’efler  aggionta  alla  di  lei  figUra.So- 
leuafi  anticamente  dipingere,onde  fino  al  prefente  fi  vedono  molti  pez* 
ai  effigiati  da  eccellenti  Pittori»  che  fi  conferuano  in  gran  (lima  nelle» 
Galene  de  Grandi  al  pari  delle  più  nobili  pitture  su  le  tele , effondo  più 
difficile  aliai  il  pingere  sù  la  maiolica,  che  in  tela,  ò quadro  ; mà  à noflri 
giorni  per  effor  perla  la  fcuola  de  figurinipiù  efperti , ò perche  ogni  fo- 
toio. hà  le  fue  proprie  vfanze , pare  più  filmata  nel  fuo  naturai  can- 
dore. 

Terminata  la  deferittione  della  Città,  è. neccfiario far pafiaggio al 
Territorio, e perche , come  oflerua  il  Borghino  nell’  Hiftorie  Fiorenti- 
ne, & altri  Hifiorici  communemente , tanta  antichamente  fu  la  giurifdi- 
tione  temporale  d’ogni  Città,  quanta  fin’  hora  è la  fpiritualc  de  Vefcoui 
di  ciafcunaynon  hauendo  potuto  nuocere  à quella  le  difirattioni,aliena- 
tioni,  e fimembramenti  pendenti  dalla  volontà  de  Prcncipi , violenze  de 
Grandi  ,&  accidenti  di  guerra  , come  han’pregiudicato  notabilmente» 
alieutiche  ragioni  temporali  di  effe  ; per  ciò,  conofccndofi  l'vna  dall’al- 
tra, dambedue  congiontamente  diremo. 

Il  Vefcouatò  di  Faenza  è fompre  fiato  in  gran  (lima  tra  gl’  altri  dell*/ 
Prouincia  ;ond‘ è,  che  da»  molti  anni  in  poi  hà  per  lo  più  hauuto,  come 
Jià  di  prefente,  Vefcouo  Cardinale.  Gode  per  particolar  decreto  della» 
Sacra  Congregatione  l' honore  di  tenere  il  beretino  nella  celebratione 
della  Mtlfa  fuori  del  Canonc.fi*  di  rendite  affai  opulento, & hà  vna  Dio- 
cefc  amplilfima,  che  comincia  dalla  fommità  dell’Apennino,  oue  termi- 
na con  la  Fiorentina, ie  lcende  fino  al  Pò,e  profondità  delle  Valli,  e quali 
fino  alle  Porte  di  Rzujuna- continuatamente,  nel  qual  fpatio,  che  è 
più  di  4<n  miglia  inlonghczza  , e io.  anzi  in  qualche  luogo  20. in 
larghezza,, comprendo molteTcrrc , e Cartelli , che  qui  andaremo  feor- 
a-enda,  naibtl  !>.:  .fcablcuul  : -'««ni.:--  . 

. E primietanaente  alla  parte  del  Monte,  partendo  dalla  Città  per  Val 
di  Lamoae  dopo  7.«iiglia  di  ftradaii  gionge  à Brafighella  Terra  non 
jjioJto  antica  al  common  fentiraentojidn  trovandoli  di  lei  in  alcun  fcrit- 
tore,ò  lcrittUra  autentica  auanti  l’anno  1 Soo.  minima  mentione;mà  pe- 
itòcbe  inpoco  tempo  fi  è- fatta  nominare perii  huomini  Uiuftri  daqucl- 
la,  ò pur  dalla  Valle  fiidettayd*  cui  etfaè»Capo,vlciti,  maltìmc  nella  Cor- 
te di  Afonia.  Hebbe  i Tuoi  principi/  y per  quanto  porta  la  più  accertata» 
QpinfonejidatFaencinLfottDilCapitaheatodi  Maghinardo  Pagano,  che 
■moUozempogpuernòiU  Gitcà>eflc  tenne  il  primato  folto  tal  titolo, fin’ 
che  vi  preualfe  la  fattione  Ghibellina, di  cui  egli  tu  primario  aflertorejfJc 
jniieitìft^py  tutta  la  Vialle^-corae  diftretto  della  Città, fa  Tempre  à quella 
.Vnità,  feguendo  le  «lederne  fortune, e dae/fa  oceuendo<U.Gtficiali)c  Ca- 
irn,; à fteUa- 


ftellani  delle  fortezze  fino  ai  tempi  di  Gio:  Galeazzo  Manfredo, che  ha* 
uendola  impetrata  da  Gregorio  XU.Pontefice  in  feudo  perpetuo, e tito- 
lo di  Contea  per  sè,  e tutta  la  fua  defcendenza,diuerfo  dal  f empi  ice  offi- 
cio di  Vicario,  con  che  regeua  Faenza , da  quella  perciò  la  diuife,  con- 
darli  i proprij  ilatuti,  e mandarli  Rettori , & Officiali  da  fe  dependenti, 
che  prima  depcndeuano  da  Faentini.Eftinta  poi  la  Famiglia  di  Gio.Ga- 
leazzo,  ritornò, come  prima, fotte  la  Città,  benché  con  minor  dependé- 
za  nel  gouerno,  già  che  anco  Faenza  cadde  da  quella  prima  libertà, che 
li  era  permeffa  nei  fecoli  anteriori.  Finalmente  per  priuileggio  ottenu- 
to da  Papa  Clemente  VII.  mentre  era  in  Bologna,  fi  feparò  affatto,  con 
riceuere  il  Gouernatore  immediatamente  da  Roma,  e con  il  folo  ricorfo 
à quello  di  Faenza  in  feconda  inftanza,&in  grado  di  appellatione$il  che 
fe  bene  oppugnato  da  alcuno,  con  più  mordacità , che  ragione , reftari 
tuttauia  chiarito  da  quanto  fi  mollrarà  nell’ Hiftorie.  Sono  nella  Tèr- 
ra, e fuborghi  cinque  Chicle,  cioè  quella  di  S.  Michele,  che  elfendo-pri* 
ma  femplice  Parochialefoggetra  alla  Pieue  di  Ottauo,  hebbe  pofcla  ti- 
tolo di  Àrcipretado,  & indi  di  Collegiata  infigne  con  dodeci  Canonici  j 
Quella  di  S.  Francefco  de  PP.  Conuentuali  ; di  S.  Francefca  Romana  co 
il  Conuento  di  Sore  Domenicane  à noftri  giorni  fondato  dalla  pietà  di 
Paolo  Spada  padre  del  Cardinale  di  quello  cognome  ; la  Chiefa,e  Con- 
uento de  PP.OfTeruanti  Franccfcani  , vn’ altra  de  PP.  Ciftercienfi  di  S. 
Bernardo,  & alcune  altre  poche  di  minor  conto,  con  il  Monte  della  Pie- 
tà. Può  fare  la  Terra  1700. anime  incirca. 

Oltre  Bralighell  ,fàlendo  verfo  l’Apennino,ful  fiume  ftcfTo  è Fugnano 
luogo  antico , trouandofi  nominato  in  fcrittura  autentica , che  lo  riferi- 
fee  fino  all’  anno  920.  trà  i beni  donati  in  quel  tempo  da  Paolo  Vefcouo 
ai  Canonici  in  quefte  parole.  Ecclejlam  S.Pctri,<]u*  n.ocatur  in  Pugnano, 
fflc.  Il  Rettore  di  quella  Chièfa  hà  al  prefente  titolo  di  Arciprete,  fotto 
la  cui  cura  fi  contano  6 00.  anime,  & oltre  di  effa  vn’altra  ancora  fi  vede» 
con  vn  Conuento  di  Sore  di  S.  Domenico, & vn  Hofpitale  de  Peregrini . 

Per  l’ illeifa  firada  fempre  più  afcendendo,8t  inoltrandofi  nel  apprez- 
za dell’  Apennino  fi  incontrano  alcuni  piccoli  Borghi  con  i Cartelli , ò 
Fortilitij  di  S.  Caflìano,e  Gattara  quafi  adatto  diroccati.poi  fi  gionge  à 

Marradi  Terra  Còlile, che  può  fare  circa  1300.  habitanti.  La  Chicfa 
principale  fotto  1*  inuocatione  di  S.  Lorenzo  hà  titolo  d’ Àrcipretado  5 
oltre  quella  ve  vn'altra  conilConuento  di  Sore  Domenicanejpoco  fuo- 
ri della  Terra  vna  de  PP.  Seruiti  : & alquanto  più  diflante , mà  fuori  di 
ftrada  à delira  nell'vfcire  à mezo  giorno,  è l’Abbatia  de  PP.  Valombro- 
fani  dedicata  à S.  Rcparata.  L’origine  di  Maradi, e tutto  ciò  ch’à  quella 
s’afpetta  fino  al  tempo,  che  fu  tenuta  dai  Conti  Guidi,  è affatto  ignoto  ; 
ne  meno  è certo,  fe  il  loro  dominio  forte  legitimo , onero  vfurparo,  maf- 
fime  nei  tempi , che  diuifa  la  Città  in  contrarie  fattioni , veniuano  le  di 
lei  ragioni  occupate  dalla  prepotenza  de  fuoi  Cittadini  5 e tanto  più  ri- 
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rrouan doli  tonchi  litigi;  tri  la  Caftnmuniti  noftra , & i Conti  fudetti  in- 
torno al  portello  di  Maradi,  c circonuicini  luoghi,  dopo  la  declinatione^ 
della  fattione  Ghibellina  in  Faenza  ; anzi  nell’  anno  1312.  habbiamo  il 
giuramelo  di  fedeltà  preftaro  da  quei  Communi  à fauore  del  Commu- 
ne,e  popolo  di  Faenza,  nel  quale  fi  dichiarano  efler  Tempre  fiati, fi  come 
della  Valle  di  Lamone,  così  del  Territorio,  e diftretto  Faentino,  e come 
tali  voler  efler, &c.  e lo  riferiremo  nell’  Hiftorie . In  che  modo  poi  n’ac- 
quiftafle  la  padronanza  il  Co.  Lodouico  Manfredo  dell'  ifteflo  cafato  de 
Manfredi  Signori  di  Faenza,  al  qilalefu  tolto  dai  Fiorentini,  nonm’è 
per  anco  venuto  à notitia . 

Biforco  luogo  aperto , mà  ben  popolato  è poco  fopra  Maradi , sù  l’ i- 
ftefla  via  di  Fiorenza  perla  Val  di  Lamone , ne  hà  cofa  degna  di  parti- 
colar  memoria,  per  ciò  paflaremo  à 

Crefpino , che  è quali  sù  la  fommità  dell’Apennino,  ne  hà  al  prefente 
altro  di  celebre,  che  l’Abbatia  già  tanto  nominata , e priuileggiata  de> 
Monaci  Valombrofani , che  hoggi  è ridotta  in  Commenda.  Tràgl’al- 
tri  priuileggi  olferuo  particolarmente  quello  regiftrato  dall’  Vghelli 
nella  fua  Italia  facra  Tom.  2;  fol.  319.  nel  quale  Federico  Primo  Impe- 
ratore elfimc  l’Abbate,  Monaci,  e Monafterio  da  ogni  giurifditione 
sì  de  Fiorentini,  come  de  Faentini,  e da  alcune  famiglie  principali  do- 
minanti in  quei  contorni  ; e ciò  per  confermare  quanto  io  dilli,  cioè  , 
che  i termini  della  giurifditione  temporale  tanto  s’ eftendeuano , quan- 
to della  fpi  rituale . 

Dalla  Val  di  Lamone  è neceflario  far  tranfito  à quella  del  fiume  Mar- 
cano , fòpra  U quale  dieci  miglia  diftante  da  Faenza  ftà  Mutiliana  Ter- 
ra nobile , & antica , volendo  alcuni  ; che  fia  quel  Cartello  Mutilo  de 
Galli  Boi  memorato  da  Limo  nel  lib.  31.  e 33.  dell’ Hiftorie  Romane  j 
& altri,  che  fia  edificato  dalle  ruine  di  quello.  Altro  di  lei  non  habbia- 
mo auanti  1’ anno  9 2 j.  nel  quale  venne  lotto  il  dominio  de  Conti  Guid  i 
per  il  matrimonio  all’  hora  feguito  di  Englarata  vnida  figlia  di  Martino 
cognominato  del  Duca  famiglia  nobiliflìma  inqnei  tèmpi  in  Rauenna, , 
che  l’ haucua  in  enfiteufi dall’Arciuefcouo^conil Conte Tigrino,ò Gui- 
do , che  lìgnoteggiaua  molti  luoghi , oltre.  l’Apennino  irt  Tortane  ; 
Onde  da  quel  tempo  in  poi , fu  Tempre  Mutiliima  capo  del  Dominio  do 
Conti  Guidi  in  Romagna  , fin’ che  peruenne  in  poterede  Fiorentini , 
fotto  i quali  anco  hoggi  perfifte.  Oltre  la  Chiefa  principale,  che  hà 
titolo  di  Priorato , eretta  nuouamente  in  Collegiata  di  1 1.  Canonici, 
fono  in  quefta  Terra  alcun’  altre  Chicfe , cioè  de  Padri  Domenicani,  de 
Capuccini , vna  di  Sore  Agoftiniane , e vn’  altra  di  S.  Bernardo, & alcu- 
ne poche  altre  con  circa  1 800.  habitanti. 

Più  fopra  i monti  sù  l’iftefla  fiumana  ftà  Terdotio  Cartello  di  500. 
pcrfonc  in  circa, con  vn  Conuento  di  Sore  Domenicane,  oltre  la  Chiefa^ 
Parodiale , Se  vna  Confraternità.  E'  quafi  commune  traditione,che  già 
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prima  forte  vn  luogo  di  mercato , doué  ogni  tal  giorno  fi  radunali  ano 
quelli  de  i circonuicini  paefi  ai  loro  trafichi,  e che  efl'endo  poi  fiato  affé- 
gnato  in  dote  à tré  forelle,  foffe  perciò  nominato  Terdotio.;  è fiato  lon- 
go  tempo  dominato  dai  Conti  Guidi  già  detti , hora  ripofa  fotto  il  do- 
minio Fiorentino.  E'  habitato  da  600.  perfone  in  circa. 

Re  Ila  dalla  parte  del  Monteil  Cartello  Oriolo,  latinamente  Aurtolum 
cinque  miglia  lontano  da  Faenza  (òpra  i primi  colli  in  fito  affai  delirio-’, 
fo . • Fà  già  delli  Archjefcòui  di  Rauenna,per  donatione  Imperiale  con- 
ceffolij  e taluolta  dai  medemi  dato  in  cnfiteufi  à qualche  famiglia,  ch’in- 
di traffe  la  denominatione  de  Aureolo  , e ne  habbiamo  mentione  nelle/ 
fcritture  antiche;  fìk  poi  vltimamente  l’anno  1 474.  venduto  à Carlo  Mà- 
fredo  Signore  di  Faenza , e per  l’  eftintione  dellafamiglia  è reftato  fotto 
il  dominio  immediato  della  Città.  Hà  vna  forteTocca , laChiefa  paro- 
chiale  fotto  titolo  di  S.  Apollinare, & vn’hofpitale  per  albergo  de  Pelle- 
grini ; è hoggidì  poco  habitato. 

Scendendo  hora  al  piano  in  diftanza  di  dieci  miglia  da  Faenza, ri  tro- 
uafi  l’antica,  nobile,  ricca,  e popolata  Terra  di  Bagnacauallo  ; maggio- 
re di  ogn’  altra  di  quefta  Giurifditione  ; fu  prima  chiamata  Ttbcnaeum^ 
conforme  à Biondo,  & altri  authori, perche  iui  anticamente  erano  le  te- 
nute, e fondi  della  Gente  Claudia  prenominata  Tiberia,come  dimoftra- 
remo  nell’Hiftorie,  infieme  con  palazzi,  ftanze , e delitie  rurali  propor- 
lionati  alla  grandezza  del  Cafato  ; crebbe  poi  maggiormente , quando 
fcopertofi  iui  vn  bagno  medicinale  ai  Caualli,mutò  anco  per  tal  ragione 
il  nome,  e Bagnacauallo  nomòlfi . S’ inganna  il  Rolli  lib.i.  fol.3.3,  e lib. 
3.  fol.  128.  mentre  pretende,  che  Bagnacauallo  habbia  mai  per  alcun* 
tempo  hauuto  nome  di  Villa  Caboi , e che  perciò  fia  mai  fiato  Territo- 
rio di  Raucnna , e diftratto  da  quello  per  donatione  fattane  da  Impera- 
tori all’Arciuefcouo  ; pòiche  fino  al  tempo  de  Longobardi  era , non  vii-. 
la,mà  Cartello  del  Territorio  Faentino,e  come  tale  Tempre  feguì  in  quei 
riuolgimentidi  guerre  , e di  fiati  la  fortuna  della  Città  di  Faenza,  e lo; 
fcriue  chiaramente  Biondo  nellib.  8.  & 1 i,e  noi  à fuo  tempo  il  diremo. 
Anzi, ch’egli  foffe  luogo  habitato,  e frequentato  fino  al  tempo  della  Gé-s 
tiiità , lo  dimoftrano  alcune  infcritrioni  fcolpite  in  due  gran  bafi,  con  i! 
Tempio  dedicato  ai  medemi  Numi,  che  nell’ infcritrioni  fteffe  fi lego-i 
no,  & hora  fcrue  per  conferuare  ìlrmo  all’Arciprete  della  Terra,  cioè  1 
l&woib--  -0  nr-rr.ltf  ; .«li  ■ w itv  , ;orncioiu> 
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Che  poi  fotte  nelle  donationi  fattèda  gl'  Imperatori  à gi' Arciudco- 
ui  di  Rauenna  comprefo , non  fi  sà  s e benche  molte , e molte  fodero  lo , 
giurifditioni , eh’  hebbero  li  Arciuefcoui  in  virtù  ditali  concefliorùnon 
lblo  nel  Rauennate , c nel  Faentino , mà  in  altre  Città  ancora , e territo-  , 
rij  aifai  più  dittanti,  che  fi  legono  appretto  il  Rotti,  Scaltri , in  nettunia, 
però  di  elle  fi  legge  efpreflo  Bagnacauallo.  Certo  è , che  dopo  le  guer- 
re deLongobardi^an  ti  dopo  l'anno  di  nottra  faJute.i  floo.fu  goduta  que- 
Ha  Terra  in  titolo  di  Contea  da  vna  nobile  famiglia  dò Malabocca , e 
ftinao  1*  hjueifc.nondair  Arciuefcouo.,  rrtà-  immudiaoamejicòda  gl’  Im- 
peratori, e le  ne  tà  fpeflc  volte  mcntione  nell'  Hiftorìe  di  Faenza.ìcritte 
dalTololàno.  Indi  pafsò ai Poientaoi&ignori d* Rauenna , non sò , le 
per  il  maritaggio  di  Catarina  figlia  del  Conte  Maluezino  di  detto  luògo 
in  Guido nouslló  Pohmtano,  nellalquale  tettò  eftinta  la  linea  daquei 
Conti;  onero fe  col  medemo  titolo  lfiropetraflerp.da  alcun’ Supremo,  6, 
pure  per  ingiufta  vfurpatione  l’haucttero:  fii  occupato  taluolta  datMan- 
fredi  di  Faenza,  mattóne  daTino  figiiò  di  Francefilo  pruno,  che  di  q«e- 
fta  famiglia  fignoreggià la  Citt^d’anUo  1 334.  pofcja'da  Gjo.  Figlio  di, 
Riciardò  conì’auca  de  Vifconti  Signori  di  Milano)  cfrqtiali  eracollega-t 
tornei  1345.  màefiendone  egli  affatto  fpogliàto  dai  Miniftri  Ecdefiaifi-a 
ci  nti  i 3if8.per  la  ribeIlione,e  contumacia  di  lui  cootr»  la  Chiefa, fu  nel. 
t-375.  datoàGio.  Aucut  Inglefe Capitano  Generale  delle  militie  Pon- 
tificie in  quefte  parti,  per  credito , ciré  hauea  dimolte  paghe,  che  poi 
nel  113  80.  per  molo  di  védita  lo  diede  al  Marchefe  Nicolò  da  Ette.  Dal- 
li Ellenfcitòcnò  mutamente  ai  Poléfltani  in  vigore  di  vna  permuta  fe- 
guitatrà  quelli  Prencipi  in  altri  beni  nell’anno' r 3 94.e  daPolentani  no- 
uamenre  ai  Manfredi)  cioè  à Gtlid’Anconio  collegato  col- Duca  di  Mila- 
nol’anno  143  8.  che  non  locehne^-fe  non  duoi  anni,  poiché  nel  1 440.  fù 
tolto  da  Già- Vitcllcfco.Cap,  d’Eugenio  IV.  al  Manfredo , e vendutoal 
Marchefe  Nicolò  E tteiiiè  Ridetto  perfcarcczzadidf  narj,che  la  Chie- 
fa  patiua , e così  è l’edfpre  indi  à poi  fiuto  fotto  i Duchi  di  Ferrara  lino  al 
1598.  quando  infiame  con  la  Città  ricadde  alla, Sfide  Romana.  Hàque  • 
ft afferra,  oltrela  Chiefa Archipresbiterale , cheè  fuori  delle  mura,vn* 
altra  Patoduale  entro  iL  recinto  intitolata  di  S;  Michele,  con  duoi  Ret- 
tori;‘die  cflcrcitano.la  cura  dett’animc  i vn  Monaiìcrio  di  Monaci  Ca- 
ni akiolefiì*n  Gonuento  de  Conuentuali  Fnancifaini;  vno  de  Frati  di  S. 
Girolamo;  & vn  Collegio  de  PP.  Giefuiti  ; oltre  vn  Cónuento  di  oredi 
S.  Chiara;contiene  nel  folo  recfrirtf  perfone  in  circa. 

Sii  la  fponcLì  dèi ttutóe^ctfjo  pòcò  fdflra  B3gri$iia|laEò  in  diftansza  di 
7.  miglia  da  Faenza  è pofta  Cotignola  Terra  aliai  ciuile,  e popolata;  ìl- 
luftrata  dalla  nobiliffima  cafa  Sforzefca,  che  quindi  tratte  l'origine.  Han 
creduto  alcuni  Hiftoriòì,  StiefoÉfe  elfififeara  dsf  Faentini , e Forliuefi  nel 
1 175.  mentre  erjncf vaiti  all’éfpUgoJtioQf  dtR.1gngf agallo;  Anzi  il  Bo- 
nolo,non  nominati  i Faentini,attribuifle  il  tutto  à Forliuefi, foggiongen- 
■j.  ^ 3 do, eh  e 
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do , che  haueffe  tal  nome  per  èfferùi  ftatltrasmeffi  k habitatori  dal  Bòri 
go  Cotogni  di  Forlì  : mà  s’ingannano  quelli,  e molto  più  quello, pòlche 
lìn'  dall  anno  inj.  Cotignola  è nominata  dal  nollro  Cronifta  Tolofa-s 
no,  che  morì  nel  md.  e fcrilTe  le  cofe  di  Faenza  fina  àtal  tempo,  tri  i, 
Calleili,  e luogh  i de  Faentini  fortificati  per  difendei  Territorio  9 onde- 
non  potè  e (Ter  fondata , e denominata'  j 9.  anni  dopò  ,ne  per  tal  caldai  j. 
potè  ben  sì  efTer  rifarcita  >j8ì  accrefciuta  di  fortificationi  contro  Bagna» 
cauallo . Che  fe  il  Borgo  Cotogni  di  Forlì  è ftato  per  molto  tempo , o 
quali  lino  ànoftri  giorni  dishabitato,  e con  le  cafe  murate , non  è , nè  fu 
per  hauer  portato  li  habitanti  la  loro  danza  in  Cotignola,  ò altroue;  ma: 
per  altra  caufa.  Stette  dunque  Cotignola  fotto  la  giurifditione  de  Faen-ì 
tini,  come  Cartello  del  loro  Territorio  fino  al  1.775.  nel  qualefùdata 
dal  Pontefice  à Gio.  Aucut  Inglefe  Capidella  militia  Ecclefiaftica  intìe-t 
me  con  Bagnacanallo,  per  paghe  decorfe, come  fi  dille  9 e con  quello  an- 
cora fù  dall’Aucut  venduto  all’Eftenfe  nel  1 280.  e da  quello  permutato 
in  certi  altri  beni  cón  il  Polctano  nel  1 394.  come  poi  dai  Polentanifof- 
fe  acquiftaro  alla  Chiefa , e donato  in  Contea  à Giacomuccio  Sforza  da 
Gio.  23.  per  benemeriti  con  la  Sede  ApoftoIica,e  come  dalli  Sforzefehi, 
nouamente  ritornalfe  alti  Eftenfi , e quando  ciò  forte , non  hò.pocmo 
fin’  hora  ritrouare  ; lapendofi  folamente,che  nel  1 59 8.  infieme  coaFer* 
rara,8t  altri  luoghi  di  quel  Ducato  ricadde  alla  Chiefa  Romana.Hà  que^ 
Ila  Terra  la  Chiefa  maggiore  Archi  presbiterale, e Collegiata, vnConué- 
to  di  Frati  Francifcani  Conuétuali jvn’altro  di  Oflèruanti  poco  fuori  del-, 
le  mura,  doue  fi  conferua,  & honora  il  Corpo  intiero  del  Beato  Antonio 
di  quell'ordine . Hà  in  oltrcil  Collegio  de  PP<  Gielùici,  & vn  Conuen- 
to  di  Sore  di  S.  Chiara  nuoUamente  eretto . Può  fare  con  le  circonui- 
cine  habitationi  1 500.  anime . ; 

Solarolo  è Cartello  poco  fopra  Cotignola,  di  cui  la  prima  memoria/, 
che  habbiamo,è  nel  1055.  màtion  sò,fe  fia  nome  di  Cartello,  ò di  Viag- 
gio, leggendofi  fundus  tjui  dia  tur  Capti  uhm  in  loco  Solaroh\c  nel  1 1 8 7.1eg- 
gelì  pure  locar, ejui  dicitur  Solar olus  nelle  fcritture  del  Capitolo.Fù  poi  for- 
tificato dai  Faentini  nel  r2i7.  al  riporto  del  nollro  Tolofano  all' hora/ 
vwjente,  e così  ftette  comprefo  nel  Vicariato  di  Faenza  fino  à tempi 
d'Allorgio  primo  Manfredo , à cui  fu  tolto , c venduto  ai  Bolognefi  da^ 
Francefco  Fratello  del  medemo  Aftorgio , che  fe  bene  lo  recfuperò  irL. 
bteue,  anco  per  breue  tempo  lo  ritenne,  eflendo  forzato  dalle  loro  armi 
alla  redditione  nel  1401.  pure  finalmente  fù  redimito  dal  Card.Cofia. 
legato  per  la  Chiefa  à Gio.  Galeazzo  nel  1403.  mà  quafi  affatto  mina- 
to , e diftrutto  dall’incendio  eceitatoui  dai  defenfori  defperati  della  dif- 
fefa  ; onde  ftette  fotto  i medemi  Manfredi  fino  all'  eftintione  della  fami- 
glia nel  1 50 1 .nel quale  dai  Mafredi  pafsò  al  Valétino,da quello  aiVene- 
nani,  e da  quelli  alla  Chiefa  nel  1 $ o9.nel  quale  fù  vfurpato  con  permifr 
bone  di  Giulio  II.Papa,non  oliate  ogni  sforzo  de  Faentini  in  contrario. 


dal  Card:  Alidófio  Legato  ; mortoli  OarA  in  Rauenria,  fù  il  Camello  re- 
fo  ai  Faentini, come  luogo  del  loro  diftretto  » che  vi  mandarono  officiali 
al  gouerno  fino  al  1 5 1 4.nel  quale  Leone  X.per  neceffità  di  denari  lo  im- 
pegnò al  Card.  Sigifmondo  Gonzaga.Ri  tornò  finalmente  nel  1 574.  alla 
Sede  Romana,  mà  n or  più  alla  Città, benché  ne  facelfe  replicate  inftan- 
zeaOlrréla  Chiefa  PaTOchiale  con  titolo  di  Arcipretato  fotto  1*  inuoca-  ; 
rione  della  B.  V.  Adonta, ha  vn’altra  Chiela , e Compagnia  del  Rofario- 
di  gran  deuotione  ; v’  habitano  circa  700.  perfone. 

Rullio  è nome  antico,  mà  di  Villa , ne  fi  legge  haueffe  forma  di  luogo 
murato , fe  non  quando  fù  tolto  dà  Aftòrgio  Manfredo  ai  Polentani  nel 
13  81.  che  vi  fabricò  la  Rocca , e fotta iiquale , e fuoi  fucceffori  ordina- 
riamente è Rato  ; e mancati  quelli/eguendo  fempre  le  fortune  della  Cit- 
tà , è finalmente  peruenuto  alla  Chiefa , benfche  fotto  il  Dominio  imme- 
diato di  Faenza , che  vi  manda  di  tempo  in  tempo  i Pretori  al  gouer- 
no, e li  comparte  laratadclli  aggraffi;.  E‘  popolato  da  Sdo.habiranti. 
in  circa.  Hà  la -Chiefa  Archipresbiterale  dedicata  à S.Apoll inare, & va’, 
altra  con  il  Concento  de  PP.  Semiti.  Fùilluftrato  dalla  Santità  della  B. 
Margarita  fondatrice  della  Cógreg.  dtl  Buó  Gicsù,natiua  di  quel  luogo.» 

Fufigaano  ancora  non  fi  hà,che  ftj  molto  antico, ne  molto  può  eifere, 
pcrcheè  porto  in  luogo  affai  badò , e per  ciò  poco  ab  antiquo  habitabi- 
le.’  La  prima  memoria,  che  di  elfo  fi  ritroui,  c nel  1195.  quando  i Capi- 
delie  contrarie  fattioni  di  Faenza  vnon  potendofi  perfettamente  pacifi- 
care dal  Rettore  per  la  Chiefa , furono  relegati  tutti  per  1 o.  miglia  lon- 
tano dalla  Città  ; onde  i Co.  di  Cupioitrà  qucili,  che  erano  anco  Signo- 
ri di  Lugo,  e Fufignano,quiui  fi  ritirarono.  Fù  poi  venduto  dal  Conte 
Marco, cdal  Conte  Andrea  fratelli  l’anno  13  J9-  à Lamberto  Polenta- 
no  per  4.  m.  fiorini  ; & à quello  fu  tolto  da  Guidacelo,  & Aftorgio  Man- 
fredi nel  1 479.  come  poi  ritórnaffe  nouamente  ai  Polentani,  e da  quelli 
paffaffe  à gl'Eftcnlì,nó  hò  potuto  rinuenire.Solamente  fi  hà,che  nel  1465 
fù  donato  dal  Duca  Borfo  di  Ferrara  inficine  con  alcuni  altri  luoghi à 
T colilo  Calcagnino  in  titolo  di  Contea,nella  cui  famiglia  fù  polcia  con- 
fermato da  Clemente  Vili,  dopo  l’acquifto  di  Ferrara  l’ anno  1 6 1 o.  eoa 
titolo  di  Marchefato,  e così  al  prefente  fi  ftà  5 può  fare  tra  il  Borgo,e  re- 
cinto del  Cartello  1000.  e più  anime.  Hà  la  Chiefa  Archipresbiterale 
dedicata  à S.  Gio.  Battifta . 

S.  Agata  è Cartello  così  nominato  dalla  Chiefa  di  quello  ; che  effen- 
do  di  graffe  rendite,  fù  ridotta  in  Commenda,lafciatanc  fufficienre  por- 
tione  al  Rettore , che  hà  nome  di  Vicario  perpetuo . E'  numerato  tra  i 
Cartelli  del  Territorio  Faentino,  e da  Faentini  fortificato  l’ anno  1217. 
dal  nortro  Tolofano  ; il  che  fi  conferma  ancora  da  vna  fcrittura  autenti- 
ca ncll'Archiuio  del  Capitolo  del  1198.  in  quefte  parole  in  propofitodi 
vna  pezza  di  terra  pofita  in  MaunfnoTerritorio F attentino Plei/atus  S.Agdt* 
iuxtaiura  Exclcfi*  de  Guer  onoro  , (èjf  Dominuum  de  G allarmo  , (cfc.  Giurò»' 
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fedeltà  a!  Communi  e popolodi  Faenzal’anno  1287.  il  che  apportata- 
mente  hò  notato , per  dimoftrare , che  anco  fino  à quella  più  remota- 
porte  delle  ragioni  fpirituali  corrifpondeua  la  giurifditione  temporale 
della  Città . L origine,  e ftato  di  quello  Cartello  fino  ai  fudetti  tempi,e 
dopo  ancora,  e come  diuenifle  fotto  i Duchi  di  Ferrara, nò  m’è  noto,bé, 
che  ftimi,  che  inlìemc  con  Lugo  forte  acquiftato  dalli  Eftenlìj  hora  è la- 
titato da  100.  perfone  in  circa. 

Granarolo  finalmente,  già  Villaggio,  fu  ridotto  à luogo  murato  da. 
Francefco  Manfredo  1*  anno  r 3 1 7.  e polcia  dai  fucceflori  nel  Vicariato 
di  Faenza  accrefciuto  di  nuoue  fortificationi;  hoggi  è Cartello  alfai  fori» 
te  del  Faentino  con  vna  Rocca , che  molto  più  lo  rende  munito , c ficu-r 
ro  ; hà  fempre  feguitate  le  vicende  della  Città , dalla  quale  fu , & è ime-, 
datamente  rettojè  però  al  prefente  poco  popolatola  la  Parochialc  de-; 
diqata  à S.  Gio:  Euangelilla , con  vn’altra  Chiefa  piccola , & vn*  Hofpi- 
talc  fuori  delle  mura. 

In  quella  ampia  Giurilditione,connumerate  anco  le  Chicle , e luoghi 
pij  della  Citta , e fuburbi;,fi  contengono  Chielè  numero  360.  e di  que- 
lle Collegiate  num.4.Abbatie  Regolari  num.i  2.  Abbatie  Titolari, Prio- 
rati , e Commende  num.  1 7.  Arcipretati , e Vicariati  perpetui  nura.  3 1. 
Vicariati  foranei  nuin.28.  Parochie  num.  1 80.  Hofpitali  num.34.  Con-j 
fraternite con  Cappa  num.40.  Monti  di  pietà  5.  Chicle, e Conucnti 
di  Regolari  mendicanti  num.  24.  Monafteri;  di  Monache  num.  1 5.  Col- 
leggi  de  PP.  Giefuiti  num.  3.  Benefici;  femplici  con  Chiefa  propria  nu- 
mero 3 4-Benefici;  (empiici  in  Chiefe  aliene n.i  30. Altre  Chiefe,&  Ora- 
tori)' di  vari;  inftituti  num.30.  Habitanti  in  tutti  num.<£ooao.in  circa. 

Molti  altri  Cartelli , e luoghi  erano  anticamente  fparlì  in  quella  Giu- 
rifditione , de  quali  fi  andarà  difcorrendo  nell'  Hiftorio màhora  per  le. 
vicende  de  tempi  dittrutti,  fi  fono  da  noi  pretermeflì , enumerando  fo- 
lamente  quelli , ch'ai  prefente  fi  trouano . 

Ne  già  è da  dubitare , che  quanta  habbiamo  defcritta  la  Diocefefpi- 
ritualcdi  quella  Chiefa,  tanta  ancora  folle  anticamente  la  giurifditione 
temporale,  e Territorio  della  Città , perche  oltre  i motiui  già  addotti  ,> 
6cmgenerale,&  in  particolare  di  alcuni  luoghi,  che,  còme  piùremoti , 
paiono  più  dubitabili , confiderifi  dalla  parte  del  monte  là  donationo 
regiftraradal  Roflìlib.  5/01.249.  fotto  l’anno  895. nella  quale  il  Territo- 
rio Faentino  verfo  mezzo  giorno  viene  efpreflò  ad  lugani  Alpmm 
Jìnikus  T ufcu . Oltre  chchabbiamo  moltitìime  fcritture  autentiche, nel- 
le quali  quafi  tutti  i luoghi  dall’Apennino  fono  enuntiati  Territorio  Fa- 
entino , mafiìm e in  Val  di  Lamone , e Sintria , cioè  Brafighella , Bacca- 
gnano  ,Pieued’Ottauo, Rontana , Fugnano,  Zerfugnano,  Cauina,  S. 
Giorgio,  Boefino,  e Campora . In  quella  di  Marnano,  la  Paglia,  Vaia- 
to3» Azelio,  Cartel  de  Petra,  & altri  ; Mutiliana  ancora  in  fcritture  del 
i°8j.  e 1104.  fi  enuntia  del  Territorio  Faentino  j mà  per elfer più 
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antica  la  dillrattione  dei  luoghi  già  tenuti  dai  Co;  Guidi  dall'altro  1 er- 
litorio  fa,  che  di  quelli  non  ci  flabellata  fcrittura  di  tanta  antichità , fe> 
non  le  già  dette;non  perche  anco  antecedentemente  à tal  anno  non  fol- 
li Hata  donata  Mutiliana,  ò in  altro  titolo  conceda  alla  famiglia  dei  Du- 
chi di  Rauenna , da  quali  pafsò'ai  Conti  Guidi , come  dirti  ; mà  perche  i 
Cataftì  Ecclefialtici  nelle  inueftiture  conferuano  longamente  le  anti- 
che denominationi,  non  ottante  qualche  mutationc  feguita  pofterior- 
mente  * . . 

Dalla  parte  del  piano  ancora  per  1*  ìflefla  ragione , ò per  gl’  incendij 
delti  Archiuij  di  Faenza  sì  facri,  come  profani , non  fi  può  autenticame- 
le moftrarc  tutta  l’ampiezza  del  Territorio  noftro , mà  dobbiamo  con- 
tentarci di  alcune  parti  , come  più  remote,  delle  quali  ci  è rellata  me- 
moria ,e  raccoglierne  anco  le  più  vicine  ; e già  di  Bagnacauallo , Coti- 
gnola,  S.  Agata,  anzi  oltre  Fufignano  fino  alla  Pieuc  di  S.Stefano  in  Ca- 
teua,  l’habbiamo  vedutoje  Lugo  lledo,con  S.Potito  fu  longamente  con- 
trouerfo  tra  la  CóBimunità  di  Faenza , c l'Arciuefcouo  di  Rauenna, e ne 
appare  nei  tedi  Canonici  al  cap .Cum  caufam,dc frobatiombus , & altrouo; 
e benché  foife  adiudicato  all’Arciuefcouo  ; quello  però  fu  per  difetto  di 
proue  per  parte  de  Faentini , non  forfi  per  mancanza  di  ragioni  ; oltre-» 
che  ènotQ,  che  le  ragioni  dell’Arciuefcouo  non  poteuano  edere  , cho 
per  donationi , quali  fono  fempre  pofteriori  al  ius  quafi  naturale, che  ab 
origine  hanno  le  Città  l'opra  il  ilio  territorio , e luoghi  di  quello  ; ondo 
anco  quando  fode  legitimo  il  titolo  dell’  Arciuefcouo , fempre  reità  da-, 
ricercare, di  chi  fodcquel  fondo , e territorio  auanti  tal  donatione. 

Finalmente  perquel  tratto  , che  và  dirittiuamente  à Rauenna  non,, 
habbiamo  fcrittura  alcuna , che  inoltri  li  vltimi  termini  antichi  del  Fa- 
entino, màrper  noi  regiltra  il  Rolli  lib.  j.fbl.  j i a.  vna  donatione  d*- 
alcuni  luoghi , tra  1 quali  è vn  tal  fondo , ò podere  nel  territorio  Faenti- 
no, nel  pièbato  di  S.Stefano  in  Tugurio, che  hoggi  volgarmente  li  chia- 
ma il  Godo  , Pieue  antichilfima , e che  nel  fuo  dillretto  comprende  am- 
pio paefe,  e fino  alla  Chiefa  di  S.  Michele  in  Lancimago , che  à punto 
el’vltima  parochiale  di  quella  giurifditione  verfo  Rauenna,.  Eper- 
che  in  materia  di  tanti  fecoli  non  è poco , che  fi  fìa  conferuato  qual- 
che velligio  delle  ragioni  antiche  de  Faentini, almeno  nelle  parti  più  di- 
ftanti.e  così  più,diificultofe,ciò  deue  ballare  per  proua  ; muffirne  edendo 
anco  conforme  alle  regole  generali  adegnate  da  lcrittori,ne  edendoui  in 
contrario  motiuo  valido,  econuincente  : rimettendomi  per  maggior 
chiarezza  di  ciò , c d’ogn’altra  cofa  qui  breuemente  accennata, à quanto 
andaremo  difcorrcndo  nell’  Hillorie. 
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Rà  le  cofe  difficili  nell'  Hiftorie  è Tempre  flato  I’inue- 
ftigar  l'origini  delle  Città  più  antiche.  Dico  par- 
ticolarmente di  quelle , che  per  elfer  fondate , prima 
che  foflero  inuentati  i caratteri , ò almeno  pofta  in 
vfo  frequente  l’ arte  dello  fcriuere , non  hebbero  al- 
cun’ Authore  contemporaneo  , eh?  regiftraffe  con 
certa  notitia  la  loro  fondanone  ; e che  effondo  paffu- 
te, con  le  viciifitudini  de  dominij,  da  Natione  propria  à Gente  ftraniera* 
di  cortumi,  linguaggio,  e molte  volte  barbara,  & ignorante  d’ ogni  di-* 
fciphna,  non  han' potuto  tramandare  ai  poderi  con  verace  raguaglioi 
loro  principi).  Fiorirono  ben’  sì  à tempi  de  Romani  molti  fcrittori  Gre- 
ci, e Latini,quali  non  folo  raccolfero  i fatti  nelle  loro  etadi  accaduti,  mà 
le  cofe  ancora  già  per  molti  fecoli  trafeorfe  ; quelle  però , c le  più  com- 
muni {blamente,  e più  celebri,  e quali  dilli, non  con  altra  notitia, in  man- 
cala d'Authori  di  credito,  che  per  femplice  traditione , quale  difficil- 
mente per  tanta  diuerlìtà  di  popoli , e di  lingue,  e riuolgimcnti  di  Stati , 
potea  elfcre  tramandata  fincera . La  paffione  ancora  di  molti , che  han- 
no pofteriormcte  fcritto,  hà  non  poco  vitiata  la  verità  di  quei  primi  fat- 
ti ; perche, come  lontaniffimi  dai  tempi  d’ogni  autoreuole  Hiftorico,  ne 
potendo  per  ciò  eflere  cuidentemente  chiariti , hanno  lafciato  à ciafcu- 
no  libero  campo  di  fcriuere  à genio . Così,  ò per  neceflìtà,ò  per  volon- 
tà li  leggono  tante  opinioni, e diuerfe  circa  l’origine  d’vna  medemaCit- 
tà;  e pure,  come  cofa  di  fatto , nc  potendo  quello  effere , che  vno , non 
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douria  foggiacereà  tahdifcordanze . Mà  non  è data  cofa  più  pernitio- 
fa  all’  antiche  Hitforic,  che  f*  inrroduttiónè,  e comniiftionc  delle  fauole; 
inuentiòni  de  Poetiche  furono  i primi  Teologadri  della  Gentilità,  non 
tanto  per  allettarci  popoli,  quanto  ancori  per  accreditare  le  lorofalfe 
D eità  con  attribuirli  operanoni  fou tali  umane  , & eccitarli  in  tal  modo 
appreso  il  volgo  più  credulo  còhTàmrairatione  gl'óflequij  ; sì  che  non 
potendofi  hauere  di  quei  lecoli  tanto  remoti  cofa  noninfetta  di  fintioni, 
furon  necellìtatfanco  i più  graui , e veraci  fcrittori  féruirfi  di  quelle  in 
mancanza  di  (inceri  raporti , e cauare  dal  fauolofo  l' hifto/ico , come  fi 
purga  l’oro  dalle  feccit,  à quali  è inuolto  ; così  Dionifio  Alicarnafeo  nel 
primo  lib.  dell’  Hillorie  Romane , anco  in  materia  dell’origine  di  quella 
^ran  Metropoliti  dichiara  necellìtato  incominciarìdalle  fauole . tìijit- 
TÌamautcm  or  di  tir  ab  Mititjkifsimu  fabula , tjuas  fupermes  fcriptores  pr<rermi- 
ferunt.  , . 

Doucndo  dunque  ancor  io  intracciar  l’ origine  della  Città  di  Faenza, 
e caulinare  per  l’ofcuro  fentiero  de  fecoli  più  vernili,  intraprend-o,il  co- 
nofeo,  vn'  imprefa  difficile  j tuttauolta  feguendoquei  lumi , che  feorge- 
ro  più  conformi  all' Hillorie  communi,  e naturai  ragione,  lpero  rende- 
re ancora  più  chiaro , e ragioneuole  il  dilcorfo  5 con  quello  auuertimcn- 
ro  nero  à eh  1 legge , che  li  come  à chi  s*  inoltra  in  vna  notte  ofeuriflìma, 
dèue  ballare  ogni  barlume , anco  di  picciol  lumicino  per  ifeopri roti  «a? 
mino,' così  imtradandoci  noi  per  vna  folta  caligine  di  materie antichi!? 
fune  , dobbiamocficr  contenti  d’ogni  minima  contezza,  hauer  per  ve- 
rb  il  Veflliml!eY<&  appagare  la  curiofttà , fe  non  del  certo,  e più  proba- 
bile per  le  catffe  giìdette  , almeno  del  men  improbabile,,  che  così  c’in- 
fegna  Liuio  Dec«-i»lib.  5.  Jb  rebus  tam  antitjuts, ft  ijtu Jìmilia  •veri firn , p(i 
rcremiaeciputtitur,  ■ > ; 1 - 

• Non  hà  la  Cittàdi  Faenza  cofa  più  certa, che  l’ancichità, che  cofa  più 
incerta,  che  l' origine L’ efler  nominata  ,'ò  in  fe  delia,  ò ne  Tuoi  Citta- 
dini dai  più  vecchi,  c-  rinomati  fcrittori , mailìme  daLiuio,  Strabone , 
Tolomeo,  L.  Floro,  Varrone,  Spartiano , Capitolino , Cornelio  Tacito, 
AHtóhino , Plinio,  Appiano,  Alcfl'andrino,  Silio  Italico,  & altri,  ne  l’ef- 
fériii  tra  tanti  alcuno,  che  ne  memori  la  fondanone , dimollra  elì'er  que- 
lla d'origine  sì  anticha,  che  è Hata  incognita  ad  ogni  Hiilorico.  «Quindi 
fi  dourà  fcular  più  tOllo,che  riprendere  il  nollro  Ctonida  Tololano,chc, 
fe  bene  fcridègià  quattro  fecoli , e piùfono , in  quello  però  facilmente 
s’é  potuto  ingannare, mentre  nel  principio  delle  fue  Croniche  dice,ed‘tr 
data  fondata  Faenza  da  vn  tal  Flauio  nobile  Romano  nel  tempo  di  Ce- 
fare  Augudo  20.  anni  auanti  la  Nafcità  di  Chrido,e  che  da  elfo  fu  chia- 
mata F Uniti ,'  benché  poi  per  efler  Hata  tèmpre  fauoreuolc  alla  Città  di 
Romi  fu  detta  à fallendo  Fauentia  ; onde  egli y e qnalch’  altro , che  l’ hà 
feguito,in  alcune  coinpolitioni  la  chiama  la  Città  di  FLuta.  Quello  pe- 
rò t errore  palpabile,  legcndoft  Faenza, c Faentini  appretto  i citati  Au- 
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thori Tempre  col  nome  fteflò , anco  per  molti  fecoli  alianti  l'Imperio  dì 
i Augudo  ; mà,  come  dilli , deuefi  compatire  il  Tolofano  , come  in  cofa, 
i lontanidima  da  Tuoi  tempi , e perla  foarfozza  de  li  bri, che  folamente  do- 
: po  per  la  diligenza  de  più  moderni,  e per  finuentionc  della  Stampali 

i fono  fcoperti , e propagati . 

Hor,  ciò  premedb, per  procedere  ordinatamente, è neceflario  primie- 
ramente inuelligare  da  chi , e quando  fu  da  principio  popolato  quello 
pacfe  , perche  per  ordinario  dai  primi  habitanti  furono  fondare  le  pri- 
me Città.  Vogliono  alcuni,  a quali  pare  adherifoa  il  noltro  Canina  nel- 
la lua  faenza  Redimita  folA  8.  che  quelli  fodero  i Tofoani  (celi  peri’  A- 
pennino , da  quali , fìcome  tutta  la  Regione  hebbc  il  nome  Tufcta , e fi- 
nonimamente  flammia,  e / attenua , così  in  particolare  anco  fa  noli ra> 
Città  . Altri  fcriuono,  che  fodero  li  Vmbri,che  fu  vn’altra  fpctie  di  To- 
fcani,  ma  con  qualche  diuerfità  di  riti,  e lo  confermano  con  l’autorità  di. 
Plinio  lib.  3.  mentre  foriue,  che  i Tofoani  venuti  in  quelle  parti  occu- 
parono a gl  V mbri  trecenta  eorum  oppi  da  ; dunque,  inferifoono , auanti  ai 
Tofoani  v habitauanogl’Vmbri.  Mà  Strabone  forittor  più  antico  , & 
accreditato  nel  $.  lib.  chiaramente  n*  infogna,  ch’i  primi  Coloni  di  que- 
lla Regione  intorno  al  Po  furono  gente  affai  duerfa  da  gl’vni,  e da  gl’al- 
tri;  mà  perche  li  chiama  barbari, cioè  llranieri , & incogniti  di  natione, 
per  ciò  lafoia  ànoi  il  pefo  d intracciar  più  didimamente  chi  fodero;  ec- 
co le  parole.  Thufcis  igitur  aduerfus  incoiai  Padi  barbaro t exercitum  tmittcn - 
tibus  , ac  re  bencgejla , cum  non  longc  ejuidem  pofl  per  cfuandam  moline m rurfus 
fugati  effugiffent , Alteri  ( intendendo  de  gl’Vmbri  ) aduerfus  cu  eterei  txer-i 
citurrt  duchtarunt.  D’ onde  fi  vede,  che  i Tofoani  non  hebberoda  princi- 
pio guerra  con  gl’  Vmbri , mà  più  todo  hebbero  da  elfi  aiuto  contro  co- 
loro, che  dopo  elfer  dati  la  prima  volta  cacciati, erano  nouamente  nfor-> 
ti  per  recuperare  il  perduto . Soggionge  poi , che  combattendo  quedi 
fuccediuamente  per  il  dominio  de  luoghi  contefi,  condituirono  in  quel- 
li molte  Colonie,  parte  d‘  Vmbri,  e parte  di  Tofoani,  cpiù  de  primi, 
che  di  quedi , per  la  loro  vicinità  . Pojlea  de  locano n imperio  per  fucnfswné 
<\uandam propugnan  tes  multas  Colonia s partim  T ufcornm,(éf  partim  <r  rnbrcn.m 
effccerunt , plures  tamen  V <nbrorum,  nam  tj  proptores  erant . E perche  quella 
maggior  vicinanza  de  gl’ Vmbri  non  può  intenderfi , fe  non  in  riguardo 
, di  Rimino , che  era  il  più  vicino  à qued'  edremo  angolo  della  Pianura^ 
del  Po , & il  più  antico  luogo,  eh’  hauclfero  gl’Vmbri  di  quà  dell’Apen- 
nino,  eh  iaramente  comprendcfi , eh*  il  paefe , per  il  quale , e nel  quafo. 
tra  quelle  Genti  fi  combatteua,  altro  non  potea  edere  , che  la  prelentt» 
Romagna  ; e tanto  più  ciò  fi  rende  accertato , perdi*  il  paefe  vicino  al 
Pò , di  cui  parla  Strabone , come  habitato  da  cjuei  popoli  dranieri,  non 
può,  ne  deue  intenderfi  di  quei  luoghi  balli,  ch'ora  per  le  pollcriori  illa-> 
moni  del  Pò  dedò , e d’ altri  fiumi , c per  l’ efoauationi  de  fodi , e dciiia- 
menti  dell'acquc  per  l’ fiumano  artificio , elfendofi  alzato , & afoiutto  il 
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terreno  ,fi  fono  refi  habitabili.  Ne  deuefi  intendere  del  Pò  riftretto, co- 
me al  prefente  , da  grolfilfimi,  & alti  argini  dall’  induftria,e  fatica  de  gl  - 
huomini  in  modo,  che  fenza  deuiare  dal  corfo  allignatoli,  lo  neceflitano 
portar  l’acque  al  Mare.  Figurifi  ciafcuno  quel  reai  fiume  con  tanti  altri, 
che  vi  concorreuano , mà  fenza  alcun  ritegno  di  fponde , ò argini  feor- 
rere  per  vn’aperta,e  piana  campagna  ; b che  quanto  più  s'auuicinaua  al 
Mare,  tanto  più  fi  dilataua  allagando , quali  dilli , vn’  immenfità  di  pae- 
fe , e formando  vn*  amplilfima  palude , che  da  elfo  poi  fii  detta  padufiu  ; 
malfime, perch'alio  fcriuere  del  citato  Autore  nel  lib.  y.  anco  à fuoi  tem- 
pi , il  Pò  hauea  1*  efliro  nel  Mare  affai  angufto  à proportione  dell’  acque, 
che  portaua;e  così  facilmente  concepirà, che  il  paelc  habitabile  in  quei 
primi  fecoli , alto , afeiutto , e coltiuabilc  in  vicinanza  de  gl*  Vmbri , al 
qual  pare , che  fi  rcftringa  Strabone , altro  non  è , che  la  prefente  Ro- 
magna. 

Mà,  per  dar  anco  qualche  luogo  di  verità  à Plinio,  dobbiamo  crede- 
re, , e dire,  che  dopo  la  diuifionc  trà  i Tofcani , e gl’  Vmbri  di  quei  luo- 
ghi, eh’ acquiftarouo  da  coloro,  e per  la  mefcolanza  di  tante  Colonie/ 
parte  di  vna  nationc,  e parte  dcll'altra,veniflero  facilmente  trà  di  loro  à 
contefe , & all’arme , nelle  quali  toccaffe  finalmente  à gl’ Vmbri  cedere 
à Tofcani,  e ritirarli  à Rimino , & oltre  per  i Monti  fino  al  Teuere,  cho 
era  il  paefe  loro  proprio , e che  poi  fempre  ritenne  il  nome  d’  V mbrio  ; 
perche  in  fatti  tutta  la  Regione  noftra  di  quà  da  Rimino,e  quali  fino  all’ 
Alpi,  acquiltò  il  cOmmun  nome  di  Tofcana;  c così  con  la  dillintionc  do 
tempi  poffono  concordarfi  Strabone , e Plinio , benché  à primo  afpetto 
leinbrino  contrari/. 

E perche  dilli  col  primo , che  nella  partitione  de  luoghi  occupati  à 
quei  primi  Coloni  toccò  la  maggior  parte  àgi’ Vmbri,  eioggionficon 
l' altro , che  nelle  diffenfioni  pofteriori  trà  quelli  duoi  popoli  rellarono 
fuperiori  i Tofcani,  occupando  àgl’Vmbri  trecenra  oppi  da . Douendofi 
anco  credere,  che  quelli  toccati  già  prima  à Tofcani , foffero  poco  me- 
no ; vn  sì  gran  numero  di  luoghi  in  paefe  cotanto  riftrerto , qual  l’ hab- 
biamo  delcritto , anco  comprefi  1 più  vicini  colli  dell’ Apennino , dà  fa- 
cilmente à conofccre , che  non  poteuano  effere , fe  non  piccoli  Cafali , 
Vici , e Contade  ; de  quali  poi  altri  fupprelli  con  le  vicende  de  tempi , 
altri  rimalli, e di  quelli  tal'vno  accrefciuto  per  la  felicità  del  paefe,  ò con 
l’ opprelfione  de  vicini , altri  con  l’ vnione  di  molti  infieme , fi  fono  auà- 
zati  à fiato,  e grandezza  di  non  mediocri  Terre,  e Città.  Non  nego  pe- 
rò , che  ne  folte  alcuno  trà  gl’altri  maggiore , malfime  quello, che,  come 
Capo , daua  il  nome  à tutta  la  Regione . 

Horgiàche,  come  dilli,  non  dichiara  Strabone  qual  natione  follo 
quella,  che  qui  prima  habitò , e ne  fu  fcacciata  da  Tofcani , tocca  à noi , 
per  quanto  è polfibilc , l’ intracciarlo . Per  il  che  fare , fuppongo , cho 
quella  pianura  del  Pò , di  cui  noi  habitiamo  l’angolo  Orientale,  effóndo 
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triangolare , e trilatera , non  può , che  da  tré  parti  effere  da  gente  firrt- 
nicra  ntnirfa  ; cioè,  ò per  l’Apennino,  ò per  l'Alpi  della  Francia,  ò per  il 
Mare  Adriatico , che  fono  i tré  lati  di  quella . Auanti  i Tofcani  fudetti, 
non  li  legge , ch’altri  veniflero  per  i monti  Apennini  ;ne  prima  de  Gal- 
li, de  quali  diremo , trouafi , ch'altri  per  l'Alpi  fcendeflero, dunque  è ne- 
ceflano  credere , che  i primi  habitatori  de  luoghi  di  quà , e di  la  del  Pò 
giongeflero  per  il  Seno  Ionio , cioè  per  il  Marc  Adriarico  ; e quanto  alla 
Regione  Trafpadana,  cheèla  Veneta  , la  più  accreditata  opinione  è , 
che  folle  primieramente  popolata  da  gl’  Eneti  venuti  da  Pafìagonia  in- 
fieme  con  Antenore  fiigitiuo  di  Troia,  e fi  legge  in  Strabone  lib.  5.  & in 
Virgilio  ^Eneid.  i.  Antenor  votuit,  <grc.  Mà  quanto  à quello  tratto  Cifpa- 
dano , è negotio  aflai  più  dubiofo . Vogliono  alcuni , che  le  prime  Co- 
lonie portate  à quelli  noftri  lidi  fodero  di  Teflali , altri  di  Pelafghi , altri 
di  Faetontei,  & altri  d'altre  diuerfe  generationi . Il  Rolli  però  nell’  Hi- 
florie  di  Rauennaà  due  particolarmente  fi  reftringe,  cioè  à Teflali,  ò 
Faetonrei  ';  e meritamente,  perche  Pelafghi,  e Teflali  fono  due  nomi  sì, 
e da  diuerfi  fcrittori  vfati  , mà  però  poflòno  intendere  dell’  ifteffa  Gen- 
te . Leggefi  nel  già  citato  Strabone  lib.  i.  Pelafgos gentem  'vetujlifsimam 
fer  r vniuerfam  Gractam , prafertim  apud  Eolicam  T eflaltx  excellutffe,  omnes  fe- 
re conjìientur . Sì  che,  fe  i Pelafghi  fiorirono  particolarmente  in  Teflalia, 
chiaramente  appare,  che  i Teflali  , e Pelafghi  furono  gl’iftefsi.  Ne 
farà  forfi  anco  difficile  il  moftrare,  che  i Faetontei  poflòno  elfer  fiati 
i medemi , che  i Pelafghi , e Teflali . Al  che  è necefiario  premettere, , 
che  Faetonte,  per  parlare  hiftoricamente , e tralafciare  la  fauola  di 
lui , al  fornimento  più  commune  fu  figliolo  di  Cam  , figliolo  di  Noè  , 
che  in  linguaggio  hebreo  fù  chiamato  Phut  , à quali  viene  cotnmune- 
mente  attribuito  I* Egitto  per  loro  prima  habitatione , come  quelli,  che 
furono  i primi  à popolarlo  con  la  loro  defeendenra  ; onde  anco  nelle. 
Sacre  Carte  l’Egitto  è chiamato  Terra  Cam.  Horlegafi  il  già  citato 
Strabone  nel  7.  lib.  e fi  trouarà , che  buona  parte  de  Greci  , e parti- 
colarmente i Pelafghi  fudetti  vennero  ad  habitar  in  Grecia  dall’  Egit- 
to . Danai  ex  Egipto  profeti , Driones , (fr  Caucones , (ffr  Pelafghi , Le- 

Itget , (gì re.  Si  che  i Pelafghi  di  fua  prima  origine  erano  Egitti j, che  è l’i- 
fteflo  dire , che  Faetontei  ; e così  vien  comprobato , che  quelli  tré  no- 
mi di  Teflali,  Pelafghi , e Faetontei,  benché  vfati  da  diuerfi  fcrittori , 
poflòno  però,  e deuonoridurfi  all’ifteflòfentimento,  c per  efprime- 
re  la  medema  Natione.  Che  fe  anco  volefsimo  feguirc  l'opinione  di 
Plutarco  in  Pirrho  métre  fcriue,  che  Factóte  fu  vn  Rè  de  Molofsi , quale 
per  la  peritia  dell’Aftrologia  fu  chiamato  figliolo  del  Sole,  vediamo  ciò, 
che  di  quelli  popoli  ci  riferifle  Strabone  nel  lib. 7.  doue  li  enumera  trà  li 
duoi  principali  dell’  Epiro  f>  elfer  eglino  fotto  Reggi  di  natione  Tefla- 
lica , e poco  dopo  foggionge  Epirotarum  Gens  Molofsi fuhPyrrho  ffcoptole- 
fuerc , quem  Arhilles gcnwt , igf  fuheutsfuccejforibusTejfalicifanguinis. 
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Jndi  ljauendo  anco  narrato  ,ch’apprelfo  coftoro  era  l’antico  oracolo  di 
pioue  Dodoneo , afferma  con  l' autorità  di  Ephoro , e (Ter  flato  fabrica- 
to  dai  PeUfghij.  Illud  autem , authore  Ephoro , à Pelafghtt  conJlruEium  fuit , 
per^ip  ehs-Dodona  fù  anticamente  fianca  de  Pelafghi.  Dodonainter 
EhffrcHt /(jfif,  Pclafgorum  cxtitu , onde  è , che  nel  5.  lib.  fcriue , che  molti 
chjamaiiano  tutti  li  Epirotti  con  nome  di  Pelafghi . Pleritjue  Centes Epir- 
oticas  appella»  ere  Pelafgicas . E cosi  parmi  affai  concludentemente  pro- 
uato , per  quanto  porta  vn  negotio  di  tanta  antichità,  che  i primi  habi- 
tatori  di  quella  nollra  Regione  Cilpadana  poffono  veramente  dirli  Tef- 
fali,  Pelafghi , Egitti/,  ouero  Faetontei , nomi  diuerfi  sì,  mà  vfati  per  fi- 
gmdcare  la  medema  Natione  ; in  quella  maniera  à punto,  che  fe  alcuno 
dicelfc , che  i primi  popolatori  della  Regione  Trafpadana , ò Veneta,  , 
furono  gl'  Eneti , altri  diccifero  i Paflagonij , & altri  diceffcro  i Troia- 
ni y ouero  Aauenorei.  Ne  già  è da  dubitare,  à mio  credere,  che  Fae- 
tonte  il  elfo  ambitiofo  di  farfi  Capo,Conduttiero,c  come  Rè  di  quei  Po- 
poli , venale  con  elfi  in  quelle  parti , poiché  la  fauola  communemcnto 
decantata  di  lui , cioè , che  fulminato  per  la  fua  arroganza  precipitalfo 
nell’  Ergano,  volgarmente  detto  il  Pò,  pone  il  tutto  quali  fuori  di  dub- 
bio i e qual  apparenza  di  verilimile  haurebbequefla  (ìntione,  feFae- 
tontc  non  folle  mai  capitato  in  Italia , e folfe  morto  altroue  f e pur  le  fa- 
uole  deuonoiiaucr  del  verilimile  ,&e(Tcr  fondate  (opra  qualche  verità, 
conforme  all’  infcgnamento  tràgl’  altri  di  Strabonelib.  i.  mentre  dice , 
parlando  di  limili  lintioni . H-ec  fi  idem  noe  ad  njnoacm  fcrutanda,funt , nec 
abftjue  fmidpxmenro , (gjr  radice  prorfus  orni  [tenda . Et  ecco  da  chi  prima  fù 
habitata,  9, da  chi  hebbe  il  nome  quella  nollra  Regione,  e Città.  Onde 
ripigliando , come  da  principio,  e riunendo  il  difeorfo , dico,  che  Fae- 
tonte  Nipote  di  Noe  dopo  hauer  popolato  l’ Egitto  infieme  col  Padre 
Cam , indi  partito  con  molta  gente , ò per  difeordie  iui  fufeitate , ò per 
a nbitionc  di  farli  Capo  di  Natione , lìè,  e ^ignore  independentc  di 
noui  paefi , ò per  altra  cagione  à noi  ignota,  paìsò  in  TelTalia,indi  nell’- 
Epiro , Regioni  vicine,  ciurli  all’  hora  non  per  anco  diuife,doue  dimo- 
rato qualche  tempo,  indi  pofeia  nouamente  per  noue  caufe  partendoli, 
gionfe  con  molto  popolo  per  il  Seno  Ionio,  ò Adriatico  à quelli  lidi,do- 
ue  sboccando  il  Pò  nel  mare  formaua  vn’alfai  commodo , e capace  por- 
to ; quindi  penetrato  in  terra  ferma , & efplorato il  vicino  paefe  alto, 
afeiutto , e coltiuabile , lo  eleife  per  fua  danza , e cominciando  à fabri- 
carui  cafe,  e cafali , diede  in  quedo  modo  principio  alla  Città , che  dal 
fuo  nome , infieme  con  tutta  la  Regione  da  codoro  habitata,fù  chiama- 
ta in  loro  linguaggio  greco  Faoenthia , cioè  fplendeo  inter  Deos , ouero 
apud  Deum , e congiontamente  Faentia , benché  poi  dai  Latini , accom- 
modata  la  voce  al  lor  proprio  idioma,  con  poco  diuario  folfe  nominata, 
Fauenna. 

E'  difficile  hauer  certa  contezza  del  tempo  precifo,  nel  quale  accad- 
dero 
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ondej>cr^é  il kóifi  póne  queft'vkimo jirriuo  alla  boc- 
ca del  Pò  Tanno  5 50.  dopo  l’ vniuerfal  diluuio  ; 3 3 9.  dopo  la  diuifiono 
ddlc lingue 5 1 io 3.  agantjl*cdificationcdiRoma,c  1 5 75. prima  dell’- 
Incarnatioite  del  Verbo  5 c già  che  il  computo  ideili  anni  antichi  è tanto 
difficile , vario,  & incerto  ,.che  dimo  inutile  perdimento  di  tempo  il  vo- ' 
lerlo  minutamente  intracciare,  à lui  mi  rimetto. 

Mà  ricetta  la  cujipf^Tjf^fnpre  p^p^aga  di  fapere,  doge  fi  ricourafle-; 
ro  quelli  miferi  coj  loro  Conduttierp,  ali’hora,  die  dai-Tofcani , conio 
dicellìmo  , furono  affatto  fcacciati  da  quelle  loro  prime  danze.  Ciò  vc-j 
ramehte non  e Icritto  ; tuttàùolta  dallo  circondanze  <de  luoghi, delle  epà 
fej:e  de  tempi  parmrdouepf.d.rc,  cìm-C  ntiralloro  per  loro  ficurez za  tra 
i luoghi  badi,  e paluqòfi  del  mare,  cdel  Po,  come  meno  acecllìbili,c  pe- 
netrabili da  nemici  ; perche  in  fatti  à tanto  crebbe  la  potenza  de  Tof- 
cani,  clic  occuparono  ( fcacciati  anco  affatto  li  Vmbri,chc  prima  erano 
ilari  ficco, voiti  ) non  folo  quella  nollra  Regione , mà  tutto  il  tratto  Cif- 
pàdano  fino  all’ Alpi,  c gran  parte  del  Trafpadano  ancora  ; onde  non  re- 
llò  per  altri,  maflìme  per  loro  nemici  vn  palmo  di  terra  afeiutta . Coa- 
tale  occafionc , e ncceìsità  llimo  fode  edificata  Raiien'na  trà  Iclagune , 
che  torli,  hauendo  piy  forma  di  porto,  e danza  per  i nauigli , che  di  Cit- 
ta, fììinlor  natiuo  linguaggio  detta  ‘Naueima.  Come  ancora  credo  fi 
popolaffero  in  quede  contingenze  quell’ ifolettc,  che  qua,  c là  trà  le  pa- 
ludi del  PÒ  appariuano  feoperte  , benché  prima  per  P infelicità  dd  fito, 
& impunta  dell’aere  fodero,  come  inhabitabili,  difprczznte;  si  perche 
non  appare  in  qual  altra  parte  potettero  faluarfi  da  nemici  tanto  poten- 
ti , eh’  in  poco  tempo  edefero  il  loro  imperio  dati*  vno , all’  altro  mai  e , 
cioè  dal  Tirreno  all' Adriatico, dando  il  nome  proprio  al  Primofi  pei  che  i 
Tofcani  erano  dai  Greci  detti  Tyrrheni ) e denominando  anco  l’altro  dal- 
la Città  quiui  da  efsi  edificata, cioè  da  Adria  Adriatico;' yì  perche  quan- 
to à Rauenna  n’  habbiamo  qualche  rincóntro  in  Straboné/fcriuédo  egli 
nel  5 Jib.  che  quelli  di  Rauenna  non  potendo  piu  oltre  foppoi  tai  e le  eu- 
timie moleftie, che  riceueuano dai Tòfcani, ò Tirreni,  abbandonando 
la  Città,  e confegnandola  àgi’  Vmbri , già  diuenuti  nemici  ai  Tofcani, 
come  fi  ditte , ritornarono  alle  lóro  prime  danze , d’ond’  erano  partiti . 
Ciw»  autcniTynbenorum  infuriai,  fare  nequirent , Vmbros  quofdam  '-cifro  af- 
fumpfcruiH , qui  (gr  hodic  Citnt.trr»)  habeni  , ipfì  'vero  domimi  rcdicre  ,■  E vera- 
mente quedi , come  piu  rìdrctti  trà  gradi  i in  luogo  pinuiiofo , anco  dj 
acqua  dolce  tanto  neceffaria  all'vfo  de  mortali,  ne  potendo  pacificnmé- 
te  godere,  c coltiuare  vn  piede  di  terra  afeiutta, per  e(Ter  il  tutto  da  Tir- 
reni occupato,  perfeguitati  fcmpic  da  rea  fortuna, fi  vidderu  forzati  n - 
lafciare  anco  quel  pollo , doue  perTqttrarfi  dai  prjmi  infortuni;  s' 
ricourati , fcruendofi  hora  della  coinmodità  de  nauigli  per  ritornarfene 
in  Grecia  5 tq  à perp  prima  di  paj^jM  volfero  pig  todo  conlégnarJo  àgf’ 
Vmbn  amici,  che  lafciarlo  efpodo  all’inuafionc  de  Tofcani  nemici;  nui- 
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(ime,  perche  li  Vmbri  per  la  vicinitidi  Rimino',  e commodità  del  mare 
meglio  vi  fi  poteuàno  mantenere;  così  rimafe  Faéza  Colonia  de  Tosca- 
ni , Rimino , e Rauenna  Colònie  de  gl*  VmbH . Quanto  poi  i gl'altri , 
che  dilli  rifugiti  tri  i luoghi  meno  accelfibili  della  Palude  del  Pò  , io  ri- 
trouo  da  vna  parte , che  queda  Padufa  era  anco  anticamente  fparfa  di 
molto  Cafali , Vici , e contrade , quali , come  fepàràte  dalla  giurifditio- 
ne  d’ ogni  altra  vicina  Città , alP  noia  che  la  luce  Euangetica  apparue 
in  quella  noftraProuincia,  hcbberò  il  proprio , e didinto  Vefcouo , à 
tutte  però  commune , già  cheper  la  piccolezza  de  luoghi , non  era  cia- 
feuno capace  di  tal  dignitóse  fi  chiarnaua EpifeopUj  Vicohabétinus  memo- 
rato fpeffe  volte  rtelli  antichi  prjqi^gèi  della  Ch'iefa  di  Rauenna , alla, 
quale  era  fuffraganeo , perche  P uohaoentia,  è fincopàtamente  Vicoentia 
altro  non  fignifica,  che  vna  Comfhunanza  di  molti  Vici  , ò contrade  ; 
dall"  altra  parte  pbi  fapendofi , che  tali  luoghi  non s’elegono  per  danza, 
& habitatione  ,fe  non  in  cafi  di  Ornili  neceflità , come  fi  hà  di  Veneti, 
eh* h ebbe  i fuoi  principij  da  Gente  colà  rifugita per  faluarfi  dalle  ruine, 
che  inondauano  l' Italia,  maflìme  in  quelle  parti,  per  Pariuo  d’eflcrciti 
barbari,  c (Iran ieri;  ne  hauendofi  nòtitia,  ch’altri  efferati, prima  de  To- 
fipàni , trauagliaffcrò  queda  regipne,  dobbiamo  credere,  che  all’  hora,  e 
per  tali  vrgenze  fi  popolalfero  al  poffibile  i luoghi  più  afeiutti  della  Pa- 
dufa Palude  ; fauorifee  quello  Pentimento  non  poco  la  fauola  di  Fae- 
lonte,  che  fingendoli  precipitato,  & Pomerio  nel  Pò,  altro  hidorica- 
mente  non  fignifica,  che  perfeguitato  dà  rea  fortuna  à tal  Pegno,  che  al-' 
la  fine  morì  meramente  trà  quei  luoghi  acquofi,  e fangofi  del  Pò;  e chi 
furono  le  Porcile , che  piangendo  la  di  lui  morte  furono  conucrtitc  in_. 
pioppe  t non  óltre  cèrto , che  quell*  ilielTe  popolationi , Vici , e contra- 
de trà  quell*  acque  habitate,  che  rimafero  afflitte  , per  fine  sì  infelice 
di  chi  fi  battei  promellb  in  virtù  delle  delle , e delle  peritie  matemati- 
che ogni  maggior  Ventura, con  cercar  nuoui  paèfi,  fcruédofi'i  poeti  del- 
P equiuocatione  della  parola populuj , che  egualmente  fignifica  la  piop  - 
pa,  Sf  vn’  popolo,  tioè  vna  radunanza,  e commqnanza  di  Gente . Que- 
lle dunque  fono  quelle  contrade , c quedi  fonò  quei  Cafali , che  poi , al- 
zati à poco  à poco  quei  luoghi  bafsi  per  l’innondatiqni  del  Pò,  e d’altri 
fiummi,che  viportauqnol’acque,econ  1* acque  il  terreno,  e refi  in  tal 
modo  più  habitabifi,  s’ vnirono  finalmente  al  più  commodo, ò più  gran- 
de ( il  che  prima  per  l’ interpofitione  dell*  acque  non  s' era  potuto  fare  ) 
che  conforme  a gl’  Hidorici  Ferrarefi,  fi  chiarnaua  ferratola#  formarono 
vna  fola  Città,  che  per  la  fua  grandezza  non  più  co’  1*  nome  diminutiuo 
di  ferratola , mà  Ferrara  meritamente  chiamofsi , & indi  à poi  redando 
fuppreffo  il  nome , e titolo  di  Vefcouo  Vicohabentino , ò di  Vicoenza  , 
Vefcouo  Perrarefe  , ò di  Ferrara  cominciò  nomarli  ; il  che  è quanto  in 
fecoli  così  ofeuri  col  lume  dell’  Hidorie  communi,  e della  ragion  natu- 
rale, s' è potuto  ifeoprire  intorno  alla  prima  origine  di  Faenza,  & occa- 

fional- 
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j fionalmente  eli  Rauenna , e Ferrara  ancora . : 

i Hor  Tentiamo  le  difficoltà  del  noftro  Cauina  nella  Tua  Faenza  Rcdiui- 
i,  ua  io 1. 73.  oppone  egli,  che  il  raconto  di  Faetonte  fia  mera  fintione  non 

i appoggiata  ad  alcun  fatto , e che  per  ciò  non  può  indi  ritraherfi  alcuna 
j hiiioria . Ma  quello  hauea  bifogno  di  maggior  proua  ; perche  Te  ciò  di- 
> ce,  come  cofa  commune  à tutte  le  Tauole  delli  Antichi,  sì  foggetta  alla, 
u riprenfione  fatta  da  Strabone  lib.i.  ad  Eratoftene, quale  pretédeua  nulli 
i ex poetis  petendam  effe  hijloriam,-  e viene  à cenfurare  anco  Dionifio  Alicar- 
naieo , che  nel  lib.  i.  citato  fi  confelTa  nccefsitato  incominciare  l’Hifto- 
. rie  Romane  dalle  fauole . 

i Mà  fe  intende  particolarmente  di  quella  di  Faetonte , douea  appor- 
tare valido  motiuo  particolare,  che  l’ induce  à creder  ciò  di  quella,  e nò 
dell'altre.  Io  sò,  ch’anco  Strabone  nel  5.  lib.  c di  tal  opinione  ; mà  fi 
come  s' inganna  nei  principi/,  così  non  è merauiglia,  fe  anco  sbaglia, 
nella  conclufione  ; la  ragione  di  lui  è,  perche  portando  la  fama,  che, 
la  caduta  di  Faetonte  forte  nel  fiume  Eridano  vicino  al  Pò  , quello 
Eridano  ne  quiui,ne  in  alcun’altra  parte  del  mondo  fi  troua  ; onde  aper- 
tamente fi  vede , che  Strabone  erra  in  credere , ch'il  Pò,  e l’Eridano  fia- 
no  duoi  fiumi  diuerfi , benché  vicini , non  fapendo , che  l’ iftelfo  fiume, 
con  i fudetti  duoi  nomi  era  communemente  chiamato . Ne  già  iftimo , 
eh’  il  Cauina  fteflo  non  fapia,  che  l’Eridano  di  Faetonte  fia  apprelfo  tut- 
ti 1*  iftelfo,  eh’ il  Pò,  bench’  egli  mollri  credere,  eh’  il  di  lui  calo,  quando 
fia  vero,  auuenilfe  più  torto  nel  N ilo  d’ Egitto , ò nell’  Eridano  d’ Athe- 
ne  ; ne  perciò  anco  credo , ch’egli  pretenda  obligarmi  à conteffere  la, 
ferie  delli  authori  , che  così  l’ hanno  intelo , perch’  io  trà  gl’altri  li  ap- 
portarci Luciano  da  lui  riferito,  che  mentre  interrogò  genti  del  Pò  d'I- 
talia intorno  alle  cofe  decantate  nella  fauola  di  Faetonte , mollrò  aper- 
tamente, che  tali  raporti , ò veri , ò finti,  erano  communemente  del  no- 
ftro Pò  intefi , e non  del  Nilo , ò dell’  Eridano  d’ Athene  , oucro  d' altro 
fiume  fuori  d’ Italia  ; benché  interrogando  perfone  rozze,  e di  cofe  me- 
ramente fauolofe , non  potelfe  riportarne  altra  rifpofta . E veramente, 
chi  intefe  mai  per  Eridano  il  Nilo?  Il  fiume  poi  d' Athene  è , e fu  disi 
ofeuro  nome,  che  ne  meno  fu  noto  à Strabone , benché  natiuo  di  Gre- 
cia; e le  parole  di  Platone  in  Timeo  dal  Cauina  allegato  namepuod  etiam 
apud  nej  dicitur  Faerontem , (gire,  maffime  la  particola  etiam , dimofìrano , 
chela  fauola  none  originata  in  Grecia  mali  me  nell’Attica,  e che  per 
perciò  il  fatto  del  medemo  non  è colà  accaduto, mà  che  v’è  Hata  trama- 
data  d’ altronde  ; poiché,  fe  i Greci,  maffime  li  Athenicfi  ne  foffero  flati 
gl’  inuentori , non  hauria  detto  Platone  etiam  apud  nos  : mà  ben  sì  affolu- 
tamente apud nos . Ne,  perche  Platone  fteflo , e qualch’ altro  Filofofo 
habbia  applicato  tal  fauola  à materie  naturali , fi  toglie,  eh’ erta  haucr 
poffa  ancora  il  luo  vero  fenfo  hiftorico , effondo  proprio  de  fcrittori , e 
dicitori  attribuire  sì  alle  fauole,  come  all’  hiftorie  quei  fentimenti,  ò na- 
turali. 
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turali , ò morali , che  più  li  cadono  in  acconcio.  Solo  pire,  che  l'aggió- 
ta  di  Ouidio  alla  fauola , cioè , che  per  1*  incendio  fufcitato  da  Faetonte 
li  habitanti  contraheflero , e conferuino  ancora  il  color  nero , inclini  à 
far  credere , eh’  il  di  lui  cafo  auuenifl'e  nell’  Egitto,  ò nell*  Ethiopia , già 
che  quei  popoli  confinati, e vicini  fono  di  cplor  nero,  ò fofeo  j mà  oltre 
che,  come  hò  detto , quella  è particolar  aggionta  d*  Ouidio , e fuo  pro- 
prio concetto  poetico,  ciò  anco  poco  repugna  al  commun  fentimento 
de  gl’  altri  ,^he  intendono  la  caduta  di  Faetonte  nel  Pò  d*  Italia  ; il  che 
è manifello , fe  fi  riflette  al  fuppofto  da  noi  fatto  , cioè , che  Faetonte 
prima  di  venire  in  Grecia  co’  i fuoi  feguaci  Pelafghi , hauelfe  popolato 
l’ Egitto , & i paefi  circonuiciiii , e che  indi  partilTe  ,ò  per  dilfenfioni , c 
riffe  fufcitateui  ( già  che  co' 1 nome  d'incendio  figuratamente  s’efpri- 
mono)  ouero  per  ambitione  di  farfi  Capo,  e Re  afloluto  di  nuoui  paefi  ; 
si  che  conforme  à Ouidio,  1*  incendio  fufcitato  da  Vii  fu  nell'  Egitto  , 
mà  la  caduta,  eprecipitio,  cioèledifaucnture,  ch'indi  lifeguirono, 
auuennero  in  Italia . Vna  fimile  aggionta  à quella  fauola, mà  alla  noftra 
intentione  più  conforme, fà  Apollod.lib.4.  Argonaut.  mentre  attribuifle 
i fetori  della  padufa  palude , e le  nebbie , che  quafi  continuamente  la  ri- 
coprono , e molto  più  la  ricopriuano  nei  fecoli  antichi,  quando  era  fòu- 
ramodo  fangofa , ellagnantc^  alpuzzore,  e fórno  dell’  adulte  carni  di 
faetonte  in  quei  verfi . 

Vltima  ad  Endani  Aditi 'ventre  fluentd , 

Pettus  quo  ardenti  percufus  fulmini s igne 
Semiuflut  cecidit  Phaeton  , (èfre. 

Ibi  nunc  quoque  fluElus 

Vulnus  olent  'vflum  orauiter,  fumofque  'vaporant. 

Fauola  dunque , per  concludere,  fu  che  Faetonte  arrogandofi  di  gui- 
dare il  carro  del  Sole,  e per  ciò  fufeitando  vn  grandifsimo  incendio  nel 
mondo  folfe  fulminato  , e precipitato  nell'  Eridano . Mà  la  vera  Hiflo- 
ria  è , che  collui  affidandoli  vanamente  nell’arte  del  nauigare  ( già  ebo 
Noè  fi)  communemente  riputato , & adorato  dalla  fua  poflerità  caduta 
nell’  Idolatria  per  il  Sole  , e la  naue , che  fu  fua  inuentione , fù  per  ciò 
detta  il  Carro  del  Sole  ) e nella  cognitione  altrologica,  con  le  quali  pro- 
mctteua  à sè,  & à fuoi  fcguaci  col  fcoprir  nuoui  paefi  nuoue , e maggio- 
ri fortune,  fattofi  capo  di  molta  gente  per  feditioni  fufeitate  tra  i popoli 
nell’  Egitto , indi  partito  , c gionto'  per  mare  in  quelle  parti , cadelfe 
nelle  miferiedeferitte,  e finalmente  morilfe  nelle  paludi  del  Pò,  con^ 
grandilfimo  dolore,  e llupore  infieme  di  quei  popoli, che  allettati  da  va- 
ne fperanze  concepite  dalle  di  lui  promclfc , l’ haueano  feguitato  j qual 
racconto  riportato  in  Grecia  da  quelli , che  vi  ritornarono  da  Rauenna, 
come  fi  dille , fù  dai  medemi  colorito  con  le  fintioni  fudette , già  che  è 

{proprio  di  chi  viene  da  paefi  lontani,  c flranieri , raccontare  cofe  mira- 
fili  , e prodigij  inauditi . 
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Ne  mai  mi  fon  potuto  perfuadere,  eh’  il  primo  nome  di  quella  Città, 
e Regione  fi  j fiato  F attenua  dal  verbo  fané» , perche  è troppo  latino  ; t, 

lisa,  che  l'idioma  latino  non  fu  mai  propagato  in  quelle  contrade  dal 

Latio;  prima  che  i Romani  v’  eftendeflèro  il  lor  dominio , e pure  è no- 
to, che  Faenza  era  già  per  moltifecoli  auanti  ; ciò  mi  confermano  due- 
infcrittioni  antiche,  che  àfuo  luogo  riferiremo,  nelle  quali  efprimen- 
dofi  la  patria  delle  perfone  nominateui , non  è fcritto  F attentimi! , ouero 
F aucntius  da  F attenua  latino;  mà  Faentina!, e Faentms dal  Greco  F attuta, 
che  è il  primo,e  vero  nome,  oltre  il  quale  niente  rimafe  à noi  di  Faeton- 
te,  e Factontei  dopo  la  loro  ritirata , e partenza . 

Seguirono  diique.dppocoftoro  nel  dominio  di  quella  Regione  i To— 
fcani,  chiamati  dai  Romani  T ufchi , ouero  Etrufiht  , mà  dai  Greci  7>- 
rhent . La  loro  origine  òdi  uerfamente  narrata , e perciò , come  cofa  in- 
certa , la  tralafciarcmo  ; ma  quanto  ai  coftumi , conuengono  commune- 
meute  i fcrittòri , che  follerò  i Tofcani  tanto  eleganti  in  ogn'vfo  ciuile , 
e politico,  che  pare  fodero  eglino i primi  introduttori  della  politia  in 
Italia  ; onde  i Romani , al  riferir  di  Strabone , Dionifio , e Liuio  appre- 
fero  da  elfi  molte  vfanze,  malfime  concernenti  il  publico  decoro,e  mae- 
flà  de  Magiftrati,e  mandauano  i figlioli  in  Tofcana  à fine  d'aprendere  le 
lettere  infieme , e buoni  coftumi , Mà  fopra  il  tutto  nell’  eflercitio  dclli 
Augurij,  nei  riri  de  facrificij,  e nel  culto  de  loro  Dei  furono  tanto  eccel- 
lenti , che  Plinio , e Fello  Pompeo  vogliono , traheflero  il  nome  7 bufici 
dal  yerbo  Thuo,  che  voi  dire  Sanifico , ouero  Aufpicor-,  & altri  dalla  paro- 
hThtts,  che  fignifica  incenfo,  perche  elfi  furono  i primi  ad  vfarlo  nei  là- 
crificij  ; il  che  bo  notato,  acciò  fi  cpnofca  quato  preggio , grandezza, & 
ornamento  riceudfe  quella  nofira  Città , e Regione  all’hor,  che  diuen- 
ne  Stanza,  e Colonia  de  Tirreni . , \ 

Dopo  i Tofcani  fuccelfero  nelpoflefio  non  folo  di:  Faenza,  mà  di  tut- 
to il  reftante  della  gran  pianura  d‘  Italia  i Galli  fcefi  dall’  Alpi  .in  diuerfi 
tempi , e generatiom  ; primi  tri  tutti  furono  li  Anani , dopo  quelli  ven- 
nero i Boij , indi  li  Egoni , e li  virimi  1 Senoni , parlando  però  di  quelli , 
che  habitarono  di  qua  dal  Pò  ; così  li  enumeri Polibip  lib.  1.  Foca  citta 
Patiniti  prope  Apennmum  primi  Aitane ! ,pofi  eoi  'Boi/  occupauere y catara  ad  mare 
Adriatici  Ae^onei,ultiman>erò  man propina  SenoneiA  termini  però  trà  qqe- 
fti  popoli  non  lòno  concordemente  prefilfi  da  fcrittòri;  pare  conuenghi- 
no  lblamente  ne  gl'  vltimi , che  furono  i Senoni , quali  s’ inoltrarono  da^ 
Rimino  fino  à Senpgallia , che  fu  loro  Regia.,  e Metropoli,  e da  elfi  fon- 
data, e denominata  ; onde  tutto  qupl  tratto  per, \fi  fpiaggia  del  mare  iu 
communemente  chiamato  Sena . Si  hi  in  oltre , che  i Boij  gionfero  fino 
à Bologna  per  1‘  autorità  di  Liuio  lib.3  3,  e 3 7.  mi  douc  confinalfero  con 
li  Egoni  verfo  noi.,  e doue  con  lj  Anani  vqrfo  l’Alpi  è incerto  ; e benché 
molti  li  cftendano  fino  al  Rubicone,  e li  fucino  contermini  ai  Senoni,pa- 
re  tuttavia  ciò  poco  probabile , douendoni  dimezarc  per  neccflìtà  li 
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Egoni  fudetti, conforme  habiamo  riferito  da  Polibio  ; fe  non  diceflìmo , 
che  coftoro  fodero  vna  fpetie  di  Boij  , e per  ciò  da  alcuni  con  il  nomo 
loro  commune  comprefi  ; maflìme,  perche  Mutiliana  Terra  dieci  miglia 
hor  fopra  Faenza  sù  l’Apennino  , & in  quei  tempi  luogo  de  Faentini, da 
alcuni  creduta  quel  Cartello  chiamato  Mutilo  da Liuio nel  31.e33.lib. 
e da  altri  (limata  edifìcio  riforto  dalle  ruine  di  Mutilo , viene  dal  fudetto 
Authore  deferitta  trài  Boij;  comunque  ciòfia  , certo  è , per  quan- 
to porta  il  calcolo  più  commune  delli  anni , che  la  prima  molta  de  Galli 
in  quelle  parti  Cifalpine  accadde  nell*  anno  11.  di  Tarquinio  Prifco  Rè 
de  Romani , che  fu  il  1 J7.doporedificationediRoma,&il  j 9 j.  nuan- 
ci il  Parto  di  Maria  Vergine  ; e che  l'arriuo  delli  vltimi,  cioè  i Senoni, 
quali  diedero  l' eflremo  crollo  al  dominio  Tofcano  di  quà  dall’  Apenni- 
no,  fu  nell’anno  3 60.  dopo  f edificationc  di  Roma  ; dal  che  fi  vede,  cho 
quella  natione  faticò, e trauagliò  in  còtinuc  guerre  per  lo  fpatio  di  200. 
anni  incirca  prima,che  li  riufeiffe  fpogliarne  affatto  del  poflelfo  i Tofca- 
ni . Non  fu  tra  quelle  Genti  alcuna  più  formidabile  ai  Romani , e cho 
ad ducelfe  Roma  fleffa  in  maggiori  anguflie,che  i Senoni  fotto  la  códot- 
ta  di  Brenno  loro  Duce, che  la  prefero, e 1*  incendiarono,  non  faluandofi 
altro , che  il  Campidolio , e quello  anco  alla  fine  era  necéffitato  ad  arré- 
derfr , anzi  già  hauea  patteggiata  la  deditione  ; mà  l’arriuo  improuifo  di 
Camillo  Dittatore  con  vn  florido  efferato, troncò  i tratti, diede  più  rot- 
te ai  Galli,  si  dentro  Roma,  sì  anche  fuori,di  modo  che  parte  per  le  fcó- 
fitte , e parte  per  la  pefle,  che  entrò  neU’dTcrcito  Gallico,  poch  filimi  di 
tanto  numero  ritornoronofalui  alle  loro  danze,  e ciò  fu  circa  li  anni 
3 66.  dopo  l’ edificatione  di  Roma;  Non  s'acquietorono  à quello  primo 
tentatiuo  i Senoni , benché  folfe  loro  riufeito  vano  reifico, perche  rimel- 
lifi  nouamente  dopo  25.  anni  di  quiete  gl'animi  di  quei  popoli  bellicofi, 
vnirono  à danni  de  Romani  vn  nuofio,  e tremendo  clfercito,  onde  fu  en- 
tro Roma  concepito  tanto  timore  di  quella  morta , che  có  legge  infoi  ita 
fu  commandato  à chiunque  era  habile , il  pigliar  l'arme , fenza  ne  meno 
eccettuare  i Sacerdoti;  mà  pure  anco  in  quello  fatto  terminolfi  la  pugna 
al  fiume  Aniene  con  la  perdita  de  Galli , pei' loro  poco  ordine  ofleru aro 
nel  combattere . Seguirono  indi  molte  altre  guerre  con  vicédcuole  for- 
tuna , ne  inai  fi  cefsò  dall’arme,  sì  per  caufa  propria,  sì  anco  taluolta  per 
intereffe  altrui , fin  che  con  la  total  feonfitta  reflarono  affatto  fpente  le 
forze  de  Senoni , prefa  da  Romani  Scnogallia  con  tutta  la  Regione, e ri- 
dotta à niente  quella  natione  cotanto  à loro  nemica . Diuennc  per  que- 
lli fuccclfi , e per  la  vicinità  del  dominio  Romano  anco  à gl’altri  Galli , 
maflìme  ai  Boij,  come  più  proffimi,  odiofa  infieme,  e fofpetta  tanta  gra- 
dezza  di  quella  Republica.  Che  però  àfine  di  opprimere  le  di  lei  for- 
ze, e renderfi  in  cotal  modo  elfi  ficuri  da  ogni  tentatiuo  di  quella,  fi  col- 
Jeiprono  co’  i Tofcani , che  tutti  inuidiauano  auanzamenti  sì  profperi  ; 
ma  venuti  infieme  alle  mani  in  duoi  fatti  d’arme, reflarono  fempre  i Gal- 
li per- 
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li  perdenti  ; onde-ftmjno  neceffitati  chieder  la  pace.  Godettero  nel  ure- 
tre quelle  noltre  contrade  longa  quiete , per  la  pace  ottenuta , quafi  per 
lo  fpatio  di  cinquantanni;  quando,  noti  sò  da  quai  nuoui  furori  eccitati, 
vogliolìpure  di  recuperare  alla  NationeGallica  lo  flato  perduto  dai  Sc- 
imi, riforfero  più  che  mai  potenti, in  congiontura  à punto, che  i Roma- 
ni erario  diftratti  contro  i Cartaginefi  in  Sardegna  ; e per  renderfl  più 
poderoft  non  folo  hebbero  aiuti  da  gl’altri  Galli  Trafpadani , mà  fecero 
anco  venire  Genti  nuoue  di  Frància  5 si  che  in  tutti  tra  caualli , c fanti 
formarono  vn-  efferato  di  70.  milla  combattenti . Da  tanto  apparato 
temendo  i Romani  fecero  pace  co’  i Cartaginefi , acciò  C.  Attilio,  cho 
contro  elfi  militaua,  poteffe  venire  in  Italia  ad  vnirfi  all'altro  Confole  » 
che , dubitandofi  douer  effere  il  primo  ingreffo  de  nemici  à Rimino , iui 
teneua  ordine  di  fermarfi  con  le  fue  legioni,  per  opporfeli  ; mà  fù  necci)- 
fario  tolto  lafciar  quel  porto,  perche  i noftri  Galli  per  declinare  iipcop7 
tro  di  quefto  effercito,  paffato  l'Apennino  s'erano  trasferiti  in  Tofcana  ; 
fu  dunque  combattuto  fieramente  tra  liefferciti  à Telamone  in  tempo 
à punto , che  il  Confole  Attilio  era  giorno  opportunamente  da  Sardeg- 
na, c congiontofi  con  il  Collega  L.Emilio  ; sù  1 principio  arrife  la  fortu- 
na ai  Galli  con  la  morte  di  Attilio , la  cui  tefta  inalbata , quafi  per  trofeo 
fòpra  vn'afta  ferui,per  maggiormente  infiammare  i fuoi  alla  vendetta,  sì 
che  rimeffi  nouamente  in  ordinanza , e facendo  l’ vltime  proue  del  fuo 
valore , feonfiffero  con  gran  ftragge  li  auerfarij,  dopo  vn  mar  di  fanguo 
fparfofi  da  ogni  parte  ; dieci  milla  fidamente  de  Romani  tettarono  viui, 
altretanti  de  Galli  Tettarono  fugati,  tutti  gli  altri  vccifiioltre  i prigionie- 
ri , che  con  il  loro  Capitano  Congolitatio  ornarono  il  trionfò  d Emilio  ; 
e quefta  fu  la  prima  volta, che  i Romani  hcbbcrpàl  dominio  della  noftra 
Regione,  e di  tutta  la  Gallia  Boica  l’anno  529-  dopo  l’edificatione  di 
Roma,  e auanti  la  nafeità  del  Redentore  213.  icguirono  poco  dopo  al- 
cuni conflitti  contro  le  reliquie  di  quefti  Boi)  aiutati  anco  da  gl  Infubri, 
mà  fempre  l’arme  Romane  reftarono  vittoriofe  ; onde  le  loro  Aquile^ , 
fpiegati  generofamente  i vanni  oltre  al  Pò , fottomifero  all  obedienza^ 
tutte  le  Nationi  Francefi , ò neceffitaroro  ritornare  di  là  dall  Alpi. 

Mà  à pena,rifuegliata  la  guerra  de  Cartaginefi,  s’intcfe,  che  Anniba- 
ie Capitano  tanto  celebre,  & acerbo  ai  Romani,  douea  paffare  in  Italia, 
che  i Galli-Infubri  difguftati  da  quefti  per  hauer  mandate  due  Colonie 
nei  loro  paefi  , cioè  à Cremona , e Piacenza,  e con  efli  i Boij  in  gran., 
parte, fperando  con  tal  occafìonc  poter  facilmente  rimetta  fi  nell  infici  o 
poflcffo  de  loro  paefi,  fi  vnironoj  Ce  infodero  vn  altra  volta  contro  quel- 
la Republica,  e furono  tali,  e tanti  i loro  sforzi,  tanta  la  loro  ferocia, che 
aggiuntifi  al  valore  del  Duce  Africano  penetrato  in  Italia , li  riufeì  dare 
ai  Romani  due  memorabili  fconlìttc,l  vna  al  Tefino,  c 1 altra  al  Trebia  ; 
per  Io  che  temendo  i Romani , che  1 effercito  nemico  Vittorio  lo  profe- 
quiffe  à petitionc  de  Boi)  forufeiti  per  rimetterfi  in  dominio  di  quefto 

G già 


74  Hiftoric  di  Faenza 

già  da  elfi  poffeduto  pacfc,prefidiarono  tutti  i luoghi  fino  à Modona  ; i I 
che  poi  fu  cagione , che  Annibaie  sfugendo  trattenerli  in  guerre  lonta- 
ne, e defiofo  di  portare  il  ferro  alle  parti  più  vitali,&  intime  della  Repu- 
blica , paflato  l'Apcnnino  per  la  via  più  breue,  fpedita,  e meno  creduta, 
andò  per  la  Tofcana  verfo  Roma,  riportò  vn’  altra gloriola  vittoria  al 
Lago  Trafimeno , e la  4.  non  inferiore  ad  alcun*  altra  à Canne  in  Puglia, 
con  la  total  fconfitta  de  Romani , c loro  compagni , tràquali  furono  an- 
cora molti  della  Gallia  nollra,  non  ribellata,  mà  perfcuerata  in  fede  eoa 
elfi  allo  fcriuere  di  Polibio  lib,3.&  in  fpetie  i Faentini,  conte  teftifica  Si- 
lio Italico  ncllottauo,  che  altre  vòlte  riferiremo;  c fi  raccoglie  anco  più 
chiaro  da  ciò,  che  afferma  Sebaftiano  Maccio  nel  J.lib.,  de  "Bello  Afdru- 
bahs , cioè , che  fouragionto  Afdrubale  con  numerofo  efferato  in  aiuto 
del  fratello  Annibale, minò  nel  viaggio  tutte  le  Città, che  incontrò  ami- 
che al  popolo  Romano,  e trà  effe  Faenza  ; Mà  ne  pagò  preflo  il  fio,  per- 
che venuto  alle  mani  al  fiume  Metauro  con  Liuio  Salinatore,  e Claudio 
Nerone  Confoli,  réftò  egli  morto,  con  cinquantafei  millade  fuoi;e  ben- 
ché Amilcare  lafciato  da  Afdrubale  nell’  Infubria  procurale  con  ogni 
sforzo  fomentare  le  parti  di  quei  Calli;  che  serano  con  elfi  collegati  cò- 
tto 1 Remani,  e loro  Colonie  ; tutcauolta  alla  finedopo  vari;  combatti- 
menti, e molte  {'confitte  per  opera , c valore  di  P.  Scipione  Nafica  fura- 
rono quelli  totalmente  vinti , cfuperati  auanti  l’annodi  Chrifto  Naro 
ìyz.  edopol’edificationedi  Roma  5 5o.quale  al  riferir  di  Liuio  neilib. 
36.  fi  vantò  hauer  fatta  tanta  ftragge  de  nemici,  che  à pena  erano  rima- 
rti viui  i vecchi,  ìk  i fanciulli. 

Per  q \1crt3  amtoillà  dunque  conferuata  tanto  tempo  trà  i Romani , e 
Noi,apprcfc  la  nollraRegionc  molta  ciuiltà,e  nobili  vfanze  da  quelli, ol- 
tre la  lingua  latina,  che  in  tal  tempo  commincioffi  introdurci  trà  l’altre 
l’ vfo  del  veftire  , e portar  le  toghe  ;che  per  ciò  fu  chiamata  da  elfi  Gal- 
li1 Togata , come  dilli  nella  defcrittionc. 

Prcrendeuano  in  qucfto  mentre  gl’amici  del  popolo  Romano , come-, 
quelli , che  per  tanto  tempo , & in  tante  guerre  haueano  co'  i loro  aiuti 
folleOuta  la  grandezza , & aumentato  il  dominio  di  quella  Republica,& 
erano  Itati  à parte  di  tante  occhioni  , e trauagli,  douer  elfere  anco  à 
parte  nelle  felicità  di  quei  commodi,  & honorcuolczzc,  che  veniuano 
dillribuite  ai  foli  originari)'  di  Roma,  e del  Latio,  cioè  elfere  aferitti  alla 
Cittadinanza  Romana,  e hauendone  fatto  più  volte  inilanza,  c trouato 
fempre  incontri,  e difficoltà, cógiurarono  molti  per  ottenere  con  l'arme 
ciò , che  con  li  offici)  vcniuali  ingiuftamente  negato , e far  conofcere  ai 
Romani,  che  quanto  fi  rendeuano  gloriofi  con  li  aiuti  eftranei  delli  am  i- 
ci, tanto  riufeirebbono  deboli  feparati  da  quelli.  Fù  quella  guerra  chia- 
mata fociale,  ò perche  fu  moffa  da  gl’  iilellì  popoli  compagni,  & amici 
de  Romani, ò pure  perche  tutti  quelli  erano  collegati  infieme,&  incitati 
al  medemo  fine  ; fù  anco  detta  Marfica , perche  primi  Authori , e com- 
motori 
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motori  di  ella  furono  1 MaHI,  .e  dtiirò  per  più  anni  con  gran  fpargimento 
di  fangue  tri  l’vna,  e l’altra  parte  ; e perche  i Tofcani,li  VmbriJ&  i Gal- 
li Cifpadani  in  tanta  aucrfione  di  popoli  conferuorono  alia  Republica, 
intera  fede,  elfi  però, prima  d'ogn’altro,meritarono  dal  Senato  tal  hono- 
reuolczza  per  legge  promulgata  da  L.  Giulio  Confoie  1*  anno  di  Roma, 
6 j 3.  che  nel  feguente  fu  poi  eftefa  anco  ai  Trafpadani.  In  virtù  di  que- 
lla legge  cominciò à non difcernerfitiàl'eflerefuddito,  e compagno, 
perche  tutti  gl'italiani  admeffi  ai  Gomiti), e fatti  partecipi  di  tutti  i gra- 
di  , &honori,  che  fin*  all*  bora  erano  fiati  difpenfati  ai  foli  Romàni, 
Veniuano  ad  elfere  pareggiati  à quelli,  e le  Città  inferiori  fioriuano  qua- 
fi  egualmente  con  Roma  ftefla  in  richezze , e nobiltà , onde  fi  legono  nó 
folo  Prefetti,  Tribuni  ,&  altri  officiali  di  minor  conto,  mà  Confoli , c 
Imperatori  ancora,  benché  natiui  d'altre  Città . 

È perche  tanta  moltitudine , che  è madre  della  confufione,  non  cag- 
gionalfe  difordini  nelle  publiche  adunanze , e deliberationi , furono  di- 
ttimi in  varie  Tribù . Pare , che  ciafcheduna .Città  riconofcefle  la  pro- 
pria Tribù , come  Modena  la  Tribù  Polia , Raucnna  la  Camilla , e cosi 
deli'altre  ; mà  però  sì  come,  perche  molto  pjù  erano  le  Città , e popoli 
aferitti , che  il  numero  delle  Tribù,  per  ciò  era  necelfario,che  più  Città 
foffero  raflegnate  in  vna  Tribù  ; cosi  all'  incontro  per  altre  caufe  non  fo- 
ló  l' ideila  Città , mà  anco  la  medema  Gente  veniua  aferitra  in  diuerfe. 
Tribù  ; come  dimoftrano  apertamente  tré  infcrittioni  di  tré  Bologncfi 
in  T ribù  diuerfe,  che  fi  vedono  regiftrate  nel  Gruteno,  e prima  di  lui  in 
$meno  t jf  17J , 

Fol.  86.  num.  9. 

Q^POMPONIVS  QJP.  LEMONIA.  FORTVNATVS.  BONONIA 
: ■ Fol.  1 54.  num.  9.  .virj  . t 

T.  1VLIVS.T.  F.STEL.  VERECVNDIANVS.  BONONIA 
Fol.  171.  num.  19. 

A.  GELL1VS.  A.  F.  DVM.  SEC VNDVS.  BONONIA 
Che  fe  il  Vizani  nell’ Hiftorie  della  patria,  come  vidde  la  feconda, , 
così  haueflTc  vifto  l'altre  due , non  haurebbe  vniuerfalmente  detto , che^ 
i Bolognefi  foffero  nella  Stellatina , mà  altri  ancora  nella  Lemonia,&  al- 
tri nella  Dumia , che  era  delle  fopranumerarie.  E quanto  all’jfteffa  Gen- 
te deferìtta  in  diuerfe  Tribù , fi  vedono  in  Smetto 
Fol.  179.  num.  19.  ... 

T.  FLAVIVS.  T.  F.  PONT.  SABINVS  'rÀÓuil  * 
Fol.  i$t.  num.  7.  . , 

; 1 rnT.  FLAVIVS.  T.  F.  ARN.  SABINVS 

Sì  che  vno  de  Flauij  era  nella  Pontina , e l’altro  nell’Arnia . 

A qual  Tribù  dunque  foffero  annoueratii  Faentini, Io  dimoftrano  due 
infcrittioni , che  qui  habiamo , cioè  1*  vna  lotto  il  primo  arco  del  Ponte 
fbpra  il  fiume , benché  non  intiera,  nella  quale  fi  legge 

G z T.C 
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T.  CiECIVS»  Gi  B.  POLI  Ito  lui  lli'j  tli  lUClOf*: 

I - Q^CiECiVS.  C.  F.  POLI  /i-J-  il» 

MARI. . . . . T.  F.  M . . i -Dii 

L'  altra  intiera  frolpita  in  vna  gran  bafe  di  marmo  bianco  nel  Palai--, 
io  del  Marchefe  Rodolfi*  Spada  in  quelle  parole.  . — 

> i.TIl  JX  'JJCì  M I h-  j.  3.;  Jfe 

; \rj.  .1  PVB.  MifcCL  P.  F 1 omnacn  > •;  Ii.fl 

un:.-  • it  q ’ POL.  PROCVLI  ucih.  l'.j  ni :i  > 

• ‘a  M1L.  III.  CHO.  PR  t)!,  tnc.:J;I 
' i:po  tr.iincrtp'.  :!  d f-AROHlTECT.  AVO  :i-  ' >fbbioncHia.»r 
• i.‘  li: »bn<  < tJlid  . -C.  MJbGlVS'  '.i  * .no.H noi àin 
«.!*••'  >'»  (■  : (OMOìi  ;m-  CR.ÉSCES  ! .ioidi 

F-R-ATRI-  PlÉNTlSSIMO  1 

La  prima  è di  duci  fratelli  dèliamente  Cecia, cioè  Titore  Quintcfie  lì 
conofconoeflerè  fr^elll*  perche  erano  figlioli  del  medemo  Padre  Caioj 
che  tanto  fignificarto ledile  lettere  C?Fj  cioè  CaifUius^vx\, come  loffi le* 
haarebbèerpofteìl  Bòfibltlhilloritbdi  Forlì , fe  a lui  foffe  fpcttato,Cm/r 
/WrirWicofdrttfe'he  fyitig»  Vnflwfta  Patina,  nella  qua|e  cfficndo  fcoU 
pito  G. L.  /intende  égli  pure  hauru  douuto  moftrare 

rrtteHigèdes'dé  fitti),  Sì  apprendere  dai  profèlfori  delleruditiot 
ni  antréfifè*,  ehe  ii  debbilo  lèggerà  buibikrcus.  L'altra  poi^ dedicata  aU 
la  èttsldireitìmo  ho«*i>iti  wte  di  IX  NL  die  s intendono 

rnS  us ) -diPttbHoXÌ8flita3«tt{nomùiMoProcuk>  figlio  di  vn'  altra 
Publio, foldato  della  terna  Cohortt  Pretoriana, &Architetto  d'AuguItaÉ 
da  Caio  Mecio  Tuo  fratello  ; e la  parola  POL.  ouero  POLI, che  hell’vna, 
c nélf’Wr-r’fl  leg^/drfriòilrai  cbeAiaWAifecjaiiò  dèlia  Tribù  Polf^Lts^ 
importa,  che  nelle  infcrittioni  non  fia  cfprelfia  la  patria  ,:pprdie  ciò  non 
le  n^K’Wafiìi',4  p tód  kt  r m e b tè  * q ùdtf  dol  la  Tue  rii  ojT;i  e M ptVfifr  itila 
medema  patria, qttafi  che  da  quello  implicitam<^nc.fi;acaiglieIlbIco'iie 
olferua  4t?c6fQ m^ffrrraMl^QaiMaiÌd§Cfc  & Spaglia  Jdnaho  dialogo 
fiopra  r-infcrimorrè  'diiknoio  Opt.tnir  dai'lfrfrcbirdnajf'Molte  alrre  ibe- 
thotie'  fi*  Vè<fcttVd£<pWfta  ■Gente  Jdecia  , quali  traUfllio  * Io  so  ri-» 
ilfoiiarfi  regilìi^‘iifti<'Grtiterio!,CÈtainiiki  mètuona  diate  Lucio  V ale-, 
riddili èfrtiritì  della  Tf-rÉbìr Galena , che  diteli  eferc  ùi  Exone  Città  di 
Catalogna , onde  qaalch’vncThà  creduto  y eipactlcéiambnte.’il  Canino* 
nella  fua  Funi*  Rediuiua , che  i noflri  Faentini  -Mero  ancora  nell à T ri- 
bù  Galeria,  sì  coifiedc  BologneivlùbiaiHbyi^b/Jlctrte  iti  tré  T ribù  de- 
fcritti  ; m.i  la  gagliarda  oppolitione  in  ciò  del  Qaualicre  Orlato  i con- 
forme fi  vede  nella  ■Iettera  i mèTcrittia, ilie  hdràfi  ltggé  nei  Tuoi  Marmi 
Eruditi  fol.i  1 7.' quantunque  il  Cauina  medemo  nell’  Òpera  fua  procuri 
rifpondeHi,mi  fi  re  Ilare  fofpelo,  come  tncofa  affai  dubiófàdicncliepcr 
altro  io  liimi , ohequel  Fsuenttrto nella mentouatainicrittione  lia  preio 
da  Faenza  d‘  Italia;,  e non  da  Barcellona  di  Spagaa,cQmC  pare  pretenda 
■ I l’Orfato 
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1'  Orlato,  e ciÀ.perle  ragioni  ,emociui  da  mè  addotti  nella  rifpofta,  che » 
horartampatili  vede  in  fine  del  Compendio  dell'Hiftoria  diFaenta  po- 
co Éhdcìta  alla  iute,  alla  qual  mi  rimetto  $ mà  per  non  defraudare  attat- 
toJ’Hrlloria.prelente  delle  necdfarie notine , deuciìfapere,  che  i lio- 
mani  vibrano  antichamcnte  mandar  Colonie  si  in  molte  Città  d'Italia , 
stanco  fuori;  il  che  era  vn  trafmetterui  habitatori  in  buon  numero  con- 
forme laxapacitì  de  luoghi;  e quelli  fi  pigliauano , ò da  Roma  lidia,  o. 
dal  Latio , le  fi  mandammo  in  Italia , e fi  chiamauanoCoIonie  Romane;; 
comeModena,  ò LatinejCOme  Bologna  quando  poiilmandauano  tuo-; 
ri  d*  Italia , li  pigliauauo  indifcrcntemcnte  da  ogni  popolo,  purché  folle 
Italiano’.  Ciò  colhnnarono  i Romani  per  molte  caufe mà  particolari 
mente  per  aflicurarli  de  luoghi  acquillati  ; onde  ferine  Cicerone  de  lece  : 
agrari  a cantra  R allumi  In  hoc  genere, ficut  pi  alijs  R cip.  pare  iitu,efì  opera  prati 
tium  mmouimnojlrorunt  diligenti. im  rccordan  r qui  fic  in  idónas  lotis  Colonias 
contra.[ufpiaonem  peri  culi  collocatimi  , (§jrc.:  A tempi  dunquedi  O tramano' 
Àuguflo  furono  mandate  molte  Colonie  in  Spagnadi  popoli  Italiani,  e, 
benché  nort  fi  legga  cfprelTo  da  quali  parti , e Città  foftero  prefi  , tutra^ 
volta  dal  rirrouariì  colà  molte  Città,  chehanno  acquillati  i loro  co£no- 
mi;dà  alcune  d’ Italia,  come  li  vede  chiaraméte  inPlinJib;j.c,i.nefapé- 
dofene  altra  cagione,  li  crede  fermamente,  che  «^quelle  rifpettiuamen- 
te  foffero  inuiati.  Barcellona  Città  trrfìgnedellaSpagna.eiteriorc , cioè! 
di  Catalogna, -fu  ancella  trà  quelle  Colònie  , e perciò  ail'hora  acquili  òi 
i-eagnomi  dt  htlia^sigujla  F anemia  ; onde  lchiue  Plàiriò  lìh.  jjeap.  5.  M 
Or  a a-.it  sm  Slot  iati  eigtiómme  F anemia  ; e Monfig.  Agoltini  già  citata  IpreA 
gando  quelle,  noce  COL.  F.  I.  ÀVG.  BARÒ,  .che  fkrouano  in  alcun®: 
Medaglie  Spagnole.,  le  intende , e legge  , Colonia  Fancim a lidi * riugujLir 
‘Rateinomi . Onde  cancludeft,che  si  come  hebbe  i cognomi  di  Giulia, & 
Augnila,  perche  fuidedotca  da  OtUJiano  Augulloych^  per  adottione  fu. 
della  Gente-Giidia;CosìacqudlàI’*Jtro  cognome  Fattemi  a per  huucr  rin 
ceuti  li>  habitatoridaiFaentad' Italia.  Che  fe^aCittà  confeguì.m  tal 
occafione  il  cognome Colonia  Faucnm,non  è metauiglia,  che  i nuoui  Co- 
loni, ò almeno  alcunidi  elfi qòi'erusllero; e propagatleruancora nei  fuor 
defeendenti  il  co^oomcFauentinas,  coinè  prelb  dall’antica  patria,d’.onde 
erano  originari;  ; quando  non  voletfupodire  con. iHq«u inaàiidecto,  dio. 
fodero  natiui  lurnedqoamentf  diimcntad’  itali»;  mà  colà  mandati  peri 
internili , ò pnblici'jòiprioatà^r.oo^daiafi  iuten<J  eredi  quell..  Valerio; 
ddla  Tribù  G:rferia  già  addoMa,)’^  quel  Marco  Cornelio  approdo  ih 
Gruterio  fola  jptfjjwm.  ai  diq^càL.  Fwrio  apprdfa  liifteffofbl.414.  n.jJ 
e ferii  altri , chehanno  i lojxdnarmfinqucllc  parti  con  il  cognome  Fa- 
arminus . Sapendoti  mdfime,,  e daliEànutno , c daliSigaino  De  Uomini* 
kiir  Romanorum  , ichctrà-  le  catrièil'lQndÀli  antichi  jSigljauano  i loro  no- 
mi, ò cognomi, 1*  vna  era  a locofunde  ifius  cornmigrauetit . Non  è peróne^ 
cellario,  che  tuctiiibdctu  cognonun*  cUàiifot/oiJja  Spagna/ollero  Bar- 

cello- 
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celione  fi , benché  quello  cognome  pattaffc  colà  per  caufa  di  Barcellona 
fatta  Colonia,  perche  le  famiglie  mandate  nelle  Colonie, facilmente  poi 
li  dir amauano  nei  luoghi  circonuicini . Del  retto, sì  come  non  fi  troua*  » 
credo,  che  Barcellona  fia  mai  ttata  chiamata  aiTolutamentc  Fauentia , c 
chc,trouandofi  appretto  li  antichi,  ò moderni  fcrittori  nominata Faucn*- 
tia  1*  habia  mai  alcuno  intcio  di  Barcellona, così  non  pollo  in  ciò  acquie- 
tarmi all’erudita, c da  mè  per  altro  riuerita  péna  deH'Orfato,che  alcuno» 
per  farfi  intendere  di  patria  Barcellonefe , v fatte  la  parola  Fautntmut  af~ 
foltamente , come  ancora  hò  dimoftrato  nella  mia  accennata  diporta^. 

Retta  hora  vederc,prima  di  ritornare  all’  ordine  de  tempi,  le  Faenza 
fìi  anticamente  Colonia,  ò Municipio  de  Romani,  già  che  tutte  le  Cittì 
fuddite  in  quelle  due  dalli  fi  diuideuano . Mà  ciò  è facile  da  rifoluere , 
sì  perche  tra  le  Colonie  non  fi  legge;  sì  perche  fcriuendo  Varrone  nel  7. 
lib.  de  lingua  latina  babent plerujue  nomai  Libertini  à Municipio  manumtf- 
ft,  (grr.  foggionge  fubito  per  eflempio , n.t  a F attenua  Fauentinus . 11  che 
dimoftra,  che  non  cnncorreuar.o  in  Faènza  quelle  neceflìtà,  che  moucf- 
fero  1 Romani  à dedurla  Colonia  j Se  poi  fotte  più  nobile  il  Municipio  » 
ò la  Colonia,non  c certo  trà  proiettori  d'antichità;  l’Antonino  nelle  flit» 
di  Sartina  tiene  per  il  Municipio  ; il  Zaratino  all’incontro  nell'  Addirio-, 
ni  all’ Iconologia  del  Ripa  alla  figura  di  Romagna  part.  3.  riprende  iL 
Rotti , che  habia  fatto  Rauenna  lua  patria  Municipio, potendola  nobili- 
tar maggiormente  con  attenda  Colonia  de  Romani,  come  fù  prima  del — 
li  Vmhri,  in  virtù  delle  parole  di  Strabone . Rauenna,nat  Arimmum,Fm- 
horion  Colonia,  >vtrae]ue  Romanos  balte!  inijuilinos  ,•  nell'iftcffò  fornimento  è 
il  Cau.  Orfato  già  detto,  che  da  mè  anco  iti  tal  dubictà  ricercato , mi  ri- 
fpofc,efler  tanto  certa  la  maggioranza  della  Colonia , che  non  hà  quali 
da  dubitarti , allegandomi  per  proua  le  parole  del  Panuino  lib.  3.  de  Im- 
perio Romano . Qua  antan  Colonia  fuermt  ex  Gelilo  rvtdimus  , ejttarum>'Z/l 
ideo»  inifuii,  fondino  cum  mago , ejuam  Mumetpiorum  efetobnoxia , (§jr  mMttt 
libera  , potior  tamen,  prajlabilìor  exijlimabatur  propter  amplitudine m,  maio- 

fiatimene  popuh  Romani, c mas  Colonia  ejuafi  tffigtes pania  erant  ; (efr  Jìmul,ejuia 
obfcunt,  obliteratatene  irant  Manicipiortim  tura , ejmbus  'tri  per  ignoranti  am  ne- 
tj tubane . Dalle  quali  parole  però  io  non  deduco  vn'afl'oluta  maggioran- 
za  delle  Colonie ;fopra  i Municipi;  ; perche  in  fatti , eperfettelfo  par- 
lando,i Municipi;  erano  più  liberi , meno  grauati,  e fi  regeuano  con  lo 
proprie  leggi,  e ftatuti,  il  che  arguifle  vna  certa  indepcndcnza  da  altri, e 
nobiltà  ; oltre  che, quanto  ai  priuileggi,caminauano  del  pari  con  le  Co- 
lonie ; mà  quefte  all’  incontro  erano  più  grauate , meno  libere , e fi  go- 
uemauano  totalmente  all'  vfo,e  conforme  le  leggi  d»Roma,di  cui  erano 

3uafi  fimic  imitatrici  ; è ciò  intendati  particolarmente  di  quelle , che  lì 
cduceuano,  ò con  fcacciare  affatto  li  habitatori  natiui , e compartire  i 
loro  beni  ai  nuoui  Coloni, delle  quali  nò  era  cofa  più  tirannica  per  parte 
, de  Romani , ne  più  mifcrabilc  per  parte  di  chi  ne  fentiua  il  danno, oucro 

con 
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con'accommimarc  li  antichi;  c propri;  con  i nuoui  habitatori  nelle  cale, 
lòftanze,  e beni*  cola  pur  anche  milèra,  benché  meno  infelice  della  pri- 
ma, à quali  Sciagure  non  erano  fogetti  i Municipij.Che  le  ben*  poi  i Ro- 
mani permettemmo  facifhientè,  che  i ftaniti,  e leggi  particolari  de  Mu- 
nicipi; andaflero  in  difufo,  c quafiobliuione , mantenendo  all*  incontro 
le  ragioni  delle  Colonie , come  cofe  proprie , in  più  verde  olfcruanza , 
per  ridure  à poco  à poco , & infenfibilmente  ogni  Città  alla  loro  forma, 
e modo  di  gouerno;  ciò  era  accidentale,  e preveniente  non  dalla  con- 
ditone del  Municipio  per  sè  ftellà,  mà,ò  dalla  negligenz  a,  e tralcuragi- 
ne  de  Municipiali  ,che  non  fapeuano  mantenere  le  loro  ragioni,  ò dalia 
malitia  de  Romani , che  le  andauano  obliterando. 

Hor  ritorniamo  all'  Hiftoria,  c ferie  de  tempi , all*  hora,  che  importo 
fine  alla  guerra  Marfica , cominciarono  à nafeere  trà  i Primati  della  Re- 
publica  emulatjoni  tali,  per  caufa  della  concorrenza  alli  Offici; , e gradi 
da  quella  difpenfati,  che  degenerarono  in  perniciofe  battaglie,  e tanto 
più  dannofe  sì  al  Capo,come  anco  ai  membri  tutti, quanto  più  inteftinc. 
la  prima  tu  trà  Mario , e Sylla  originata  da  fcambieuole  pretenfionc  di 
effer  preferito  nel  fupremo  comando  della  guerra  contro  Mitridate  ; al 
quale  ertendo  eletto  Sylla , ne  ciò  potendo  Mario  foffrire  in  proprio  di- 
fcapito,  tentò  ogni  via  polfibile  per  farla  reuocare  ; e per  renderfipiù 
amoreuoli  i Cittadini  forenfi,che  godeuano  il  priuileggio  di  dare  il  fuf- 
fragio  nei  Corniti;,  e publiche  deliberationi , procurò  forte  propofta,  & 
approuata  vna  legge , che  tutti  gl’italiani  concorreflero  à tali  funtioni 
con  voti  eguali  à gl’originari;  di  Roma , perche  prima  vi  entrauano  im, 
molto  minor  numero,  cioè  in  noiie  Tribù  folamente,  & i natiui  iti  ; 5.  In 
tal  modo  egualiati  i voti  de  foraftieri,  & aggiontiui  quelli  de  parteggia- 
ni  di  Mario,  liriufeì  far  reuocare  l’elettione  già  fatta  di  Sylla;  e quindi 
hebbe  origine  la  piu  cruda,  e pericolofa  guerra, che  mai  per  l’auanti  ha- 
uelfe  tnuagliata  quella  Republica,  che  lolita  volger  l’arme  contro  ftra- 
nieri,  hor  cominciò  adoprarlè  per  lacerare  il  feno , e le  vifeere  à fe  ftef- 
fa.  Diuife  in  quello  modo  le  fattioni  de  Romani , fi  diuifero  ancora  lo 
Città  inferiori.  A qual  parte  adhcrilTe  Faenza  non  è fcritto  ; efebciL, 
pare,  che  douefie  efler  con  Mario  infieme  con  tutte  l’ altre  della  Prouin- 
cia,  per  il  fauore  ottenuto  per  mezo  di  lui,d’efler  pareggiate  nei  publici 
interclli  ai  natiui  di  Roma,  onde  anco  Liuio , & Appiano  nel  1.  lib.  fcri- 
uono,  che  M.  Bruto  vno  de  Conduttori  di  Mario  tcneua  la  GalliaCif- 
alpina  à fua  difpofitione,  e pareua,  che  tutta  l'Italia  fofse  concitata  con- 
tro Sylla , come  opprefsore  della  libertà  Romana , tuttauolta  io  (timo, 
che  ciò  forte  nel  principio  di  quelle  riuolutioni  , mà  nel  progrclfo  dell’ 
arme  le  Città  inferiori  credo,  and  alfe  ro  feguendo  quella  parte,  non  fem- 
pre  doue  la  volontà  le  inclinaua,  mà  doue  la  neeelfità  le  fpingeua;Com- 
inunque  ciò  forte, feguì  à Faenza  vno  de  più  memorabili  fatti  trà  i Sylla- 
ni , e Mariani  ,ch'  in  tutto  il  progreflo  della  guerra  accadeflc , fcritto  da 

Liuio 
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Liuio  nell'  88.  lib.  toccato  da  L.  Floro  neU’Epitomc/c  da  Appiano  AleG- 
fandrino  nel  i . delle  Guerre  Ciudi  eftefamente  narrato  j eragià  morto 
quel  primo  Mario,  per  cui  erafi  principiatala  guerra , & eflendo  entrati 
Confoli  Papirio  Carbone , c vn'  altro, Mario  congionto  di  parentella  al 
de  forno  , che  fu  l’anno  di  Roma  tf7z.eauanti  Chrifto  82.accaddeH 
fattod'arme  già  detto, & in  quelle  parole  da  Appiano  defcritto  confor- 
me alla  verfione  Volgata  . Per  hot  dici  Carta , <g ’r  ‘Norbanus , inclinante  tam 
Sole,  in  Fauentiam  agmen  deducane!  ad  exercitum  Metelh  'venere ,cuma»ic a 
luets  fupcrcjfct  bora,  'vine.e  mtenfa  prapedirent  aditili,  parar»  pnidenter,ira 

commuti  milite s in  aciem  deducane , rattjnbito  aduentu  corum,Mctcllum  pauorc 
territum  facile  fuperari  goffe  ■,'vicii  donde  loci,  oc  tempori s incommoditate,  inter 
nodo s 'vitium  prapediti  magno  numero  interfiauntHr  fic,  •vt  decerti  milita  ccadif- 
fe  referantur , fex  milita  ad  hojìes  confugiffe , folci  mille  in  ordine  progreffoi  ad 
Angtum  ' pcnijfc . Pare  dal  fudetto  racconto , che  i duoi  Capitani  di  Ma- 
rio,Carbone,  e Norbano  veniifero  con  Peflcrrjito  verfo  Faéza,e  che  Me- 
tello Condutticro  delle  Genti  Syllane  foffe  accampato  trà  la  Città , e le 
vigne,  onde  non  potendo  eifcre,che  difficilmente  affaldo,  e pur  volendo 
quelli  combatterlo  confidati,  che  l' hora  impenfata,c  1 afialto  improuifo 
douelfero  lconcertarlo , pagaflero  con  la  morte  di  tanti  milla  de  Tuoi  la_. 
pena  della  troppo  ardimentofa  rifolutione . Mà  il  tefto  greco,che  è l’o- 
riginale, in  cui  le  riffe  l’Autore,  dice  •»  *«v«rrl» , cioè  in  Faucntia  $ sì  che 
la  parola  Faucntia  conofcefi  efler  prefa  non  per  la  Città  fola , mà  per  la.. 
Regione  , non  potendo  dentro  vna  Città  mouerfi  vn'  efferato  grande^ 
per  incontrami  vn’altro  non  minore , e nemico  ; oltre  che , fe  quello  di 
Metello  folfe  fiato  dentro  il  recinto  di  Faenza, era  necelfario,  che  l'auer- 
fario  prima  procurafle  con  l’efpugnatione  d’ entrami . E perche  la  Re- 
gione di  Faenza  fi  ftcndeua,  come  dilli  nella  deferittione  , almeno  dal 
fiume  Santcrno  profilino  al  Foro  di  Cornelio  Sylla,fino  al  Rubicone,  per 
ciò  non  refta  fufiicientemente  chiarito  dal  tefto , in  qual  parte  di  ella  le- 
guifle  il  conflitto  ; à me  pare  aliai  verifimile , che  accadelfe  trà  la  Città 
di  Faenza,  & Imola,  che  all’ hora  era  il  Foro  di  Sy  Ila,  & inoccafionc^ 
di  quefto  efferato , e fila  longa  dimora  iui,  hebbe  i fuoi  principi;,fapen- 
dofi , che  li  elferciti  accampati,  fe  non  hanno  entro  il  recinto  de  loro  al- 
loggiamenti il  Foro  perle  occorrenti  necelfità  de  Soldati , vi  fono  alme- 
no vicini,  per  ciò  le  Genti  Syllane  , che  fi  leggono  affiline  dai  Mariani 
entro  i polli  del  loro  campo,  deuonfi  credere  non  molto  dittanti  dal  Fo- 
ro fiidetto  ; che  quanto  alla  circonftanza  delle  vigne  polla  dal  fcritto- 
re,  quelle  da  tanto  tempo  in  poi  per  tanti  fconuolgimenti,  guerre,  6t 
accidenti  pofteriormente  feguiti,  pofibno  elfer  mancate,  & altre  altroue 
nouellamente  piantate.  Mà  quelle  fono  congetture  in  mancanza  di 
più  ferma  contezza  ; è ben  certo , che  il  traduttore  intendendo  la  paro- 
la Faucntia  per  la  fola  Città,  qual  è al  prefentc,  ne  potendo  capire,comc 
per  effa  potelfc  condurfi  vn’eflercito  per  ritrouarne  vn  altro  nemico , in 
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ve 7. e di  tradure  in  Fauenria,  dille  in  Fauentiam . Certo  è ancora , che  la. 
battaglia,  ouunque  accadere,  fù  fanguinolente  afsai,efsendoui  periti  ia 
breue  lpatio  di  vn’  hora  in  circa  dieci  milla  perfone  dalla  fola  parte  do 
Mariani . Terminò  finalmente  tal  difeordia  con  l’ opprelfione  di  quelli, 
& efsaltatione  di  Sylla,  sì  come  la  morte  di  lui  diede  fine  anco  dopo  alla 
lua  Tirannia;feguirono  alcuni  altri  piccioli  dillurbi  dopo  l'eftinto  Sylla, 
mà  furono  come  minime  fauille  in  paragone  dell'antecedente  incendio, 
e dell’altro,  ch'hora  fon'  per  foggiongere. 

Dico  trà  Pompeo,  e Cefare,  duoi  de  principali  Guerrieri , eh*  in  quel 
tempo  conducefsero  li  efserciti  Romanici  primo  de  quali  hauea  foggio- 
gata  la  Spagna , 1 altro  la  Francia,  e quello,  non  patiua  alcuno  eguale  à 
sè  nella  Republica , e quello  non  riconofceua  fuperiore , sì  che  in  breue 
tempo  fi  vidde  di  bel  nuouo  diuifa  in  contrarie  fattioni , & in  perniciofi 
fconuolgimenti  quella  Republica,  con  tutti  i popoli  inferiori . Voglio- 
no i noftri  Cronilli , che  in  quelle  difsenfioni  Faenza  feguifse  le  parti  di 
Pompeo , e che  indi  cominciafse  vfare  per  imprefa,  e nell’  infegne  mili- 
tari il  Leone  Rampante  con  la  fpada  imbrandita  nelle  zanne  anteriori , 
che  tale  per  aputo  riferifse  Plutarco, e da  lui  Claudio  Paradino  nei  Sim- 
boli Eroici , fofse  quella  di  Pompeo,  sì  come  1*  Aquila  all’  incontro  feruì 
per  infegna  à Cefare,  e da  lui  fu  pofeia  à tutti  i polleriori  Cefari,  & Im- 
peratori tramandata . Sò  bene,  che  trà  i più  fidati  Capitani  di  Pompeo 
vien  nominato  da  Celare  nei  fuoi  Commentari;  lib.  j.  vn'L.  Staberio,e 
quella  Gente  Staberia  fu  Romana, e Faentina  infieme,come  lì  hà  da  vna 
infcrittione  regiftrata  dal  Zaratino  neH’addittioni  all’Iconologia  del  Ri- 
pa alla  figura  della  Corfica  in  quelle  parole. 

DIS.  M 
PALLADIS 
T.  STABERI 

WS  PAVENTINE  SER 

T.  STABERIVS 
FAVENTINI.  L 
■tv-v!  , CHARITO.  CON 

IVGI.  DE.  SE.  B.  M 
V.  A.  XXXXII 

Quella  infcrittione  fù  ritrouata  in  Roma  al  riferir  del  fudetto  l’anno 
1 599.  lcolpita  fopra  vna  bafe  alta  tré  palmi,  e larga  à proportione,  e da 
vna  parte  di  elfa  bafe  era  vn'vrceo,  dall'altra  vna  tazza,  ò patera  in  baf- 
fo rilieuo,  inllrumenti  foliti  adoperarfi  nei  facrificij  de  morti,  conforme 
habbiamo  in  Virgilio  Eneid.  lib.  j.  nei  funerali  d’Anchife. 

F inittjue  fundebant  patti  is,  animamtjut  'vocabant 
Anchift  Magni. 

Vna  di  quelle  patere , con  l' vrceo  conferuafi  al  prefente  in  cafa  delli 
Aztirini  non  meno  lludiofi  dell’antichità,  che  i fuoi  maggiori , e dicono 
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forte  ritrouata  in  Faenza  1*  anno  itfns  infieme  con  vn’  vmì,  ceneri  den- 
tro , anello  fpofalitio  d’oro , e la  feguentc  infcrittionc,  riferita  anco  dal 
laratino  al  luogo  citato. 

D.  M 
AVIDI 

, .......  HIMNI 

PRANES 

TINA  v 

CONTIBER 

l ROOnrf  .tn;  NALI 

OPT1M 

Mà  per  ritornare  alla  prima  ; ella  è dedicata  all*  anima  di  Pallade  fer- 
ua  di  Tito  Staberio  Faentino  dal  di  lei  marito, che  era  Liberto  dell’iftef- 
fo  Staberio , & in  confeguenza  hauea  il  medemo  nome , e prenome  del 
Patrone,  colhimando  li  antichi  liberti  pigliare  i prenomi,  e nomi  genti- 
litij  da  chi  li  hauea  data  la  libertà,riferbando  nel  terzo  luogo  il  loro  no- 
me propno;così  coftui,  che  auanti  la  libertà  chiamauafi  Charico,  fatto  li- 
bero da  Tito  Staberio  Faentino,  fi  chiamò  T.Staherio  Charito.  Nefime- 
rauigli  alcuno  , che  vn  liberto  ergefle  ad  vna  ferua  fopra  vna  bafe  di 
marmo  memoria  fepolcrale  sì  nobile, perche  i liberti  anticamente  gion- 
geuano  tal’hora  à grado  da  dTcr  inuidiato  da  gl’  ingenui.  Si  leggono 
molte  infcrittioni  di  quelli  liberti , che  ottennero  il  Seuirato  nelle  loro 
patrie,che  era  vno  de  primi  Magiftrati  in  ciallheduna  Città, come  quel- 
la di  L.Catìio  in  Vicenza,  di  Caio  Cifone  in  Fano,  riferite  dal  Grutero 
fol.3  6.  num.  z.  e fol.  3 8 8.  num.i.  e le  feguenti,  che  regiftr&remo  per  ha- 
uer  relauone  à Faenza. 

V.  F T.  VASS1VS 

APPIA.  P.  LIBER  T.  L 

FAVENT1NA.  S1BI  TAVENTINVS 

ET.  P.  VALERIO.  NILO  1 . / SEVIR 

MARITO.  SVO.  SEVIR 

La  prima  di  quelle  dicefi,  elfer  inNouarra  di  Lombardia , e benché,, 
quel  Publio  Valerio  non  fia  liberto,  è però  marito  di  vna  liberta, e le  due 
prime  lettere  fignificanoT';»tf»r/tf«r  ; la  feconda  ritrouafi  in  vna  villa_. 
fuburbanadi  Eugubio,  eie  due  lettere  T.  L.  s*  intendono  Tni  libertut , il 
che  iìa  detto  per  chi  non  hà  molta  intelligenza  di  limili  breuiature  anti- 
che . Jo  ftimo,  che  quel  Tito  Staberio  fopranominato  Fauentino,di  cui 
Pallade  era  ferua,  & il  marito  di  lei  era  liberto, fb(Tc  quel  Staberio, di  cui 
fauclla  Horatio  lib.>z.Sàtir.  3.  tanto  facoltofo,che  ordinò  per  tcllamen- 
to  alli  heredi,  che  dmiclfero  far  fcolpirc  Ibpraildi  lui  fepolcro  la  lomma 
di  tutto  il  valfente  di  fua  heredità,  fotto  pena  in  cafo  di  contrauenrione 
di  fare  vn  publico  fpettacolo  al  popolo  di  cento  para  di  gladiatori, con_. 
vn  banchetto  ad  arbitrio  di  Arno  perfona  fplendidirtima , e difpenfaro 
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al  medemo  tanto  frumento,  quanto  egli  raccoglieua  da  vn  fuo  fondo  af- 
fai grande , e ferace  chiamato  Africa  ; e perche  quefta  difpofitione  par- 
uc  fori!  A qualch'uno  capricciofa,  òpur  fuperba,  Horatio  nel  citato  lue* 
go  ne  pigliò  la  diffefa. 

B^rcdet  Stateri fummo»  incidere fepulcro  ì 
5V( fc fecifent  ,gladtatoium  tare  centum 
Damnati  pepalo  paria , atquecpulum  arbitrio  Arri , 

Frumenti  quantum  mctit  Africa . Sìuc  eoo  prauè  , t 

Scù  rette  hoc 'volai.  fie fi'  patruut  mini . Credo 
fi  oc  Stateri  prudentem  anioni  m 'vidiffe.  quid  ergi 
Senfitcmh  fummam  patrimonij  infculpere  faxo 
fioredes  'voluiti  (èffe. 

Ne  credo  ingannarmi  in  tal  giuditio, perche  il  fondo  nominato  Africa 
è apprelto  di  noi,e  leggefi  nell’Vgh.T.a.f  j 1 3.  in  vn  dipl.Impiafe  à fauor 
del  Monallerio  di  S.  Benedetto  ueH’Alpi,che  fu  già  giurifditione  di  que- 
fta Città  nell’vno , e nell’altro  foro,  benché  hora  nel  Spiritual  folamen- 
te , qual  notitia  per  elfer  fiata  occulta  alli  efpofitori  di  Horatio , hanno 
per  ciò  date  fconcie  interpretationi  à quella  parola  Africa , intendendo 
la  quarta  parte  del  Mondo,  cosi  ordinariamente  chiamata,  non  s'accor- 
gendo , che  quefta  faria  fiata  pena  imponìbile,  anco  ad  ogni  gran  Pren- 
cipc.  Qpel  Arrio  fimilmente  arbitro  del  banchetto, e là  gente  Arria  era 
di  quefti  paefi  ; vedefi  nel  Gruterió  fol.  522.  num.8.  la  memoria  di  vn' 
Arrio  Sarfinate;  equìhabiamovnfepolcrodi  bianco  marmo  allaPicuc: 
di  S.  Giorgio  in  Ceparano  con  la  feguente  infcrittione.  '•  i 

ARRF/E."  IONIDI 
C.  GAVIVS.  THALES 
CON1VGI.  OPTIM 

Che  fe  dal  luogo  delle  fepolturc  è lecito  congetturare  la  patria, malfi- 
me  nei  tempi  antichi , ne  quali  le  genti  erano , non  dirò  olferuanti , mi 
fuperftitiofe  in  tal  rito,  come  fi  bà  da  Ouidio . 

Quantum  erat , ò magni  morituro  pare  ere  Diui, 

V r faltcm  patria  contumularer  humo  f 

Sarà  anco  lecito  dire,  che  quell’  Arria , e C.  Gauio  fuo  marito, & in  con- 
feguenza  la  Gente  Arria,  e Gauia  fodero  di  Faenza  ; onde  hauendo  noi 
qui  il  fondo , e beni  memorati  nel  teftamento , e f arbitro  teftamentario 
anco  Faentino , fi  può  con  ragione  anco  credere,  che  il  teftatore  méde- 
mo  folte  Faentino,  e fia  facilmente  il  nominato  nell'antecedéte  bafe  co- 
me patrone  di  quel  liberto,  e ferua  ini  efprelfi  ; E fe  la  diftanza  del  tem- 
po,in  cui  vilfe  Horatio,  da  quello, nel  qual  viuea  Marnale,  non  eccedelfe 
la  giuda  età  d’vn’  huomo , trouandofi  in  quello  Epigram.74.  lib.2.  men- 
tione  di  vn  Fauentino  con  titolo  à punto  di  gran  ricco,  e fenatore,io  di- 
tei , che  folte  l’ iftedo  co’l  già  detto , ma  fe  non  era  l’ iftelto  Staberio , fi 
può  ben'  con  probabii  congienura  affermare,  che  folte  di  lui  figlio , et 
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fendo  confueto  de’figlifeguitare  le  appUcationi  de'  Padri , maflime  le- 
gandoli alcune  altre  infcrittioni  di  quelli  Staberij  con  titolo  di  Coatto- 
ri  argentari j,  che  Vuol  dire  Ca(lieri,Teforieri  , ò Depofitarij  del  denaro 
publico, quali  in  altro  luogo  riferiremo  i dal  che  tutto  fi  vede,  elfer  fem- 
ore Hata  quella  progenie  Scaberia  affai  'acoltofa . Io  sò,  che  quel  Stabe- 
rio  Capitano  di  Pompeo , di  cui  dice  Rimo  V4n  alcuni  tefti  fcorrcttamen- 
te  è fcritto  Straberlo  con  vn  R di  più  ; irà  feguendo  Y infegnaruento  di 
Fuluio  Orfino  d e familijs  Romanornm  , cioè  che  il  poco  diuario  di  vna^ 
lettera  di  più,  ò di  meno  non  diuerfifica  fempre  le  Genti,8c  i cafati,cfsé- 
plificando  pera  punto  nei  nomi  Gentilitij  CrifpwSì  e Cifpius  convnR 
di  più , e di  meno  ; potiamo  dire  ancor  noi , che  doue  nei  Commentari) 
di  Cefare  fi  legge  Jfr<i&<W»»r,dcuefi  leggere  Stabenus;conforme  vedremo 
vfato  ancora  in  vn’infcrittione,  doue  Uà  fcritto  vna  volta  Sedermi , c 
l’altra  Straberla,  c la  regillrarò  più  à baffo. 

E perche  il  J'epolcro  JiArria  lopide.già  fopra  addottorò  hà  di  vuoto 
più  d’ vn  piede , e meco  de  nollri  per  lonjhezza , e per  ciò  è incapace^ 
d’vn  cadavere  di  ordinaria  ilatura  di  perfona  adulta,non  vorrei, ch’alcu- 
no  imperito  mi  negaffc.effer  quello  veramente  fepolcro  ; come  anco  nó 
vorrei  mi  foffe  imputato che  dal  femplice  nome  di  Arria  malamente  io 
deduCeifi,che  coilei  foffe  di  tal  cafato,pcr  fondare  l’argumento.che  quel 
Stabcrio  di  Horajtiolia  il  medemo  nominatq neh’infcrittione  di  Pallade 
fila  l'erua  ; e douendo  l’ Hiftoria  nollra  fcruire  anco  à perfone  non  adat- 
to efpCrte  in  tali  materie  di  Antichità , però  deuo  auucrtire  à chi  prima 
noni’  fapeua,  chfcff  Antichi  vfarono  per  gran  tempo  fepclire,  non  i cor- 
pi intieri,  ma  le  ceneri  de  cadaucri  adufti;onde  veniuano  à capire  in  og- 
ni picciol  vafe,  ò di  marmo,  come  il  fudetto , onero  per  chi  non  potea^ 
giongere  à tal  fpefa,  in  vrne,ò  olle  di  creta  fatte  à quello  cffetto,come  lì 
hi  da  vn’  infenttione  riferita  da  Aldo,  e dal  Grutcro  foL  fi74-  n*  7* 

CdàClA.  G,  L.  EVL1MENH  , . , 

C.  CECIO.  C..  L.  PHILARISTO 
VIRO.  SVO.  ÉT.  S1BI,  FEClT 
D.  CORNELIVS.  H1LARVS 
. -,  AMICVS.  LOCVM.  DVARVM 

OLLARVM.  DEDIT.  DONA 
! VlTQVE 

_ Di  quell  olle  moke  in  varij  luoghi  fi  vedono  ritrouate  fotterra,  e par- 
ticolarmente in  Faenza, oltre  la  già  mentouata  d’Auidio  Hinno  da  Pale- 
ftrina , 1*  anno  i fifi5 . nell’  efeauare  in  luogo  fotterraneo  dentro  la  Città 
nella  Parochia  di  S.  Abramo, ne  furono  feoperte  in  gran  numerosa  mag- 
gior parte  però.rotte,&  ammaffate,e  le  intiere  tutte  vuote, di  modo  che 
fu  giudicato,  che  iui  foffe  anticamente  vna  fornace  per  tali  vafijle  intie- 
re furono  portate  in  cafa  del  Marchefe  Rodolfo  Spada, doue  fi  conierua- 
no,  e benché  in  tutte  fia  rileuato  il  nome  dell’artefice , in  vna  però  fola- 
’ - ■ - mente 
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mente  chiaro  àpparifle,  A.  ARRENIVS.  FIGLVS 
- . Quanto  pollila  feconda  difficoltà , iàtpiaG  parimente , che  li  Antichi 
vforono  pigliane  i nomi  rial  nome  Gentihtio  del  fuo  cafato,onde  per  co- 
nolcere  di  qual  Gente,  ò cafato  fofle  alcuno,  balla  vedere, che  nome  ha- 
ue/fe  ; fi  dillingueuano  ordinariamente  le  perfone  dal  cognome,  che  noi 
dineHimo  fopranome > perche  il  nome  era  commune  à tutti  di  vna  Gen- 
te, mà  il  cognome  «a proprio  di  ciafcuno , al  roiierfio  de  moderni  tem-, 
pi , ne  quali  il  cognome  è commune  à tutti  di  vn’agnatione,  & il  nome 
e proprio,  e diftintiuo  di  vna  perfona  dall’altra . Quella  dunque,di  cui  è 
l’ infcrittione  fepolcrale,  fi  chiamaua  ARRI  A , e cognominami  lonide , 
onde  ben’ fi  raccoglie , che  folte  della  Gente  Arriajsì  come  dilli,  che  il 
marito  era  della  Gente  Gauia,  perche  Gauio  era  il  di  lui  nome , il  cog- 
nome era  Thalete , & il  prenome  Caio»  e quello,  ò non  mai , ò tariffane 
volte  dalle  temine  fi  vfaua,  il  che  lìa  detto  l'olamentc  per  le  pedone  me- 
no verfate  in  tali  materie.  ..  - : ; 

Hor  prima  d’ vfeire  dai  tempi  di  Cefare, che  finalmente, fuperato  Pó- 
peo,  e con  elfo  foggiogata  la  libertà  della  llepublica, tenne  con  fupre- 
mo,  e quafi  aflòluto  dominio  il  Scettro  di  tutto  l’ Imperio,  deuo  fare  bo- 
noreuol  mentione  del  dotriffimo  Varrone , che  fcrifie  trà  l’altre  cofe 
Re  RuJHca,  e de  Lingua  Latina , per  non  fraudare  la  noflra  Città  di  vn  tan- 
to foggetto,  e di  sì  preggiato  ornamento . La  Gente  Terrentia , di  cui 
fu  Marco  Tcrrentio  cognominato  Varrone,fu  Romana, e Faentina  infie- 
me  ; ciò  fi  raccoglie  dalle  parole  di-lpi  nel  i • lib.  de  Re  Rufiica , doue  in- 
troduce Fumiamo  à fauellar  feco  in  dialogo  della  fertilità  delle  viti,&  in 
particolare  di  Faenza  in  quelle  parole . Certe  L.  Marciai  Pr*fettus  Fallii 
tuus  in  fuo  fundo  Fauentue  hanc  multttudmem  fuas  dicebat  reddere  'vites . O f- 
feruifi  la  parola  tuus , che  riferita  à Varrone  dimollra  qualche  congion- 
tione  trà  elfo, e Marcio  iui  nominato  -,  potrebbefi  forfi  intendere  di  lem- 
plice  affetto , quali  diceifc  tuus  amicus  , mà  vn'  infcrittione  fepolcrale , 
che  qui  habiamo  incallita  nella  facciata  della  Chiefa  di  S.  Abramo  dà  à 
conofcere,che  quella  fofle  congiontionc  più,  che  d'amicitia,anzi  di  pa- 
rentela, ò almeno  di  patria  ; eccola . 

Qj_  MARCIVS 
PALTlMO.  SIBI 
ET.  P.  VARRONIO 

Quella  edere  infcrittione  fepolcrale,  non  è dubio,  e fi  raccoglie  dalla 
parola / ibi , perche  nilfuno  erge  à sè  fleflo  memorie , mà  ben’si  prcpai 
il  fcpolcro;  e perche  non  fono  ridette  perfone  le  qui  efpreffe,c  le  già  no- 
minate nel  citato  libro,  mà  diuerfe,  cioè  quelle  (^Marcio, e Pub.Varro- 
nio,  e quelle  L.  Marcio,  e Marco  Terrentio  Varrone  ( la  Gente  1 erren- 
tia  vsò  frcquentiffimamente  il  cognome  Marrone , per  ciò  da  efla  vfcì  vn’ 
altra  Gente  detta  Canonia , onde  quella  fu  come  vn  rampollo  di  quella, 
e fi  può  dire  quafi  la  medema  con  ella  ) quindi  lì  hà,che  la  congiont ione 
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trà  i già  detti  non^  tra  petfonà,' eperfona  fol amente, quale  è l’amicitia-, 
elle  non  fi  fiiól  trafmettere  per  fuceeffionc,  mà  è trà  Gente, e Gente,cioè 
trà  Marcij,  e Terentij,  ò (uno  Varronij,  per  ciò  che  continuai  paffa  nei 
defeendenti  di  quei  calati,  e così  la  parola  tuus,  che  riferiffe  Marco  Var- 
rone  à L.  Marcio, noti  vuol  dir; /blamente  tuus  amicus , mà  ben’  sì  tuus  con - 
ciuis,  anti  tuus  cognata*  ; il  che  anco  fi  conferma  da  quella  Marcia  figlia- 
di  Varrone  celebrata  dai  fcritttHi,  e per  l’eccellenza  della  pittura , e per 
la  prerogatiua  della  Virginità  ynelta  quale  fi  conferirò,  ( cofa  in  quei  tò- 
pi affai  (limata,  perche  poco  vfiata  ) vedendofi  trà  quelle  due  profapie- 
tanta  parentella, che  pigliauanoi nomi  l’vna dall'altra.  Dunque  fe  li» 
Gente  Marcia  per  hauere  i fuoi  bcm,-&  il  luogo  delle  fepolture  in  Faen- 
za, fi  hà  chiaramente  folfe  Faentina , anco  la Terrentia,e  Varroniaper. 
la  congiontione  etiandio  de  fepolcricon  quella, deuono  effere  della  mc- 
dema  patria.  Mà  aliai  chiaro  indierò  alle  cofe  fudette  s’aggionge  dalle 
parole  del  medemo  Varrone  nel  lib.  7.  de  Lingua  Latina  già  da  me  fopra 
riferite, quàdo  inoltrai;  che  Faenza  fu  Municipio  de  Romani;perche  ha- 
uendo  egli  quiui  fcritto  , che  i libertini  de  municipij  pighauano  i nomi 
loro  da  quelli,  fubito  per  primo  eflèmpio  foggionge , a >t  à Fauentia  Fa- 
u tutina',  certoè,  che  non  mancauano  mille  altri  elfempij  à Varrone  di- 
tante altre  Città,  e Municipi;  perdichiararfi,  e pure  dei  due , che  addu-. 
ce,  il  primo  è Faenza  ; fegno  è dunque,  che  qualche  particolar  interefìe 
gliela  fuggerì  trà  l’altre,e  quello  dirticilméte  potè  edere  altro,  che  di  pa- 
tria . Il  grado  di  Prefetto  de  Fabri , che  godeua-L  Marcio  fudetto,era- 
l’ illefio , che  fopraintendente  à gl’  Ingegnieri , Architetti , e Fabricieri 
delle  macchine  militari. In  Rauenna  era  particolarmente  il  Collegio  do 
Fabri  per  l'armamento  mantimo,  che  noi  hora  direllìmo  Arfenale,  ò la- 
tinamente Clafsts , dopo  però  che  vi  fu  inllituita  l'armata  nauale  da  Au- 
gullo,  come  diremo  ; Il  fondo  sì  copiofo  in  materia  di  vino, di  cui  parla-; 
Varrone  citatojche  producala  cento  anfore  pcrciafchedun'Iugcro,po£- 
feduto  da  L.  Marcio,  vogliono  alcuni  ila  la  Villa,  che  fino  al  dì  prefento 
ritiene  il  nome  Marciano . 

Mà  per  ritornare  alhHiftoria.  VccifoCefaredaiCongiuratinelSe- 
nato  di  Roma,fucce(Te  poco  dopo  il  Triumuirato;  cioè  quando  tré  prin- 
cipali Cittadini,  e Capi  di  efferati  della  Rcpublica,Ottauio,Marc\An- 
tonio , e Lepido  concordatifi  inficine , e diuifo  trà  loro  tutto  il  dominio 
Romano,  refero  affatto  fpenta  la  libertà , e nome  di  Republica,con  la 
profcrittione , e morte  de  più  confpicui  Senatori  loro  nemici.  Douc  có- 
ueniffiero  quelli  3.  Capitani  per  trattare,  e llabilire  tal  accordo, non  è af- 
fatto  certo.I  più  antichi,e  rinomati  fcrittori  dicono, alcuni  vicino  à Mo- 
dena, & altri  vicino  à Bologna, doue  erano  anco  Ireffertiti  loro.  Biondo 
però,  e con  lui  Giacomo  Filippo  da  Bergamo  nel  fupplemento  voglio- 
no, che  tal  congrego  fi  facclfe  vicino  à Faenza;  à qual  opinione  pare  fa- 
uorifchino  alcune  paiole  fcolpite  fopra  vna  colonna  in  facia  alla  Chicfa 

diS.Sc- 
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di  S.  Seuero  in  Faenza,  che  dicono  HIC  TRIVMVIRATVS  STATV- 
TVS  FVIT  LOCVS;  quali  fe  bene  non  paiono  di  molta,  fede,  per  dfer. 
così  inibii  irniente  Icritte  ; Inzi-per  non  edere  di  molta  antichità,congió- 
te  però  all’ainhorità  de  fudetti  fcrittori , e per  elfer  fempre  ftate  efpofte. 
in  luogo  publico,non  portóne  non  imprimere  qualche  credenza. E quek 
lo,  che  in  dò  par  à mè  più  confiderabile , è,  che  la  Bafe  della  colonna  fu- 
detta  è talmente  incauata  da  vno  de  lati,  che  cuidcntemente  li  cònofce*: 
elTerui  data  incartata  vn'altra  pietra , e perdo  io  credo , che  qui  antica- 
mente foife  l' infcritfckine  di  tal  fatto , e forfi  anco  trafportataui  da  qual- 
che parte  del  Territorio,doue  fu  ritrouata , acciò  iui  ftaffe  efpofta,come 
in  luogo  più  frequentato,  e publico;  quale  poi  per  qual  fifiacafo  perdu*.1 
ta,  ò leuata , fij  fiato  il  contenuto  di  erta  nelle  fudette  breui , e tronche^ 
parole  compilato;  e ptiò edere, che  Biondo, come  vicino  di  patria,  l'hab- 
bia  à fuo  tempo  villa,  e letta,  & indi  habbia  prefo  il  fuo  detto , benché 
all'  vfo  de  gl'  antichi  Hiftorici  non  fia  folito  allegare  , e prouare  le  cofe 
narrate . Onde  per  concordare  quelle  differenti  opinioni,io  direi , che» 
vn'  negotio  di  tanta  importanza , quale  era  la  diuifione  d' vn’  Impero  sì 
grande,  il  modo  di  mandarla  ad  effetto  con  tutte  le  camelie,  circonftan- 
zc,  e confeguenze,  che  fi  haueano  à confiderai, difeorrere^  capitolare» 
non  era  materia  da  promonerfi , profeguirfi , e terminarf:  in  vn  fol  con- 
grelfo,  e così  parmi , che  douendolì  quelli  3. Capitani  radnnarfi  infieme 
più  d'vna  volta, & anco  nafeoftamonte  da  gnocchi/  delli  efferciti  accam- 
pati tra  Bologna , e Modena,  per  non  dar  vn'minimo  femore  di  quelli 
trattati,  c non  dferfeoperti  auanti  haueflero  concluio;  le  prime  radu- 
nanze fi  donelfero  fare  longi  dai  Campi  dvciafcuno  in  modo,  chenom, 
potelfero  dafùldàti  eflèrt  olfcruati  i loro  andamenti , e così  potiamo  di- 
re con  Biondo , chéi  primi  abboccamenti  fi  facelfero  in  qualche  parte* 
del  Faentino,  benché  il  marmo , checiò-conteneua , folle  poi  trasferito 
entro  la  Città  ; mà  che  poi, concordata , e ftabilita  la  diuifione,  forte  pu- 
blicata , & acclamata  alla.prefenza  degl'efferciti  ; che  però  t fcrittori  di 
quei  tempi  hauendo  riguardo  *à  queft’vitimo  atto , come  più  folenne , e» 
publicó , ditterò  eflere  il  Triumuirato  feguito  tra  Bologna,  e Modena . 7 
Qiiefta  vnione  fondata  su  la  diuilione  de  Regni , c molto  più  fopra> 

1 ingiallitili, 'prcllo  fuanì,  perche  inbreue  tempo,  oppreffi  i duoi  Colle- 
ghi diuenuti  competitori,  folo  Ottauio  rimafe  nell’afloluto,  e libero  do- 
minio di  tutta  la  Monarchid  Romana,  con  titoloU’  Imperatore , e d'Au- 
feénche  per  eflòrc  in  virtù  dei!"  adottione  fattali  da  Giulio  Cefare 
pattato  alla  Gente  Giulia! , vfafie  il  nome?  di  Giulio , aggiongendo  il  co- 
glione Ottauiano,  come  deriuat©  dal  nome  gentilitio  natiuo  in  memo- 
ria di-quello . Nel  di  lui  felicirtìmo  Imperio,  trouandofi  già  pacificato  il 
Mondo,  die  da  tanti  anni  auanti  era  fempre  Rato  trauagliatillìmo  dalle-  7^  ^* 
guerre , comeòlfenidnó  i fcrittori? Nacque  Giesù  Ghrillo Saluator no-  n.  ihsv 
lira  vero  Rò  Pacìficoper  conciliare  l’ huomo  con  Dio  ,-già  che  altra  pi- 
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ce  non  paretia  retlalfe  da  defidcrarfi  nell’Vniuerfo.  Inftitul  quefto  Impe- 
ratore due  armate  maritime,vna  in  Mirtene  per  guardia  del  Mar  Tirre- 
no, e l’altra  in  Rauenna  per  cuftodia  del  feno  Adriatico , non  trouandofi 
all'  fiora , come  riferifle  il  Rolli  da  Suetonio,  porto  alcuno  in  quefto  Ma- 
re più  capace,  & opportuno  difito,  che  Rauenna  ; militauano  in  quella 
armata  particolarméte  i foldati  della  noftra  Prouincia,&  anco  della  Re- 
gione Tralpadana  conforme  al  Panuino  de feptem  Ecclestjt  Roma , onde 
per  tale,  e tanto  concorfo  difoldati , marinarefea , operarij , & ai  telici 
crebbe  à fegno  quella  Città  di  popolo,  e d’edificij,chc  diuenne  vna  del- 
le maggiori  d’Italia,  & in  tempo  sì  breue , che  non  v’  eflendo  fpatio  fuf- 
ficiente  per  fabricare  le  cafe  di  pietre,  fùrono  fatte  di  legna, e tauolc  per 
quanto  portaua  la  prefente  neceflìtà  del  ticouro  di  tante  genti,  che  da* 
o^ni  parte  vi  concorreuano , conforme  fi  hà  da  Strabone  nel  j.  lib.  E 
perche  Rauenna,  come  dilli,  alianti  quelli  tempi  era  più  torto  luogo , e* 
porto  di  Mare,  che  Città  di  terra  ferma,  coltiuando  i Faentini  tutto  il 
terreno  fino  all’ucque  , che  la  circondauano,  & allagauano,  per  ciò  i Pi- 
ni, che  furono  all’  hora  introdotti,  c propagati  affai  pervfo,  e fabrica* 
delle  naui,  crino  nel  Faentino,  e fino  ai  tempi  di  Silio  Italico  fe  ne  fi 
mcntione  nell’  ottauo  libro . 

V nditjue  folert 

e.  Anta  ccnmantem  nutrire  f attenua,  Rimerà. 

Non  trouandofi  all*  incontro  della  Pineta  di  Rauenna  alcuna  memo- 
ria, fe  non  molti,  e molt’anni  dopo;  cioè,  quando  eflìccate  à poco  à po- 
co quelle  paludi , e feopertoii  nuouo  terreno , vi  fi  poterono  1 Pini  facil- 
mente introdurre,  piantare, e propagare . Fù  dunque  tale  la  grandezza, 
che  s’accrebbe  à Rauenna  in  tal  tempo,  che  di  picciol  luogo , & à pena 
ricordato  per  Pananti,  come  tcftifica  l'iftelfo  Rolli  nel  i Jib.diuenne  Ca- 
po della  Prouincia,e  come  tale  daua  il  nqme  à tutti  li  habitatori  di  quel- 
la, che  però  in  Roma  erano  Cajira  Rauennatium  lotto  il  Colle  Gianicolo, 
come  ferme  Andrea  Fuluio  lib.  v.  cap.  vltimo  ,<@r  Prlu  Rauennatium,chc 
era  vn  quartiere,  ò Regione  di  quella  Città  aftegnata  per  habitatione  à 
tutti  i nationili  di  quelli  noftri  paefi,  che  fotto  nome  di  Rauennati  fi  có- 
prendeuano  ( tanta  era  le  corrifpondenza , che  all’hora  palTaua  trà  Ro- 
ma, e la  Romagna)  e dicono  folle  quella  parte , eh'  hoggi  fi  dice  Tran- 
fteuere.  Anzi  vuole  il  Panuino  già  citato, che  fotto  quefto  nome  di  Ra- 
uennati folfcro  comprefi  anco  i Tofcani,  mà  ftimo,ch’in  ciò  egli  refti  in- 
gannato dal  medenio  nome  di  Tofcanacommune  anco  à quella  noftra* 
Prouincia , e che  molto  tempo  appreflo  alcuni  fcrittori  conferuò  per  la* 
longa  dimora , e dominio  hautoui  dai  Tofcani , malfime  quefto  eftremo 
angolo  della  pianura  d’ Italia , come  quello , che  fu  il  primo  à eflere  da* 
quelli  occupato , conforme  habbiam’dimollrato,  e l’vltimo,che  folfe  dai 
medemi  abandonaro,  quando  dopo  molti , e molti  combattimenti  hauti 
co*  i Galli  dilcefi  dall’Alpi , qui  finalmente  tutti  ncoutatifi,comc  in  vlti- 
- more- 
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m°  rifugio,  furono  anco  di  quello  fpogliati.  Vedafi  il  Zararino  nell'Ad- 
ditioni  all’  Iconologia  alla  figura  di  Romagna  parr.  3.  doue  ottimamen- 
te difcprre  dell’  equiuocatione  di  quello  nome  Tofcana. 

All'  Imperio  di  Ottauiano  fuccclfe  quello  di  Tiberio  Claudio  l'anno 
di  Ch riilo  1 6.  e perche  la  Gente  Claudia,  di  cui  egli  nacque, fu  Roma- 
na, e Faentina  iofieme , mi  cftcndcrò  alquanto  à decorrerne.  Fù  quella 
inpià  famiglie  diuifa,  c ciafcheduna  hauea  il  fuo  prenome , e cognome 
ordinariamente  vfato,peri  quali  fi  diftingucuano  trà  di  lorojmà  le  prin- 
cipali furono  3.  cioè  la  Marcella,  la  Nerona,  e la  Pulcra,  che  tali  erano  i 
cognomi  di  effe  ordinari];  il  prenome  più  frequete  della  prima  era  Mar- 
co, e però  chi  defeendeua  per  quella, folca  chiamarfi  M. Claudius  Marcel- 
lus  ; il  prenome  della  feconda  era  Tiberio , echidi  quella  era  nativo  di- 
ceuafi  T ih.  Claudius  Nero  ; il  prenome  della  terza  era  Appio , e chi  deri- 
uaua  da  e(Ta  chiamauafi  Appius  Claudius  Pulcher.  Tra  quelle  le  piò  prolfi- 
me  erano  le  due  vltime,  perche  proueniuano  da  duoi  fratelli  figlioli  di 
Appio  Claudio  Cieco , l*vno  de  quali  per  clTcre  di  bello  afpetro,vfu  cog- 
nominato Pucher,  e communicò  l’ ifteffo  cognome  alla  fua  defeendenza,; 
l'altro  per  effer  robullo  di  forze, fi  cogpominò  Nero  parola  Sabinefe,che, 
fignifica  robullo  ; e cosi  anco  i defeendenti  di  lui,per  dillintione  dair  al- 
tro ramo,  vfarono  1 iftelfo  cognome.  Dal  che  fi  vede,che  i cognomi  di 
fua  prima  inftitutione  feruiuano  fidamente  perdiftinguere  vna  perfona 
dall'altra  dell'  iftelfo  cafato,eftendo  prefi  da  qualità  pedonali , mà  palfa- 
uano  poi  ancora  à difcernerc  vna  famiglia  dall'altra  nella  medema  Gen- 
te , di  modo,  che  trouandofi  più  perfone  nell’  iftelfa  famiglia,  oltre  il  co- 
gnome di  quella, che  di  proprio  allo  ftipite  crafi  dilfufo,e'diramato  anco 
ai  rampollane  per  ciò  potea  più  feruire  per  difeernere  vna  perfona  dall* 
altra,  era  molte  volte  neeelfario  aggiongere  vn'altro  cognome,  ò,  come 
dicono  i Grammatici, agnome  omninaméte  proprio  della  perfona;quin- 
di  è , che  li  antichi  vfarono  tanta  multiplicità  di  nomi , che  rendeuanòf 
vna  proliflìtà  nel  proferirli, & vna  confulìone  in  intenderli  ; per  ciò  egli- 
no medemi  erano  necelfitati  gettarne  qualch'vno,  ritenendo  i più  noti , 
tdiftintiui,  il  che  fi  vede  pratticatoperàpuntoinvn'infcrittionedi 
duoi  fratelli  della  fudetta  Gente  Claudia , che  qui  in  Faenza  habbiamo 
nel  Giardino  del  Marchefe  Carlo  Fraiicefco  Spada , doue  lafciato  il  co- 
gnome di  di  fua  famiglia  Nerona,  vfarono  il  loro  proprio,e  perfonalc  di 
ciafeuno,  cognominandofi  Saturnino  l'vno, e Flaueno  l’altro. 

D.  M.  S i 2 
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- Da  quello  marmo  primieramente  fi  vede  il  nome  della  patria  prefò, 
non  a F attenua  latino,  mà  à Faentia  greco, primo , e natiuo  nome  di  que- 
fta  Città, come  dilli  parlando  deH’originc , e nome  di  eflfa . Si  hà  ancora  , 
che  quelli  duoì  ell'endo  fratelli, erano  neceflariamente  dell'iftelTa  Gente, 
e dcU’illelTa  patria , onde  fe  il  primo , cioè  Tiberio  Claudio  Saturnino  fù 
della  gente  Claudia , anco  Caio  Flaueno  fù  dell'  iftefla , benché  il  nome 
gentilitio  in  elio  non  fia  cfprclTo  ; come  all’  incontro,  fc  Caio  Flaueno  fu 
Faentino  di  patria , Tiberio  Claudio  anèora  viene  ad  efler  diFaenzi>, 
quantunque  non  s’cfprima,  hauendo,  chi  compofe  l'infcrittione,  ftudio- 
famentc  tralafciato,  per  non  repetere  inutilmente  ciò,  che  per  ragiono 
di  fratellanza  douealì  in  confeguéza  dall'vno  all’altro  accomunare, e có- 
prendere.  Si  che  FUuenus  nel  fecódo  non  è nome  gentilitio,mà  è cogno- 
me pcrfonalc , sì  come  Saturnino  è il  cognome  proprio  del  primo, hauen- 
do l'vno,  e 1‘  altro  lafciato  il  commune  cognome  della  Famiglia  Nero  per 
la  ragione  fudetta.Che  fc  Flaueno  non  hà  il  prenome  ordinario  deClau- 
dij , che  era  T iirr/«,mà  li  prenomina  Caio,  non  è merauiglia , perche  tal 
volta,  ò per  caufa  di  parentellc , adottioni , ò altro  moriuo  lafciauano  i 

Eropnj  ,&  3Uiimeuanoli  alieni , come  fi  vede  in  due  infcrittioni  de  Sta- 
erij  già  accennare  , e qui  riportata  in  tal  propofito,  l’vna  del  figlio, l'al- 
tra del  padre  ; l’vna , e l' altra  li  leggono  nel  Gruterio,  fol.  j6,  num.  i.  & 
fol.<Ja7.  num.  r. 
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Da  quèllc  due  infcritrioni  molte  notitic  fi  deduCóM*  ij  l’ vna  è la'  paren- 
tela trà  laGentc  Claudia , e Stabcria,  il  che  conferma  l’vna,  e l'altra  efi- 
fcr  Faentine  ; laieconda,  che  quelli  Staberij  erano  facoltofi  alfai, atten- 
dendo all 'edere  ùria  di  Bàchieri,Telorieri,ò  Depofitirij  publici,come  di- 
cemmo; la  terza,  icheTib.  Straberlo,  di  cui  nella  prima,  era  figlio  di 
Tito  Staberio  ; dfcui  nella  feconda  fi  parla, il  chcditnoflrano  le  due  no- 
te TÌF.  cioè  T ‘ti  jili?  ; oltre  1*  illefso  cognome  Secando , e l’ iftefso  orilìcio 
Coattori  Argentatiti  il  fit  in  confegoenza  anco  di  Claudia  Stratoniea  mo- 
glie di  Tito;  la  quarta, che  quel  pocodiuario  di  vn  R.di  più  nódiuerfifi- 
ca  le  profapie,vedédofi  il  padle  nominato  Staberio, & il  figlioStraberio; 
l’ vltima,  che  hor  cade  in  propofltójièj'che  Tib.  Staberio  ingratia  del- 
la Madre  Claudia  , lafciando  il  prèhome7'/f»;proprio  de  Staberij,  vsò 
Tibeno  proprio  de  Claudij . Delle  duo  famiglie  dunque  Nerona,  e Pulcra 
la  prima  folamente,chc  fi  prenoni inauaTiberia,gionfe  al  falligio  Impe- 
rlale per  l' adottionc  fatta  da  Oètauiano'nella  perfona  di  quello  Tiberio 
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Claudio  ,e  fc  ne  fa  mentione  nei  fafti  confolari  l’anno  di  Cimilo  4.  in 
quelle  parole . T tbirius  Claudi us,  T ibcrij  jìlius,  Appi)  nepos  fiero  ab  Impera- 
tóre Cafare  Augujio  adoptatus,  ($rc.  fe  bene  per  effere  Ottauiano  in  virtù  di 
limile  adottione  fattali  da  Giulio  Cefare , della  Gente  Giulia , anco  Ti- 
berio da  Ottauiano  adottato  pigliò  il  nome  gentilitio  Giulio , chiaman- 
dofi  Tiberio  Giulio,  e per  conferuare  anco  qualche  memoria  della  Gen- 
te Claudia  fua  propria  natiua,volfe  effer  cognominato  deriuatiuamente 
da  quella  Claudianus,  si  come  il  Padre , per  non  feordarfi  affatto  del  pro- 
prio lignaggio  dopo  1*  adottione  fattali  da  Giulio,  fi  era  cognominato 
dalla  Gente  Ottauia ,Oclauianus;  c cosi  qualuolta  nei  fafti  confolari  è no- 
minato il  noftro  Tiberio  Giulio , chiamafi  Tiberius  Julius  Cafar  Claudia- 
nus.  , . 

E quello  è il  ramo  della  Gente  Claudia,  che  fioriua  in  Faenza, preno- 
minato Tiberio,  e vi  poffedeua  ampie  tenute , il  maggior  corpo  delle-» 
quali  era  per  ciò  detto  T iberiacum , che  poi  per  caufa  di  vn  bagno  medi- 
cinale ai  Causili*  che  vi  fi  feoperfe,  ottenne,  e conferua  ancora  il  nomo 
di  BagnacauaIlo,lótano  dalla  Città  di  Faenza  dieci  miglia  in  circa,  della 
cui  origine, & antichità  habbiamo  à baftanza  parlato  nella  deferittione; 
l’altro  poi  nort  è più  longi  dalla  Città  di  j.  miglia  in  circa , e per  efl'ere 
minore  del  primo,  chiamauafi  con  nomediminutiuoT;4cna/«w,  hoggi 
volgarmente  è detto  T iuenolo,douc  trauerfandofi  infieme  j.ftrade  ad  vn* 
tal  fpatio  di  terra  affai  grande,  & inculto,  chiamafi  anco  al  prefente  Tre- 
uio  dell’  Imperatore  . 

Morto  quello  Imperatore  della  Gente  Claudia,ottenne  il  feettro  Ca-  ANN 
ligola  molto  biafimato  da  fcrittori,  e quattr'anni  folo  regnò  ; onde  1*  an-  xxxxù: 
no  4i.del  Verbo  in  terra, ritornò  l’Imperio  nouamente  alla  Gente  Clau- 
dia predetta , effendoui  affonto  vn’  altro  Tiberio  Claudio  fratei  cugino 
del  primo,  che  à diftintione  di  quello,  vsò  il  nome  gentilitio,  e prenome 
Ordinario  della  linea  di  Faenza.  Cinfe quello Prencipe di  muraglie 
Kauenna,  che  all’hora,  come  dilli , ampiamente  fioriua,  e s’aumcntaui,, 
e mandò  à Bologna  cento  fellèrcij  per  rillorarla  dal  danno  patito  da  vn’ 
incendio  grandiifimo,  che  l’hauea  abbruggiata;e  ciò  à prieghi  di  Nero- 
ne ancor  giouanetto,  che  con  molta  eloquenza  orò  per  i Bologne!!  im 
Senato  ; e forfi  fu  motiuo  di  Agrippina  la  Madré,  che  era  della  Gente* 

Giulia  fparfa  anco  in  quelle  parti , malfime  in  Bologna.  Nonfùcoftui 
natiuo  della  Gente  Claudia , mà  però , e per  le  ottime  qualità,  che  in  ef- 
fo  ancor  giouanetto  appariuano,  e per  la  fperanza,  che  da  sì  felici  prin- 
cipi) fu  di  lui  concepita , c molto  più  per  i prieghi  di  Agrippina , fu  da^ 

Tiberio  Claudio  adottato,  & affonto  nella  Gente  Claudia, & indi  otten- 
ne T Imperio  in  luogo  del  defonto  Padre  l’anno  di  N.Salute  5 6. e per  ciò  ANN. 
eh  iamauali  T iberius  Claudtus  diut  Claudi)  filius  'Nero  ; Ingannò  quello  Im-  L Vi. 
peratore  l’afpettatione  d’ogn’vno , perche  nel  principio  fu  molto  corte- 
fc,  & fiumano,  mà  degenerando  poi  in  praui  collumi,  in  perfidia,  e mal- 
- --  li  uagità 
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uagità,  dopo  offerii  fatto  conofcere  per  vn  moftro  d’ingratitudine  verfò 
la  Madre,  & vna  fiera  crudeliflìma  contro  il  Mondo  tutto , e dopo  hauer 
imbrattato  il  luo  nome  con  ogni  libidine,  e barbarie,  refofi  ertolo,  & in* 
i'opportabilc  ai  fudditi, Ridendo  finalmente  il  furore  del  popolo  concitar 
to , vecifè.  sè  fletto  in  età  di  3 a.  anni  ; e già  era  flato, al  riferir  d’ alcuni, 
predetto  alla  Madre  Agrippina  l'infelice  edito  del  figlio,  e di  lei  in  par- 
ticolare , che  douea  edere  vccifa  d’ordine  fuo,  aflefo,  che  folle  all’Impe- 
rio ; mà  quella  troppo  affettionataal  figlio, e tenace  in  promoucrgli  og- 
ni maggior  fortuna,  fi  contentò  più  torto  efler  vccifa, pur  ch’egli  regnàt 
le,  prorompendo  in  quelle  pai  ole  ocadàt,  dummodo  regntt.  Riti  ouafi  vnt, 
villa  nel  Faentino,quafi  à raezo  fpatio  tra  Faenza,  e Bagnacauallo,cho 
ancor  hoggi  ritiene  il  nome  di  V dia  Agrippina , il  che  tutto  dimortra  la* 
connelfione  di  quelle  nobilitarne  famiglie  in  ordine  à Faenza . 

ANN  Vccifo  Nerone  hebbe  fucceffore  Seruio  Sulpitio  Galba  nell'anno  70. 

LAX.  militaua  fotto  quell’ Imperatore  al  riferir  di  Cornelio  Tacito  hb.  3.  ia> 
grado  di  Centurione  vn'Claudio  Faentino , che  da  lui  fu  deporto  per  ig- 
nominia; mà  qual  mancamento  dafle  caufa  à Galba  di  deporre  dalla  ca- 
rica Claudio,  non  s’eftcnde  l’autbor  più  oltre;  sò  , che  Galba  fu  vnodo 
più  iniqui  Imperatori , che  fi  contino,e  che  per  la  maluagità  à pena  giò- 
ie ul  fettimo  mete  del  tuo  regno  vccifo  dai  medemi  fpldati  della  guar- 
dia, à quali  era  venuto  odioiiilimo , c Claudio  all’ incontro iu  riporto  nel 
pritlmo  grado  da  Ottone  fucccffor  nell’  Imperio, eletto  dalle  medeiro 
Cohorti  Pretoriane , che  haueano  dato  à morte  l’Anteccflore  ; e chi  sa, 
che  Claudio  iftertb,  come  perfona  di  credito,  manicrofa,  e molto  attiua, 
come  fi  vedrà, non  hauefle  qualche  parte  ncll’vccifione  di  Galba  tra  me- 
demi  fpldati,  si  per  vendicarli  della  riceuuta  ignominia, si  per  leuare  dal 
mondo  vn’  ignoruiniofilbmo  Imperatore  ? lntefa dunque  quefta  licenza 
de  Pretoriani  di  vccidere , & elegerc  gl’  Imperatori  à loro  talento  dall’ 
etterato  Germanico, fu  da  elfo  acclamato  Vitellio  in  competenza  d’Ot- 
tone  ; onde  vedendo  colini  non  poter  contrattare  con  Auuerfario  tanto 
potente , per  non  cader  nelle  di  lui  mani, diede  àsè  fteflo  la  morte . Mà 
non  tu  più  fortunato  Vitellio  del  premorto  Ottone,  poiché  ad  eifcmpio 
de  foldati  Pretoriani,  e delleffercito  Germanico,  fu  creato  Imperatolo 
Vcfpaliano  dalle  Genti,  che  fotto  lui  militammo  in  Soria,il  che  intefo  in 
Italia,  c concorrendo  veramente  in  lui  q delle  qualità  per  renderlo  mcri- 
teuole  di  tal  carica,  che  mancauano  in  Vitellio , tutto  il  fiore  della  mili- 
tia  Italiana, abandonate  le  parti  yitelliane,fi  voltò  à fauore  del  nouamé- 
te  eletto,  mallime  le  due  armate  maritime.Quella  di  Rauéna  fu  la  prima 
à dichiaraci  al  partito  di  Vefpafiano  ; feguì  l'eflempio  della  Rauennate 
quella  di  MilTene,  à fuafione  particolarmente  di  Claudio  Faentino  Cen- 
turione fudetto,  che  rellituito  nel  primo  grado  da  Ottone  in  quella  an- 
cora militaua;  narra  Cornelio  Tacito  nel  citato  libro, che  Claudio  fi  ad- 
oprò  in  tal  negotio  con  ogni  arte,  8c  indurtria,  econ  moftrare  anco  let- 
tere fin- 
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tere  finte  dell  Imperator  Vefpafiano  per  maggiormente  accreditare  le 

fue  parole, e mouer  più  facilménte  franimi  de  foldati  al  nouo  partito, co- 
me in  fatti  li  fucceffe.j.e  tùcte'quelle  riuolutioni  ,e  mutationi  da  Galba, 
fino  à Vefpafiano  accaddero  nel  brcuccorfo di  duoi  anni.  Nel  tempo 
di  quello  Imperatore  fu  di  fuo  ojdine  deferitta  tutta  1*  Italia , nella  qual 
deferittione  lì  trouò  in  Faenzavna  donna  di  anni  1 3 2.come  riferirti:  Pli- 
nio lib.  7.  cap.  49. 

- Morì  poi  Vefpafiano  nell' anno  79.  diDiohumanato,  nel  quale  era 
Confole  in  Roma  L.  Ceionio  Commodo  Vero  Faentino,  che  fu  Auo  lYxJx. 
di  Elio  Cefare , e bifauo  di  L.  Vero  Imperatore , de  quali  diremo  à fuo 
luogo  . Tito  ancora , che  dopo  la  prefa , e deftruttione  di  Gierufaleme, 
era  fiato  adonto  all*  Imperio  infiemc  co'l  Padre, foprauiffe  à lui  fidamen- 
te duoi  anni  ; dopo  i quali  prefe  il  Scettro  Imperiale  Dominano  figlio,e 
fratello  refpettiuamente  delli  antedetti , mà  molto  diifimilc  all*  vno , 
all*  altro  nei  coftumi , di  modo  che  fu  alla  fine  vccifo  nell*  anno  98.  del-  ANN- 
la  Redentione , e gl*  atti  di  lui  furono  tutti  lacerati  d'ordine  del  Senato,  CV  1,1 
come  troppo  crudeli,  & inhumani,  maffime  contro  i nouelli  Chriftiani  ; 
e ciò  à fuafione  di  Vlpio  Traiano , che  poco  dopo  li  fu  fucceffore , nom. 
tramezandoui  altri,  che  Coceio  Nerua  per  fpatio  di  1 6.  mefi.  Fù  Traia- 
no Prencipe  molto  lodato  da  fcrittori  per  la  modeftia,equità, prudenza, 

& altre  virtù, eh'  in  cflbrifplcndeuano;  Nel  cui  tempo, cioè  nell'anno  ANV. 

1 o7.1eggefi  nei  farti  Confolari  vn'altro  L. Ceionio  Commodo  Vero  Có-  C Vii. 
fole,  parimente  Faentino,  che  fu  il  Padre  di  Elio  Vero  Cefare,  & auo  di 
L.  Vero  Imperatore  come  fi  dirà.  Dopo  la  morte  dunque  di  Traiano 
pafsò  l’ Imperio  in  Adriano  non  meno  lodato  da  fcrittori,  che  l’antecef- 
idre , il  che  però  deuefi  intendere  quanto  alle  virtù  morali , e politiche 
neceflarie  in  vn  Monarcha  di  sì  vallo  Imperio.Quefto  Imperatore,ò  per 
affetto  particolare,  che  portalfe  alla  Gente  Domitia , ò per  congiontio- 
ne  di  fangue,  ouero  anco  per  i meriti  della  perfona,  hauea  deftinato  fuo 
fucceffore  nell'Imperio  Domitio  N igrino  Faentino  perfona  Confidare , 
e degna  in  cui  Adriano  filfalfe  gl’occhi  di  fua  prudenza  per  appoggiami 
tal  carica  ; mà  ò per  impofture  di  maligni,  ò perche  veramente  così  fof- 
fe, venne  in  fofpetto  appreffo  il  Senato, d'hauer  con  altri  machinato  con- 
tro la  vita  dell'  Imperatore, onde  fu  vccifo  d' ordine  del  medemo  Sena- 
to , mentre  egli  fuori  d’ ogni  fofpetto  fi  trattencua  nella  patria  ; così 
fcriue  Spartiano, Conforma ndofi  all’  opinione  commune , che  folfe  vcra^ 
congiura . fìigrini  tnfidias,  ejuits  iUàfaaificanti  Adriano , confeto /ibi  Lufo,@,- 
multis  alijs  parauerat , cum  eum  etiam  fucccjsorem  fibimet  Adrianus  dejlinaflct  , 
cuafit,  tjuare  Palma  T macina , Cclfus  Baijs  , ’Nij'rinus  F aucntia,  Lufius  in~> 
itinere, Scnatu  tubente,  inulto  Adriano , occift  funt , Moftrò  Adriano  fpiaci- 
mentodella  morte  di  tante  perfone  Confolari,  ò perche  fenza  fondame- 
lo fulficicnte  fi  folfe  morto  il  Senato  à tale  deliberatione , ò pure  per  di- 
moftrare,  almeno  in  efterno , vn  tal  rifpetto  verfo  la  Nobiltà  primari*, , 
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quali  che  anco  in  Gmili  cafi  s’hauefle  à procedere  contro  tali  perfone  co 
maggiore  circunfpettione  ; e ne  fece  publica  doglianza , e fcolpadi  sè 
fteifo  ai  Padri , come  foggionge  il  citato  Authore . Vndead  refellendam-t 
trtfif simam  de  fe  opimonem,  quod  occidi  pajfus  effet  'imo  die  quatuor  Conf tlaret. 
Remar»  aruir.  Quindi  perfiftédo  Adriano  nella  deliberatione  di  eleggerli 
il  luctelforc , fcielfe  tra  gl’altri , benché  fconfigliato  in  ciò  da  tutti  i Se- 
natori^ Genero  dell’vccifo  Nigrino  nell’anno  1 1 9.  che  chiamauafi  Lu- 
cio Ceionio  Commodo  Vero,  originario  parimente  di  Faenza,  e figlio 
dell'antidetto  di  fimil  nome  Confole  nel  97.  adottandolo  nella  Gente# 
Elia  propria  di  Adriano  con  titolo  di  Ccfare , e fuccellìonc  all'  Imperio; 
e ben’  lì  può  credere,  che  tale  elcttione  pungere  al  viuo  tutto  il  Senato, 
come  quelli,  che,efl'endo  Itati  authori  della  morte  di  Nigrino,  hor  vedé- 
do  il  Genero , & in  confegucnza  anco  la  figlia  ( era  quella  Domitia  Lu- 
cilla ) proflimi  all’  Imperiai  Trono , haueano  giufta  occafione  di  temere 
non  pocodt  rigorofa  vendetta,  ecco  le  parole  di  Spartiano.Twnr  Caolini 
Commodum  fìigrini  generi  forma  commendatum  mfidiatoris  quondam  fui  adop- 
pi ré  con  flit  uit;  aàoptauit  ergo  Ceiontum  Commodum  V trum  munir  omnibus, eiqs 
Eltum  Verum  Cafarem  appellauit . Quello  però,  che  dice  l’Hiftorico  forma 
commendatum  ,parm\  deroghi  molto  alla  prudenza  d’Adriano,  quali  egli 
non  ini raflt  in  tal  eiettione  ad  altra  qualità , che  alla  bellezza  citeriore 
della  perfona  ; era  veramente  il  noftro  Ccfare  d’afpetto,  che  lo  rendeua# 
amabile,  e venerabile  infiemc.  comptus,  dccorur, pulchntudims  R egi* , oris 
•veneràdt  parole  dello  fcrittore,mà  cócorreuano  anco  in  lui  altre  qualità, 
che  lo  rendeuano  capace  di  tal  grado,  perche,  come  foggionge  1 ìfteflo, 
era  dotto,  eloquente, e per  quanto  portaua  l’età, nei  publici  maneggi  nò 
affatto  mutile  5 eruditus  titeris , eloquenti*  celfioris , 'ver fu  fading  '»  Rcpu- 
bltca  etiam  non  mutilis . E fe  le  forze  del  corpo  haueifero  corrifpofto  alla 
difpofitione  dell’animo , farebbe  forfi  riufeito  non  inferiore  all’  afpetta- 
tione  di  chi  l’hauea  adottato  ; mà  per  effere  di  debole  compleifione , e# 
forze  ineguali  à tanto  pelo,  hebbe  à dire  Adriano , quando  fe  n’accorle 
in  caducum  parietali  mcubuimus . Che  però  Spartiano  ritornando  in  pro- 
pofito  di  fimil  adottionc,  quafi  corregendo,  ò dichiarando  fe  fteifo  dille. 
Ainano,rvt  mutatoli  loqutintur,  acceptior  forma , qua  ni  mortbus , dimoftrando, 
che  anco, quando  altreuolte  dille  forma  commendatum ,lo  dille  per  dettag- 
lio de  maleuoli,  non  perche  così  folle  in  fatti . Poco  auanti , che  forte 
adottato, era  (lato  Confole, onde  di  lui  fi  legge  nei  falli  rtà  iConfoli  fan- 
no 1 37.  h.  Ceimius  L.  F.  L.  fi.  Commodus F :rus:  e fubito  vi  fi  foggionge. 
A. die  3.  Augii  fi  L.  Ceionius  Commodus  Verm  ab  Imperatore  Adriano  adoptatus 
Cafar  appellatiti  ef,  (§f  T ribuniriam  trotefatem  accepit , & acciò  maggiormé- 
te  fi  abilitale  al  gouerno  fu  mandato  da  Adriano  in  Vnghcria  con  tito- 
lo di  Pretore , ò Proconfule.  fatimene  Prator facltts  Pannonijs  impoftus  efi 
Dux,igr  Recioti  Anzi  non  potendo  accendere  al  fupremo  grado  imperia- 
le , chi  non  era  flato  almeno  due  volte  Confole  , acciò  tal  carattere  non 

li  man- 
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li  maficaflè,  fò  creato  vn'altra  volta  dopo  la  prima  già  detta;  epuaerat 

Imperio  deftmdtui , ittrum  Conful  defgnatut  cjl  : parole  tutte  di  Spartian®  j 
& in  Roma  dicefi  ritrouarfi  vn’  infcrittione  à lui  dedicata,  che  ciò  cfpri-  • 
me.  L.  H£LIO,  CMS.  DIVI.  HADRIANI 

ait  ' i > AVO.  F.  COS.  II  r 


Gouernò  Elio  Cefare  quella  Prouincia  felicemente , e fi  refe  tanto  ama- 
bile ad  Adriano,  ch’egli  folofipotè  dar  vanto  d’impetrar  qual  fi  fiacofa, 
anco  foto  per  lettere'.-  T antum  a pud  Adnanum  'vaimi , a il  prater  adoptionit 
offe  cium  falus  ommdtfu*  cuptret,etiam  per  Utenti  impetrarci  confelfa  il  fudet- 
to  Authore.  Efpofe  in  Vngaria  vn'infcrittione  al  Padre  in  fegno  di  gra- 
titudine , che  dicefi  elfcre  in  Giauarino . 
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Da  quale  infcrittionefi  hà , che  Adriano  premetela  al  proprio  nome/ 
quello  di  Traiano  fuo  antecelfore  in  fegno  di  grata  memoria  verlo  di 
lui  j fi  hà  ancora  per  li  Ortografi , ò Grammatici  dalla  medema  riferita 
all’antecedènte  > che  il  nome  di  Elio,  e di  Adriano  tal  volta  era  fcritto 
cón  Ispirazione  H.  e taluolta  lènta .'  Oltre  le  infcrittioni , e marmi,  ne 
quali  fi  ia  mentione  del  noftroCefare,fi  vedono  ancora  alcune  medaglie 
battute  in  honor  fuo, delle  quali  due  fono  riferite  dalI'Erizro  nel  libro  in 
tal  materia  fol.420.  in  vna  delle  qualità  da  vna  parte  la  di  lui  effigie,  e> 
nome  intorno  L,  /ELIVS  C/ESAR  ; nell’  altra  vna  figura  rapprefentante 
l'Vngaria , con  la  parola  PANNONIA , & intorno  Tll.  POT.  COS.II. 
edailatiS.  C.  cioè Senatut Confulto  per  indicare  eifer  fiata  la  medaglia^ 
publicita  d’ordine  del  Senato.  L'altra  hà  da  vna  parte  l' imagine  di  Ce- 
fare, e l' iftelfe  parole, come  la  prima,  mà  in  greco  5 e nel  rouerfio  la  figu- 
ra della  Concordia  con  la  parola  OMON1 A , che  lignifica  Concordia  , 
onde  fi  conofce  eifer  fiata  battuta  quella  medaglia  in  Grecia  . Mà  per- 
che,come  dilli,  Cefare  era  malaffetto  di  fanità , à pena  ritornato  dal  re-’ 
gimento,  mentre  fi  difponeua  per  recitare  vn*  oratione  in  Senato  in  rin- 
gratiamento  al  Padre,  fentendofi  più  del  folito  granato , la  fera  antece- 
dente alla  funtione,  che  douea  farli  il  primo  Gen.  volfe  pigliare  vna  po- 
rtone medicinale,  che  in  vere  d'inuigorirlo  l’vccife  l’iftelfo  giorno.Scri- 
ue  Spartiano  eifer  in  dubio , fe  foratione  preparata  folTe  propria , ò de/ 
fuoi  Secretar!) , mà  già  che  egli  poco  prima  hauea  detto,  che  Cefare» 
cr»< elo<jucnti«celfi*ris  , pare  non  hauelfc  à dubitare,  s’ egli  1* hauelfe» 

comporta. 
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comporta  > ò altri  per  lui . Hauea  Adriano  preuifta  l’ immatura  morte^ 
• del  figlio»  e, per  ciò  era  (olito  proferir  di  lui  quei  decantati  verfi». 

. Qjìendent  imit  hune  tantum  fata , net  mitra 

Effe  fnent,  (frc. 

Anzi  credettero  alcuni,  che  fi  folTe  pentito, di  hauerlo  adottato, mà  s’in- 
gannarono, come  moftraremo  nell'adottione  anco  del  figliolo  ; perche 
oltre  l’hauerlo/atto  fepelirc  con  ogni  maggior  pompa  folita  ne  f unerali 
degl'  Imperatori >&,  hauerlo  collocato  nel  lepolcro,doue  riftelfo  Adria- 
no douea  elser  porto , che  fu  per  ciò  detto  la  morte  di  Adriano,  hoggi  dì 
Cartel  S.  Angelo , & oltre  hauerli  fatto  ergere  ftatue,  e colonne  per  tut- 
to il  Mondo,  & in  alcuni  luoghi  ancora  Tempij,  come  era  folito  farli  arti 
Dei,  onde  hebbe  à dire  Diuum  mthi  adoptaui,non fhum, non  volfc,che  con 
la  morte  terminarti  l'affetto  verfo  di  lui , mà  ben  sì , eh’  il  fuo  merito  ri- 
dondarti in  beneficio  della  defeendenza , ordinando , che  il  figliolo  an- 
cor fanciullo  forti  per  gl’iftertì  gradi  abilitato  à quel  fupremo,  & vltimo 
folio  della  Romana  grandezza,  che  la  fola  iporte  hauea  impedito  al  de- 
fonto  Padre , lafciandofi  vfeirc  da  hocca  quelle  parole  riferite  da  Spar- 
tano babeat  Refpublica  quodeumque  ite  Mero,  alle  quali  riflettendo  l’Hiftori- 
co  foggionge.  ijuod  quidem contrariti»!  ejì  bis,  qua  de  adoptionis  pamtentia  per 
plunmos  intimità  firn.  Trouafi  fcritro  di  quello  Cefarc,  che  dolendoli  Isl» 
mogli#  , elicgli  applicarti  più  arti  amor»  dfaltre  donne , che  di  lei,  rifpó- 
defte  faxor  nomen.ejl  dignitari},  non  iw>/«^f4w;parole,  che  ben’mtefc,  fono 
degne  di  particolar  memoria.  ..  o: .(  iii.  ;o  . , ; >;  ( 

< . Morto  Elio  Còfare,  ne  hauendo  lafciato  alcun’  figliolo  attò  per  l’  età; 
à col  carica , Rette  iongaratntedubiofo  Adriano , che  cofa  hauefli  àri-, 
foluere  nell’elettionc di lòggetto proportiortìto ,e  di fua  fodisfattione, 
fenza  poro  l’efdufionc  del  già  detto  picol  figliolo  rimaftoidi  Gefare,an-, 
zi  con  penfiero  arteor&di  proueder  ad  vna  femina  fnnilméte  lafciatada^ 
quello . Finalmente  adottò  Antonino  Pio,  con  quello  però» ch’egli  poi 
adottarti E.Ceionio  Vero  fudetto,&  inficme  coti  lui  Marco  A.nniompo-  ; 
te  di  fila  moglie;  & acciò  trà  quelli  duoi  adottati  portarti  maggior  vnio-, 
ne  con  llrettezza  di  parentela , e con  l' iftelfo  Antonino  aticora,  ordinò, 
che  Antonino  darte  la  propria  figliola  Faullina  al  primQ0<e  liforella  del 
inedcmo  al  fecondo, prouedendo  in  quello  modo  tanto  alla  femina,q nà- 
to al  mafehio  rimalli  in  tenera  età  dal  morto  Ccfare,  e conciliando  trà 
tutti  con  vincolo  di  cognationeli  affetti  : ecco  le  parole  di  Spartiano  in 
tal  propofito.  Adrianus  dm  anceps  quid  faceret,  adoptauit  Antanmum Piuot^i 
cognomi  ne  appellatum,<ciu  condì  tionem  addi  di £,  ’rvtfibi Martum,^/'. Verum  An- 
toninus  adoptaret,  fhamque fiMm  faro , non  Alano  daret , e lo  conferma  Ca- 
pitolino nella  vita  diPjo,  fcriuendo  ; rotquemadmodnmahAdnanoAnto- 
nmus  adoptabatur  ,’itd  ille [ibi  adoptaret  Adarcum  Anniumrvxoris  fua  fratris 
flium,  (èf  Lucinm  farum  Aehj  fatti  , qui  ah  Adriano  adoptatus  fuerat , fi- 
h»m , qutpoftea  faeri^Jmoninus  dtilut  tfi . Che  poi  Ce  ionia  figlia  del  già 
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Eiio  Cefare,  e lorella  di  L,.  Ccionio  Vero  douelTe  elfcr  moglie  di  Marco 
Annio , che  fù  pò  j cognominato  Antonino , anzi  che  in  fatti  li  fofle  fpo- 
fata,  io  icriue  J’.iftefTo  parlando  di  lui  in  quello  tenor zVtrilem  togam  fum- 
ffit  decimo  qupuo  atatit  anno , ftaumque  ci  Luci)  Ceioni)  Commodi  film  defpon- 
fata  ejl  Adriani  'voluntate  y c vicn  confermato  da  Ocone  nelle  fue  meda- 
glie con  quelle  parole . Cetonia  Luci j Aclij  film , (ffr  Domiti a Lucilla  ’Nigri- 
mfilia  Marco  Aurelio  Imperatori primùm  defponfata  Adriani  <■ voluntate , doue 
auuerta  il  lettore, che  la  multiplicità  de  nomi, parte  natiui,  parte  adonti 
pare  faci  qualche  diferepanza , mà  in  fatti  l'iftedo  è Marco , Marco  An- 
nio,  Marco  Antonino,  e Marco  Aurelio. 

Dopo  la  morte  dunque  di  Adriano,  Antonino  Pio,che  li  fucccde, del- 
le 3.  conditioni  apporteli  nell'adottione,  non  olferuò  perfettamente, che 
vna  ; perche  douendo  egli  dare  la  propria  figlia  à Vero , la  diede  à Mar- 
co; che  fe  bene  auanti  s era  fpofato  con  Ceionia  Torcila  di  Vero,confòr- 
mc  all'altra  conditione,dopo  però,fotto  pretefto  d'ineguaglianza  di  età, 
la  ripudiò  , per  haucr  Faullina  fudetta , che  da  Adriano  era  Hata  defti- 
nata  à Vero  ; onde  fcriue  il  Panuino  de  Romanis  Principibus.  Ceionia  L. 

'Aeltj  Cafaris  film  prima  njxor  Marci  repudiata,  e Capitolino  nella  vita  di 
Marco.  Cum  dijjolutis  fpon[dlibus,qua  cum  L.Ceiont)  fiiiadef ponderi 'voluerat, 
impar  adhuc  efiet  alate,  de  habita  dehberaticne  cogitare  'velie  fe  dixit  ; e poco 
dopo  profeguendo  l'iftefsa  narrationc  foggionge  : Pojì  hac  Faufiinam  du- 
xit  <-vxorcm , e nella  vita  di  L.  Vero  parlando  di  quella  conditione  porta* 
nell’adottione  di  Antonino , ma  poco  ofseruata , dice,  ea  quidem  lege , <v$ 
filiam  Pij  y trut  acciperet,  qua  data  efl  Marco , quia  adhuc  impar  <videbatui  ala- 
te. Fu  dunque  folo  perfettamente  elléquitaJa  prima,  e principal  condi- 
tione, perche  veramente  Pio  adottò,  & aflonfc  alla  fuccetììone  dell'  Im- 
perio non folamentc  Mirco,  mà  Vero  ancora,  e fù  nell'anno  140. onde 
nei  farti  fi  legge  : eodem  anno  A.  D.  y.  K.  Mart.  M.  Anniut  M.  F.  M.NVe- 
rus,  &.L.  Acltus  L.  F.  L.  fi.  y trut  ab  Imperatore  Cafare  Antonino  Augufio  Pio 
adoptati  Cajares  appellati  funi.  Per  quella, adottione  tutti  i nomi,  e cogno- 
• mi  di  Antonino  palfarono  ancora  à gl'adottati,  eccettuato  il  cognome* 

Pio,  che  tu  sì  proprio  di  lui,  che  noniìcommunicò  àgl’altri  duoi . Pio  ; 
era  della  Gente  Aurelia  cognominato  Antonino , e per  l' adottione  fat- 
tali da  Adriano , pafsò  ancora  alla  Gente  Elia , e per  ciò  i duoi  adottati 
1 hora  da  lui  prefero  gl’  iftefli  nomi,  quali  aggionti  ai  propri/  di  ciafcuno, 
il  primo  venne  à chiamarfi  Marco  Annio  Elio  Aurelio  Antonino  Filofo- 
, fo , e per  la  fratellanza  contratta  con  Lucio  Vero,prefc  anco  tal  cogno- 
► tue  da  quello,  come  fi  vede  dalle  parole  dei  farti  riportate  di  fopra.  L’al- 
1 tro  fi  chiamò  L.  Ceionio  Commodo  Veto  Elio  Aurelio  Antonino , ben- 
. che  i fcrittori  nel  nominarli  vfino  più  frequenteméte  li  adotti/,che  i na- 
turali ; anzi  per  sfugire  tanta  proliifità , e confufione , che  da  tale  molti- 
plicità  viene  caufata , e per  meglio  diftingucre  l' vno  dall'  altri  duoi , di 
1 quelli  tré  Antonini  il  primo, che  fu  Padre  per  adottione  all’altri,fu  com- 
» . K uiunc- 
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munemente  intefo  per  i!  cognome  Pio,  il  fecondo  con  il  prenome  Marco, 
& il  terrò  con  il  cbgrtóme  Veto'-,  eomeappafedaU'oratiOne  di  Diadume- 
no  al  Senato, rlfèrifa'dàXimpidrio  inquélid  parole . ego  antan  elaboralo  , 
'riè  de  firn  nomini  Anttminmtm , [ciò  ehtm,  me  Pij , me  Marci , me  Peri  f ofcepijjk. 
nomèri,  quali  altre  volte  caderanno  in  acconcio.  Ritrouafi  ancora  in  Bo- 
logna nel  Cartello  di-Galiera , & è riferita  dal  Gherardàccio,  vn'infcrit- 
tione  fatta  in  honorediL.  Vero  alPhorà , che  fu  adottato  da  Antonin# 
Pio,  & è la  Tegnente. 

L.  ELIO.  AVRELIO.  COMMODO 
IMP.  ANTONINI.  AVG.  PII 
P.  P.F 

Se  bene  l’ Audi  ore  nel  riferirla  parte  i.  fòl.  127.  congionge  infieme  le. 
due  prime  parole,  facendone  vna  fola,  e ferirle  LELlO  in  vere  di  fcriue- 
re  L.  ELIO, nel  che,  ò fia  errore  di  Stampa,  ò d altro , deuefi  emendare . 
Oiìeruo, edere  tralafciato  neH’infcrtttione  il  cognome  Vero  di  lui  si  pro- 
prio , che  per  elfo  cornmunementé  era  folo  intefo  ; d?l  èhe  fi  conofce, 
che  ne  anco  nei  marmi  viauano  tutti  i nomi,  e cognomi, che  li  cotnpete- 
nano,mà  altri  ffteneùano,akririgeriauano',eqirefto  con  forme  più  li  pa- 
rerla , purché  alcuno  ne  fofle , die  chftingtiefte  la  perfona  defentta , co- 
me nella  fudetta  infcrittione  il  prenom^Lnriff , & il  cognome  Commodo 
aggiorni  agi’alrri  beniflimo  danno  à conqftére  la  perfona, di  cui  frfauel- 
la.  GiontoL.Vero  all*  età  di  1 5.  anfni  prele  la  tòga  virile  nel  giorno 
fteifo , che  Bio  celebrò  ladedicatione  del  Tempio  al  Diùcr  Adriàùo  fuo 
Padre,  onde  per  maggior  honore  fii  fatto  federe  in  mezo  tri  Pio,e  Mar- 
co in  quella  folènnità  ; e furono  per  allegrezza  fatti  donatiui  al  popolo, 
come  ferine  Capitolino.  Era  Lucio  nella  Tua  giouinezza  di  cofttmii  fem- 
plici,  e lontani  da  ogni  fintione,e  perciò  fu  molto  amatoria  Pio.  amabat 
Antoninut  Pius  fmphn  totem  mgeni]  ,puritatcmijue  widèndi , fono  parole  del 
fudetto  autore  ; c perche  era  deftinàto  all'Imperio  -,  fu  creato  due  volte 
Confolc , cioè  l’ vna  èbn  Se  ftilio  Luterano , l’ altra  con  il  fratello  Marco  • 
'ANN.  Aurelio , e fu  l'anno  fteifo,  che  morì  Pio,  e dalla  nalcita  del  Redentore^ 
CUCII.  1 6 2.  e però  nei  farti  Confolari  fi  legge , eoàem  anno  A.  D.  iij.  Non.  Martij 
Jmperator  Cxfar  Antonini* s Augufhts  Piai  mortane  ejì.  Per  la  morte  di  Pio  fu 
fubito  acclamato  Imperatore,  & Augufto  Marco  Aurelio,  come  mag- 
giore de  duoi  fratelli  ; onde  egli  parimente  aflonfc  al  medemo  grado  il 
noftro  Lucio  Vero,  e quella  fu  la  prima  volta , che  Roma,  e l'Imperio 
Romano  hebbe  nel  tempo  ftefso  duoi  Imperatori  regnanti , così  fcriuo 
Capitolino.  PoJÌ  excefftim  Ditti  Pij  à Senati*  coaclus  regimen  pttbliciim  capere, 
parla  di  M.  Aurelio,  jfratrem fili participem  in  Imperio  defrgnauit  ; arcpie  ex  eo 
rxperunt  pariter  Rempublicam  regere,  tum/jue  primtim  R omanitm  Impenum  duos 
Auguflos  labore  expit . Gouernarono  i duói  fratelli  Marco , e Vero  vnita- 
mente  l' Imperio,  e fecero  ambi  vn’  oratione  al  Senato  in  lode  del  Padre 
morto  Lanàauere  •vtercjuepro  rojìris  Patrem , e difpenfarono  aifoldatinel 

giorno 
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giorno  della  loro  afsontione  io.  m.  feudi  d’oro  5 onde  riporta  l' Erizzo 
altre  volte  citato  vnrouerlìo  di  medaglia  battuta  d'ordine  del  Senato 
Romano,  che  hà  due  ligure  fedenti  fopravn  palco,  quali  dimoftrano  i 
duoi  Imperatori  Marco,  e Vero,  con  quelle  parole  LIBERAL1TAS 
AVGVSTORVM.  per  alludere  à tale  atto  di  generofità  ; occorfe  poi , 
che  il  Teuere  inondò  Roma,  caufandoli  molti  danni,  e maggiori  ancora 
Striano  accaduti,  fe  la  cura,  e folecitudine  dell’  vno,  e dell'  altro  Prenci- 
pe  non  gl*  hauelTe  prouifto . Qu*  omnia  mala  Marcus , & V trus  fua  cura 
gjr  preferirla  temperarunt , foggionge  il  fudetto . 

In  tanto  gionfe  auifo  a gl’  Imperatori,  che  le  Prouincie  de  Partili, Ar- 
meni,, c Medi  s erano  ribellate , onde , fatta  tantofto  fuftìciente  prolù- 
sone , alfonfe  Lucio  Vero  1*  imprefa  di  quella  guerra,  rimanendo  Marco 
Aurelio  in  Italia  al  goucrno  politico  dell’  Imperio  ; quale  però , nel  par- 
tirfi  Vero  con  I‘elfcrcito,lo  accompagnò  fino  à Canuiio  $•  ami  dopo  eifer 
ritornato  à Roma,  intefo,  che  Vcio  s’era  infermato  àCapua , vi  fi  tras- 
ferì fubito  à vilìtarlo  , tale  era  la  corrifpondeniadi  quelli  duoi  fratelli , 
benché  folamente  per  adottione;  e mentre  era  nel  maggior  feruore  del- 
la guerra  contro  quei  popoli,  perche  Vero  non  era  ancora  ammogliato, 
MarcoAurelio  li  diede  la  propria  figliola  Lucilla, e gliela  mandò  in  quel- 
le parti,  benché  remote*  accompagnata  da  Ciuico  Zio  paterno  di  e(To 
Vero , e da  vna  forella  del  medemo  Marco  ; che  però  douendo  il  noucl- 
lo  Spofo  attendere  nel  tempo  fteflò  all'otficio  di  Capitano , & al  debito 
dello  fpofalitio,non  è merauiglia.fe  diede  occafione  ad  alcuni  di  fcriue- 
re , ch'egli  facefl'e  quèlla  imprefa  più  tollo  per  mezo  de  luoi  Condottie- 
ri, che  per  fe  ftclfo,  e che  egli  nel  mentre  attendeife  à piaceri  ; mà  none, 
credo  cirerui  perfona  tantoùndifcreta,  che  non  habbia  giullo  motiuo  di 
fcufarlo  in  tali  congionture . Finalmente , ò per  sé,  ò per  altri,  l’ impre- 
fa fu  ridotta  al  defiato  fine  ; debellò  i popoli  ribelli , e ridullé  nouamen- 
tele  Prouincie  all'obedienza  del  Romano  Imperio,  imponcndoui  Regi, 
8t  Officiali  al  gouerno  dependenti  da  Roma.  Che  però  li  vedono  mot- 
te medaglie  in  tal  occafione  battute  in  honore  del  nollro  Vero  per  que- 
lla sì  fegnalata  vittoria  j trà  l’altre , Che  fono  riferite  dal  già  citato  Eria- 
10, vna  è à fol.  501.  che  hà  da  vna  parte  la  tella  di  Vero  con  le  parole  in- 
torno L.  AVREL1VS  AVG.  ARMENlCVS,edarouerfiohàfi(lello 

Imperatore  fedente  fopravn  palco  Con  tré  figure  alfiftenti  in  piedi.  Se 

vn’altra  à bado,  che  riceui  dal  fedente  vna  corona  in  capo,  e vi  Uà  fcrit- 
tòREX.  ARMEN.  DAT.  che  li  pofsono  intendere  Rtx  Armenie  dar.  ò 
forfi  meglio  Rex  Armenie  datar.  Vn’altra  medaglia  è à fol.  5 o 3 . con  le  pa-  ■ 
role  L.VERVS  AVG.ARM.PARTH.  MAX.&  hà  nel  rouerfio  vna  figu- 
ra della  vittoria  alata  con  vtia  palma  nella  delira , & vn  trofeo  nella  fini-  : 
Ara , e fopfa  il  trofeo  vn  feudo  nel  quale  fi  legge  VIC.  PART.  V ictona^ 
Partitica.  La  3.  è à fol.  504. con  l’effigie  di  efso  Imperatore  , e parole. 

I..AVRELIVS  VERVS  AVG.  ARMENICVS  j e dall’  altra  parte  hà 
v . K a vnMar- 
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vn  Marte  graditi© , ò vittoriofo  con  vn  trofeo  in  fpalla , e mokattpoglie 
de  vinti  in  fegno  di  vincitore  con  quelle  parole  TR.P.IIII.IMP.II.COS. 

II.  che  s‘  intendono T nbuniti* Potejìatit  ijuattr,  Imptrator  bis, Confiti  bis, dal 
che  lì  vede,  che  non  folo  li  altri  gradi , mà  1*  Imperiale  ancora  vernino 
conferito  più  volte,ò  pur  confermato  con  nuouc  acclamationi,e  perche 
vi  li  vedono  ancorale  due  lettere  S.  C.che  fignificano  Senatus  Confitto, 
da  elle  lì  raccoglie  , tal  medaglia  efl'cr  fiata  battuta  d’ ordine  del  Senato 
Romano.  La  quarta  ftà  à fol.  5c4.conlafudettaefiigie,eparoledavna 
parte  ; dall'altra  vedeft  vn’huomo  armato  in  piedi  in  mero  à quattro  in- 
fegne  delle  Legioni  Romane,  che  raprefentaeffo  Lucio  Vero,  & il  co- 
mando, di'  hebbe  in  quella  imprcfa.  La  quinta  è à fol.  505.  e contiene 
l’etfigie  predetta  di  Vero,  con  le  parole  L.  VERVS  AVG.  ARM.PAR. 
e nel  rouerfio  hà  tré  trofei,  con  le  Ipoglie  de  vinti  fopra  ciafcuno,  con- 
tré  ligure  fedenti  à piedi  de  trofei , e dimoftrano  le  tré  vittorie  delle  tré 
Prouineie Soggiogate,  con  quelle  note.  TR.  P.  VII.  IMP.  III1.  COS.III. 
già  fopra  fpiegate.  La  fella  vedefi  à fol.  5 1 1 . che  hà  l'imagine  di  L.  Ve- 
ro con  le  parole  intorno  IMP- CAS.  L.  AVREL.  VERVS.  AVG.  e nel 
rouerftO  Vi  lì  feorge  il  Caual  Pegafeo)Con  la  figura  di  Pcrfeo  fopra  in  at- 
to di  vibrare  vn  dardo  contro  vna  fiera  ; per  denotare  il  Vitio  perfegui- 
rato  dalla  Virtù  ; & intorno  vi  fi  legge  C.-L.  I.  COR.  cioè  Colonia  Latina 
/ulta  Connthar , quali  dimoftrano  eflèr  la  medaglia  battuta  in  Corintho . 

La  lèttim  i ritroualì  à fol.  5 r 8.  che  hà  nel  rouerfio  vna  donna  fedente  in 
terra  con  vn  turbante  in  tefta,  con  la  mano  fotto  la  guangia  infembian- 
7.a  meda , e lotto  vi  Uà  fcritto  ARMEN.  per  denotare  l*  Armenia  elpu- 
gnatà  da  L.  Vero.  L' ottaua,  che  è à fol.  5 1 9.  con  le  folite  parole , & ef- 
figie di  L.Vcro  ; hà  nel  rouerfio  la  figura  di  Roma  fedente  fopra  vna  co- 
razzi! con  ia  celata  in  tetta  coronata  da  vna  vittoria  alata,  auanti  la  qua- 
le lì  vede  l’Imperatore  in  piedi  armato,  cheli  porge  la  mano  > per  cipri- 
mere  la  Republica  Romana  refa  ficura , e vincitrice  per  opera  di  lui . E 
néj  folo  furono  in  tale  occàfione  ftampate  medaglie  in  honorc  del  nollro  $ 

L.  Vero  , mè  furono  efpofte  ancora  publiche  infcrittiorii  * e trà  l’ altre- 
ypa  è riferita  conferuarli  in  Roma , & è quefta  u li  : 

- 1:  s!o  : 1 u IMP.  CASARI.  L.  AVRELIO : 

o...  VERO.  AVG.  ARMEN  ICO  • H W ; 

Z «.b.iq  a:  £?n**BD,  PARTH.  PONTlF.  TR1R 
POT.  VIHI.  IMP.  IL  COSTUI.  P.  P 
Màò  in  quella  infcrirtione  è errore,  ò nella  5.  medaglia , che  Io  fà  fette 
volte  della  Potellà  Tribunitia,  & Imperatore  tre  volte,  non  potendo  ef- 
fere,  ch’egli  fotte  fiato  folamcnte  fette  volte  della  Po  cella  Tiflbunkia,c 
pure  due  volte  fole  Imperatore.  Li  cognomi  di  Arméicò,Medico,e  Par- 
thico  li  furono  attribuiti  per  la  vittoria  riportata  di  quelle  j.  Prouineie 
conforme  il  Capitolino  partumt/,-  ei  eji  nomen  Armenia,  Medici,  P attinia,  fu 
però  egli  tanto  moderato  in  quelli  honori,  cotanto  nfpcttolo  verfo  il 
..ili  - - 3 fratello 
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fratello  Marco,  che  tutti  i nomi,  benché  da  sè  foto  acqui  flati , volfe  fof-  , 

' fero  communi  anco  à lui  ; e non  foto  i nomi  , mà  il  trionfo  ancora , e li 
altri  titoli,  & honoreuolezze, conforme  al  citato  Authore.  haluit  batic  re - 
uerenttam  Marco  V t rus,  <-vt  nomina  , tjua  fi  hi  delata  fuerant , communicarct  die 
trituriti , ejitcm  pai  iter  celelrarunt  / e nella  vita  di  Marco  cosi  fi  legge . PoJÌ- 
quarti  naero  è Siria  njittor  fratte  redtjt  Patri!  Patria  ambobus  delatum  ejl  nemen, 

(gfc.  corona  prateria  cinica  obietta  ejl  ambobus , pettjtcjue  V t mi  , <z>t  fecnm  Mar- 
cus triumfaret . Riporta  il  già  citato  Erizzo  alcune  medaglie  alludenti  à 
quella  communicatione  d'honori , e trionfo  tra  i duoi  fratelli  Imperato- 
ri, in  vna  delle  quali  fi  feorgono  le  figure  di  effi  , che  fi  porgono  la  ma- 
no infieme  , vna  delle  quali  è armata,  cheè  di  L.  Vero,  come  quello, che 
fece  l’imprefa  della  guerra,  l'altra  è togata  , che  dimoftraM.  Aurelio, 
quale  nel  mentre  attefe  al  regimento  politico  dell*  Imperio  ; in  mezo  al- 
le quali  ftà  vn  trofeo  fimbolo  di  vittoria,  per  denotare  l'atto  gcnerofo  di 
Vero  verfo  il  fratello , mentre  lo  meffe  à parte  della  vittoria,  e di  tutti  li 
honori  indi  acquiflati  ; vn'altra  vien  riferita  à fol.487.  & hà  le  due  telici 
de  gl'  Imperatori , che  fi  mirano  l’vn  l’altro , con  i nomi , e titoli  di  ciaA 
cuno , e nel  rouerfio  hà  vna  figura  alata  della  vittoria , che  con  ambe  lo 
mani  tiene  vna  corona  ciuica,  e vi  fi  legge  VICTORI/E  AVGVSTO- 
RVM  có  le  due  lettere  S.  C.  fegno  ordinario  d’ effer  fiata  battuta  d’ordi- 
ne del  Senato , in  conformità  di  quanto  habbiamo  fopra  riportato  dal 
Capitolino  corona  prateria  ciuica  oblata  ejl  ambobus.  Ne  deuo  trà  l’altre  me- 
j daghe  del  noftro  L.  Vero  tralafciarc  quella  memorata  dal  Caratino  nell' 

: Iconologia  alla  figura  di  Romagna  parte  3.  che  hà  per  rouerfio  vna  co- 
! rona  di  pino  con  la  parola  ISTHMIA  in  mezo , ftampata  in  honore  di 
ì lui  all’hora,  che  indicai  i giochi  Ultimici  per  tenere  esercitata , e lonta- 
1 na  dall'otto  la  giouemù, proponendo  la  corona  di  pino  in  premio  al  vin- 
citore , e ciò  forfi  per  maggior  honoreuolczza  della  Patria,  nelle  cui  ca- 

Ipagne  molto  allignarono  i Pini,  come  già  dimoftrai . 

Non  pafsò  molto,  che  quelle  Prouincie  nouamente  fi  fottraffero  dall* 
obedienza  de  Romani.;  onde  funeccfiario  far  nuoue  prouifioni  per  ri- 
tornarle al  valfalaggio  primiero . Fù  però  {limato  bene,  che  quella  no- 
ua  lpeditione  folle  fatta , non  da  vn  folo,mà  da  ambi  li  Imperatori,  fola- 
mente  Lucio  pareua  nonl'aprouafie  , ò perche  flimaffe  fuperfluodare 
tanta  reputatone  all'imprefa , ò pur  fiimafle  pericolofo , che  Roma , e 1* 

Italia  reftafle  fèza  la  prefeza  d'alcunò  di  toro, e però  per  dare  quella  vol- 
ta Fhonore  al  fratello,  volótieri  moftraua  effer  cótento  reftar  egli  in  Ro- 
ma; tutta  volta  accomodandofi  poi  al  parere  de  gl’altri,  malhme  di  Mar- 
co, di  cui  era  tanto  ofiequiofo,  deliberò  d’ andarui  ancor  elfo , benché 
maluolontieri  al  riferire  di  Capitolino  in  quelle  parole  Lucius  tamen  inui- 
tus  profittar  ejl . Se  pur  non  diciamo,  che  quefta  renitenza,  e repugnan- 
ia  interna , ch’egli  fentiua  di  andare , li  prefagiffe  la  vicina  morte , cht> 
li  douea  togliere  il  riueder  più  Roma . Parti  dunque  inficine  con  il  fra- 
tello, , 
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tello,e  Io  dirtioftnno  alcune  medaglie  riferite  dall’Erizzo  alludenti, tan- 
to alle  prouifioni  fatte  per  quefla  feconda  guerra,  quanto  alla  partenza 
de  gl'imperatori  vniramenteelfequita,  confonne  à punto  la  defcriut» 
Capitolino  Prefetti  funt  autem paludati  amho  Jmpcratores . Ridotte  poi  di 
bèl  nuouo  quelle  Prouincie  alla  priltina  obedienza, mentre  Marco  li  do- 
uea  colà  trattenere  per  ftabilir  meglio  lo  fiato  di  elle , partì  Vero  di  ri- 
torno à Roma , e montato  in  cocchio , dopo  fatto  buon  fpatio  di  firada, 
oppreffo  da  appoplelìa  cadde  come  morto  : il  Contarmi  nel  fuo  Giardi- 
no de  gPhuomini  Illullri  fcriue , che  moriflìe  di  veleno  fomminiftratoli 
dalla  moglie  Lucilla,  citando  à ciò  Elio  Lampridio  fcrittore . Fù  depo- 
rto dal  cocchio,  e portato  ad  Aitino  iui  vicino  per  curarlo , mà  non  gio- 
candoli alcun  rimedio , in  capo  à 3.  giorni  fenza  mai  poter  formare  vna 
parola , morì  l’anno  42.  di  fua  età,  & vndecimo , e poco  più  del  luo  Im- 
perio ; fu  portato  il  cadaucre  à Roma , e con  tutte  le  maggiori  pompe» 
/olire  nei  funerali  de  gl’  Imperatori  fu  fepolto  infieme  con  Adriano , & 
Elio  Cefarc  fuo  padre.  Fù  d’ ordine  del  Senato  annoucrato  al  numero 
delli  Dei,  con  dedicarli  Tempi)  *e  fiatue , e conftituirli  i Flamini , c Sa- 
cerdoti, e con  tutti  li  honori  propri)  delli  Dei . Furono  ancora  in  tale» 
Occafioiie  battute  alcune  medaglie  alludenti  à quelle  l'acre  funtioni , tre 
delle  quali  fono  riferite  dall'Erizzo , che  tutte  hanno  l'ertigie  di  L.  Vero 
con  le  parole  D1VVS  VERVS  ; la  prima,  cheè  àfol.  505.  hà  nel  ro- 
uerfio  vnaPirra,  ò Rogo  funerale  di  4.  gradi  con  quattro  caualli  in  ci- 
ma, e vno , che  li  regge,  e vi  Uà  fcritto  intorno  CONSECRATIO,  con 
le  due  lettere  fohté  vederli  neilc  medaglie  flampate  d’ordine  del  Senato 
S. C.  La  fecóda,che  è à fol.jots.hà  nel  rouerfio  vn  carro  tiratoda 4.  Ele- 
fanti, che  folliene  la  llatua  di  L.  Vero  fotto  vn  baldachino  conia  fudet- 
fa  parola  CONSECRATIO , e le  due  lettere  S.  C.  dal  che  lì  vede , cJie  . 
fe  bene  liAuthori  non  fpecificano,che  nella  confecratione  di  quefto  Im- 
peratore li  follerò  decretati  1 Circenfi, vengono  peiòcompreli  nelle  pa- 
role vniuerfali  mnnes  horieres,  tjui  diuis  haientur  ; perche  cosi  lì  vfaua  nella 
Confecratione  di  tutti  i Defie  quelli  Circcfi  lì  cotlumarono  nò  lolaméte  . 
nei  funerali , ò confecratione  de  Dei,  mà  ncll’altre  folcnnità  ancora, co- 
me già  fcrillì  nell'adottione  di  Elio  Cefare  Padre  naturale  di  L.  Vero  i e 
qui  non  furono  ordinati, come  apparato  lagrimeuolc  del  lutto, mà  come 
lallo  pompofodi  allegrezza  perla  confecratione  di  lui  .La  terza  meda-  t 
glia  poi  è a fol.  5 14..  & hà  nel  rouerfio  vn’ Aquila  fopra  vn  globo  coniai 
medema  parola  CONSECRATIO.  Fù  l’ Aquila  apprello  li  Antichi 
dedicata  à gran  Prcncipi  dopo  morte,  maflìme  giulli , e nei  funerali  lo- 
ro , dopo  accefa  la  Pirra,  mandauano  fuori  da  vn  tabernacolo  l'Aquila», 
che  leuandolì  in  alto  à volo  tìgurauad’anima  di  quel  Prcncipe  eliere  for- 
uolata  in  Cielo  ; dopo  tutte  quelle  funtioni  fatte  nell’dfequie  di  L.  Vero, 
Marco  Aurelio  orò , e refe  publicamente  gratie  al  Senato  di  tanti  hono- 
ri , conforme  fcriue  Capitolino  donde  cum grattai  egijfet  Sentitut , /juod  fru- 
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irern  cinfétraffbif  5 e parche  non  lafciò  il  defonro  Imperatore  figlioli , ò 
mafchij,  ò fcmine,mà  folamente  amite, e forelle  tri  i più  congionti, furo- 
no tutte  da  Marcò  Aurelio  con  gnaffe  rendite  , & honoreuolezze  con- 
dégne al  loro  flato, ampiamente  (ottenute,  & auartzate.  Mi, fé  bene  que- 
(lc  publrélie  denioftrationi  del  Senato  fatte  nella  morte  di  L.  Vero,  maf- 
fiine  quella  di  afcriùèrlotràli  Dei  , e dedicarli  tempi) , dourebborlo  ba- 
flaré  pei- confutar  quei  fcrittori , che  lafciarono  memorie  di  lui  men’de- 
ghe  appfenb  i poderi,  con  biafimarlo,  come  dedito  ai  luflì,e  crapolé,pifr 
che  alle  virtù , e prodigo  difpéfatore  delle  facoltà  più  verfo  gente  vile , 
e vitiofa , che  à vii  tuofi  ;e  più  tofto  inerte,  e da  poco , che  prouidò,e  da 

Ì'ouerno  ; fapendofi,che  à tali  Prenripi  honori  fimili  non  veniuano  con- 
ienti, mallime  non  lafciando  pofteriti,in  gratia  della  quale,ò  per  capti- 
uare  la  beneuolenza  loro,  ò per  altro  rifpetto,  quelli  atti  di  adulatone 
fb  fièro  ttimati  necettarij  t,  tuttavia  per  renderlo  anco  più  efpurgato  da 
tali  impofture , e dimoftrare , che  non  folamente  il  noftro  L.  Vero  non* 
deue  annouerartì  tra  vitiofi  Imperatori,  come  vogliono  coftoro , mi  più 
rótto  tri  buoni , e virtuofi , contro  quello,  fcriue  Capitolino  di  lui , ben- 
ché parli  più  modettamente  de  gl’altri , in  tali  parole  : L.  C turni us  Elius 
Commcaus  V rrus  Antoni nus  netjitc  tnter  bonus,  neaue  inter  malos  Prmapet  pene- 
dus  tfì , fjuem conjlat  non  inhorruijje  T'ittjs , nec  abundajjo  'vtrtutibus.  SoggiS- ; 
gerò  primieramente , che  molti  viti/  di  L.  Elio  Aurelio  Commodo  figlio 
di  Marco  Aurelio  fudetto , fucceffore  al  Padre  nell’  Imperio,  germe  pef- 
fimo  di  radice  ottima , fono  flati  da  molti  intefì  del  noftro  L.  Elio  Aure- 
lio Commodo  Vero  per  la  vniformirà  de  nomi  5 Che  in  etto  poi  non  eó- 
pariffero  quelle  virtù , che  lo  haurebbono  refo  più  commendabile , ciò 
potè  facilmente  auuenire  per  il  rifpetto  di  maggioranza , eh’  egli  portò 
Tempre  al  fratello,  onde  lafciò  in  mano  di  lui,  fe  non  tutti , almeno  i più 
releuanti negotij dell' Imperio,  che  hauriano  fatta conofeere , quale* 
fotte  l’abilità  di  etto  nel  gouerno  publico.  Certo  è però,  che  L.  Vero 
è numerato  trà  li  3.  Antonini , che  refero  quello  nome  talmente  amabi- 
le, anzi  adorabile  al  Mondo  con  le  loro  virtù , che  non  pareua  etter  de- 
gno d’ Imperio,  chi  non  era  infignito  di  etto, come  fcriue  Lampridio  nel- 
la vita  di  Diadumeno.  Futi  tam  amabile  illis  temporibus  Antomnorum  nome, 
•vt  fjui  et  nomine  non  niterentur , mereri  non  'viderentur  1 mperium  ; e nell'  ora- 
tione  fatta  da  Diadumeno  ai  foldati  nella  fua  affontione  all’  Imperio.  ln- 
telligo  pratorea  ingens  defderium  Antonini  nominis  apud  nos  manere . Che  poi 
Lucio  Vero  fotte  vno  di  quei  tre  Antonini  tanto  lodati , e che  illuftraro- 
no  quello  nome  , lo  inoltrano  le  parole  di  Diadumeno  medemo  nell’  o- 
ratione,  che  fece  in  Senato  alrre  volte  da  noi  riferite.  Ego  autom  elabo- 
ro, ne  dejìm  Antomnorum  nomini,  (ciò  enim,  me  Pij,  me  Marci , me  Veri  fufee  - 
piffenomcn.  Più  chiaramente  ancora  fi  conofce , qual  concetto  hauette* 
lafciato  di  sè , appretto  il  Mondo  il  noftro  L.  Vero  dalle  publiche  accia- 
roationi  del  Senato  ad  Aleffandro  Seuero  nouello  Imperatore.  TJomtn-j 
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jintoninorum  nomi  futi  iam  numcnpotiut, quale  f»trit,mtminit  Oefir*  eterniti*! 
fi  pietatem  quid  Pio  fanclius  t fi  dottrina»,  quid  Marco  prudenttuslf  innocenti ij 
quid  Vero [impilanti  Ne  già  quelle  parole  d’ innocenza , e fimplieità  at- 
tribuite particolarmente  al  noftro  Vero,  fi  deuono  intendere  in  fenfo 
biafimeuolc  , cioè  per  inerria,  cftolidezza,  che  così  faria  flato  fuori  di 
propofito  enumerarla  tra  le  virtù  de  gl’altri  ; mà  ben  sì  nel  loro  fenfo  lo- 
dabile,cioè  per  vna  candidezza  di  coftumi,e  parole  lontane  da  ogni  fin- 
tione . Anzi  per  dimoftrare , che  quella  fua  finccrità  era  accompagna-, 
ta  ancora  dall'accortezza, c prudcnza,trà  li  altri  fatti  è necclfario  appor- 
tarne vno,  nel  quale  egli  fi  diede  à conofccre  più  occulato , & auueduto 
di  Marco  Aurelio;  nel  tempo  dunque,  che  ambidui  regeuano  l’Imperio, 
Auidio  Caffo  con  occulti  negotiati  procuraua  farfi  ftrada  al  medemo  $ 
furono  olferuati  quelli  andamenti  da  Vero,  e nc  diede  parte  fubitoal 
fratello  Marco , acciò  ancor  egli  inuigilalfe  più  cautamente  fopra  le  ar- 
cioni, e prattiche  di  collui, qual  lettera  è rcgillrata  da  Vulcatio  Gallica- 
no nella  vita  di  Calilo , doue  fi  hanno  quelle  parole.  Autdms  Cafuus  ani-, 
dui  ejl  Imperio,  (ffre.  quem «■ velim  obferuau  iubeas , (ffc.  E fe  bene  Marco  Au- 
relio non  prcllò  all'hora  molta  fede  all’auifo  di  Vero , forfi  come  troppo^ 
fufpicace  , e vedefi  dalla  di  lui  rifpolla  apprelfo  il  medemo  fcrittore,do-, 
po  però  ii  accorfc , che  Vero  era  ftato  più  auueduto  di  lui,  c ne  fcriife  à 
Faullinu  la  moglie  al  riferir  del  citato  Hiftorico  in  tal  tenore. f^erum  mi  hi 
de  Amelio  l-'trus  fcripftrat , quod  cuperet  imperare . Fù  dunque  il  noftro  Vero 
Prenci  pe  degno  d’ edere  annouerato  trài  buoni  contro  quello,  che  fcri- 
ue  Capitolino, e tato  men’  degno  elfere  aferitto  tra  i vitiofi  contro  quel- ; 
lo,  feriifero  altri . E non  folo  fu  Prencipe  degno  quanto  alle  virtù  mora- 
li per  quanto  portaua  lo  ftato  della  Gentilità,  màlù  anco  affai  dedito, 
e fauoreuole  alla  Religione  Chriftiana,  come  fi  raccoglie  dall’Apologià 
fcritta  à fauore  de  Chriftiani  daMelitone  Sardcntè,  e dedicata  à L.Ve- 
ro  ; fapendolì , che  i libri  efpofti  alla  publica  luce  ordinariamente  lì  de- 
dicano à perfonaggio , che  fapiafi  elferli  amoreuole , e non  già  à chi  ne 
è perfecutore-»  Anzi  Lorenzo  Longo  nella  fua  Italia  fcriuendo  di  Faen- 
za dice,  che  la  Madre  di  quello  Imperatore,  eh’  egli  chiama  S.  Emiliana 
morì  martire  per  la  fede  di  Cimilo,  e benché  da  gl’antichi  fcrittori  ven- 
ghi  nomata  Domitia  Lucilla , potè  però  anco  efler  così  detta , per  elfcr 
oriunda  da  quella  noftra  Prouincia  di  Emilia , cioè  dalla  Città  di  Faen- 
za ; onde  non  è merauiglia,  fe  il  figliolo  ancora  di  lei  s’era  affettionato  à 
tal  religione.  Reda  hora  vedere,  fe  egli  folfe  veramente  di  patria  Faen- 
tino , conforme  lìn'hora  habbiamo  fuppollo  ; E benché  in  ciò  dourebbe 
badare , quanto  ne  fcriue  il  Caratino  nell’Iconologia  alla  figura  di  Ro- 
magna parte  3,  doue  chiaramente  dimoftra,  che L.  Vero,  etuttiifuoi 
maggiori  furonod’ origine  Faentini  ; hora  aggiongerò  per  maggior 
confermatione  l' attellato  del  Senato  Romano  in  vn  priuileggio  di  Cit- 
tadinanza fatto  ad  Antonio  Bucci  Filofofo , e Medico  di  quella  patria  f 
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Hicronymus  Sirlettus  , Antonius  Gabrielius , Tiberius  Lancellottus 
!.  Alno*  Vrbis  Co(T. 

Cùm  fh  ipfo  Romatu  F r bis  primordio,  @rc.  Ex  hoc  numero  cùm  njnum  'vchemc- 
ter  excellere  cognouerimus  noflrx  Ctuitatis  duodecim  annorum  incolam,eiufde- 
éjue  amantifsimum  Antomum  Buccium  ChnJìofori filtum  Filofophu , ac  Me- 
dicina Doctorem  in  antiquifsima,  ac  nobtlifsima , Remamene  nominis  fiudto- 
fifsima  Ciuitatc  Fauentia  ortum , a qua  Lucium  Hehum  Ferii m quondam-» 
V rbis , (gr  Orbu  deetmum  f optimum  Impcratorcm  origmem  traxiffe,  nofiri  ce- 
fi an  tur  annate  t,  (fife. 

fiat,  ex  Capitolio  Anno  abFrbe  condita  M.M.CCC.LFI1.A  Chrifio  NatoM.D. 

. | CF.  7.  Idus  Septembns. 

Curtius  Matiolius  S.S.P.QJl.  Scriba. 

. Angelus  Fufchus  S.S.P.QJL  Scriba. 

Io  sò , che  il  Capitolino  fa  quello  Imperatore  di  Padre  Tofcano,  e di 
Madre  Faentina , ingannato  dal  nome  di  Tofcana,  come  s’ingannarono 
altri,  che  fcrilferq , Pafchale  II.  Pontefice  elfer  natiuo  di  Tofcana , cho 
pure  è certo  forte  di  Romagna , mà  la  caufa  di  tal  errore  vien  fpiegata. 
dal  Zaratino  già  citato, cioè  perche  quella  Prouincia  dalla  longa  danza, 
che  v’hebbero  i Tofcani,hcbbe,e  confcruò  longo  tempo  apprelfo  alcuni 
il  nome  di  Toicana,e  perciò  concordando  il  CiaconeAutor  più  diligen- 
te  qUede  difeordanze  fcriflc  di  Pafchale  Natus  inTufcia , alias  Flaminia , 
come  à punto  Spartiano  fcriuendo  di  Elio  Cefare  Padre  di  Lucio  Vero 
dice , Maiores  eius  omnes  nobilifsimi , quorum  pleraque  ortpo  ex  Hetruria  fuit  , 
feù  ex  Fauentia  ponendo  prima  la  Prouincia , e poi  fpecitìcando  la  Cit- 
tà. Se  dunque  Capitolino  per  nome  di  Tofcana  intefe  altra  Prouincia, 
che  queda,  s’ ingannò  ; fe  poi  intefe  quella  nodra , che  hora  Romagna^ 
vien  chiamata , non  occorreua  didinguefle  trà  la  linea  paterna, c mater- 
na, come  non  la  didingue  Spartiano  , neladidinguonoliannalidillo- 
ma.Soggionge  il  Zaratino  al  citato  luogo  vn’altra  ragione,  perche  que- 
lla Gente  Ceionia , dalla  quale  fu  natiuo  Lucio  Vero , benché  Faentina, 
fofle  però  chiamata  Tofcana , e dice , che  ciò  fu , perche  vantauafi  def- 
cendente  dall’antichiifima  famiglia  Vera  Tofcana , e principaliflìma  trà 
quelle , che  con  li  altri  Tofcani  era  pallata  di  quà  dall'  Apennino  ad  ha- 
bitare  già  molti  fecoli  auanti  ; che  però  tutti  quelli  Ceioni;  portauano 
in  memoria  della  loro  antica  defeendenza  il  cognome  Ferus , come  hab- 
biamo  villo,  non  folo  in  L.  Vero  Imperatore  , mà  nel  Padre  di  lui  anco- 
ra , ncll’Auo,e  Bifauo,chc  erano  dati  Confoli, l’vno  nell’anno  79.  di  Dio 
Humanaro,  e l’altro  nel  1 07.  e quedo  à punto  è l'altro  errore  di  Capito- 
lino, mentre  vuole, che  Marco  Aurelio  dalfe  il  cognome  Fero  al  medemo 
Lucio  Vero , dante , che  tal  cognome  era  antichillimo  nella  Cafa  Ceio- 
nia. S’ inganna  in  oltre  il  citato  Autore , mentre  nella  vita  di  Marco 
Aurelio  fcriue , ch’egli  addottale  Lucio  Vero  d’ ordine  d’Adriano  Anto-.  ' 
« L tonwm 
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toniurn  Pikm  eatege  Adnanus  adoptauit,'Vt J ibi  Maratm  Pitti  adoptaret,  ira  td- 
men,  njt  Marcus  f bi  Luctum  V tram  adoptaret , fono  fue  parole , il  che  non., 
folo  è contro  ài  commune  fcntimento  de  gl’  Hiltorici , che  Tempre  chia- 
mano Marco,  e Vero  fratelli,  e contro  i falli  Confolari  da  noi  riferiti, mà 
anco  contro  lui  flelfo , quale  poco  ricordeuole  di  quello  hauea  fcritto 
nella  vita  di  Pio  ; rvt  tfuemadmodum  ab  Adriano  Anton inits  adoptabatur  , itd 
ille  fin  Marcum  Antonimo » , & Lucium  Verum  adoptaret , fcriue  poi , che. 
Lucio  folte  adottato  da  Marco,conforme  hauea  ordinato  Adriano  ; erra 
per  terzo  quello  fcrittore , e contradice  à fe  Hello , mentre  nella  vita  di 
di  Marco  Aurelio  narra , che  elfo  folte  fcieltoda  Adriano  per  genero  di 
Pio,  c pure  non  folo  Spartiano , & altri,  mà  egli  ancora  dice , che  gion- 
to  Marco  Aurelio  al  3.  lullro  di  Tua  età, fi  fposò  con  la  figliola  di  L.Ceio- 
nio  Commodo , che  fu  già  detto  Elio  Celare , conforme  alla  difpofitio- 
ne  di  Adriano,  anzi  Spartiano  v'aggiongc,  che  la  figliola  di  Pio,  cioè 
FaulHna,  douea  eflère  moglie  di  Lucio  Vero  in  vigore  della  difpofitione 
fudetta,  benché  poi  folte  data  à Marco,  contro  la  mente  di  Adriano; 
vcdanli  le  parole  delfvno,  e dell’altro  Autore  già  fopra  riferite  ; dunque 
Adriano  fciclfe  Lucio  Vero  per  genero  di  Pio,  non  Marco  Aurelio , che 
douea  edere  più  rollo  genero  del  defonto  Helio  Cefare . Il  che  tutto 
appollatamente  hò  notato , acciò  neltuno  fi  merauigli , fc  anco  hà  erra-' 
to  quello  Hillorico  in  altro , malfime  mentre  hà  fatto  Lucio  Vero  Faen- 
tino folamente  per  la  linea  materna. 

Hor  di  quella  , hauendonoi  già  fcritto  di  fopra  > poco  cireftada^ 
foggiongere . Dirò  folamente,  che  dal  nome  della  madre  di  quello  Im- 
peratore fi  denominorono  in  Roma  li  Horti  di  Domitia,  ile  quali  era  la^ 
mole  Adriana  (hoggidì  è detta  Callel  S.  Angelo)  con  il  fepolcro  del 
medemo  Imperatore , nel  quale  non  folo  egli , mà  Elio  Cefare  ancora,  e 
Lucio  Vero  furono  fepolti, legno  di  grande  affettione,che  Adriano  por- 
tò ai  nollri  Domiti) , e Ceioni; , mentre,oltre  li  honori  fupremi  deliba- 
tili, ò conferitili, volfe  farli  commune  anco  il  proprio  fepolcro . Di  que- 
ANN.  Ha  nobilillìma  Gente  Domitia  Faentina  nacque  Cadilo  primo  Pontefi- 
pCXVlll.ce  di  tal  nome , che  iù  alfonto  al  Papato  l’ anno  di  Chriilo  2 1 8.  e morì 
martire  per  la  Fede  l’ anno  223.  la  cui  fella  fi  celebra  da  S.  Chiefa  li  io. 
Ottobre , c ciò  fi  conofce , perche  allo  fcriuere  de  gl*  Hillorici , egli  fii 
figlio  di  Domitio,  e nacque  in  Roma  nella  Città  de  Rauennati,che  vuol 
dire  in  quella  Regione,  che  fu  allignata  dalla  Republica  per  habi- 
tatione,  e llanza  delle  famiglie  di  quella  Prouincia,che  fotto  il  commun 
nome  di  Rauennati  fi  comprendeuano,  come  altre  volte  mollrai,&  hora 
fi  dice  T ralleuere  ; mentre  dunque  habbiamo,  che  egli  nacque  in  quella 
parte  di  Roma , che  era  habitata  dalle  famiglie  di  quella  noflra  Roma- 
gna, e che  egli  era  figlio  di  Domitio,  & in  confeguenza , ch’egli  era  del- 
la Gente  Domitia,  per  la  ragione  altre  volte  addotta,  e che  quella  io. 
Faenza  particolarmente  fioriua,  ne  fegue  ancora,  ch’egli  folfe  d’origine 
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Faentino di  quelli  Antonini,e  Domiti;  incorporati  infieme  per  paren- 
tela , ò adottione  fà  alcune  volte  mentione  il  noftro  Cronlfta  Tolofano 
nelle  Hiftorie  della  patria,  cognominandoli  di  Caminitia,  parola  cor* 
rotta , e lignifica  1‘  iddio , che  di  Cà  Domitia,  e dopo  il  Tolofano  anco- 
ra ricrouo  nelle  Conftitutioni  vecchie  del  Capitolo,  & in  altre  fcritture» 
auletiche  tra  i Canonici  di  Faenza  nominato  Giacomo  Caminitia  nell' 
anno  1159.  che  forfi  fu  l'vltimo,  nel  quale  fi  eftinfe  sì  nobil  Cafato. 

1 Da  quelli  tempi  lino  all'Imperio  del  Magno  Conftantino,ò  poco  pri- 
ma non  habbiamo  cofa  notabile  propria  della  Città  di  Faenza, e per  ciò 
hò  (limato  bene  in  tal  InteruallQ  addurre  alcune  antiche infcrittioni, che 
à neffun*  determinato  tempo  pollòno  afTegnarfi,  parte  elfiftenti  in  Faen- 
za , e parte  altroue,  ma  pertinenti  alla  medema  Città.  La  prima  è rife- 
rita dal  Gruterio , e dal  Mazocchio  fol.  3 j.  e diedi , che  folle  già  in  La- 
cerano. 

FA  VENTINO.  BENEMERENTI.  FEClT 
TVCHE.  CONIVX.  CVM.  QVO 
VIX.  AN.  XX.  D.  XV 

t Scriue  Varrone  nel  7.  de  lingua  latina  , che  fi  come  le  perfone  priuatt. 
« haueuano  i fuoi  ferui,  e quelli  taluolta  manometteuano , così  anco  i Pu- 
h blici , e le  Città  haueuano  i fuoi,  e taluolta  li  dauano  in  libertà  ; e sì  co- 
i»  me  i priuati  donauano  il  proprio  nome  gentilitio  al  liberto , così  le  Cit- 
tà dauano  il  fuo  nome  à coloro,  che  metteuano  in  libertà , e fóggionge 
l à punto  per  eflempio , ut  à F anemia  Fauentinut  ; onde  conforme  à que- 

v fta  regola  dourebbefi  dire,  che  còllui  memorato  nella  fudetta  infcrittio- 

1 ne  nominato  F attentino  foffe  già  fiato  feruo  dellaCittà  di  Faenza,mà  poi 

« meffo  in  libertà  ; L'altra,  che  è più  tofto  vn  frammento , è regiftrata  nell* 
t Antonini  trà  le  fue  Antichità  di  Sarfina  fol.  3 1/  e per  quanto  fi  racco- 
r»  glie  dalle  poche  note  rimafte,  è fatta  da  Tifufatia  Fauentina  liberta  di 
Caio  Tifufatio  ad  vna  fua  figliola , che  fi  cognominaua  Ampliata  ancor 
fanciulla  in  età  di  vn'  anno,  quatro  mefi,  e duoi  giorni , & è la  feguente. 
s-  AMPLIATA.  V.  A.  I.  M.  1111.  D.  II 

ri  ' ' TISVFATIA.  C.  L 

>.  FAVENTINA.  MATER 

ìi  La  terza  comporta  in  greco  Idioma  con  la  dedicatione  latina  da  Quint® 
d Giulio  Faentio  , cioè  F aentinoà  Quinto  Giulio  Mileto  Augure  diedi 
• e flcr  in  Roma  in  Cafa  de  Maffei , c riferita  anco  dal  noftro  Cauina  nella 


11 

fila  Faenza  Rediuiua  fol,  141. 
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« • TiVS.  AL^MNVS  : 

*i(5  CVÀL  ARXlFfClBVS.  POSVIT  _ . 

OlTeruifilhrpllrola  Faentini,  e non  Faucntiur  , come  ancora  nell  ìnlcnt- 
rione  di  Tiberio  Claudio  Saturnino  già  riferita  Faentina*  non  Fauenti- 
wf , per  confirmatione  di  quanto  dilli  intorno  al  primo  nome  di,quefla 

Altre  fono  ancora  appreflo  di  noi  , nelle  quali  benché  non  fi  legga  el- 
preflà  la  patria»  per  edere  però  fiate  ritrouate  qi^^n  f aenza  in  occafio- 
ne  di  efeauarfi  i!  terreno»  fi  deuono  credere  di  perfone  Faentine  ; 1 vna* 
fu  feoperta  nella  villa  detta  la  Brufiata , & è riferita  dal  Caratino  nell  I- 
conologia  alfa  figura  dell’adotcionc  in  tali  parole,  vr  .■ 
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. Due  altre  fi  vedono  in  cafa  dclli  Atunni  trouatc  in.varij  tempi , e di- 
Herl'eoccaiìoni. 
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Della  Gente  Accia  ancora,  dalla  quale  nacque  Acciaigliela  di  Accio 
Balbo , e Madre  del  grande  Augnilo,  vedefi  qui  irpJFAepta  vn’inlcrittio- 
ne, benché  non  intiera,  al  rouerfio  dell  Armadi  Papa  Clemente  I X.  al 
qual  vfo  è fiata  conucrtita . 

. , - D.  M 

. . L.  ACCI.  ELENCHI  , 

COMINIA.  CHAERV 
SA.  CONIVG1.  CA 

NcH’efcauarfi  li  anni  partati  i fondamenti  per  l'ampliatìpne  della  Chiefa 
di  S.  Maria  dall’Angelo , fi  feoperfero  molti  pezzi  di  marmo lauorati.  Se 
alcuni  ancora  con  lettere , e parole  incifeui,  tra  gl’  aljy  vna  tauoletta  di 
bianco  marmo  terminata  da  ogni  parte  con  la  cornice  intorno , in  cui  fi 
leggeua.  t vrr*  ; - 

»•*  LEG.  XII  uOJf.7  0 

„ ti  CLOD.  TRjEF.  e fi 
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efideuono,iì^l»ft^icre,q»tcrprctarc  Lejionit  duadfcmu  CJoJi*  Prsfr 
ftus  ; c perehaiwqutìU  bcqckpintiera,  non  fi  hà$  nome-di  quello,  che 
hauea  duodecima  Legione  chiamata  Clodia, 

bifógna  nèt^(fjn>HenÉ?<att3K^e,  che  vi  folte  vnajtra  vicina  pietraia 
cui  il  nouie  di.iui  fteonrenefl'e,  e Folle  porta  in  fico  proportionato  à que- 
lla, auantìQCbetwlwjPmcrnoriadirocca(re.  Viddeli  inoltre  vn* altro 
faffo  affai  gr.aedc infortna  qradr*ita,chc  dimoftraua  effer  parte  di  molto 
maggior  infcffftjQij6» perche  ne  era  terminato  da  alcun'iato , ne  in  elio 
erano,  fe  non. quelle  due  hrcui  note , mà  in  lettere  palmari, di  modo, che 
riempiuano  tutto  il  piano  della  pietra. 

ÌA  H PROLEG.  ^ U \ 

Nella  Piene  idi  S. Stefano  in  Corleto , doue  fi  hà , /olle  anticamente  va» 
Cartello  ,fi  cotjffrpn  vn'antichiflimo  tempio,  e per  ulpft  conofee  dalla, 
forma,  che  hà  di  yijo.dclli  Tempietti  della  Gentilità.  Quiui  lìpo.a  noftri 
giorni  ( e me  lo  affermò  D.  Pirro  Seueroli  proffimo  Arciprete  di  quel 
luogo  ) fi  è confciuato  in  vn  bullo,  e Capo  della  Pei  Pallide,  p?r  quan- 
to dichiarano  alcune  parole,  che  vi  erano  fcolpite  fpcto  in  quella  iorma. 

TEMPLVM.  ET.  ALTARE  ? 

DE£.  PALADI 

hoggi  dì , per  effere  affatto  fotterra  fepolto  , ferue  per  grotta  da  con- 
fefuarui  ilvino  ; ne  altro  èrimartap.C^^tcftatQ^  che  veramente  (offe» 
conlccrato  alla  Dea  Pallade , fe  non  qualche  ffagmento  di  marmo  adat- 
tato fparlamcntead  altr’opere,in  yno  de  quali  fi  legge  interamente  PA- 
LAS,  in  vn' altro  PAL.  , . . ' 

Nel  giardino  del  Marchefe  Carlo  Francefco  Spada 
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Finalmente  in  cafa  delli  Hercdi  del  Dottor  Paolo  Calderoni 
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A.  FILIAE 

Hor  ritorniamo  all’ótdine  de  tempi  , etralafciatotuttociò,  che  da* 
Qalifto  Santo  Martire  ,e  Pontefice , fino  ad  Eufebio  fucceffe,  come  non 
pertinente  alie  cofe  di  Faenza,  dirò,  die  nel  Pontificato  di  quello  Papa 
CCCX*  cioè  nell’  anno  3 1 p.  venne  à Rauenna,al  riferir  del  Rodi, Sabina  forella* 
di S. Sabino,  dettò  volgarmente  Sauino  il  primario  tra  Protettori  di 
quella  nollra  Città, doue  le  di  lui  facre  Òffa  ripofano  ; ma  perche  fcriuc, 
eh’  ella  folle  oriunda  di  Treca  Città  della  Francia , io  non  so, come  con- 
cordarlo con  Gio.  Antonio  Flaminio  fcrittore  delle  vite  de  nollri  Santi 
Quattro  Protettori,  che  narra  S.  Sauino  effer  natiuo  di  Sulmona  in 
Abruzzo  d’Italia,  hauendo  poco  del  vcrifimile,chc  di  duoi  fratelli  I vno 
fia  Francefe , e l'altro  Italiano , maffime  in  tanta  dillanza , quanta  è tri 
Sulmona,  c T reca  ; Io  però  (limo , che  la  pluralità  de  Santi  di  tal  nomo 
Labbia  fatto  equiuocare  fpeffe  volte  gl'Hiflorici , con  attribuire  ad  vno 
ANN-  quello,  che  douea  intenderfi  dell'altro.  Dopo  Eufebio  afeefe  al  Soliò  di 
CCCXIIl.  Pietro  Melchiade , che  nell'anno  313.  hauendo  conuocato  in  Roma  vn 
Concilio  di  moltiV«fcoui,trà  effi  fi  ritrouò  ancora  Conftantino  di  Faen- 
za, e lo  riferite  il  Barooio  ne  fuoi  annali  fiotto  tal  tempo , e quello  c il 
primo  Vefsouo,  che  della  noftra  Città  leggali  memorato  ; non  già  per» 
che  fia  il  {Srirpp  ^Ifplutamente,  tenendoli  per  fermo , che  S.  Apollinare* 
mandalo  in  quella  parti  da  S.  Pietro  Apollolo  per  predicami  1 Euange- 
liojorainaffe,  e eonfecraffc  i Veficoui  di  tutte  le  Città  dell’  Emilia , e de- 
uefi  tanto  più  fermamente  ciò  credere  di  Faenza,  per  la  vicinaza  di  Ra- 
uenna,  4'onde  fcacciafo  dai  Sacerdoti  de  gl’  Idoli  ,«da  efli  perfeguitato 
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fi  ricourò , ond’è , ch'egli  nei  ftatùti  vecchi/  annoueraro  fi  troua  il  prin- 
cipale tra  i Santi  Protettori  antichi  della  Città,  come  primo,  che  con  il 
lume  della  celefte  dottrina  la  conduffe  alla  cognitione  del  vero  Dio.Do- 
pola  morte  poi,  e martirio  di  S.  Melchiadefucceffe  nel  Papato  S.Silue- 
itro,  all  bora , che  peruenuto  l’ Imperio  Romano  nel  Magno  Coftanti- 
no , mentre  quello  cercaua  vn  bagno  laluteuole  per  la  lepra  del  Corpo, 
li  fù  addittato  proportionato  dal  Santo  Pallore , che  lo  perfuafe  al  facro 
Battefmo , in  virtù  del  quale  rollò  l’Imperatore , non  folo  mondato  dal- 
h lepra  corporale,  mà  dalla  macchia  ancora  dell*  infedeltà  nell'anima. . 

Occorfe  in  oltre,  che  Collantino  guerreggiando  con  alcuni  Tiranni 
dell'  Imperio,  li  virile  in  virtù  del  Santo  Segno  della  Croce,e  dell'Augu- 
fliflìmo  nome  di  Cimilo,  ch'egli  hauea  fatto  dipingere  fopra  i feudi  de* 
foldati,  e portare  ncir  infegne  militari,  conforme  li  era  apparfo,  e figni- 
ficato  in  vna  celefte  vifione  , onde  cantò  Prudentio  Poeta  antico",  e, 
Chriftiano . . 

Chrijius  purpareum  gemmanti  textur  in  aura 
Signabat  Labarum , Clypeorum  inftgnia  Chriflut 
Scripferat , ardebat  fammi  s Crux  addita  crtflit. 

Al  gloriofo  nome  di  quello  Imperatore  dopo  la  vittoria  ottenuta  da 
nemici , mercè , che  egli  inalzo  ad  honore  del  vero  Dio  Tempi/ , & Al- 
tari , erdfero  i Faentini  ad  eterna  memoria  auanri  la  Porta  della  Città, 
che guardaua  verfo  Roma  (bora  è demolita)  vna  bellilTima  Colonna, 
di  Marmo  fino , e (òpra  vi  pofero  il  fegno , ò cifra  greco , come  in  mar- 
gine; nella  parte  fuperiorc  di  ella  fi  legeuano  (colpite  le  parole  medeme 
della  celefte  vifione,  che  animando  l' Imperatore  à combattere  fotto  sì 
propitio  fegno, li  prometteuano  ficura  vittoria , cioè  EN  totto  nika  , 
che  latinamente  fonano  in  hoc 'vince , e nella  parte  infima  della  predetta 
Colonna  erano  d’ intorno  impreffe  le  feguenti  parole  IMP.  C/ESARI. 
FLAVIO.  VALERIO.  CONST  ANTINO.  MAXIMO.  IN.  CRVCIS. 

SIGNO.  VICTORI.  Ruinò quella  Colonna, non  sò  per  qual  cafo,l’an- 
no  i <si  j.  e fi  ruppe  in  piccoli  Iragmentiy  che  però  ne  fu  fuftituita  vn’al- 
tra,  benché  di  materia, e grandezza  affai  inferiore  alla  prima, per  ordi- 
ne publico  con  l' ifteffo  fegno  fourapoftoui  , e de  fragmenti  dell’ anti- 
ca, che  fi  vedono  ancora  iui  intorno , vno  particolarmente , nel  quale.  » 

appannano  alcune  parole  della  fudetta  infcrittione,  fù  conferuato , eli  53 
vede  hora  fiffo  lòtto  il  piede  della  predente, infieme  con  vn  picciol  fallò, 
nd  quale  furono  tutte  le  parole  raccolte  , e fcolpite  con  l’ aggiorno 
decreto 
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Stima  il  volgo , che  quel  fogno  di  ferro  già  detto  pofto  fopra  la  Colon- 
na, chi  hoggi  fi  vede  nel  luogo , doue  anticamente  era  vna  delle  Porte 
della  Giltà  , fia  vna  delle  Croci  folciate  dai  Signori  Manfredi  all’hora^  , 
che cinforo  Faenza  di  nppue  mura,  & ampliarono  alquanto  il  giro  di 
eflaj.cojijejn  legno  dalli  antichi  termini  di  quella , e che  quel  P , che  in 
meio  ^quello  li  troua,  lignifichi  efler  Hata  iui  anticamente  vna  Por- 
ta ; mà«*  inganna,  come  hò  detto,  perche  era  quiui  molto  prima  del 
dominio  Manfredo,  e quel  P.  non  è lettera  latina,  mà  greca,e  li  pronun- 
cia RHQ  > quale  vnita  all’altra  lettera  maiufcula  parimente  greca  com- 
pone in  Cifra,  ò breuiatura  il  nome  di  Chrillo,onde  anco  i latini  prefe- 
ro poi  la  loro  breuiatura  Xpo.  per  efprimere  il  nome  fteflo  ; Morì  poi 
CccXU.quefto  Irnperatore  nell’anno  3 4 1 . e lafciò  lucceffori  tré  figlioli,  Coftan- 
rio,  Coftantino,  e Collante . Rcgeua  Collantino  la  Francia, Coftantio 
1‘  Oriente,  e Collante  1*  Italia  ; nel  qual  tempo  effondo  molto  trauaglian 
ta  la  Chicfa  Catolica  dalli  Arriani  protetti  dall’  Imperatore  Orientale , 
che  per  tal  caufa  ancora  afflilfc  non  poco  i Pontefici  Romani , benché 
fauoriti  da  Collante,  all’hora  più  che  mai  crebbe  la  perfecutionc, quan- 
do hauendo  Coftantio  (operati,  e deprefli  li  altri  duoi  fratelli , reftò  egli 
folo  dominatore  di  tutto  l’  Imperio  ; e perche  i Vefcoui  Italiani  noto 
oftante  ogni  sforzo1  dell’empio  Imperatore  non  fi  rooucuano  punto  dai 
(entimemi  Catolici , egli  per  ridurli  ai  fuoi  voleri , fottó  fpetie  di  vnire 
yfr  ddcordie  per  mezo  d’vn  Concilio  generale, lo  fece  conuocare  in  Ri- 
( minpidoue  dopò  molte  difpute  tra  le  parti  contrarie, fu  finalmente  pro- 
pella «folli  Arriani  vna  tal  forinola  di  profollione  della  fede , nella  quale 
J • ‘ . pjreua , che  quelli  conueniflèro  co’  i Catolici , e per  ciò  fu  da  tutti  ab- 
4 bracciata  -,  mà  (coperta  la  fraude , che  fotto  tali  parole  fi  nafeondeua* , 
indi  nata  maggior  contela  trà  i Vefcoui,  fi  ritirarono  i Catolici  fuori 
della  Città, non  ftimadofi  ficuri  dentro  per  caufa  de  i miniftri  Imperiali, 
che  có  ogni  sforzo  parteggiauano  per  li  Arriani, e fi  ridulforo  ad  vn  luo- 
go sù  la  via  Flaminia  fontano  quindici  miglia  da  Rimino,  che  però  pre- 
tine conferai  ancora  il  nome  di  Catolica.  Perche  dunque  Liberio, che 
all’hora regeua  la  Romana  Chiefa,recusò  approuare  l’antidetta  formo- 
la , nella  quale  s’erano  fraudolentemcnte  lalciati  indurre  i Catolici , fu 
ANN  perciò  bandito d‘ ordine  dell’Imperatore,  e fu  creato  in  fuo  luogo 
CCCLllll.  Antipapa  vn  tal  Felice,  il  che  fù  circa  li  anni  3 54.  Scriuono  alcuni , clic 
nel  tempio  di  quelli  tré  gran  Prencipi  trOuaualì  in  Corte  di  Coftantino 
vn  nobil  Caualiere  chiamato  Manfredo,  che  amando  eccefliuamento 
Euridé  figlia  di  Coftantio,  & eifendo  egualmente  riamato  da  lei  per  lo 
fue  rare  qualità  ; finalmente  dopo  varie  confulte , per  meglio  mandaro 
ad  effetto  i foro  amori , deliberarono  partirti  occultamente , e ritirarli 
incognixiin  parte , doue  non  follerò  feoperti  dall’Imperatore;  così  adu- 
nato per  portar  feco  tutto  ciò,  che  di  pretiofo  poterono  hauere , parti- 
rono di  notte  tempo,  c con  duoifpli  forni  fidati  gionforo  in  ltalia,douc 
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trattenendoli  in  luoghi  folitarij , e feluaggi  frequentati  da  foli  Partorì 
nel  territorio  di  Modena , hebbero  in  breue  molti  figlioli  j e crefcendo 
via  Tempre  più  non  lblo  di  numero, mà  diricchezze, e reputatione  anco- 
ra apprefTo  quelle  genti  ruftiche,  erano  tenuti,  e reputati , come  Signo- 
1 ri  di  quei  luoghi, dominando, e difponendo  à loro  arbitrio  il  paefe  intor- 
no ; morto  poi  Manfredo,  e rollando  i figlioli  crebbero  quelli  fino  al  nu- 
mero di  40.  da  quali  in  breue  vfeirono  molte  nobili  famiglie  in  quello 
parti,  come  ancora  la  Manfreda  in  Faenza  venutaui  in  occafione  di  offi- 
ci; , e gouerni  eflercitatiui  per  la  Contefla  Matilde  circa  I*  anno  1102. 
Qual  narratione  per  elferc  lontaniffima  da  noftri  tempi , e dai  tempi  an- 
cora di  quelli,  che  l’hanno  fcritta,  relli  appreso  ciafcuno  in  quella  fede, 
che  par  meritare  ; dirò  folamente  quanto  alla  Manfreda , che  de  Man- 
fredi leggófi  memorie  autentiche  in  Faenza  fino  dall’anno  1 045.  molto 
prima , che  la  Contefla  Maltilde  regnaflè  ; e le  è vero  quello  Icriue  il 
Crefcentio  , e Io  annotaremo  nel  775.  aliai  più  antica  ancora  riufeirà 
quella  famiglia  appreflo  noi . Mà  per  tornare  onde  parti/ , morto  Gon- 
fiando nel  357.  hebbe  i’Imperio  Giuliano  cognominato  l'Apoftata  non 
meno  empio  dell  Anteceflorc;e  che  forfi  farebbe  riufeito  di  molto  mag- 
gior danno  alla  Chiela,  fe  Dio  non  li  haueffe  troncato  in  breue  Ipatio  di 
duoi  foli  anni,  con  la  vita  anco  il  Dominio.  Redo  per  la  morte  di  collui 
nel  leggio  Imperiale  Giouiniano , che  fù  tutto  gioueuole  ai  Chriftiani  ; 
onde  la  fede,  che  dopo  Coftantino  il  Magno  era  Hata  depreda , comin- 
ciò nouamente  à rifiorire  . Non  era  però  affatto  cftinto  il  Gentilefmo , 

; anco  ne!h  ann>  pofteriori , anzi  pare,  che  fodero  ancora  in  molta  ftima^ 
i Minirtri  de  gl  Idoli , trouandofi  vn’Ara,  & infcrittione  di  VlpioEgna- 
tio  FaentinoAugure  publico  del  popolo  Romano , che  fi  conlècrò  coru 
folenne  cercmonia, Sacerdote  della  Dea  Ilìde.  &c.Eccola,come  ftà  regi- 
ftrata  in  Aldo,  e nel  Zaratino  in  vn  fuo  manoferitto , & in  Srnetio  anco- 
ra fol.  1 num.  1 . benché  in  quello  non  intieramente . 
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Quella  infcrittione  con  l’ Ara  folea  elfere  in  Roma  nella  Capella  de 
Mazzieri  del  Papa,  quale  per  difficultà  di  certi  punti  interporti, doue  né 
doueano  elfere,  Smetio  ftelfo  la  ftimò  in  quella  parte  inefplicabile , fcri- 
uendo  non  ejl  ejui  mtcrfretetur . Ma  il  Z aratino  tante  volte  da  noi  citato 
curiofo,  e dotto  inucftigatore  dell'antichità, defidcrofo  di  vederla, come 
lkua  nel  fuo  originale,non  la  ritrouò,doue  era  adittata, intendendo  elfer 
fiata  trafportata  in  cafa  de  Malfece  conucrtita  in  altr’  vfo , come  egli  ri- 
ferifce  nell’Iconologia  parte  2.alla  figura  della  Corfica,  & in  vn  fuo  ma- 
nofcritto,  al  qual  mi  rimetto  quanto  alla  difficultà  de  punti , riportando 
da  elfo  qui  fidamente  1’efplicatione  del  rimanente  per  eflere  la  più  bella, 
&.  intera,  che  habbiamo  de  Faentini, benché  forfi  trà  le  meno  antiche. 

La  parola  Du  ftà  in  veze  di  Di/s , vfandofi  anticamente  doue  andaua 
duplicata  la  lettera  i , tralafciarne  vna,non  folo  nei  marmi,  come  fi  vede 
nelle  ludette  infcrittioni  Mari,  Attilli,  Staberi,  in  luogo  di  Mactj , Avidi/  , 
Stabe-,  ij , come  anco  Acci, e Muniti,  prò  Acci/,  Munnij , mà  taluolta  an- 

cora, benché  più  di  rado , in  (cripto , leggendofi  in  Horatio  già  addot- 
to, Staberi,  (gr  Arri  in  cambio  di  Stabenj , (g ’r  Arrij . Le  due  lettere  V.  C. 
fogliono  leggerli  <vir.Conf tlor'ts,vaìl  ordinariaméte  a ir  clari(simiis.Aug.pub. 
cioè  Aitgttr publicux,  che  era  dignità, e officio  di  gran  ftima  apprelfo  i Ro- 
mani , comedimoftra  il  Panumo;  e Cjiceronc  ZJr «4f«rd Deoium vuole, 
che  P autorità  delli  Auguri  fi  cftcndclfc  anco  à deporre  i Magiftrati  non 
legitiinamcnte  creati,  etiandio  i Confoli.  P.  II.  Q^vuol  dire popult  Rotmt- 
tiiQuiritum,  perche  così  fi  legge  eftefamente  in  altre  infcrittioni,  e la  pa- 
rola cftefa  feruc  ad  intelligenza  della  breuiata  ; e fe  bene  pare, che  la  pa- 
rola Quiritum  fia  fuperflua,  elfendo  l’iftelfo  dire  Quirite*, che  Romani,  tut- 
ta volta  non  è così , mà  è vfo  antico  da  poi , che  i Romani  contralfcro 
amicitia  co’  i Sabini,  che  prima  di  elfi  fi  chiamauano  Quirites,  pretendé- 
do  indi  à poi  con  l’vfo  vnito  di  quelle  due  parole  dimoltrare  l’vnione  de 
duoi  popoli  Romano,  e Sabino,  quali  fatti  di  duoi  yn/olp,come  infogna 
il  noftioVarrone  nel  quinto  de  lingua  latina  in  più  Xuogh  'i.Hyerocerix  è pa- 
rola greca,  e fignifica  Sacer  Preco,  cioè  quello, che  nei  {acritici  j predicaua 
à gl’aftanti,  difponendoli  con  le  parole  alle  facrc  {ùnticeli. D.S.L M.  cioè 
Dtj  Soli i Intatti  Mitra  5 P epitteto  d' inuitto  al  fole  fi  legge  ertelo  in  altre 
infcrittioni, malfime  in  vna  apprelfo  il  Porcaccio  nei  funerali  antichi  fol. 
5 5.  e la  parola  mitra  è Perfiana  attribuita  communemente  al  Sole.  Archi- 
bucolus  è nome  greco , e vuol  dire  Prencipe,  ò prefetto  de  cuftodi  delli 
armenti  dcflinati  ai  facrifici j .Dei  Liberi. Li  armenti, che  fi  facrificauano  à 
Bacco  erano  li  Arieti  per  elfer  dannofi  alle  viti,  onde  in  Ouid.  Fall,  i.fi 

leggC*  • . 

Rode  caper  njites , tamen  bine , citm  Jlabis  ad  Aras  , 

In  tua  ejuod  fpargi  cornua  pojsit,  erit. 

E Virgilio  Georg,  i.  Tacco  caper  omnibus  Aris. 

Perciò  fcriue  Smetio , che  da  vna  parte  di  queft’  Ara  era  {colpito  vn’ 

pino. 
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pino,  dal  quale  pendeuarto  a^rié'fiftolc , e campanelle  con  vn‘  Ariete 
legato  al  tronco . Hirrofanta  Pkcate  ; cioè  cuftode  delle  facrc  robbe  del- 
la Dea  Hecate,  che  era  còmnlunfemente  reputata  per  Diana,  ò Luna,  e 

noi  hora  il  diréffimò  Prefetto  dèlia  fiera  guardarobba  ; e perche  à que- 
lla folla  fi  cohlaòrauanoi'Tori  per  la  fimiglianza  delle  corna , per  ciò, al 
dire  del  citato  Autore,  dall’altra  parte  dell*  Ara  era  fcolpito  vn  Toro  le- 
gato ad  vn  Pino, dal  qual  pendolano  due  fittole , & vn  Paftorale,  che> 
erano  inftrumenti  facri . Perché  pòi  tanto  l’Ariete,  quanto  il  Toro  fof- 
fero  legati  al  Pino , e non  ad  altra  pianta , ciò  fu, per  eflere  all’hora  con- 
fecrato  Vlpio  Egnatio  Sacerdote  della  Dea  Ifide , come  foggionge  l’in- 
fcrittionc  Saéerdos  7jW/>,alla  quale  erano  dedicati  i Pini  ; e fe  bene  le  fu- 
dette  parole  ffycrocerix,  Archibucolufj  Hierofianta  nel  loro  proprio  fenfo  li- 
gnificano diueriìtà  di  officij,  e gradi  facri  di  quei  tempi,  tuttauolta  fi 
poflòno  in  fignificato  più  ampio  intendere  ancora  communemente  per 
l’ ifteflo,  che  Sacerdos , come  che  quello  Egnatio  folle  Sacerdote  di  que- 
fte  due  Deità.  Scriue  il  Rodi,  che  la  Pineta  di  Rauenna  era  dedicata  al- 
la Dea  Ifide,  mà  non  llimo  fia  tanto  antica,  che  gionga  al  tempo  del  gé- 
tilefmó,  non  leggendoli  alcuna  mctione  di  lei  apprelìo  Autore  Gentile, 
come  dilli  parlando  dei  Pini  di  Faènza.  Pertepto  Taurobolio , Crioboliotfue^ . 
quelle  erano  due  mazze,  ò Azz«tte,1a  prima  per  vccidere  i Tori,  e l'al- 
tra per  facrificare  fi  Arieti, elfendo  paròle, che  vengono  da  altre  greche; 
vfauano  anticamente  anco  i facendoti  de  gl*  [doli  confaerarfi  con  cere- 
monie  folenni,  e particolarmente  con  pigliar  in  mano  gl*  inftrumenti  de 
loro  offici; , quali  erano  quelle  Azzette  per  vccidere  le  vittime  facrifi- 
cate . Le  parole,  che  feguono  neH’  infcritcione,  drmoftrano  il  giorno , e 
l'anno,  nel  quale  quello  Egnatio  con  folenne  voto,  e rito, fi  confecrò  Sa- 
cerdote, e fù  nel  di  tf.d’Agofto,  giorno  à punto  dedicato  ad  Hecatc  con- 
forme Aufonio . 

Sexttle*  Hecate  Intoni a 'vindicat  Idus. 

elTendo  Confoli  Valente  la  quinta  volta,  e la  prima  Valenriniano  Impe- 
ratori , il  che  fù  l’Anno  37  6.  di  Dio  Humanato.  L’elfere  dupli- 
cata  la  lettera  s.  nella  parola  Confi  denota,  che  fi  dcue  leggere  in  plura-  Xxvù' 
le,  cioè  Confulibus , perche  quando  fi  parlaua  di  vn  folo  Confotc , feriue- 
uano  con  vn  s.folo  ; anzi  nei  tempi  più  antichi  tralafciauano  l’ n.  non  lò- 
lo  in  detta  parola , fcriuendo  Cofi.  ouero  Cèffi  in  veze  di  Confi  ò Confi,  mà 
in  altre  ancora,  malfime  quando  immediataméte  feguiua  l’ s.  come  trib- 
biamo nell’infcrittione  fopra  regiftrata  di  P.  Mecio,douc  fi  legge  crcficet 
prò  creficent , in  altre  mefitbus  in  vere  di  menfibus , in  altre  pota  in  luogo  di 
potens,e  fimili.Nelli  virimi  verfi  aggiorni  le  parole  bis  deni  orbis  dimoftra- 
no,  che  quello  Egnatio  prefe  l’officio  di  Sacerdote  per  20.  anni,così  ap- 
po li  Antichi  fi  troua  fcritto  'vota  >vicenalia , decenali  a , (èfit.  e finalmente 
quelle  vltimc  aurata  fronte  accennano  il  coftume  di  quei  tempi  d’indora- 
re le  corna  ai  Tori , che  fi  doueano  facrificare,  come  fi  hà  Eneid.  io.  ~ 

Ma  £t 
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Et  fiat  tuff*  ante  ^at  aurata  fronte  luuencum. 
che  è quan.ro  fi  può  dije  jfqprno,  alla  infctittionc  fudetta  tolto  quafi  tut^ 
to  dal  Caratino  nel  memorato  manoferitto  per  non  defraudare  delle  lue 
glorie,  chi  meritae  p»cr  quelle  ,c,per  altre  eruditioni, eternità  di  nome. 
Di  quella  Gente  Egnatia  Romana,  e Faentina  infieme  habbiamo  in  Fa- 
enza vq  fragmento  di  f^lTo  vino  nell'  angoJo  finillro.  della,  Chiefa  ParQr, 
ghiaie  di  S.Ilario  nel  quaì fi  legge 

...  C.  EGN 

RVR 

il  rimanente  per  la-rottura  della  pietra  è perito . Ne  già  qui  prerendo 
hauer  raccolto  tutte  le  infcrittioni  de  Faentini  antichi , e nelle  quali  Uà 
la  parola  Fauaninut,  ò f 'attentino , hauendo  particolarmente  à bello  ftu». 
dio  tralafciate  quelle,  che  fono  in  Spagna , già  fopra  memorate,  fe  bene 
per  la  raggionc  iui  adotta  habbino  qualche  dependenza  da  Faenza  d’  I- 
talia.  Deuo  bene  auertire  prima  d’vlcire  da  quelle  antichità, che  i nomi  , 
ò cognomi  deriuati  dalle  Città,  e da  luoghi,  benché  non  fodero  prefi  da 
elfi  ài  cafo,  malfmie  da  perlbne  ingenue,  mà  Tempre  per  qualche  partico- 
lar  motivo,  e rifpettoà  detti  luoghi  , non  eranoperofempre  tolti  da* 
quelli,  coine  da  patria,  perche  ,\come  infegna  il  Pannino  De  antiijuisno -, 
minibus  Rsraanomw, talvolta  fi  vfauapo  per  eflerc  indì^enche  ab  atiquo. 
delcendcnti  ,ò  per  dfer  iui  anco  accidentalmente  nati,  ò per  hauer  iui 
felice,  ò infelicemente  combattuto , ò hauerui  longamente  habitato , ò 
per  altra  fimile  raggione  5 e quanto  ai  più  celebri  perfonaggi  è nota  la-. 
caufa,comediQ^Seruilio,  perche  forte  detto  Fidenate , di  Scipiono  , 
perche  Africano,  e dr  Cecilio,  perche  Cretico  folfe  cognominato , cioè, 
pechaucr  quelli  combattuto  gloriofamente,  ò contro*  Fidenati , ò nell* 
Africa  , ò in  Creta , perche  fu  ciò  regillrato  nei  falli  à loro  hpnore  ; di 
Pomponio  ancora  amico  di  Cicerone  fi  sà, perche  forte  detto  Attico,bé- 
che  Romano  di  nafeita , cioè  per efler  andato  ad  frabitar  in  Athcne  à fi- 
ne d’imparare  perfettamente  la  lingua  greca,  conre  li  riufeì..  L'illeflb 
Ottauiano  Augullo  fù  in  priuata  fortuna  cognominato  Thurinp,  cioè 
perefler  nato  in  quel  giorno,  nel  quale  il  Padre  C.Otfauio  combattè 
felicemente  in  Thurino  contro  i fuggitiui  j e pure  ciò  qon  fi  faprebbe,fe 
giorno  non  forte  al  faftiggio  Imperiale , e non  hauerte  meritato  di  haue- 
re,cht  fcriuefle  la  di  lui  vita  : mà  di  tante  altre  perfonp , che  hebbero  il 
cognome  da  qualche  luogo, benché  non  forte  ciò  fenza  qualche  ragione, 
quella  però  per  non  efler  fiata  fcritta,  è reftata  ignota, come  di  tanti  co- 
gnominati Sabini  nell’  infcrittioni,  di  C.  Afconio  Sardo  in  Padua  riferi- 
ta dal  Zabarella  fol.  8 r . di  M.  Elmonio  Attico  in  Modena  dal  Vcdriano 
fol.  04.  de  quali  non  fi  sà  precifamente  la  caufa,benche  fi  creda, ciò  efler 
fiato  per  qualche  particolar  rifpetto  à quel  luogo.  Così  dunque, fe  be- 
ne nelle  fudette  infcrittioni  fi  veda  efprcflo  il  cognome  di  Fauentino,  o 
per  ciòfia  certo, efler  prefo  per  qualche  depédenza  da  quella  noftra  Fa- 

- enza. 


r.  Parte,  Prima;  tiy 


enza  j non  potiamo  però  fermamente  aderire,  almeno  vniuerfalmeptc*, 
che  tutti  fodero  di  tal  patria . Dilfi  nell'  infcrittionii  perche  quelli , che 
Faentini  vengono  nominati  dài'fcrmòfi,  rtòn  è da  dubitarc(come  di  Ti- 
to Liuio  detto  Patauino , di  L.  Mamilio  Tufculano  appredo  detto  Liuio 
lib.  8.  cap.  t . c di  L.  Ramnio  Brudufiflo  lib.  42.  niuno  dubita,che  fode- 
ro di  tali  patrie  ) mi  era  diuerfò  lo  Itile  di  fcolpire  in  marmo  da  quello 
di  fcriuere  in  carta,  madìme  nei  fecoli  più  doridi  (Iella  Republica , ben- 
ché poi  nei  tempi  pofteriori  andade  mancando  l’vlo  primiero, anco  nell* 
infcrittioni , cominciandoli  vfare  i nomi,  e cognomi  à capriccio  > epon 
conforme  alle  regolffantichcypndtf  quanto  pfù  l' infcrittioni  s' accoda- 
no ai  tempi  della  primiera,  e regolata  oflcruanza, tanto  piu  fono  eflatte, 
e puntuali,  mà  quanto  piùreeedòno,  tato  più  ancora  fi  .fcodano  dal  perr 
fetto  modod  incidere  in  marmo  ; Petto  che  è neceffario  oderuare  ap- 
prelfo  li  Autori,che  hanno  raccolto  nei  fuoi  libri  1*  infcrittioni  antiche , 
la  diuerfità  in  efle  vfata  si  ndli  nomi,  sì  anco  nell'efprimcrc  le  patrie  ,0 
pare,  che  il  più  commune,  e regolato  Itile  fia  all’hora,che  in  primo  luo- 
go il  prenome,  nel  fecondo  il  nome  gentilitio,  e coherentcmente  il  Pa- 
dre, e la  Tribù , nel  terzo  il  cognome , e nel  quarto  la  patria  nel  fuo  no- 
me primitiuo  nel  fedo  cafo  fi  cìprimeua,come  in  quelle  dei  3 .Bologne!! 
già  memorati  fi  legge  : & in  quell* di  Marco  Baiionio  Modonefe , àc  in 
molt' altre. 


D.  isiOSf  M 

M.  BALLONIO 
M.  F.  POL.  PAVLLO 
'•  [f:  MV-TlNA 


.■  . &C.  ••• 

Taluolta  li  aggiongeuano  natiti , ouero  Domo,  come  in  vtìa  di  Arrio  Sar- 
fenate  apprefso  il  Gruterio  fol.  522.  num.  8. 

: ARRI.  C.  F.  PVP.  NA 

TVS.  SASSINA  &c.  • r> 

Et  in  vn'altra  di  Caio  Aninio  da  Arczo , che  così  fi  trotta  1 j ~ 

C.  ANINIVS.  C.  F.  POM.  GALLVS  >r  v T/ 
DOMO.  ARETIO  &c. 

Quando  poi  la  patria  fi  efponeua  in  deriuatiuo,  molteuolte  fc  li  daua  lo- 
lo  il  3.  luogo , ò fi  poncfse , ò fi  tralafciafse  la  Tribù , e fi  vede  pratica- 
to in  queUa  di  Marco  Ennio  Vicentino,  cheli  troua  in  Vicenza» 

M.  ENNIVS.  M.  F 
MEN.  VICET1NVS  &c. 

In  quella  di  Lucio  Valerio  Faucntino  apprefso  il  Gruterio  foI.478.nu1n. 
5.  e Smetio  fol.  x y 7.  num.  8.  in  tal  forma> 

L.  VAL.  L.  FIL 

GAL.  PAVENTINO  &c.  .r  : 

In  vn  altra  di  Caio  Alitano  da  Tiuoli  polla  da  Smetto  fot  78.  num.  5.  e 

dal 
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d’ai  Grlitero  fot  1 19.  num.  y.  fenia  efprcfslonc  della  Tribù,  nel  che  pare 
ad  alcuni  maggio*  difficoltà.  1 

-i'iKv  •'.vìtiid.ifii  C;  ALLIENO  ; - 1 

or:  1.»  TlBVRTlNO  .1 

-jÌìoÌ  s.i di:'j  c::r':u  .<•  ••  file.  1 :L  a . ì ■!  ,-;if 

Appreflo  l'OrfàtO  nei  fuoi  marmi  eruditi  fol.jtf.  :<  <i  .'-ni 
Pi  AELIO.  PVTEOLANO  »i  ut 

’.i  ' oaor.oiaiu  :<  • file,  ■ ; ifpnaj  i-.-nior;  urla 

Etin  vn’alrra  foli  34-  ' ’ PJ  ..rii  .!ct 

■ r.hM.  VLPIVS.  PRAENESTINVS 

liiq  oJnci,/:j:ni.inyilo  finei 

In  Modena  ancora  vien  riferita  dal  Vedrian»  neH'Hiftorie  fol.  95, 

L.  LVCRÈTlO.  L.  L.  ROMANO 

t Jii.-iji.  -r  -nii/nr  in-.  fife,  1 ■'-'■■■  ''.rstq 

& a fól.  94.  quella  di  M.  Elmonio  Attico  fopra  memorato . • ( 

' d • M,  ELMONIVS.  ATTlCVS 

■ giC.  13  !Vj  J 

Sì  come  nel  Compagnoni  Regia  Picena  fol.  8.  fi  legge  ' 

^o:  b..  "l.  comino.  l.  comini  i » 

ai  38,fw  :o-.oMo R CAMERTI.  &c. 

Et  in  Giofeffe  Caftalione  nell’  Annotationi  à Rutilio  fol.  5 iv  'o 

P.  CORFIDIO 
SIGNINO 

Oltre  quelle  di  VIpioE^rtatio  Faentino,  e di  T.  Staberio  Faentino  già 
riferite,  e forfi  altre, nelle  quali  la  patria  vien  porta  in  3.  luogo,  feruendo 
1*  ifterto  e per  cognome , e per  patria.  Altre  volte  poi  fi  daua  alla  patria, 
ancorché  efprèflTa  in  deriuatiuo,  il  4.  luogo, ritenendo  il  proprio  cogno-‘ 
me  il  3.  come  in  due  appreso  il  Grntero  «juei:.:  ,t 

fol.  y 58. num.  j.  > ' foh  554. num.i. 

C.  PIPERIVS  (\MOENlO 

FELIX  ir  / VERECVNDO  - il 

NEAPOLITÀNVS^  1NARBONENSI 

Et  in  vna  appreflo  il  Rolli  Hift.  Rauen.  fol.  4;  X 'VX  O 
r 1,  dousrlotC.  IVLIO.  ALC1MO 
; ' RAVENNATI 

Oltre  quella  di  OÌFIdiieno  Faentino  già  riferita,  perche  eflendo  trala- 
feiato  il  nome  gentilitio  Claudius  comm une‘ al  fratello,  fe  quefto  vi  forte, 
come  vi  s*  intende  per  neceffità  della  fratellanza, verrebbe  à dire  C.Clau- 
dtùt  Flauems  Fméfitmus,  & il  fratello  Tiberio  Claudicf  Saturnino , fe  ha- 
«elTeefpreflala  patria , verrebbe  ad  edere  nel'4.  luogo  5 e direbbe  Tib . 
Claudio  Saturnino  F attentino.  Altro  mòdo  ancora  vedo  vfato  appreflo 
1* Antonini  nelle  fue  Antichità  di  Saflìna,p articolarmente  in  quella  di  P. 
potente  Fiorentino  habitante  in  Sarfina,doue  al  fecóndo  cognome  Fio- 

rentinus 
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Tentinus  prefo  forfi  à loiofvnic  commipraucratyCÓforrnt  alla  regola  del  Pan* 
uino,  cioè  da  Fiorenza,  efprimendofi  poi  la  patria  prefente,  fi  legge 
MVN.  SASS.  cioè  Aiuniceps  Salinai,  eccola  intiera. 

P.  POTES 

FLORE  NTlNVS 
MVN.  SASS 

CONTVBERN  ! 

BENE.  DE.  SE 
MER1TAE 

E sì  come  in  quella  fi  vede  Florentmus  cognome  prelo  dall'antica  patria, 
onde  eflo,  ò Tuoi  maggiori  erano  originari/,  come  molti  de  noftri  andati 
per  caufa  della  Colonia  Barcellona  in  Spagna  ritenero  il  cognome  Fa- 
entino dalla  loro  anticha  origine  da  Faenza  d’Italia, così  in  altre  appref- 
fo  il  fudetto  Autore  fol.  3 1.  34.  37.  fi  leggono  Sapnas , e Sapuana  per 
per  nomi  gentilitij'  di  huomini , e di  donne  prefi  dalla  medema  patria,  il 
che  era  molto  meno  vfato , badi  per  tutte  quella. 

D.  M 

SASSINATIAE 
ASIA  E 

L.  SASSINAS 

FACVLTALIS 

CON1VGI  &c. 

Se  non  volelfimo  dire,  che  S ASSIN  ATI  A , & SASSINAS , benché  tcn- 
1 ghino  il  luogo  del  nome  gentilitio  fiano  più  tolto  cognomi , prefi  però 
dalla  patria,  e che  nell’ infcrittione  fiano  tralafciati  i nomi  gentilitij, co- 
• me  in  quella  di  P.  Potente  di  Copra,  nella  quale  certo  è,  che  Potenti  è co- 
’ gnome  primo, benché  pollo  in  luogo  del  nome  gentilitio  iui  tralaiciato; 
di  modo,  che  fe  bene  i fcrittori , e profefiòri  di  quelle  materie  antiche  fi 
sforzano  di  alfegnare  certe  regole  nei  prenomi,  nomi,cognomi,e  patrie 
nell’  infcrittioni  di  quei  tempi,  fi  vede  però,  che  fallifcono , ò per  la  di- 
uerfità  de  gemj  de  compofitori,  perche  ejnot  capita , tot f enteriti* , ò per  la 
diuerfità  de  tempi,  ò de  luoghi , perche  ogni  fccolo,  & ogni  paele  hà  le 
fuc  vfanze;  c ciò  fi  conofce  ancora  più  chiaramente  dalla  varietà  di  dif- 
porli,non  potendofi  tenere  per  certa  regola, che  il  primo  luogo  fofie  del 
prenome,  il  fecondo  del  nome  gentil  itio  infieme  con  quello  del  Padre,  e 
della  Tribù , il  terzo  del  cognome , & il  quarto  della  Patria  ; perche  fes 
bene  quella  era  la  regola  ordinaria,  malfime  à tempi  più  antichi,  fi  vede 
però  in  moltilfime  infcrittioni  tranfgredita  ; onde  molte  volte  tralafcia- 
uano  il  prenome,  come  in  quelle  di  Auidio  Hinno  da  Palellrina,e  di  Ar- 
rio  da  Sarfina  già  riferite  ; tal’  hora,  benché  di  rado , il  nome  gentilitio , 
come  in  quella  di  P.Potente,e  di  C.Flaueno  Faentino  ; il  Padre  ancora , 
c la  Tribù  non  rare  volte  fi  taceuano,  come  in  tante  già  addotte,  & altre 
appreffo  i còllettori  di  tali  marnai^  vedo  in  oltre  omelfo  in  tal’  vna  il  co- 
gnome 
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gnome , come  in  quella  di  Arrio  Sarfcnate  fudetto , & in  vna  di  L.  Car- 
tono della  Tribù  Fabia  in  Paduaappretto  il  Zabarella  citato  fol.  85.  c 
moltillime  fiate  non  fi  efprimeua  la  patria  ; e quefto , come  hò  detto , ò 
per  la  diuerfità  de  geni)  de  compofitori,  ò de  tempi , o per  altre  ragioni 
à noi  ignote  ; onde  non  farà  merauiglia , fe  anco  in  alcuna  di  quelle  do 
noftri  Faentini  non  fi  vedano  tutte  puntualmente  olferuate . 

Hor  ritorniamo  al  filo  dell'  Hiftoria.Morto  Valentiniano  Imperatore 
li  faccette  il  figlio  Granano  nell' Imperio  Occidentale,  regendo  ancora^ 
Valente  l' Orientale  ; fù  Gratiano  Prencipe  Catolico , mi  molto  traua- 
gliato  dai  Barbari,  à quali  non  potendo  refiftcre,prefe  in  fua  compagnia 
Teodofio  Spagnolo  perfona  di  gran  valore,  e molto  nell'armi  efperto . 
Mi  ne  per  quefto  potè  sfugir  l’infortunio,  che  li  fopraftaua,  perche  fìi 
proditoriamente  vccifo  da  Maflimo  Tirano  di  Bertagna;nel  qual  tempo, 
c con  l’occafione  di  quali  guerre  accadde, conforme  al  Baronio  nelli  An- 
nali, e nelle  annotationi  al  Martirologio  Romano,  il  gloriofo  martirio 
di  S.  Orfola,  e Compagne,  benché  altri  lo  fcriuano  in  tempi  pofteriori  ; 
con  quella  comitiua  tri  gl’altri  Prelati,  che  fi  accópagnarono  nel  viag- 
gio,è numerato  da  alcuni  autori  il  Vefcouo  di  Faenza, fenza  però  faperfì 
il  nome,  thè  poi  infieme  con  gli  altri  diede  il  fangue,  e la  vita  per  la  Fe- 
de di  Chrifto  ; mi  perche  il  martirio  di  S.  Orfola  è diuerfamente  da  di- 
uerfi  deferitto,  rimetto  la  verità  del  fatto  à più  verfati . 

Rimafto  Teodofio  folo  nell’ Imperio  d’Occidcnte  non  folo vendicò 
la  morte  del  fuo  Collega,  e benefattore,  mi  feaediate  ancora , Se  eftinte 
tutte  le  nationi  ftraniere,  reftituì  l'Italia  al  fuo  primiero, e tranquillo  fia- 
to. Morì  finalmente  Teodofio  in  Milano  l’anno  3 95.  lafciando  duoi  fi- 
glioli Arcadio, & Honorioitoccò  al  fecondo  l'Imperio  d'Occidente  lot- 
to la  cura,  e direttione  di  Stilicone  Capitano , ftante  la  tenera  età  dell* 
Imperatore . Fece  Stilicone  molte  opere  egreggie,  c tri  l’ altre  diede  al- 
cune rotte  ai  Gotti  , che  fotto  Radagafo  , & Alarico  erano  venuti 
ad  infettar  l’ Italia;  Mà  feopertofi  poi  ambitiofo  di  acquiftare  à fe  il  Re- 
gno , e priuarne  Honorio , fu  decapitato  pubicamente  in  Rauenna  nel 
408.  Panie, che  con  la  cadutadi  coftui  cadette  infieme  il  timore  de  Bar- 
bari, perche  Alarico , riattonte  nuoue  forze  ritornò  contro  le  Città  Im- 
periali , e tutte  occupate  > ò dedite,  gionfe  fino  ad  attediare  1 Imperato- 
re dentro  Rauenna  ; mà  nuouo  motiuo  lodiftornò  dall’ rmprefa,  perche 
i Romani  difguftati  da  Honorio,  che  con  nuoue  leggi  hauea  abroga- 
to affatto  il  culto  de  gl*  Idoli,  e prohibito  l’ erigerli  nuoui  tempij , folle- 
uatifi  contro  qucfti  editti  muffarono  Alarico  al  poffeffo  di  Roma;accet- 
tò  il  Rè  l’ inuito,  e Inficiata  l’imprefa  di  Rauenna,  s’inuiò  con  tutto  il  ner- 
uo  delle  fue  genti  colà,doue  era  chiamato;  e perche  Dio  voleua  caliga- 
re i Romani  per  quel  mezo  fletto,  dal  quale  etti  fperauano  foccorfo,fece, 
che  l' infido  Rè  feruendoli  di  quella  occafione , prele , e depredò  barba- 
ramente la  Città,  trattandola,  come  nemica  con  ogni  forte  di  crudeltà  5 
s..  douen- 
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douendofi  meritamente  tal  caftigo,  di  non  ritrounrfede,  à chierafi  (co- 
perto nemico  sì  fiero  della  vera  fede. 

Dopo  la  morte  di  AlaricOjhcbhe  il  RegnoGottico  Ataolfo,che  fi  pa-i 
cificò  con  l'Imperatore, pigiando  Galla  Placida  di  lui  forella  in  moglie, 
le  cui  nozze  furOito  celebrate  nel  Foro  di  Cornei  io,  hoggidi  detto  Imo- 
la; mà  perche  non  oftantDiliCCOrdi  fatti,  tornò  coftui  à turbar  l’Italia, 

■fò  neceflitato  HonOrio  mandarli contro Coftanzo fuo  Capitano,  che  lo 
(cacciò,  e fece  ritornare  in  Catalogna,  e mentre  per  con  lìgi  io  della  mo- 
glie tratta  nuoue  conuentioni  con  l' Imperatore , fu  vccilo  dai  fuoi  pro- 
prij  foldati  in  Barcellona,  e li  fù  forrogatoSingerico.  Quello  poi  anco 
in  termine  d'vn'anno  dalle  fué  genti  amazzato , fuccefle  Vallia,che  ten- 
tando mouer  guerra  à F Imperio,  fu  coftretto  da  Coftanzo  à chieder  pa- 
ce,e redimire  Galla  Placida  rimafta  vedoua  per  la  morte  d’Ataolfo,  che 
fubito  lu  data  al  medemo  Colt azo  per  moglie  co'l  titolo  di  Cefare.Vifte 
poco  il  nuotio  Celare  inqueft’honore,  e premorendo  ad  Honorio,lafcrò 
di  sè,  e della  nouella  moglie  vn  fol  fanciullo,'  che  fi  chiamò  Valentinia- 
no, . Nati  poi  alcuni  difgufti  tra  ['Imperatore,  e la  forella  vedoua , fi  ri- 
tirò  quella  co*  1 picciol  figlio  in  Coftantinopoli  in  tempo  à punto , cho 
occorfe  la  morte  d’Honorio,  e fù  nel  424.  L'abfenza  di  lei,  e del  fanciul-.Cccacx 
lo  Valcntiniarió  diede  occafionc  à vn  tal  Gio:  di  farfi  acclamare  Impe-  IV. 
ratore  in  Rauenna,  che  per  eflcr  fiato  affai  fauorito  da  Honorio,  hauea. 
anco  gran  feguito  in  quelle  parti , mà  giontaGalla  co'l  figliolo,  c eoo. 
vna  groffa  armata  delllmperator  di  Leuante,  fi  follenò  à lor  fauore  ogni 
Città  d'Italia , eccettuata  Rauenna  per  la  prefenzadi  Gio:  che  la  tene- 
ua  occupata^;  mà  vedendofi  egli  finalmente  impotente  à refiftere , e vo- 
lendo nafeoftamente  fuggire , fù  trucidato , e così  lafciò  liberò  llmpe- 
rioà Valentmiàrtor:.- , 

1 Quindi  l'arino  4-16.  refedendo  in  Rauenna  il  nuouo  Imperatore  com»  ANN. 
non  sò  qual  vfurpata  authorità,  al  riferir  del  Rofli,edel  Fabri,  forropo- 
fe  aH’Àrciuefdouo  di  quella  tutti  i VdcoUi  dell'Emilia,  tra  IcqualièFa- 
enza  in  quelle  parole.  Confi  tuimus  fub  fatrój  aitila  et  ut  Ecclesìe  dirtene  er- 
d’nattones  totitts  Aemttia  nofra  Proni  net*  Cititi  atttm  omnium  Dco  amabiltum-i 
Eptfcoporum  (rtMtones , tdeft  Sàrfena,  C sfrìtte,  Ftrumpopult,  Forumltuif  , Fattó- 
ri-e,  F orumcvmelij , 'fiottoni*,  Murina,Paoma,  Piatenti a p’BrixiUt , Fttohaben- 
ti*i  Adria,  omniumefue  Monafe/iorunt  fxb  ettis  dtfpif  tiene  iacenrtt<m,(gjr  in  tit 
feniienttnm  Monacherum,  &(.  dèlie  olferuo  non  etfere  numerato  Reggio, 
Comacchio,  e Ceruia,  ne  meno  Riminò, fcbe'nell ranni  pofteriori  tra  le> 

Città  fuflfragance  fon’dcfcritte;  e Che  Finbakehnadì  in  luogo  di  Ferra- 
ra,come  dilli  parlando  dell'origine  della  Città i p il  diploma  però  non  è 
mólto  accettato  dal-Barohiò  /t&rdltfp.  'Nell'  Imperio  dunque  di  Valen- 
tiniano,  e nel  Ponteficato  diSil’eOrtnfi  moffe  Attila  Rè  dclli  Vnni  con^ 
potentiftìmocffcrcito  contro  le  Città  d’Italia,  e benché  foffe  la  prima.  ' . 
volta  fuperato  da  Erio  Capitano  Imperiale  /rifacendo  però  egli  nuoua- 
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mente  le  fcbrze , -ritornò  più  formidabile,  che  mai,  con  gran  fpauento  di 
tutti  i popoli  Italiani , elfendo  communcmente  da  tutti  chiamato  per  la 
fierde»  fUagtlhm  D<i<  Prefc  quello  inoltro  di  crudeltà , disfece , e 
faccheggKÒrtiolteCitcà.e  trà  l’altre  Aquileia  capo,e  metropoli  del  Friu- 
lo  5;  4 fo  tanto  il  terrore , e ruina,  eh’  apportò!  tutta  l’ Italia , che  molte» 
genti  della  Regione  Veneta,  per  fottrarfi  da  tal  flagello,  fi  ritirarono  có 
le  loro  più  pretiofe  douitie  trà  le  lagune  del  mare  Adriatico, doue  il  pier 
de  hoftilc  non  potea  penetrare , e doue  con  tale  occafione  lù  dato  prinr 
cipiq  all’inclita  Città  di  Venetia , che  indi  à poi  iempre  aumentando  di 
nobiltà,  nchezze,  e dominio,  hora  è meritamente  aonouerata  trà  lo 
più  intigni  Città  d’ Italia . Mà  mentre  Attila  tutto  furiofo  ?’  inolti  auo 
contro  Ì1  rimanente  de  popoli  Italiani,e  s'inftradaua  verfo  Roma, il  San? 

' to  Pontefice  Leone  molfo  da  compatitone  delle  communi  miferie , & à 
preghiere  ancora  dell'Imperatore, venne  ad  incontrarlo, non  con  altr’ar? 
mecche  dell'autorità  Pontificia , e con  quella  fola  placandolo , l' indufle 
à ritornar  nel  fuo  Regno , mentre  era  già  arriuato  doue  il  Mincio  entri, 
ncl  PòaSì  che  da  quelle  ineuriioni  (mà  non  già  dal  eommune  Ipaucnto, 
e tórli  da  qualch’  altro  miuor  incommodo)  reftò  per  intorceifione  di  lu^ 

liberala  hoftraProAtSci.à.;.-.!  > 

Per  quelli,  & altri  fju.Olgimcnti  d’Italia,  e forfi  più  per  1*  incendio  del 
noftro  Archtuiò,  di  Gui  deremo  nel  1045,  non  habbiajno.  memoria  alcu- 
na de.Vefcoui,  che  l'uccelTcronelregimcntofpiritualedellaChiefadi 

ccc^LiV.plcnta  dopo  Collantino  dal  3 1 j.  fino  al  454-  che  fùil’annofteflb  della- 
morte d' Attila  nel  fuo  regno d'Vngaria,  c nel  quale  le  nollre  Tauqlc  pò-, 
gonoiVefcOuo  vn'Bgidio,  foggiongendo,che  quelbo,tb(f<,  di  cui  fcriup- 
no  grHiftorici,  che  accompagnò  S.  Orfol-t, £ riccuè  con  leilai>alma  del 
martirio  inficine  con  Sulpicio  Arciuefcouo,  ò come  meglio  voolcil  Fa-^ 
bri»  Archjdiaconodi  Ruuenna  , -Scaltri  Prelati  -,  mà,:«OTfldrtfi,l’h>ft9r*a 
è fcrirtaìn  più  maniere , folamence  qui  f hò  voluto  accennare , e ridire, 
già  che  altri  pxiuudi  m?  fhanno  fcritco . Indi  à po(o  fù,Vppifo  Valeri* 
rimano  m Roma,  & il  filo-corpo  per  ordine  della  madre.  & -portato  al  iè-> 
polcro  in  Rauenna  ; per  la  cui  morte  s’aprì  nuouamente  l’addito  à mille 
feiagure  in  Italia  cfpofta  all’  ambitione  di  molti , che  fucceflìuamemej 
eletti,  Scvccifi,  ne  perciò  vniuerfalmente  da  ogni  Città  riconofciuti , 

cranopoco(limati,ep.3rfuadcbolezzamenotemuti.  - 
- Conobbe  la  fiacchcEia  dell'Imperio  Occidentale  Genferico  Rè  de 
Vandali , che , viuente.  ancora  S.  Leone , oppugnato  Mallimo  Patritio  , 
piùtollo  vfurpatore  del  titolo,  che  vero  Imperatore,  e fcacciato  da- 
Roma  , focheggiò  con  bacato  furore.  JaCittà , aftenendofi  .fidamente 
dai  luogli  facri,  à petieione  del  Sento  pontefice’,  onde  partitofi  ne 
riportò  douitiofilfima  preda,  A (funere  dopo  la  partenza  di  Coftui,  mol- 
ti il  fallo , e nome  d’ Imperatore  ,'e  Rè  d’Italia , rpift.utti  di.pochc  forze, 
e di  pochi  giorni , il  che  diede  occafione  ad  altri  ftranieri  d’ inuaderla . 

1 Eden- 
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Effendo  dunque  dopo  la  morte  di  S.  Leone,  creato  Papa  Ilario  nel 
46  j.  che  celebrò  in  Roma  vn  Concilio  di  molti  Velcoui,ou'interuenne,  ANN. 
anco  quello  di  Faenza,  che  fi  chiamaua  Giulio,  venne  in  Italia  Odoacre 
Rè  de  gl'  Eruli , c Turingi  per  impadronirfene  ; fe  li  oppofe  Orelle  Pa- 
tritio , che  all’  hoi  a s’intitolaua  Imperatore, ma  rellò  fuperato,&  vccifo; 
onde  fcriue  il  Tcfauro  nella  vita  di  Odoacre  fol.  45.  che  Reggio , Mo- 
dena, e le  Città  della  Flaminia  à pena  riforte  dalle  fue  ceneri,  di  nuouo 
incenerirono  : ciò  intefo  da  Romolo  Momillo,  che  prima  era  defignato 
Angullo  dal  Padre , lafciata  Rauenna  , e Roma , fe  ne  fuggì  per  timore 
di  cader’ nelle  manidei  barbaro  vincitore,  lafciandoli  in  tal  modo  li- 
bero  il  Regno,  e quanto  potea l'inimico  bramare.  Quello  fù  l’vltimo 
Augnilo  in  Italia,  che  prima  per  la  tenera  età , pofeia  per  la  debolezza 
d’animo , e di  forze  fù  quafi  per  fcherno  cognominato  Augullolo . 

L’anno  fogliente,  che  fù  il  477,Odoacre  fi  fece  coronarci  proclamar  ann. 
Rè  d’Italia,  mà  per  elferc  di  fetta  Arriano,  lafciata  Roma , doue  non  era  xxvu” 
compatibile  la  fua  profdlione  con  la  Catobca  Sede,fi  ridulfe  à Rauenna, 
doue  regendo  i popoli  troppo  tirannicamente, diede  occafione  à gl'ita- 
liani di  far  ricorfoà  Zepone  Imperatore  d’Oriente, come  quello,  à cui 
per  giuflo  titolo  in  mancanza  del  la  linea  dei  Rè  d' Italia , s’  afpettaua  il 
kgitimo  dominio . Zenone  mollo  da  tali  incentiui,  e da  llimoli  ancora 
della  propria  reputatone  mandò  Teodorico  Rè  de  gl’Ollrogotti, ch'ali’ 
bora  fi  ritrouaua  in  Collantinopoli  molto  ben  veduto , e conofciuto  per 
bcllicofo  guerriero , accompagnandolo  con  numerofo  efferato , oltre  li 
aiuti , che  fe  li  promettemmo  dai  popoli  Italiani  per  fottrarfi  dal  giogo 
grauc,e  tiranico  d’Odoacre.  Cóbattè,5c  infieme  abbattè  più  volte  Teo- 
dorico  il  Rè  Vandalo,  particolarmente  al  Soncio,  & à Verrona,  onde  fi- 
nalmente fù  neeelfitato  il  Barbaro  ritirarli  inRauenna  Città  all'hora  per 
le  circonllanti  paludi  difficile  da  efpugnarfi.A  tali  feonfitte  tutte  le  Cit- 
tà Imperiali  fi  diedero  al  Vincitore,  eccettuata  Rauenna, e Cefcna;e  già 
Rauenna  affediata  da  Teodorico  lo  follcnnc  3.  anni  ; al  fine  più  dalla^ 
fame,  che  dal  ferro  opprelfa  fi  arrefe,c  con  lei  anco  Cefena  feguì  le  par- 
ti vittoriofe  nel  493.  memorabile  per  effere  il  primo  del  Regno  Olirò-  ann. 
gottico  in  quelle  parti . Fù  parimente  quello  nuouo  Rè  di  fetta  Arria-CCCciXC 
no,  onde  non  volendo  rifedere  in  Roma  per  caufa  dei  Pontefici  Cato-  Iu* 
lici,fcielfe  per  fua  llanza  ad  imitatione  de  gl'AntccefTori  Rauenna.  Pro- 
curò non  di  meno  Tcodorico  d’occultare  al  poffibile  il  filo  interno  in  ri- 
guardo de  gl*  Italiani , maflìme  nel  principio  del  Regno,  c taluolta  punì 
anco  con  pena  di  morte,  chi  pretefe  Farli  cofa  grata  con  dichiararfi  Ar- 
riano ; c fù  in  oltre  tanto  giuflo  nel  goucrno  politico,  c prode  nell’arme, 
che  s’acquillò  vniuerfalmcntc  l’amore  de  popo!i;ondè  l’Italia  fino  à fuoi 
tempi  per  molti  anni  afflitta  parue  all’hora  refpirafie.  Rauenna  trà  l'al- 
tre  Città  accrebbe  non  folo  di  fplcndore  per  la  refidenza  della  Cortei , 
mà  di  fabrichc  ancora , al  che  applicando  Tcodorico,  fece  condurre  da. 
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Faenza  gran  quantità  di  farti  quadrati  molto  atti  à gl'edificij,  si  per  fon- 
damcntarli,  maflìme  oué  il  fondo  è molle,  quale  è,  e tanto  più  in  qtie’té- 
pi  era  il  Rauéiinate , sì  anco  per  altri  lauoricri  grofli , de  quali  fc  ne  ve- 
dono anc'  hoggi  in  gran  numcro,&  in  moltiffimi  luoghi  in  Faenza , e fe/ 
ne  feoprono  taluolta  nell’efcauar  il  terreno , come  iui  prima  fepolti  nel- 
le ruinc  de  gl’edifìcij  antichi,  e fi  credono  cauati  dai  proflìmi  monti,  ef- 
li  ndoui  ancor  le  cauc , d’onde  furono  cdratti , maffime  in  Ceparano , &r 
altroue.Leggefi  la  commirtione  d’Anadafio  Confolarc  fattali  da  Tcodo- 
rico  à tal  effetto, in  Caffiodoro  lib.  5.  variar,  cap.8. 

Jnafafìo  Confidar!  f heodorìcus  Rex. 

CÓtienit  fubhmitatem  tuaM3<gpc.»t<ji  ideò  ad  Fa luntmamCiuitatemciuilemcxe- 
quutionem  te  pr.tiipitnus  de[iinare:rilt  fine  cuiufauam  còcuf  tonerei  damno,  qua- 
drati ad  Raucnnatcm  T>rbem  ex  no  fra  uifiotie  deuebantur . Quatcnus  & nafira 
def derio  gratuletnur  ìmflcto , queridis  i-vociferandi  amputetur  occafo . 

Ma  finalmente  bilognò  fi  fcoprilfe  cdernamentc , quale  egli  era  nell* 
animo , ne  potè  più  dilfimulare  la  fua  peruerfa  herefia  già  radicatali  nel 
cuore  ; per  lo  che  fi  diede  à perfeguitare  fino  alla  morte  Gio.  Pontefice, 
e tutti  quelli,  che  fi  lcopriuano  contrari;  alla  fua  empietà,  in  vari j modi 
afrtiffe , & vecife  ; cosi  perduto  l’amore  de  fudditi  finì  poco  felicemente 
la  vita,  & il  Regno , lanciando  Amalafiunta  fua  vnica  figliola  Regina  in_, 
mancanza  dimafchij  con  Atalarico  di  lei  figliolo  in  età  tenera , Se  infuf- 
ficiente  al  gouèrno . Fu  quella  donna  dotata  di  gran  prudenza  nel  reg- 
gere ipopoli,  e fc  più  longamente,  e fino  all’età  matura  forte  viiluto 
AtalaricOjnó  faria  forti  il  ScettroOilrogottico  così  predo  caduto  in  Ita- 
lia; mà  morto  il  fanciullo  in  breue  tempo  , ne  volendo  i primarij  del 
Regno  vna  femina  per  Regina,  tanto  fecero,  che  per  liberarfi  dalle  mo- 
ledic  de  luoi , rinùnciòogni  raggionc  à Teodato  fio  cugino, che  con  ef- 
fempio  di  barbara  ingratitudine,  preualédo  le  ragioni  politiche  a quel- 
le del  fangue , acciò  pentitali  della  renuntia  rion  fùfeitaffe  contro  di  lui 
pernitiofi  tumulti  , la  fece  fotto  alcuni  pretedi  infelicemente  mo- 
rire. 

Era  in  tanto  peruenuto  l’ Imperio  Orientale  in  Giudiniano  famoiiflì- 
mo  per  la  compilatione  de  volumi  legali  ; che  dimandofi  offeio  non  po- 
co per  la  morte  di  Amalafiunta , e per  il  tirannico  gouerno  di  Teodato 
fpedì  contro  di  lui  con  potente  efferato  Bellifario  Capitano  di  gran  di- 
ma di  natione.ltaliano , quale  tanto  occultamente  fi  conditile  in  Italia^  , 
clic  Teodato  prima  fi  vidde  occupato  Napoli,che  hauefl’e  notitiadeldi 
lui  ai  riuo . Per  lo  che  i Gotti,  accufando  la  fua  inertia,  il  depofero,  co- 
me infulficicntc,  e crearono  Rè  in  fuo  luogo  Vitige  huomo  da  elfi  dima- 
to  prode,  & accorto  da  opporfi  ad  ogni  contraria  impreffione.  Mane 
quedohebbe  miglior  fortuna  dell’ Antcceffore , perche  li  fu  occupato 
tutto  il  dominio  dal  Capitano  Imperiale , & egli  heCeffitato  fuggirfene, 
benché  altri  dicano,  che  prefo  forte  mandato  viuó  à Giudiniano,  quale, 
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non  volendolo  Vcòidere per  il fuó  valore,  creatolo  Putrido  lo  mandò 
i'uo  Capitano  in  Perfia,ouemon.  In  quefto  modo  (limò  Giuftiniano  K., 
hauer  finitala  guerra , e richiamò  Belliiario  in  Oriente  ; mà  i Gotti, rè-  * 

afiunto  animo  dalla  partenzadel  Capitano,  cominciarono nuouamcnte 
à dominare  TCcalfa  , creando  hora  vn  Rè , & hora  vn'altro , conforme  li 
pareuano  piu  valeuoli , di  modo , che  finalmente  peruenne  il  Scettro  à 
Totila  tra  tutti  il  più  belhcofo , e che  perla  fimiglianza  del  nome  com. 

Attila,  e forlì  anco  de  co  fin  mi,  fu  anc’egli  da  alcuni  chiamato  FÌagtllùm' 

Dei . Quefto,  fupcrati  tutti  i Capitani  Imperiali  Iafciati  in  Italia, diuen- 
ne  quafi  Signore  affoluto  del  Regno,  e tra  1' aftre  battaglie  fucceffeli 
felicemente  f vna  fù  vicino  à Faenza  al  fcriuere  d’AgnclIo  Autore  anti- 
co Rauennatc , c Giordano  Hiftorico  Gottico,  perla  qual  vittoria  pati 
gran  danno  la  Prouincia,  & in  particolare  la  noftra  Città,  che  fu  indi 
ioggetta  al  lor  barbaro  dominio.  A tali  auuifi  fu  dalMmperatore  riman- 
dato per  reprimer  le  forze  hoftili  Belliftario  ; mà  à pena  giorno , infer- 
matoli morì.  Spedì  fubito  Giuftiniano  in  luogo  di  Bcllifario  vn’ altro 
Capitano  chiamato  NarfeteEunucho,al  quale  dopo  vari/  combattiméti 
cò  i Gotti  riufeì  finalmente  cacciarli  d’Italia  con  la  morte  di  Totila, e di 
Teia  ancora, che  dopo  quello  era  fubentrato  à foftenere  il  cadente  Scet- 
tro di  quella  Natione , c fu  l’anno  y y y.  & il  Sz.  da  poi  che  hauea  porto  4-rcc 
il  piede  in  Italia  ; e perche  il  Foro  di  Cornelio  fi  moftrò  più  del  doucre  i v. 
oftinato  in  foftenere  le  parti  de  Gotti,  e refiftere  allelfercito  Imperiale, 
fu  da  Antioco  Capitano  di  Narfette  affatto  defolato.  Succede  in  tanto 
neH’Imperio  Giuftino , che  dando  troppo  orecchio  alle  calunnie  de  ma- 
lcuoli  contro  Narfette  lo  richiamò  dall’olficio , e Soffia  iftelfa  l’Impera- 
trice con  mordaci  parole  afpramente  lo  punfe  , onde  egli  rifentendofi 
fieramente,  per  vendicarfene  inuitò  alla  conquifta  d’ Italia  Alboino  Rè 
de  Longobardi  fuo  amiciflimo . 

. Venne  dunque  coftui  con  grande  efferato, & al  primo  arriuo  occupò 
molte  Città  della  Gallia  Cilalpina,  c pofe  il  fuo  foggio  in  Pauia.  Longi- 
no,che  era  fucccffo  à Narfete  con  nuouo,  e non  più  vdito  titolo  d’Effar- 
co,  per  opporli  ai  progredì  nemici  fi  diede  à fortificare  , e prefidiaro 
le  Città  ; c perche  i nemici  e rano  giorni  fino  à Bologna , e l’ haueuano 
occupata  ; anzi  deftrutta  Claterna,  haueano  riedificato,  e munito  il  Fo- 
ro Cornelio , dandoli  nuouo  nomcd'lmola,  perciò  Faenza,  come  luo- 
go di  frontiera  à Longobardi , c foggetta  à continue  guardie , zelofie , 
e trauagli  , conforme  ferine  il  Chiaramente,  fai  trà  le  prime  prefi- 
diata , e munita  ; Biondo  ancora  nell’ottauo  libro  trà  le  Città , che  lino 
da  principio  s’oppofero  ai  Longobardi , oltre  Roma,  e Rauenna, nume- 
ra Faenza  con  Bagnacauallo  Cartello  del  fuo  Territorio . Aggionge  il 
Gerardaccio  nel  fine  del  ì.lib.  che  per  la  deftruttione  di  Claterna , cho 
era  trà  Bologna  , & Imola , molte  famiglie  de  Claternati  fi  trasferirono 
ad  habitare  parte  in  Bologna , c parte  à Faenza,c  tal'vna  ancora  in  Ri- 
mino. In 
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In  quello  mentre  fu  vccifo  Albuino  dai  fuoi  proprij  per  confpiratio- 
ANN.  ne  della  moglie , c pcruenne  Chefio  alla  Corona  ; mà  quello  parimente 
DLXXIV  vccif0  non  compito  ancora  il  fecondo  anno  dopo  la  fua  affontione,diui- 
fero  i Longobardi  il  loro  dominio  fin'  all'hora  acquiftato  in  tréta  Capi , 
tutti  primari]  di  quella  natione  con  titolo  di  Duchi  con  patto  di  aiutarli 
l’vn l'altro  nell’imprcfe  contro  gl’imperiali . Tra  gl'altri  Feroaldo  Duca 
» del  Friulo  attediò  Rauenna,  & occupò  Claffc,ondc>  come  narra  il  Chia- 
ramonte,  gran  pericolo  foprallaua  à Faenra  perla  vicinità  d'vn  tanto 
efTercito  da  vna  parte,  e il’ Imola  dall’altra,  dal  cui  prefidio  riccuea  con- 
tinue molcilie.  Furono  attribuiti  quelli  progreflì  de  nemici  à dapoca- 
ginc  diLongino,  e però , rimolfo  lui  dalla  carica  da  Mauritio,  ch’all'ho- 
ra  imperaua  in  Oriente  dopo  Giurino,  e Tiberio , fu  mandato  Smarag- 
do  con  diffidente  armata , quale  in  breue  tempo  con  l’aiuto  delle  Città 
vicine,  e de  Venetiani  ancora  ricuperò  ClalTe,  vccife  Feroaldo  Duca , c 
refe  affai  quieto,  fc  non  affatto  ficuro,lo  ftato  della  Prouincia.  All’hora 
cominciarono  accorgerfi  i Longobardi , che  l’ hauer  diuife  le  loro  forre 
in  tanti  Capi,  era  fiata  politica  nociua,  e però  mutato  cònfiglio  s'vniro- 
no  nuouaracnte  alla  creatione  d'vn  Re , & elelfero  Antario  figlio  del  già 
ANV.  vccifo  Chefio , non  lafciando  però  etti  i loro  particolari  Ducati.  Quello 
DLXXX v. a(j^d iò  Brefcello,  e l'ottenne  à patti,  mà  non  ofTeruati,  perche  quelli  nó 
ottanti, fu  fpianato  à terra.  Venne  poi  nuouo  Elfarco  Romano  Patritio, 
ANN.  & in  quello  mentre  morì  il  Rè  Antario;  onde, non  concordando  i Capi 
de  Longobardi  nella  nuoua  clettionc,  rimifero  il  negotio  in  Teodolinda 
vedoua  rimafla  del  Rè  dcfonto,aciò  chiunque  ella  fi  elcgeffe  per  marito, 
quello  folle  il  fuccclfore  nel  Regno . Si  elette  dunque  Aghinolfo  Duca- 
di  Torino , nel  qual  tempo  per  la  morte  di  Pelagio  Pontefice , fu  in  fuo 
luogo  eletto  Gregorio , che  dall’opcre  da  lui  fatte,  fìi  meritamente  cog- 
nominato il  Magno.  Procurò  con  ogni  induftria  il  Pontefice  pacificare 
l 'Elfarco  con  il  Longobardo,  mà  non  ottènne,  che  vna  breue  lbfpenlìo- 
ne  d’arme  ; morì  poi  Romano  Elfarco , e venfie  in  fuo  luogo  Calinnico  ; 
onde  il  Pontefice  Gregorio  ripigliando  anco  con  quello  gl'  offici]  di  pa- 
ANN.  ce,  la  conclufe  ; mà  indi  à poco  fu  rotta  da  gl’imperiali  l’anno  601.  con- 
DC1,  la  forprefa  di  Parma.  Per  lo  che  concitato  maggiormente  il  Longobar- 
do cominciò  à moleflare  la  Marca  Treuifana , incendiò  Padoa,  e fpianò 
Monfelice  Cartello  del  Padoano,fenz.a  che  l’Elfarco  potelfe  foccorrerli  „ 
mercè  clic  nel  mentre  Ariolfo  Duca  di  Spoleto  per  ordine  del  Rè  traua- 
gliaua  i luoghi  intorno  à Roma , e le  Città  vicine  à Rauenna . Scriuc  il 
Si  gonio  de  Rtgno  ItalU\\\>.  i.  che  combattendo  il  Duca  di  Spoleto  con  i 
Camcrti,  fu  vifib  ilmente  alfiftito  da  S.  Sauino  Vefcouo,  e Martire;  onde 
foggiongc,  che  1*  ifteffo  Duca  ritornato  nella  Città,  & entrato  in  Chiefa 
confefsò  il  fatto , e fidando  gl’  occhi  nelle  facre  Imagini,  riconobbe  trà 
efle  quella  del  Santo , c con  giuramento  affermò , che  tale  era  à punto 
l'effigie , e l’habico  di  colui,  che  nei  combattimenti  hauea  fempre  hauu- 
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to  alTiftenteiil  che- fu  detto'per  maggiorglori»  deljnoftro  Santo  Prore t- 
« torc.  Mentre  dunque  la  guerra  era  sulmaggiorfcruorc.moriCaHnni. 

& co  Eirarcojio  Venne  fuccellòre  à lui  1#  feconda  volta  Smaragdo  mandato 

da  Phoca > che  tenne  dopo  Maur itio l'Imperio , e fu  nell’annó  fio  $.  He-  Dcm> 
ftituì  quello  nel  principio  del  fuo  regi  mento  Parma,  al  Longobardo  per 
c ottenere  la  pace  dadui  per  meato  del  Pontefice  Gregorio»  eh  e indi  à pò-  ~ 

1 co  morendo  pienodi  ineriti, e chiaro  per  la  fantità,  lafciò  ajlai  tranquil- 

3 la  l'Italia.  Depoll©  poi  Phoca  daH'JCrnperio,  & afTontoul  Heraclio, ma- 
dò  nuouo  Eifarco  Gio.  Lettiigiojche  fù  vccifo  dai  Rauennìti  per  il  rigo» 
re  v fato  nelleflattione  delle  grauezze, sonde  Eleutcrio , che  li  fucceflo, 
formati  rigorofi  proceffi , punì  la  Città , e fece  morire  alcuni  de  princi- 
pali colpeuoli . Era  morto  in  quello  mentre  Aghtnolfo  Rè  de  Longo-  dcxvi. 
bardi , regnando  per  lui  Adalualdo  il  figlio  Prencipe.  religiofo , e Coro» 

! lico  per  la  buona  educarione  di  Teodolinda  fua  madre  5 per  lo  che  ini 
1 quelli  tempi  l'Italia  godeua  perfetta  paceiQuando  venoe io  penfiero  ad 
Eleuterio  di  farli  acclamare  Rè, d'Italia  , mà  mentre  s'incaminaua  à Ro- 
ma  per  riccuerui  la  corona,  fu  vccifo'per  ftrada,&  il  fuo  capo  fu  manda* 
to  à ConftanrinopoJi , effendo  Bonifacio  Y.  Pontefice . Fù  dunque  Si* 
uiato  Eifarco  à.RiUenna  Ifaacqio  Putriti©  Conftantinopolìtano,rncntro 
fcacciato  Adaualdo  dal  Regno  Lógobardo  li  fù  forrogatoArioaldo  Du-Dcxxiv. 
Cadi  Turino  di  fetta  Arriana;,  ne1  gionorono  li  oificij  di  Honorio  Papa, 
fucceduto  à Bonifacio,  ne  le  forte  dell'Effarco  per  refHtuirio  al  fcctfcro;* 
anzi  in  breue  mori  di veleno.  Mortp.poi  Ifaaccio  Eflarco  nel  fi4i  .ottc-*pr  joncri 
ne  il  gouerno  Teodorò  Calliojla , «Ari  cui  tempo,  f»  ruppe  la  pace  tanto 
tempo  godutatrà-gldimperiialiie  Longpbardi,riTendp  alfhoraRèriiquc* 

Ili  Rotario  infetto  ddl'herefiaArmna  non  meno,che  l’Anteceifore;  On- 
de venutofi  à fatto  d'arme  trà  li  eiferciti,  fù  feonfitt©  Tlmperiale  su’!  fiu- 
me Panaro  oltre  Bologna  s per  la  qual  rótta  proferendo  i Longobardi  ^ 
la  vittoria  verfola  Liguria,  pa/&tp  l’Apennino,fe  ne  fecero  Signori.Co-i 
i ftante  li.  che  >dl‘hóra  regeuail  Scettro  d Oriente  per  vedere , fe  con  lai 

- mutatione  del  mini  (Irb,  lì  mutuile  anco  faccia*]!*  cofc  di  Jtalia , diede, 

- Olimpio  fuecdfore  à Calliopa , e perche  era  l’ Imperatore-infètto  ddlV 
herefia  predicata  daSergio,ePirro,che  in  Chr,i Ilo  lode  .vna  fol  volontà, 

1 & operatione,  li  ordinò  infiemc,  che  prPcurafTe  con  ógnj  fludio  propa- 

1 garla  cò'l  bracci©  dell5  autorità-imperiale  anco  in  Italia,  Selioppoic, 

Martino  Sant©Ponteficc,e  coniiocarikin  Roma  va  Concilio  di  1 jo.Ve- 
feoui  nell'  anno  649.  tràquafi  fi  logge  fotroferitto  Leontio  Vefcouo  di  ANN. 
Faenza,  condannò,  e sbandì  dalla-Catolica  Chiefa  quella  herefia.Olim*0  CXL|X- 
pio  in  effecutione  de  gl'ordinj  Imperiali tcntòfar  veddere  il  Pontefice» 
mà  jl  ficario  nel  piombarci}  colpo  refi©  qiefcot  la  cedtàdicoflui  illumi- 
nò interiormente  1 EfTarco , che  riconofeiuto  l’crfore,eTÌtornato  in  graà 
tia  del  Pontefice,  non  molto  dopo  morì.  Mandò  f Imperatore  in  luogo 

d’OlimpioCàlliopafteffojChelicraftatoantecefròrccorìordinipinrt-  • • 1 
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gorofitOnrtri  Mtirtiifoj-ohe'contro  i longobardi  ; quale  giolito  in  Italia 
andò  àRomaf  fotto  fpfetie  di  riuerirc  il  Pontefice,  ma  in  fatti  pei  tarlò 
prendere  ,‘e.iiMtvdarlo  à Conftantinopoli , come  fece  5 d’onde  il  Santo 
;]  i';':  Pallore  rclegatdin  duro  eflìliosindìù  pocò  libero  Tali  alla  patria  delCSèr- 
ANN.  loYanno  6^3:  -Peruenne  in  tanto  il  Regno  de  Longobardi  perla  morte* 
CCLllL  j.  Rotario  à Rodoaldo  huomo  fcderatilTitn©,&  vecilb  quello  in  fuo  luo- 
go fùeletto  Ariperto  Càtolico,e  piofj'rtià  morendo  nel  fifii  Jafciò  il  Re*- 
gno  à duoi  figlioli-,  Bcrtaridovc  Gbndebertb,fchediuifr  tràloro  diedero 
occafione  à Grimoaldo  buca  di  Beneuento  d’appTofittarfi  nelle  loro  di- 
uifioni,e  d’aprirfi  liaddito  al  Trono,  non  mai  capace,  che  d'vn-folo.Che 
però  trasfcritofi  à Pauia  lolita  refidenza  di  quei  Rè , lafciò  Romoaldo  il 
figlio  nel  DucatòBeneirérano  5 Quando  la  DiuinaGhiftitin,chc,fc  ben 
tarda,  non  lafcià  peròimpuniti  i delitti , fece  fuggente  all'Imperatore* 
Coftantcdivenire  perfonalmentc  il  Italia , fupponendo,  che  l’aura  dell’ 
arme  Imperiali  auualorata-daltoprefenza  del  Précipe  (le fio  folle  per  di-* 
legiiar^quafi: nebbia*, , ogni  torbido  penfiero  alle  fuodeliberatiom  con- 
trario, c cosinoti  fólo  poter  facilmente  fcacciare  i Longobardi  dalla  più 
nobil  parte  del  fuo  Impero , mà  piantatili  ancora  ,fe  non  con  l’aatòrità; 
con  la  forza, l’hcrefia  de  Monòteliti  da  lui  così  oftinatamente  protetta  ; 
.vi/  inVeiine  dunque  con  l'armata  di  mare  i«e  primieramente  molle  la  guerra; 
contrb  il  Ducilo  di  Beneuento  ; Auuifato-Grimoéldo  del  pericolo , nel 
qndtft  trouàua  il  figlio  alfediato  dall'eflercito  Imperiale, fiimolfe  da  Pa- 
uta  con  grolfo  e poderofo  foccorfo,  e venuto  allo' ttìanicortl’lm  per  ato- 
re,liTÌufcì  fuper»rioy8r  vcciderlo  (iJenc^e  altrfdicano,  ebe  fugitiuo  ri-> 
tornafl'e.iri  Grddia  ) ie  quello  fu  il  fine  d*vnà  moflaóótanttofafloia  d*  viu 
Imperatore  cfOriéte  in  Italia , e così  troncò  Iddiòr-'fiipetbi  difegni  d’vn 
anirtiooftinatonfcl  male,  e chenonhebbc  altra  coftanza, che  nell  bere- 
DCUrii-  Accadde  l.i  morte  di  queft'  empio  nel  669.  dfcndò'Pontefice  Vita-* 
pano , che  dopo  Eugenio  era  fucceduco  à Martino.  Fùqueflo  Grimoal- 
dò  , chc  occultamente  entrando  in  Forlimpopolo  nel  ritbrno  verfo  P a- 
uià,*mcntre  èrano  le  genti  radunate  in  Chiefa  alle  faere  funtioni  del 
gabbato  Santo , tagliò  à pezza  tutti  iCittadini , clafciò  laCitcà  defola- 
ta , c disfatta  # Non  fu  però,  perche  i Pompiliefi  fi  folfero  opporti  art*  ef- 
ferato Longobardo , mentre  da  Paura  andaua  nel  Regno  di  Napoli  io* 
iòccorfo  di  Beneuento, come  il  lorobiftorico  vanamente  fi  preggia , mà 
perche  haueuano  fatto  alcuni infiliti  ai  Legati  di  lui, mentre  dall’ vna  all’ 
• A altra  Città  per  li  vrgenri  bifogni  frettòlofamente  covremmo . 11  noftro 
Tolofano  al  cap.  8.  vuole,  che  Forlimpopolo  forte  per  allodio, non  iurti- 
uamente  forprefo  ; inà  ciò  è contro  tutti  i fcrittori  antichi , c moderni  ; 
foggionge  ben  sì , chceifendo  poi  riedificata  la  Città  da  gnmperiali,in 
forma  però  di  picolo  Cartello,!  Faentini  concorfero  all'cdificatione  con 
predar  legni  per  le  fabriche,  vitto  peitUoperari),  & altre  cofe  ne  ceffa- 
OCLXX11  rie  all'opra.  Occorfeladeltruttionenclfi7z.  conforme  al  Vecchiaza- 

no,che 
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i no,  che  fù  l' vi  timo  anno  della  vitadi  Grimoaldo  ; Hebbe  circa  quelli 
s tempi  principio  la  Città  di  Ferrara  con  la  radunanza  di  molte  popola- 
i tioni  fparfe  per  quei  luoghi  baffi,  epaludofi,  in  vn  fol  corpo  ; e fu  per 
i quanto  fcriue  Gafparo  Sardi  nell’  Hiftorie  Ferrarefi  lib.  2.  lòtto  l’ anno 
<57  j.  e tra  le  famiglie  concorfeui  ad  habitare  nei  Tuoi  primi  principi; 
a enumera  particolarmente  i Pi;  da  Carpo,  i Manfredi  da  Faenza, & i Va-  xv. 
il  rani  d a Camarino . • 

Per  la  morte  di  Collante  Imperatore  rimafe  Collantino  il  figlio  folo 
i neirimperio,che  prima  lo  reggeua  inlieme  co'l  Padre;  fu  quello  Prenci- 

I pe  affai  lludiofo  della  Catolica  Religione,  onde  aiutò  Agatone  Pontefi- 
ce ad  ellirpare  l’herefia  de  Monoteliti,fino  à quel  tempo  tanto  fauorita, 
e propagata  dal  Padre  ; per  la  quale  fu  dal  medemo  Pontefice  radunato 
vn  Concilio  in  Roma  di  125.  Vefcoui  nell’anno  6$o.  tri  quali  è connu-  ANN. 
merato  Vitale  di  Faenza , e quiui  nuouamente  fìì  reprouato , e condan-DCiJUU^ 
nato  con  pieni  voti  l’errore  fudetto,-  che  in  Chrillo  forte  vna  fol  volótà. 

Durò  la  felicità  della  Chiefa , quanto  durò  la  vita  di  Collantino  ; mi 
morto  lui,  & aflonto  Giullino  ( altri  lo  chiamano  Giulliniano)  fi  mutò 
faccia  alla  feena  delle  poco  godute  tranquillità , perche  collui  fu  nemi- 
co à Romani  Pontefici , e li  perfeguitò  per  differenza  di  Religione, maf- 
i fune  Sergio  fucceduto  nel  Pontificato  dopo  altri  quattro  Papi  di  breuc. 
vita,  quale  fù  in  gran  pericolo  d’efler  condotto  prigioniero  in  Collanti- 
no poli  da  Zacaria  Protofpatario  dell’  Imperatore,  e farebbe  fucceduto , 
fe  i foldati  di  quella  nollra  Prouincia,non  foflero  accorfi  in  aiuto  del  Pa- 
pa, quali  non  folo  lo  liberarono  dall’  imminente  pericolo , mà  hauriano 
ancora  trucidato  il  minillro  Imperiale, fe  il  Pontefice  compaffionandolo 
non  l’hauefle  faluato  entro  le  proprie  llanze,e  rimandatolo  occultamétc  ANN 
in  Collantinopoli  nell'anno  tfp;.  L’ifteflb  ancora  fecero  pochi  anni  do-DCLXLIII 

!>o  à fauore  di  Gio.  VI.  perche  effóndo  venuto  da  Oriente  T eofilato  Ef- 
arco , & andato  prima  à Roma,  che  à Rauenna  contro  il  folito  collume 
r delti  altri,  dubitorono  le  nollre  militie , che  fofle  per  machinar  qualche» 
j inganno  contro  il  Pontefice , e però  lubito  accorfcro  in  foccorfo  di  lui , 
come  haueano  già  fatto  in  fauore  di  Sergio  ; Mà  non  occorfe  altro  tu- 
multo, perche  informati  dei  buoni  portamenti  deU’Eflarco,  non  folo  nó 
li  diedero  alcuna  molellia,  mà  di  più  l’accompagnarono  fino  à Rauenna 
1 nel  702.  Era  llato  in  quello  mentre  l’Imperatore  tumultuariaméte  fcac-  DCCII. 
i ciato  dall’Imperio,  c priuato  del  nafo,  e forfi  per  Diuina  permiffìone  io» 
j calligo  dei  mali  portamenti  da  lui  vfati  contro  la  Chiefa  Catolica  ; mà 
Dio  per  dimollrare,  clic  i flagelli  di  fua  mano  non  fono, che  ad  emenda- 
tione,  dopo  alcuni  anni  fece,  che  fu  rcllituito  al  trono  Imperiale  ; onde 
: egli  per  dimollrarfi  à Dio  grato  di  tal  beneficio,  di  perfecutore,che  era 

flato  de  Pontefici,  ne  fu  per  l’aucnire  acerrimo  difenfore  ; perche  nata^ 
difeordia  trà  Collantino  Papa  fuccclfore  di  Gio.  e Felice  Arciuelcouo 
di  Rauenna , che  pretendeua  non  hauere  à riconofcer  quello  per  Suprc- 

O mo  ca- 
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mo  Capo  dellaChicfa , venutofi  aitarne, & hauendo  il  Rauennate  à fuo 
fauorc  armato  non  folo  il  popolo,  c Cittadini  di  Rauenna , mà  conuo- 
cato  ancora  aiuti  da  tutte  le  Città  fuffraganee  , mandò  l’ Imperatore  à 
fauor  del  Pontefice  l’armata  di  Sicilia  fotto  Teodoro  Patricio  nell’anno 
DCLik.  7°9.  onde  fu  sforzato  l' Arciucfcouo  fottometterfi  al  Romano  Pontefi- 
ce,non  ottante  ogni  refiftcnza  vfata,ogni  sforzo, & ogni  foccorfo  de  cir- 
conuicini  popoli . Fù  prefa  Rauenna , puniti  i Rauennati , maflìme  i 
principali  fautori  della  pertinacia»  e Felice  mandato  in  ferri  à Confta- 
tinopoli , fu  per  ordine  dell’  Imperatore  con  laftre  infocate  auuicinateli 
à gFocchi  infeiiceméte  abbaccinato;vendetta,e  caftigo, benché  douuto 
ai  meriti  dell’arroganza  dell’  Arciucfcouo , non  conueniente  però , ne, 
fpcttante  all'autorità  laicale , ancorché  fuprema,  onde  fe  ne  vidde  non, 
. : molto  dopo  condegno  caftigo . Scriue  Biondo  nel  8.  libro , che  Faen- 

za in  quello  emergente  mudò  in  aiuto  dcll’Arciuefcouo  maggior  nume- 
ro di  foldàti  di  quello , folle  tutto  il  popolo  della  Città  à fuoi  tempi , o 
paragonandolo  alli  aiuti  di  Bologna,  Ferrara, e Forlì  raccoglie, che  que- 
lle erano  all’hora  piccole  Città , e molto  minori  del  prefente  flato, Faé- 
za  all’incontro  era  molto  maggiore . Attribuiffe  il  Rotti  la  perdita  do 
Rauennati  à colpa  de  foldati  aufiliari/ , mà  ci  auuerte  il  Chiaramonto , 
clfer  ciò  detto  per  mera  fcolpa  della  fua  Patria  ; c può  etter  ancora , che 
i foldati  flranieri  conofciuta , ò fattali  faperc , qual  era  la  volontà  dell* 
Imperatore, acni  erano foggetti,  fi fottraheflero  volontariamente , o 
cosi  commandati , dalla  diffefa  dell’Arciuefcouo,  il  che  anco  fi  conofce 
dai  caftighi  potteriormente  dati,  perche  non  fi  legge, che  alcuna  Città, 
ò popolo  folle  per  ciò  punito,  fe  non  Rauenna , & i Rauennati , che  più 
ANN.  de  gl’ altri,  e del douere fi  mottrorono pertinaci  nella  ingiufta  diffefa, 
DCCXI.  della  loro  Chicfa.  Attento  PhilippicoeonlamortediGiuftino,òGiu- 
fliniano all’ Imperio,  ne  offendo  molto  amato  in  Italia»,  anzi  ettendo 
flato  il  di  lui  Effarco  Gio.  Tizocopo  vccifo  in  Rauenna  per  fplleuatione 
del  popolo  effacerbato  dall’auare , c violenti  cllorfioni  di  lui , e per  cip 
trouandolì  la  Prouincia lenza  capo,  prefero  animo  ì Longobardi  d'eflé- 
dere  il  loro  dominio  fopra  le  Città  Imperiali  ; mà  molto  più  opportuna 
occafione  fe  li  offerfe , quando  attorno  Leone  ai  feggio  Imperiale  dopo 
Anaftafio,  e Tcodofio  j.  Imperatori  di  pochi  giorni,  e feppertofi  nemi- 
co  al  PonteficeRomano  per  caufa  dell’herefia  da  lui  fauorita  circa  il  cul- 
to delle  facre  Imagini, erano  i minillri  Imperiali  odiatittìmi  in  Italia.Per 
quella  difunione  de  duoifupremi  Capi  della  CatolicaChiefa,  e de  po- 
poli à quella  foggetti  fperando  i Longobardi  poter  facilmente  dilatare 
ANN  i confini  del  fuo  regno , Feroaldo  Duca  di  Spoleto  forprefe  improuifa- 
dccx  mente  Gatte  ; era  all’hora  Rè  di  quella  Natione  Luitprando  peruenuto 
Vili*  alla  Corona  per  la  morte  d’Ariprando  fuo  Padre  ; fece  quello  Rè  rcfli- 
tuir  Clalfc  à gl'imperiali , come  prefo  fotto  la  buona  fede , e fenza  inti— 
mationc  di  guerra  io  tempo , che  tra  l’vna , e l’ altra  parte  fi  viuea  quie- 
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tamentc  ; màtollo  fi  pentì  della  rellitutione,  e d' h auer  perfo  sì  bella, 
occalìone  d'ottenere  anco  Rauenna . Onde  andatoui  contro  nuouamen- 
te  pochi  anni  dopo,s‘impatrom  vn’altra  volta  diClalfe,come  luogo  men* 
prefidiato , benché  importante  per  la  propinquità  à Rauenna  . Era  al- 
fa ditfcfa  della  Città  Paolo  Elfarco,  che  dopo  qualche  refiltenza  final- 
mente vedendoli  impotente  à follenerla, abbandonandola  fe  ne  fugì  per 
mare  à Venetia,  e Rauenna  cadde  in  poter  del  Longobardo , che  fubito 
la  diede  con  titolo  di  Djcato  al  N ipote  lldeprando  lotto  la  cura , e di- 
rettone di  Perendeo  Duca  di  Vicenza  nell'anno  71  j.  Scriue  il  Vedria- 
no  Hitl.Moden.lib.<s.fol.  3 3 8.che  in  tal  occafione  fi}  prefa  anco  Faenza; 
mà  non  l'hò  villo  apprelfo  altro  fcrittore.  Spiacquero  quelli  nuoui  mo- 
uimenti  de  Longobardi  à Gregorio  IL  Pontefice  fuccelfore  di  Coftanti- 
no  ; perche , fe  bene  conofceua  il  mal  animo  dell'Imperatore  verfo  la. 
Chiefa  Romana , defideraua  però  ridurlo  à fana  mente  più  cò  i benefi- 
ci;, che  eòi  rigori,  ne  hauria  voluto,  che  quella  motta  de  Longobardi 
folfe  apprefain  Collantinopoli , come  in  fatti  non  era,  promolfacon 
intelligenza  di  lui;  però  mollrandone  molto  fpiacimento/crilfc  al  Sena- 
to Venetiano , acciò  aiutalfero  con  ogni  potere  l' Elfarco  alla  recupera- 
tione  di  Rauenna.  Spedirono  i Veneti  à petitione  di  Gregorio  potente 
armata,&  i fudditi  fletti  delle  Città  Imperiali, conofcendo  apertamente, 
qual  folfe  l’animo  del  Pontefice,  fi  vnironocon  1* Elfarco  ritornato  iru 
Prouincia  fotto  colore  di  oppugnare  Imola  de  Longobardi , mà  in  fatti 
per  rihauere  Rauenna,  e giongerui  fopra  più  improuifamente.  Così  nel 
punto  ftelfo , che  l'armata  maritima  fi  feoperfe  contro  la  Città,  l’elfcrci- 
to  terreltre  ancora  infieme  con  l’Elfarco  vi  fopragionfe  ; di  modo , che. 
combattuta  da  più  parti  ritornò  all'Imperio,reilàdoui  vccifo  Perendeo, 
& lldeprando  prigioniero  de  Venetiani  ; il  che  feguì  con  tanta  celerità, 
e fccretezza,che  n ófù  in  tempo  il  Rè  per  portare  à gl'oppugnati  oppor- 
tuno foccorfo.  Non  aminoli  quella  generolìtà  di  Gregorio  l’animo  di 
Leone,  che  compenfando  vn  tal  beneficio  con  altretanta  ingratitudine, 
mandò  fuoi  minillri  in  Italia  per  far  ieuare  dai  facri  Tempi j le  Imagini 
di  Chrilto , della  Vergine , e de  Santi , prohibendo  con  editti  rigorofi  il 
culto  di  quelle . Inhorridì  tutta  l’Italia  à commandamenti  sì  elfecrandi; 
Onde  in  ogni  Città, e luogo  fi  fentiuano  tumulti . Il  Pontefice,  à cui  per 
officio  s'afpettaua  opporfi  à sì  enorme  attétato,fcrilfe  lettere  à tutti  i Ve- 
feoui,  e primi  Magillrati  delle  Città  per  contenerli  nella  vera  fede  ; di- 
chiarò l'Imperatore  heretico , & alfolfe  dal  giuramento , e debito  di  fe- 
deltà ogni  popolo  fuddito  all' Imperio  ; per  ciò  i minillri  Imperiali  in. 
tutti  i luoghi  trouarono  oftacoli,  altri  fcacciati,  altri  ancora  vccifi , e trà 
quelli  Paolo  Elfarco  in  Rauenna  fù  con  tutta  la  famiglia  trucidato . 

Non  lafciò  pattare  quell’ occafione  il  Rè  Luitprando  fenza  approfit- 
tarfene , mà  feruendofi  delle  altrui  dilfenfioni, occupò  in  vn  fubito  alcu- 
ni luoghi  intorno  à Bologna , & indi  à poco  anco  la  Città . Prefa  Bolo- 
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gna.,  c fe  ereditino  ài  Sigonio , lafciata  intatta  per  all'hora  Rauenna  co 
le  Città  circonuicine , fi  trasferì  nel  Pentapoli  di  Rimino , profegucndo 
il  corfo  delle  fue  vittorie  Tenta  alcuna  rcfillenza  da  Rimino  fino  ad  O fi- 
fimo, onde, fecondo  quella  opinione, Faenza  non  hauria  in  tal  molfa  fog- 
gettato  il  collo  al  giogo  de  Longobardi  ; mà  conforme  ad  altri  Luitprà- 
do  lafciò  folamente  Rauenna, & occupò  tutte  le  Città  per  la  via  Emilia, 

- e Flaminia , Faenza , Forlì , Forlimpopolo , Cefena , Rimino , e fino  ad 
, Ottimo , à quale  opinione  forlì  conformandofi  il  noltro  Tolofano , fcri- 
ue,  che  Faenza  folle  prefa,  e deftrutta  da  Luitprando , benché  non  con- 
cordi nell'  anno . Intcfafi  in  tal  mentre  1‘  vccilìonc  dell’  Eflàrco,e  la  ri- 
bellione delle  Città  d’ Italia  in  Conftantinopoli , infuriato  per  tal  fatto 
Leone  mandò  nuouo  Eflarco  nominato  Eutichio  con  ordini  rigorofiflì- 
mi  contro  il  Pontefice,  cioè  di  hauerlo  ò viuo,ò  morto  nelle  mani, come 
reputato  prima  caufa , & origine  di  quefti  difordini . Procurò  Eutichio 
effeguire  le  commilitoni  del  luo  Prencipe , rqà  fu  impedito  dai  Romani, 
che  alienandofi  in  taloccafione  dall’Imperatore, fi  fottomi  fero  pienamé- 
te  alla  Sede  Apoftolica , & egli  fcommunicato , e non  riceuuto  in  alcun’ 
luogo,  fi  ricourò  in  Rauenna,  lenza  moftrarevn minimo  rifentimento 
della  morte  del  luo  Antcceflore;  così  era  efpediente  à lui  in  tali  congió- 
ture,  eficr  riceuuto  nel  luogo  dell’ordinaria  refidenza , per  elfer  riconofi- 
cinto  per  primario  minillro  di  Cefare  in  Italia , ai  Rauennati  ancora  co- 
piala riceuerlo , benché  da  gl’altri  popoli  tutti  fcacciato,per  conferuare 
il  primato  della  loro  Città , capo  dell’Ettarcato.  Mà  fhauere  ai  luoi  vo- 
ti fola  Rauenna  non  ballaua  ad  Eutichio  per  farfi  obedire , e temere , e 
malfiraeper  hauerenelle  mani  il  Pontefice,  onde  fi  vnì con  il  Rè  Lon- 
gobardo, con  aiutarlo  contro  Trafemondo  Duca  di  Spoleto  ribelle , có 
patto,  che  ridotto  all’ obedienza,  ò debellato  Trafemondo,  s’vnilfo 
con  lui  contro  i Romani , & il  Romano  Pontefice  ; vallerò  però  le  pre- 
ghiere del  Santo  Pallore  appretto  il  Longobardo  più*  che  le  conuenrio- 
ni  coni’  Efsarco,pcrche  non  folo  nól’aiutò  contro  Roma,mà  s’ interpo- 
ANtc.  fe  mediatore  tra  il  Papa,&  Eutichio,  e li  pacificò  infieme  nell’anno  729. 

XXX XX  anao  feguente  occorfe  à Luitprando  andare  có  l’ Ettercito  in  Francia 

in  aiuto  di  quel  Regno  inuafo  dai  Saraceni  ; onde  l’Ettarco  prefa  occa- 
fione  della  di  lui  abienza  recuperò  tutte  le  Città  prima  acquillare  da_. 
quello , eccettuata  Bologna,  che  fù  galiardamente  difefa  dal  prefidio  la- 
feiatoui . Scriue  il  Rolli  circa  quello  tempo  vna  donatione  di  alcune  te- 
nute c fondi , si  nel  Rauennate,  come  nel  Faentino,  & Imolefe fatta  da 
Giouàni  quinto  Arciuefcouo  ai  Monaclii  di  dalle,  e trà  i luoghi  donati 
su  l’ Faentino  nomina  particolarmente  Xr«fù>fw/<*w,nome  ancora  al  pre- 
fente  conferuato , & detto  volgarmente  Tremola.  Mori  poi  Gregorio 
ANN.  fecondo  nel  7 31.  eli  fù  dato  fuccefforc  vn’altro  di  fimil  nome,  e di  cgual 
dccXXXicoq ;m/.a  ,n  f0ftCncre  il  culto  delle  facrelmagini . Fù  folamente  danno- 
fo  alle  cofe  di  Roma  in  quello, che  effendofi  troppo  mterettato  con  Tra- 
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fc mortelo  Duca  di  Spoleto  ribellatoli  nouamente  peri'  abfenza  del  Rè, 
fu  cagione,  che  ritornato  Luitprando,dopo  hauer  lpogliato  il  ribelle  del 
Ducato , voltò  contro  Roma  1*  efferato  , e dopo  hauerli  occupato  molti 
luoghi  intorno,  affediò  anco  la  Città,  mà  à petitione  di  Carlo  Martello, 
che  regeua  la  Francia  per  l’inhabilità  del  Rè,  fi  ritirò dall'affcdio , ben- 
ché non  reftituiffe  l’occupato  . Succeffe  à Gregorio  terzo  Zacca-  ANN, 
ria  nel  74 1 . che  fubito  fece  inftanza  al  Rè  per  la  relìitutione  dei  luoghi  dccx*X 
prefi  al  fuo  Anteceffore,  e dopo  qualche  refiftenza,  finalmente  li  otten-  XXi. 
ne , effondo  à tale  effetto  il  Pontefice  andato  pedonalmente  fino  à Ter- 
ni à richiederli.  Moffe  poi  Luitprando  nouamente  l’arme  contro  l’Effar- 
cato , e prefa  Cefena  minacciaua  Rauenna . L’ Effarco  vedendofi  poco 
valeuole  à diféderfi  có  l’arme,  ricorfe  al  Papa, acciò  gl'impetrafl’e  la  pa- p 
ce;  Z.accaria  fubito  s’interpofeà  tal  officio  permezodefuoi  Nuncij, 
ne  ciò  ballando,  venne  egli  dettò,  non  oftanti  molti  impedimenti,  e dif- 
ficoltà , à Rauenna , e finalmente  fino  à Pauia,  doue  ottenne  non  folo  la 
pace  à fauor  dell’  Efsarco , màla  relìitutione  ancora  dell’occupato , ec- 
cettuata la  Rocca  di  Cefena , che  per  le  volfe  ritenere  il  Longobardo . ANN. 
Ritornato  il  Papa  à Roma,  morì  il  Rè  nell’  anno  743 . rodando  il  fccttroDCCXI-111 
in  mano  d’ Udeprando  fuo  nepotc  : mà  prima  di  partir  più  oltre  già  che 
ilnodroTolofanofcriuclaprcfa,  ò forprefa  di  Faenza  da  Luitprando 
nell’anno  740.  per  la  poca  didanza  del  tempo,  fedeue  hauer  luogo  al- 
cuno il  fuo  detto,  potrebbe  efferc,  che  foffe  occorfa  in  qued’vltima  mo fi- 
fa contro  le  Città  dell’  Effarcato,  benché  gl’Autori  tra  i luoghi  prefi  non 
nominino  efpreffamente , fe  non  il  primo,  cioè  Cefena  ; nel  modo  però, 
ch’egli  raconta  quedo  fatto , cioè  nel  giorno  del  Sabbato  Santo  mentre 
era  tutto  il  popolo  radunato  a i diuini  offici;  nella  Catcdrale , non  trouo 
rincontio  alcuno  appreffo  i Scrittori, che  tutti  communemente  attribui- 
feono  tal  modoà  Forlimpopolo;  e mi  par  difficile,  che  fi  come  è re- 
fiata memoria  di  quello  apprettò  gl’  Infiorici , così  non  foffe  anco  rima- 
fta  di  quedo  ; mà  in  qualunque  modo , e tempo , c da  qual  fi  fia  Rè  Lon- 
gobardo accadeffe  la  ruina  della  nodra  Città , referirò  vn  cafo  partico- 
lare occorfo  in  tale  occafionc  con  le  parole  del  medemo  Cronilta . Cum 
auttm  Hofics  ad  Palatium  regium  quod  erat  in  Podio  S.  ‘Bartolomei , debellando 
'vemJJcnt,Quatuor filtj  Valenti™  de  progenie  Regis  Antonini  orti, nomine  Cojlan- 
tmus , Antonina s , Thomas,  @r  Valcntinus  prò  patria  mori  <~uolentcs , & fe<z>i - 
nliter  defendentes,  tres  eorum gladio  detruneantur  ; ex  tjuibus  fratnbus,  relujuir 
octfis , euafit  Valcntinus . Hit  Valcntinus  habuit  Jiliumnomine  Thomam-^,- 
Thomas genuit  loannem  Confulem,  loannes  Confai genuit  altum  Thomam . Hic 
Thomas  edificatiti  EccleJìam  S,  ‘Bartolomei  ; Item  Thomas  habuit  tres filios  Co- 
llant inum,  Valentinum , (@r  Vrfum , ex  ejuibus  omnibus funi  omnit  progenies 
Caminicenfìum 'vfejue ad prefentem dicm . doue ofseruifi, chela  parola Ca- 
tmnkenfium  male  intefa  dal  Zuccolccnella  traduttióe  volgare, fù  letta  Cre-  » 
mminorum  ; quafi  non  fi  fapia>e  noirdouefe  egli  faperc , che  i Cremoni- 
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ni  cognominati  déll’Ala , erano  nuoui  in  Faenza  venati  da  Cremona  in 
pofto  però  nobile,  perche  il  primo  fu  Capitano,  e condottiero  de  Man- 
fredi; mà  diflì nuoui rifpetto  all' Imperiai  famiglia  Antonina,  di  cui 
parla  il  Cronifla . Vn‘ altro  Cronico  anticho,  che  ritrouafi nella  libraria 
de  PP.  Domenicani  trafcritto  dall'Arurino  nel  libro  de  fuoi  memorabi- 
li fol.  1 48.  racconta  vn'  altro  cafo  occorfo  in  quella  ruina  degno  d’ elfcr 
notato , & è,  che  fugendo  dall'  eccidio  vn'  tale  tintore  della  Parochia  di 
S.  Clemente  infieme  con  la  moglie , e duoi  figliuoli  con  quel  poco , che 
feco  poterono  portare , lafciarono  in  cafavna  piccola  figliola  omnina- 
mence  inetta  à fuggire,  fpcrando,  chela  tenera  età,  & innocenza  li 
douefle  impetrar  perdono  da  ogni  cuore , anco  più  fiero  ; capitorono  in 
quella  cafa  duoi  Soldati , e trouata  la  fanciulla  in  quel  flato , & età , cho 
non  foto  non  potea  piangere , mà  ne  meno  conofcere  le  fue  , e commu- 
ne  miferie,  morti  à compalfione  la  conduflero  feco,per  alleuarla;  era  vno 
di  quelli  Pannegiano,  1*  altro  Cramonefe;  morì  poco  dopo  il  Parme- 
giano  , e raccommandò  caldamente  la  putta  al  compagno , che  final- 
mente ridotto  alla  Patria,  la  figliola  feco  anco  condurti  ; quella  crefciu- 
ta,  e gionta  all’  età  nubile, per  eller  di  aitai  bello  afpetto,  traile  ad  amar- 
la , e amoreggiarla  alcuni  giouani , e tra  quelli  era  ancora  vno  de  fratel- 
li di  lei , che  andato  con  il  Padre , Madre , e l’altro  fratello  fugitiui  dalla 
patria  à Cremona,  li  erano  colà  tratenuti  mantenendofi  con  l’eflerci- 
tio  della  propria  arte . E perche,  come  fpeflo  auuiene  trà  riuali,  nacque 
vna  volta  non  piccol  riffa  trà  queflo,  e vn’  altro  concorrente  nell’  ideilo 
amore,  fifoleuòil  vicinato;  accorfe  anco  il  Soldato  reputato  Padre» 
della  Giouane , per  pacificarli , e quietar  il  tumulto , e così  nel  decorre- 
re inficine  accortofi,forfi  dalla  pronuncia  del  Faentino , che  egli  era  fo- 
radiero , benché  habitaflc  in  Cremona , hebbe  occafione  d’ interrogar- 
lo , chi  egli  forte , di  che  luogo  natiuo , quando , c per  qual  caufa  forte» 
andato  colà.ad  habitare  ; & eflcndoli  rifpodo , che  era  Faentino , venu- 
to à Cremona  per  fuggire  l’eccidio  della  Patria  accaduto  in  tal  tempo  ; 
Souenne  all'hora  à quel  Soldato  il  cafo  della  Giouane , onde  più  oltre 
curiofamente  interrogandolo , doue  egli  habitat  in  Faenza , fe  hauea 
Padre , Madre  ,ò  altri  fratelli  ; intefe  didimamente  tutto  il  fuccefso , e 
particolarméte  della  forella  piccola  lafciata  in  cafa,  della  quale  mai  più 
haueano  potuto  intendere  cofa  alcuna , e così  da  queda  rifpoda  redò  il 
Soldato  entro  fe  deflb  certiorato.che  quello  era  fratello  della  Giouàc  da 
lui  allenata  ; onde  fatti  venire  il  Padre , Madre , & l’ altro  fratello , & in- 
terrogatili del  feguito , trouandoli  tutti  conformi , li  fece  riconofcere  la 
figliola , narrandoli  efser  dato  lui , che  1*  hauea  trouata  in  cafa , e com- 
paillonandola  l’ hauea  feco  condotta  , & enutrita  come  figlia.  Qui  re- 
darono  tutti  attoniti  trà  l’ allegrezza,  & ammiratione,&  articurati  mag- 
giormente da  vn'  fegno  di  cicatrice , che  accidentalmente , fino  da  fan- 
ciullata, hauea  fotto  l’ orecchio  dedro , che  ancora  appariua , dopo  vn* 
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12  dilanio  di  lagrime, che  per  tenerezza  abondorono  à gl'occhi  d ogn’vno, 

dall’  hora  in  poi  habitarono  tutti  neU’idelfa  cafa , e poco  dopo  diedero 
a la  Giouanc  in  moglie  à queIl’illefso,che  poco  prima  per  lei  hauea  con  il 
11  fratello  altercato.  Quello  è il  cafo,  come  è narrato  nel  fudctto  Cronico, 
non  diflìmile  à quelli,  che  vediamo  giornalmente  rapprefentati  sàio 
leene . Mi  grande  in  fatti  fu  la  ruina,  che  la  Città  pati , e ne  fanno  fede 
i marmi  fcpolti , le  infcrittioni,  e memorie  Romane  rotte,  e coperte, che 

* nell’efcauare  i luoghi  fotterranei  fi  vanno  di  tempo  in  tempo  feoprédo  ; 
*•  è ben  vero,  che  ftimo  s'inganni  il  Cronifta  nell’anna , c nell”  attribuire  à 
1 Luitprando  quello,  che  ad  altro  Rè  Longobardo  s’afpetta  , maflime  à 

* Defidcrio,che  fu  l'vltimo  di  quella  natione,  e di  cui  diremo  à fuo  luogo . 

& Udeprando,  che  dopo  la  morte  di  Luitprando  prefe  il  feetro  del  Re* 
*•  gno , non  lo  tenne , fe  non  fette  meli , mi  fcacciato  dai  fuoi  hebbe  fuc- 

s celfore  Rachifìo  Duca  di  Friulo , e quello  dopo  alcuni  anni  fattofi  Mo- 

t-  nacho  cede  al  fratello  Adolfo  il  Dominio.  Si  diportò  codui  nel  princi- 
pio del  fuo  goucrno  molto  amorcuolmente  con  il  Pontefice,  che  tu  I’an- 

■■  no  7$o.mà  dopo, mutato  configlio,mo(fe  l’arme  contro  rElTarcaro,e  pri- 

:•  mieramente  contro  Rauenna , oue  refedeua  ancora  l'ElTarco.  Procurò 
1 Eutichio  con  ogni  sforzo  difenderla, mi  finalmente  vedendofi  impoten- 
: te  à relìdere,  ne  fperando  alcuno  aiuto  da  gl’italiani, nemeno  dall’Impe- 

i-  ratore , lafció  la  Città  in  mano  al  nemico , abbandonando  affatto,  c per 
t Tempre  le  parti  Imperiali  in  queda  Prouincia,  c la  fperanza  ancora  di 
) mai  più  rihauerle  ; Tale  fu  il  fine  deH’Elfarcato  mantenuto  tanti  anni,  e 
i con  tanta  reputatione  da  gl’imperatori  d’Oriente  in  Italia,  refidente  or- 
diariamente  in  Rauenna,  che  fù  l’anno  752.  Caduta  Rauenna,  e parti* 
y to  Eutichio,  tutte  le  Città  della  Prouincia  rimade  fenzaCapo,  e lenza, 
aiuto  vennero  necedàriamcnte  nelle  mani  d’Adolfo , benché  non  fi  leg- 
•j  ga , che  contro  alcuna  incrudelilTe, perche  niuna  hebbe  forze, ò ardimé- 
i-  to  d'opporfeli;e  queda  à mio  credere  è la  prima  volta, che  Faenza  cadde 
1;  in  dominio  Longobardo , mà  fenza  dragge  ; perche,  fe  bene  non  c di  lei 
e efprefla  métione  in  tal  fatto,  viene  però  da  tutti  i Scrittori  numerata  tra 
1 le  Città  da  lui  redituite,  fegno  dunque  è,  che  era  data  occupata.  Non 
: fi  contentò  Adolfo  di  Rauenna , e delli  altri  luoghi  dell’  F.darcato , mà 

volfe  l’animo,  e le  forze  ancora  contro  Roma  ; eh:  però  Stefano  all’ho- 
| ra  Pontefice  fuccelfore  di  Zaccaria  tentò  ogni  maniera  più  amoreuole, 

1 per  rimouerlo  dall’attentato , fcrilfe  ancora  all’  Imperatore  di  Codanti- 
, nopoli  perlòccorfo , mà  inuano  riufeendo  ogn’altro  mezo,ricorfe  ad  ef- 
U fempio  del  fuo  Antecelfore  all’aiuto  di  Pipino  figlio  di  Carlo  Martello, 
j,  di  cui  fopra  fi  dtlfc.Ritrouauafi  quedo  molto  obligato  alla  Sede  Apodo- 
t.  lica,  perche  Zaccaria  profilino  Pontefice  di  Viceré  della  Francia,lo  ha- 
uea  dichiarato  vero  Rè,  priuandone  Chilperico,  come  infuflìciente  al 
j.  gouerno . Volendo  dunque  Pipino  modrarfi  grato  al  fuo  Benefattore, , 
j1  che  era  andato  fino  à Parigi  à pregarlo,  venne  con  potente  clfercito,  e 

codrin- 


ANN. 

DCCLU. 


Digitized  by 


i$6  Hiftorie  di  Faenza 

coftrinfe  Aftolfo  entro  Pauia  à rilafciare  tutto  ciòcche  hauea  occupato, 
conciare  ortaggi  per  Acutezza  dell’ effecutione , che  furono  condotti 
in  Francia, mentre  Fulcadio  Abbate  di  S.  Donifio  rimafto  in  Italia  à no- 
me del  Rè  Franco  ne  folecitaua  la  reftitutione . Mà  poco  curando  il 
Longobardo  la  fede , e gl’  ortaggi  dati , non  folo  non  reftituiua  i luoghi 
prefi, mà  altri  ancora  procuraua  occupameli  che  intefo  amaramente  da 
Pipino,  ritornò  di  nuouo  contro  1*  infido  Aftolfo , e 1*  aflediò  dentro  Pa- 
uia, riducendolo  in  tal  modo  non  à prometter  folo,  mà  ad  effettuare  an- 
cora le  promillioni . Reftituì  dunque  tutte  le  Città , conforme  era  obli- 
ato, eccctuata  Ferrara , e Faenza,  con  Bagnacauallo  Cartello  del  fuo 
T erritorio,come  fcriue  Biondo  nel  1 1 .iib.  quali  mentre  con  varij  prerc- 
fti  andaua  differendo , morì , e li  fu  forrogato  Defiderio,che  moftrando- 
fi  defiderofo  conferuar  la  pace  con  il  Pontefice , anzi  hauerlo  fauoreuo- 
le  per  timore  di  Rachifio  fratello  del  defonto  effortato  da  molti  à lafcia- 
re  il  MonachifmOjC  ritornare  al  Regno  à lui  douuto  in  mancanza  di  fuc- 
ANN  celfione  del  fratello  Aftolfo , reftituì  fubito  Ferrara , e Faenza  con  Bag- 
DCCL  nacauallo  l’anno  754.  mà  ben  torto  diede  à conofccre,  che  le  cortefi  di- 
RH-  mortrationi  vfatc  vcrfola  Chiefa  erano  finte,  perche  ccffato  il  timoro, 
che  hauea  di  Rachifio,  cominciò  con  la  violenza,c  con  l'arme  opprime- 
re la  libertà  dell’  elettione  del  nuouo  Papa  per  la  morte  di  Paolo  I.  che* 
era  fucceduto  à Stefano , promoucado  con  ogni  sforzo  vn  tal  Coftanti- 
no  fratello  di  Totone  Duca  di  Nepi  ; e non  effendoli  riufeito , perche  il 
Clero  Romano  volfe  eleggere  vn’altro  Stefano,  fi  diede  à trauagli3re  la 
Chiefa,  maffime  quando  per  la  morte  di  Pipino  Rè  di  Francia, libero  an- 
co da  qucfto  timore , li  parue  haucr  le  mani  libere,  e le  forze  fenza  ofta- 
^ colo  à qualfiuoglia  deliberatione. 

DCCLX  Morto  dunque  Stefano  nel  771.  e creato  Adriano, procurò  Defiderio 
XII*  farfelo  beneuolo  cfternamente,  benché  occultamente  nutriffe  odio,e  di- 
fpetto  per  eflcr  flato  creato  contro  fua  volontà,  che  pure  volea  inuoni- 
•zare  quel  fuo  Coftantino  ; mà  perche  non  potè  ottenere  dal  Pontefice* 
ciò,  che  pretendeua,  per  metter  riffe , e difeordie  trà  i figli  di  Pipino 
nella  fùccellìone  al  Regno  di  Francia  ; non  elfendoli  giouate  le  fimula- 
tioni  efterne , allafine  bifognò , che  feopiaffe  fuori  l'odio,  che  li  rodeua 
il  cuore,  deliberando  tentar  la  forza , e terrore , doue  non  li  era  riufeita^ 
la  fraude  ; fece  dunque  efperimentare  alle  prime  Città  da  lui  improuifa- 
mente  forprefe  l’vltimo  sfogo  del  fuo  barbaro  fdegno , e furono  per  loro 
fuentura  Faenza,  Ferrara,  e Comacchio . Quella  credo  fia  la  defolatio- 
ne , e mina  della  noflra  Città  patita  dai  Longobardi , mà  non  da  Luit- 
prando;  perche  qui  veramente  concorrono  tutti  i motiui  d’vn’animo  eC* 
facerbato , 8rinuiperico,  mà  efternamente  placato , & in  confeguenzso, 
che  poteua  tenere  i popoli  affidati  con  1*  efterna  fimulatione  ; vi  è 1*  im- 
penfato , & improuifo  affalto , e tutto  ciò , che  è neceffario  fuppore  per 
vn’eftcrminio  di  Città,  quale  è deferitto  dal  nollro  Tolofano, ingannato 
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fidamente  nel  tempo , e nell’autore  di  tanto  eccidio . 

Non  ritenne  Defiderio  lo  sfogo  del  fuo  fdegno  contro  le  Città  già 
dette , mà  profegui  più  oltre  contro  Montefeltro , Vrbino,  Senogallia^, 
& Eugubio , quali  tutte  dopo  il  guaito  dato  ai  Territorij  parimente  oc- 
cupò,minacciàdo  ancora  al  Pontefice  di  volger  l’arme  cótro  Roma  ftef- 
fa . Molfo  Adriano  da  quelle  miferie , e da  pericoli  maggiori , che  fou- 
Taltauano,  feguendorelTempiodelli  Antecelfori  ricoricai  Rè  Carlo  di 
Francia , che  ni  poi  cognominato  il  Magno, quale  venuto  pedonalmen- 
te in  Italia,  (trinfe  Defiderio  Rè  Longobardo,  e lo  fece  prigione  entro 
Pauia , conducendolo  feco  prigioniero  in  Francia  1*  anno  776.  che  fu 
l’vltinio  del  Regno  Longobardo  in  Italia  duratoui  per  200.  anni , e più 
conforme  al  computo , e più  probabile  opinione  de  Scrittori . Confer- 
mò Carlo  prima  di  ritornare  in  Francia  al  Pontefice  la  donatione  fattali 
da  Pipino  luo  Padre  non  folo  di  tutte  le  Città  dell’Eirarcato,mà  di  molt* 
altre  ancora, e volfe,  che  quella  noltra  Prouincia,come  quella,  che  fem- 
pre  hauea  conferuata  collante  fede  al  nome  Romano,  & à Romani  Pon- 
tefici , fi  chiamaflc  Romagna  nome  compollo  da  Roma , e dal  proprio  co- 
gnome magno . Conuenne  all'elTercito  di  Carlo  in  quell’  imprefa  molta, 
nobiltà , e militia  Italiana  ; e deuefi  veramente  credere  , che  tutti  i po- 
poli defiderofi  fottrarfi  da  tanta  barbarie, malfime  in  vigore  dcll’dforta- 
tioni  Pontificie,  concorreflero  con  ogni  sforzo  polfibile  à guerra  si  giu- 
fta , e necelfaria  : come  anco  tutti  i Baroni, e Primati  nafiui  d'Italia, non 
potendo loffrire delfere concultati, & opprellìda Gente llraniera , vo- 
lontariamente fi  mouelfero , ò come  conduttori , ò come  venturieri, có- 
forme  lo  flato , e conditione  di  ciafcuno;  e lo  fcriue  il  nollro  Cronilla,, 
cioè,  che  molti  di  Romagna, e particolarmente  de  Faentini  v’andarono, 
e che  tutti  furono  ampiamente  remunerati,  in  quelle  parole.  Remunera- 
tis  optimi  mihttbus  Fauentinii , teff  altjs  de  Romania  quamplunmts , qui  tanto 
Domino  in  pradiila  obfdione  feruiere  fide! iter . Viene  anco  ciò  confermato 
dalli  Annali  di  Piacenza, al  riferir  del  Crefcentio  nella  Corona  della  No- 
biltà d’Italia  part.  i.narrat.  27.  cap.  1.  che  tra  gl 'altri  di  Romagna  con- 
uenuti  à tal  imprefa,  adducono  alcuni  nobili  de  Manfredi  di  Faenza . 

Oppone  il  Chiaramonte  al  nollro  Cronico,  che  Faenza , come  occu- 
pata^ tenuta  all’hora  dal  pretìdio  Longobardo, non  potelfe  mandar  gó- 
te in  aiuto  di  Carlo  ; màoitrednconfermatione,  che  n’habbiamo  dal 
Cronico  Piacentino  fudetto,  è anco  da  oflèruare , eh’  il  nollro  Tolofano 
non  dice , che  la  Città  mandalTc  colà  militia,  mà  che  Carlo  remunerò  i 
Faentini , & altri  di  Romagna , che  vi  conuennero  , e quelli  poteuano 
clfcre  de  Nobili,  e Primati  efluli  delle  Città,  che  à nome  priuato,  e non 
publico,  militarono  nell’elfercito . Oltre  che  è noto,  che  l’alfedio  di  Pa- 
uia durò  molti  mefi , e che  in  tanto  quafi  tutte  le  Città  fi  diedero  al  Vin- 
citore 5 onde  è da  credere,  che  Faenza,  come  aliai  lontana,  c difficile  da 
i'ollencrfi  contro  il  popolo,  c Cittadini  auuerfi,  ò folle  volontariamente 
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abbandonata  dal  pcefìdio  Longobardo  richiamato,  oue  era  più  vrgente 
il  bifogno,  ò lo  difcacciàlfe,e  fe  ne  fottraheffe  con  la  forza;eflcndo  quel- 
lo mailìme  diminuito  di  riputatione , e di  numero  per  la  ritirata  del  loro 

Rè...  -■ 

Morì  poi  nel  7 96.  Adriano , in  cui  luogo  fubito  fu  eletto  Leone  1 1 L 
quale  fieramente  perfeguitato,  e per  congiura  d’alcuni  feditiofi  del  Cle- 
ro di  Roma  prefo  nella  Proceffione  di  S.  Marco,  carcerato  , e battuto 
mode  nuouamente  Carlo  à venir  in  Italia  per  liberarlo , come  feguì,  có- 
corrcndo  alla  medema  imprefa  molti  Prencipi,e  popoli  Italiani, tra  qua- 
li fono  fpetialmcnre  nominati  il  Duca  di  Spoleto,  e dal  noftro  Tololano 
i Milanefi , e Faentini,  ecco  le  parole . poflquam  audiuit  ( tjuod  hom- 
kilt  tjl  diftu  ) Ramano s fcilicet  Leoncm  Papam  in  Litanijs  in  Aie  S.  Marci  . . 
.........  tms  incidile , cui  Domitms  ommpotens  cum  locatila  reddidit 

'Vifttm , cum  maximo  exercitu  in  Iraltam  mirare  propcrauit  : duetns  igitur  fccum 
mthur  .Vtediolanenfcr,  Faucnttnos  Anno  a Cbrijìi  "Hat untate  800.  Romam 
tidiu  okfedit,donec  de  inimtcis  Eccleft*  plenijiimc  tnumfauit.  Onde  Leóe,  per 
render  à Carlo  condegna  ricompenfa  diquàto  hauea  per  la  Chiedi  opc- 
rato,lo  dichiarò  Imperatore  d’Occidcnte  vngendolo  inficme  conPipino 
fuo  figlio  Rè  d’Italia  ; c così  redo  la  Chriftianità  diuifa  in  duoi  Imperij, 
Orientale,  & Occidentale . E perche  Pipino  morì  in  Milano  pochi  an- 
ni dopo,  e prima  del  Padre  Carlo,  per  ciò  vedendoli  anc’  egli  vicino  air 
ANN.  vltimo  di  lua  vita  lafciò  Ludouico  altro  Tuo  figlio  Succedore  nell’  Impe- 
DCCCXlllrio , e Bernardo  fuo  Nipote  nel  Regno  d’Italia  l'anno  813.  In  tanto  per 
la  morte  di  Leone  fu  adonto  al  Solio  di  Vaticano  Stefano  , che  coronò 
Lodouico  Imperatore , quale  nei  tépi  del  Succedore  Pafquale  punì  gra- 
ucmente  Bernardo  Rè  da  lui  rebellatofi,priuandolo  della  vifta,e  del  Re- 
gno , che  poi  diede  à Lotario  fuo  figliolo.  - 

Succede  à Pafquale  Eugenio  II.  che  hauendo  conuocato  in  Mantua# 
vn  Concilio  di  molti:  Velami,  e Prelati  per  fedar  le  controuerfie  tri  i 
ANN.  Patriarchi  d’Aquileia , e di  Grado , v’  interuenne  con  T Arciuefcouo  di 
DCCCXX  Ranenna  anco  Leone  Vefcouo  di  Faenza  l’anno  8 16. 

Dopo  la  morte  d'Eugenio , e di  Valentino  Papa  di  pochi  giorni,  ten- 
ne le  Chiaui  della  Chiefa  Romana  Gregorio  IV.  in  tempi  affai  infelici 
all’  Italia  per  l'inuafioni  de  Saraceni  nelle  coftiere  marinine , e parti  più 
cipolle  itali  imprelfioni  ; perche  affidati' coftoro  nelle  difeordie, e guer- 
re , che  tri  Lodouico , & i propri)  figlioli  verteuano,  e li  rendeuano  dis- 
applicati à gl’intcreffi  del  Regno  Italico , prefero  ardimento  d’  alfalirlo 
in  più  luoghi,  depredarlo,  e farli  efperimcntare  i sfoghi  più  fieri  di  bar- 
ANN  baro  furore , e rapacità . 

Dcccxl.  Chiulè  poi  anco  gl’  occhi  alla  vita  prefente  Lodouico  nell'anno  840. 
dopo  hauer  però  prima  riceuuti  in  grafia  i figlioli,  e diuifo  tra  loro  l’Im- 
perio , & i Regni  ; mi  non  contenti  eglino  della  parte  à ciafcheduno  af- 
fienata in  aperte  guerre  proruppero . Non  mancò  Gregorio  tentar 
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?®  ogni  mezo  per  pacificarli , conofcendo  quanto  danno  apportaflerolo 

loro  difunioni  alle  cofe  d'Italia  ; di  modo,  che  parte  per  li  offici; , parto 
b per  la  franchezza  vennero  alla  fine  Sconcordia,  toccando à Lotario 
l'Imperio  co'l  Regno  d’Italia,  à Carlo  la  Francia,  & à Lodouico  la  Gcr- 
IL  mania. 

j Introduce  in  quelli  tempi  il  Rolli  vn  Deufdedit , e volgarmente  Deo- 
oc  dato,  tra  li  Arciuefcoui  di  Rauenna  ; mà  non  vi  trouo  fondamento  per 
>«  foftenerlo  ; adduce  egli  in  proua  di  ciò  alcune  parole  nella  Chiefa  Pie- 
® uana  di  Bagnacauallo , che  così  tranfcriue . DE.  DONIS.  DI.  ET  S 

n N.  D.  DfiVSDEDlT.  VB.  EPISCOPVS.  RAVEN.  mà  in  fatti  1*  in- 

ite  fcrittionc  non  ftà  così , mà  come  la  riferire  accuratamente  il  Fabri 
nelle  fue  memorie  part.  2.  fol.  45  j.  DE.  DONIS.  DI.  ET.  SCI.PETRI. 
tu  APOST.  TEMPORIBVS.  DNI.  DEVSDEDI.  VB.  EPC.  IOHAN- 
i«  NIS.  HMLIS.  PRB.  FEClT.  PER.  IND.  V.  e fi  deue  intendere.  De 

0 dems  Dei , (§/"  Sancii  Retri  Apoji oli  temporibus  Domini  Dcufdedt  Venerabili! 

if  Zptfiopi  loannts  humilit  prasbiter  fecit  per  indiBionem  animar» . Hor  vedali 

0}  la  differenza  tri  1 vna,  e l'altra  tralcrittione , e quanto  vada  errata  quel» 
pt  la  del  Rolli  ; e primieramente  manca  la  parola  Rauen.  sii  la  quale  fonda- 
li ua  egli  la  fua  opinione  ; Lucifere  ancora  chiamato  Epifcopus , e non  Ar- 

t chiepifcopus  è motiuo  contrario  al fuo  intento , perche  li  Arciuefcoui  non 

1 furono  mai  nominati  da  altri,  muffirne  da  inferiori,  ò inciditi  co'l  fèmpli- 

*•  ce  titolo  di  Vefcouo  ; 1 altre  ragioni  poi,  che  adduce^  e fono  anco  repli- 

e cate  dal  Fabri , cioè , che  Bagnacauallo  folTe  anticamente  territorio  di 

Rauenna , mà  diflratto  perdonatione  fattane  all’  Arciuefcouoda  Otto- 
n ne  IV.  Imperatore,  e da  Gregorio  IX.  Pontefice  in  quelle  parole , che  li 
v legono  nei  loro  diplomi . In  T irritano  Rauen» <c  Villam  Rufsi,  Caboi , ìn- 

tendendoquel  Caboi  per  Bagnacauallo,  patifconol’eccettioni , che  già 
s apportai  nella  Defcrittione , à quali  mi  rimetto . Oltre,  che , fe  quello 
a donationi  fono  pofteriori  per  molti  fecoli  à quell'  infcrittionc,comc  po- 
)i  terono  dare  tanto  antecedentemente  alcun  titolo  all’Arciuefcouo  fopra 
Bagnacauallo,  che  per  ciò  douelfe  in  quella  efier  memorato  ? La  Giu- 
■:  rifditiona  fpirituale  ancora,  come  vedremo,  e auanti  tali  donationi , o 

i(  dopo  è fempre  Hata , come  è di  prefente,  del  Vefcouo  di  Faenza  j Onde 
, parmi , che  Deufdedit  fia  Ulto  malamente  defcricto  trà  li  Arciuefco- 
s uiRauennati,  e deuafi  più  tallo  aggiongere  ai  noflri  Vefcoui,benchc> 
tralafciato  dai  Cronilli  di  Faenza  nella  ferie  de  gl’altri , per  non  hauer- 
$ ne  hauuto  furtìciente  notitia  ; Che  fe  nelPinfcrittione  fofle  efprelfo  l’an- 
t no,  fi  potrebbe  precifamente  conofcere  à qual  tempo  fi  douelfe  aferiue- 
re,  e facilmente  lo  vedrelfimo  cadere  in  quelli  anni  di  longa  interpolla- 
tione  de  noftri  Vefcoui , malfime  dall’anno  680.  fino  al  8 2 6.  nel  qual  té- 
<ij  po  per  mancanza  di  fcritture,ne  manca  ancora  la  memoria, non  dirò  del- 

P le  attioni,  mà  delli  nomi  llelfi  di  molti  : mà  la  fola  inditione,  rinouandofi 
jj  ogni  quindecì  anni , nonè  fufiìciente  inditio  dell’anno  precifo . 

Pa  E già 
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E già  che  fumo  entrati  nelii  Arciuefcoui  , Gio.  afcefo  à tal  grado 
ANN.  i'anno  852.  travagliando  oltre  modo,  & aggravando  più  del  douere  i 
DCCCLU.yej-cou^  fuffraganei , anzi  prohibendoli  l'andare  lenza  di  lui  licenza  ai 
Sacri  Limini,  tu’ pet1  tali  eccefli  accufaro  al  Pontefice  , Nicolò  pri- 
mo ; quale  conuocò  vn  Concilio, acciò  vi  comparile  à fcolparfi  dall’ac- 
cufe  dateli,  ò foggiaccffe  alla  cenfura  de  PP;non  ardì  egli  interuenirui  le 
non  accompagnato  con  lettere  commendatine  dell’ Imperator  Lodoui- 
co  iuniore  figliolo  di  Lotario, eh’  hauea  commutato  il  fallo  Imperiale  có 
rhumiltàMonaftica;  ma  non  potendo  fcolparfi  l'Arciucfcouo  in  colo 
tanto  manifelle , fò  per  decreto  del  Pontefice , e di  tutto  il  Concilio, or- 
dinato , ch’egli  vifitaffe  ogni  duoi  anni  la  Sede  Apollolica , purché  non 
folfe  da  graue infermità  tratenuto , ■ non  confccraffe  i Vefcoui  dell’  Emi- 
lia di  propria  authòrltà , mà  folamente  clettidal  Clero,e  confermati  dal 
Romano  Pontefice , non  impediffeà  quelli  f andar  à Roma  à loro  pia- 
cere , ne  li  facelfe  contribuire , fe  non  quanto  dalle  leggi  li  era  conce  Ilo. 
Non  fi  sà  però  quali  follerò  i Vefcoui , che  accufarono  il  loro  Metropo- 
litano , e quali  interueniffero  al  Concilio , perche  di  quello  non  fi  fono 
conferuati  fe  non  tré  atti . Peggio  accadde  all’altro  Concilio  celebrato 
in  Rauenna  nel  874,-con  l’interuento  diGio.  Vili.  Papa, per  le  differen- 
ze tra  Pietro  Patriarca  diCrado,&  Orlo  Duce  di  Venetia, perche  effen- 
do  gl’atti  di  quello  affetto  periti,  non  potiamo  indi  hauer  notitia  alcuna 
de  nomi  dei  Prelati,  che  vi  conuennero,  e pure  dobbiamo  crederò  , 
vi  folfe  particolarmente  l’Arciucfcouo  con  tutti  i fi’.oi  Suffragano;  onde 
e per  mancanza  de  Concili; , e d’ altre  fcritture  habbiamo  qui  vn  fpatio 
di  5 7i  anni  in  circa  fenza  alcuna  memoria  de  noftri  Pallori.  Nel  Decret. 
ancora  part.  2.  caufa  1 6.  q.  3.  fifà  mentioned’vnConcilio  celebrato  in 
Faenza , dal  quale  è prela  vna  particola  iui  inferta , mà  quando , jottor 
qual  Pontefice , e con  che  occafione  foffe  conuocato,nóè  fcritto,perche 
ANN.  quello,  come  molti  altri , non  fi  troua. 

*XXxjL  Nell'anno  dunque  8 8 1 .perche  Romano  Arciuefcouo  di  Rauenna  ha- 
uea Confecrato  Vefcouo  di  Faenza  vn  tal  Coftantino  fenza  afpettarno 
l’approuatione  della  Sede  Apollolica  cótro  il  Decreto  del  Concilio  an- 
tecedente al  tempo  dell'Antecclfore  Gio  ; ò perche  nell’  elettione  di  lui 
forte  fiata  molta  difcrepanza,perla  quale  la  maggior  parte  haueffe  elet- 
to à tal  grado  Domenico  Arcidiacono  ; fatto  fopra  ciò  ricorfo  à Gio. 
Vili.  Pontefice , egli  inoltrandone  rifentimento  fcommunicò  Collanti- 
no, perche  haueffe  accettata  tal  Confecratione,  e fcrilfeà  Romano  Ar- 
ciuefcouo ordinandoli,  che  confecraffe  Domenico , altrimenti  egli  l'ha- 
urebbe  fatto  al  fuo  ritorno  di  Napoli,  verfo  doue  era  all’ bora  incami- 
nato,comefi  hàdall’epilt.  271.0  274.  Checofapoifeguiffenonèfcrit- 
to , maflime , perche  Papa  Gio.  mancò  l’anno  feguente , & il  fuo  luogo 
fù  per  pochi  meli  tenuto  da  Martino  II.  & Adriano  III.  memorabile  lolo 
per  quello , che  à petitione  de  Prcncipi  Italiani  ordinò, che  morto  Car- 
lo Craffo 
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^ lo  Crafifo  all'hora  Rè  d'Italia  fenza  fucceffione , fi  eleggelfe  al  Regno  vn. 
a Prcncipe  di  fangue  Italiano,  quafi  folle  dettino , che , come  vn’ Adriano 

* hauea  dato  il  Regno  d' Italia  à Francefi , così  vn'  Adriano  ancora  lo  to- 

1»  ghette.  Il  motiuo  di  quello  decreto  fu , perche  elfendo  i fuccellbri  di 
■*  Carlo  Magno  diuenuti  di  poche  forze,  c poco  llimati  in  Italia  per  le  Io- 
ni ro  diliinioni , per  le  quali  pareuano  poco  applicati  à gl’  interellì  cifalpi- 

0 ni,  la  mifera  Italia  era  nuouamentc  fatta  berfaglio  del  furore,e  rapacità 
» de  barbari  ftranieri  ; onde  ftimandofi , che  quando  il  Regno  folle  fotto 

vn  Rè  natiuo , rifedente,  & affettionato , farebbe  ancora  più  rilpettato, 

* c diffefo  ; fecero  gl'italiani  quelt  iattanza  al  Pontefice, & egli  l'approuò 
b con  fuo  Decreto . 

Seguita  poi  indi  à poco  la  morte  di  Carlo  nel  tempo  di  Stefano  V.  fi 
t leuarono  in  competenza  duoi  maggiori  Potentati  d’Italia  per  ottenero 

* il  Reggio  titolo,  cioè  Berégario  Duca  di  Friulo,  e Vidone  Duca  di  Spo- 
ì leto , e benché  da  principio  ottenelfe  il  primo  pacificamente  il  Regno , 

effendofi  perfuafo  l’ altro  di  poter  acquiftare  la  Francia  non  meno  vacil- 
lante, che  l’Italia , indi  à poco  però,  elfendo  ritornato  il  Spoletino  delu- 
c fo  dalle  fperanze  tranfalpine,fi  voltò  à fuo  fauore  quafi  ogni  popolo  Ita- 
liano ; onde  ben  tofto  fi  vidde  Berengario  fuperato  in  duoi  fatti  d’arme, 
e priuato  del  Regno , che  fubito  con  folenne  pompa , e con  tutte  1*  infe- 
gne  Regie  fu  da  Stefano  Papa  conferito  à Vuidonc  nel  890.  Sperò  tutta 
volta  Berengario  per  la  morte  del  competitore  poco  indi  feguita,  poter 
recuperar  il  feettro  perduto,  e giihauendo  rifatto  l’elTercito  con  li  aiu- 
ti d’Arnolfo  Rè  di  Germania  hauea  occupato  alcune  Città  di  Lombar- 

1 dia  ; mà  Lamberto  figliolo  di  Vuidone  aiutato  dai  Fattionifti  del  Padre 
non  lafciò  rapirfelo  di  mano  ; e per  ciò  ritrouafi  apprefib  il  Rolli  lib.  j. 
fol.  249.  regillrata  vna  donatione  fatta  fanno  89  5.  elfendo  Stefano  Pa- 
pa, e Lamberto  Imperatore  ( così  s'intitolauano  ancora  i Rè  d'Italia,nó 
ottante , che  i Francefi  pretendclfero , che  duralfe  per  anco  apprefib  io- 

» ro  tal  titolo)  nella  quale  la  Contelfa  Englarata  figlia  di  Afpaldo  Co.Pa- 
6 latino  dona  à Pietro  Diacono  di  Rauenna  alcuni  beni  nei  territori  Ra- 
ti uennatc,  Faentino,  Forliuefe,e  Riminefe  ; e parlando  particolarraen- 
: te  del  Faentino,  così  dice.  InT erri  torio  F attentino  multa  prxdia,  @r  Cur- 

[•  tei,  Cafalia  '-ujtfue  ad  tugum  Alpiunt finibili  T ufo*  in  ipft  T erricorio  F aué- 

tino ■,  Ducatus  , excepta  Carte  Nubiano, Petra,  in  rjua  Cajìelluni  effe  njide- 
: ,ur , ig^r.  il  che  hò  ofseruato  ancora  nella  deferittione , acciò  fi  conolca 

t la  grandezza  del  Territorio  noftro  verfo  mezzo  giorno , checonfinauso 
all’hora  con  la  Tofcana. 

i Era  in  quelli  tempi  l’infelice  Italia  trauagliata  non  meno  nei  Capi 

Spirituali,  che  nei  Temporali  ; perche  i Pontefici  per  lo  più  iniquamen- 
te intrufi  nel  Solio  di  Pietro  ad  altro  pare  non  attendefsero  , fe  non  ad 
1 annullare , & opprimere  le  attioni  delli  Antecefsori . Lo  fcifma  era  par- 
ticolarmente originato  da  due  contrarie  fattioni  di^Roma , l’ vna  delle 

quali 
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quali  hauendo  portato  al  Trono  vn  tal  Sergio , e l’altra  Formolo , e pre- 
ualendo  quella , fu  cfclufo  Sergio , e mandato  in  eflìlio  ; dopo  la  morte* 
di  Formolo  la  fattione  Sergiana  procurò  inalzare  vn  fuo  partiate , chc- 
fù  Stefano  VI.  che  fubito  rcuocbtutti  gl*  atti  di  Formofo;  ne  di  ciò  con- 
tento fece  defterrare  il  cadauere  di  lui,  e fpogliato  de  facri  ammanti , lo 
feep  pubicamente  giuftitiare,  c gettare  nel  Teuere  j così  ifucceflori, 
conforme  erano  eletti, ò dall'vna,òtlairaltra  parte, reprouauano  le  attio- 
ANv.  ni  di  quello,  òdi  quello.  Onde  Gio.  IX.  che  fù  il  V.  dopo  Formofo  (eG* 
DCCCXC  fendoui  fol  quello  di  buono,  che  tutti  furono  di  breue  vita  ) l’anno  898. 
VIII>  volendo  rimediare  à tali  difordini , ne  tenendofi  ficuro  in  Roma  per  la- 
contrarietà  delle  fattioni,fi  ridufie  à Rauenna,e  vi  conuocò  vn  Concilio 
di  74.  Vefcoui,  tra  quali  fù  ancora  Romano  di  Faenza , interuenendoui 
l’ifteflò  Lamberto  Rè  d’Italia, che  s’intitolaua  anco  Imperatore, & in  effo 
con  confentimento  de  PP.  furono  approuate  le  cofe  di  Formofo , e rc- 
prouate  quelle  di  Stefano,  e dicefi,  che  ciò  particolarmente  follie  decre- 
tato , perche  il  Cadauere  di  Formofo  ritrouato  da  Pefcatori,e  riportato 
in  Chiefa  di  Vaticano , fu  oficruaro , che  tutte  le  facre  Imagini  in  quella 
dipinte , l’haucano  in  fegno  di  Venerationc  inchinato . Sottofcrilìe  in- 
oltre Romano  nollro  V efeouo  T anno  ftefTo  li  2 1 . Nouembre  infieme  có 
molti  altri  cóprouinciali  al  riferir  del  Rolli  vna  donatione  fatta  da  Gio. 
Arciuefcouo  à fauore  di  certi  Monacijmentre  Lamberto  Rè  fù  da  vn  fuo 
familiare  proditoriamente  vcrifo . 

Quindi  s’aprì  nuouamente  la  flrada  à Berengario  d’afpirar  al  Scettro; 
e benché  sù’l  principio  li  foire contrattato  da  Lodouico  III.  & vltimo 
della  linea  di  Carlo  Magno,  ch’era  flato  eletto  Imperatore  in  Francia-, 
ANN  Berengario  però  hauendolo  fuperato,  prefo,  & acciecàto,rimafe  libero, 
PCCCCH.&  afloluto  Rè  d’Italia  l’anno  902.  fe  bene  egli  nel  numerare  gl*  anni  del 
fuo  Regno  incomincia  dall’  887.  quando  la  prima  volta  fù  conclamato , 
quali  che  non  hauelTe  mai  perfo  il  giullo  titolo,  ancorché  fcacciato,  8c 
oppreflò  dalle  forze  di  Vuidone,e  Lamberto, come  fi  dilfeiondé  li  leggo- 
no diplomi  reggij  di  lui  apprefso  il  Sigonio  de  Regno  Italia , e l’ Vghello 
nell’Italia  Sacra  neiVcfcoui  di  Modena, regillrati  da  varij  Archiuij,cioè 
l’vnofpedito  in  Verona  l’anno  893.  e fello  del  di  lui  regnojl'aitro  in  Bo- 
logna l'anno  898.  & vndccimo  del  Regno  : il  terzo  in  Pauia  l'anno  902. 
e dccimoquinto  del  regno  ; il  quarto  in  Vuilla  l’anno  904.  e decimofet- 
timo  del  regno,  che  tutti  vengono  riferiti  all’anno  887.  come  primo, nel 
quale  cominciò  à regnare. 

E perche  dicefi, efser  in  Forlì  vn  tal  Cronico  antico, che  dimofln  Be- 
rengario efser  flato  d'origine  Forliuefe,  io  volontieri  l’haurei  villo,  non 
perche  lo  llimi  di  fede  alcuna , mà  per  vederlo  veramente  nel  fuo  origi- 
nale, già  che  di  3.  Authori,  che  profefsano  hauerlo  letto,  nel  tranfunto, 
che  ne  formano, nefsuno  concorda  con  l’altro.Il  primo  di  quelli  è ilGhe- 
rardaccio  nell’additioni  alla  tauola  dell’Hiflorie  di  Bologna  parte  i.alla 
I*  parola 
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parola  Forlì-,  il  i.c  il  Vecchiazzano  nell1  Hiftoriedi  Forlimpopolo  fol. 
Sj.il  3- è il  Bonolo  Forliuefc  nell’ Hilloric  della  Patria  fol.42.  Conuen- 
gono  tutti  in  quello,  che  i Forliuefi  per  fottrarfi  dalla  tirannide  de  Bolo- 
gnefi radunaflcro  vn  numerofo  efferato  fotto  il  commando  di  Berenga- 
rio loro  concittadino  5 quale  terminata  l' imprefa , c ridotta  al  fine  bra- 
mato, otteneflc  dai  medemi  Forliuefi  in  premio  Federato  vittoriolo,col 
quale  egli  poi  s'aqquillò  il  Ducato  di  Friulo , & indi  il  Regno  d' Italia,  ; 
v aggiongono  ancora  tra  i Conduttieri  flranieri , che  vennero  in  tal  oc- 
cafionc  al  loldo  de  Forliuefi  vn  tal  Alloro  d’Alfia , dal  quale  dicono  ha- 
uefle  origine  in  Forlì  la  Famiglia  Ordelafla,  che  longo  tépo  poi  ne  ten- 
ne la  Signoria.  Mi  difeonuengono  in  molte  cofe  ; perche  alcuni  voglio- 
no , che  Berengario  toglierti:  di  primo  tratto  Cefena  poco  auanti  occu- 
pata da  Bolognefi  5 altri  di  ciò  non  fauellano.  Il  primo  fcriue,  che  i For- 
liuefi da  vna  leggiera  contributione  importa  à ciafcuno  conforme  le  lo- 
ro facoltà  radunarono  vn’effercito  di  1 00.  milla  combattenti . Il  fecon- 
do alquanto  più  accorto,  conofeendo , ch'vna  tal  quantità  rifpctto  alla. 
Città  di  Forlì  era  cofa  da  ridere  più  torto,  che  da  credere  ; e che  faria. 
Hata  diffidente  non  foto  à fottrare  Forlì  dall'imperio  de  Bolognefi , mi 
anco  liberare  il  S.  Sepolcro  dalle  mani  de  gl'infedeli,  non  efprime  il  nu- 
mero determinato  ; mi  dà  inauuedutamente  in  vn’altro  fcoglio;  perche 
fcriue,  che  ciò  fu  Fanno  90 1 . il  che  è contro  tutte  F Hilloric" d'Italia,chc 
fino  dall'anno  887.  cioè  1 4.  anni  auanti  pongono,  che  Berengario  otte- 
nertela prima  volta  il  Regno  ; del  quale  effendonc  fpogliato  da  Vuido- 
ne  Spoletino , in  fine  poi  lo  rihebbe  nuouamente  nel  poi.Anzi  è contro 
i già  citati  diplomi , che  autenticamente  dimoftrano , eh’  il  primo  anno 
del  Regno  di  Berengario  fu  F 8 8 7.  Se  dunque  egli  di  quell’  anno  era  Rè, 
come  faluaremo,che  viuelfe  ancora  Cittadino  priuato  in  Forh  quattor- 
decì  anni  dopo  ? Per  ciò  il  terzo, come  poileriore  à gFaltri,e  più  fcaltro, 
à fine  di  sfugire  la  derifione  del  primo, e la  dilficultà  del  fecondo,non  re- 
ftringe  jl  fatto  ad  alcun’anno  deteripinato , ne  affegna  il  precifo  numero 
delle  m ilitie  raccoltejmà  douc  dice  il  primo,  cento  milla, egli  quali  mode- 
rando, v’aggionge per  cosi  dire, parole, che  non  poifono  efler  del  Cronico 
ftelfo,  fe  è di  tanta  antichità,  come  FalTerifcono , ma  fononi  appofte  da, 
lui  per  renderlo  mcn  foggetto  à efler  derifo  ; anzi  per  farlo  ancora  più 
credibile, doue  quello  fcriue,  che  qò  vna  lieue  contributione  raccoglief- 
fero  tanta  fomnu,  egli  più  accorto  non  folo  non  la  chiama  leggiera,  mà 
dice  in  oltre,  che  le  matrone  fteffe  per  zelo  della  libertà  della  patria, 
v’impiegorono  fino  gl’  iftefli  propri;  ori , & altri  pretiofi  arredi  : quello 
regillra  in  confermationc  alcune  parole, che  dicefi  fodero  fopra  la  porta 
Romea  di  Forlì,  già  demolita  fino  dai  tempi  di  Martino  IV.  Papa.  Diuus 
Bcrengxrms  Imp.  Aug.  mà  quello  conofeendo , che  non  ballano  per  pro- 
tiare l’intento  v'aggionge  m*niay  mallumej-,  F oroliuto  Putrì* pientijiimus  do- 
di t cuin.  Imp.  tu.  giufto  à punto,  come  hora  Hanno  nella  fiala  del  Confi- 
glio 
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^lio  di  Forlì  dipinte  con  1*  ifteffa  effigie  di  Berengario  d’ordine  di  quel 
Publico  anc’egli  facilmente  pcrfuafo  da  quefta  carta . Reftaua  vn’altra^ 
difficoltà  da  fuperare  ; cioè  come  vn’  efferato  sì  numcrofo  fi  partifl'e  di 
Romagna  per  andare  all’acquifto  del  Friulo,&  in  fatti  l’acquiftaffe,e  pu- 
re non  fi  troni  vn  fcrittorc,  che  di  sì  nobil  còquifta,  Tuoi  principile  pro- 
greffi  faccia  minima  parola,  fupponendo  communemente  tutti  gl’hifto- 
rici  3 che  i Berengarij  fodero  creati  Duchi  di  quella  Prouincia  da  Carlo 
Caluo , onde  il  Bonolo  per  fare , eh’  il  racconto  anco  in  ciò  fia  più  con- 
forme alle  communi  hiftoric3fcriue,  che  non  con  tutto  l’efTercito,  come 
dicono  li  altri  duoi3  mà  con  parte  di  quello  andafTe  al  foldo  di  Carlo  Im- 
peratore ( fenza  però  fpccificar  di  qual  Carlo,per  ftar  fempre  sù  1*  inde- 
terminato) dal  quale  dopo  gran  fatti  otteneffe  quel  Ducato  ; nel  cht, 
anco  non  concorda  con  li  altri , che  non  fcriuono,  eh'  egli  per  tal  acqui- 
no s’arrolaffe  ad  alcun  Prencipe3hauédo  egli  da  fc  efferato  tale3ch’ogni 
gran  Prencipe  douea  arrolarfi  à lui , e non  egli  ad  altri . Sì  che  quello 
difcordanze  nel  tranfunto  dell’ifteffa  fcrittuta , oltre  altre  di  minor  con- 
to, diminuifeono  fempre  più  la  fede  apprefso  i difinterefsati . Lafcio,  * 
die  tal  racconto  non  habbia  alcun  confronto  non  folo  coTHiftorie  co- 
muni, mà  ne  con  le  particolari  ancora  di  Bologna,  Cefena,  ò del  Friulo, 
benché  interefsateui,  perche  di  tali  fatti  non  parlano  ; ne  Bologna  ftefe 
mai  l'arme  verfo  Forlì , ò Cefena,  fe  non  dopo  l'anno  i ooo.  come  fi  leg- 
ge apprefso  li  Authori  Bolognefi  ftefSi  ; ne  alcun’altra  Città  priuata  d’I- 
talia ritrouafi  , ch’habbia  formati  efserciti  contro  vicini,  fe  non  dopo  la 
libertà  permessali  da  Ottone  il  Magno,  e fuoi  fucccfsori . Che  fe  Cefe- 
na fu  afflitta  da  Berengario , ciò  fu  da  Berengario  Rè , non  da  Berenga- 
rio Cittadino  diForli,  ne  per  fottrarla  dai  Bolognefi.  Biondo  Forli- 
uefe,  ònonviddetal  fcritturaòla  fprezzò  come  vana,  perche  poco 
amorcuolc  della  Patria  fi  faria  moftrato  , fe  bhauefse  defraudatsu 
di  tal  ornamento.  Anzi,  e da  lui,  e dal  noftro  Tolofano  fi  ha,  che- 
Forlì  in  quei  tempi  fofsc  Città  piccola , edi  poco  popolo,  come  fi  di- 
rà nelli  anni  705.  e t o j 4.  quando  fù  feminata  di  fale  da  Rauennati.Non 
nego  però , che  in  Forh , & altroue  ancora  fiafi  ritrouato  il  nome  di  Be- 
rengario , quale  fia  poi  anco  pafsato  in  cognome  di  qualche  Famiglia^ 
(come  quello  di  Manfredo  in  Faenza  pafsò  in  cognome  de  Manfredi, 

& in  Mutiliana  il  nome  Guido  pafsò  in  cognome  della  Famiglia  dcCon- 
ti  Guidi,  c così  altri;)  mafsime  perche  anco  apprefso  noi  lo  ritrouo  nel- 
la perfona  di  vn  Preuofto  di  quefta  Catedrale  fin' dall'anno  133?.  mà 
dico, che  quello  è argomento  troppo  lontano  dalla  conclufione  pretefa. 

In  fomma  io  concludo,  che  quefta  Scrittura , fc  pure  è antica , come  fup- 
pongono , non  pafsa  però  i tempi  del  dominio  delli  Ordelaffi  in  Forlì , 
inuentata  da  qualch’vno  per  adulare  il  fuo  Prencipe, con  rinuenirli  l’ori- 
gine del  fuo  Cafato  da  sì  nobil  radice  d' Alloro  d’Affia,  (già  che  pare  nó 
fia  nobiltà  in  Italia, fe  non  fi  moftra  deriuarc  di  là  dai  monti)  non  con  al- 
tro 
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tro  fondamento  però,  che  perla  conformità  de  nomi  Fortlmium,  e Fcrt- 
tuh  um.  Forohuienfis , e F Btoiuiitnfh che  hà  fatto  equiuocar  molti  fcritto- 
ri,  ( come  confetta  1*  ìlteilb  Bonolo  ) attribuendo  taiuolta  al  Friulo  quel- 
lo, ch'à  Forlì  s’afpetta,e  tra  gl'altri  quel  Italiano  Capitano  tanto  celebre 
de  fccoli  pattati  cognominato  communemente  Furi  ano, che  pur  fi  sà  ef- 
fe r ftato  da  Forlì,  ò Fori  impopolo;  altreuolte  all’incontro  dando  à Forlì 
quello , che  doueafi  intendere  del  Friulo , come  Cornelio  Gallo  Poeta, 
antico  natiuo  d'Aquileia  nel  Friulo,  s pure  da  alcuni  creduto  Forliuefe; 
e così  Berengario  ludetto  chiamato  da  Facio  Vberti  Forliuefe, e forfi  al- 
tri , benché  propri)  del  Friulo,  E ciò  fia  detto  per  dimoftrare  à ftranie- 
ri,  che  ne  la  noftra  Prouincia,  ne  la  Città  di  Forlìfìt  mai  sì  fcarfa  di  pro- 
pri) freggi  ,ch’habbia  hauuto  bifogno  mendicare,  ò pur  rapire  li  altrui; 
e ch’il  furto  è ftato  per  inauuertenza  di  qualch’  vno , non  di  fentimento 
corninone.  • . : : 

Hor  ritorno  al  filo  dell’Hiftorie  ; all’  hora  che  infaftiditi  i Romani  de! 
Tirannico  gouerno  di  Berengario , chiamarono  in  Italia  Rodolfo  Duca 
di  Borgogna  per  conferirli  il  Regno,  come  in  fatti  feguì  con  la  morte  di 
quello . Ma  ne  quello  hauea  forze  fufficienti  ai  bifogni  dello  ftato, onde 
gl’italiani  ftelfi  inuitarono  Vgone  Duca  d’Arli,  che  lo  difcacciò,  e li  tolr 
fe  il  fcettro  ; mentre  effendo  morto  Romano  Vcfcouo , li  fu  dato  fuccef- 
fore  Paolo  nell’anno  9 zo.  quale  inftituì  al  culto  della  Catedrale  3 o.  Ca- 
nonici facendoli  donationi  di  molti  beni , come  fi  vedrà  nel  1 045.  Infti- 
tuì  il  Collegio  de  Parochi  della  Città, onde  di  lui  è fatta  grata  memoria 
trà  li  anniuerfarij  di  quello  con  l’ obligo  di  cantare  ogn’  anno  vn  vefpro 
da  morto  per  l’anima  fua. 

Era  in  quelli  tempi  in  Rauennavna  Dama  principale  chiamata  En- 
glarata  figlia  vnica  di  Martino  Duca  ; così  detto , perche  hauea  ottenu- 
to dal  Pontefice , conforme  al  nollro  Tolofano,il  Ducato  di  Romagna. 
Mà  non  sò,fe  tal  nome  importalfe  all’hora  il  femplice,  e mero  gouerno , 
in  quella  maniera,  che  dopo  ifupremi  Rettori  della  Prouincia  furono 
chiamati  Conti;  ò pure,fe  folle  titolo  di  Dominio  à modo  di  Feudo.Co- 
munque  folfe , tal  nome  pafsò  poi  in  cognome  di  quella  Famiglia , co- 
gnominata per  ciò  del  Duca,  e fpeffe  volte  memorata  dal  nollro  Croni- 
lla  trà  le  primarie  Rauennati  ; Stantiaua  però  quella  Signora  ordinaria- 
mente nel  luo  Callello  di  Mutiliana  Territ.  Faentino , mà  diftratto  per 
qualche  donatione  à fauore  dell’Arciuefcouo,al  quale  s'afpettaua  all’ho- 
ra  il  dominio  diretto.  Dominaua  nel  tempo  ftelTo  vn  nobil  Caualiero  in 
Tofcana  con  titolo  di  Conte  Palatino , chiamato  Tigrino,ò  Guido,  no- 
me, che  per  elferfi  poi  frequentemente  rinouato  nei  defeendenti , pafsò 
facilmente  in  cognome  della  famiglia  de  Co.Guidi.  Accadde,  che  cac- 
ciando, e feguitando  vn  giorno  Guido  vna  Cerua  per  l‘Apennino,gion- 
fc  con  la  preda  à Mutiliana,  & intefo , che  Englarata  quiui  firitrouaua,. 
Unno  fuo  debito  andare  à riuerirla , come  fece  ; mà  il  riuerirla  hebbe  in 
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premio  il  fpofarla  ; perche  tanto  gradì  qiiclla  la  cortefia,  e tanto  fi  com- 
piacque della  belleBinrdd'Contejl  che'lo  Acoettò  nel  giorno  ftefloper 
marito;  d'onda  hebbe  origine  la  Signoria-eie  Conti  Guidi  di  qua  dall’A- 
pennino , quali  perla  propinqU  irà  dello.ftaro,  e come  Baroni,  e Signori 
hel  diftretto  Faentina,  & in  confeguenzadiuenuti  Cittadini  diftrettuali 
di  Bacnzaiy  daranno  pet.ciò  l'peffe  volte  danoi  memorati . Mà  quelli 
warriicatiaHfcrefchi  erano  accoppiati  con  altretanta  fuperbia,tiiannide, 
e crudeltà  ; e tra  l'altro  iartioni  indegne  fcrlttc  dal  noIVrò  Cronifta,e  do- 
po da  altri  hncora;  l’vnufb  >ch‘  elfitnda  aniidto  à Muti  liana.  PietrOArci- 
•uefcoiio  tbHnùenna  ,cheforfi  pretendeuaf  non  poreffe  Englarata  fuc- 
cedera  ,comeFemina',nel  dominio  Vii  quel  Cartello  fpettante  al  Tuo  Ar- 
ciuefeouato , ò per  altra  pretenlìone,  e differenza , Guido1  lo  fece  carce- 
Tireise  lon^ò  retnpp  kj  trattenne  invlloccitj  Deferine  il  Tolofano  l’ora- 
tione  dell'Arciuefcouo , con  la  quale  fouente  ricorreua  à Dio,  e folleua- 
toà’loifpjritò dall*  anguftie  delle  carceri  ai  fpdtlij  amplilfimi  del  Cielo  in., 
quello  pbrbld.'  Reg intuite  Domine  Deut,  ijuta peccauimuf  tibi  ; n -jeniam peti- 
meremur / rnanum  r uam ponile  lappi , qui  Ladroni  conptenti  ia- 
nUmn-tUutdUefuaberuilit.  Vita  Hofira  in  dolore  fiufpirac,^  in  opere  non  amendati 
flexpectas  n»n-iotrÌpimur , $ fi  àundicas  tuduramur . Ne  leguì  però  prcfto 
ladìuinavéndetta,  perche  viuendo  Guido  non  meno  feorretta  , e ti- 
ranhicamente  in -Rauenna , doue  fieraintaloccafioneaccafato,con- 
cito  ili.  centro  molt'altra  nobiltà,  & il  popolo  fteflo , onde  fu  egli  mifera- 
mtnee  trucidato , con  tutti  la  famiglia , vno  eccettuato , ch'ancor  bam- 
bino fb  ©teuleamére  fouritto  da  tanto  eccidio  dalla  nutrice.  Quello  già 
fatto  adulto,  e portando  con  l'iftelfo  nome  del  Padre  anco  gl'ifteflì  lpiri- 
trdi  crudeltà^  vendetta, ricordeuole  dclfvccifione  de  fuoi  Progenitori, 
fece-duro  lcempio  -,  e macello  de  Rauennati  colpeuoli , canto  delettan- 
dortdel  fpargimentrf del  loro  fangtie,  che  fi  dice  il  latnbilfc  ancor  caldo 
sul  ferro  micidiale  in  quello  intinto,  e n'  ottennelfe  il  cognome  di  Beui- 
fangue  ; così  fog|iOn^»e  il  medemo  Cronifla,dal  quale  altri  poi  han  pre- 
fotàl  racconto;  e quindi  fb  fempre  poi  poca  corrifpódenza  tri  i C.Gui- 
di^&  i Rauennati,  come  vedremo.  Non  accaddero  però  tutti  quelli  ac- 
cidenti nel  tempo  Hello , mà  nclli  anni  pofteriori , benché  qui  da  noi , e 
dtrl’noftro  Tolofano  occalìonalmcnte  rillretti . 

vMorto  dunque,  come  fi  dille, Berengario  primo, era  rimallo  Bcrenga- 
riolfécondo  nipote  del  già  defonto,  quale  benché  forte  reftato  efclufo 
->  dalRegno  d'Italia  trasferito  inVgone  Duca  d‘Arli,viueua  però  in  pollo 
' i ' riguardcuole,  e trà  Primari)  con  titolo  di  Marchefe  d’ lutea  ; anzi  il  Rè 
fteffo,  o pef  timore,  che  hauerte  di  lui,  ò per  altro  rifpetto,  à fine  di  ren- 
dertelo più  amoreuolé,  & obligato , li  haueadato  in  moglie  vna  figliola 
di  fuo  fratello  Bufone,  chiamata  Duilla,  Szhauea  creato  il  di  lui  fratello 
Afcario  Duca  di  Spoleto . Mài' ingrandirlo  fu  vnpreftarli  maggior  fo- 
mento à quello  , à che  egli  afpiraua  ; perche  congiuratifcli  contro 
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ambi  i fratelli  per  leuarii  il  Regno  nell’anno  9 3 8.  benché  non  li  riufeiffe  c yf XX 
l’attentato,  anzi  Afeario  vi  perdefle  la  vita, e Berengario  foffe  neceffìta-  VIU’ 
to  ritirarli  in  Germania;  non  finì  però  il  gioco,  che  ritornado  con  nuoui, 
e portenti  rinforzi  di  gente  pochi  anni  dopo,  induffe  il  Rè  Vgonc  con! 

Lotario  fuo  figliolo  in  tal  timore,  che  fi  contentorono  di  ritenere  eglino 
il  10I0  Regio  titolo , m à che  tutti  i più  importanti  maneggi  del  Regno  , 
cioè,  che  l'autorità  di  Rè  daffe  apprelfo  Berengario . Per" quella  drada 
dunque  ritornò  nuouamente  il  Regno  nei  Berengari;  ; perche  Vgone,  e 
Lotario  vedendofi  diuenuti  Reggi  da  fcherno,e  ch'il  titolo  fen za  l’auto- 
rità era  vn  vaniflìmo  nome , l’vno,  cioè  il  Padre  ripagate  l’Alpi  fi  velli 
Monacho,  l’altro  per  afHittione,  ò pur  per  veleno  predo  morì.  Et  ecco 
Berengario  fecondo  fatto  Rè  afloluto  d'Italia  l'anno  949.  che  fubito  af-  ANN. 
fonfe  all'idelTo  titolo  Adclberto  fuo  figliolo;  onde  nei  diplomi  vnitamé-  CM*UX> 
te  s’infcriucuano . Berengariut,  <g <r  Adèlkertus  Diurna fauente  Clementi a Re- 
ges,  (gre. 

Non  furono  pero  codoro  da  tutti  i Primati  Italiani  egualmente  gra- 
diti, parendo , eh’  il  lor  gouemo  hanelTe  non  poco  del  tirannico  ; ondo 
fatto  ricorfo  à Ottone  Rè  di  Germania, ottennero, che  venendo  con  po- 
tente efferato  in  perfona  in  Italia, nel  9 ji. li  codrinfe à rimetterfi  nella  ANN.’ 
di  lui  clemenza,  e che  moderando  il  modo  di  reggere  i popoli , riconof-  CMU- 
cederò  da  lui  il  Regno.  Mà  à pena  ripafsò  l’Alpì  Ottonc,e  s' intefe  la  ri- 
bellione de  figlioli  contro  di  lui, Se  i folleuamenti  per  ciò  di  tutta  la  Ger- 
mania, che  Berengario  fciolto  da  quedo  timore , fciolfe  anco  nuouamé- 
tele  briglie  alle  prime  tirannie  , vendicandofi  particolarmente  contro 
quelli,  eh'  haueano  inuitato  Ottone  contro  di  lui,  tanto  Ecclefiadici , ANN.’ 
quanto  Laici  ; Onde  fcriue  il  Sigonio  de  Regn.  Itali*  lib.tf.  fol.  z6j.Exer-  CMtui. 
citum  Canufium  ad  Athoncm  mlafcendum,  atejue  inde  Rauennam , at^ue  Exar- 
catum  adduxit,  igr  Agapi tum  Pontijùem,  Eptfcopos , Akkatet , Comiteftjue  Ita- 
li* in  ordinem  cogere,  rvexarc,at<fuc  omni  demum  imunarum  genere  incejfere  in- 
flittiti,'vt  netjuc fortume  ,neaue dtgm tati  nell tus parceret  , 've rum  apudomnes 
infignia  auariti*,  attjue  fuperki * exempla  relinejueret , gre.  e nel  feguent’  anno 
foggiongc.  'Berengario  adhue  in  Pontificia  ditione  eppugnanda  , Ecclesij  ftjue 
njexandis  implicito , <grc.  Che  però  fi  legge  nel  Rodi , che  Pietro  Arciuef-  ann; 
couo  conuocò  in  qued'  anno  vn  Concilio  Prouinciale  in  Raucna  de  Tuoi CMUU1, 
Suffraganei , trà  quali  è nominato  Gherardo  Vefcouo  di  Faenza , à fine, 
d’obuiarc  all*  vfurpationi  de  beni  Ecclefiadici , che  da  quedo  Berenga- 
rio, e da  altri  fiotto  la  di  lui  ombra , e co’l  fuo  fiauorc  fi  faceuano . 

Trà  quelli,  che  come  minidri,  e feguaci  di  Berengario  attendeuano 
à tiranneggiare  ipopoli,  era  vn  talMnafio,  così  chiamato  dal  nodro 
Cronida,  ò Manalfie , ( già  che  così  fi  nominaua  vno  de  fuoi  principali 
fautori  ) in  Faenza , che  non  sò  fic  impodoui  al  eouerno , ò pur  fatto- 
lene  Tiranno  co’l  di  lui  fiauorc, gouernaua  la  Città  con  ogni  forte  di  bar- 
barie. Viucua  nel  tempo  deffo  vn  tal  Valentino  dell’Imperial  dirpcAn- 
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tonina  già  fopra  memorata , che  bramofo  di  liberar  la  patria  dà  sì  dura* 
feruitù , haucndo  militato  più  anni  nell’ efferato  del  Marchefe  Athonc* 
contro  Berengario,  e diuenuto  per  ciò  efpcrto , e prode  guerriero , im- 
petrò gran  parte  delle  fue  genti  per  feruirfenc  al  detto  effetto.  Accolla- 
toli dunque  Valentino  con  l’effercito  à Faenza , e forfi  hauendoui  qual- 
che occulta  intelligenza  dentro, venne  alle  mani  co'l  Tiranno,c  fuo  prc- 
fidio  ; quale , nulla  giouando  le  diffefe , ritiratofi  alla  fine , e per  vitima* 
faluezza  nel  proprio  palazzo,  ch’egli  fi  hauea  fabricato fortilfimo , Se 
atto  à refillere  ad  ogni  oppugnatione , quiui ancora  rellò perdente,  e 
trucidato  con  tutta  la  famiglia , efatcllitio.  Così  fcriue  il  Tolofano  , 
foggiongcndo , che  fino  à fuoi  tempi  fi  vedeuano  i veftigi  del  Palazzo 
ANN.  ruinato,  e dellrutto  vicino  à Porta  Imolefe. 

CMnV.  Morì  Agapito  Pontefice  circa  il  fine  del  9 j 5.  e nel  principio  dell’en- 
trante fu  fullituito  Gio.  XII.  più  per  la  violenza, che  per  Canonica  clet- 
tione  ; fù  però  in  quello  almeno  vtile  alla  Chiefa,  che  profeguendo  Be- 
rengario ad  infellare  più,  che  à gouernar  l’Italia,  conuenne  infieme  con 
tutti  i Primati  Italiani  di  farricorfo  nuouamente  ad  Ottone  già  sbriga- 
toli dalli  affari  Oltramontani , offerendoli  il  Regno,  & il  titolo  d’ Impe- 
ratorc,  che  per  tanto  tempo  era  fiato  vfurpato,mentre  lo  liberalfe  dalla 

CmlXI.  tirannide  de  Berengarij . Accettò  Ottone  gl’inuiti,c  nell’anno  961. ven- 
ne la  feconda  volta  in  Italia  con  valido  efferato , al  quale  in  oltre  fi  ac- 
compagnorono  tutti  i Potentati  di  quella . Berengario  all’incontro  con 
il  figlio , e la  moglie  fi  ricolmarono  chi  in  vn  luogo , e chi  in  vn’  altro  de* 
più  muniti  per  fito , e per  arte  ; mà  non  li  giouò  alcun  fcampo , perche* 
ogni  Città, & ogni  luogo  fi  diede  in  poter  del  Germano,che  liberata  l'I- 
talia dai  Berengarij  qua , e là  confinati  , confirmò  le  antiche  donationi 
alla  Chiefa  Romana  fatteli  da  Carlo  Magno,  & altri,  e come  imitatore 
dell’  attioni  di  quello,  hebbe  anco  l’ illeflò  cognome  di  Magno , il  che  fù 
ANN.  l’anno  967. 

CMLXVIL  j0  mj  contcntarej}  ii  Vecchiazzano  dall’effer  Forlimpopolo  in  tal 

donatione,  & in  altre  Umili  occafioni  nominato  trà  le  Città  della  Pro- 
uincia  nei  primi  luoghi, indi, benché  malamente  raccoglieffe  la  maggio- 
ranza trà  l’altre  pofteriormcntc  deferitte,  fe  fi  contentaffe  ciò  fare  vna  , 
ò due  volte;  perche  vn  affettatone , benché  fconcia , poco  vfata  fi  può 
facilmente  condonare  all’affetto  della  Patria . Ma  tante  volte  replicata 
è ftomachcuole  ; quafi  non  fi  fapia,ch’il  numerare  le  Città  della  Prouin- 
cia , ò in  altro  modo  foggette  all'Arciuefcouo  di  Rauenna  con  quell’  or- 
dine, cioè  Bobio,  ò Sarfina,  Cefena,  Forlimpopolo,  Forlì,  Faenza, Imo- 
la,  Bologna,  Ferrara,  Comacchio,  Modena,  Regio,Parma,  e Piacenza*, 
non  è grado  di  preeminenza , mà  ordine  di  fito  ; in  modo  che  offeruan- 
dofi  taluolta  l’ordine  oppofto,cioè  cominciandofi  da  Piacenza,  Parma  > 
&c.  all’hora  Forlimpopolo  refta  nelli  vltimi  luoghi,  come  vedremo.  Mà 
torniamo  ad  Ottone. 
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e ...  Prcmiò  <lueft°  Imperatore  molti  Perfonaggi  sì  Oltramontani , che, 
n.  1 haucano  accompagnato  in  Italiani-Italiani,  che  1* haucano  feruito  io, 
«3^  guerre,  concedendoli  dominile  titoU  diuerfi  ; e ciò  non  folo  per 
j.  grata  corrifpondenza  de  fcruigi  preftatili , mà  per  hauerli  ancora  adhe- 
renti,  e fedeli  in  ogni  occafione,  & alficurarfi  in  tal  modo  del  Re«no  ac- 
t quiftato . Riformò  in  oltre  il  gouerno  delle  Città , confluendoli  al  có- 
mando  Miniftri  con  titolo  di  Conti  dependenti  dall' Imperio,  onde  sì 
come  al  tempo  de  Longobardi , per  ciTer  le  Città  gouernate  dai  Duchi 
, tutto  11  Territorio  di  effe  fottopofto  à tal  gouerno  fi  chiamaua  Ducato  ! ' 

* come  vedeflimo  nel  89  5.  in  materia  del  Faentino  in  quelle  parole  in  ipfo 
Terncorw  Faentino Ducatus  ( in  veze  di  dire  Ducuta  per  l' imperiti!, 

, dclla  linfa  Iatina  i.n  quei  Secoli  barbandosi  poi  per  effer  rette  dai  Còti 

- cominciò  chiamarli  Contado , e li  habitanti  di  effo  Contadini  ; qual  Magi- 
ftrato  ntrouo  elfer  durato  in  Faenza  fino  al  1 odp.leggédofi  in  vna  ferk- 
tura  auteticha  nell  Archiuio  Capitolare  di  tal  anno  fluido  Comes  Fauen- 
tt*,(grc.  Il  titolo  però  di  Duca,  e di  Conte  è molto  più  anticho  dei  tem- 
pi de  Longobardi , c di  Ottone,  perche  ritrouo  nel  Capitolino  di  L. Ve- 
ro Imperatore.  Confetto  hello,  Regna  Regibus , Prouwcias  'vero  Corniti  bus  fua 
regendas  dedit  ; e tra  1 infcrittioni  antiche  fi  legge  quella  di  Marco  Mecio 
Memmio  appreffo  Aldo  nell'Ortografia, doue  trà  li  altri  titoli  fi  efprimc 
ancora . Corniti  ordina  primi,  Corniti  Orienta,  Aegipti,  <gr  Mefopotami.t,$-c 
& in  Spartano  nella  vita  di  Elio  Cefare./kr;»^  Phtor  fatlus  Pannonijs 
' impofitus  ejl  Dux,  @r  Rctlor  ; come  all’  incontto  i titoli  di  Marchefe , Val- 
^ uafori,  Valuafini,,  e Cutanei  fono  più  moderni,  l’origine , & etimologia 
1-  de  quali  vedi  appreffo  altri.  & 

La  “forma  del  gouerno  temporale  fatta  da  Ottone  fu  accompagnata 
1 ncl  Spirituale  dai  Vcfcoui , per  ciò  Honefto  Arciuefcouo  Rauennate, 
conuocò  duoi  Concili;  Proumciali,  vno  in  Rauenna , e l’altro  in  Marza- 
ha  trà  Bologna, e Modena  l’anno  9 7 j.  doue  Alberto  Vefcouo  Bologne-  CMLxi 
“ fc  ru  reintegrato  d’alcuni  beni , e ragioni  da  VbertoVefcouo  di  Parma, 

C vi  fi  legge  fottoferitto  Gherardut  Epijcopus  fanti*  Fauentin <t  Ecclef  * . Il 

Vecchiazzano  vi  pone  anco  il  Vefcouo  di  Forlimpopolo,  mà  nelregi- 
1 rtro,  che  ne  fàl’Vghello  nei  Vefcoui  di  Bologna  fo).  ij.nonfiritroua. 

Per  la  morte  di  Ottone  primo  poco  indi  Seguita  rimale  1*  Imperio  io, 
i Ottone  fecondo, che  poco  viffe,  ne  di  lui  altro  fi  legge  Spettante  alla  no- 

Ilra  Prouincia,  fc  non,  che  trouandofi  in  Rauenna,  donò,  ò confermò  al- 
le Monache  di  S.  Maria  in  Cerefeo  alcuni  beni , e particolarmente  nel 
r Faentino  il  Cartello  di  Tebano,  e Carbonara  maggiore , e minore  fan- 
ti no  9 8 1 . e duoi  anni  dopo  morì  in  Roma , lafciando  Ottone  terzo  Suo  fi-  rANN- 
#•  g|io  in  tenera  età  di  1 8.anni.  Onde  per  l’inhabilità  del  Supremo  Prenci-  C xgXX 
> pe  cominciarono  ripullulare  in  Italia  quei  difordini , che  da  gl*  antecef- 
1 fori  erano  flati  recifi,  quali  tanto  più  pareua  doueffero  pigliar  piede,, 
perche  il  nouello  Imperatore  neceffitato  tratcnerfi  in  Germania  per  Se- 
dare 
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dare  i tumulti  colà  anco  riforti , non  potei  nel  tempo  fleffo  applicare^ 
pienamente  à gl’ intereflì  d’Italia.  Mà sbrigatofi dalli  affari Oltramó- 
tani , & habilitatofi  in  tanto  con  il  crefcimento  delli  anni  ai  maneggi  di 
llato,  auifato  dei  mali,  ch’in  quelle  parti  per  l'abfenza  di  lui  nafceuano* 
venne  in  Italia,  e facendofi  conofeere,  qual  cra,prencipe  da  efler  rifpet- 
tato,  c temuto,  à pena  gionto  quietò  con  la  fola  prefenza  ogni  mpui- 
mento . Morì  in  quello  mentre  Gio.  Pontefice , e fù  eletto  in  fuo  luogo 
ad  inftanza  di  Ottone  Gregorio  V.  della  cafa  di  Saffonia  Zio  dell*  Impe- 
ANN.  ratorc  , che  al  fecolo  fi  chiamaua  Brunone,  c fu  l'anno  95  5.  Coronò 
CMXc/.  qUC(i0  Pontefice  dell’  Imperiai  Diadema  il  Ncpote,  che  non  l’hauea  an- 
cora riceuuto , & à fauore  de  Prcncipi  di  Germania  fece  il  Decreto, che 
ad  elfi  foli  s’afpettalfe  l’elettione  dell'imperatore , e la  confermatone  al 
Romano  Pontefice , A pena  fu  partito  d’Italia  Ottone , che  ripigliaro- 
no animo  coloro,  che  mal  contenti  dello  {lato  delle  cofc  prefenti  afpira- 
uano  à nouità,  onde  fu  quegli  necelfitato  ritornare,  & effendo  prima  in- 
teruenuto  ad  vn  Concilio  in  Rauenna  celebrato  dall’  Arciuefcouo  Ghc- 
reberto , al  quale  fi  trouò  prefente  ancora , e vi  fottoferiffe  Ildeprando 
Vefcouo  di  Faenza,  andò  à Roma,  doue  fece  feuera  giullitia  de  feditio- 
fi . Morto  poi  indi  à poco  Gregorio , e finite  l’effcquie  con  l’ intei  uento 
del  medemo  Imperatore,  che  ancora  fi  ritrouaua  in  Roma, fu  à fua  peti- 
tione  afTonto  dalla  fede  Arciuefcouale  di  Rauéna  alla  Pontificia  Roma- 
na Ghcreberto  fudetto,che  era  flato  maellro  di  Ottone;  e fi  chiamò  Sil- 
uellro  lì.  che  per  efler  gran  matematico  (feienze  in  quei  tempi  poco  in- 
tefe,  8 i vfate)  diede  occafione  à narrationi,e  racconti  di  lui  affai  finillri, 
mà  in  fatti  fauolofi  ; viffe  nel  Pontificato  4.  anni,  e mezzo , cioè  dal  pri— 
mo  Nouembre  998.fino  à Maggio  del  t ooj.ne  di  lui  altro  fi  legge  fpet- 
tante  alla  nollra  Prouincia,  fe  non  che  mandò  fcffercito  contro  Cefena, 
e vi  pofe  l'affedio , mà  la  caufa,  e l’clfito  di  tal  mouimento  non  è fcritta; 
tanto  erano  i fcrittori  di  quei  tempi  afeiutti , e fcarfi . Poco  auanti  la^ 
morte  di  Siluellro  era  mancato  dal  numero  deviuenti  Ottone  Impera- 
tore in  età  di  28.  anni,  e fcnzalafciardi  fe  fucceffionc  alcuna , onde  at- 
tendendoli quafi  nel  tempo  fleffo  all'  clettione  del  nuouo  Pontefice  iru. 
Italia,  e del  nuouo  Cefare  in  Germania , forti  in  Roma  Gio.  XVIII.  dsL* 
altri  detto  XVII.e  nell'Imperio  Henrico  I.e  conforme  ad  altri  il  Il.quel- 
lo,  che  hauendo  accopiato  con  lo  flato  matrimoniale  perpetua  virgini- 
tà, meritò  per  quello , e per  altre  fuc  virtù  inficine  con  la  moglie  Cune- 
gunda  effer  aferitto  al  numero  de  Santi  ; non  venne  però  fubito  in  Italia 
necelfitato  tratenerfi  in  Germania  per  quietarci  tumulti,  che  l’agita- 
uano.  Mà  intefo,  ch'Ardoino  Marchcfc  d'iurea  sera  fatto  eleggere  Im- 
peratore da  alcuni  Prencipi  di  Lombardia , e che  coflui  non  ceffaua  di 
trauagliare  le  Città,  e popoli,  ch'alia  di  lui  elettione  erano  auuerfi,ma£- 
fime  i Milanefi  ; mollo  daU’inflanzc  di  qucll’Arciucfcouo , & affettati  in 
MXin.  tanto  li  affari  di  là  da  monti, venne  con  groffo  effercito  l’anno  1 o 1 3.e  nó 
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folo  ruppe,  e disfece  le  gentidell’A&uerfafio , mà  fu  anco  coronato Im- 
peratore da  Benedetto  VII.  ò ptir  VIIL  ch’all’hora  regeua  la  Chiefa  Ro- 
màna; fece  atìco  donatione  ad  Arfioldo  Arciuefcouo  di  Rauenna  di  tur- 
re  le  raggioni  publiche,  non  folo  fopra  quella  Città, e fuo  territorio;  nià 
(opra  altri  territori;  ancora,  c particolarmente  sòl  Faentino, e Bologne*- 
fe  per  quanto  leggefi  regiftràta  nel  Rbfli  l’anno  i o 1 7.  Che  però  Eribeià  mxviL 
to , che  li  fucccfle  nell'ArciUefcouato  andò  alcuni  anni  dopo  vififàndò 
tutte  le  fuc  giurifditioni  temporali  per  la  Prouincia  ; e per  quarti 
foggionge  il  citato  Hiftorico,fìl  à tal  effetto  sù’I  Faentino  li  1 o.  Giugnò 
del  1 ozr.  Effondo  poi  pattato  l’ Imperatore  Hehrico  dal  terrenò^nfpe-  ANN. . 
rio  al  ICegno  celefte,  e vacante  ancora  quel  feggio , cioè  nel  1 o itf.llfi?-  MXXVL- 
detto  Eriberto  trouadofi  à Cefena  donò  all’Abbate  di  S.  Maria  ferir  Por- 
tar» di  Faenza  vna  tal  Chiefa  diroccata  fòtto  titolo  di  S.Maria,c  S.Gior- 
gio  polla  nel  Plebato  di  S.  Stefano  in  Catena  Territorio  Faentino  ad'ef- 
fetto  di  riedificarla , & officiarla  coi  fuoi  Monaci  conforme  al  loro  inflf. 
tuto,  &c.  e come  fi  legge  eftefamente  in  quella,  hauuta  dall’Archiuio  di 
quel  Monaftero,  che  qui  regiftraremo, benché  in  molte  parti  per  la  vec- 
chiaia , e corrottone  del  carattere  non  fia  intelligibile. 

Anno  Deopropitio  Pontificatiti  Domini  Nofiri  Ioannit  fammi  Ponti- 
fìci* , & huniuerfalis  Pape  in  Apojìolica  facratifime  “Beati  Petri  Apojìolt  Domi- 
ni fide  anno  fecundo  hperatorem  non  abemus  pofi  exceffum  Domni  Enriti  In - 

ptratorit  die  undccimo  menfs  Septemier  Indizione  nona.  In. 

ante  Ecclefiam  S.  Saluatoris  ittfla  Ciuitatem  Cefmate . Legum  enim  confirmat 
aucloritas , (gfre.  Igitur  cum  Chrijii  auxilio  dum  adeffem  quidem  in  Dei  nomine  , k 

Domnus  Eribertus  Chrifio  fulgente grettia  ArchiepiJ .Santle  Sedts  Catolice  Ratti-  - *■ 

nate  Eccleftt  in fr aditilo  loto  ante  dieta  Ecclefia,  gif  ibique  ajìanttum  bomftmis , 
atque  inlufìrifimis  Clerici t,  atque  Laici s eviri s , quorum  ptura  nominantur  idtfl 
Domnus  Mannatius  Epifcoput  fantle  Cefmate  Eccleftc.  Domnus  Petrus  Presbi - 

ter  Monachus,  atque  Abbas  regalar  is  Mon.  S.  Marie  que  e fi  in /. 

Ioannes  Presi.  (gfr  Monachus  ditti  MonaJlerif.Gherardus  qui  eft  de  Leo  de  Liu- 
to. Domnus  Ioannes  Presitt.  Monachus,  tgf  Alias  regalane  Monajlerij  “Bea- 

te Marie  V irginis  que  dicitur  foris  Porta  . Adeliertus  Presi.  Monachus  di- 
ili Monajlertj.  Almertcus fi.  quondam  Giierti.  Petrus  qui  eft  de  Arnaldo , igfe. 

& alifs  plures  in  Illufìrorum  diclorum  hominum  pref  rutta.  Appreenden  1 preditti 
Dcrnnur  Eribertus  Diurno  flumine  Archiepifcopus  fantle  fedis  Catolice  Rau in- 
nate Ecclcfte  unga  paflorale  in  manu  fua  (gf  mift  e am  in  manu  prenomina- 
ti Domni  ìoannem  Rehgiofus  Presi.  (gf  Monachus , (gf  Alias  regalar  ir  ipftus 
Mcnaflenj  S anele  (gr  femperque  Firginis  Dei  Genitrici gloriofe  Marie  que  eft 
a foris  porta,  (gf  dixit  ipfo  iam  ditlo  Domnus  Eribertus  Archiepifcopus  Santità  il," 
Rauennate  Ecclefie.  ecce  do,  & trado  atque  inuejìio  tibipré  te  ih  ijìo  Monaflcri? 
in  perpetuum  tdefl  ipfa  fundamenra  terre  cum  omnibus  fette  que  ibi  effe  in  quo  i£ 
anr ea  fuit  fundata  Ecclefia  quod  fuit  uocabulo  “Beate  Marie  V irginis  gfr  fantli 

Georg  j Chnjìi  Martiri*  cum  omnibus  rebus quantafeunque  ad  ipfie» 

Eccleftc 
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Zcclefie  pertinent , que  in  ruinis  redatt a 'videtur  que  ejl  pefita  in  Igeo  qui  tjì 

feudicitur  effe  in  T erri  tono  Fan. Carla  plebatusS,  Stefani  quiejlm 

Catena . Quaterna  à preferiti  die  tn  ditte  Domnus  loannet  Pretbiter  @r  Mona- 
thut  (tfrr  Abbai  regalar it  Mon.Santte  Mane  de  foris  Porta  tuifque  fubcejfon- 
bia  oleata  tentata  pof ideata  m perpetuar»  ordinandi  & difpenendt  <§jrc.  @r 
j 'f  ’•  Vf°  tteminatus  Domnus  Joannet  Preilit.fdjr  Monachine  <gF  Abbai  fupraditti  Ado- 
na fertj  locututfuit,  & dixit.  Et  epo  fic  eam  recipee,  & deprecar  <vot  omnes  qui 
ibidem  efttt  prò  futuro  tefìimome , Hoc  fattumeji  fui  die  menfe  tndicitonc-, 
ditta  naturi . 

Io  ftimo,  che  quel  Mannatio  qui  nominato  trà  tcflimonij,  Vefcouo  di 
Cefena,fia  queiriftelfo,che  dall’Vghello  con  la  feorta  de  Cronologi  Ce- 
fenati  è porto  nell'  anno  780.  di  cui  non  hauendo  erti  hauuto  altra  no- 
titia,che  da  vn  fuofigillo  rimafto,  e già  che  i figilli  non  inoltrano  1*  an- 
no, mà  folo  la  perfona,  ò nome,  perciò  certi  dell’vno , & incerti  dell’  al- 
tro,hanno  in  ciò  giocato  di  capriccio  ponendolo  nel  78o.come  lì  è det- 
to ;mà  in  fatti , per  quanto  fi  hà  dalla  fudetta  donationc,  deue  porli  nel 
loitf. 

Ottenne  poi  l’Imperio  Corrado  di  Sueuia  , che  fu  coronato  dal  pre- 
ANN.  detto  Gio.  Papa  1*  anno  ioi-j.c  partendo  d'Italia  dopo  la  coronatione^ 
vi  lafciò  fuo  legato  Alcflàndro,  quale  radunò  vn  congrego  de  Primati, e 
delle  Città  della  Prouincia  vicino  à Bologna, doue  intcruenne  per  il  Co- 
mune di  Faenza  Pietro  di  Rainicro  cognominato  TelTarccondo,  per 
caufa  di  alcune  controuerfie  trà  la  Chiefa  di  Rauenna , & alcuni  Baroni 
ANN  di  Romagna, che  occupauano  indebitamente  molti  beni  di  quella,elTen- 
MXXXiV.done  Ghebeardo  Arciuefcouo  ; quale  nel  1034-  al  riferir  del  Rolli, ottó- 
ne per  Imperiai  concelTìone  il  Contado  di  Faenza;  cioè  tutte  le  raggio- 
ni  publichc  fpettanti  al  fiiprcmo  Précipe  fopra  di  quello,  fpiegate  efte- 
famente  nel  medemo  diploma  regiftrato  dal  Rolli  lotto  1* anno  fudetto . 
Altre  donationi  ancora  fi  leggono  apprclTo  rifteflo  in  quelli  tempi , che 
' .qual  fulfiftenza , & effetto  haueflero  non  c noto  ; sì  per  effer  inualide  di 
ragione,  come  di  cofc  già  molto  prima  con  le  Città  llefle  donate  ai  Ro- 
mani Pontefici,  sì  perche  anco, quando  folfero  legitime,  le  controuerfie 
però  fulfeguenti  trà  i Papi , & Imperatori, per  le  quali  le  Città  inferiori, 
vfurpatafi  vna  tal  libertà  poco  ftimauano  l'vno,  e meno  temeuano  dell’- 
altro , ritcneuano  leloro  giurifditioni  qaafi  indepcndentemcnte  da  al- 

Morto  dunque  l’ Imperatore  Corrado,  ottenne  il  feettro  Imperiale  il 
di  lui  figlio  Henrico,  sì  come  perla  morte  d'Ildeprando  nortro  Vefcouo 
MXLUI  ® in  fuo  luogo  alfontoEutichio  nel  io43.Nel  tempo  di  quello  Prelato, 
cioè  nel  io45.fcriue  il.Tolofano  vn  grandillìmo  incendio,ch'abbruggiò 
quafi  tutta  la  Città,  nel  quale  venendo  comprefa  anco  la  Catcdrale,  pe- 
rirono tutte  le  fcritture  ad  cfTa  fpettanti . Ritrouafi  però  al  prelèn- 
te nell*  Archiuio  Capitolare  la  memoria  delle  principali  donationi  fino 
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à tal  tempo  fatte,e  confirmate  dai  Vefcoui  à fauor  de  Canonici,  comin- 
ciando da  Paolo  fino  al  viuente  Eutichio,  che  la  fottoferifle  infiemo 
con  molti  altri  tcftimonij  ben  informati  del  tutto, tanto  Chierici,quanro 
Laici . Eccola  rranfcritfa. 

In  Nomine  Dei  Aetemi . Anno  Incarnationis  Domini  ffojìri  Icfu  Chrifli  qua- 
dragefmo  quinto  pof  mille  die  ij.  menftt  Apnlis . Cum  effemus  iuxta  murum 
Ecclefa  S.  Petti  Apofìolt  Ciuitatif  fané».  Ego  Ioannes  Archipresbiter  fauci a 
f aneti.  Ecclefa , & Petrus  Archidiaconus , (ffr  Prapofitus  eiuflem  Ecclefa  cum 
omnibus  Presbiteri , Dtaconibus,  (èjr  Subdiaconibus  Canonie a ciufdcm  Ecdefi<e  , 
(fff  nobtfcum  Ioannes  Index , Guido  Index , (gr  alius  IoanneS  Index , 'Bonus  dies 
ludex , Ildcbrandus  Index,  Raimundo  Liuienfis  Index,  Manfredus  cum  filo  fuo, 
Adelbertus  de  Imil  da,S  ignote  tto,  Rafie  ns  de  Bimbo , (èfr  frater  eius  Georgi  ut , In- 
terno, & Arar  do  frater  eius , Petrus  de  Pagano , & frater  eius,  Gerardus  Dete- 
tife,  Raincrtusfhus  Guai  berti  , (gj Y frater  eius  , Signor  e to  de  Gerardo  Tufco  , 
Vngarellus  de  Petto  Clerico,  Cantarellus , Petrus  de  Presbitero  Frfo,  Ioannes  de 
Pipino , T etbaldo  de  Bofo , frater  eius , Aldebranàus  de  Raincrio  Grammatt~ 

co,  (fff  Adelbertus  de  Ioanne  Archipresbitero , Ioannes  Archiprcsbiter  de  Pitriolo  , 
Fantmellus,  Almericus,  Bandus,  Ioannes  de  Franco , Acio,  Bcrnardus,@r  frater 
rius  Acio,  Farulfus  de  Vetro,  Afìulfus , Euerardus  filtus  Gei  ardi , Signorellus 
fltus  Farulf,  Gerardus  Adelmari Jìlius,  Saracenus  nepos  Ennci , Adelbertus  de 
Ioanne  Diac.  Petrus  de  V nido,  Corbulus  de  Petto  Ruffo,  T cacto  de  Puido  Judice  , 
Guido  de  Martino  T abolito,  Conftantinus  T abolito,  Ioannes  T abolito, Petrus  Ta- 
belilo,  Bellmus,  Igttp  de  Muro,  Geiorgius  flius  Geiorgi/  , Adalbertus  de  Alitisi, 
Mazplinus  flius  loannis  de  leorgio , ifff  ali/  plures  audientes , (ff?  Hjtdcntes  hac 
fati*-*. 

Neceffarium  duximus  tradere  memoria  textum  cartularum  noflra  Canonica  , 
tjttas  fcimus  ludicio  Dei  igne  confumptas . Et  maxime  qualiter  Dontnus  Paulus 
Religiofus  Epifcopus  ordtnauit  Canomcam , (gT  Canontcos  fupraditta  t au.  Ec- 
clefa num.  xxx.  (fff  dedit  fupraferipta  Canonica  in perpetuum  omnes  oblattones  , 
(gjr  daitiones,quas  Dommus  in  tpfa  Ecclefa  donauerit  tam  prò  <viuis , quam  prò 
defuncta,  (gfr  omnes  decimas , primi tias  Plebis  ipfui  Fauen.  Ecclefa,  (è,  de- 
dit in  tpfa  Canonica  P lebem  S.  Petti  in  Lacuna  cum  omnibus  oblationilus,(ffr  de- 
cimi*, (éjr  primitijs,  (fff  cum  tetris,  (ffr  omnibus  fuis pertinenti)  s,{cf  Monajlerium 
Saniti  Stephani  Protomartvru  ftum  in  Ciuitate  Fauentia  cum  omnibus  fuis  per- 
tinenti/ s , (gjr  Monafenum  Saniti  Aitala,  (fff  Monafì erium  Sancii  Sauna  cum 
omnibus  tllorum  pertinenti/ s ; hac  autem  Monafìeria  f andata  funt prope  porta*!-» 
Jmoienfem  ; (gr  dedit  fupraferipta  Canonica  in  perpetuum  curtem , qua  'vocatur 
Percuoti  maioris,  (ffr  Arcuati  minora  excepto  rampo  Domntcano  y (efr  dedit fupra- 
fcripta  Canonica  curtem  tntegram  Firmilini  maioris,  Firmtlini  minora,  cum 
apendicibus  fua , quorum  nomina  f tnt  Fabriati  , Morena  cum  Campo  motore  co - 
berentes  fe,  (gr  cumT aula  de  natila  nona  ; (ffr  dedit  in  fupraditla  Canonica  duos 
manfos  in  dentino,  & quatuor  in  Piculmo,  & duos  in  Murano, fr  dedit  /«/«- 
piatitela  Canonie  a locum  <■ vnumtntegrum,qut  rvocatur  Gargugnano.Plebc  fattiti 
1 r Martini 
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Mirtini  qui  'vteitur  in  Gulfare , (gSr  al  tur»  locum  mtegrum , qui  r vocdtur  Curi - 
lianoi  iffr  alium  locum , qui  'vocutur  in  monte  Plebe  Stimi , (§Sr  locum  njnum  qui 
/ njocitur  T illttho,  (jfr  duo t m*n[ts  in  V tran»,  & Ecclefiam [aneli  Petrigni  rt/o- 

catur  in  F ugnano  cum  f tu  pertinenti)* . Hac  omnia , qua  [opra  dixtmui  dedit 
Dormili*  Paul  ut  Religiofu*  Epi[copus  Canonica  [upraditla  Fau.  Eccle[ta,(gff  Ca- 
nonici* xxx.  tantum, & confirmautt  bac  omnia,  & qua  Dominus  in  antea dona- 
uerit  [upradiBa  Canonica , $ Canonici * xxx.  in  perpetuum  ; i^T  prò  bu  omnibus 
/ fiat ii  remuneratiombtu  conjlttuit , ipfos  xxx . Canonico s die , noctuque  dej  eruirc 

a dim  fupi  adict.e  Ecclefta  cum  matutinitlibu* , $ miffarum  folemnijs , (gT  <r tef- 
pcrtints  affici)*  rum  ymnu , pfalmis , et  cantica  fpiritualibus,  et  orare  prò  ip[o, 
et  [uùfuccejfonbtu  in  perpetuum , et  dedit  eit  [upradtclis  Canonici*  xxx.  domi- 
n ùm,  (gr  potejlatem  hac  omnia [upradicta  babendi , tcnendt , intendi , fruendi , 
ordinandi , difvonendt  more  [alano  in  perpetuum.  Et  [uper  bac  omnia  promt- 
[t  9 obligauit [e,  fito[que [uccejsores  cantra  omnes  per[onas  fiate , autorizA- 

re  ff/  defen[are  omnia, qua  [apra  leguntur . Ac  dcrnum  addidit  idem  ip[ : Dom- 
ru*  l aulu*  glorio[us  Epi[copus  njohmtan  Dei , <gf  [ua , nc  t fi  amquam  ip[e,aut 
[in  [urceffàres  in  perpetuum  tonerà  bac , qua  lupetto*  leguntur  agere , aut  conten- 
d e , aut  rodere , aut  inuadere , aut  contraduere  , nccl  mmucre  aufi  f terme,  ma- 
ledictionem  omnipotentis  Dei,  <gj"  Sancì  or  um  Apojìolorum (gr  Sandorum  C-CC. 
dei  em,ff[f  cito  Patrum,<§f  maleditlione  Amaranatba  mnodati  cum  huia,([/  Ne- 
rone  habeant pdrtionem,i^T  poji  màlediFtimi s fententiam  auri  optimi  hb.[ ;x  pani 
mal  tentar , bartradem  pana  in  [upradiBa  Canonica  perfoluatur,f  bine  dona- 

tionem,  transfrrtionem,  compof.tionern , (ffr  ordmatìonem  Canonica , $ Canoni- 
1 corinti  frangere,  tollere,  inuadere,  mmucre,  contradicert  pra[ump[c>mt . Pofìcx- 

cfflum  autem  tanti  nitri  [anttijimi,  @r  gloriofjìtmi  Ept[copi  Pauli  Dommts 
Gcrar du*  Epi[copus  Fau.  Ecclefia  [ufcepit  EptJ capato*  vrditicm  ; mt  audiuit 
ediBunr Dormii  Pauli  bona  memoria  Epifiopt , et  n.ndit  ordinationcm  Canonica  , 
etdcricorum  , et  compo[itionem  offìciorum  , et  oratianém  prò  [e , [uorumque  [uc- 
c t[orum  idem [uprafatum  ediCtum  Domiti  Pauli [upranommati  Ept[copi  laudò*, 
adjìrmans  editto,  compo[ttone[na  cartola  in  Canonica  , & Canonici* xxx. 
tejlimónio  multorum  honorum  Virorum  dnfirmauit . Hoc  idem  egit  & Domnus 
. Ildebrando*  Epi[topus,$r  cartola  cipo[iticne,  tgfr  maledizioni*  c onjirmatione 

[ex  hbrarum  auri pana  multatane.  Addidit  etiam  , (eff  medictatem  de  Cajiane- 
to,&  medictatem  de  Mercato  [aridi  Clementi*  proredcrnptione  anima  [ua.  ULud 
ip[um  etiam  egir,  & ob[eruauit , <gr  ijìepra[ens  Domimi  Euthicus  Fau.  Epijc. 
qui  adbuc  in  Cbri[o  nnuit  adamante  omnipotentis  Dei  mi[ericordia,qui  etiam  de 
hi*  omnibus  , qua  fuperms  leguntur  cartola*  fecit  Canonica , (jìf  Canoniiis  xxx* 
tanto, [ecùdttm  ordmatìonem,  & edttla  priornm  Pradacjioiitm  Ept[c.[ uriti  fimi 
elidei icet  Paoli,  et  D.  Gerardi,et  n-ener  abili*  lldebrandi,nettion  etiam  et  [e  ipsó , 
et  [uos  [ueceffocet  in  perpetui  [upradicìa  traudì  et  ione  omnipotentis  Dei , et  San- 
dorum ApoJÌ.  et  treccntum  decem,  et  odo  Patri,  et  malediBiohc  Amaranatba  li- 
gauit/vt  cum  /uda, et  Nerone  babeant  portionetv  , et  pojl  malediBionit  noddt to- 
ner» in  eadem  Canonia  [ex  hbtarurn  duri  optimi  Jaciant  compo[tionem—>  . 
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Parte  Prima: 

Et  li-ec  omnia , <~Jt  fiupradiBum  e fi.,  in  Canonica , fi?  Canonie  ìs  XXX.  tatù  umetti 
per  tempora  fucrint  ordinati  perpetui  mancane  'vigore . 

t Ego  lohannes  Arcbipresbiter  S ancia  Faucnt.  Ecclefia  m.m.  ss.  t Ego  Petrut. 
Archidiac.  fi?  Prapofitus  S.  Fauent.  Ectlefi.  banc  mordanone»!  fupradictarum 
cartularum  taudans , adjirmant  ss.  t Donumdei  Presbiter  mjn.  ss.  t Ego  Petrus 
Presbiter  ss.  t Albertus  Presbiter  interfuit,  fi?  fubfcrtpft.  f Ego  Joannes  Presbi- 
ter,  (fi?  Cantar  S.  Fauent.  Ecclef.  m.m.  ss.  t Ego  Dominicus  Presbiter  m.  m.  ss. 
t Ego  Leo  Presbiter  m.m.  ss.  t Ego  G emme  Presbiter  ss.  t Ego  P.  Diaconus  in - 
terfiui , fi?  ss.  + Ego  Rambertus  Diaconus  ss.  t Ego  S.  Diac.  ss.  t Ptligrinus  Tpo 
Lenita  tnterfui,  fi?  ss.  t Ioannes  Subdiac.  ss,  t Rambertus  Subdiac.ss.  t Ego  lo- 
annes  Subdiac.  m.m.ss.  t Confiantinus  Subdiac.  ss.  t / ohannes  Impeli)  Romani 
Judex  ane  recordationem  fupradiùlarum  cartularum  audicns , adjìrmans , fi?  ss. 
t Ego  lohannes  Index  iidne  recordationem  lam  diclarum  cartularum  midens  , fir, 
affnmans  ss.  t Ego  Jldebrandus  Index  banc  recordationem  fupr aditi,  cartai arum 
audicns, adjìrmans  ss.  t Ego  V nido  Index  laudane  ss.  t Ego  Ragimundus  Index 
hanc  recordationem  fupradiCÌ.  cartularum  audiens , adjìrmans  ss.  t Ildebrandus 
Scolajìicus  buie  operi  ftudium  addens  ss  A Ego  Bonufdies  Index  barn  recordatio- 
nem fupradtei.  cartulari  audiens,  adjìrmans  ss.  t T bomas Jilw  q.  Gotefredus  ss. 
t Signum  manus  Matnfredus filio  Cj.  V uido.  i lohannes Jilio  ej.  Pipino  ss.  T Signi 
•manus  Ioannis  de  Franco  t Sign.  m.m.  Fintcmo  de  'Brando,  j Stgn,  manus  Adel- 
berti  de  Imilda.  t Signum  manus  Mainfìredini . t Signum  manus  Anarao.  t Si- 
gnoreto filio  q.  ìerardoss.  f Manna  Mauri filtus  ss.  t Signum  manus  Saraceno. 
-f  Signum  manus  Signorellog  Signum  manus  AJÌulfo.  * Signum  manus  Petrus  de 
Pagano.  * Fgo fili» ....  ; .ss?  Georgia  filio  Ioannis  ss.  * Rufitcvs  Siolajlicus  s\ 

* Adelbertus  de  lobanne  Diac.  sst  "Fatui fio  Confini  barn  reeoi dationis  (attuiamo 
idfirmans  ss.  * Bando  fi.  quondam  Bernardi  ss.  " Raineno  filio  quondam-* 
Accio  ss.  " Bernard»  filio  Gualfredo  ss.  * Corbulus  filtus  Quondam  Petti  ss. 

* Guido  filtus  quondam  Mattimi s T abell to  ss.  * Gerardo  filio  quondam  Adel- 
mario  ss.  * Alberto  filio  quondam  Albtzfiss.  * Rainaldo  filio  Mauro  ss.  * Ingi- 
z.o  filio  quondam  Ingiejsss.  " Ego  lohannes  filio  quondam  lohs.  ss.  * Con- 
Jlantinus  T abolito  ss.  "Zeucio  Lcgis  Dotior  ss. 

«J*  Ego  Erhic  Eptfcopus  m.  m.  ss.  Ego  Petrus  Fauent.  Ecelcfia  Epifico- 
pusjubfcnpfi.  «J»  Ego  Leo  elecius  Fauent tnus  Epific.  ss. 

In  tanto  i Kauennati  conferuando  ancora  co’l  fafto  della  primiera^ 
grandezza  l’ anticha  ambinone  di  fuperiorità  , ne  trouando  corrifpon- 
denza  nei  cóprouinciali,  come  forfi  pretédeuano,  procurarono  co'l  ter- 
rór  dell'arme  -farli  ftrada  alle  fue  pretenfioni , e toccò  per  lor  mala  forte 
ai  Forliuefi  adellèr  i primi,  che  fpcrimétaflero  gl’effetti  più  rigidi  d’vna 
ftrana  refolutione.  Correndo  dunque  l'anno  1053.  portorono  i Kauen- 
nati le  forze  delle  loro  militie  fopra  Forlì,c  perche  era  Città  all'hora  af- 
fai piccola,  e di  facile  efpugnatione,la  prefero,  e demolirono  affatto , c 
con  animo  refoluto,  che  mai  più  fi  edificaffe  vi  lèmminorono  il  fale. 
i Faentini  ricettati  cortefcmente  i Fatimeli  s’vnirono  con  elfi  alla  riedi- 
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fi  catione,  sì  che  in  breue  tempo  nouellamente  riforfe  ; così  fcriue  il  To- 
lofano.foggiongendo,  che  fi  conferuaua  ancora  à Tuoi  tempi  il  vomere  , 
col  quale  era  ftatofeminatoil  fole,  ecco  lè  parole.  Anno  1053.  CumFo- 
rolwtcnfet  nollent  Rauennatibui  inemnitm,  et  per  omnia  obcdire , etfubtja  , ipfi 
Ravennate:  mento  furore  accenf,  Liuium  dejìruxeruntft  in  ama  particulafulca- 
(a  'vomere  falem  femmauerunt  dicenter , cumnafceiur  fiudfal  readficabttur  lo- 
tti! fie  ; tjui  a-'om'er  hodie  apparet  iuxtaipfam  rvrbem  fixui  3 erat  emm  lune  Ct- 
Uitas  pania,  qua  non  leci  fortitudine , non  axronan.  . . . nttebatur . Ttmen- 

tet  evirò  Fauhtini,ne  eìs pmlecànt incerti,  recepiti  Lmienfibiu,Cmiratem  eorù 
treni  rejìaurarnnt  tempore,  ' 1 

Ritornarono  i Rauennati  quati'anni  dopo  aH’iftcfl'a  imprefa,  irritati, 
che  à loro  onta  la  Città  di  Forlì  forte  riforta  ,mà  i Forliuefi,  al  riporto 
de  loro  Cromili , fatto  ricorfo  ai  Faentini , fcacciarono  virilmente  con 
l’ai'fito  loro  i nemici,  e fi  liberarono  da  ogni  molellia . 

Mà  qui  è daobuiare  ad  vn‘ errore  dell*  Vghello  nella  fucceflione  dt^ 
nortri  Vefcoui,  perche  egli  dopoEutichio,  e dopo  Vgone  vi  pone  vrn. 
Rollando,  che  fièli  045.  fi  ritrouò.al  Conciliodi  Pauia;  e pureEutichio 
fi’ legge  autenticamente  viuente  nel  1 o ytf,  in  vna  donatione  latta  d*  al- 
fciimbéirt  alti  Horttorìj'delln  Catcdrale , che  qui  riportare  moda . queir- 
Archiuio  con  la  di  lai  fottofcrirtione,e  dimoiti  altri  fucceflbri,trà  quali, 
benché  lia  vn  Rollando , none  però  quello,  di  cui  bora  parliamo . 

In  fiottine  Patiti,  & Ftlij,  & Spirita!  SanCti . Anno  Incarnatina  Domi- 
ni miti  ciano  LFf.  Ind.  Filli,  die  decimo  KalendarumF ebruanarum  temporibus 

Domtn  Fitteti ! PP  .fède  primo  Imperante  fjenrito  Imperatore  II.  anno % 

Pèrtinct  in  omniha  pdtfpirutn  necejìitatibut  , maximcquc  Clencorumpauperuin 
tanontee  fuceurrete  iurta . ...  fermonemqui  dix.  bona  Eccbcftx  partim impertiri 
rn  refi  aiti  atione  Ecciefa,  partim  in  paupcret  Clerico!  fubratioantq  dan.  Idarco 
^io!  bum  (modi fententiam  ornai  modo pbtimefeentesyac  etiam  ab  animimi J cata- 
ri eroi] . 1 necejfatntm  duxtmai  qua.....  omnei  reddttut , omnefque  pcnfio- 

nei  ,‘quai  Vgo  HuPtild'dei , etufquc  V xur  Himtlàa  x.  fof  debei  EccleJtxS.Pe- 

tri ac  F indonidei  de  Arardo *. foL  (gr  7 heodericus  'Lcnnonidei  Jol. 

)cx.  nojlra  fancta  Ecclefa,  F attentino  Épifc.fcilicet,  debet,  omnia  iti  ommbuiàgg’ 
....  .fradicia  F attentata  Ecclefta  Hofhartj t perfoluantur.qui  tujlodei  lam  dicì.e 
alma  Ecilefta  effe  nòfcunttir . Ipfi  emm  cotidie  tempi  1 Dei  mtmjterijs  nte  ajacat. 
Fndc  ex  decreta  ’B.SilueJiri  PP.  ac  aliorum  tnnumerabilmm  Pontificar», atquc^. 
Leoni  Domm  nofiri-'vìumt , (gr  Patri 1 noflrt  Fidarti  hac  luce  fulgenti!  pracipi- 
mtti,  ige  lati  danna  quaterna  nec  noi,  nec  fiiccefferei  nafta,  ncc  Prcibtter,necDiar- 
itinttt,  tvelSubdiaconia,  aut  cuicunque  gradui  ordini, ncque  Corner  jicque  P ieeco - 
ma,  rvel  alterila  atutfque  condittonii , noci  f :xta  audeatbac , qua  pia  fata  cu- 
fiodibui  .....dia  nobiifunt  conceffa,  tollere  , aut  mmtere-ì  nifi  detraherefue 

gr  qui  ala  itius  fimi  noflri ... ..  dati  J ponte , gr  fcunter  reum  je  effe 

ergnouerit,fi  quam  totiui  potuent  ad  emcndattcnem  non  recurrent , feiatfe  com- 
vofttttrum  auri  oftnhi  libram  njnam,  taedietatemmfin  Eptffopfi,  & medieta- 
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rem  nofiri  Imprit . Etfiifiud  non  obferuaaerit  in primis  habeàt  maleditiioneoia 
Da  emmpotcntiSyfèr  Patris,@r  Fili/,  et  Spirititi  Sancir ,@r  Santi*  Maria  Ftr- 
ginn  atm  omni  Choro  Pirgimtm,$-'Beati  Michaehs  cum  orma  Choro  Angelorum , 

(èfr  Sancii  Abraha  cum  omni  catti  Patnarcharum,  ac  Santii  Hicremue  cum  omni - 
bui  Profeta,  ac  ! Beati  Petri  cum  ommbusApofiolis,et  Euangeltftti,  & Beati  Stt- 
pliant  cum  omnibus  Maritabili , (gjg  Santi i Siluefin  cum  omnibus  Confefonbus , 

Ufi  Beata  Agatha  Ftrgmis  cum  omni  Choro  Virgtnum . Hac  maltdttiio  fuper  il - 
los  defeendat fi  quantotius  potuerit  ad  emendattonem  non  VENER  IT. 

t Ego  Eticus  Epifc.mjn.ss.  \ Petrus  Epifcopus  m.m.ss.  t Ego  Leo  Epifcoput 
m.m.  ss.  t Ego  Rubertus  Epifc.  m.m.  ss.  t Ego  Iohanncs  Epifc.  m.  m.  ss.  t Ego 
Bernar dus  Eprfc.  m.m.  ss.  t Ego  T eudencus  Epifcopus  m.m.ss.  t Ego  Hubaldus 
Epifcopus  manu  mea  fubfcripfi.  f Ego  Rollandus  Epifc.  manu  me  affi. 

Rolando  dunque,  ch'interucnne  à quel  Concilio,  non  fu  Vefcouo  di 
Faenza,  mà  di  Ferrara,  come  fi  può  vedere  dalli  atti  del  medemo,  e dal- 
la ferie  de  Vefcoui  Ferrarefi  appreiTo  l’ifteflfo  Vghclli;  che  ammonita 
da  me  in  tal  propofito,  mi  rifpofe,  e confeflo  lo  sbaglio  ; Vgone  ancora, 
benché  li  troui  tra  i noftri  Vefcoui  dopo  Eutichio,  non  fi  sà  però  deter- 
minatamente il  tempo,  nel  qual  li  fdccelle,ereflela  Chiefa, 

Era  in  tal  mentre  afccfo  al  trono  Imperiale  Henrico  III.  benché  da^ 
altri  chiamato  IV.  che  lìì  molto  auuerfo  ai  Pontefici  > & alla  Romana^ 

Chiefa  trauagliata  oltre  di  ciò  dall'  Fierefia  de  Nicolairi , e Simoniaci,  _ 1 

onde  molto  opportuna  fù  à tempi  sì  calamitofi  la  Santità , e dottrina  di 
Pietro  di  Damiano,  detto  volgarmente  Pietro  Damiano  Monacho  , òc 
Eremita  dell'Ordine  di  Fonte  Auellana,e  poi  infigne  Protettore  di  que- 
lla noilra  Città  , quale  benillìmo  conofciuto  da  Stefano  IX.  Pontefice/ 
creato  poco  prima  perla  morte  di  Vittore  Il.come  perfona  di  gran  me- 
rito , fu  annouerato  al  Sacro  Collegio  de  Cardinali , e fatto  Vefcouo 
Hoflienfe,  aciò  feruilfe  ad  efpurgare  le  Città,  che  di  tal  pelle  erano 
infette,  tra  quali  era  principalmente  Milano.  Morto  indi  à poco  Ste- 
fano , Nicolò  1 1.  che  lo  feguì  nella  carica  di  Sommo  Paflore  profeguc- 
do  la  medema  intentione  dell*  Antecedere,  dopo  hauerein  vn  Concilio 
conuocato  in  Roma  decretato  opportunamente  in  talmateria, delfino  il 
Cardinal  Pietro  Damiano  Legato  ai  Milanefi,  per  ridure  quella  Città 
all'vnione  con  la  Romana  Chiefa  in  cio,  ehcgià  per  molto  tempo  da  ef-  - * 
fadifeordaua.  Priuileggiò  ancorai  Canonici  della  Catedrale  di  Faen-  ‘ 'li- 
za  in  quello  tenore.  ,-v  r.-r.oàii»;  ••  - . ;i  : 

"Nicol oms  Eptfìopas  firuus  feruorttmDei -Dii etiti  filijs  CanonicisF auent.fgc. 

Sicut  imufiapetentibus  nullus  e fi  tribaendus  ejfetiits  ; (ìcttgitima  pofiulantibus 
fatila  eft  conferendo  ajfenfus.  Vii  de  quia,  pètifhs  à nòbts bar t fimi filtj,'ut  'vts, 

'vefiraque  omnia  bona fub  Apoflolic <t  dcfmftonis  t tettila  fufeiperemus,  Roma- 

na libertarie  mmificenna  donar emus, petittim  hjefifMtitnttt  annumrus , quontd 
ad  hoc  tn-vrinter folti  Specula  fubhmttate  pofiti  fumai-,  .rvt  fidati , et-'vtditati  •'  ' 
omnium  inuipttimas  ....  Quaproptcr  fecuitdum  tcnorem pctitionis  m/fira,  amajtdt 

"■  ‘ . fili»  ' 
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filtf,nMi,  et  evefirabmnia  bonaquequunque  nane  Ufi,  etlegaliter  habctit , aut 
in  futurum  quoquunque  modo  diurni! , et  humanis  legibui  cognito  acquireta  ,fub 
Apofioltca proteéliona  defenfione  fufctptcntel , et  Romana  mai  liberiate , mt  in. _» 
Roman*  Ecclefiefidelttate  detiotiui  perfeuereta,donantei,ea  mobit  per  huiuf mo- 
di privilegi]  ftatutum,  et  Apofiolicae  fedir,  cui  Auctore  Deojicet  immenti,pracfì- 
demia,  libere  di  tatti  ediàv.m  confrmamus,  etmtab  omni  mundatiae  opprefiionir 
in  fc fiat  ione  f entri  fitis,  atane  in  digmtate  ordina  njtftn  quieti  mancata,  et  pro- 
pofitum  mefirum  liberila  exequi  pcfiitiihac  no/ira  confinatone  fancientesfilatui- 
rr.us , proteflamur , et  Apof altea  nibilomiuus  autontate praecipimia , njt  nnllus 
Arcbiepifcoput,  Epifcopus,  Dux,  Marchio , Cajlaldio,  aut  alia  qudibet  magnai, 
pariiarjue  cuiufcunqtte  ordina,  aut  dignitari!  per fona  profumar  mas  iam  diftot 
bari  fimo!  flios  noJlro!,fctlicet,  (fife.  de  bona  tic  firn , qua  ad  prafens  ecclcfiafi- 
ee  , mel  legai iter  babetn , aut  dcinccps predichi  moda  acquireta,  dif  tejhre  , feii 
alienare  fine  Canonicali!,  aut  legala  indici/  fancttone . Quod  fi  aliqua  prxdtàa- 
rttm  per  fonar  um  vrxfump ferii  mos  quotili. modo  ini  uf  e pr*gr auare, fune  hceatmo- 
ba  Apofufedem  libere  appellare . Si  qua  igitur,  @jrc.  Qui  mero,  (jtfe.  Dat.  Flo- 
renlia.tjJcd.  Unitari j Anno  ab  Incarnai  ione  Dni.  N.  /.  Chrifi  ML.  V1HI.  Per 
manta  Humberti  S.  Ecèlefìa  Stlu*  Candid*  Epifcopi,  (fr  Apuli,  feda  Tòibhotc- 
aènj  Antro  /’  Pontificatiti  D.  Pape  Nicol  ai  li.  Inda,  x 1 1 1 . 

Morto  nell  anno  profiimo  Nicolò  IL  fu  pollo  per  leghimi  elettiono 
in  Tuo  luogo  AldLandro  parimente  li. non  però  Lenza  feifma  fufeitato  da 
Henrico , che  arrogandoli  authorità  di  conferirele  dignità  Ecclelìafti- 
ehc,  pretendala  ancora , che  l’ elettione  della  prima  Lenza  il  di  lui  con- 
fentiinento  fatta  non  fòlliflelfe;  adheriuano  à quello  errore  i VeLcoui  di 
Lombardia , che  però  in  vn  Concilio  radunato  d’ordine  dell'lmperato- 
re  in  BaLilea  fìl  ektto  Antipapa  Cadolo  VeLcouo  di  Parma, e l’ano  1 06  a 
M».XU.  inujato  m Italia , & à Roma  per  ellcr  iui  intronizato  ; ma  benché  follo 
accompagnato  da  numeroLo  eirercito  raccolto  particolarmente  dallo 
Città  Lombarde,  non  li  riuLct  però  Lattentato^opponendouifi  galiarda- 
‘ " mente  i Romani  aiutati  dal  Duca  GotiLredo,  e dalla  ConteRa  Matildo, 
che  liLoccorLcro  con  gente  mandatali  dalla  Tofcana , S£  altri  luoghi , di 
maio,  che  fu  ncceffitato  il  PLeudo  Papa  ritornare  à Milano  ; e percho 
Henrico  Arciucfcouo  di  llauenna  era  trà  quelli,  che  adheriuano  all'Im - 
A^JV.  pcratore  ne  riportò  in  premio  l’anno  i 061.  vn’ampliilima  donatione,  o 
MlXìU.  contcrmatione  non  LóIo:diRauenna,  e luo  Contado , ma  di  molti  altri 
Territorij  ancora  sì  in  Romagna, come  fuori,che  leggefi  nel  Rodi, e nell' 
Vghcllo  ; nella  quale  oiTetuo  non  elLerui  eomprefo  il  Faentino  ; quello 
óonationi  però  erano  di;pocafofliflcnzà,come  altre  volte  dilli, & offerii  a 
anco  iiChiaramonte  ; Lulcitauano  rilfe,.e  prctenConi , mà  non  haueano 
altro  effetto , perdi  e, quelle  non  oftanti,ogn’vno  riteneua  ilLuo.  La  con- 
troueriia  finalmente  de  duoi  Pontefici  terminò  nel  Concilio  di  Mantua 
MLXuif  f*2nno ro,J4> doui; fùapprouata  1’clettionedi Alclfandro , ereprouata^ 
‘ quei  la  del  VeLcouoParinenfe  $ e perche  Lcriue  il  Sjgonio , che  y*  inter- 
,■■■■{'  uennero 
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ucnnero  quali  tutti  i Vefcoui  d’Italia,  è da  credere,che  ancora  vi  foffe* 
quello  di  Faenza,  benché  non  fi  troui  efpreffo.  Parue,  che  quefto  Có- 
cilio  quietatte  per  qualche  tempo  le  pcrturbationi  della  Chicfa  ; mali  /NN. 
rifuegliarono  di  bel  nuouo  nel  io6<>tparticQlurmentpin  Germania,per-  MLXlX. 
che  l'Imperatore  fatiato  delle  nozze , c matrimonio  già  contratto  con* 

Berta  figlia  del  Marchefe  Ottone  hauea  conuocato  vn,Congrclfo  in  Ma- 
gonza per  far  dichiarar  nullo  quefto  matrimonio,  oucro  ottenerne  la* 
diffoluttone , che  però  fu  mandato  colà  Pietro  di  Damiano  à fine  di  di- 
uertire  quel  Concilio , e ridurre  Henrko  à lana  mente,  come  feguì, ino- 
ltrando,almeno  neirefternojl'Imperatore  voler  effere  petTauuenire  obe- 
diente  al  Romano  Pontefice . Fu  nel  feguent’anno  per  la  morte  di  Hen-  ANN. 
rico  Arciuelcouo  Rauennate  promolTo  à quel  feggio  Giberto  da  Parma, 
già  prima  Cancelliero  Imperiale , ò pure  Prefidente  in  Lombardia,  che 
•per  effere  tanto  partiale  dell’  Imperatore  , non  daua  fperanza  d’ alcun* 
buon  frutto  alla  Romana  Chiela . Non  recusò  tuttauolta  in  Pontefice* 
confermarlo,  benché  conofeeffe,  che  fuori  della  nobiltà  della  nafeita 
non  era  in  lui  altra  qualità  riguardcuole  per  tal  grado, c che  fuperar  po- 
tette i demeriti  opporti  ; anzi , che  quefto  era  vn  dar  maggior  addito 
all*  Imperatore  di  conferir  le  dignità  Ecclefialliche , e ciò  lece  per  non 
irritarlo  maggiormente . Deftruffero  i Faentini  in  quefto  anno  il  Cartel- 
lo di  Bafiago  del  loro  Territorio  ; mà  per  edere  il  carattherc  corrofo,  e* 
fcolorito  per  l’antichità , non  fi  può  comprendere  la  cagione , ne  da  chi 
fodero  quelli  habitanti  fomentati  alla  ribellione , benché  da  quel  poco, 
che  è intelligibile , fi  conofca , che  erano  foftenuti  da  qualch’  altro  po- 
polo nemico  à Faentini.  V . 

L’anno  1 071.  vien  ftimato  da  più  moderni,  e diligenti  fcrittori  I'vlti- 
modella  vita  di  S.  Pietro  Damiano  noftro  Protettore  in  virtù  partico- 
larmente di  quanto  ne  ferine  Bertoldo  Coftanzcnfe  author  viuente  in* 
quei  tempi , & in  confeguenza  d’authorità  irrefragabile  in  tal  materia*. 

Ciò  però  non  oftante  à me  affatto  non  fpiace  l’altra  opinione,  che  dife- 
nde la  di  lui  morte  all’anno  1 080.  fe  non  come  piu  accertata , almeno 
come  più  conforme,  sì  alle  Hiftorie  communi  d Italia,  si  anco  alle  par- 
ticolari di  Faenza  ; onde  à quella  per  hora , come  piu  accommodata  al- 
le cofe  noftrc , adhcrendo , fenza  però  intentione  d inoltrarmi  in  que-  ^ * 

ftioni  cronologiche  andarò  anco  accennando  i motiui,che  me  la  rendo-  ■■  i..-.  .. 
no  non  all'atto  improbabile. 

L’anno  fegucntc  1073.  fù  l’vltimo di  Alcffandro Pontefice,  nel  cui 
luogo  di  commune  confenfo  del  Clero  Romano  fù  collocato  il  Cardinal 
lldeprando;  quello , che  co  i fuoi  confegli  hauea  già  prima  foftenuto  li 
tré  Anteccffori  nel  gouerno  della  Chiefa  ; che  però  non  potea  edere  di 
maggior  pratcica , dottrina , virtù , e collanza  in  conferuare  la  dignità 
Pontificia  nelle  correnti  vrgenze , e iù  chiamato  Gregorio  VII.  ne  riu- 
feirono  i fatti  inferiori  all’  alpcttaùonc , perche  l’ anno  proliimo  raduno 

vn  Con-  " 
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vn  Concilio  m Laterano  di  molti  Vefcoui  peropporc  opportuni  reme- 
dij  ai  malli  fc  difordi»i,:  ohe  nella  Chiefa  fi  fentiuano  , e i'pcdì  inGerma- 
.V  nu Ledati pCrfatìfdareifecutionc. Quando  dunque  fi  credeuarecifso 

os;ni  dìfle nfione  y rihùigòri  maggiormente,  perche  Giberto  Arciuefco- 
tiò  di  Rauènna  ritmilo  in  Roma  dopo  laterminatione  del  Concilio  d'or, 
dine  di  Hcnrico  per  far  prigioniero  il  Pontefice , lo  elfcquì  con  temera- 
rio ardimento , e forfi  fi  (aria  veduto,  e fentito  maggior  icandalo,fe  non 
foffe  fiato  liberato  il  Papa  à viua  forza  dal  popolo  Romano , con  la  dc- 
molitione del  Palazzo,  oue era cufiodito  prigione.  Quindi comincio- 
rono  più  palefairtenre  àdìioprirfi  gl'odij  tra  Gregorio , e Cefare . Cho 
MOtXV  però  in  vn'altro  Conciliò  radunato  in  Laterano  l'anno  1075.  il  Papa  di- 
' chiaro1  frommumeifti  Giberto  Arcinefcouo  di  Rauenna,eTeobaldo  Ar- 
ciuefeouo  di  Milano adherehti  d'  Hcnrico.  Cosi  diuifi  ancora  li  animi 
de  popoli  in  Italia, parte  feguuianol'  v no, e parte  l'altro;Li  Rauennati  in 
quella  Pròuincia  per  esula  del  loro  Arciuefcouo  feguitauano  le  parti  di 
Hcnrico,  i Faentini  'aH’incÒlitro'fiauano  per  Gregorio  Papa,  di  modo, 
che  aggiorna  queft'a  à qualche  altra  , benché  debil  caufa  di  difcoidiju, 
non  fìi  difficile*,  chVffà  dtìcCittà,già  anco  prima  poco  amorcuoli  in  ri- 
guardo di  Forlì,  fi  verifie  alle  ma'ni , comefcguì  Tannò  lidio;  nelqunlo 
eflendo  vfeitri  Rauennati  1 danhi  del  Territòrio  noftro  , & hauendolo 
fcorCoj  e faccheggiato  con  ogni  forte  di  hoftilità  fino  alla  villa  di  Pigna 
prò  il  irpa  à Faenza,  mentre  carichi  di  preda  ritornauano  verfo  la  patria, 
c già  fianchi  ripofauano,  come  ficuri,  sù  1 herba  per  prender  cibo, c 1 in- 
frefeo , fuiono  lòtiragionti  dai  Faentini,  cheaccorfi  per  recuperare  1*. 
r preda , c vendicar  l’ onta,  affaldili  impetuolamente  li  combatterono  có 
,i  V . molto  lor  danno  parte  vccifi,  e parte  feriti, e prefi  ; tra  li  atti  di  maggior 
vendetta  vfati  dai  nòftriin  tal. combattimento,  è particolarmente  no- 
tato qiielló,  che  hauédo  trouato'in  deto  ai  Rauegnani  molti  anelli  d’oro 
non  sò.fc  propnj,  ò pure  rubbati  nella  depredatione  , c volendoli  riha- 
uere  , .ne  potendo  afpettare  di  leuanrli  lentamente  per  garra  tra  T vno  , e 
l'.iltrOjii'tagliarono  per  maggior  fretta  i deci . 'Scriue  il  Tolofano , cho 
ij  luogo  del  conflitto  fìì  chiamato  Citnpo  de  Contri,  ma  hoggi  non  fi  sà , 
doue  lìa,  per  efferperfo  tal  nome. 

Nell'anno  feguente  1 075.  pongono  i noftri  Cronifti  la  morte  di  Pie- 
MUXvi.  ^ Vcfcouo  jj  Faenza  fucceffore  d’Vgone,&  inlìeme  l’elettione  di  Leo- 
ne li.  Ma  qui  è d'auuertire,  che  i Faentini  drfguftati  per  la  morte  del  lo- 
ro Pallore  accaduta  in  tempi  cotanto  calamitoli  per  lo  feifma  grande^, 
che  era  tra  le  principali  Mitre  della  Chiefa , come  fi  è detto , e dubita- 
do,  che  perla  vicinanza, e authorità  inlìeme  dell' Arciuefcouo  di  Rauen- 
na , potelfe  facilmente  cadere  Telettione  del  nuouo  Vefcouo  in  qualche 
perlona  fcifmatica , e feguace  d'Henrico,  haueano  rifoluto  di  non  venir 
per  hora  ad  alcuna  elcttione  ; fcrilfero  però  quella  loro  deliberatione  à 
S.  Pietro  Damiano  , per  fentire  anco  il  di  lui  parere  , pregandolo 
"no  ‘ quan- 
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quando  li  parerle  neceflario  non  diferir  1*  clettione , à trasferirfi  egli  in-, 
perfona  alla  Città,  & interuenire  al  CongrelTo,per  obuiare  con  l’autori- 
tà fua  ad  ogni  finiftro , che  potefle  fuccedere . Doue  fi  trouafle  all’  hora 
il  Santo  non  è noto;  mà  è ben  probabile,  per  quanto  fi  hà  dal  tcnor  del- 
la lettera  fua  in  rifpofta , che  non  folle  molto  lontano;  onde  ftimo  , 
dimoralTc  nel  Monaftero,e  folitudine  di  Gamudio  di  quella  Giurifditio- 
ne  su  l’afprezze  dell’Apenninodaelfo  già  prima  fondato,  e del  qual  era 
folito  molto  dilettaci , doue  fin’  hora  fi  conferua  il  fonte,d’onde  l'acqua 
cftratta  di  fuo  ordine  fu  mirabilmente  conuertita  in  vino , come  fi  legge 
nella  fua  vita  : douunque  folTe,  rifpofe  il  Santo,  e dopo  eflerfi  condoluto 
della  morte  di  Pietro,  ch’egli  chiama  di  S.  memoria;  adherilTe  anch’egli 
al  medemo  fornimento, che  non  fi  véga  all'elettione  del  Vefcouo  fin’chc 
arriui  il  Rè  Enrico  in  Italia,  che  già  s’afpettaua  per  humiliarfi  al  Ponte- 
fice , e dar  pace  alla  Chiefa  ; aciò  all’  hora  tolto  ogni  feifma  fi  polfa  più 
liberamente  venire  à Canonica  clettione  ; foggiongendo  ,ch’  egli  hora 
trouàdofi  debole  per  indifpofitione,e  fatiche  nó  potea  cófolarli  di  venir 
à Faenza  ; forfi  per  effer  colà  gionto  di  frefeo  da  qualche  miflìone  del 
Sommo  Pontefice,  (che  fe  bene  hauea  il  Santo  rinunciato  al  Cardinala- 
to per  ritornare  alla  fua  bramata  folitudine , era  però  nell’  vrgenze  più 
graui  per  l'autorità , ch’ancor  riteneua,  per  il  valore  , e per  il  concetto, 
ch'hauea  appreflò  il  mondo  , impiegato  in  feruiggio  della  S.  Sede)  ò da 
qualch’altro  intereffe  della  fua  Religione  ; e eh’  in  tanto  con  buona  gra- 
tia  del  Papa  elegefTerovn  Vicario  al  regimento  della  Chiefa,  già  che* 
nel  Clero  non  mancauano  foggetti  per  prudenza,  e letteratura  fufiìciéti 
à tal  carica  ; e finalmente  offerendofi  egli,  per  quanto  s’afpetta  alle  fun- 
tioni  Epifcopali,maflìme  alla  Crefima  de  fanciulli, fupplire  allamancan- 
za  del  proprio  Vefcouo.  Ecco  la  lettera,  che  è la  io.  del  5.  Iib. 

Cum  fanti e momone  Dommum  P.  Epifcopum  mefirum  obijjfe  cognouimus 
meni  noflra  repente  turbata  contabu  ir , f ubiti  cafus,  nos  flupor  inuafit , tèffe.  In. j> 
Quantum  'vero  deprehendere  poffumus  mnus  Spmtu s fiatoni  (gr  nojlri  cordis  in- 
gerii olum  tetigit,  & fanSiam  prudentiam  'vejtram  in  id,<juod  inter  V os  pattumai 
ejì , artjue  conuentum , mnanimiter  incitauit ; ’Videlicet , <vt  non  eligatis  Epifco- 
pum  mfejue  ad  Regis  aduentum  ,■  rjut  fcilicet,  (gr  errorem  tollat,$'  Vos , attjue^ 
Eccleftam  mefitram  fedatis  'vnditpue  iurgijs  in  ejmetit , ac  paca  tran<juillitatc-i 
componat.  V ridi'  & Domina*  nofier  Papa  rogandus  efty'vt  Epifcopum  V abis  mo- 
do non  ingerat,fcd  Eccleftam  meflram  interim  r vacare , ffiV’os  Sub  f *<e  ’Benedt- 
Eltonis  njmbraculo  manere  decernat.  Quid  mero  per  Dei  mifericordiam  indufìnos 
inter  V is  Clericos,  ac  prudentes  , (§/  hteratos  fiabctis,(éfc.  Ego  interim , fi  preci- 
piti* , cum  opportunum  fuerit , in  V ejlrum  fiera  itium  memam , (g/"  njel  in  confi - 
gnandis  puerit,  mel  in  alijs  Epifcopahbus  offici)  s prò  diari  tate  Dei , (ffi4  Vejìra-j 
forfitan  alujuantulum  laborabo . 

Perche  dunque  il  Rè  Henrico , di  cui  parla  il  Santo , non  venne , no 
mai  diede  intentione  di  venire  à reconcilurfi  co'l  Papa , fe  non  nel  fino 
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del  1 07 6.  per  quanto  fi  hàcommunementc  da  gl’  Hiftorici,  per  ciò  par- 
mi  hauer  giudo  motiuo  di  credere , eh’  il  Santo  non  fotte  morto  già  4. 
anni  prima  nel  1-071.  òHe  fe  Henrico  auanti  tal  tempo  fi  fofle  almen  di- 
chiarato voler  venire  à tal  atto,  faria  flato  notato  da  fcrittori,  perdio 
anco  i publici  negotiati , e le  parole  de  gran  Prcncipi  fono  offeruate,  o 
fcritte  , mailìme  d onde  dependono  conleguenze  di  nlieuo. 

L'autorità  poi  di  Bertoldo  Coftanzenfc,  come  di  Author  contempo- 
• ranco , è veramente  di  gran  motiuo  in  contrario  ; malaria  anco  di  mag- 
giorfedè, fe  fi  fapeflè ccrto,e(fer quello  l’originale  di  lui  proprio , e non 
piùtoftòx?opia  malamente  transferi tta  -y  iLche  è difficile  dilcernere  ire, 
fcrittura  di  tanta  antichità . Oltre  che , ò fia  copia,  ò originale,chì  s'af- 
ficura , che  la  vecchiaia , corrofionc,  & alteratione , del  carattere  non.» 
habbìà  fatto  intendere  à Chi  lo  copiò  per  ftamparloj  vn  numero  per  l’al- 
tio!^  il  che  quanto  fia  fatile  cosi  lo  dimoftro.  Suppongali  che  per  fcri- 
nerc l'anno  1 oSo.  ail’viodr  quei  tempi, fi  notaua  qj.Lxxx.si  che  ogni  mi— 
niltr^altenitrone  ,ò  cotrotìone  della  fola  vltimax.  per  la  quale  appanf- 
cailcPà'pétia  reliremità-di  quella , la  fanno  apparire  per  M * e cosi  tutte-- 
jrtiieme  m f.xx  1 1 . cioè  107Ì.  li  che  però  fia  detto,  non  petrepugnare^ 
ài  ftatffóeitto  de  più  grauis  e diligenti  lcrittori  ; mà-iòbmente  per  mo- 
ftrarej  Pepimene  contrarili)  alla  quale  dcuo  hora  adhcrirc,  non  ottante- 
Fàurhorità  fudetta,non efler  affatto  improbabile.  • ■ • 

Vénhé1,  come  dilli  Henrico , e con  ogni  atto  di  più  profonda  humilta 
fi  preferito  cò  i piedi  icalzial  Pontcfice,c  fi  pacificò  con  liii,promettcn- 
do  per  l’auucnirc  non  ingerirli  nelle  materie  fpirituali,  e collationi  do- 
Benefici),  è tutto  ciò,  che  poteua  bramarli  da  Gregorio  per  la  liberta, & 
Immunità  Ecclefiaflica . ~ 

Mà  à pena  hehbe  ciò  fatto,  che  vedendo  alienati  da  sè  per  tale  attio- 
ne  mólti  Prelati , e Prencipi  Italiani  già  prima  iiioi  fattiomfti , mailìme 
li  Àreiueicoui  di  Ranenna,  e Milano  ,-e  perciò  abbandonato  dai  princi- 
pali firoi  fautori  in  Italia , ne  potendo  afpettare  l’ ditto  della  fua  caufo, 
che  tratrauafi  nel  Concilio  intimato  à tal  effettoin  Germania , piefto  lì 
ca  ngiò  di  penfiero,e  poco  curando  le  conucntioni  concordate  con  Gre- 
gorio j ftirriò  meglio  per  fuoi  intereflì  profeguir  coni  arme  ladiffefa  di 
sè  fletto,  e delle  fue  raggioni,  che  rimetterle  nelle  volontà  altrui  5 ondo 
chiamato,  & afpettaco  al  Concilio,  ricusò  con  fienoli  feufe  l’ interuenir- 
ni , e perciò  confermata  nuouamente  la  priuatione,  e depofitione  di  lui, 
fu  il  Regio  titolo  conferito  à Rodolfo  Duca  di  Sueuia.Ciò  intefo  li  tras- 
ferì fu  b ito  Henrico  in  Germania , e procurò  preuenir  il  nemico  coniai 
folccttudine,  e nlcntrecgli  và  empiendo  la  Prouinciadi  ruinc,faccheg- 
giamchti , & incendi) , vomitando  particolarmente- 1 ira  fua  contro  lo 
Chiefe,  e Pcrfone  facrc,il  Pontefice  in  Roma  confetma  in  publico  Con- 
mlXXiX  priuatione  di  lui , e l’ elcttione  del  Competitore  nel  1 07 9.  In 

X‘  tanto  Giberto  Arciuéfcouo  di  Rauenna  vedendo  abbandonate  le  colo 
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d'Italia  da  HcnricÒi  attdò  anc'egli  in  Germania \ Onde  il  Pontefice  pre- 
fa queft' oòcaflonedella  di  lui  abfenza  mandò  à Rauenna  S.  Pietro  Da- 
miano per  ridurla  arnione  della  Chfefa  Cattolicay  il  che  fu  da  lui  prò- 
bamente dTeqintOjSÌ  per  il  zelo  commune  deiranime,sì  per  l’affetto  pau- 
ricolare  verfo  la  patria  j che  non  pòceua  fe  non  con  occhi;  lagninoli  ve- 
der fcparata  dalla  communione  de  fedeli  ; e mentre  ritorna  dalla  fu** 
Lcgatione,  e fl'ritroua  in  Faenza  nel  Monafterio  di  S.Maria  forts  Portanti 
fopragionto  da  febre  mortale  fe  ne  parta  ai  godimenti  douuti  alle  fui» 
fatiche,  e penitenze  li  xj.Febraro  io8o.equiuifùhonorcuolmentefe-  ANN; 
polto  , conforme  dirti . . -j  MLXjUC. 

In  tanto  i Raucnnari  non  m8i  {cordatiti  della  riceuta  rotta  T & ol- 
traggio fattoli  dà  Faentini, maflime  nella  recifione  dei  deti , non  volfero 
lafciarlo  inuédicatojmà  auuertiti  dal  primo  fucceffo,e  diffidàdo  poter  da 
fé  foli  metterti  all'  imprela  procurarono  vnir  feco  tutti  i popoli  circon- 
uicini  accrefcendo  nel  tempo  fteffo  à fe  lì  aiuti, e priuandone  i noftri;  Af- 
ficurati  in  quello  modo  con  negòtiari  fecreti , maneggiati  qualche  tem- 
po alianti, haueano  intimata  già  fefmefi  prima  la  guerra  1 Faentini  di- 
chiarandoti , che  nelle  Calende  di  Màggio  dell'  i o8o.voleano  entrare  à 
danni  del  loro  Territorio , e penetrare  fino  fotto  la  Città , e tagliare  vn 
antichilfimo  Pino  /(altri  dicono  vn  Caftagno)in  faccia  loro,  perche  era 
fituato  nella  Vigna  di  Pigna  in  fondoCefarolo  contiguo  ai  Borghi.Con- 
turbò  quello  auifo  l' animo  de  noftri , che  ben’fapeuano,  ò pur  s' imagi- 
nauano  hauer  tutta  la  Prouincia  congiurata  à fuoi  danni,  tutta  volta  per 
non  mancare  à fcftefli , non  tanto  {limando  il  danno  d’vn’ albero^ 
quanto  la  reputatione  , inuiarono  ambafeiatori  verfò  Lombardia 
per  ottenere  iui  foccorfo,che  non  poteuano  fperare  in  Romagna  : E già 
haueano  feorfo  tutte  le  Città  tino  à gl'vltimi  Infubri  richiedendo  aiuto$ 

& vano  era  fiato  il  viaggio,  e vane  le  preghiere  , ò perche  inutile  ftì- 
mafferoquei  popoli  l'ingerirti  in  riffe  affai  da  loro  lontane  ; ò perche  t 
vnione  de  Rauennati  per  caufa  del  loro  Arciuefcouo  con  i popoli  Lom- 
bardi  nel  partito  Cefareo  rendefle  più  difficile  il  moucre  alcuno  contro 
di  loro  ; piando  rifòluti  li  ambafeiatori  di  ritornare  alla  Patria  con  le 
mani  vuote,  & effendo  alloggiati  in  vna  Città  del  Piemontesi  cui  nome 
per  la  liceità  de  fcrittori  non  è a noi  giontò,  ritrouorono  vn  Nobile  Ca- 
ualiere  Fancefe  Conte  di  Vitrì , ( il  tefto  latino  dice  Vttria  malamente 
letto  dal  Rolli  ,&  altri , che  fcriuono  che  intefala  caufa  della 

loro  ambafeiata , non  moffo  da  altro  intereffe , che  da  mera  generofità 
propria  di  quella  natione , li  promife  per  il  deftinato  giorno  opportuno 
foce  orfo,  e per  ficurezza  della  promeffa  li  diede  vno  de  fuoi  guanti; 
benché  il  Zuccolo  nella  verfione  volgare  dica  vn  anello.  Scriut il 
Tolofano  , che  quello  Conte  veniua  dalle  parti  oltramarine , e fori!  per 
fare  nuoua  leuata  di  Caualeriain  aiuto  de  Chriftiani,  che  alcuni  anni 
prima  haueano -perfo  la  Città  di  Gierufalemme  toltali  da  gl‘ Infedeli , 
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con  quali  genti  fpferaua  effer  an^a;ip.teropo  opportuno  per  la  neceflì- 
tà  de  Faentini.  Ritornorono  li  ambafeiatori  à Faenza  có  quelle  mal  cre- 
dute promeffe , non;  potendofi  alcuno  con  retto  difcorfo  perfuadere , 
come  da  sì  lontano  paefe,  quale  è Ja  Francia,  fi  hauefledafperare  vntal 
focdorfo , e pergiuro  no  più  rollo  denfi,che  graditi.  Tuttauolta  auuiqir 
Bandoli  alle  calendc  di  Maggio  fi  diedero  i Cittadini , come  fi  hà  à cre- 
dere in  vna  guerra  preuifta,  ad  aflicurare  con  ogni  .forte  di  prouifipne  la 
Città , e ritirare  in  quella  tutto  ciò , che  poteua  elfo  relppllo  alle  depre- 
dationi  de  nemici  nclfoorrcre  il  Territorio,  conuocprono  ancora  dal 
Contado  tutte  le  genti  habili  all’  arme . Con  quelle , & altre  prouilioni 
-Étionfe  il  primogiorno  di  Maggfoo:ò  » Ravennati  con  gente  propria,  e 
raccolta  da  tutta  U Prouincia,v/cjrPflO  fo  grolfo  numero  contro  Faeot  i- 
:ni  ; c teoria  lenza ofiacolo' alcuno  liberamente  la  campagna,  gionfcr.o  à 
Gelarolo  recidendo  con  replicati  colpjdi  manaie  la  prenominata  Pran- 
-cj  ? nCfcoprendofi  per  anco  da  altra  parte. l’aiuto  propello,  non  ardiua- 
no  i noiln  vfeire,  & opporfi  ànAÙifoo^-poderofpj^.inafprito  alla  vcn- 
detta  perla  ntemorra  delle  ,palfjtefPffefe  j.  e k par-forte  tal'  vnq  piu  co- 
taggiofo  purfiiadeual'yfoitayera  quello  configlipjda  altri  carne  temera- 
rio iiprclò  inon  elforpoco,  dice  ino  * ijl dilfendeteda-vn  tanto  esercito 
la  Città,  douerfi  ad  altro  tempodifterire  quella,  vepdctta, che  di  preséte 
non  fi  potea  arrtfohiare  fenzajmaniftilo  pericolo  della  total  ruin?  della* 
patria , morte,  e cattiuità  de  Cittadini.  Trattarli  quifolamente  d’vna, 
yana  baldanza,  od’vn  trionfo  difumo  j poca  vtilità  poterne  ritrahere  il 
gemico;  mentre  elfi  llauano  riftrettienfrole  mura , doue  già  era  ridotto 
tutto  quello,  che  faria  fiato  elpollo  alla  loro  rapacità  } e qual  colà  pig 
deliderabile , qual  vendetta  più  gradita  poterli  à gl’  Auueijurij  eflibire., 
quanto  che  per  difendere  vn’arbore , lafciar  efpoile  le  cale  , le  facoltà , 
l’honòre , i Tempi}.,  e finalmente  tutta  la  Città  ad  vn  iemplice  gioco  di 
fortuna,  che  in  ogni;cpfa  mondana, mà  particol^mente  nei  fatti  d'arme 
pare  yógli  hauere  il  filo  luogo  ì e qual  prudenza  dettare  vna  rifolutione 
«ifuantaggiofa,  anzi  defperata  ? filiere  fosforeo  de  Rauennati  vpo  di 
quelli,  che  poco  durano  ; le  leghe, & vnioni  di  più  popoli  facilmente  di- 
te ìoglierii,  e perciò  non  douerfi  credere , che  le  cole  habbino  Tempre  à 
Itacene  gl'illefli  termini  di  prelènte  ; non  elferpcr  Rancare  occaGono 
più  opportuna  di  vendicare  ogn' oltraggio,  e danno*  che  horanon  iru 
altro , che  in  cale  ruftiche,  c nelle  piante  potcafi  riceuere , In  tanto  do- 
uerfi conicmiar  le  perfone , e facoltà  più  ril.cuanti  per  poter  eficqu  ire  à 
fuo  tempo  quello, che  ogni  ragione  hor  perfuade  douerfi  differire  . Mé- 
tte in  quelli,  ò limili  fentimenti  nella  Città  confufà,e  tumultuariamente 
fi  difcorre , e non  fenza  diferepanza  di  pareri, come  fi  può  crederei  Ra- 
uegnani  recifa  l’arbore  con  grandilfimc  voci, e gridi  d’allegrezza,  come 
vittoriofi  ritornauano  verfo  Raucnna , contenti  d hauere  à quello  fol  fi- 
ne commolfa  tutta  la  Prouincia  ; quand’  ecco  dall'altra  parte  comincia- 
no » " rono 
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rono  à fcoprirfimtbi  di  poluere1,  chc  hen  dimoftrauano  numerò  copiofo 
di  Caualleria  autiicinarfi  alla  Città, e ben  che  la  fperanza , ò pur  dcfidé- 
riodel  promsflo  foccorfo  peri'uadelfe,eircr  qucfto  il  Conte, che  confort- 
ine il  concertato  giongellc  in  loro  aiuto  ,.tuttauolta  per  maggior  ficu>- 
rezza  furono  inaiati  alcuni  Caùalli  incontro  per  riconofcerli . Intefo 
poi,  che  quelle  erano  le  genti  àuiiliarie , non  fiipuò  concepire-^  nom. 
chefpiegare,  il  giubilo  >&  allegrezza,  con  che  furono  accolte  yerinoi» 
tutto  5 oo.Ca  tulli  condotti  dal  Conte  predetto, e da  vn’altro  Caualiere 
fuo  Nipote . Mà elfendo  già  1* bora tarda.,  quandogioilfero, St  hauen- 
do  il  Conte  intefo  il  fegnito , é che  il  nemico  era  ancora  alloggiato  nel 
T er  ritorto  Faentino  tri  Prada,  & Aibareto,  dopo  h'aucr  confolàto  i nor 
ftri , c proinellodi  farne  con  elfi'lorbàfpra  vendetta  ,commaadò , chfc» 
tutte  le  genti  atte  all’  arme  andaffero  (libito  colà.Verfo , e s‘ac  camp  af- 
ferò circa  due  miglia  in  vicinanza  deHi  Auuerfarij  con  promilfiont* 
dleifer  egli  la  mattina  pertempo  con  la  fila  Caualleria  à foccorrerli» 
che  all’  hora  ilanca  dal  viaggio  non  poteua  feguitarli  ; e ciò  forti  fece , 
accio  i Rauennari  dillenuti  dalla  fouragionta  de  Faentini  inloro  Vici- 
nanza, non  profeguifferoil  viaggio  verfo  Rauenna,  mentre  intanto! 
Causili , e Cauallieri  rifocilati  di  cibo , e di  quiete  fi  rcndeuano  più  dif- 
polli  lidi  feguente ■ à combattere . Cosi  dunque  efieguironoi noftti » 
e la  mattina  sù  YinbrUmr  dell’aurora  il  Conte  , & il  Nipote  arri- 
uanal  medemoluogo  li  trouaròno  già  animati  all'arme;  indi  vnita- 
tnentc  partiti  predo  gionfero  ai  nemici , che  auifati  dallfc  fentinelle  già 
dilpofte  sù  la  lommità degl’  alberi , ne  fapendo,  checò  i Faentini  follo 
altra  militia  lhaniera,  erano  parimente  pronti,  & in  ordine  alla  batta- 
glia, c già  cominciammo  le  prime  iquadre  azzuffarli  infieme , e la  Ca- 
ualleria vrtarfi  con  l’altra  ; e benché  l’ impeto  deli’  affalto  folfe  gagliar- 
do, tu  però  sù  1’  principio  vigorofamente  foftenuto;  mà  crefifcndo  Tem- 
pre maggiormente  dalla  parte  do  nollri  lo  sforzo  -,  e fioprendòfi  mag- 
gior numero  di  Caùalli , che  fi  folfe  creduto , &. il  Conte  trà  gl'  altri  fa- 
cendo l’vltime  proue  del  fuo  valore  si  nel  combattere , sì  nell’ animiro 
gf altri  al  cóflitto;diede-la  vittoria  à gl'Amici  & à grAuuerlarij  la  rotta, 
quali  con  grand' vccifione,  e prigionia  non  minore  furono  perfeguita- 
ti  fino  à Rullio;  così  ferine  il  Tololòno  noflro>il  Rofli  di  Rauenna , & il 
ChiaramontediCefena.  • a:  ra  - — •; 

Ritornato  à Faenzal’effercito  vitrorìofo,  non  è pofiibile  ridire  f alle- 
grezze , che  fi  fecero , i ringratianlenti , & elfibitioni,  che  con  vera  cor- 
dialità d'affetto  furono  fatte  per  parte  della  Città  al  valore  del  Conte, fi- 
no ad  offerirli  le  chiaui,econ  effe  il  primato,e  dominio  di  qUella.Mà  egli 
riputando  difdiceuole  ogni  dimoftrnnone.  d.' animo  interclfato  , ricusò 
con  atto  magnanimo  quelle  ofièrtev  e fàcendòli  dono  deduoi  llendardi 
fimi , altro  non  richiefe  dai  Faentini , le  noh  che  ogn’  anno  ne  faceffero 
grata  memoria , come  fino  al  giorno  prefitte  Tempre  s’ècoftumato, 
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portando  con  folennc  pompa  i fiidetti  Jlendardi  infieme  con  quello  del 
Publico  alla  ChicladiS.  Sigifmondo  fuòri  di  Porta  Montanara,  la  cui 
fefta  li  folenniza  in  tal  giorno  ; era  quello  Santo  di  natione  Francefe  Re 
di  Borgogna , e però  non  è merauiglia , le,  eflendo  accaduto  nel  giorno 
di  fua>folennità  l’arriuo  di  sì  fortunato- foccorfo  dà  vn’  Gaualier  France- 
•l'e>  viene  come  riconpfciuta  da  lui  sì  gloriofa  vittoria  > & à lui  confacra- 
tane  la  memoria  5 così  dunque  dopo  molti  complimenti  fcambieuol- 
mente  partati , ottenne  il  generofo  Conte  licenza  di  partirli,  accompa- 
gnato però  dalle  acclamationi' di  tutto  il  popolo  Faentino . 

MLXXXI : R>tornò  1’ anno  leguente  Henrico  in  Italia  per  farli  coronare  Impe- 

ratorc  da  Giberto  Arciuefcouo  di  Rauenna,  eh’  egli  hauea  fatto  elegere 
Antipapa  col’  nome  di  Clemente  IIL  onde  con  le  turbulemc  fuc  quietò 
le  contefe  priuate  ,chetrà  Città , e Cirtàivertiuano  5 mà  non  cflendoli 
riufeito  entrar  in  Roma  per  la  relillenza  fattali  dal  popolo , e da  altra^ 
ANN.  militia  di  prefidio,fit  necèlfitato  ritornare  à Rauenna  5 ripigliò  Giberto 
MLXXXH.neji  anno  entrante  T imprefa  d’ impatronirli  di  Roma,  e finalmente  ver- 
fol’vfcire  n’ottenne  fattoio  l' ingreifo , 6£ occupando  il  Campidolio, 
•ANN.  necellicò ritirarli  in  fortezza , anzi  à vfeire dalla  Città  nel  1083.  Grc- 
mlxxx  ^oVio  il  vero  Pontefice , che  ne  meno,  haurebbe  hauto  lo  (campo  ficu- 
U1‘  ro  ,fe Roberto  Duca  di  Sicilia  non  hhaueife  con  fuegenti  feortatofino 
•à  Salerno.  Abbandonata  Ròina  da  Gregorio,  1*  Antipapa  Clemente  fu 
confacrato  in  Vaticano  dai  Vefcoui  di  Bologna,  Modena,  e Ceruia  fuoi 
adherenti , & Hcbrico  da  Glcincnte  fu  Coronato  infieme  con  Berta  fui, 
MLXXX  Moglie  nella  Domenica  delle  Palme  del  profilino  1084.  nel  quale  leg- 
na. geli  nert'VghclIo  tra  i Vefcoui  Forliuefi  foL  6 1 tf.vna  donatione  fatta  da 
Giòuanni  Vefcouo  di  quella  Città'!  fauorq  dèlia  Ciucia  di  S.  Maria  foris 
Ptrtam  di  Faenza , détta  ancora  S.  Maria  dall’  Angelo , che  può  vederfi 

•appiedo  lui . a m < > 

Tràle  mondane  procelle  di  quefto  mar  di  irti  ferie  approdò  con  li, 
morte  al  porto  dell* Eterna  tranquillità  Gregorio  VII.  netrouandoft  chi 
in  tante  agitationi  della  Nauiceila  di  Pietro  voleffe,  ò pure  valelfe  ac- 
cettare il  gouerno,  flette  fenza  il  fupremo  Nocchiero  dalli  24.  Aprilo 
ANN.  1083.  fino  li  Z4.  Maggio  del  profilino  anno,  di  modo  che,  non  v'eHen- 
MLXXX  Jq  altro  in  tal  tempo , che  portarteli  nome  di  Papa,  fe  uon  Clemente  , 
non  è merauiglia , fe  per  tale  veniua  reconofcjuto  nelle  publiche  Scrit- 
ture , tràle  quali  leggefì  >vna  Donatione  di  molte  Chicfc , beni , e fon- 
di à.fauore  de  Canonici,  e Capitolo  di  Faenza,  fatta  da  Roberto  Vefco- 
uo; quale  poco  prima  era  fucceduto  nel  Trono  Vclcouale  della  mede- 
ma  Città  à Leone;  e ritrouafi regiftrata nelle Conftitutioni  Capitolari 
ANN.  Vecchie  fol.  3 7.  intalfòrmà.  In  nomini  Dammi  Anno  ab  incainatione  eiue 
mille  fimo  ocluagcfnnoftxto  Tèmpore  Domini  Clemtntis  Apofiohca  Dei  Sedie  un- 
nofecondo.  Regnante  'nero  Henrico  a.  Hennci  fecundi  Imperatorie  filio  codette 
tempore  die  nono  menfis  Marti]  Jndtclme  nona  In  Gonfio  S.  Marta  qua  dicitur 
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foris  Portar» . Ptofit corego  puidem.in  De * Nomine  DopnusRobcrtus  Santi*  Fa- 
uentme  Ecclefie  Eptfeopus  ambir  prefcntibus  in  Chrifii  nomine  per  hoc  mflrume-. 
tur n donationtt  Pagano , G hi  f tifo , igfi  Presbitero  Petto , (èfi  Joanne  Presbitero  ac-, 
ceptoribus  . prò  omnibus  Canonici!  F attentine  Ecclefie  S. Petti  Apofiah  Domini, fei- 
licet  Ghizone  Arthiprejbitero,  noe  rum Aleuto  Arcidiacono  , (gr  cetejrts  ufpue  ad 
numerum  triginta  de  fcruientibus  cidem  Eicltfie,pui  nunefunt, , uri  in  futuro  or-, 
dinandis  ,•  idefi  ornnes  res  illas  , puas  Pcudus  Epifcopus  ohm  donami  Canonicis: 
eiufdem  Ecclefie , & Ier ardui , tffilldebrMidus  , (gr  Ethicus  , tfifVgo  Episcopi 
prediti e Ecclefu  Uudaucrunt,(éfifirm*uarunr,uiddicctC4gifulo  Ecclcf  4 Sfe- 
rri de  cimiteri]  s pus  , attjue  cum  manfiombus , tfig  uaeuamenzs , pue fanti  ilj 
circuiti i cuts,(ép  cum  oblationibus  tam  uumum,puam  mortuorum  puantafpuun - 
pue  cidem  Ecclefu  Dominus  condonali  pormi ferii..  Verum  etiam  concedo, (gr-  lar- 
gior  tj  fdem  Canonie is  , illorumpue  fuccefloribus  m perpetuum  eidem  Ecclffie  ob- 
fecundanzbus  deci  mas,  <gfi  primi  ttas, , ceterapue  beneficia  , pue  Dea  largante  ci-, 
dem  Ecclefu tfuehbet  modofuerint  largita 1.  .Simulpue  concedo  , (gfi  largior predi- 
Hit  Canonicis,  illorumpue  fuccefforlbus  in  perpetuum  eidem  Ecclefu  deferuienti- 
bntplebem  unam  integram , cui  efi r vocabulum  S.  Petn  in  Lacuna  cum  omnibus 
obi  at  ioni  bus , atpue  benefici)  s eidem  Ecclefu  largitis , tam  prò  «viws , puam  prò 
mortuis  , omnefpue  decimar , (gfi  primi tias  eidem  Ecclefu  tnbuendas  , fifi  ornnes 
res  ,<gfi  pertìnenttds  integrar , puantuputtnpuc  eidem  Ecclefu  S.  Petn , c/ue  dici- 
tur  in  Lacuna  perttnent,  (ffi  Domtnus  condottati  permi ferii.  Itcm  concedo, lar- 
gior ci  fdem  Canonicis , illorumpue  fucccfioribus  in  perpetuum  ,ftcut  predui , Mo- 
najlenum  integrum  S.  Stefani  Prothomartiris  fundatum  in  hoc  funate  Fistien- 
ti* in  regione  Imolcnfìs  Porta  cum  omnt  pertinenza  fua  j . (gfi  altud  AJonafiernttif 
integrum  S.  Ficai  is  Chrijh  Martini  fitum  extra  Ctunatem  Fauentu  prope  Por- 
tain , pue  dicirut  Imolehfis  ,•  Iter»  Monaficrtum  S.  Saumi  cum  omnibus  fibi  pèrtij 
net  tibus  fitum  in  Robr afono  luxtafiratam  maiorem.  V tram  etiam  transfero,gfi 
concedo  eifdcm  Canonicis,  tUorumtjiteptcccfioribus ficus ftpra  dixt,Curtem  meam 
integram,  pue  diCitur  Arcoara  maiore , gfi  Arcoata  minore  cum  omnibus  fibi per- 
tinentibus , exeepto  campo  noflro  don  usto . Itcm  do,  (fi  trans  fero  i)fdem  Canoni- 
cis  , ficut predi xi,  locar»  amara  integrum, put  uocatnr  Gargugnano  cum  omnibus 
fibi pertinentibus , ahumpue  locum  integrum , pui  diati»  Curigliano , fi  T tgleto 
cum  omnibus  fibi  pertmentibus  , fi  alila n locum  integrum  pui  dicitur  Monte 
fimulpue  concèdo,  largior  prefiat ts  Canonicis , illorumpuefuccefionbus  Curtcm 

integrati , pue  din  tur  Fermelina  malore  , <gfi  Fermelino  minore  coherentibtis  fc~> 
rum  appendici] s finis , nomina  puoi  umfuntFabnaci , Morene,  & Campo  malore 
toherentes  fe,  atpue  TauJe  integre,  pue  dicuntur  Fillanoua.  Stmiltterpue  confir- 
mo ijfdem  Canonici*  in  perpetuum  Iccumnmum  mtegrum,pui  dicttur  Cigutmi,<gp 
Pecuhni,  locum  pui  dicitur  Murrini  cum  omnibus  tij dem pertinentibusizna^, 
cum  ingrefiu,tgp  egreffu,  (gfic.fita  hee  àmma  ir»  T erntorio  Faucnt.tgfi  Plebe  tpfius 
Fduent: (dfi  Plèbe  S.  Marie  in  Sartia  , $ Plebe  S.  Martini, pm  dicitur  Gulfare, 
(epe.  Quod  fi-,  pumi  abfit,  (tf  aduertat  Diurna  Potenza , hec  omnia , pue  fi ipenus 
leguntur  non  obfrruaucrimus,  airi  adimplatertmus  una  cum. no  fini  fuuefioribus , 

tgfi  contra 
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fgf  con  tra  batte  patèna?»  nofire  tradi  tionit  ire , 'vel  agere  temptduenmus  ejuohlet 
mode  , <~vel  tpfam  eartulam  '■violare  njoluertmus , aut  fi  ree  ipfai  Canonicis  <juif- 
piam  foli  ere,  aut  [uh  trabere , <vel  minuere  prafumpferit , aut  ego  prediitus  ordi- 
natoTy  aut  mei fuccefforet , n/entat fuper  eum  Det  Ómmpotentis  malediElio  , & 
fianclorum  fuorum  omntum,igfi  à trecenti!  decer», (éjr  otto  Patri  bus,  à ijuibut  fiacri 
Canonesfunt  confimeli  anatbemate  mar  albana  fitpcrcujfus , (fir  maternum  pe- 
rca!, (gr  ante  tribunal  eterni  ladini  rationer n reddat,  (èf  cum  ludas  Schariot  ba- 
beat  portionem  in  regno  fino . Obferuator  auter » habeat  benediciionem  Dei  Omni - 
potenti s Patri s,  & Fili/,  (èfi  Spiritai  Saniti,  tjuem  Cberubin , & Serafin  inccfi- 
fianter  laudant , <gfrc.  Quet»  njerò  contracium  Petrum  F auen.  Dei  nata  *Not ari ù 
fenbere  rogata t fub  fupraferipta  indizione  nona,  menfe,  diefie . Ego  Robertui 
Dei  oraria  Fauen.  Epifcopui  collaudo, & confimo  ornata,  tjue  Paulut  predecejfirr 
nofter,  Gber ardui,  & lldebrandut,  & Etbtco,  <fir  Vgo  Ecclefi.eS.Petn,  @r  Ca- 
nonici! eiufdcm  Ecclefie  tngmta  concejfierr,  qual  donatione  fu  poi  fucccifiua- 
ìtiente  fottofcricta,e  comprobata  da  molti  fucceffori  fino  ad  Alberto  nel 
mi.  In  quefta  fcrittura offeruo,  tra  l'altre  cofe,che le  Chiefè  di  S.Ste- 
fano,  di  S.  Vitale,  e di  S.  Sauino , che  Tempre  fono  fiate  Parochiali,  ven- 
tilino chiamate  con  titolo  di  Monafterij  ; al  che  altro  non  faprei  dirc/e 
non , che  cflendo  in  quei  tempi  per  la  fcarfezza,  & inhabilità  de  facen- 
doti fecolari  gouernata  la  Chiefa  per  lo  più  dai  Monachi , che  all'hora^ 
fommamente  fioriuano,  in  fantità, e dottrina,  come  fi  vede  in  canti  Pon- 
tefici , e Prelati  vfeiti  dai  Chioftri,  & adonti  al  regimento  Ecclefiaftico, 
anco  le  Cure,  e Parochie  inferiori  erano  commelfe  ad  elfi , e per  ciò  per 
la  ftanza , e rettoria  de  Monachi  erano  chiamate  Monafterij . 

Fù  dunque  dopo  longa  vacanza  dileguimi  Pontefici,  e dopo  gran* 
refiftenza  alfonto  al  carico  delle  Chiaui  di  Pietro  Defiderio  Beneueta- 
no,  chiamato  Vittore  III.Rinouò  quello  Pontefice  le  cenfurc  córro  Cle- 
mente Antipapa,  & Henrico  fuo  fautore,  e tutti  i Prencipi,  e Prelati  Io- 
ANN-  ro  partiali  nel  1 087.  mà  nell’  anno  fteflo  mori , e fi  crede  di  veleno  per 
M opera  del  medemo  Henrico  fomminiftratoli  nel  calice.  Onde  li  fuccef- 
ANN.  fe  Vrbano  II.  nell'anno  feguente,  che  non  potendo  rifedere  ficuramente 
MLXXX.  -n  j^oma  per  |3  potenza  della  fattione  deirimpcratore,fi  ritirò  in  Puglia 
al  Duca  Rugiero  ; doue  radunato,  all’vfo  delli  Anteceffori,  vn  Concilio, 
fcommunicò  nuouamente , ò pur  confermò  le  Cenfure  contro  i duoi  fu- 
ANNX  dettj  feifmatici  nel  1089.  Henrico  in  tanto  sbrigatofi  dalli  affari  di  Ger- 
M iX.  mania , & oftinato  più  che  mai  nel  male , venne  nuouamente  in  Italia, 
travagliando, e Taccheggiando  i paefi  à lui  poco  confidenti, onde  tri  lui, 
e la  Conteffa  Matilde,  che  con  non  ordinaria  gloria  fofteneua  le  parti 
ANN  della  Chiefa , furono  molte  guerre  nel  r 090.  e feguenti  ; nei  quali  affari 
MXC  benché  sù'l  principio  parefse,  che  la  fortuna  fecondafse  i fuccefli  d1  Hé- 
rico , efsendoli  riufeito  tra  l' altre  Città  da  lui  tentate , ottener  Ferrara 
MXCL  nel  1 o9i.cfsendofi  però  indi  à poco  cangiata  faccia  alla  fortuna,  fu  ne- 
ceflitatoHenrico  ritirar  le  Tue  genti  oltre  il  Pò, recuperando  la  Contefsa 
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tutto  ciò,  che  nell'antecedente  anno  hauea  perfo,  il  che  fu  nel  r 09  2.  In-  ANN. 
di  cominciorono  à profperare  alquanto  le  cofe  della  Chiefa , maffimc*  ClU 
quando,  effondo  flato  eletto  Corrado  figlio  di  Henrico  all’  Imperio  in., 
competenza  del  Padre  con  l' autorità  del  Pontefice  l’anno  1 093.  molte  ANN- 
Città  Italiane  à fùo  fauore  fi  riuoltarono.  Per  quelle  mutationi  Henrico 
fu  sforzato  trasferirfi  in  Germania, & alla  di  lui  partéza  non  rrmafe  qua- 
fi  luogo  alcuno  in  Italia,  che  non  abandonaffe  le  fue  parti,  e fi  dalle  al  fi- 
glio . Animato  Vrbano  da  sì profpcri  fuccelfi, cominciò  applicare  à gl  - 
interelfi  della  facra  Guerra  contro  i Saraceni,  che  già  da  molti  anni , co- 
me dilli,  teneuano  occupata  la  Città  di  Gierufalemmc , & il  S.  Sepolcro, 
pregatone  con  caldilfime  inftanze  da  Simone  Patriarcha  Gierofolimita- 
no  mollò  dai  ftratij,  ignominie,  c patimenti , che  colà  foffriuano  i Chri- 
fliani , che  vi  concorreuano  à vifitarlo  da  quella  gente  barbara, & inhu- 
mana . Che  però  vedendo  l’Italia  affai  trauagliata,  e la  Germania  feon- 
uolta , anzi  inuolta  nelle  Guerre,  indille  vn  Concilio  in  Chiaramente  di 
Francia, oue egli  perfonalmente interuenne nel  1094.  iui  manifeftataj 
la  fua  intcntione,  rapprefentata  l’vrgenza,&  elpofto  il  merito,  e gloria , 
che  da  sì  fanta  refolutione  refultarebbe,  non  vi  fu  alcuno  de  Prelati, e de 
Prencipi,  che  non  lodaffe , abbracciane,  e con  voci  di  giubilo  acclamaf- 
fe  sì  gloriofa  imprefa,  e degna  veramente  del  nome  Chrilliano.  Indi 
nell'anno  proffimo  publicati  ordini  per  tutta  la  Chriftianità , e predica- 
ta sù  i pulpiti  quella  fanta  efpeditione  fi  arrolorono  quafi  à garra  i fede- 
li fotto  diuerfi  Capi , e Prencipi , pigliando  per  fegno  della  loro  militia 
vna  Crocetta  di  panno  roffo,  che  fi  difpenfaua  à ciaicuno  con  indulgen- 
ze , & altre  gratie  fpirituali  per  portarla  cucita  fui  petto  al  Iato  deliro. 
Tornato  poi  Vrbano  in  Italia , & hauendo  fcacciato  da  Roma  Clemen- 
te , che  con  occafione  della  fua  abfenza  vi  s’era  introdotto , radunò  per 
limile  cagione  l'anno  feguente  vn'  altro  Concilio  de  Prencipi , e Prelati 
Italiani  in  Laterano,doue  parimente  fù  la  medema  Guerra  contro  gl’In-  wXCvl. 
fedeli  decretata , e fu  publicata  in  ogni  luogo  la  Crociata  ; onde  tutto 
l’anno  fu  fpefo  in  Francia, & in  Italia  in  affoldar  gente  à piedi, & à caual- 
lo,  & inuiarla  in  Soria  -,  trà  li  altri  Capitani,  che  paffarono  in  quelle  par- 
ti è nominato  dai  nollri  Cronilli  vn  Belligero  Faentino , da  altri  chia- 
mato Beili&rio , che  hauendo  colà  fatte  proue  fegnalatc  del  fuo  valore, 
nel  1 097.  e feguenti  fotto  Goffredo , e Balduino  fratelli  del  fangue  Bol- 
zone fupremi  commandanti  in  quell’imprefa,  reflò  in  quel  Regno  am-  ANN. 
piamente  remunerato  di  fue  gloriofc  fatiche . Sò , che  il  Bonolo , & al-  MXcVil. 
tri  con  rogiti  fuppofti  pretendono  inoltrare, effer  concorfi  à quella  facra 
Guerra  altri  Perfonaggi  per  honorarle  loro  Patric;mà  difeorrono  fenza 
fondamento,  ne  il  rogito,  ò notaro,  che  fuppongono,  per  diligenze  vfa- 
tc  fi  è mai  potuto  fapere,  ò trouarc , e ricercato  l'Autore  ancor  viuente , 
come  haueffe  ciò  addotto,  rifpofo  effer  fiato  anc’egli  da  altri  ingannato. 

Non  pafsò  dunque  l'anno  1098.  che  i Chrilliani  fecero  in  quelle  parti  ^NN. 
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fimi  progreffi,di  modo  che  occupate  mrtrl'altre  Città, no  rimafe  in  po- 
ter de  nemici, che  la  Metropoh  diGierofolima.Mà  mentre  in  Soria  fi  cò- 
batteua  per  la  Fede  di  Chrifto,in  Italia  nò  palfauano  le  cofe  intutto  qui- 
tc  per  la  contrarietà  de  duoi  fupremi  Prencipi  non  ancora  eftintc , che 
però  partoriuano  anco  fcditioni  ciudi  entrò  la  medema  Città.  In  Faen- 
za particolarmente  ritrouo,che  nel  anno  1098.  dTendo  fiato  dalla  Cit- 
tà efclufo  per  limili  difcordie  Guido  della  Gente  Domitia, detta  all'hora 
corrottaméte  di  Caminitia,  che  dal  Ctonifta  è chiamato  Nobilit , & po* 
ttnty  fi  era  ritirato  in  vn  Tuo  Cartello  detto  di  Seluamaggiorc  in  Talraue- 
ra  non  molto  lontano  dalla  Città,  e quindi  con  gente  raccolta  dalle  cir- 
conuicine  Ville , muffirne  di  Marciano,  intcftaua  fouentc  quelli,  che  per 
Tuoi  negotij  veniuano  dà  quelle  parti , ò ritornauano  da  Faenza . Per- 
ciò i Faentini , parendoli  difconuenicnte , che  vn  Cittadino  turbale  in 
quello  modo  la  quiete  publica  della  Patria  con  torli  il  comertio,  v'an- 
darono con  le  militie  per  diftruggere  quel  Cartello, e perche  lo  trouoro- 
no  munito  più , che  haucano  creduto,  v’ impiegarono  otto  giorni  per 
efpugnarlo , in  capo  di  quali  finalmente  l'ottennero,  e demolirono,  aiu- 
tati anco  ih  ciò  dal  Co.  Guido  di  Mutiliana , per  il  proprio  interelfe,  già 
che  non  era  meno  di  nocumcnro  à Faentini,  che  ai  fiati  di  lui , quali  ve- 
niuano ad  eifer  impediti  dal  coincrciare con  Faenza.  Hebbe  poi  fine- 
ancora  Ja  fanra  cfpeditionc  della  Crociata,  e la  recuperatione  della  Cit- 
tà di  Gierofolima  nel  1 099.  di  cui  con  tutto  il  Regno  acquiftato  fu  me- 
ritamente conclamato  Ré  GottifredoBolioni,e  nel  tempo  fteflo  la  mor- 
te troncò  lo  ftame  di  vita  al  Pontefice  Vrbano, che  ne  era  fiato  il  Promo- 
tore , di  modo,  che  non  potè  haucrne  notitia,  e godere  i frutti  di  piena- 
contentezza. 

Ottenne  per  legittima  clettionc  il  Seggio, doppo  breue  vacanza, Paf- 
chale  li.  oriundo  di  quella  Prouincia  , benché  alcuni  lo  chiamino  Toc- 
cano per  l'eqtiiuocatione  del  nome  di  Tofcana , che  da  molti  è fiato  at- 
tribuito ancora  alla  Romagna , come  olferua  il  Caratino  altre  volte  in- 
tal propofito  riferito . Bramofo  Pafchalc  impor  fine  all’audacia  di  Cle- 
mente Antipapa,  raccolfe  nel  1 1 00.  numerofo  efferato,  e fi  mife  à per- 
fcguitarlo  con  l’ arme  temporali , già  che  le  fpirituali  fole  non  haueano 
fin  bora  hauuto  effetto , dalle  quali  fuggendo , e ritirandoli  Clemente 
di  luogo  in  luogo  morì  d' improuifa  morte  in  Abruzzo , e portato  il  Ca- 
dauere  à Rauenna  li  fu  data  fepoltura  nel  Domo  ; mà  d’ordine  di  Pad- 
ellale deflerrato,  e come  heretico,  benché  morto,  dato  alle  fiamme,  ri- 
mafero le  reliquie  adufte  infcpolte . Non  cefsò  però  con  elfo  lo  feifma- 
dei  Pfeudopapi , perche  in  mancanza  di  lui  furono  altri  fuccelfiuamen- 
te  forrogati , tutti  di  breue , & infelice  vita  ; accadde  ancora  nell’  anno 
ftelfo  la  morte  di  Corrado  figlio,  e competitore  infieme  nell’  Imperio  di 
Henrico,  che  per  ciò  rimafto  più  libero , non  hauea  altro  ofiacolo  d'ar- 
me temporali, fe  non  quello  della  Contefla  Matilde, che  nel  1 ioz.li  pre- 

fe  Fcr- 
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(e  Ferrara  ; mà  CQniefpiritualiera  non  meno  perfeguitato  dal  Pontefi- 
ce , che  nel  Concilio  conuocató  in -Lacerano , doue  chiamato  non  com- 
parile ,fù  nuouamcnce  fcommunicato,  e priuato  d’ogni  titolo, conforme 
era  anco  fiato  fatto  dai  Papi  antecelTori . In  tanto  le  inteftine  feditioni 
non  erano  quietate  in  Faenza,  onde  auuenne,  che  Alberico  di  Guido  di 
Manfredo  > Rinaldo  di  Rambertino , e Signorcllo  di  Vgonc  furono  per 
cauta  di  talidifeordieinfieme  con  molti  altri  nobili  fcacciati  dal  popo- 
lo , incendiate,  e defiruttc  le  loro  cafe,  quali  fi  ricourorono  parte  al  Ca- 
ftello  di  Cunio,  parte  à Rauenna  per  effere  aiutati  dai  Rauennati , e dai 
Conti  di  quel  luogo  à rimetterli  nella  Patria . Non  s'atficurorono  i Ra- 
uennati d'accingerfi  foli  à quella  imprefa , mà  ad  effetto  di  adunar  altro 
genti  diedero  gran  Ibmma  di  denari  al  medemo  Alberico  , aciò  con  elfa 
affoIdaffe,e  conducefle  ancora  altri  popolano  di  Romagna  folo,mà  dalla 
Marca  ancora, come  in  effetto  egli  fece  nel  r i o j.quali  per  più  facilmen-  ANN 
te  tirare  à fuoi  voti , li  propofe  la  caufa  come  communc  à tutta  la  nobil-  MCilI* 
tà , e così  concitò  1 Primati  tutti  dell'vna , e l’altra  Prouincia  ad  affume- 
re  con  ogni  sforzo  quello  intereffe,  per  reprimere  l’ infolenza  della  ple- 
be contro  i Nobili  ; anzi  che  per  maggiormente  incitarli  alla  vendetta, 
rapprefentò  effer  fiata  tutta  la  Nobiltà  cacciata  dalla  Città , effer  fiato 
vccife  le  mogli , e figlioli , dimoftrando  in  fegno  di  tal  crudeltà  le  mani 
tagliate  à quelli,  e le  mamelle  recife  à quelle.  De  con/ìlio  ergo  Rauennatum, 

(gt?  infinita  pecunia  ab  eie  accepta  praditìus  Albericus  omnes  Rarones , tgfi  populos 
de  Marchia ,$r  Romania  duxit  ad  obfidendam  Fauentiam,  afferens  omnibus  Fa- 
uentinum  populum  omnes  expultjjeìiobiles ,(éfi  eorum  njxoies  interfecifie,ac filtos , 
in  cuius  input  u (ìgnum  mxnus  puerorum,  (éfi  mnlitrtm  mamìllas  omnibus  ofie- 
debat.  Sono  parole  del  Tolofano . Procurorono  ancora  perfuadere  à 
Guido  di  Manfredo,  ad  Acarifio , & altri  nobili  rimalli  in  Faenza , fotto 
pretefto  di  vendetta  còtro  la  plebe , che  voleffero  tenere  con  li  altri  pri- 
mati fuorufeiti,  e darli  la  Città  nelle  mani,  il  che  però  non  ottennero  ; in 
fomma  non  tralafciarono  i Rauennati  alcun  mezo  intentato  per  ferui  rii 
di  quella  difunione  ttà  la  Nobiltà , c la  plebe  di  Faenza  à dellruttiono 
dellaCittà.  Rauennatcs  pratcrea  modts  omnibus  ad  Ciuitatis  dcfiructionc  n-t  ' 
laborabant  prò  pofie,Prinapibus,  (fig  maionbus  exercitus  pecuniam  offerentes  no>L-, 
moduam  ; di  modo,  che  fi  vidde  in  vn  fubito  affediata  da  numerofillìmo 
effercito  Faenza , danneggiata  oltre  modo  nelle  piante,  e nelle  biade  da 
Tuoi  propri)  Cittadini,  fenzafpcrarc  alcun  ftraniero  foccorlò  ; anzi  fog- 
gionge  il  Cronilla,  che  i nemici  erano  tanto  faftofi,che  balneabàt  fe  m fiu- 
ti to, ante  Portam  ludebant  ciuibus  infultantes , tgnem  fub  arca  Pontis  Port-e  Pontit 
ponenteS)  (@jrc,  mentre  ritrouauafi  in  quelle  anguftie  il  popolo  di  Faenza , 
il  Co.  Guido  Guerra,  che  fignoreggiaua  Mutiliana , e molti  altri  luoghi 
in  Tofcana , e Romagna  Tempre,  e quafi  naturalmente  nemico  ai  Rauc- 
gnani  per  l’antichc  crudeltà , & hoftilità  pallate  trà  elli , e la  lua  cafa , fi 
mode  in  foccorlo  delli  aflediati , il  che  accrebbe  inulto  d'animo,  e di  vi- 
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qore  à quelli,  e difciolfele  forre,  e l'ardire  ai  nemici;  perche  molti  per 
parentella,  amiciria,  ò altro  intereflé , che  haueano  con  elfo, quando  in- 
tdcro , eh’  egli  s’era  intromeifo  in  tale  imprefa  per  i Faentini , fponta- 
neamente  fi  ritirarono , e quelli  che  rimafero,  il  terzo  giorno  dopo  il 
gionto  foccorlb  furono  si  vigorofaraente  aflaliti  dai  Faentini , e dal  Co. 
predetto , che  à pena  hebbero  forre,  & animo  di  andar  refiftendo,  ben- 
ché con  loro  gran  danno, inculcati  fino  alia  Chicfa  di  S.  Antonino, d’on- 
de, defperato  il  negodo,e  abbandonata  ogni  rcliftenza, fi  diedero  in  ma- 
nifella fuga,  nella  quale  molti  rimafero  vccifi,  altri  feriti,  & altri  prigio- 
nieri , particolarmente  de  Rauennati , come  quelli,  che  e da  Faentini,  e 
dal  Conte  erano  più  odiati  ; il  Vecchiarrano  copiando  quello  fatto  dal 
Rolli , e volendolo  rapprefentare  in  feurzo,  l'hà  affatto  ilropiato  ; Fior 
veniamo  ali’  anno  1 1 04.  nel  quale  lotto  li  3.  Genaro  rrouo  vn’altra  do- 
nationedi  Roberto  Vcfcouo  àfauordc  Canonici  della  Cathedrale,alla^ 
quale  lì  vede  ancor  fottoferitto  vn’  altro  Vefcouofucceffore  chiamato 
Cono  ; Altro  però  non  fi  è potuto  intendere  da  quella  fcrittura  (tanro  è 
corrofa,fcolorita,egualladal  tempo)  fenon  il  giorno,  anno,  lndirio- 
ne,  Ponteficato,  & Imperio  con  quello  principio.D/Ww*  enfiente  Rei  igie- 
ne, &(.  econlefótcofcrittionideduoi  Vefcoui  fudetti  ; ; - mx  n. 

Erafi  nel  mentre  reio  tato  odiofo  à tutta  la  Chriftianità  Henrico,  che 
i Prencipi  di  Germania, dante  la  morte  diCorrado  primogenito  di  quel- 
lo, haueano  perfuafo  ad  Hcnrico  l'altro  figlio  ribcllarfi  dal  Padre,  e le- 
uarli  il  Regno  ; e gl'ilteHì  Legati  Pontifici;  à ciò  animandolo  non  folo  li 
prometteuano  la  confermatione  del  Papi,quando  fi  diportaffe  catolica- 
mcntc  con  la  lanca  Sede , mà  ogni  atììftenza  potàbile  ancora , e la  coro- 
na Imperiale  ;eciòfù  nel  1 io  j.  Animato  in  quefta  maniera  il  giouane 
Henrico  prefe  il  titolo,  & infegne  reggie  contro  il  Padre , quale  per  ciò 
vedendoli  abbandonato  da  tutti , ne  effendo  admeffe  le  fue  feolpc  nel 
Concilio  publico  di  Magona , anzi  effendoli  violentemente  llrapati  li 
habiti  Imperiali  per  ornarne  il  figlio,  perafflittionc  d’animo  più  collo  , 
che  per  altra  inlermità  morì  nel  notf.  priuato  ancora  della  fepoltura^ 
Chriftiana  d’ordine  del  Pontefice,  quale  in  queft’anno  andando  in  Ger- 
mania al  Concilio  d’Augulla  intimato  per  la  reforma  delle  cofe  Ecclc- 
fiaftiche , pafsò  per  Faenza  riceuuto  con  quel  maggior  honore  , che  lì 
conueniffe  al  fupremo  Pallore  ; prima  però  di  giongere  in  Germania  ne 
celebrò  vn’altro  in  Guaftalla , nel  quale  per  reprimere  la  fuperbia  delti 
Arciuefcoui  di  Rauenna,  li  fottraffe  l’obediéza  delle  Chiefe  di  Bologna, 
Modena , Regio , Parma , e Piacenza . Gionto  in  Augufta  nel  1 1 07.  lì 
addunò  il  Congtello  de  Prelati,  e de  Prcncipi , e furono  fatti  opportuni 
decreti  nelle  correnti  vrgenze  , trà  gl’  altri , xhe  più  punfero  Henri- 
co nouello  Imperatore  eletto,  fu , che  neffuna  perfona  laica  di  qualfiuo- 
glia  fiato,  e grado,  etiam  Imperatorio  haueffe  facoltà  di  conferire  le  di- 
gnità Ecdelìaftiche.dolendoli  gl’Àmbafciatori  Cefarei  in  nome  di  elio, 
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che  ciò  fedamente  veniffe  hora  vietato  à lui , che  era  fiato  Tempre  à tut- 
ti gl  altri  Antecefsaridapo  Carlo  Magno  permeilo ; che  però  li  fù  dato 
tempo  di  pcodur  le  lue  raggioni  in  vn'altro  Concilio , che  douea  tenerli 
in  Roma;  doue  ritornato  Pafchale  recuperò  nel  1 io8;alcuni  luoghi  con  ANN. 
l’aiuto  del  Co:  Ricardo  Gaietano>.<be  per  la  di  lui  abfenza  li  erano  fta-  Mcviu. 
tiviurpati.  Continuauano  in  quello  mentre,  anzi  via  più  incrudcliua- 
iio  le  guerre  in  Lombardia  trà  Dertonefi,  e Pauefi , nelle  quali  effendofi 
interelfati  ancora  i Milanefi  >Brefciani,  e Cremoncfi  con  altri  popoli  ri- 
empirono quella  Prouinciadi  mille  diflurbi  nel  1 iop.e  feguenti,flando 
nel  mentre  la  noftra  Romagna  alfai  quieta,  particolarmeutc  Faenza  per 
la  ripatriatione  amicheuole  di  quei  Cittadini,  che  prima  non  meno,che 
nemici  l’haueano  afflitta . Solamente  i Rauennati  non  hauendo  conrefe 
con  i vicini  popoli  s' implicarono  in  guerre  più  lontane , aiutando  i Pa- 
duani  contro  Veneti  nel  ilio,  nelle  quali  reftarono  perdenti . 

Henrico  in  tanto  con  vn’  elTercito  di  jo.m.combattenti  venne  in  Ita- 
lia per  riceuere  la  corona  Imperiale , e nel  palTare , ò trattenerfi  per  lt» 

Città,  alcune  trauagliò,  altre  premiò,conforme  li  pareua  hauerle  auuer- 
fe,  ò deuote.  Non  pafsò  per  Romagna  nell’  andare  à Roma , mà  per 
Tofcana , & in  Fiorenza  celebrò  il  giorno  Natalitio  di  N.  S.  Indi  gion- 
to  à Roma  nel  principio  dell’anno' entrante  fù  benignaméte  accolto  dal 
Pontefice , mà  non  corrifpondcndo  cò  i fatti  alle  parole  venne  in  aper- 
tiflìma  rotta  con  lui,  e molto  fangue  fi  fparfe  tra  Romani , e Tedefchi . 
Finalmente  carcerato  fiftelfo  Pafchale  con  molti  Cardinali,  e Prelati, fu 
violentato  à condefcendere  ai  voleri,benche  ingiufti  di  Henrico, e con- 
ftcrarlo  Imperatore , maflìme  con  permetterli  per  priuileggio  efpreflo 
la  collatione  de  Vefcouati  ,&  altre  dignità  Ecclefiafliche,  il  che  fù  inte- 
lo malamente  dai  veri  Zelatori  dell' honore  della  Chiela  , e fù  necef- 
fario,  che  il  Papa  per  cfpurgariì  da  cotal  macchia  conuocafle  vn  Con- 
cilio nell’anno  ìeguente  in  Luterano,  doue  fi  efcolpò , e dichiarò , cho 
quanto  hauca  concelfo  ad  Henrico  contro  le  leggi  diurne,  turto  era  fla- 
to efiorto  violentemente,  e che  ciò  hauea  fatto  non  tanto  per  la  pro- 
pria prigionia , quanto  per  la  compalfione  delle  milerie  de  gl'  altri  Pre- 
lati, e del  Popolo  Romano,  che  era  ridotto  da  ftrettiflimo  alfedio  in, 
grandi  anguftie , e per  ciò  effer  pronto  à reuocare  il  tutto , come  feco . 
ìntefafi  tal  reuocatione  in  Germania,  & in  Italia, molti  Prencipi,  e Po- 
poli prefero  ardimento  congiurarfcli  contro,  e fottrarfi  dalla  di  lui  fog- 
gettione;  e trà  vicini  i Bolognefi  tacciarono  dalla  Città  il  prefidio  Te- 
defeo , disfecero  la  Rocca  edificatati!  per  freno , e fi  pofero  in  libertà , 

Cadde  l’anno  feguentc  al  riferir  del  Sigonio  à Parma, & à Rauenna  prò- 
digiofa  pioggia  di  fangue , e forfi  farà  trà  quei  prodigi/  fcritti  anco  dal 

nofiro Tolofano circa quefti  tempi  in  tali  parole.  Anno M.C carnet* 

apparuerunt , dia  arca  haram  nonam  conucr  fus  efl  in  notiem  profundam,f,tnj>uit 
plutt.  e fe  bene  qualche  copifta  l'hà  intefo  per  l'anno  1 1 20.  in  fatti  però 
■j  la  cor- 
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la  corrofione  del  carattere  fcolorito  anco  per  f antichità-  non  lafch  in- 
tendere l’anno.Stauano  nel  métre  tutte  leCittà  intente  à quello  fette  per 
far  Hcnrico  all’  auifo  di  quanto  hauea  contro  di  lui  decretato  il  Pontefi- 
ce con  il  Concilio , nella  quale  afpettatione  fcn2a  altra  nouità  confide- 
rabile  pafsò  l'anno  1114.  quando  Henrico  fudetto  non  tanto  per  vendi- 
care la  ribellione  de  Bologne!! , quanto  per  quietare  in  qualfiuoglia  ma- 
niera il  Pontefice,  e le  coli  dell'Imperio  in  Italia,  rilolle  ritornarui,e  l'eC- 
fequi , & ettendo  già  egli  nell’entrare  dell’anno  1 r 1 5.  gionto  à Mantua, 
& hauendo  iui  intefo  la  morte  della  Contetta  Matilde,  che  lafciù  herede 
la  Sede  Romana , vfurpò  à fé  ftetto  quella  Città , benché  frettante  per 
tal  titolo  alla  Chiefa.  Nó  palsò queft'anno  fenza  difturbi  in  Faenza  cau- 
fati , come  prima , dalla  difuniòrte  de  Cittadini',  & emulatione  nel  go- 
uerno  publico , perche  furono  da  quella  fcacciati  Guido  di  Manfredo,  e 
Suardo  di  Muro  con  molti  altri  Nobili , quali  ricouratilì  in  Cunio,  lotto 
l’ombra  de  Conti  di  quel  Cartello,  anzi  de  Rauennati,  che  l’haueano 
in  protettione , e dittefa , vfeiuano  fpctte  volte  à danni  del  Faentino , 
particolarmente  de  beni  detti  Auuerfarij,  e la  propinquità  dell’afillo  li 
rendeua  più  arditi , e più  ficuri  da  gl'incontri  fmiftri.  Era  quello  Cartel- 
lo oltre  al  fiume  Senio  poco  fopra  Qotignola,  e per  ciò  era  molto  op- 
portuno à danneggiare  il  Territorio  di  Faenza.  Onde  haueflero  origine 
quelli  Conti,  e da  chi  ottencttero  il  Cartello  in  Contea  non  fi  sà,ne  me- 
no c noto  di  che  famiglia,  ò calato  feflero,  non  trouandofi  mai  nomina- 
ti le  non  con  il  titolo  di  Co:  di  Cunio  ; il  che  ancora  è accaduto  à molte 
altre  famiglie  nobiliilìme,che  per  lo  più  fono  poi  Hate  cognominate  dal 
luogo  di  fua  giurifditione  , non  ettendo  i cognomi  delle  agnationi  cosi 
frequenti  nei  tempi  antichi.  Non  sò,  fe  quello  Guido  fia  Padre  di  quell’ 
Alberico,  che  tu  parimente  fcacciato  nel  1 io  3. perche  ettendo  nomi  af- 
fai vfati  nella  famiglia  de  Manfredi , può  edere,  che  nel  tempo  medemo 
vi  follerò  più  perfone  chiamate  con  l'iftcflo  nome.  Olfcrua  il  Croniftay 
che  in  quella  vfeita  non  fri  fcacciato  Alberico , fieomc  netta  prima  con., 
Alberico  non  fu  efliliato  Guido;  anzi  foggionge,  che  Alberico,  à cui 
la  prima  volta  furono  demolite  le  cafe,  hora  per  l’efpullìonc  di  Gui- 
do, egli  fi  appropriò  la  cafa  di  quello  ; onde  appare, che  quelli  duoi,che. 
fe  non  erano  Padre  ,e  tìglio,  erano  almeno  detta  medema  famiglia,  era- 
no però  di  contraria  fattione , e che  quella,  che  nel  primo  fatto  rcftò 
perdente , hora  ritnafe  fuperiore . Succede  1*  anno  1 1 1 6.  nel  quale  va- 
cante ilVcfcouato  di  Faenza, vi  fil  adonto  Pietro  Bembo  Faentino, qua- 
le donò  ai  Canonici  detta  Cathedrale  tutti  i beni,  che  foleuano  edere  di 
Gio  fuo  fratello  porti  in  Louarino.  Eccone  l’ inftrumcnto,  che  ritrouafi 
nell'Archiuio  Capitolare,  e tanto  più  degno  d'efler  riferito , quanto  più  • 
apparifee  rerfo  netta  latinità  ; cofa  Angolare , e contro  lo  Itile  ordinario 
di  quei  fecoli  inuolti  ancora  in  ogni  barbarie  ; onde  non  è mcrauiglÙL, , 
che  S.Pietro  Damiano  leggefi,fofle  mandato  nella  fua  giouanezzaà  Fa- 
enza 
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enta  per  apprendere  l'arte  del  ben  dire,  perche  forfi  v’era  qualche  feo' 
la , eh'  in  ciò  particolarmente  fioriua . 

In  flamine  Dammi  nojirt  le  fu  Cbrtjìi . Anno  ab  Incarnartene  eius  Millcfimo 
centefimo  fexto decimo  tempore  Pafchahs  Papa , Imperante  Henne  o quoti.  fa  nudi 
Henri  ci  Imperar  or  is  filio.  In  Italia  Imperi/  eius  anno  fexto  , die  </uartodecimo 
meiifis  Augufii,  Indi  elione  nona  Fom.  Òttontam  prò  elemofints  illis , qux  facrosà- 
Slis  Ealesijs  tpfius  Dei  ' vice  traduntur  delicla  nocentium , omnipotentis  quidem 
gratta  plcrumque  foluuntur.  Ideino  fapicns  electus  Epifcopus  Petrus  Fau.Eccle - 
fi*  h*c  religione  dona  recolens  infermi  aferi ptam  liberalitatem  cantati s Jludio 
diliga  iter  offerte  curarne,  donauit  itaquepro  anima  fu*  folate  pr*fatus  Petrus  eie - 
£lus  Eccleji*  Sancii  Petri  acctpientibus  inquarti  prò  pnedicìa  Ecclefia  Petto  Pres- 
bitero, nocnon  fi?  Almerico  Subdtac.  'vice  quoque  cxtcrorum  pr*fat*  Ecclefi * Ca- 
nonicorum  hoc  'videhcct  torum  quod  habebant , fi?  detinebant  filius  q.  Ioannis  de 
! Bimbo , fi? filia  q.  Martini  de  Aiauro  'vice  fua,fi?  fi  torum  fratrie  fui  in  loco,qui 
dici  tur  Louanni , in  predici  a femper  Ecclefia  m pojìerum  permancndum.  Ita  'vt 
fradicia  Ecclefia  habeat , rcneat,  pof idear,  'ventiti  et,  atque  defendat  in  perpetuò 
omne  ius,  omnemque  achonem  , fi?  omnem  pertinentiam,  qua ftbi , fratnfque  fui 
filijs  in  pr*dichs  rebus  quocunque  modo  pertmebant  ; eo  tamen  terme , <vt  non  It- 
erai prafatis  Canonias , nec  ijt,  qui  in  fupradicla  Ecclefia  ordinandi  fuerint  fra- 
tribus  'vllo  'vnquam  in  tempore  fupradiicas  res  ali  ter  diare,  atei  concedere,  diucf- 
fumue  contraftum  in  quameunque  perfonam  facete,  nifi  talem , qualem fupra  no- 
minati Coloni  in  pr*fentiarum  oflendere  poffunt . Ah  tori  tare  profetò , fi?  defen- 
fare  fefe,fuofque  polhcitus  efl  fuccefforts  contro  perfeonas  omnes fine  deleclu  fugie- 
te  dolo,  ingcnioque  peruetfo.  Cmtrouerfiam  dentque  nec  molcfiiam  quamhbet,  li- 
temue  aillam  faFluros fiefie, fuccefforefque fuos  obligauit  omnino.  Addens proinde 
f*nam  ,fi  contrafattum  quohbet  modo  fuent , ornatane  prorfus  prenominata  paf- 
futi à prediche,  fefe fcilicet,fuifque  fucccjforibus  obferuata, firmiterque  cufìodita 
in  perpetuum  quoquo  modo  non  fuerint . Prejaiptorum  ergo  omnium  qui  temero- 
no aufu  quocunque  tepore  rviolator  extiterit  pxna  aun  libra  'vnius  fine  dubio  pre- 
dirti Eletti  obhgatione  feriatur.  Soluto  quoque  ab  his,  quos  obltgare  potuit,p*n 
pr* fata , manere  evoluì t,  fi?ficfi  contigent  in  pojìerum,  fi?  in  perpetuum , huius 
largitane  in  prxdtFla  Ecclefia  benefictum. 

pPresbiter  Albertus  de  Azo  Ruffo  rogata s teflis  interfuit.  t Albertus  quoque^ 
de  T itio  Index  ab  Imperio  datus  interfuit  teflis  rogatus.  t Azo  Clericus  tejhs  ro- 
gatus  interfuit.  t Rambertinus  de  Càmmitia  tejiis  rogatus  interfuit.  \Girardus 
Medicus  fimiliter  teflis  interfuit. 

«£*  Sionum  manus  Fgonts  de  Azj>,  qui  manus  inueflitor  datus  fuit,evt  fupra- 
fmptum  Prcsbitcrum  Petrum,  fi?  Almertcum  Subdiaconum  inuejhret. 

Huius  autem  liberali  rat  is  ,religiofeque  munificenti <e  ego  Henricus  Tabellto 
Fau.fcriptor  extiti  memori * caufa , ne  donum  dono  datum  per  'vergentiam  tem- 
porum,  teftibus  forte  deficientibus  obliuioni  traderctur,quapropter  (fife  rogatus  fen- 
pfi  ficut  evi  di , fi?  andini  cunFta  prelibata,  cor  am  me,  (fi?  fapradictts  teflibusfic- 
que  compleui,  fi?  abfolui. 
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• L'Abbate  H "Ferdinando  Vghelli , hauutane  copia  in  occafionedi 
riftampar  la  Tua  Italia  Sacra , così  mi  rifpofe.  La  fcrittura  è tanto  ben  com - 
pojla , e con  eleganza , chefe  non  'venire  dalle  fue  mani  copiata  , eli  certo  la  gni- 
dio arci  degna  di  farci  le  fue  confi  doratami , perche  in  quel  fecolo  non  fi  trouaua-0 
s tanto  bella  dettatura  di  Notato.  . • ù 

In  tanto  Pafchale  Pontefice  non  pùto  intimorito  per  l’arrìuo  d’ Hen- 
rico  in  Italia, radunato  vn’  altro  Concilio  in  Laterano,confermò  la  reuo- 
catione  delle  faculta  /opra  la  difpofitione  de  beni  Ecclefiaftici  altreuol- 
te  concertali , come  eftorte  con  violenza , & ertendo  ancora  egli  Aedo 
in  mano  di  lui , e non  in  Aato  libero  ; Per  ciò  Henrico  più  carandofi  di 
quello  punto, che  della  ribellione  de  Bolognefi,  nò  folo  li  condonò  ogni 
oflfefa , & ogni  pena  incorfa , conforme  nefùfupplicato  da  loro  Amba- 
‘ feiatori , mà  li  concerti  in  oltre  molte  gratie,  e priuileggi  per  renderfeli 
più  obligati  nelle  congjonture  prefenti , & arriuatosu  '1  Faentino  >|ri— 
trottandoli  alloggiato  nel  Cartello  di  Quaméto,  fece  reftituire  al  Mona- 
fterio  di  S.Mam  fotis  Portarti  di  Faenza  vna  vigna  già  prima  vfurpata  da 
Tomafo  di  Caminitin,  porta  nella  V illa  di  Mclaritolo,  che  era  fiata  mol- 
to anrecedenteméte  à quel  Monaftcro  donata  dal  Duca  Agnello.  Si  tro- 
- uarono  prefenti  i Vefcoui  di  Munfier,  di  Trento  rdi  Osburgo , e di . .. 
l'Archidiacono  di  Rauenna,  Vgo  Co. di  Panico, Vgo  Co.  di  Donigallia, 
P etro  D ica,  Guido  Trauerfaro,  Gio.  di  Tebaldo, Guido  di  Guido  Duf- 
dei , Vbaldo  di  Seniorello,  Vgo  di  Guezo,  Guido  di  Manfredo , Alberi- 
co  fuo  fratello , Seniorello  di  Vgone  ( quelli  tre  vltimi  fono  Faentini  ) e/ 

• molti  altri  Nobili . Guarnerio  Giudice  del  Sacro  Palazzo, Ribaldo  Ve- 
ronele,  & Alberto  di  Pezone  Faentino  Giudice,  come  più  eftefamento 
fi  legge  nella  fcrittura  autenticamente  ellìftente  ap predò  li  heredi  del 
Dottor  Paolo  Calderoni . (Quindi  incaminatofi  verfo  Roma  nell’ anno 
anm.  1 u 7.  portentofo  per  i terremoti,  folgori,  tempcfte,&  altri  auueniméti 
M CX Vii.  fpauenteuoli  non  più  à memoria  d’huomini  in  tanto  eccello  accaduti , 
quali  che  con  la  priuatione  de  priuileggi  fi  crederti:  efler  anco  fiato  fpo- 
gliato  dell’Imperio, volle  nuouamcnte  efler  coronato;  e perche  non  vi  fi 
trouò  il  Pontefice , che  fe  n era  opportunamente  fottratto , ordinò  la, 
ANN  fontione  al  Vefcouo  Bracarcnfe . Parti  tofi  di  Roma  Henrico,vi  ritornò 
MCXviil.Pafchale,  che  indi  à poco  morì  nel  1 1 1 8.  morì  ancora  Pietro  Bembo 
Vefcouo  di  Faenza,  onde  al  Romano  fu  dato fucceflbre  Gio.  Caietano, 
che  fi  nominò  Gelafio  II.  & al  Faentino  fu  fòrrogato  Giacomo , che  era, 
di  patria  Ferrarefe , Si  Abbate  di  S.  Bartolomeo  per  quanto  fcriue  il  Li- 
banoro  nella  fua  Ferrara  d’oro  parte  1 . fol.  $ o.  Intefa  Henrico  la  morte 
di  Pafchale,  e la  fubita  elettione  di  Gelafio,  ritornò  fretolofamente  ver- 
fo Roma , d’onde  fugito  il  Papa , egli  pretendendo , che  tal’  elettione, 
fatta  fenza  fua  partecipatione  forte  nulla,fece  eleggere  Antipapa  il  Ve- 
fcouo Bracarcnfe , dal  quale  egli  prima  era  fiato  coronato , e Io  chiamò 
Gregorio  Vili,  e così  introdurti  nuouo  feifma  nella  Chiefa  j Gelafio  pe- 
-dA‘J  rònon 
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^ rò  non  mancaua  à (e  teffo,sì  con  l’arme  temporali  de  Prencipi  Cardie» 

*■  sì  con  rriTercitareatti  di  giurifditione  fpirituale  ancora , perche  haué- 
P*-  do  nell'anno  lleffo  mi  8.  il  Clero  Rauennate  eletto  loro  Arciuefcouo 

10  Gualterio  Canonico  Regolare  , perfona  molto  ftudiofa  della  Romana, 
Sede , di  collumi , 8c  effempio  affai  differente  da  fuoiAnteceffori,  che* 

* ordinariamente  da  alcuni  anni  in  poi  erano  fiati  intrulì  per  fauore  do 

* gl’  Imperatòri, concefse,  ò pur  cofirmò  alla  Sede  Arciuefcoualc  di  qucl- 

* la  Città  le  antiche  ragioni  fopra  le  Chiefe  fuffraganee  in  quelle  parole . 

3 Concedi»» is  ubi , tuifaue  Juccefonbut  in  tmjdem  feda  Apojìoltc*  obedientia  per- 
ii manentibus Epifcopatus  Armili*  Profana*,  tdejl Piacenti* , Parm*,  Regi)  , 

r*  Aiutine , fononi*  , Ferrari * , Adrt* , Cornarli , Imol * , Fatanti*  , Forohutj  , 

* Foripopilij  ,‘Bobij  ,C*Jen*  ,Ficocle,  (frc.  quale  enumeratione  chiude  la, 

a bocca  à chi  prima  tante  volte  hauea  prctefo,  che  nell’ elicla  di  limili 

• > diplomi,  l’ordine  delle  Chiefe  riferite  fofse  prefodagradodipreemi- 

t nenza , e maggioranza , e non  più  follo  dal  fito , oue  ciafcheduna  fi  ri- 
ti troua , perche doue  prima  nelli altri  diplomili  comincia  da Bobio,  ò 

t Ficode , e fi  termina  à Piacenza , feguendo  la  ftrada  da  Oriente  à Po- 

» nente,  hor’offeruando  1*  ordine  oppollo, cominciali  da  Piacenza , e fi  fi- 

..  nifse  à Ficode . Quella  concezione  è polla  dal  Rofsi , e dall’  Vghello 

k feguiti  anco  dal  Fabri  p.  fol.  48  5.  inficine  con  l'elettione  del  Arciue- 

» feouo  nel  1 1 1 9.  mà  meglio  il  Sigonio  la  pone  nel  m 1 8.  perche  Gcla- 

i>  fio,  conforme  al  fentimento  commune  de  gl*  Hiftorici , morì  nel  mefe  di 

iv  Cenaro  mi  9.  dunque  olii  7.  d’  Agofio  di  tal  anno , non  potè  fare  tal 

k priuileggio . Mà  vn‘  altro  errore  offeruo  nell’  Vghello , & nel  Fabri  ,e 

a particolarmente  nel  primo , quale  nel  tempo  lleffo,  che  la  Sede  Arciue- 

a fcoualc  di  Rauenna  era  legitimamente  polfeduta  dal  fudetto  Gualterio» 

0 cioè  li  4.  Nouembre  ir  1 8.  vi  pone  vn  tal  Philippo,  indotto  da  vn3  fen- 

16  tenza , ò decreto  fatto  dalla  Regina  Matilde  à fauore  dell’  Abbate  di 

11,  S.  Maria  forte  Portam  di  Faenza,  contro  Pietro  V efeouo  di  Forlì,  circa  la 

i|>  Chiefa  di  S.  Reparata  di  Caftrocaro  altre  volte  concelfa  à quel  Mo- 
ni nafiero  dai  Vefcoui  Anteceffori,  al  qual’  arto  tra  gl’  altri  Perfonaggi 

011  fi  trouò  prefente  quello  Filippo  eletto  di  Rauenna,  come  appare  dal 

jiii  medemo  decreto  regiftrato  dal  citato  Authore  nelli  Arciuefcoui  Ra- 

gli uennatifol.394.  e benché  poi  dubiti,  feCoftui  fofse  legitimamente  af- 
jjj  Tonto  à tal  Grado, ò pure  intrufoui  dal  fauore  dell’Imperatore, tuttauolta 

0,  conclude,  che  per  effere  in  comitiua  d*  vna  Prencipeffa  tanfo  pia , e ca- 

lli tolica , quale  era  la  Contefsa  Matilde , deuefi  credere  , che  fofse  cano- 
ni nicamente  afeefo,  nonetfendo  probabile,  che  vna  Signora  di  tanta, 
fi  pietà , e Religione  permettefse  in  fua  compagnia  perfona  fcifmatica . 

Nel  che  piglia  vn’  grand'equiuoco  nella  perfona  di  quella  Prencipefsa , 
’c  indotto  dal  iftcfso  nome  di  Matilde.  LaConteffa  di  fimi!  nome  tanto 
gì  commendata  da  gl’  Hifiorici  per  Donna  pia,  Religiofa,  & zelantifsima 
p Protettrice  della  Sede  Apofiolica , era  già  morta  nel  1 11  J.  onde  non 

V poteua 
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potèua  hoMiolfercitare  alcun’atto  di  giurifditione;  ne  anco  1*  haurebbe 
farro  con  intrometterli  in  caufe  Eccleiialliche , ne  fi  farebbe  intitolata 
Regina  quella,  che  per  humiltà  era  folita  fottoferiuerfi  Matilda  Dei gra- 
tta, fiquid  eft . Mà  quella  memorata  nella  detta  fomenta  era  veramente 
Regina, perche  era  Moglie  del  Rè  Henrico  fudetto>c  per  quanto  fcriuo- 
no  alcuni , era  Figliola  del  Rè  d' Inghilterra , onde  non  è merauiglia,  fc 
non  folo  hauea  in  fua  compagnia  perfone  Amili  ai  collumi  del  marito  , 
màanc’efsa,  conformandoli  al  genio  di  lui,  fi  mefcolaua  in.  materie 
Ecclefialliche  ; erano  dunque  quelle  due  Prcncipefse  di  fimil  nome,  mà 
di  coftumi  molto  diuerfe , e I*  vna  era  già  morta , e quella  folo  viua  j ne 
è da  dubitare , che  quello  Filippo  folse  intrufo  , perche  Henrico , cho 
hauea  fatto  eleggere  vn' Pfcudopapa  contro  il  vero  Pontefice , feppe* 
anco  promouere  vn'Pfeudo  Pallore  contro  il  vero  Arciuefcouo.  Il 
che  fi  conofcerà  più  chiaramente  da  vna  fcrittura  di  alfolutione,che  poi 
fù  data  da  Gualterio  vero  Arciuefcouo  ai  Canonici  di  Faenza, dalla  fcó- 
munica , nella  quale  erano  incorfi  per  hauer  fauorito  quello  Filippo  ; e 
ficonferua,  in  autentica  forma  nell' Archiuio  Capitolare , che  è la  fe- 
guente  - 

Gnalteriui  Dei  grati*  S.  Rauen.  Ecclefi a Archiep! , @jr  Minifler , licet  indi - 
gnu! . 

Vniuerfs  S.  F allentiti*  Ecclefi -e  Canonici!  dileQif  in  Chnflo  Filtjt>rvidelicet 
gfc,  Salutcm , (gjr  benéditionem  in  Domino  Jef  * Ckriflo . 

Dum  S.  Romanx  Ecclefi*  'voliintatc , ac  prxccpto  Rauennatis  Vrbii  Clerus  , 
(jf- popuius  me  indignum  Chrifii  famulum  ad  Pontificalis  Offici]  dignitatem  con- 
corditer  elegtftcnt , (gf  elecium  ad  D.  Papam  Gelafum  confecrandum  mififibit , 
Inde fauidern  Sacri  Offici]  digmtate  recepta  incolumes , (jfi  cum  Dritta  reuert en- 
te! in  lattone!  incidimui , ab  cu  expoi  iati  ,@r  diu  incarcero  detenti  fiumus. 
Interim  fané  -vot  Fauentmi  Canonici,  qui  prò  tempore  in  ili a Ecclefi a tunc  erano, 
quondam  T ir  amiti  m Fthppum  nomine  ab  Imperatore  deftinatum  Ecclefi a muafio- 
rem  nojlram  Rauennatem  Ecclefiam  non  modicum  mfefiantcm  conira  't.ol  un  to- 
tem noftramfufceptjht , (gr  m fuperbue  'vejtrx propofito  perfeuerante!  eum  apud 
rvoi  longo  tempore JuJìcntaftì!  , cuittt  rei  gratta  dignam  in  njos  excommunicario- 
nii  fententiam  'vftjuc  ad  condtgnam  fatufatiionem  protulimu ! (ffi'c.  tralafcio 
per  breuità  il  rimanente, inficine  con  il  decreto  alfolutorio  fulfeguente  > 
perche  tanto  balla  permotlrare,  che  Filippo  era  veramente  inuaforo 
della  Chiefa  Raucnnate , promofiòda  Henrico  contro  il  vero  Arciue- 
fcouo Gualterio . 

Hor  ritorno  à Gelafio  Pontefice,  che , come  difsi,  morì  nel  principio 
MC.XUL  del  1 1 1 9. c fu  in  fuo  luogo  eletto  Calillo  Il.quale  non  hauendo  con  pia- 
ceuoli  offici)  potuto  ridure  Henrico  à fana  mente , rinouò  contro  di  lui 
le  cenfure  de  gl'altri  Pótefici  antecelfori.  Scriuono  alcuni  in  quell’anno 
vna  pace  tra  i Faentini,  & il  Conte  Guido  Guerra  di  Mutiliana,  feguita 
. nel  Palazzo  Epifcopale  in  prefenza , & con  1‘  autorità  del  medemo  V e- 

fcouoj 
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fcouoj ni  non  leggendoti  alcun*  difgufto  antecedente,dubito  fia  errore 
‘ nel  tempo . In  tasto-  Califto  fi  diede  à perièguirafe ytìnco  con  T armo 
" temporali,  l'Antipapa  Gregorio  nfel<l-riffl<  quale  efsfelidofi  ritirato  à Su-  mx.XX. 

tri  y fidato  in  mano  àl'Pontefice  dalmedemi  Sutrinir  édopo  molti  im- 
‘ propcrij rinehiufò in'alrfMonafteriò,  indi  àpocomorl  nel  mt.  LaMAN^, 
morteci  coftuiferé  ritornare  Henri<;o  iri  le  ftefsorfché  fpedì  Amballìa.-  *" 

tori  à Roma , per  fupplieftré  il  Papa  à riceuerlo  in  grafia, & à fine  di  fta- 
trilire  fietma  concordia,  & vnione  éoh  la S'anta  Sede,  fece  fare  inftanza , 
cheti  conuocalfè  Vn*  Concilio,  nel  quale  ogni  contefa  ti  togliefse,  & 
ogni  difficoltà  fi  compOinéfsc  ; il  cheottenne , e fil  eletta  per  luogo  op- 
portuno al  Concilio  lil'Citrà  di  Vòrmatìa  in  Germania  nel  1122.  do-  ANN. 
uè  mandò  Califto  t Legati  Apoftolici  ad  affiUerui , 8t  iui  con  la  rinunciaM-^XXii. 
fatta  da  Henrico  all'antiche  pretenfioni  circa  le  collationi  delle  Chide, 
e Vefcouati , fìt  ftabilita  la  pace , & concordia  tra  li  duo»  fupremi  Capi; 
della  Chriftianità  còndetitia  vniucrfaledi  tutti  i popoli  ; el’annofe-  ANN- 
guentc  fcflendo  ritefrnati  da  Vormatia  i Legati  , fu  in  vn’  altro  Concilio*44"**111’ 
congregato  in  Lateranocófirmato, quanto  nel  primo  era  fiato  ftabilitò. 

Mà  mentre  gl'intèreflì  publiciyper  la  pace  trà  i duoi  fommi  Prencipiy 
tr5quillano,le  Città  inferiori  trouano  materie  di  cótrafti  p la  libertà  già 
longo  tempo  vfurpatafi;  trà  gl’  altri  i Faentini  Tempre  infaftiditi  dalle 
cbntinue  moIeftie,che  riccueuano  da  gl’huomini,e  Conti  di  Cunio  pro- 
tetti, edifefidaiRaiiennati,  deliberarono leuarfi  quella  feftucadagl’ 

1 occhij  ; 'oleosi  nel  r't-24.'  hauendòinloro  compagnia  ilContcGuido  ANN- 
1 Guerra  con  le  lite  genti,  & fiotto  fiducia  dì  ottenere  ancora  aiuto  daiMCXX1V‘ 
Bolognefi,  v’andarono  all’ alfedio  5 mà  eflendouifi  trattenuti  fiotto  cin- 
1 qufe  ficttimane , ne  mai  comparendo  li  aiuti  di  Bologna , & intendendo- 
1 fi  all’  incontro,  che  i Raucnnati  con  graffi)  eflèteito  veniuano  in  focco- 
rlb  delli  adediati , leuorono  il  campo  ; non  elTendo  feguito  altro  di  me- 
morabile in  tal  fatto , le  non  la  morte  di  Guido  Trauerfiaro,che  con  al- 
tri di  Rauenna  fi  rrouaua  alla  dirtela  dei  Caftello,e  fu  per  il  colpo  di  vn’ 

’ fado  gettato  da  vna  Balilla  di  fuori,  machina  all’ bora  vfata  nell* efpu- 
5 gnationi  delle  fortezze . Scriue  il  Vccchiazzano,  che  folle  Capitano  de 
5 Faentini  in  quella  imprefa  Oddo  di  Falcone  Belmonti  Signore  dello 
^ Caminate , mà  il  noftro  Cronifta  non  ne  fà  mentione , anzi  non  trouo , 

* cfbehauertero  per  anco  cominciato  àcondurcPodcftà,ò  Capitano  fora- 
li Rieri  ; bensi  foggionge,  che  in  quell’  anno  morì  il  Conte  Guido  Guerra 

cotanto  amico,  e benemerito  de  Faentini , fi  come  ancora  nel  fine  dell’ 

? anno  Califto  Papa’ finì  la  vita,  & il  Pontificato,  efù  creato  Lamber- 
f to  da  Fagnano  del  Territorio  d’ Imola  in  fuo  luogo,  con  nome  di  Ho- 
il  norio  li.  mentre  i Faentini  à pena  gionto  il  tempo  opportuno  à cam- 
peggiare nell’ anno  1 1 25.  con  l’aiuto  dei  Bolognefi,  & del  Marchefe  ANN 

• Corrado  di  Tofcana,  ritornorono  all’ efpugnationc  di  Cunio,  & ha-M.CXXV. 
uendo  Uretra , ^combattuto  gagliardamente  il  Caftello , fopragionfe- 
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ro  i Rauennati,  & Imolcfi , con  altri  popoli  in  foccorfo  di  quello  j all'ha- 
ra  i Noftri,fcoperto  Anemico, Inficiata  l'oppugnatione,G  mofsero  ad  in- 
contrarlo per  combatterlo  ; così  venuti  alle  mani  l’ vno , e 1*  altro  effer- 
cito  » c datoli  principio  à fiero  conflitto , niuna  parte  cedendo , mà  va- 
lorofamente  combattendoli  con  pari  ftragge  d'huomini,  e di  caualli  , la 
fola  notte,  ò pure  la  llanchezza  li  feparò  dalla  battaglia . Accefi  in  que- 
llo modo  gl’  animi  de  popoli,  pochi  anni  andauano  lenza  qualche  latto 
d'arme,hora  occafionato  dall'  vno,&  hora  dall'altro;  perche  nel  feguen- 
ANN.  té  anno  1 1 i6.i  Rauennati  entrorono  nel  Faentino  congionti  cò  i Forli- 
MC.XX  ucq  } Ferrarefi , Celénati , e Riminefi  , deuaftando  hoftilmente  ogni 
VX’  cofa  fintai  Borgo  della  Città  detto  Durbecco , doue  per  maggior  fililo, 

ò pure  per  mettere  anco  terrore  nella  Città, pofero  il  Campo  ; i Faenti- 
ni, che  dalle  mura  (lelfe  vedeuano  i danni  del  lorTerritorio , con  alcuni 
pochi  de  loro  amici  fatti  piùanimofi  à tal  afpetto  , vfeirono  il  di  fe- 
guente  ad  affabili , e con  tanto  corraggio,  che  fe  bene  foltennero  quelli 
l’ affalto , come  dice  il  Cronilta , dall'  hora  di  Terza,  fino  à Nona , pure 
alla  fine  furono  neceffitati  à cedere  ; onde  molti  ne  reltorono  vccifi  , e 
più  di  zoo.  prigione , e la  campagna  fi  vidde  piena  di  cadaueri,  d'arme, 
e fpoglie  in  gran  quantità . Il  Vecchiazzano  pone  in  aiuto  de  Rauegna- 
ni , aaco  i Pompiliefi , confonde  il  primo  fatto  con  quello , alcune  cofe 
tace , altre  aggionge , ò altera  à fuo  talento  ; il  Chiaramente  meglio  li 
conforma  al  noltro Cronilla , c folo  non  sà  intendere,  come  i Cefenati 
foffero  cò  i Nemici  contro  i Faentini  ; mà  io  non  llupifco,  perche» 
ogni  minimo  accidente  baftaua  all’  hora  per  alienare,  ò affcttionarc  vn’ 
popolo . Morì  in  quello  mentre  Henrico  Imperatore  fenza  figlioli,  e li 
fucceffe  Lotario  Duca  di  Saffonia,  non  però  fenza  competenza  di  Cor- 
rado, e Federico  fratelli  Duchi  di  Sueuia,e  Nipoti  ex  fororc  del  Defon» 
to  Ccfare  ; e Giacomo  nollro  Vcfcouo  fottoicriffe  ad  vna  Bolla  di  Ono- 
rio li.  prefente  Pontefice  à fauoredella  Chiefa  di  Pifa , conforme  rife- 
riffe  l’ Vghellotom.  z.  fol.  514.  come  anco  alla  Donatione  diMonfig. 
RobertoVefcouodi  Faéza,e  d'altri  Anteceffori  à fauore  de  Canonici  di 
quella  Catedrale  in  tali  parole . Ego  lacobus  Dei  gratta  F attenti*  Eptfcopui 
collaudo , confìrmo  omnia , tjua  a ben U memori <e  Paulo,  Hterardo  , Ildebran- 
do , Etiche , Fgo , atcjtie  Roberto  antecejfortbus  meis  data , atijue  conceda  , (§7* 
ANN  firmata  fiunt  Ecclcfta  S.Petri,  t^rCanomcts  eiufdem  Ecclefix . Gionfe  1 anno 
MC.XX  1 1 17.  con  poche  nouità  in  Italia,  llando  i popoli  tutti  intenti  all’  cffico 
Vlt*  delle  contefe  fopra  il  Reggio  titolo  di  quella, e lopra  l'Impero, tra  Lota- 
rio, & Corrado  competitori  , quali  in  Germania  particolarmente  fa- 
ceuano  tumulti;  e perche  Lotario  veraméte  era  quello, che  cò  giullo  ti- 
tolo, e per  vera  elettione  poffedeua  tal  grado,  perciò  Corrado , che  per 
maggiormente  auualorare  le  fue  pretenfxoni , fi  era  fatto  coronare  Rè  d’ 
„ Italia  dall*  Arciuefcouo  di  Milano , fu  dà  Honorio  Pont,  fcommunicato 
MC.XX  nell’an.  1 1 28.  inficine  có  l’Arciuefc.  Conceffe  nell’an.  ftefso  Honorio  ai 
. vili.  Cano- 
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Canonicrdi  Fàézavn*  amplojpDHtteggio  con  la  cafcrmatione  di  tutti  ì 
loro  beni,ragioni,  e giurifdirioni  regiftrato  dall’Vghelloal  citato  luogo, 
e comincia  Paftctidu  Offitijj&c,  (otto  la  data  di  Laterano  prid.  non.Apr. 

Mà  ecco,  che  quelli  del  Gattello  di  Cunio  Tempre  intéti  à foraggiare 
su  l' Faentino , anco  in  queft’  anno  non  fi  Teppero  contenere , anzi  tan- 
to s' inoltrarono  verfo  la  Citfà  con  vna  fcorreria , chegionfero  fino  ai 
Borghi  di  effa , ad  vn'  luogo  detto  la  Ganga , con  animo  ancora  di  tirar 
i Noftri  in  alcuni  aguati;  ne;  altro  apunto  accadde, perche  vf  citi  i Faen- 
tini dalla  Città  per  darli  la  fuga , òcombatterli,  gionfero  à Granatolo  , 
doue  li  erano  tele  le  infidie,  raà  non  feguì  1*  effetto,  che  ne  fperauano  i, 

Nemici,  perche  Te  bene,  feopertifi  nouamente  adotto  ai  Faentini  quelli 
improuili  aggreffori,  rinuigorittero  la  loro  parte,  non  ralentorono  però 
i Noftri  à tale  affatto  il  loro  valore;  e così  esacerbata  maggiormente  la 
battaglia,  non  altri,  che  la  notte  li  feparò,  che  non  permetteua  per  l’o- 
feurità  il  difeernere  T amico  dal  nemico . I Bologncfi , e Rauennati  an- 
cora nel  feguent'anno  vnitamente  accopiorono  le  loro  arme  per  Torto-  ANN. 
mettere  la  Città  d’ Imola  al  loro  dominio  ( perche  tal'  ambinone  re- 
^naua  in  quelli  tempi  anco  nelle  Città  priuate , cioè  di  Touraftare , e 
fiuti  obedire  ai  circonuicini , e malfime  ai  più  deboli  ) ne  li  riuTcì  motto 
diflicilc  l’ imprcTa,  perche  non  hauendo  gl'  Imolefi  chi  li  aiutalfe  contro 
quelle  due  Città, furono  còllretti  darli  in  lor  potere,  quali  per  nó  hauer 
occafione  di  temere,  e per  leuare  ai  Cittadini  ogni  difefa,  non  con- 
tenti d' hauere con  gl’incendi)  feguiti  nell’ oppugnatone  incrudelito 
controle  caTe  detti  habitanti , sfalciorono  ancora  la  Città  dette  mura, 
e Tpianarono  i tolti  ; laTciandola  in  quello  modo , come  deToIata  1*  anno  ANI£ 

1 1 30.  che  fu  1*  vltimo  detta  vita  di  Honorio,  & il  primo  del  Pontificato  MC.XXX.’ 
d*  Innocentio  II.  benché  non  Tenza  TciTma  d’ vn' altro  PTeudopapa  chia- 
mato Anacleto  II . Mà  mentre  i Bolognefi , e Rauennati  trattauano  di 
diuidere  trà  loro  laCittà,Sc  i Cartelli  del  Territorio  foggetto,glìmolefi, 
che  di  ciò  s' auuidero , Tentendo  malamente  quella  diuifione,  ricorTero 
ai  Faentini , offerendoli  più  torto  riceuerei  commandamenti  da  efsi, 
mentre  volelfero  con  ogni  potere  attendere  alla  loro  diffefa,  che  obedi- 
re ai  Rauennati , c Bolognefi  con  giogo  sì  grauc  ; e di  più  s’ obligorono 
pagarli  infegno  di  homaggio  netta  fella  di  S*  Pietro  Apoftolo  titolo 
detta  Catedrale  di  Faéza.duoi  Pali;  annualmente  di  valore  di  cento  fol- 
di  t vno  nell’  anno  1 1 3 1 . Accettarono  i Faentini  l' offerta  con  il  domi-  ^^N.^ 
nio,  ò pure  protettione,  e difefa  d’ Imola,  benché  conofcelfero  l' im-  * xj. 
prefa  difpendiofa , e dificile;  onde  introdotto  fubito  numerofo  prefidio 
nella  Città, fi  diedero  vnitamente  con  gl’Imolefi  à rifar  li  argini, cauar  le 
fotte,  e far  altre  fortificationi  per  quanto  la  penuria  del  tempo  li  pernii- 
le, preparandoli  con  ogni  folecitudine  atta  difefa;  fapendo,  che  non  po- 
tea  tardar  molto  l’oppugnatione da  gl’Auuerfarij,come  à puro  nell’an-  ANN. 
no  entrante  feguì . Perche  filmandoli  quelli  grauemente  offeli,  vfeiro- 
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iid^WWdn6J;?popo)f«òho0n^loromaggibrsfortO,«  Gcòjocacor^ 
duflfefb l’FcYdrtffiypantrido > I‘  alfedioalkGittà,  chelò  valorofamen- 
tédfteFddsi  Fslerititìf  'pdrduói  ttìfeft  continui , nei  quali,  «(Tendo  tri  le . 
parti  lèguit?  Vd  rigónfi  itti  auanri  alteipdrtcftcfle,  viperi  la  maggior 
parte  déWa  Gaualleria  ‘Rauenffote  ><0  Bofógnefe  j per  il  che  furono 
coftréttidW'bandona’r  4vimprefa  J-(Mì  à pteifo-nébbero  i Nemici  larda- 
ta lróppfignlftidne,VfHe'i'Paehtih5,'àTÌnd?é,ft  fotti  piùnhiraoltartdoronoi 
contrò  il  •Calldlky  di  {UCalhanò'Pòftò'poCOTópra;  la  Città,,  che  in. 
queftediuifiofti  hiuea'teùuto  pórle  parri-òetaiche  , & in  breue  tempo 
ottenuto  lo  dtìnÒlirótieTiho  ai  fondarmònfi  , <infieme  con  il  'Palazzo  del 
Vcfcouò,  che  iùrtlaPHdrà  fòleua  rifédére^Jt!  in  cotal  modo  leuorono  a» 
nemici  Quello  refliggii>,e  liberarono  dà-qoella  parteil  Territorio  ficuro. 
da!le'iWtfr(ìoDÌ,f>  òhe  fonentc  lo  moleftauano.  Seguirono  le  guerre 
ANM.  ftellepiù  edacerbate,  che  mai,  tra  quelli  popoli  ; e le  bene  nell'anno 
imi,  i i1^;  iiònfra'defcrittò  alcun’fatto  particolare, e notabile;  bifogna  però, 
credete  ir  che  acCadc(lérO  almcnòfcòilrcrie,:  depredationi,  eqùalcho. 
combatttmehto  dòn  perdita , c danHi  Icambicuoli,  benché  non  di  mol- 
M.C.XX  tà  còrifidèratione . Occorfè  pòi'nél' j*  i'-^lf/the  ritornando  i.Paentini  da 
XiV.  fmòi'd','doue  haueanò  ìafckrtò  in  prelìdio  alcuni  Cauatli  ,ie  fonti,  litro-: 
(rafano  su  la  llradà  miéllra  ,'ò  Rohiarifl,'i  Cónti  circpnuicini , che  par- 
teggiauano  per  i Bolog'nefi,e  Raùértnà!tij&  erano  à'pofta  conuenuti  con 
tetto  il  neruodrCauàllcria  , e fonterià  de  fuoi  Contadi  per  combat- 
terei Noftri  nel  ntòrrio^eperclieqilerti  nbnsfug  i rono^xnzi  acccttaro-, 
nò  F incontrò,  fu  liii  dato  principio  à'fièra  battaglia, che  durò  pòco  me- 
, no  d'  vn’  hora  ,'q't>'lfi  lènza  vantaggio1}  alla  fine  li  viddero  i Nemici  tal-. 

■ '/.A  mente  inculcati  i;  che  li  diedero ‘in  fuga  difordinatanicntc  verfo  il 
Mòhte  , per  rieóùrarff  nel  prolfimò  Cartello  della  Serra;  mà ne  anco- 
ràl  rtfoggioMi  giOuò;  perche  proife^Ucndó  i Faentini  il  corfo  della 
vittoria , con  il  iiiedemo  impeto  diedero  l'  alìalto  al  Cartello , e contro 
bgnisforzo  de'defeftfori  ; e contri  ogni  pericolo  di  morte,  inbreue-» 
fpatio  l'ottenhero,e  deftru(Tero;(i  contano  in  quello  fatto, oltre  la  gente 
dì  minor  conto  vccdayVgolino  Conre  di  Donigallia  ( non  di  Duadola, 
cóme  fcriue  il  Bonolo)  Guido  Conte  di  BagnacauaJlo,  la  Contefla,! 
Madre  del  Grande  Màiluezino,  cheforfiera  Signora  di  quel  Cartello  , 
etiónti  faldati'  de  Bolognelì  à Càuallo , che  tutti  rimàfeto  prigionieri 
M C.XX  Noftri . PaftÒPanno  1135.  senta  alcun'  cafo  confiderabile , e però 
xv.  dal  noftro  Tolofano  è lafciato  in  filentio, benché  dall'haucr  egli  autecc- 
dènremente  fcrittò,  che  per  rifpetto  dr  Imola  durò  tra  i Faentini,  e Ne- 
ANJJ  mici  molti  anni  grandillìma  guerra  , fideuc  fuppore,  che  anco  que- 
M.c.xx  rto  non  forte  allatto  libero  da  ogni  trauaglio.Entrarò  dunque  nel  1130". 
XVI.  nel  quale  vedendo  i Faentini , che  i Bólogiiefi , eRauennàtiaudauano 
lentamente  , ne  dauano  à loro  molta  briga  , intraprefero  nuoua 
guerra  contro  alcuni  Cartelli  del  Territorio  d’ Imola  nemici  ,come  gl* 

altri 
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altri,  màforfi  piùmoleftì  alia  Città  in-quefte  occorrenze,  cioè  Cartel 
nouo , e Limitalto , gl'  huonìini  de  quali , al  riferir  del  Cronifta , hauea* 
no  prefo  tanta  baldanza , che  giongeuano  con  le  loro  fcorrerie  Vfa ue  ad  1 
Runcttm  Dhos  ,ò  pure  Ffcjue  ad  R tuum  Duci*  ( perche  il  carattere  è affai 
corrofo  perla  uecchiaia)  Preintcfa  da  quelli  di  Limitalto  la  rifolutio- 
ne,  ne  tenendoli  iui  ficuri , abbandonato  il  proprio , fi  ritirarono  tutti 
in  Cartel  nouo , aciò  le  forze  quanto  più  vnite , riufciffero  ancora  tanto 
più  vigorofe  alla  diffefa  ; raà  ciò  non  oftante  fù  fuperato , e prefo , & e- 
gual  mente  con  Limitalto  deftrutto  da  Faentini , Imolefi , & alcuni  altri 
loro  confederati . Entrato  poi  il  Mefe  di  Giugno  dell'  anno  fteifo  i Ra- 
uennati  per  non  moftrarfi  neghitofi  fotto  la  condotta  di  Pietro  Duca,  e 
Gulielmo  Trauerfaro  vnitamente  con  i Conti  di  Cunio , clorofudditi 
entrarono  nel  Faentino , màfecretamente , e penetrati  fino  alla  Villa  di 
S.Pietro  in  Lacuna  fi  pofero  in  aguato, crcdédo  cogliere  improuifaméte 
i Noftri,  che  s imaginauano  fofTero  difperfi  per  le  campagne  per  atten- 
dere ai  raccolti;  mà  quelli,  che  hebbero  notitia  dell* infidie  de  Nemici,  - 
andorono  ordinatamente  ad  alfalirli  nel  luogo  fteifo,  oue  fi  erano  nafeo* 
fti , e lo  fecero  con  tanto  impeto,  che  dopo  poca  refiftenza  con  qualche 
vccifione  dell'vna,&  altra  parte,fi  diedero  in  fuga  verfo  Cunio, feguitati 
Tempre  dai  Faentini  con  mortalità,  e prigionia  di  molti. 

Era  in  quello  mentre  trauagliato  Papa  Innocentio  da  Rugiero  Co.di 
Sicilia , che  contro  lui  fauoriua  Anacleto  Antipapa  ; onde  Lotario  Im- 
peratore venuto  in  Italia  con  la  moglie  ad  inftanza,  8t  in  aiuto  del  Pap3 
ritrouaualì  in  quelle  parti  di  Romagna  nel  r i 3 7.  quale  procurando  più  j^cxxx 
con  l'autorità, & ofiìcij,che  con  l'arme  pacificare  le  dilfenfioni  de  popoli  vu. 

Italiani , & elfendo  alloggiato  nel  Territorio  lmolefe , compofe  paco 
tra  Faentini , c Bologuefi  già  vn  pezzo  nemici  per  caufa  d’Imola , coiu 
quello,  che  quella  Città  folfe  egualmente  foggetta  infieme  con  il  fuo 
Contado  all'vna,  & all'altra  Republica,e  pagaflè  ogn'anno  per  recogni- 
tione  duoi  palij  del  medefimo  valore  ai  Bolognefi,come  faceua  ai  Faen- 
tini ; e perche  occorfe , che  in  quello  mentre  li  huomini  del  Cartello  di 
Pergola  Territorio  di  Faenza  tré  miglia  in  circa  fopra  la  Città  verfo  il 
monte  vccifero  alcune  genti  dell*  Imperatore,perciò  fdegnato  egli  d’vn 
tale  affronto  vi  mandò  parte  dell’  efferato  per  deftruggere  quel  luogo , 

& i Faentini  lleflì  per  non  inoltrare  hauer  hauuto  parte,ò  confentimen- 
to  nel  misfatto  , concorfero  con  le  militie  alla  medema  demoiitione. 

Mà  veniamo  ai  Rauennati , che  vedutifi  efclufi  dalla  compagnia  de  Bo- 
lognefi,  e decaduti  dalla  fperanza  di  poter  rihauere  parte  alcuna  di  giu- 
rifditionc  in  Imola,,  procurorono  ftrettilfime confederationi  con  altri 
popolijonde  trà  gli  altri  fcriue  il  Ro(Ti,che  fi  vnirono  talmente  con  For- 
liucfì,e  con  tali  patti, che, quafi  fatta  di  due  Città  vna  fol  Republica  l'an- 
no 1 1 3 8.  haueffero  ogni  cofa  communc,  Rettori,  Magiflrati,  Confegli,  ANN. 
c Cittadinanza  ; le  liti,  e controuerfie  folfcro  decifc  dall’vno,e  dall’altro  Myiiif X 

popolo 
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popolo  egualmente  ; Soggiongc  inoUr#  vna  donationc  fatta  dall* Arci- 
uefeouo  di  Rauenna  ad  A?.one  Prefetto  de  Camaldolefi  di  S.Apollinare 
in  Clalfe  di  moiti  beni  mi  in  gran  numero  deferitti  nella  Marca , Tofca- 
na,  e Romagna,  e tra  quelli  fono  nominati  nel  Faentino  la  Corte  Qua- 
drata ( bora  è detta  Quarata  ) il  fondo  di  Tremole,  Pitale,  e Cuffiano,la 
felua  maggiore , e minore,  Granarolo,  il  lago  di  Cererò,  Prefentiano , e 
Pergola  ; io  (limo  però , che  s*  intenda  di  qualche  tenute  > ò poflellìoni 
polle  in  quelli  villaggi , e da  efli  denominate , perche  Pergola  era  llato 
delimito  Tanno  antecedente , e Granaiolo  non  haueaoucora  forma  di 
luogomurato.  -.<•  .n.  •.»  . m>t 

Erano  in  conrefa  trà  loro  i Filguidardì , e Gulielmi  principali  fami- 
glie del  Cartello  di  Salutare  (intefo  dal  Zuccolo  nella  verftone  volgare- 
per  Solatolo, benché  il  nome  di  Solatolo  folte  molto  più  antico, come  s'è 
detto  nella  Defcrittipne  ) e venuti  alle  mani , vna  delle  parti,  per  incen- 
diare le  cafe  de  nemici,  abbruggiò  tutto  il  Cartello  ; prefa  quella  occa- 
ftpne  i Faentini,  per  VendicarG  delti  affronti  riceuuti  dalle  Genti  di  quel 
Euogp,che  molte  volte  erano  feorfe  4 danni  del  Territorio  noftro  fino  à 
S.  Giuliano,  e tal'hora  anco  haueano  lùaliggiati  i paflagieri  per  la  ftrada 
Romana  ; vi  accorlero,  & in  pochi  giorni  lo  fpianarono  affatto . 

GT  Imolefi  intanto,  pòco  collari  nclTobligationi  contratte  cò  i Faen- 
tini; c-Bolognelì,  e fomentati  ancor*  dai  Rauennati,fi  vnirono  con  alcu- 
ni Conti  cuconuiciniymartime  di  Bagnacauallo,  di  Donigallia,e  di  Cu- 
oio, quali  per  moftrar  più  chiaramente  l’animo  hollile,  haueano  proi- 
bito, ch’alcnno  de  Faentini  potere  Ilare , andare , e negotiare  per  i fuoi 
flati  lenta  pagare  v turai  concributione . Sdegnati  per  ciò  i Noftri , o 
chiamati  feco  ancoratemi  commurìc  jnterefle  i Bologneli,  vfeirono  nel 
mefejdi  Giugno  à danni  dei  Nemici, deuaftando  le  vigne  dell’  Imolefe,  e 
Jc  biade  già  mature  in  ogni  parte;  parendoli  poi  tempo  di  ritornar  allo 
patrie , & ertendolì  già  partiti  i Bolognefi  verfo  le  loro ilanze, mentre  i 
Faentini  veniuano  anc’  cllì  à cafa,elfendo  già  arriuati  ad  vn  luogo  detto 
Cercto,  inControrono  i Rauennati  con  le  Genti  dei  fudetti  Contadi  già 
difpolli  per  combatterli,  & impedirli  il  ritorno , & indi  à poco  feoper- 
ferogrimolefi,  che  li  feguiuano  per  darli  alle  fpalle  . Affaldi  i Faentini 
da  due  parti  li  viddero  à mal  partito , si  per  il  poco  loro  numero  rifpet- 
to  ai  Nemici,  sì  per  efier  necelfitati  combattere  feparatamente  ; tutta, 
volta  animati  dai  Capitani  , e dalla  neceflìtà  fatti  arditi  follcnnero  con 
gran  coraggio  l’ impeto,  fin'  che  auuifati  i Bolognefi  del  pericolo  de  gli 
Amici, alcuni  pochi  di  elfi  li  gionfero  opportunamente  in  foccorfo.  All* 
arriuode  Bolognefijbenche  pochini  rinuigorì  la  battaglia, perche  com- 
battendofi  trà  popoli  oftinati  alla  vendetta,  voleuano  iui  più  tolto  glo- 
rioflroente  morite , che  moftrar  timore  con  atto  di  viltà , benché  mini- 
mo;egià  la  notte  imbruniua,e  pur  non  fi  defifteua  dalle  ltraggi,onde  per 
dirtaccarli  dal  conflitto  fu  necelTario,  che  con  più  nera  grama  glia  di  te- 
nebre 
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nebre  coprendo  crocchi;  ai  combattenti, gl’afcondeffe  il  Nemico;  peri- 
rono nel  fatto  dall’vna,  e dall’altra  parte  non  pochi  : onde  fu  neceflario 
r concordar  vicéndeuolmente  il  tempo,  per  dar  fepoltura  à gfeftinti;  ot- 
i tennero  i Campi,  oue  accadde  si  dolorofa  mifchia,il  nome  di  Dolenti , & 
il  Rio  vicino  dal  fangue  fparfo , di  cui  fi  tinfero  l ‘acque , fu  denominato 
Sanguinario . T erminò  fua  vita  in  qùefl’anno  Anacleto  Antipapa,  onde 
Innocentio  reftò  nel  feguente  1139.  fenza  competitore , e la  Chiefa  ri-  ann. 
male  libera  dallo  feifma . Per  la  morte  ancora  dell*  Imperator  Lotario,  MC.XXX 
hebbe  l'Imperio  Corrado  di  Sueuia,mentre  i Rauennati  implicati  in  al-  - 
cune  riffe  con  i Fanefi  lafciauano  ripofare  i vicini  ; mà  furono  le  contefe 
lóro  fedate  nell’anno  entrante  per  opra  de  Venetiani.  I Bologncfipoi  ANN. 
per  le  guerre , che  haueano  con  Modenefi  per  caufa  di  Nonantula,heb-MCXi*X* 
bero  bifogno  dell’  aiuto  de  Faentini , che  vi  mandorono  prontamente» 
tutta  la  Caualleria,c  molti  Fanti,  quali  incédiorono  gran  parte  del  Ter- 
ritorio di  Modena,  raaffime  circa  Nonantola  ; benché  ifcrittori  di  Bo- 
logna non  facino  alcuna  mentione  de  Faentini  ; mà  il  Sigonio  all’incon- 
tro meglio  concorda  co’ Inoftro  Cronico.  Non  portò  1*  anno  feguente  ANN. 
nouità  alcuna  nella  Prouincia,  ne  altro  ritrouo  particolare  pertinente  à MC  xx* 
Faenza,  fe  non  l’elettione  del  nuouo  Vefcouo  chiamato  Ramberto  fuc- 
celfore  à Giacomo , efTendo  Confoli  Tederico  di  Benone , Guido  d’Ar- 
melina  nominato,  moglie  del  quon.  Vgolino  Rodolfi , Meliorato  Mala- 
bufla,  e Pietro  di  Gherardo  della  Cafa;qual  fottofcrifTe  la  donatione  al- 
tre volte  fatta  dalli  Anteceflòri  à fauor  de  Canonici  in  quelle  parole . 

Ego  Ratnlertus  Fauen.  Epifc.  collaudo , atcjue  conjìrmo  omnia , <ju<e  Anteceffoiet 
mti  ctufdcm  Fauenttna  Ecclejìa  Epifcopi  dederunt , concejjerunt , uel  conjir- 

mauerunt  Ecclcfi-t  S.  Petri,  (gr  Canonicis  ciufdem  . 

Doppo , che  i Faentini  hebbero  fodisfatto  al  debito  di  vera  amicitia 
verfo  i Bojogncfi,  gl’  occorfe  ancora  renderfi  beneuoli  i Nobili  di  Cefe- 
na  nel  1 1 4**  Erano  quelli  per  feditiofi  tumulti  ritiratifi  entro  la  fortez-  ANN- 
za,  & iui  oflinatamente  dalla  Plebe  attediati , che  con  occulti  conforti 
de  Rauennati  minacciauaà  quelli  l’vltimo  eccidio.  All’horai  Faentini, 
ciò  intefo,e  dubitàdo,  che  fuperata  la  Nobiltà,maggiormente  s’accref- 
• celierò  le  forze  de  loro  Nemici  con  l’adherenza  di  quella  Città, ridotta 
t che  fotte  totalmente  à gouerno  popolare,  e dominata  dalla  Plebe  fauo- 
j rita  da  quelli, fenza  interporui  induggio  accorfero  in  aiuto  detti  attedia- 
, tjjaU’ariuo  de  Noftri  fi  dileguò  il  furore  del  Popolo, & i Nobili  riprefero 
animo;e  deflrutte  tré  Torri, che  erano  nel  Borgo  con  altri  edifici;  tenu- 
i>  ti  dalla  Plebe , fu  quella  ncceflitata  ritirarli  al  monte  di  S.  Maria , & ab- 
e bandonare  la  Città,  che  fubito  fù  occupata  dalla  parte  auuerfa.  Scriue 
F Hiflorico  Cefenate,  che  ritirato  all’ariuo  de  Faentini  l’aiuto  de  Raué- 
nati  ,quel  Popolo  fi  conciliafle  con  la  Nobiltà  più  con  offici;  concordi, 
v che  con  violenza  d’arme;  & è da  credere,che  i Nollri,  come  veri  amici, 

‘e  non  tralafciaflero  forte  alcuna  di  maniere  piaceuoli  per  concludere, pri- 

X ma  di 
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ma  di  partire,  ferma  pace  tra  le  parti;  mentre  poi  quelli  allegri  per  il  fe- 
lice fucceflò  ritornavano  à Faenza, fe  li  fecero  incontro  i Rauegnani,Ri- 
minefi,  eForliuefi  vicino  ad  vn*  Acquedotto,  chiamato  la  Tauerna,,' 
per  combatterli,  che  non  potendoli  Ichiuare , fù  d' opo  fare  di  necelfiti 
virtù  . Mà  parue , che  Dio  volelle  in  tal'  fatto  faiiorirc  la  giuda  cau- 
fa  de  Faentini,  perche  vna  pioggia  improuifa,  che  impetuofamente  co- 
minciò à cadere,  neceflitò  quedi,é  quelli  à ritirarli, onde  poterono  libe- 
ramente i Nodri  gióngere  alla  Patria;  così  il  Rodi  ancora  raccontai  il 
Chiaramente . 

Leggefi  vn’amplo  priuiléggio  cTlnnocèntio  Pótefice  nell’anno  1143. 
'à  fauore  de  Canonici  di  quefta  Città, quale  per  non  eder  regidrato  dall* 
Vghello  tra  gli  altri  della  Chiefadi  Faenza, hò  dimato  bene  riferirlo. 

Innocentini  Èpifcopui  Scruni  Scruorum  Dei , diletta  filijl  Canonici!  F unen- 
ti 11  a Etclefi a Farolfo  Arcidiacono  , Petro  Archifr  abiterò,  eorumque  fratribui  ex 
prafcntibui,  quarti  futuri t Canonici  fubjlituendit  in  perpetnum . 

Pia  pojlulatio  volunrata  effetti t dàbet  proferente  completi , quatenui  & àe- 
uotionii finccritai  laudabiliter  cnitefcar,  tgfi  vtilitas  pojlnlata  'vira  indubitan- 
ter  afumar.  Huius  rei  gratta, diletti  ih  Domino  fili], tufi  a poflulatiombui  vefirif 
beni  cnitate  debita  grami»  imperi  ientei  ajfeqjum  Ecclefiam  Beati  Petti  Apojith  , 
in  qua  diurno  manapati  efiis  obfequw » fubeiufdem  Apofiolorum  Principi t , (g Y 
ftofira protettane  fufcipimùi , & pr.efentis  priuilegtj  patrocinio  commummui . 
Statuente 1 , vi  quafquunque  poffefiones  , & quaquunque  ^ona  ,n  Pr,tfentiarum 
quolibet  ìure  prafdJa  'EcclefàpnjMet,  aut  in  futurum  concefione  Ponttpcum, lar- 
gatine Regum,  vei  Principum,  oblattonc fidelium  , fue  alt]!  rationabilibui  mo- 
da, pr. e fan  te  Domino,  poterà  adipifci,frma  voba,  veflnfque  f icceffiribui , (Sf 
illibata  pcrmaneant,  in  qnibuì  bai  propri]  1 duximut  exprimenda  vocabula.Ple- 
bem  S.  Petn  in  Lacuna  cum  omnibui ad  eam  pertinentibui . Medietàtem  Plebit 
S.  Andrea  in  Panigàie  cum  ommbui  pertinenti]  1 futi  ; Ecclefiam  S.  Chfi fio  fori 
Mitri,  extra  Cafirum  Quartali  ; Ecclefiam  S.  Andrea  in  Cafanaula  ; Ecclefiam 
S Maria  in  Merlafco , Prateria  Arcuatum  màiorcm,(gr  minorem,  Fermelinum 
maiorem,  (gr  minor em  ehm  appendici ’ji  futi,  videlicet  F abriati , Murena  , cum 
Campo  maiore  cohcr ente!  fibi,(fir  Taulu  de  Villa  nona,-  duo!  manfo!  in  Cicutino, 
ejuatuor  in  Pegultno,  duo ! in  Morino ; Locum , qui  dicitur  O argugnanui , locurn—» 
ejut  dicitur  Curihanui , locum  qui  dici  tur  Moni,  locum  qui  dici  tur  Ttlhtuicduos 
manfo!  ih  Varano , quidquid  habeta  in  t ufeanno,  in  Pigna,  in  Pitriolo , (fif  in^> 
quibufquunque  loca,  V illa,  vet  fundis  , terni , vel  aqua , aquarumuc  demi fi- 
bui  . Sancirmi!  etiam  voba , veflrtfqi  in  perpetuum  fuccefforibui  antiquai  Ec- 
elefia  vefira  confuct uditici , hcnorei,  dignitatei  in  Decima,  primittji,tefiamen- 
tii,  oblatiombui  tato  viuorurn , cjiiam  mortuorum  antiquitui  confuetn  plebium 
Epifcopatui  ve  fin  ,prqccfitombui , penfionibui , omnibnfqiie  perfolutiombui, 

prabendiiyfinè  redditi  bui,  quemadmodum  voi, atei futeefforci  vefiri  ex  antiquo 
Ecclefia  vefira  vfu  habuifiii,  tenui  fi  11, & pnfcdifiii  à die  obitui  Beata  memo- 
ria Paoli  eiufdem  Ecclefia  venerabili t Epifcopi,  vfque  adtempm  /oc obi  fuccef- 
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foris  eius.  Oleum  autent  mfvrmorum , eorundem  <zmRiones  de  reta  Plebe  've- 
Jlra  foli  Ecclefia  rvtftra , eiufque  Sacerdotibus  in  perpetuum  Apojlolic a Sedie  au- 
thoritate  firmamus ,tgfi,  n>t  nullus  Capellanorum  apud  fe  retineat,  a >el  tn  eo  fine*» 
^Matrici  t EoélefùUucntìa  ooeretu » fui  eorum  offici)  interminatione,  ac  extommu- 
nicatione , prsciptmus . Archidiaconum  quoque,  ((fi  Archiprxsbiterum  femper  »*_> 
Ecclefia  rveftra  percanonicam  fubfletuttmum  habendos  ptmipimus,  quibus  ntmi- 
rum  quidqutd  ett  Sacrorum  Canontem  authontate  conceda  ur  , prafentis  priuilegif 
authontate  firmamus.  Sane  caricatimi  illa  ciborum  beneficia  , qua  à Monaftcno 
Sanila  Marta  foris  Portam,  & Monafierto  S.  /politi  ,fiue  tjua  in  Nanuitatc^ 
Domini,  (ffi  Refi iretlione  ab  Epifcopo  rvefiro  recidere  confueutflis , fine  tam  diche 
Monafiertjt  confuetas  Procefinmes  feceritis  , finte  ipfas,  cafu  excufabih  proiben- 
te, fubtraxentis  >'vobis , rveftnfque  Pofteris  rata  fanetmus , illibata feruari „ 

Sepulturam  quoque  eidem  rveftra  Ecclefia  omnino  liberam  effe  concedimus,(djr  eo- 
rum corpora , quife  illic  fepeliri  deltberauerint,  'vel  eorum,  qui  per  confuetam  pa- 
rentela, a al  cognac  ionie  fepulturam  ad  Cimiterium  'veftrum  pertinere  noficuntur , 
recipiendi  fine  <veflra  licentia  nullus  habeat  fuultatem , nifi  forte  adirne  <viuen- 
tes  quodlibet  propofitum  religioni t afiumpfermt qua  fi  quis  aufu  temerario  reci- 
pere , <vel  feputnira  tradere  prafumpferit,fiuè  Laicus  fit,fiuc  Clericus,-tfque  ad 
condignam  fatte  faci  tonem  Ecclefiakica-'vindicla  fubiaceat,@f  eifdem  defuncti! 
nullus  exequias  celebrare  prafumat . Ad  hac  adijetentes Jtatuimus , 'Vt  fine  rve- 
firo, ir  ei  fùccefforum  rvefirorum  cmfenfu  nulla  nona  Ecclefia,  njel  Oratorium  in- 
tra Fatte  nani  Eptfcopatus  termino!  conflruatur , njel  cenfecretur  ; qua  fi  fecus 
tonfimela,  rvcl  confettata  fuerit, in  ipfis  authontate  Apofiohca  diurna  prohibeatis 
Officia  celebrare . Nulli  ettam  Arcbiprasbitero,  rvel  Epifcopo  liceat,ahquem  Ma- 
trici s EcclefideClcrtcum  officio , feu  beneficio  fine  canonico  iudicto  fpoltare . Illud 
quoque  praefenti  Decreto  duximtis  adneclendum , 'vt  tam  in  Ecclcftafitcis,quàm 
tn  fecularibus  ,■  tam  in  cotmnumbus , quàm  tn  priuatis  rvos,  rvtfirtque  fuccejfores 
ab  omm  tributaria  exaCltonc  tmmumtatem  ommmodam  habeatis . Deccmtmut 
ergo  mt  nulli  hominum  liceat  praefatam  Ecclefiam  temere  perturbare  , aut  etus 
pofiefiiones  auferre , rvel  ablatas  ree  mere  , minuere  , feu  quibuthbct  rvexat  toni- 
bus  fatigare , fed  omnia  integra  conferuentur  eorum,  prò  quorum  fubfientationc 
gubernatione  concefia  funt  , njfbus  omntmodis  profutura  . Si  qua  igitur  im- 
poflerum  Ecclefiafiicafecularifue  perfona,praefcntis  Decreti  tenore  cogmto,tontra 
id  Temere  venire  temptauerit  ,fecundo,  tertioue  ammonita  ,fi  non  reatum Juum 
congrua  fatte facilone  correxent , poteflatis,  honortfquc  fin  dignitate  careat,reàq ,• 
fe  Diurno  tuduio  exi fiere  de  perpetrata  miquttate  cognofcat , de  Sacrati/si- 
mo  Corpore , (ffi  Sanguine  Dei,  <fffi  Domini  Redemptons  nofiri  lefu  Chnfli  aliena 
fiat , atque  in  extremo  examine  diftricle  fupremi  ludicis  ultioni fubiaceat.  Vmm 
uerfa  ajerò,  quae  praefenti prtutlegto  confirmantur,  inconcuffa  feruantibus fit pax , 
(ffi gratta  Domini  nofiri  lefu  Chnfti,quatenus,(éfi  hic  bonae  attieni s frucium  per- 
cipiàt,(df  apud  di fìriciii  Judtcem  praemta  aeternaepacis  inuemant.  Amen.  Amen. 

Dat.  Lai.  per  manum  Ghrrardi  S.R.E.  Praesbiteri  Card,  oc  Btbiliotecarsjj  6. 
Cai.  Mail  huarnattams  Dommicae  An.  M.  CXL1JJ.  Pontificata s njerb  D./nno- 
cenrù  Il.Pavac  Anno  XI1II.  \ x FÙ 
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Fù  qucft’anno  l'vrtimo  della  vita  d'.Innocentio,  acni  fucceffe  Celefti- 
•iio  U.  dal  quale  Ramberto  Vefcouo  ottenne  vn  limile  priuilegio  fpedito 
fottoli  7.  I>ccembre  dèli' anno  fteffo  * continente  la  coafermationedi 
-tutte  le  Chiefe  , e beni  delle  ragioni  del  Vefcouato  di  Facili  a,  ma  noa- 
nvè  potuto  peruenirc  alle  mani  • : " • <■ 

Era  in  quelli  tempi  va  Callello  sùTTerri  torio  di  Forlì  confinante^ 
al  Faentino,  detto  Calkel  Leone , che  conoccafione  delle  riffe  trà  l'vna , 
c l'altra  Città  era  (lato  munito , e prefidiato  da  Forliuefi , mà  feruiua^ 
come  di  feftuca  à gl’occhi  de.Faenrini  pfer  la  vicinità;  tanto  più, perche 
moteggiando  quelli , come  per fcherzo,  haueano  porto  in  prouerbio  , 
che  i Faentini  non  poteano  orinar  chiaro , volendo  inferire , effer  quello  tan- 
to vicino  al  Territorio  di  Faenza , che , percerto  modo  di  dire , lo  co- 
priuacon  l'ombra.  Non  hauendo  dunque  in  tal’ anno i Faentini  al- 
tro impiego,  vfeirono  alcune  fquadre  di  giouentù  più  animofa,che  pru- 
dente , lenza  ordine  de  Confoli,  la  notte  della  Conuerfione  di  S.  Paulo, 
per  tentare,  le  cò' 1 beneficio  delle  tenebre,  c coni  impenfato  affai  to 
li  riufeiua  forprenderlo  ; e per  quanto  riferirono  poi , non  l’aria  andato 
vano  il  diffegno  , fe  - alcuni  fagittari;  foffero  Ilari  più  pronti  al  combat- 
tere, che  al  depredare  $ mà  mentre  quelli  intenti  alla  preda  mancano 
-all’officio  di  vero  foldato , diedero  ai  detenfori  maggior  tempo,  e forzo 
di  refìdere,  5Ìche,fouragrongendonel  mentre  i Forliuefi  in  foccorfo,  fu- 
rono ì Nollri  ncceffitati'à  cedere, rellandone  alcuni  vctifi,quaranta  pri- 
gione, e molti  ancora  feriti . Tutta  volta , perche , come  dirti , fi  lafcio- 
ròno  perfuadere  'i  Faentini  da  colloro , nóneffere  il  Cadello  di  quella^ 
difficile  efpugnatione , che  fi  credeua , e che  à loro  flelfi , c foli  farebbe» 
riufeito  ottenerlo,  fe  tutti  foffero  (lati  egualmente  pronti  à combattere, 
«foffero  l’anno  Tegnente  con  tutte  le  militieintraprenderne  l’ imprefo. 

ANN.  Entrato  dunque  1 anno  1 1 44.  fi  diedero  à tutte  le  prouifioni  neccffarie , 
c fapendo,  che  i Rauennati , e Forimeli  non  haurebbono  mancato  faro 
ogni'sfòrzoperfollenerlq,'  chiamarono  feco  con  le  fuggenti  il  Co.Gui- 
do  Guerra  di  Mntiliana , e di  più  con  grandi  inllanze  richjefero  i Bolo- 
gnefi  d'aiuto;  Quindi, effendo  Confoli  Teodorico  di  GulielmOjSacchet- 
to;  Bernardino  di  Caminitia,  e Guido  di  Ramberto, doppo  hauer  feorfo 
hodilmente  ilTerritorio  di  Forlì,nel  mefe  di  Maggio, diedero  principio 
aff  oppugnatione  del  Callello , combattendolo  con  ogni  forte  di  mac- 
chine; gionte  poi  teifqnadre  di  Bologna,  f perapano  i N.ollri  poterlo  ot- 
tener facilmente  , maffime  effertdofi  da  alcuni  prigionieri  intefo,  elio 
tanto  vi  fi  penuriaua  d'acqua , che  à pena  poteualì  follener  pochi  gior- 
ni ; mà  quando  furono  sù’  1 più  bello  delle  lóro  !pcranze,i  Bolognefi,  nói 
effendo  flati  più  chefetfe  giorni  all’  imprefa , fi  partirono  ; ne  preghie- 
re, ne  offerte , etiandio  di  cento  lire  il  giorno  per  loro  fouentione  furo- 
no badanti  à ritenerli  ; intanto  1 Rauennati  cò  i Forliuefi  comparucro 
con  grande  apparato  sù’l  fiume  Ronco  per  Accorrere  li  affedian,  ondo 
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i Noftri  incèrtryqual  rifolutione  doueflèro  prendere,  finalmente  perfuafi 
dal  Co.  Guido  abandonorono  l’afledio.  Soggionge  il  Cronifta , chela 
partenza  deBolognelì-y  -per  quanto  fu  inuertigato  da  Pietro  Pretore  di 
‘Faenza,  feguì  per  opera  di  Rodolfo  Gieremeo,  à petitione  del  Véfcoub 
di  Forii  ^ di  -cu  l'èra  Nipote. 

Era  intanto,  perlai  morte  di  Papa  Celeftino , afeefo  à quella  dignità 
Gherardo  Caccianemico, famiglia  nobilillìma  in  Bologna,  e poi  anco  in 
Faenza, con  nome  di  Lucio  II.  che  con  vn'altro  diploma  confermò  qua- 
to  nell’antecedente  era  ftato  concedo  , quale , perche  fi  legge  deferitto 
nell’ Vghcllo  Ibi.  5x5.  e perche  è quafi  affatto  1*  iftelfo  con  quello , per 
ciò  ilrralafcio . Morì  poi  Lucio  nel  profTimo  anno, e li  fuccerte  Eugenio 
III.  mentre  li  7.  Genaro  i Conti , e Genti  di  Cunio , eflendo  entrati  nel 
Faentino  vedo  Granaiolo, furono  incontrati  dai  noftri  Caualli,e  doppo 
longo,  e fiero  combattimento  refpinti,  e perfeguitati  fino  al  Cartello  có 
vccitìone,  e prigionia  di  molti.  Doppo  il  che  i Rauennati,  radunato  nu- 
merarti eifercito  non  folo  dalle  Citta  loro  confederate  di  Romagna,cioè 
Ferrara,  Forlì,  Rimino, e Ceruia , mà  dalla  Marca  ancora,  da  Verona, e 
dal  Marchefe  Corrado , vfeirono  à danni  del  Territorio  di  Faéza,eflen- 
do.già  le  biade  mature,  e vicine  al  raccolto , e con  incendi; , rapine , & 
altri  oltraggi  malmenorono  il  paefe,che  toccauano:alloggiorono  la  pri- 
ma notte  alla  Pieue  di  Corleto , e fenza  riguardo  delle  cofe  facre  gerto- 
ronoà  terra  il  Campanile  della  Chiefa,  e così  fuccelfiuamente  confor- 
me fi  moueuano  da  luogo  à luogo  lafciauano  fegni  della  loro  hoftilità. 
Non  ardirono  ì Faentini , ftante  il  gran  numero  de  Nemici,  cimentarli 
con  le  fole  fquadre  vrbane  ; onde  alianti, che  fodero  conuenute  allaCit- 
cà  cutte  le  militie  del  Contado , maflìme  dalla  parte  della  montagna , o 
fino  dalla  fommnà  dell’Apennino,  e foflero  gionti  i Cefenati,che  in  tan- 
ta vrgenza  de  gl’Amici  fi  erano,  al  fcriuere  d’alcuni,inuitati  in  foccorfo, 
era  già  il  di  1 7.  del  mefe  fteflo  prima,  eh’  il  noftro  eflercito  pot effe  erte- 
re  in  ordine  peropporfiall’auuerfario.  Intefofi  dunque , che  i Nemici 
erano  alloggiati  à S.  Lucia  verfo  il  monte , detta  volgarmente  S.  Lufa, , 
vfeirono  corraggiofamcnte  à combatterli.  Rifonorono  all’incontro 
deiforme,  & alle  voci  de  combattenti  i circonuicini  colliquando  fu  da- 
to principio  al  conflitto  tra  le  parti  ; n iuno  cedeua , anzi  l' vn  l’ altro  in- 
culcando procuraua  auanzariì  contro  il  nemico.  parue  tal  volta , ch'il 
finiftro  corno  de  Rauennati  perdefle  il  porto , mà  ben  prefto  fu  rimeflo 
da  Pietro  Duca  lor  Capitano , che  accorfoui  con  nuoui  aiuti, non  folo  li 
fece  recuperare  il  luogo, mà  anco  li  fpinfe  contro  il  deftro  corno  de  No- 
ftri iu  modo , che  lo  fece  ritirare , e volger  le  fpalle,  quanto  è vn  tiro  di 
mano  ; mà  lelfcmpio  di  quelli , che  combatteuano  nel  finiftro  li  traten-< 
ne  dalla  fuga , quali  non  perturbati  punto  per  la  ritirata  de  compagni , 
virilmente  perniicelo  nella  pugna, feruirono  di  generalo  ftimolo  à quel- 
li, che  già  commciauano  à cedere  ; Che  però  refpinti  da  vn  coraggiofo 

roflbre. 
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tortore,  e dall’ em'olatidne  de  gl*  altri,  rinouate  vnitamente  le  grida , co- 
me fe  qouclli  giongertero  alla  battaglia/]  rimifero,e  có  gran  sforzo  ria- 
quiftorono  il  pollo, d' òde  erano  (lati  rimolTijcosl  reintegrata  la  guerra, 
.ftaua  più  che  mai  incerto  rcflito,quado  vn  accidente,  portò  la  palma  in 
mano  de  Faentini, e fu  la  morte  di  Pietro  Duca  Generale  de  Rauennaci, 
con  la  cui  caduta  caddero  infieme  gl'  animi , e le  forze  de  fuoi  ; del  che 
, accortili  i Noftri,  e prefo  per  ciò  maggior  ardire,  fatto  impeto  gagliar- 
do contro  i già  cedenti , li  mifero  in  sbaraglio , e fuga , nella  quale  per- 
feguitati  lino  al  luogo  detto  le  Lantole  , oltre  molti  morti , e molti  ri- 
marti prigione,  lafciorono  ancora  il  campo  pieno  di  fpoglie , e di  prede 
\ libero  ai  vincitori.  Morirono  tra  più  confpicui  de  Nemici  Pietro  Du- 
ca fud.  Vitale  Guifo , Vitale  di  Orlenda , Cato  Batizato , &altriinno- 
minati  più  di  aoo  ; i prigionieri  furono  più  di  300 . De  Faentini  peri- 
rono otto, e tré  rimafero  in  mano  de  Rauenati,cioè  Alberico  Manfredo, 
Guido  fuo  figliolo,  e Bernardino  di  Caminitia , oltre  quindeci  di  mino* 
conto . Tutta  la  preda  fu  liberalmente  diftribuita  ai  Ccfenati,  & ai  no- 
ftri Montanari  pqrilftrenuo  aiuto,  evalore  dimoftrato  in  quella  itn- 
prefa.  Il  Bonoli,  per  rendere  più  feufabile  la  perdita, dice,  che  co’  i Fa- 
entini ei  ano  anco  i Bolognefi,  mà  niun  altro  Hirtorico  lo  approua.  Il 
.Chiaramonte  attribuirtela  vittoria,clamortedi  Pietro  Duca  al  valore 
de  limi  Ccfenati , come  quelli , che  erano  nel  corno  finiftro  ; mà  fino- 
ilio  Cronifta  non  dilliiigue,  chi  forte  nel  deliro,  e chi  nel  fmiflro  corno; 
St  è.tnqno  probabile,  che  i Cefenati,conie  auxiliarij,fofscro  in  tal  nume* 
ro,  eheda  fe  foli  formatterò  vn  corno  intiero  eguale  ai  Noftri,  che  era- 
no in.c.afa  propria;  comunque  ciò  forte,  è ben  certo,  che  come  la  preda, 
così  la  vittoria  in  buona  parte  fe  li  douea  attribuire . Dopo  il  che  fi  cef* 
Ann.  sò  dalle  contele, e fi  fece  pace  eòi  Nemici.  Nel  feguent’ anno  114  Si 
X vx  * vo*e  ^ ^•°^1  > venilfero  i Monaci  Camaldolefi  in  Faenza  per  concellìo- 
ne  fattali  da  Raberto  Vefcouo  dcUaChiefa  di  S.Hippolito;mà  però  ve- 
, di  ciò,  che  s’ è detto  nella  deferittione  della  Città  fol.  20. 

Valendo  dunque  i Faentini  in  buona  pace  coni  fuoi  vicini,  heb- 
bero  occafione  di  porgere  aiuto  al  Conte  Guido  combattuto  da  i 
Fiorentini  al  Cartello  della  Croce,  e perche  durò  quella  contefa  più 
ANN.  anni,  più  volte  ancorali  mandorono  foccorfo  ; la  prima  fu  nel  1147- 
MXvil.  quaQdo  trouandofi  1*  efferato  loro  intorno  à quel  luogo , vi  accorfe  il 
Conte  àdifefa  infieme  có  li  Aretini, e co’i  Nollri;il  che  intefo  da  i Ne- 
mici fenza  afpettare,  e metterli  à rilchio  della  fortuna,  fi  diedero  in  fu- 
ga, e con  tal  fretta, che  lafciorono  iui  tutte  le  macchine  condotteui  per 
T oppugnatione,  che  furono  guadagnate  dal  Conte . Nell’  anno  fteflo  il 
Conte  di  Cunio  venne  à pace  co*  i Faentini, perche  hauédo  prefentito, 
qhe  doueano  fra  poco  mouerli  nuouamente  afpra  guerra, e cpnofcendo, 
non  poter  competere  con  più  potenti , e mallime  cotanto  vicini  al  fuo 
fiato,  deliberò  venire  ad  vn  perpetuo  accordo  ; la  fomma  del  quale  fù. 


^ sr «js  79^  7 s ? * fc?1?  ? 5: 9 P S-J5  ■■•** 


Parte  Prima  l 


ipt 


si 


che  il  Conte  con  tutti  i fuoi  defeendenti  fofle  per  1’auuenire  Cittadino 
di  Faenza , doue  tenoiTe  Tempre  cafa  aperta , quale  li  douelTe  eflerc  a (Te- 
gliata dal  Publico  diffidente , e proporcionata  alla  foa  conditionc,ecbei 
i 1 Cartello,  e Tua  Torre  fofle  continuamente  prelìdiato  da  Faentini.  Mà 
à pena  fu  il  tutto  concordato]  j StefTequito , che  fi  cominciò  à fpargero 
vna  tal  voce  nel  Popolo,  che  il  Co.  era  fecretamente  conuenuto  coi  Ra- 
uennati  di  darli  in  mano  non  folo  ilCaftello,mà  i foldati  Faentini  anco- 
ra, che  v’erano  à cullodia  ; da  quali  voci  molfa  tumultuariamente  la  ple- 
be , corfe  furibonda,  lenza  alcun'  ordine  de  Confoli  alla  volta  di  Cunio, 

Sf  introdotta  incautamente , ò pure  in  virtù  del  diuulgato  fofpetto , dai 
foldati  compatriotti , furiolamente  lo  fpianò.  Moftra  il  Cronifta , che» 
quella  vana  relolutione  fpiacefle  non  meno  alla  Città,che  al  Conte  ftef- 
fo  ; tuttauolta , perche  non  fi  poteuacalligare  vn  popolo  intiero,  bifo-  1 
gnò  tollerare  il  tutto  con  patienza  ; fe  poi  i Faentini  aiutaflero  il  Conte 
alla  riedificatione , ò pure  fe  egli  fóto  lo  rimettelfe  in  piedi , non  è ferir- 
lo ; è ben  certo,  che  fu  rifatto , perche  di  effo  molte  altre  volte  ne  ve- 
dremo fatta  mentione. 

Hora  torniamo  alla  guerra  , che  il  Co.  Guido  hauea  coi  Fiorentini,  ANN 
quali  ritornati  l’anno  feguente  all'  imprefa  del  Cartello fudetto , procu - Mc.Xt 
rauano  con  ogni  sforzo  poflìbile  d'ottenerlo;  mà  il  Conte  con  l’aiuto  de  vul* 
Noflri , e d’ altri  Amici  li  fece  nuouamente  sloggiare  con  gran  foro  per- 
dita^ fuga  nó  inferiore  alla  prima.Nó  fu  però  quell’anno  tato  quieto  ai 
Faentini , che  anco  ne  gl’  interefli  proprij  non  haueflero  contele  con  al- 
cuno,perche  elfendoiì  già  alcuni  anni  auanti  con  poca  gratitudine, e co- 
ftanza  ribellati  gT  Imolefi  da  elfi , e da  Bolognefi , à quali  vnitamente* 
s’erano  foggettati  lino  dall' anno  1137.  rifolfero  quelli  recuperar  con* 
l’arme  le  raggioni  douuteli  ; così  vniti  ambi  li  efferati  per  punire  la  difi. 
obedienza  de  gl’Imolefijdiedero  prima  il  guado  hoftilmcnte  al  Territo- 
rio per  fpacio  di  cinque  miglia  intorno  alla  Città  ; indi  ftrinfero  Imola* 
con  duro  a(fedio,mà  perche  era  fiata  prouifta  d’ogni  forte  di  munitione, 
non  poterono  ottenerla  ,benche  vi  (laflero  fotto  fei  mefi  intieri  ; onde* 
vedendo, che  fi  perdeua  inutilmente  il  tempo, e la  ftaggione  contraria  al 
campeggiare,  ritirarono  le  genti  alle  loro  danze  ; pure  per  non  abban- 
donare affatto  l' imprefa, foggionge  il  Cronifta,  che  riedificorono  il  Ca- 
rtello di  S.  Calfiano , & vn*  altro  Cartello  vicino  volgarmente  detto  Ca- 
rtello d’imola , demoliti  poco  prima  da  gl’  Imolefi,  per  efler  quelli  ordi- 
nariamente nemici  alla  Città  ; e con  richiamare  li  habitatori , in  fpatio 
di dieciotto mefi  li  ridulfero  allora  flato  primiero;  di  modo  che  co'l 
prelìdio,  che  v’impofero,aggionto  al  popolo  per  fe  flelfo  irritato  contro 
gl’Imolelì,teneuano  indi  infellato  con  le  fcorrerie,e  depredationi  ilTer- 
ritorio,  & Imola  llefTa;  dal  che  fi  viene  à conofcere , che  in  quell’opera*  A 
fù  impiegato  ancora  tutto  l’anno  1 149.  che  fu  l’vltimo  delle  contefe  tràmr.Yyy 
1 Fiorentini,  & il  Co.  Guido, perche  trouandofi  l’vno,e  l'altro  campo  vi-, 
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cino  al  Cartello  già  detto , l’vno  per  efpugnarlo , l’altro  per  difenderlo , 
vennero  finalmente  le  parti  à concordia , reftando  il  luogo  in  mano  del 
Conte . In  tanto  gl*  I molefi  trauagliati  continuamente  dalle  guardie , e 
Genti  di  quei  Cartelli  , andauaDo  penfando  al  modo  di  liberarfene, 
ò pur  di  vendicacene,  e fe  li  offerfe  opportuna  occafione  nel  1150.  per- 
che hauendo  intefo,  ch’il  prefidio  del  Cartello  d' Imola  era  affai  dimi- 
nuito, deliberarono  darli  di  notte  vn‘  improuifo  affalto,  per  tentarne  li. 
forprefa,  e fù  la  notte  delti  1 4.  Ottobre , e li  riufcl  il  penfiero,  hauendo- 
lo  combattuto  dalla  prima fiora  fino  à meza  notte,  fenza  che  potefle. 
giongerui  foccorfo;  vi  reftò  vccifo  nella  diffefa  Guido  Malabocca  Con- 
te di  Bagnacauallo,  Rainutiodi  Tornarello , e molti  altri  sì  di  Faenza,, 
come  del  Contado  ; & à quelli , che  vi  rimafero  prigionieri,  con  atto  di 
barbara  crudeltà  cauorono  gl’occhi , & il  Cartello  rimafe  arfo,e  deftrut- 
to.  Intcfa  tal  barbarie  r Faentini,  non  potendo  in  altro  modo  per  all'ho- 
ra  sfogare  lo  fdegno,  vccifero  tutti  grimolefì,  che  haueano  prigione, eC- 
ponendo  i loro  cnpi  fopra  Porta  Imolefe , & appendendo  le  loro  mem- 
bra à gl’albcri  per  la  ftrada  macftra,  che  vada  Faenza  à Imola.  Accad- 
de po>  nell'anno  feguentei  che  hauendo  alcuni  de  Primi  di  quella  Città 
( con  ricompenfa  di  gran  Comma  di  denari)  promeffo,e  giurato  folenne- 
mentc  di  darla  à tale  determinato  tempo  nelle  mani  de  Faentini , e Bo- 
logneli,ne  diedero  quelli  Cubito  parte  al  Co.Guido  loro  amiciflìmojaciò 
folle  con  elfi  à parte  di  tal  acquifto  5 venne  egli  con  le  Cue  Genti  più  oc- 
cultamente, chefoflepoflìbile,econ  i Faentini  andò  la  notte  concertata 
à quella  volta , e per  minor  tumulto  reftò  con  buona  parte  dell’eflercito 
di  quà  dal  fiume.  GiontiiNortri  alla  Porta  chiamata  di  Lauifca,  con- 
forme all'accordo,  & hauendo  lougo  tempo  afpettato  il  contrafègno,ne 
comparendo  alcuno  ,cominciorono  impacienti  di  maggior  dimora  con 
IpeCsi , e gagliardi  colpi , & impulfi  à procurare  di  gettarla  à terra  ; ac- 
cori! allo  ftrepito  gl’imolefi  , & armato  il  popolo  alla  diffefa,  con., 
gran  vigore  Coffennero  l’aflaltojanzi  cominciàdo  à rifchiarirfi  il  giorno, 
e vedendo  il  poco  numera  de  Faentini, e che  dall’altra  banda  non  erano 
comparfi  i Bolognefi,vCcironodaogni  parte  fuori  dellaCittàà  combat- 
terli, e Cpingendofcli  contro  con  grande  ardire, e forza , li  riufeì  nel  pri- 
mo affalto  gettare  à terra  duoi  Alfieri , &i  altri  cinque  fanti  de  migliori , 
che  vi  fodero . In  tanto  il  Co.  Giiido,  che  ftaua  apportatamele  nafeo- 
fto  per  foccorrere  al  bifogno , vedendo, che  gl’Amici  à poco  à poco  ce- 
dendo erano  ftati  rincolati  fino  al  fiume , dato  di  piglio  con  le  proprie, 
mani  al  fuo  maggior  ftendardo,  accorfe  in  aiuto  loro,  di  modo,  che  rin- 
uigoriti  quefti, quelli  all’incontro  alluditi!!  perii  nuouo  nemico  feoper- 
tofi,  furono  neceffitari  non  Cenza  ftragge , c mortalità  ritirarfi  dentro  la 
Città.  Finalmente  fù  conclufa  la  pace  trà  Faentini, e Bolognefi  da  vna, 
c gl'  Imolefi  dall'altra,  in  vigor  della  quale  fi  demolirono  tutte  le  fortitì- 
eationi,fi  fpianorono  le  fofie,c  gettorono  à terra  le  mura  d'  Imola;s’obli- 
Oi  , gorono 
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gorono  gl’  ìmolefi  pagare  i duoi  pali;  foliti  all'vna,  & all'altra  Città  an- 
nualmente, & effer  Tempre  con  effe  à guerra , e pace  come  prima  ; & io, 
oltre  concèdèrò  tutti  i Cartelli , e raggioni  publiche  del  loro  diftretto 
parte  à Faentini,  e parte  à Bologne!!.  Quella  pace  è fcritta  da  gl’  Hifto- 
rici  di  Bologna  nel  1 1 5 3.  con  l’aggionta,  che  vna,  delle  Porte  d’ Imola, 
forte  portata  à Bologna,  e l’altra  à Faenza;  che  fi  gettaffe  à terra  la  Tor- 
re Bafuina  ; mà  che  non  fodero  tenuti  gl’  Imolefi  predar  aiuto  ai  Bolo- 
gnefij.ò  Faentini  contro  i Rauennati.  Alcuni  però  non  parlano  de  Faen- 
tini ; il  Sigonio , e Gherardaccio  li  nominano , mà  più  torto  come  auxi- 
liarij,  clic  principali  intcreffati,  fe  bene  l’vno,  e l’altro,  quafi  neceffitato 
dalla  verità,  via  parole  tali , che  finalmente  moftrano  efferui  flato  egual 
raggione  de  Noftri,  come  de  Bolognefi,  fcriuendo  Nno ,tjuibus  rebus  tri- 
Jattis,  Imolenfes  fpffas , (2jr  muro:  Protoni  Tlononienfium , (gr  Confulum  Fauen- 
ttnorum  arbitrio  permiferunt,  e l’ altro . Cosi  conchiufa  la  pace, gl' Imolefi  diedero 
le  fojfa,  e le  mura  d’ Imola  in podejld  del  Pretore  di  Bologna, e de  Confoli  di  Faen- 
za . Mà  quanto  alla  diferepanza  del  tempo  trà  il  Tolofano  noftro,  e gl’- 
altri  Hiftorici,  io  deuo  auuertire,non  effer  tanto  chiaro  il  tefto  originale 
di  lui,  che,  fe  bene  è flato  da  alcuni  intefo,e  copiato  in  fine  autem  anni  nò 
polla  ancor  intenderfi  altero  autem  anno,  e chiaro  è che  dice  anno, nò  anni 5 
mà  la  parola  antecedente  è tanto  corrofa.e  fcolorita,  che  ben' non  s'in- 
tende . Hot  veniamo  al  1 1 5 2.  nel  quale  mori  Corrado  Imperatore,  che 
per  effer  fiato  Tempre  implicato  ne  gl’intereffi  di  Germania,  e per  ciò  nò 
hauendo  mai  potuto  attendere à gl’ affari  d’ Italia,  non  hà dato  à Noi  M UI" 
motiuo  di  farne  in  tempo  alcuno  altra  mentione;  ottene  per  la  morte  di 
lui  l’Imperio  Federico  Tuo  Nipote, che  fu  poi  volgarmente  cognomina- 
to Barbaroffa,e  di  cui  hauremo  occafione  di  fpeffe  volte  parlare.  Intan- 
to litigaua  il  noftro  Vefcouo  Ramberto  in  materia  di  giurifditione  coru 
l’Abbate  di  S.  Hippolito,  e la  caufa  fiì  rimeffa  amicheuolinente  in  Otta- 
uiano  Canonico  di  Rauenna,  quale  li  1 2.  Marzo  Tentennò, che  hauendo 
l’Abbate  alcuna  Chiefa  nei  Tuoi  fondi,  che  fia  parochiale,  effo , & il  po- 
polo debbano  elegere  il  Parodio,  e prefentarlo  al  Vefcouo,  che  lo  con- 
fermi, ne  lo  poffa  più  rimouere  Tenta  caufa  fufficientc,  e legittimamente  » 
difeuffa;  che  il  Parocho  fia  tenuto  preftar  riuerenza,&  obedienza  al  Ve- 
fcouo, e riconofcere  l’Abbate,  & efferli  lottopofto  in  temporale, e pa- 
garli il  domito  cannone,  e mancando  di  ciò  fare,  fia  tenuto  il  Vefcouo 
sforzarlo  ; e no’  1 facendo  il  Vefcouo, porta  l'Abbate  farlo  di  propria  au- 
torità. Soggionge  il  Roffi , che  elfendo  fiati  occupati  alle  Monache  di 
S.  Andrea  di  Raueiìa  alcuni  fondi  in  Tebano  Territorio  Faentino,  Moi- 
sè  Arciucfcòuo  nc  procurò  la  reintegrationc . Nell’anno  proflimo , era  ANN 
Pretore  di  Bologna  Vidone  dal  SalToFaentino, quale  poco  doppo  fi  leg-  mc. Lli[. 
gc  trà  Confoli  di  Faenza  , perche  in  quelli  tempi  le  Città  coftumauano 
condure  i Pretori  forartieri,  quali  per  hauere  in  effe  la  fuprema  autorità, 
ò poterti , erano  per  ciò  volgarmente  detti  Potefidi  Morto  in  tal  mentre 
J "V1-1  Y Eugenio 
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Eugenio  Pontefice,' fù  creato  in  Tuo  luogo  Anaftafio  IIII.  mi  hauédo  go- 
mc.liV-  uernato  poco  più  d’ vn  annp  jnori  ngl  i i j 4»  pel  quale  i Fiorentini, ador- 
mentato  il  Co.  Guido  di  Mutiliana,  fot;o  fpetie  , e colore  della  pape  già 
feguita/orprefero  iraptouiiamente  il  Camello  della  Croce/opra  il  qua- 
le haueanogià  gl’anm  antecedenti  tanto  tempo  contefo,  e lo  demoliro- 
no ; Federico  nel  mentre , eflendo  già/ucceflo  nel  Pontificato  Adriano 
IV.  era  venuto  in  Italia  con  potente  efiercito  per  riceuer  |a  corona  Im- 
periale, & al  prdente  andauafi  trattenendo  in  Lombardia  per  rafrenare 
l'orgoglio , e Fvfiirpata  libertà  di  quei  popoli,  e maflime  de  Milanefi,  o 
rimettere  in  prillino  le  ragioni  dell’  Imperio  già  per  la  negligenza  do 
limi  Antccclibri  quali  cllinre  in  ogni  pàrte  ; .e giorno  in  Roma  nell’anno 
profilino  fu  con  fol?nne  pompa  coronatele  proclamato  Ipiperatorc  dal 
Pontefice  , e poifcr.e  tornò  in  Germania  j all’ bora  che  li  7.  Luglio 
Vbaldo  Seniorelli  Podeità  di  Faenza  in  nome  della  medema  Città  donò 
à Rambcrto  V efcouo,&  ai  Canonici  di  quella  tutto  ciò,  che  la  Contefla 
Gbifla , il  Co.  Vitiianp  di  lei  marito  haueano  donato  alla  Communità 
pr;edvttajiei  beni , ,e  ragioni , che  luueano  nel  Cartello  di  Guillarino , 
Ilio  Borgo,  c Corte* quale  però Cubito, intitolo  d’enfiteufi  fu  retipcelTp 
ai  medonii  donatori, jcquic  fi  hà  dal  firn  Autentico  in  .tal  tenore . 

. In  'Nomine  Domini  nojtnUfu  CbriJlj.  Anno  Ìncarnationts  ems  millefimaccn-, 
teftino  quinquagefmo  quintptemporeFriderici  Imperatori s die  fepttmo  menfif/^ 
lq  -lodimene,  tatui  1»  Dome  ah  a J^poniam  pa  , qua  ah  bomtnibus  centra- 
hmuiiyiUiuioni  tradu/itur^rdctreii  boritnn  eji,évt fcriptura  adnotentur.  Atcjite  ideò 
egbquidcm  in  Dei  nomine  VLaldus  &ep  torelli. Fan.  Reclor,atque  Potejias pio  me  , 
(ejt  toro  Communi  Faufii,int(f  ntiuos  dgp^fhno  njobisf aheet  Ramierto  Fauen. 
Leti  e f * Epifopo,  (gr  ‘Beni, imi»  Arclocpeeslvtero,  & Almerico  Arcidiacono  acci- 
pientiius  -uue,  <$.  nomine  feclefi-e  , Retri,*»  J£auc)i.  $ prò  loto, Collegio  , quod 
imbiutine  ejl , -jet  in  eadem  Ecdcfia'ntctnebit  ,(tf prò  rvcjins  fuccefìiribus , qui 
pudici*  E<‘lef‘*  defernitrint  <»  pojìerum  , fzndeluec  hoc  tot  tini  fine  ahquadimi-  . 
minane.  inj (grimi,  quod  G isia-Co.mitijfacif.mFiutano'viro  fttoCommum  Fauen, , 
dcdtryi/faiifr  perpetuò  dtriAtceWityqwdqnide*»  totum  e fi  tota  eorum  pars , qitatn 
ipfi  lotibebanr , asci  aiiqpp //lodo  htbe*efptxabanr , fine  eh  quoquomodo  pcrtmebat 
ni  C<fjltc>i  fue  de  C'tiflw  Gwtt‘éyW>'yeJl  m ems  Fargo,  (^r,C fitte . Nane  itaqifiu,. , 
praper/unatà  rem  aift fatate,  (&  eaiifetifu  totms,  Ceintmems-F dHtn.ago  pradicìus  > 
Fbaldns  JyriuocflMwr.  4°,i,  & doi/q  (udbis  prenominate  Amijltfi , Archiprcsbi-  , 
rafts  stque  Aiilufticavo,  ita  ’T’t  pr-efata,  E cele  fa  a pra(d»n4‘t  babeat  [upradiT 
ct^m  ÙVI  tot afn , ^F\teneét,  , atqtieeumomnibns fili pertiiUntibus , omnibus 

iiifafh&.fitfrafot&  tm  imi  i.Wi  & afltonibus fuper pxsdhta  re pradifto , 
Communi  ejiqjio  modofotppetcntjbus  iprepropnetatis  perpetuo  a.enduct , de  fan-  -, 
dat,  atipie pojfttfatyfue  pqf)ideat,fiuc  centra  ptiftdentcm  agatftcìtt  fupradicium  ; 
C<t>»/m<pepq[fet,  Rioiniitimus  praterea,  quodn/illam  molejham , mel  copti  Quer-  . 
fa,m  de  lam  dth \rt.,  pequf  de  aus  parte  > idejl  ncque  de  parte  , ncque  de  tota  ad.  . 
njfuv* prafatum  ^fijMdiòtum  Cmmncftact,  ncque  inferri * neque  in  indine,  , , 
. .;i.  neque 
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ne que  extra  nllam  aliquam  ingracitudmem  faradici*  Ecclefie  iam  ditta  Com - 
mune  rullo  modo  ampline  faciet , ncque  per  fiubmijfam , nelfiubmittendam  per  fa 
nam  à fupradtttoCommuni.  Imo  inittdnto  J $g  extra  autor  izjtbit , <gjg  defendet 
fiupradittam  rem  iam  dici*  Ecclefie  ab  omni  perfona  hominum  fa  promifant 
péri*  quatuor-lib.  auri,fipredittum  Gommane  conera  pruduta  fecerit,(^g  folata 
pena,  hac  iam, fine  donatio  maneat firma  , (cfg  fiabilis  in  perpetunm.  Manu  Al- 
berti Fau.  Not.  fcnpt a rogata  preditti  Fbaldi  PoteJlatis,fiue  Rettone . 

+$»  Signum  manus  faradiiii  Fbaldi  Fau.  Rettone  rogantis , @g  omnia  faradi- 
ca. prò  Communi firmanti i . Interfuerunt  tefles  Petrus  Gertij , Guido  Ramberti 
Caufidicut , T tbaldus  ludtat , <figc.  \ 

1 Pretésca  G ei-àrdfas  Fafafi  rritjh  in  poffèfionem  ,fiue  tradì  di t pojfefiimem-* 
Vbaldo  Fàucn.  Rettoti  accipientipro  toro  Com.  Fauen.  in  perpetunm,  fcilicet  dcj 
hoc  toro  temmentoquàd  Gtsla  Comitiva  cuna  Fiutano  eviro  fa  fecerat  cartai ant-i 
fttpraditto  Fbaldo  pio  tato  Communi  Fauen.  faradici» , @g  fiatim  in  continenti 
Idem  Gerardmus  mifit  in pofcfinmem  totms  fupraditti  lenimenti  faradtttosAr. 
chipresbiterum,  tfig  Archidiac.  Almericum  acciptentes  -vice , (fig  nomine  far  adi- 
tt.e  Ecclefi a in  perpetuami  prò  fupraditto  Ramberto  Eptfcopo,@r  eorum  face  fa 
foribus  . Item  T ebaldus  Iudicis prò  fupradicla  Ecclefia  F auen.tradrdit predittam 
pcffefsionem  faraditti  temmenti  Fiutano  Corniti  acapienti prò  fe  ,(èfg  prò  dittai 
Comiti/fa  toniuge  fua , qui  fupradtttus  Comes  coram  me  fupradttto  Notano , (fig 
coram praditto  Anhtpresbtrero  , (fig  Almerico  Archidtaicno,(gp  Guidone  R ambir- 
ti , Tebaldo  Iudicis,  Fgone  Presbitero,  Rambertino,  Guidone  Guidoni i(gjg  Mar- 
co, pr. ed ittus  Ftuianus  fpopondtt , @g  confeffus  fai  profe,(c?g prò  ditta  Comitijft 
’ evxore fua , fi  fe  habere  , tenere , (Sfi  pofstd.-re fiupradittam  pojjcfsioncm  nomine 
prefitte  Ecclefie,  ficut fenptum  acceperacd  preditta  Ecclefia. 

In  nomine  Domini  anno  Incarnationis  eius  mi  He  fimo  centefmo  quinquagefmo 
quinto  tempore  Fri/lerici  Regis  die  feptimo  menfis  Itili/  inditt.  tertia  in  Guilldri- 
ni . Noe  qnidem  in  Dei  nomine  Fgo  de  Boltgnanoi  Matheus,  Almcricus,  (fige. 
Nos  omr.es  luramus,  quod  nos  mon/brdbimus  ,fiue  ofiendemus  tibi  Fbaldo  Retto- 
ri Fauen. nel  tuo  Mijfo  hoc  totum  temmentum,quod  Ecclefia  Fauen  fcilicet  S. Pe- 
tti habet,  ac  detinet,  tfig  fibt  aliquo  modo  pertinet  in  Cafro  Giuli  anni,  (fig  in  cuis 
Targo,  (fig  Carte  nbicunque  fitjfciltcct  illud  tenimentum,quod  <%>Huaforet  Guil - 
tarmi  quondam  dederunt  faradici*  Ecclefie , (fif  hoc  totum  temmentrm  , quod 
Gtsla  Corniti jfiacum  Fiutano 'Viro  fiuo  de  di  imit  Fluido  fra  ditto  prò  Communi 
Fauen.  (fig  prefatus  idem  Fbalduspro  ditto  Cmmuni  dedir  faradici e Etclcfe. 
gufa  per  monfirabimus  iam  ditto  Fbaldo, nel fupraditte  Ecclefie, fu  e eoi  uni  Mif- 
faifi  quid  ex  pi-editto  t enimento  demnicatum  t fi , quoquunque  tempore  Epifcoptts 
f aneli,  fi uc  Canonici  a nobts  requifitrint , nel petierint,  nel  ahquis  prò  ets.Infu- 
pcr  turamus  adwuare , habere , (g ’r  tenere  totum  prefatum  tenimentum  prenomi- 
nate Ecclefie  contea  omnes  homines.  Item  iuramus  facere  hofiem,<fig  caualcatam 
Communi  Fauen.  cum  Fbaldus  Rettor  Fauen.  nel  prò  ea  alj  Rettoter  petierint , 
(fig  hec  facramcnta  omni  capite  decem  annorum  tur  amento firmabimus , (fig  inno- 
ttdbtmus.  Pretcrca premittimus fine  iuramentt  nemrepro  communi  laborerio, <@g 
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liberare,  cuw  Communi  Fatte»,  feeput  aluubipdtejuod  laborerùm,  cum petierit  * 
tiobis,  Manu  Alberti  Fauen.  "Not.faipta.  mprafentù  pr adirti  Epifcopi  ,ac  Be- 
»,a min  Archiprasbiteri,Almerici  ArcbidtputmijPptXi  de  Certie3Viuiani  Corniti f, 
Atardt  iGultelmi  $c.  '.»•;«*  • 

ANN.  Nell'anno  feguente  u 5 il  jmeskjpo  Rambcrto  Vefcouo  4ie- 
MCLVI'  de  licenza  ai  Canonici  Regolari  di  Porto  di  Raueona  di  edificare 
la  Chicli  di  S.  Giacomo  di  Rafanara , per  effer  luogo  di  lua  giurffditio- 
nc, conforme  fcriucil Rodi,  . ScÀqtfà certe  Note  antiche ritrouo  vru, 
clie  cosìfcriue..  Anno  tf  5 <J, obfjt  Amhrtus  Rambertim , tputhabebat  142. 
ANN.  «MWXjOnde  non  c incrauiglia/e  nel  temp.o  di  Vefipafiano  lcriuono  gl’Hi- 
MCLVll.  fiorici, fi  trouaffe.ypa donna  in  Faenza  di  i 3 z.Mori  nel  1 1 57.1l  Co.Gui- 
do  di  Mutilianafrà  Prencipid’Jcalia , , e Baroni  della  Prouincia  vno  do 
più  confpicui  per  la  nobiltà,  peritia  militare,&  altre  virtù,  eh*  in  lui.  fio- 
rimmo ; onde  bebbe  occafione  c}i  piangetela  di  lui  morte,  non  folo  Mu- 
tiliana,  Scaltri  luoghi  del  fuo  do  minio,  mi  Faéza  ancora,  dicui  era  lem- 
re  dato  amico  fedeliifimo,c  benemeritojRimafcdoppo  lui, Guido  Guer- 
ra ui.o  figlio  nella  moderna  corrifpondeuM , benché  taluolta  interrotta , 
cò  i Fiorini  .Venne  l'  Imperatore  Federico  nuotiamole -in  Italia  per  tre- 
ANN.  n3re  { Milanefi,§t  altre  Città  Lombarde à lui  poco  confidenti  nel  1158. 
mc.lv  rii.^- EC|  Jeli*aj^ap  cóuocò  vn  Gongreilb  in  Roncaglia  per  reformare  lo 

fiato.  temporale tl’l tali, a,  douebueruencro  quattro  Catdinali  Legati  per 
il  Pontefice , il  Patriarca ij'  Aqgiicia,. e molti  altri  Prelati,  c Prcncipi 
Italiani, ptr.à  Velami  vi  fu  aneoRarobertq  di  Faenza,  in  grati3  del  aua- 
le  concede  l’ Imperatore  ai  Canonici  della  medema  Città  Vn  ampliihmo 
priuiìeggio  fiotto  la  data  di  Roncaglia  7.  Gal.Decentbrts  Jdtrt.j.  che  per 
cffere.edeiam.ctite  rcgiflrato  daUWghfllo  fol.  5 1 7.  perciò  il  tralaficio,  e 
ANN-  vengo  all'anno  1 1 S9.ne(  quale  cominciofono  pullulare  germi  di  dificor- 
Mt"L  die  tra  Adriano  Pontefice, c l*  Imperatore  Fedcrico.La  prima  origine  di 

quelle  fu  nó  fiolo,pchc  l’Imperatore  haueua  promoffo  all’Arciueficouato 
di  Rauena  Vidone  de  Conri  di  Bladrata  lenza  prima  richiederlo  dal  Pa- 
pa, che  poi  ricercato  ricusò  confermarlo,  mà  ancora  prctendeua  eri- 
gere le  grauezze  dalle  Citata  della  Chiefia  egualmente , come  da  propri  j 
fudditi^gtauaua  inoltre  i Veicouati,e  Chicfe,conforme  li  pareua, volen- 
do elfier  riconoficiuto  Capo,  e.Prcncipe  etiandio  dalle  perfione  Ecclelìa- 
ftichc . Quelle  differenze  agitale  nel  tempo»  di  Adriano , non  termine- 
rò pq  con  la  di  lui  morte,  che  fieguì  il  primo  Settembre  dell’  ideilo  anno , 
mi  prokgtiirono  ancora  nel  Póuficato  del  fiuccelfore,  che  fu  Alelfandro 
III.  e tato  più  lì  aumcntorono,  perche  effendo  dato  creato  da  alcuni  po- 
chi Cardinali  fieditiolì  Antipapa  vn  tale Ottauiano,  cheli  fece  chiama- 
re Vittore  IV.l'Imperatore  prnfiei  defender  quedo.c  pcrfieguitarc  Alel- 
fapdro  ; quale  all’  incontro  per  fccmarel'  autorità  di  lui , e de  fimi  fauto- 
ri, tràqu^li  era  principalmente  Vidonc  intiufio  Arciucicouo  di  ìlaticn- 
na , fcrilfc  li  t.j.. Ottobre,  per  quanto  riferifeono  gl’  Hidorici,  al  Prcpo- 
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fitodi  à gi, Abbati  diS.Rofillo  di  Fori  impopolo , e di  S.  Feli- 

ce di  Bologna,  acciò  ^lucifero  quelli  di  Bertinoro  dal  giuramento,  & 
° bligatiq^e  gifcaelt,^y?rib  l’Àrciuflcouo . Vettore  all-  incontro  in  -va. 
Cóhgrefld  4r»|ifl1t^relajd>  e Pf^ipi  radunato  d'ordine  di  Federico 
pil^ùua,  nel  pfineipio  del  i i<So.;fu^doraio  per  vero  Pontefice . Per  il 
c/^infiammato  di  giudo  £#lp  Alclìàdro,chc  ancora  fi ritrouaua  in  Ana- 
gna , fcommunicò  lbìcnnemente  l’Imperatore,  l’Antipapa,  e tutti  i Vc- 
icoui,  c Prcncipiadhqrcnti,  tra  quali  hi  principalmente  1*  iutrufo  Arci- 
OSfoqiio  di  Raucnna  qjfprelTo  fon  nome , e titolo  di  Co.  di  Blandrata^ . 
1,’Vghcllo  fol,  j i p.  vi  pone  trà  quelli  Ciò.  Velcouodi  Faenza  Jucceiior 
di  Ramberto  ; ma  s* inganna,  perche  Ramberto  ville  ancora  molti  anni 
dopo,  come  vedremo,  particolarmente  nel  1 157.  e 68. 

Credendo  dunque  tempre  la  difimione  trà  AleflanJro,  e Federico  , 
s’aumcntorono  in  confcgucnza  più  che  mai  le  1 Mie  trà  le  Città,  e popoli 
cl'  Italia,  feguendo  chi  l’vna,  e chìl’altra  parte,  anzi  fi  diuifero  ancora  le 
principali  famiglie  entro  la  medema  Città  ; che  però  chiamandoli  que- 
ll^ Ghelfe,cioc  Pontificie,  e -quelle  Ghibelline,  cioè  Imperiali,?  conten- 
dendo lòtto  tali  pret?fti  l’vna  con  l’altra,  ne  nacquero  quei  difordi- 
ni , & ellerminij,  che  s’andaranno  legatamente  narrando.  Ne  quello 
male  fi  fermò  nelgqnerno  temporale,  mà  nel  Spirituale  ancora  fi  ellefo; 
pofciachc  fegnendo  i Vefcoui , & nitri  Prelati  quelli  Alcfi'andro,e  quelli 
yittore,iI  Regno  della  Chiefa  in  cotalguifadiuifoaltronon  poitcnde- 
ua , che  defolatione;  e perche  trà  le  Città  maggiormente  auuerfe  à Fe- 
derico era  Milano-,  che  come  Capo  feco  tiraua  molti  altri  popoli  di  Ló- 
bardia,  hcbb?  l’ Imperatore  colà  alcune  guerre,  parte  fauoreuoli,e  par- 
te contrarie  ; dopo  il  che  trouandofi  li  1 2.  Ottobre  in  Caftrocaro  pnui- 
ieggiò  l’Abbatia  di  Crefpino  polla  sù  l’Apennmo  hora  Diocefe,alÌ’hora 
anco  Territorio  di  Faenza  in  confine  del  Fiorentino  ,riceuédola  imme- 
diatamente fiotto  l’ombra  Imperiale,  & cifimendola  da  ogni  giurifiditio- 
ne  temporale  sì  de  Faentini , come  de  Fiorentini , e di  molte  famiglio 
nobili,  e potenti,  che  dominauano  sù  l’Apennino  tanto  in  Toficana,  co- 
me in  Romagna , trà  quali  fono  particolarmente  nominati  i Conti  Gui- 
di, quelli  dal  Peficp,  i Pagani,  i Ghelfi , gl’Vbaldini , & i Gattoregi , di, 
quali  llimo  fiolfie  denominato  il  Callcllo  di  Gattara,  di  cui  hoggi  fuori 
eh’  il  nome  pochi  velligi  ficonferuano  ; vedali  deferitto  il  priuileggio 
dqil'Vghello  Tom.  2.  nei  Vefcoui  di  Faenza  fol.  j 1 9.  In  tanto  Aleifan- 
dro  vedendo , eh’  in  Italia  per  la  potenza  dcll’armi  Imperiali  era  impof- 
fibile  conuocar  Concili;-  fopra  quelli  difordini,  era  andato  in  Francia , e 
Federico,rifatto  lelTercito  parte  di  Tedefchi  giontili  d’AJemagna,e  par- 
te delle  Città , e Prencipi  adhercnti  d‘  Italia  nel  1 1 & 1 .fi  accingeua  nuo- 1 
uamente  contro  Milanefi;mentre  accadde  vn  memorabile  incendio  nel- 
la Città  di  Faenza , per  caufa  del  quale  rellò  tutta  dalle  fiamme  alforta^, 
e confumata , fuori  che  la  Chiefa  Catedralc  , che  per  efier  coperta  vlti- 
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inamente  di  Tegole , e Coppi,  che  pure  all'  hora  fi  erano  cominciati  ad 
vfare  in  quelle  parti,  fòla'  lì  laluò?  dal  che  auuertiti  i Faentini  condulfe- 
ro  molti  di  quelli  artefici  per  coprirne  anco  le  calè  priuate  ; onde  da  tal 
tempo  in  poi  ne  così  grandi,  nesì  frequéti  furono  limili  infortuni;. 

N Cadde  finalmente  Milano  in  mano  di  Federico  nel  mefe  di  Marzo 
MC.Ì.XU.  dell’anno  feguente,  e fù  fpianato  affatto,  cò  1 qual  terrore  ouunque  vol- 
gelfe  l'Aquila  Imperiale  il  volo , non  trodaua  chi  ardilfe  refilterli , é Bo- 
logna ancora,  per  elferui  male  affetto  l’ Imperatore, haurebbe  foflenuro 
fimil  fciagura,ie  gl'  Oratori  di  quella  nohhauelferOconfommilfionipiù 
che  ordinarie,  e con  gran  fomma  di  denari  placato  l’animo  di  lui , che  fi 
contentò  riccuerla  in  grada,  diroccate  però  le  mura,  riempite  le  folTt/ , 
e con  imporrii  vn  Pretore  Tedefco,che  la  rcgelfe  in  nome  deH’Impierio; 
Indi  venne  verlo  Imola,  e Faenza,  e cò’l  medemo  fpauento  deiformi  le- 
indufTe  con  l'altre  Città  Italiane  à luoi  voti , come  ne  fcriuc  il  Sigonio. 
Relitta  Bononia  tandem  Imo! am,  Fauentiam,tgf  ad  relujuas  Italu 'zries  terrò- 
rem  nj  telone,  ai  marumiji  tradnxit , 

Mentre  quelle  cofe  accaddero  in  Italia, AlclTandro  conuocò  vn  Con- 
cilio in  Chi aramonte  di  Frimcia,doue  clfaminata  la  fua  elettione,e  quel- 
la di  Vittore , fù  approuata  per  legittima  quella  di  Alclfandro , e l'Anti- 
papa infieme  con  Federico , e tutti  i fautori  furono  nuouamentefcom- 
municati  con  l’ aurorità.dcl  medemo  Concilio . Sdegnato  perciò  mag- 
giormente l’ Imperatore  partitofi  d’Italia  andò  in  Germania  con  animo 
ANN.  di  ritornare  più  formidabile,  che  mai  nell’anno  feguente , & in  tanto  nó 
altra  nouità  confiderà  bile  quelle  Parti  peri*  abséza  ,&  afpet- 
tatione  di  lui,  dal  quale  pendeuano  tutti  i mouimenti  più  graui  d'Italia; 
Ritornò  dunque  egli  folamcnte  nel  fine  delPannojvenne  ancora  Alelfan- 
dro  Pontefice  à preghiere  de  Romani , e d’altri  popoli  bene  affetti , che 
rimafi  fenza  Capo  contro  il  furore  dell’  arme  di  Federico , erano  corno 
Gregge  fenza  Pallore  in  preda  al  Lupo, onde  fi  legge  nel  Vecchiazzano 
vn  diploma  Pontificio  àfauore  dell’ Abbatia  di  S.Rofillo  forcola  dati, 
di  Luterano  li  27.  Febrarofanno  quinto  del  filo  Pontificato,  che  è di 
MC^Lxiv  no^ra  ftlute  1 1 ^4-  Ritrouandofi  dunque  anco  Federico  in  Italia  con., 
'Beatrice  fua  Conforte,  e con  elfcrcito  innumerabile,  mallìme  di  Cento 
Tedefc3  , alloggiò  in  Faenza  in  cafa  di  Guido,  & Henrico  fratellido 
Manfredi  fituata  nel  Broilo  5 e perche  i Faentini  procurarono  con  ogni 
•dimollratione  gradire  à quelle  Macfià  ( più  per  timore  ,che  per  genio) 
inftituirono  alcune  giollre , c torneamenti  à piedi,  & à cauallo  in  loro 
honore,  e per  piaceuole  trattenimento  ; nel  che  efiendo  quelli  peritiffi- 
mi,  Si  elfendofi  anco  forfi  à quello  fine  molto  clfcrcitati,  ne  riportorono 
MCLX/.  foinrT13  *°de  da  tutta  1*  Corte,  e fù  nel  mefe  di  Genaro  1 1 nel  qualo 
ferine  il  dementino  parte  i.fol.  ; 1 3.  che  nella  confederarcene  tra  Ri- 
minefi,e  Caualcaconte,egIi  promife  aiutarli  contro  tutti  i Popoli, e Cit- 
tà, fuori  che  contrai  Faentini.  Morì  poi  l’Antipapa  Vittore  in  Luca, 
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àcuv  fù  da  Cprdinaji/edippfi  foftituito  Guido  da  Crema,  con 'nome  di 
Pafchalc  JI[,  offendo  già  cornato  Federico  in  Germania;  mà  non  tardò 
mojto  à ve  infili  bel  pyogo in.  Italia,  dpueprefentiua  nuoui  mouimcn- 
ti,ceo|legatjpflidi  Popoli  pontro  di  lui , e mallitne  in  Lombardia , on- 
de riwojuandp&con  l’IrnpQratjice  mMucilianaaipprcllb  il  Co.Guido  nel 
Fcbraro  dell'anno  entrate  li  nacqui  figlio  mafshio,  che  fu  chiamatoM^xYL 
Corrado.  Huue?  poco  prima inuiatgyn.Itafia có  potére  eilercito  gl'Ar- 
ciucfcoui  di  Colonia,  e di.MagpRW^pr  tenere  in  fede  di  lui , e di  Paf- 
chale  nnouamente  eletto-Jcfpùstà,  Opero  ridtmle>ò  con offici  j piaceuolfi 
o cò’  1 terrore  de)C?nnì , eppep doppo  egli  li  feguì  con  vn  altro  corpo 
d’armata,  1 doluto  duuronizare  il  noucllo  Antipapa  cóntro  Aleilaudro; 
e perche  i Bplognefi,  non, potendo  foppótcar.e  il  rigido  góucrno-del  mi-, 
mitro  Imperiakjlo  haneano  gettato  dalleifeneftre  sùia  publica  piazza, 
venne  rMokt;Q  pi?r  vendicapl’oltraggio  nel i»n«7iwnàil  tutto  fù  ridottoMCLX/n. 
in  vna&rofl'a  coinpolìciopQ  di  d.cparijdoppoqiieftoìnmòvna  parte  dell’' 
eilercito  con  P,afch?le  veffo  Roma.,.  e<  con  P altra  egli  iìtracenrue  in  Ko-, 
naagna,  doue,\iCriue  ilSigonip,  ir^ctHimpecunia^mpopulationil/usy  ac 
tn^ejiajs  retr.iftendis  , F*ue»tmHyFmlMtnfibuj,&  Fmvpopt- 

lupjjbus  exurfitj  aujue  ibippr  totpm  yuadragefimam  mavfit.  Così  anco  fcriue  , 

il  Bonoli , cipòicheiole  in  Romagna  Faenza , For|i,  & Imola  collegarc,, 
contro  P Iirtpcratore  linqgoronpobcdjenza , benehead  irmtatione  de/. 
Bologqcfi  propuraftòro  mitigare  la  di  lui  ayaritij.  con  denari  ; il  Clcmé- 
tino  loggiong^ncfiefiauendo  Federico  intefo , che  molti  Nobili  di  ELa-i 
uenna,;Faenria^Rjniinpi  erano  adheréti  d’AlelTandro  Pontefice,li  fcac- 
cio  dalle  Città,  prillandoli  d’ognihonore.  m 

Mà  il  nol^roCronilla, quanto- ai  Faentini,  più  dipintamente  racConnr 
il  fatto  in  quello  modo.  Venendo,  d’ Imola  1’  Imperatore  circa  il  fine  di 
Qenaro  v.andorono  incontro  i Rettori  di  Faenza  per  farei fua  Macftà 
quelli  honoi  i , che  prò  ppteuappj .gradi  Celare  l'aH'etto,  mà  elfi,  che  in-, 
ternamente  altro  kntiuano,  sfugendo  di  condurlo  nella  Città,  lo  guido-, 
rono  fuori  di  ftrajla  per  luoghi  mal  praticati  fino  alla  Pjeue  di  Corlctp- 
in  confine  del  Fprliuefe,e  qniui  fi  Iicentiorono{yn  tal  trattamento  naN 
ra il  Sigoniolib,.  i fol,47ik /atto  dai  Milanefi  in  fimile  occafione  al  1 
medemo  Imperatore)  egli  fdegnajijO.fij.atto  posi  incipjle>  e parendoli  di 
e (Ter  poco  [limato, tróuandofi  alloggialo  à S.Martino  in  ftrada, diede  li-  ' 
ccnza  à fuoi  foldati  di  bot.fin^re^ reprefagUare-,  e danneggiare  il Tcrri-  j 
tqfio,  come  di  fiaptà  nemica.5  il  che  efièndo  rigorolàmenteeffcquito,, 
com  inciò  con  ftridori , e tumulti  popolari  la  fdeÌ?g  à fplleuarlì  contro  i 
Confoli» fior» ?-,qMcllì,chqcòifuoi; mali  portamenti haiieflero dato caufa 
à Federrsp-di^eniieitalrefolupone.  Furono  però  neceftìt»ti  i Rettori»  -:;:A 
& j'MagPAtr.dzdlaCl.ttà  trasferirli  pedonalmente  all'ImperatorejC  chie-  ' 

dcrli  perdonp»e  rc.nullìone;d’ogni  meritato  caftigo,  da  quali  preghiere,  - 4li 
e forli  aucp  daqrjakfi  e blfoua/pipn^dfcorrwp^c|dorine  aiutati  Au- 
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chori, benché  il  noftro  non  nfe' faccia  mentione, placato  no  folo  fece  ceA 
(are  da  ogni  moleflin  , e danno,  nià  anco  reftituire  quanto  fin’  all’  hora 
haueano  i Tuoi  Tedelchi  depredato,  maflìme  boui , & altri  animali,  che 
ancora  fi  ritrouauano  appreffo  loro , e rilafciare  le  perfone  ritenute  per 
firn  il  caufa.  Soggionge  poi  il  medemo  Cronifla,che  li  1 7.  Febraro  gió- 
fero  à Faenza  il  VefcouoLeodienfe,  e l’Abbate  Staliuenfe  con  titolo 
di  Nuntij  per  far  giurare  fedeltà,  & obedienza  verfo  l’Imperatore  tan- 
to i Chierici , come  Laici , fotto  pena  deU’eflìlio  da  tutto  il  dominio  di 
Sua  Maeflà , conforme  andauano  facendo  in  ogni  Città,  c luogo  d‘  Ita- 
lia ; non  fcriue  quello,  che  in  ciò  facdfcro  i Laici, mà  quanto  à gl’EccIe- 
clefiaftici  dice,  che  ricuforono  di  ciò  fare  Ramberto  Vefcouo,e  l’Abba- 
te di  S.Maria  forit  Portar».  Profeguendo  dunque  l’Imperatore  il  viaggio 
verfo  Roma  doppo  le  ellorfioni  già  dette  vfate  in  quella  nollra  Prouin- 
cia  li  riufcì,  non  oflante  ogni  refiftenza  fattali  da  Romani,  entrare  nella 
Città,&  introdarui  il  fuo  Pafchale;dal  quale  volfe  nuouamente  inficine 
con  Beatrice  la  moglie  edere  coronato, fugendo  Ale(Tandro,per  non  ca- 
dere nelle  mani  loro . Patì  molto  Roma, per  la  dimora  dell*  efferato  Im- 
periale, come  hauea  prima  patito  per  i fatti  d‘  arme  feguiti,  mà  entrata 
la  peft ilenza  nell’  efferato  Cefareo  fece  notabil  flragge,non  folo  de  Ad- 
dati ordinari;' , màdi  perfortaggi  più  confpicui  ancora, trà  quali  fu  l’ Ar- 
ciuefcouo  di  Colonia  ; onde  declinando  quello  fempre  di  numero, 
di  reputatane , e di  forze,  e conofcendo  Federico,  che  il  di  lui  ter- 
rore era  degenerato  qoafi  in  derilione  appretìo  gl’  Italiani,  rifolfe  parti- 
re per  Germania.  Mà  mentre  quelle  cofe  in  Roma  accadeuano,il  Con- 
te Guido  Guerra  modo , per  quanto  narra  il  ‘Tolofano , dai  confegli  del 
Marchefc  di  Monferato  fuo  focero , cominciò  fortificare  Ceparano  luo- 
go affai  forte  di  fito,  e pretefo  Territorio  Faentino,  e mandandoui  gen- 
te ad  habitare,  diede  non  poca  zclofia  alla  Città,che  da  quelli  principi; 
ben  raccogl ieua  progredì  di  dilcordie,  e di  riffe  con  lui;  e benché  la  me- 
moria de  meriti  del  Padre  trattenelfc  alquanto  i Faentini  da  più  rifen- 
titareiolutione,  procurando  nel  mentre , rimouereT  animo  del  Conte 
da  tale  applicatone  con  amoreuoli  offici;,  tuttauolta,non  giouando  pa- 
role amichenoli , e parendo,  che  poco  meritaffe  effer  rifpettato  in  ri- 
guardo del  Padre , chi  ncH’attioni  fe  li  moflraua  tanto  diuerfo  ; rifode- 
ro tentar  la  forza  ; cosili  2.5. Settembre  andatiuiconlamilitia,quan- 
tuque  foffe  difficile  1* oppugnatone  per  l’afprezza  del  fito, in  poche  ho- 
te  l’ ottennero , e demolirono  infieme  con  la  Chiefa  Pieuana , quale  poi 
in  riguardo  del  culto  diuino  vollero  foffe , mà  in  fito  più  commodo,  rie- 
dificata. Doppo  il  che  feguì  lapace  ftipulrtta  in  Faenza  nel  Broilo  auà- 
ANN.  ti  le  cafedi  Henrieo,&  Guido  fratelli,  c figliuoli  di  Alberico  Manfre- 
MCLXV  Jo  nel  Mefe  di  Maggio  dell’  anno  1 r tf8.  Si  rinouorono  ancora,  trà  Fan- 
tini , Bolognefi  da  vna , e gl’  Imolefi  dall’  altra , le  antiche  conuentioni. 
Giurarono  j « s’  ogligorono  gl’  Imolefi  y di /tritare  i "Bologne/i , Faentini , 
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qu itti  di  S.  Cafsiano,  e del  Cafiello  dì  Imola  con  le  loro  rotte  / di  far  [correria , ìtfi* 
guerra  adegui  requifitionc  de  Faentini , t Bolognefi  ; dì  impor  e,  <§r  ef rigore  collet- 
ta mloroferuitio,  ogni  qualtiolta  peri  anco  quelli  ì imponejfero , e rifcotcjjcro  nelle 
loro  Città  , di  pagare  ogn  anno  in  recogmtìone  della  f ipertonia  nella  (e Jla  di  S. 
Pietro  duo i paltj  di  f ita  alla  Chiefa  di  Faenza, (èjr  altri  duot  a quella  di  Bologna,- 
e quando  nafcejfe  controuerfia  tra  Bologne  fi,  (gfr  Imolef  ,foJfe  rimeffa  nei  Faen- 
tini, e quando  nafcefe  tra  Faentini ,<gjg  Imolef, [offe  terminata  da  Bolognefr,  così 
fi  hà  dal  Sigonio , quale  parimente  defcriue  la  formola  dell’  obligatione 
de  Faentini,  cioè  diferuare  i Bologne f, quelli  di  S.  Caftiano,  e del  Cafiello  d'  I- 
inola , e fue  rotte  ; <vfctre  due  'volte  ì anno  armatamente  à fi nuore  de  Bolognefi  , 
C'vna  con  tutta  la  militia  d proprie  fpèfe  fno  al  fumé  Panaro  per  S. giorni,  l’altra 
<011  la  fola  Caualleria,  e fagtttarij  fno  à Modena  idi  far  guerra  àgi"  Imolef  fini- 
tamente con  Bolognefi,  ò feparatamente  da  efti,epor  ìafifedio  alla  Città  ogni  qual- 
volta faranno  ricercati  per  ccmmune  interefie  otto  giorni  dopoché  ne  faranno  ani- 
fati',  di  non  far  pace , lega,  ò triegua  con  alcuna  Città  fino  a Parma  fenza  <volon- 
tà,  e confcnfo  degl  interefiattfalua  però  la  Lega  di  Lombardia.  L’ obligatione 
poi  de  Bolognefi  à fauore  de  Faentini  non  fi  legge , che  fe  non  è perita, 
è necefiario  credere  fia  fiata  occultata , per  dimoftrar  forfi  in  ciò  fupe- 
riorità  ne  i Bolognefi , come  che  riceuedero  le  obligationi  altrui  fenza^ 
eglino  obligarfi  à gfaltri  ; e però  non  è merauiglia  fe  alcuni  fcrittori  di 
Bologna  troppo  partiali  al  folito,  fenza  confiderai  la  differenza  dell- 
obligatione  de  gl’Imolefi  da  quella  de  Faentini,  fenderò  egualmente  de 
gl’vni,  e de  gl’altri,  che  s’obligorono  edere  fedeli,  & obedienti  ai  Bolo- 
gnefi ; che  fe  hauedero  oderuata  la  diuerfa  forma  di  quelli , e di  quelli , 
haurebbono  vifto,  che  gl*  Imolefi  s’obligorono  veramente, come  fudditi 
egualmente  à Bolognefi,  e Faentini, mà  Faentini  s'obligorono  fidamen- 
te come  Compagni,  e collegati  à Bolognefi , e come  compatroni  foprso 
Imola  ; e chi  deiìdcra  vedere  le  obligationi  de  Bolognefi  à fauore  de/ 
Faentini,  le  legga  nel  Gherardaccio  fotto  l’anno  1 1 78.  quando  vn’altra 
volta  fi  rinouorono  [ perche  fi  foleuano  rinouare  ogni  tant’antu  ] in  que- 
llo tenore.  Bolognefi  fi  otltgorono  di  [alitare  i Faentini , Sancafiianefi , e Cafiri- 
molefi  con  tutti  i loro  beni-, di  condure  due  <volte  l'anno  l'efferato  infermilo  de  Fa- 
entini, cioè  ima  'volta  il  popolo  tutto, e l'altra  la  Caualleria , e li  arcieri ,-  e /lare 
per  otto  giorni  à fermilo  de  Faentini,  e guerreggiare  finitamente  con  efti , e fenzjl 
efst  à gì  Imolefi  (fif  à communc  fpefa  co  Faentini  rifare  il  Caflcllo  di  S.  Cafsia- 
tio,  e difendere  il  Caftello  d' Imola  in  compagnia  loro ,-  ne  fare  confederatione  con _» 
alcuno  da  Faenza  fino  à Rimino . Vedi  dunque  come  1*  obligatione  de  Bo- 
lognefi à fauore  de  Faentini  è apuntatamente  contrapofta  à quella  d&> 
Faentini  à fauore  de  Bolognefi . In  quello  anno  Ramberto  Vefcouo  in- 
fieme  con  i Canonici  , e Confuli  della  Città  concede  ai  Monaci  di 
S.  Croce  di  Fonte  Auellana  il  Monafterio  di  S.  Maria  font  Portam. 

In  Nomine  Domini  noftn  lefu  Chnfii . Anno  ab  Incarnatione  eius  mtll,  C.fe - 
xagefimo  odano,  tempore  Federici  Imperatori s die  25.  menfit  Aprilis  Indigliene-, 
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prima. In  Capitalo  Mottajltrij  Santi*  Mari * foris  Portami  SaerofanSa  Ecclefia-t 
Mater fidi! ,&  religioni s,  necnon  & difcretionis  omnibus, quibus  pottft,fecundum 
Deum  deber proludere;  maxime  tamen  locis  'vencrabtltbus,(éjr  rehgtoftsjjuatenus 
in  eifdem  loas  commorantes  Dro perpetuò  evaleant  deferirne . Et  ideò  ego  Ram- 
bertus  Sancì*  Fauentin.e  Ecclef*  Epifcopus  ama  cum  confenfu  Canonie ormata 
meorum, fcilicet  "Beniamin  Archipresb. , oc  cxtcrorum  Fratrum,  @T  Confulum,ac 
iotius  Communis  Fauentm*  Ciuitatis,  à prafenti  die  concedimus,  tradimus,  & 
donamus  Cibi  preferiti  1 ohanni  Dei  nutu  Priori  S.  t Fotis  Ausi  lana,  tuif y,  fuccef- 
foribut  in  ptrpetuum  quoddam  Monaflcrmm , cuiut  naoeabulum  ejl  Santi*  Ma- 
ri* foris  Portam,cum  omni fuapojfefstone,  & iure,  tam  mobilibus  rebus , quanta, 
immobtlibus  ad  difponendum,  ordmandum,  (gjr  regendum , atq; gubemandunt-j  ; 
fatuo  tamen  iure,  tgjf  omni  debita,  (efr  confueta  reuerentia  in  omnibus,  (§jr  per  om- 
nia Matrtcis  Ecclef * tam  in  decimis, tjudm  teflamentis , (cjr  fepulturis , atque  in 
confuetis  annui  s redditibus  y nec  non  & faina  omni  confuctudine  nojlr*  Fauenti- 
n.e  Ciuitatis . Hanc  a >erò  nojlr  am  donai  ionem , (éjr  conccftoncm  njobts  facimus  , 
ffic.fcripta  ab  Hugone  F allentino  Hot.  rogata  'vtnufj;  partir . 

Ajfucrunt  his  omnibus  Presbiter  Albertus  Eecleft * S.  Man*  Leonis , Johannes 
Presbiter  Ecclef*  S.  Cdjiìatii,  "Bonus  finis  Presbiter , & Capellanus  tam  ditti 
Ramberti  Epifropi.  Aurea !,'(§/  Petrus  Ponzjttus  Sacr * Aul * Iudices,  Ifgo  ‘Bibens 
atjiiam  ; Giudo  Ramberti  Caufidici,  Guido  Seniorelli,"Bcrnardinus  de  Cammina, 
Petrus  Ugolini,  Gherardmus  Farulf  ,Guilielmus  "Bibens  aejuam,  (èfc.  ahjquc 
plures,  necnon  ipfe  Vgo  tam  dittus  "Notarius  omnia fipr aditi  a defertbens . 

Seguita  pòi  la  pace  con  il  Co.Guido  di  Mutiliana,  i Faentini  liberi  da 
quello  Auuerfario , anzi  haucndolo  à loro  fauorc , oltre  i Ferrarefi , co’ 
quali  haueano fatto  lega,  per  efl'er  quelli  all'hora  nemici  ai  llauennati 
percaufa  d’Argenta;gl’Imo!eli  obligati  in  virtù  dell'antecedente  giura- 
mento j i Conti  di  Cunio  già  fatti  Cittadini  di  Faenza  ; i Co.  di  Caftro- 
caro,  e di  Bagnacauallo , Caualcaconte , e le  Genti  della  noftra  Monta- 
gna,rifolfero  tentare  la  feconda  oppugnatane  di  Caftellcone  : non  die- 
ro i Bolognclì  aiuto  di  gente,  come  erano  tenuti,  forfi,  perche  erano  di- 
ftratti  in  altre  parti , mà  bensì  mandorono  alcune  macchine , & altri  ar- 
mamenti opportuni  pertalc  imprefa  ; così  volgariza  il  Zuccolo,benche 
con  qualche  piccol  diuariodall*  originale  latino.  Con  quelle  Genti , e-« 
molti  preparamenti,  e macchine , tra  le  quali  fono  nominati  particolar- 
mente duoi  mmgani  per  battere  le  muraglie  donati  in  tale  occafione  da 
Ferrarefi  ; de  quali  l’vno  era  detto  1-Alino,  l'altro  il  Falcone,  vfeirono  i 
Faentini  il  giorno  6.  di  Otcobre:  e pofero  il  campo  intorno  al  Cartello  , 
&infpatiodi  ij.  giorni  lo  ridulferoà  termine,  che  quali  più  nonfipo- 
tea  follenere,  quando  ecco  comparuero  sù  la  Cofma  Torrente, che  hora 
parte  il  Territorio  di  Faenza  dal  Forliuefe , in  foccorfo  delli  attediati  i 
Rauennati,  Forliuefi,  Cefenati , Riminefi , Bertinorefi , l’Abbate  di  Ga- 
leat3  ,&  altri  ; e mentre  i Nollri  fi  difponeuano  per  incontrarli,  e com- 
batterli, comincioin  vdire  vn  certo  fuflùrro  nel  campo, & indi  più  diftin- 
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to  romorc,e  Voci,  che  rifonauano  da  per  tutto  tradimento.Modì  da  que- 
llo vano  fofpetto  i ConfoIi,fecero  fubito  raccogliere  i padiglioni, il  qual 
fatto  aggionto  al  precedente  bisbiglio  mide  tanto  terrore  nella  militia 
inferiore , che  fenza  edere  à pena  vidi , non  che  feguitati , fi  diedero  à 
vergognofa  fuga  verfo  Faenza , con  tanta  fretta , che  lafciorono  iui  vno 
de  Mangani,  cioè  l’Afino,  e diedero  fuoco  à tutto  ciò, che  non  poterono 
feco  portare . Fù  fentita  tanto  malamente  quella  fuga  dentro  la  Città , 
che  le  donne  ideffe,  i vecchi,  & i fanciulli  peri  età, e fedo  inhabili  all’ar- 
me,li  rimprouerauano  per  vili, e codardie  fufeitorono  non  poco  tumul- 
to nel  popolo  ; onde  il  giorno  feguente  rifoluti  recuperar  l' honore,  oue 
1*  haueano  perduto  vfeirono  i Faentini  per  incontrar  il  Nemico;  mà  non 
trouatolo,e  forfi  dubitando, eder  quello  ritornato  verfo  Raucnna,li  fpin- 
lero  dietro  tré  parti  dcll’elfercito  fotto  il  Co.  di  Bagnacauallo,  chiama- 
to Maluicino , che  prefero  Rafanara , e 1*  incendiorono , con  molti  altri 
luoghi  del  Rauignano,  facendo  gran  preda  d'huomini , e di  belliami  ; il 
rimanente  con  il  Co.  Guido  voltò  verfo  il  monte,&  incontrati  i Caftro- 
cariefi , che  auuifauano, edere  i Nemici  andati  à quella  parte , e che  da- 
neggiauano  quel  contorno,  fi  affrettorono  pertrouarli , e combatterli . 
Erano  quelli  alloggiati  in  luogo  adai  forte  vicino  à S.  Reparata  ; quan- 
do i Nodri  li  aggionfcro,  e non  ollanti  le  difficoltà  del  fito,  fattofi  guida 
il  Co.  Guido  à tutti , li  diedero  si  impetuolò  alfalto , che  li  fcacciorono 
da  gl'alloggiamenti,  mà  hauendo  poi  quelli  feoperto  il  poco  numero  de 
Nodri  ( perche  non  erano  fe  non  la  quarta  parte)  riprefo  animo, e forze 
fi  refpinfero  contro  i Faentini , c recuperorono  i primi  podi , con  mag- 
gior danno  de  Nodri , di  quello  foffe  dato  il  loro  nel  primo  fatto:doppo 
il  che  ne  iNemici  hebbero  ardire  di  vfeire  contro  i Faentini, ne  quelli  di 
tentare  altro  contro  quelli  ; così  terminata  per  hora  con  poca  fortuna  la 
feconda  efpeditione  córro  CadelIeone,fi  cominciò  nella  Città  à formar 
procedi  per  ritornare  la  prima  origine,  & i primi  col  peuoli  della  fuga^ 
antecedente;  màfù  difficile,  anzi  impolfibile  intracciarla,  e folamente 
con  publica  voce , e fama  erano  incolpati  i Confoli , madime  vno  di  lo- 
ro nominato  Bernardo  Sapiente;che  però  mentre  quedi  in  publica  con- 
cione  pretendono  giudificar  la  fua  caufa , tanto  più  s' infiammò  di  furo- 
re il  popolo  in  modo , che  hebbero  grand’affare  à faluar  la  vita  dall’  ar- 
me , e fallì,  che  contro  loro  veniuano,e  Teodorico  di  Guilielmo  vno  an- 
cor edo  de  Confoli, benché  dimato  meno  delinquete,  fugito  allaChiefa 
Catedralc  per  eder  faluo , fu  etiandio  vicino  all'  Aitar  maggiore  mala- 
mente ferito . Acchettato  il  tumulto,radegnorono  i Faentini  indi  à po- 
co le  loro  militie,calfando,  aggiongendo , e dando  l'arme  à ciafcheduno 
confórme  all’età,  difpofitione,e  forze;  e trouorono,chc  nella  Città, oltre 
copiofa  militia  à piedi, haueano  ancora  cinquecento  caualli  fpeditilfimi, 
c pronti  ad  ogni  fattione  : fi  preggiauano , e preualeuano  i Faentini  all’ 
hora  particolarmente  nella  cauaìleria , perche  non  v’  era  altra  Città  tra 
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le  circonuicine,  che  ne  hauefle  di  egual  ferocia , e numero  } i ciò  attri- 
buirti: il  Cronifta  all'vfo  delle  faue , che  nel  Territorio  noftro  uà  l’altre* 
biade  più  fi  raccoglieuano,  e fono  di  gran  lena  ai  Caualli. 

ANN.  Succelfe  l’anno  1169.  nel  principio  del  quale , andorono  i Faentini  à 
MCLXiX.  jannj  jci  Forliuefe,  e declinata  la  Città, gionfero  al  Cartello  di  Laureta, 
e doppo  hauerlo  oppugnato  per  fpatio  di  cinque  hore  incirca,finalmen- 
te  l’hebbero  à forra,  e l'incendiorono , facendoui  prigionieri  Hieremnu 
Polentano,  Homerico,  & Vbaldo  Co.  di  Pedrignano,e  molti  altri  folda- 
ti  à piedi,  & à Cauallo,  che  furono  poi  permutati  in  quelli,  che  rimafero 
l'anno  antecedente  prigione  apprelfo  i Forliuefi  nel  fatto  di  S.  Repara- 
ta, sì  de  Faentini,  come  de  fudditi  del  Co.  Guido . Vfcirono  ancora  nel 
mefe  di  Giugno  dalla  Città  alcuni  Giouani  più  animofi  per  tédereinfi- 
dic  à Caftelleone,  & andati  di  meza  notte,  per  elfer  meno  ofleruati,s’af- 
cofero  in  vn  luogo  detto  Calane»  non  molto  lontano  dal  Cartello  per 
vedere,  fe  nell’  entrare,  ò vfeire  gente  da  quello,  riufeiua  ad  elfi  qualche 
nobil  fattione  ; e ftati  iui  nafeofti  quafi  tutto  il  giorno  feguente  infrut- 
tuofamente,  métre  rifolueuano  di  partire, vno  di  elfi  afeefo  fopra  vn’alta 
pianta,  vidde  vna  longa  ordinanza  di  Gente  armata  à cauallo  có  vn  fac- 
chetto  di  frumento  ingroppato  per  ciafeheduno  per  introdurlo  nel  Ca- 
rtello . Si  miflero  dunque  tutti  in  ordine  per  affai  tarli  d'improuifo,e  l’ef- 
fequirono  con  grande  ardire,  e forza.  Softennero  quelli  , benché  im- 
prouifamente  alfaliti, firn  peto  de  Noftri,onde  riafprendofi  il  conflitto , 
e compenfandofi  il  fubitanco  cafo  con  il  maggior  numero  de  Forliuefi , 
molti  ne  cadeuano  dall'vna,c  dall’altra  parte;  e già  ne  erano  prigione  de 
Noftri  in  mano  à grAuuerfarij  fette,e  di  loro  in  mano  de  Faentini  quin- 
deci,  tutte  pcrfonc  di  ftima,all'hora  che  altri  Giouani  di  Faéza,de  quali 
era  Capo  vn  Gio.  Saltarino  mercante,  anfiofi  de  loro  compatriota, e pa- 
rendoli tardaflero  affai  al  ritorno , cominciorono  trà  fe  fteffi  à temere  di 
qualche  finiftro  euento,e  per  ciò  dato  di  piglio  ad  vn  ftendardo,fi  erano 
moffi  à trouarli,  ò incontrarli,  e ftando  fempre  intenti  con  gl’occhi;  ver- 
fo  il  luogo,  doue  fapeuano , che  quelli  erano  andato , viddero  vna  gratta 
nube  di  polucrc,  che  ben  dimoftraua  qualche  mifculio  di  gente;  così 
affrettando  il  parto  folecitamente  foleuarono  anc’  erti  parimente  la  pol- 
uere,  che  ofleruata  da  Forliuefi, mentre  combatteuano,e  ben  imaginan- 
dofi  efler  Gente  de  Faentini  molla  in  foccorfo  de  fuoi , prima , che  arri- 
uafle , fi  ritirarono  cautamente  entro  il  Cartello  ; il  che  è quanto  fcriue 
il  noftro  Cronifta  in  queft’anno  ; onde  molto  ftupifeo,  che  quafi  tutti  gl* 
Hiftorici  circonuicini  in  tal  tempo  ponghino  l’ vnione  trà  Faentini , o 
Forliuefi  in  duoi  fatti  d’arme  contro  i Bolognefi , il  che  è tanto  lontano 
dal  vera,  quanto  lo  dimoftrano  i fatti,  e l'hoftilità  sì  antecedentemente^ 
narrate,  sì  ancora,  che  nel  principio  dell’anno  fufleguente  fi  diranno  trà 
quefte  due  Città , che  euidentemente  conuincono,non  poter  efler  ftata^ 
trà  erte  nel  tempo.  Se  anni  fteffi  quella  congiontione  d’alfetto,che  fi  fup- 
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pone  ; ne  il  noftro  Cronifta  fa  di  ciò  mentione  alcuna,  benché  contem- 
poraneo ; narra  bensì  nel  1 171.  come  diremo,  la  rottura  trà  Faentini,^ 
Bologne!! , & i fatti  indi  fcguiti , mà  per  parte , & à fauore  de  Faentini 
non  pone  i Forimeli , anzi  li  numera  trà  i nemici.  Io  (limo  dunque , che 
fu  errore  nel  tempo,  e quello, che  accadde  nel  1 269.  fia  flato  intellet- 
to, e tranfcritto  nel  1 1 69.  per  inauertenza  del  primo  tranfcrittore  ; dal 
quale  poi  tranfmeflo  à gl'  altri  pofteriori  nello  fcriuere , ò nel  ftampare, 
hà  cagionato  tal  difordine  d’anni,  e di  tempi , con  confufione  d’vn  fatto 
con  l’altro.E  che  fia  vero,  vediamo  le  inimiftà  anco  nell’  anno  feguento 
1 1 yo.non  inferiori  alle  precedenti  trà  Faentini,e  Forliuefi  ; perche  tro- 
uandofi  à cuftodia  di  Caftelleone  duoi  Capitani, ò Caftellani,l’vno  chia- 
mato Guillarino  da  Forlì,  l’altro  Gio.  Bafadonna  da  Rauenna, quelli  cir- 
ca il  principio  di  Febraro  occultamente  trattorono  co’i  Faentini  di  dar- 
li il  Cartello  nelle  mani;  ingannati  i Noftri  dalla  credenza,  e dal  defide- 
rio  di  hauerlo , fi  lafciorono  facilmente  indurre  à darli  orecchio  ; ondo 
andati  la  notte  determinata  con  ogni  maggior  fecretezza  in  numero  di 
cinquecento  fanti  eletti , & eflendo  già  introdotti  alcuni  pochi  nel  Ca- 
rtello , mà  credendo  i Nemici , che  folfero  entrati  in  molto  maggior  nu- 
mero, ingannati  dalla  fretta  tagliorono  il  fune, che  teneua  fofpcfa  all'en- 
trar  della  Porta  vna  gran  machina  à vfo  di  farafinefca , che  opprefle  nel 
cadere  duoi,  e feparò  nel  tempo  fteflò  gl'entrati  da  gl'altri  : quelli , cho 
erano  dentro  virilmente  combattendo  fi  difefero  alquanto  tempo,  pure 
fuperchiati  dal  gran  numero,  nò  eflendo  effi  più  che  dieci,furono  necef- 
fitati  arrenderfi  prigione  ; gl’altri  vifto  l’ inganno  de  Caflellani,e  defpe- 
rando  poter  fare  cofa  profiteuole,  nó  hauendo  feco  macchina  alcuna  da 
oppugnatione , ritornorono  à Faenza  fconfolati  per  la  perdita  de  Cuoi, 
mà  irritati  molto  per  la  frode  de  gl’Auuerfarij:  onde  per  non  lafciare  in- 
uendicata  cotale  ingiuria,  cominciorono  à fcorrere , e depredare  con  la 
caualleria  il  Forliuefe  due  volte  la  fettimana , apportandoui  molto  dan- 
no ; c trà  l’altre  l’vna  fù,  che  giongendo,&  entrando  fino  entro  il  Borgo 
di  Schiauonia,  v’impizorono  il  fuoco , vocifero  quelli , che  ardirono  far 
refiftenza,  e quelli,  che  non  furono  prefti  à faluarfi  entro  la  Città, fecero 
prigionieri  d'ogni  età,  c d'ogni  fedo, così  reputando  hauer  refo  à Nemi- 
ci dell’vfata  fraude  còdegna  mercede;Soggionge  il  Cronifta,che  in  que- 
llo annb  fù  la  feconda  volta  prefo , & incendiato  il  Cartello  di  Rafanara 
dai  Faentini . Ne  qui  però  fi  fermorono  gl’  inganni  de  Nemici,  perche^ 
trouandofi  prigioniero  in  Faenza  Vbaldo  Co.  di  Pedrignano  Cittadino 
de  Primari}  di  Forlì, già  prefo  poco  prima  dai  Faentini  dentro  al  Cartel- 
lo Laureta,  quello, ò perfuafodai  propri}  Concittadini,  e dai  Rauenna- 
ti,  come  vuole  il  Tolofano,  ò pure  dal  defiderio  della  libertà,  conuenne 
co’  i Faentini  di  darli  nelle  mani  Cartel  Latino,  nel  cui  dominio  egli  ha- 
uea  parte,  & egual  ragione  con  vn’altro  magnate, cedendoli  liberamen- 
te ogni  fua  giurifditione,  e con  giuramento  ancora  d'introdurli  nell’  at- 
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tual  pofleflb,  lafciandoui  intanto  per  oftaggioin  mano  vn  filo  figliò, mé- 
tre  eglino  all*  incontro  li  dall'ero  la  libertà . Con  quello  accordo  vicen- 
deuoìmcnte  ftipulato  fii  rilafciato  il  Co.  quale  con  poco  rifpetto  alla, 
fede  data,  al  giuramento,  & al  proprio  l'angue,  in  vere  di  oflferuare  quit- 
to era  conucnuto  , conferì  tutto  il  negotiato  ai  Forliuefi , e llauenna- 
ti,  quali  fubito, chiamati  feco  i Ccfenati,  Popiliefi,  Ceruiotti,Bertinore- 
lì,  quelli  di  Caitclleone,  c di  Calcata, milfero  inficme  vn  numerofo  dicr- 
oto, per  cogl  icre  fotto  quello  trattato  incautamente  i Nollri.  Gionto 
adunque  il  giorno  prefilfo  nell'accordo , andorono  i Faentini  con  tutta, 
la  militia,  benché  lenza  alcun’aiuto  ellcrno,al  nominato  Caltellojeflen- 
do  Confoli  in  Faenza  il  Co.  Giuliano , Vguccione  delli  Atti , Bernardo 
di  Caminitia,  Marzolo,  Aureo,  Pietro  Ponzetto,  Rullico  di  Berto,e  Fa- 
llendo di  Fantinello  ( era  crefciuto  il  numero  de  Confoli , che  prima  fo- 
leuano  clfere  folo  4.come  olferua  anco  il  Gherardaccio  in  Bologna)  e, 
doppo  hauere  longamente  afpcttato  il  fegno  concertato,  fenza  fentire, 
ò vedere  mouimento  alcuno , fe  ne  tornauano  molto  alterati  à cafa , mi 
però  cauti,  & in  ordinanza  per  timore  d’ infidic,  come  apunto  accadde. 
Quand’ecco  s’auuedono,che  i Nemici  con  groflo  dicroto , haueano  oc- 
cupato tutti  i palli, e difpollo  opportunamente  in  ogni  luogo, per  torli  in 
mezo  , le  loro  militic  vicino  alla  Chiefa  di  S.  Varano , di  modo  che  era, 
imponibile, ouunque  volgcflcro,sfugire  il  combattimento.  A quella  vi- 
lla infiammati  più  tollo,  che  intimoriti  i Faentini  erano  per  dare  impe- 
tuofamente  nell'  arme  contro  gl’  infidiatori , fenza  afpcttar  altro  fegno 
della  battaglia , fc  non  folfcro  Itati  trattenuti  dai  Confoli  ; cosi  dunque, 
ordinate  prima  le  fquadre,  & acceli  maggiormente  gl'animi  con  brcue , 
& efficace  oratione,per  quanto  permife  la  penuria  del  tempo,da  Teodo- 
rico di  Gulielmo  nobile,  c potente  Cittadino(tal  titolo  li  dà  il  Cronilta) 
quello  à punto,che  efsendo  Confole  nella  vergognofa  fuga  di  Callelleo- 
ne,&  incolpato  fu  à furor  di  popolo  poco  meno  che  vccilb,per  altro  pe- 
rò pcrfona  di  gran  valore,  & efpcrienza  nell’arme, c forfi  più  eloquente, 
nel  dire  ; & hauendo  con  non  minor  efficacia  orato  apprelfo  li  Auuerfa- 
rij  Guido  d’Vbertino  nobile  Raucnnatc,fi  diede  nelle  trombe,  e tambu- 
ri, e le  fquadre  vnitamente  mouendofi  l’ vna  contro  l' altra  riempirono 
l'aria  di  llrepito,  e di  gridori  ; i leudi  incontratifi  infieme , le  lancie  iin- 
petuofamente  infranteci  fangue,che  fi  fpargeua,raprel"entauano  à gnoc- 
chi horribile  fpettacolo , & all'orecchio  infaullo  nuncio  di  morte.  Era  il 
luogo  del  conflitto  vicino  allafeluadi  Pietro  di  Guido,  doue  tra  popoli 
bellicofi  naturalmente  nemici , e per  i fatti  antecedenti  eflafperati , più 
ferite  fi  contauano,che  colpije  pure, benché  la  pugna  folle  durata  3.  bo- 
re continue,  era  però  ancora  egualmente  feroce,&  ambigua  ; finalmen- 
te, ò perche  la  fortuna,  che  in  tutti  i mondani  fuccdfi  vuole  le  lue  parti, 
anco  in  quello  voleflc  mollrarfi  partiale,  ò perche  la  fraude  non  era  do- 
uere  giouafle  à chi  l’ hauea  ordita, ò pure  per  virtù  de  Nollri,  ò per  qual 
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li  fi'à  acd<Jtfnce,chc  non  fisà,Ia  vicrotia  fù  de  Faentini, & i Nemici  inerti 
in  foga  futtmdpetfeguitati  fino  alle  mura  di  Forlì  con  morte , e prigio- 
nia di  molti;  Si  contano  tri  i principali  prigionieri  Pietro  Trauerfara  il 
biouanè , Lucio  della  Rouere,  & altri  nobili  Rauennati.  da  Forlì  Alber- 
tino di  Olfiiii^  Gio.  di  Gherardino , vn  figlio  di  Pietro  Ordelaftò , Vgo 
d iBe  rardengo  , & al  tri . Di  Cefena  Diale , StAugufello;  diBertinoro 
HenricoMainardo,  Hieremia  di  Polenta  già  prima  liberato  dalla  pri- 
gionia feguita  al  Cartello  di  Laureta,  Henrico  di  Gluitio , e molti  altri  ; 
sì  che  trà  tatti , anco  della  militia  inferiore,  furono  prefi  più  di  700.  e* 
inórri  circa  cento.de  Faentini  perirono  duoi  foli,  alcuni  pochi  feriti,  e* 
neffuno  prigione;  Ritrouo  in  quello  anno  trà  le  fcritture  Capitolari  vna 
donatione  d'alcuni  beni  in  Fofcarino  Territorio  Faentino,  e Plebato  di 
Corletò  à failor  de  Canonici  di  Faenia  fatta  da  Tolletta  madre,  e Te- 
baldo, Vgolino,  & Aiolo  fratelli,  e figli  di  |ei,à  nome  ancora  di  Aleffan- 
droVefcouolor  fratello,  e figlio rifpettiuamente , mà  non  è efprelTo  di 
qual  Città  forte  Vefcouo  5 onde  dal  confronto  delli  anni,  e delle  Chiefo 
d' Italia,  trouo  non  poter  efler  ftato,che  Vefcouo  di  Forlì. 

Intimoriti  per  tal  rotta  i Rauennati,  fi  diedero  fubito,e  con  ogni  pre- 
mura à compire  l’efcauamento  di  vn  tal  foflo  per  ficurezza  del  loro  Ter- 
ritorio , che  altre  volte  haueano  cominciato,  co’l  quale  s’impediuano  le 
fcorrerie,  maflìme  verfo  la  Pieue  di  S.  Stefano  in  Tugurio , Cortina , o 
Godo  ; &i  Faentini  all’  incontro  fatti  più  animofi  andorono  l’ anno  fe- 
guente  nel  mefe  di  Febraro  con  la  Caualleria,  e con  l’aiuto,  e prefenzi.MC.LXXl. 
del  Co.  Guido  Guerra  di  Mutijiana,  e fue  Genti , fcorrendo  verfo  Forlì , 
e prefero  il  Borgo  di  Schiauonia,e  fe  non  fopragiongeua  la  notte,  corre- 
ua  gran  pericolo  la  Città  ftelTa , mà  neceflìtati  dalie  tenebre  abbando- 
nare il  Borgo , per  non  poterlo  foftenere  in  tata  vicinità  delle  macchine 
de  Nemici,  lo  incendiorono,e  fi  partirono.Da  tutti  quefti  fucceflì  fi  può 
chiaramente  raccogliere,  che  in  tali  anni  non  potè  paffare  tràFaentini, 
e Fori iucfi  quella  vnione,che  da  altri  viene  defcritta,mà  bensì  nel  1 2 69. 
come  à fuo  tempo  diremo . Vedendo  dunque  i Rauennati , che  le  cofc* 
de  Faentini  andauano  fempre  profperando , cominciorono  molto  à te- 
mere non  folo  di  Caftelleone,  mà  di  Forlì  ancora  ; onde  per  prouedcre, 

& obuiare  à maggiori  progreflì, procurarono  priuarli  di  quelle  amicitie, 

& adherenze,  che  li  rendeuano  tanto  potenti,  e faftofijtentorono  in  pri- 
ma di  tirare  à loro  partito  il  Co.  Guido  Guerra  con  grandi  offerte,  mà 
egli  con  generofa  repulfa  non  folo  non  acconfent!  alle  loro  richieftc,mà 
comandò  ancora  à gl'Ambafciatori,  che  incontinente  partiffero  dal  fuo 
Stato.  Indi  fi  voltorono  à gl*  Imolefi , &alCo.MaIuicinodi  Bagnaca- 
uallo, quali  facilmente  fi  lafciorono  fedure  $ mà  perche  quefti  non  bafta- 
uano  per  deprimere,  come  defiderauano,  le  forze  de  Faentini,  ricorfero 
ancoaiBolognefiperfepararli  dalla  loro  amiftà.  Diede  veramente* 
quel  Senato  alle  prime  inftanze  poco  grata  rilpofta,  tutta  volta  non  cefi 
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fando  i Rauennati , e con  molte  offerte , e donatiui  procurando  tirare  al 
loro  partito  alcuni  Primari;  della  Nobiltà  , che  feco  guidauano  buona^ 
parte  de  gl'altri , tanto  fecero,  che  non  giouando  la  contradittione  do 
più  fauij,  ottennero  l’intento  ; onde  fi  viddero  improuifamente  il  dì  8.di 
Marzo  dell’anno  fteffo  i Bolognefi , occupato  il  Ponte  di  S.  Proculo  su'  1 
fiume  Senio,  infieme  con  gl’  Imolefi,  e tutti  i Signorotti  circonuicini(ec- 
cettuato  Erro  di  Malpilio  ) intenti  à danni  del  Faentino  , e particolar- 
mente della  medema  Villa  di  S.  Proculo . E fe  bene  al  primo  auuifo  non 
fu  tal  cofa  creduta , parendo  incredibile , che  vna  Città  canto  amica , o 
con  la  quale  già  poco  prima  fi  era  renouata  la  confederatione,fprezzata 
ogni  ragione.diuina , & huinana,  contro  il  giuramento,  e fede  data,  fen- 
za  alcuna  fuificientc  caufa,  foffe  diuenuta  nemica , tutta  volta  certiorati 
dal  fatto  Beffo , perche  il  luogo  era  non  molto  lontano  dalla  Città , e fi 
vedeua  il  fumo  de  gl’  incendi; , e da  iterati  auuifi  con  i contrafegni  delle 
bandiere  di  Bologna , non  fi  può  fpiegare  quanta  merauiglia , e dolore* 
infieme  ne  riceueffero  .Che  però  prefo  animo , e confidati  nella  giufti- 
tia,che  per  la  parte  loro  ftaua,li  vfcirono  coraggiofamente  ad  incontra- 
re, mentre  buona  parte  di  quelli  s*  erano  inoltrati  verfo  la  Città  fino  all' 
Hofpitale  di  S.  Egidio,  e facilmente  li  voltorono  in  fuga.  Mà  arriuati  al 
Ponte , doue  era  ilncruo  dell'effcrcito  nemico , trouoi  ono  gagliarda  re- 
nitenza, onde  fi  combattè  iui  tra  le  parti  con  grande  oftinatione  ; final- 
mente, ò perche  folle  giouato  aliai  ai  Faentini  l’ hauere  prima  dilfipate- 
quelle  prime  fquadre,  che  trouorono  per  ftrada,  ò per  altra  caufa , anco 
al  Ponte  reftorono  i Nemici  feonfitti,  perfero  il  pofto,e  fi  diedero  à fug- 
gire fenza  ritegno  verfo  Imola , feguitati  dai  Noftri  continuamente  fino 
al  fiume  Santerno  poco  lontano  dalla  Città.Ri inalerò  vccifi  cento, e vin- 
ti, e circa  700.  prigionieri  con  tanta  quantità  di  Caualli , arme , & altre 
fpoglie  lafciate  dai  Nemici,  che  fcriue  il  Cronifta,fi  vendeffero  in  Faen- 
za à vililfimo  prezzo , e che  à pena  erano  fufficienti  le  cafe  de  particola- 
ri per  cullodirc  tanti  captiui  ; e quelli, che  fi  faluorono  con  la  fuga  ritor- 
nati à cafa,furono  afpramente  riprefi  dai  più  faggi, che  non  haueano  ac- 
confentito  à tale  mutatione,attribuendo  gran  parte  della  riceuuta  rotta 
alla  rotta  fede  ; de  Noftri,  foggiongc,  non  moriffero,che  duoi  della  Cit- 
tà,&  vno  del  Territorio.Tutta  volta, non  potendo  i Nemici  foffrire  que- 
llo sfreggio  sù’l  volto , rifolfero  nuouamente  tentar  la  fortuna  per  recu- 
perare l’ honore  perduto,  mà  con  tal  vantaggio  di  Gente, che  foffero  co- 
me certi  della  vittoria  ; cosi  radunato  numcrofiflìmo  efferato  non  folo 
dalle  Città,  e luoghi  predetti,  mà  de  Rauennati,  Forliucfi,  Cefenati,R.i- 
minefi , Popiliefi,  Bertinorefi,  Ccruiotti,anzi  di  molti  altri  popoli  anco- 
ra della  Marca,  Tofcana,  e Lombardia,  con  fpefa  di  1 o.  m.  lire,  ritorno- 
rono  vn’altra  volta  verfo  il  Faentino,  hauendo  formato  di  tutte  le  Genti 
duoi  corpi  d'armata,  cioè  vno  de  Bolognefi,  Imolefi,  & altre  Genti  aufi- 
liarie  fuori  di  Prouincia,  che  venne  per  l’ ifteffa  ftrada  di  prima,  e l'altro 
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de  Rauennati , & altre  Città  comprouintiali , che  s’erano  accampati  alla 
Pieue  di  S.  Andrea  in  Panigaie . I Faentini  all’  incontro , benché  non. 
fodero  dati  neghinoli  in  procurarfi  aiuti  ftranieri , non  haueano  però 
ottenuto  altri,  che  il  Co.  Guido  Guerra  loro  fido  amico , e dai  Ferrarefi 
ancora  alcune  fquadre  fotto  Gulielmo  Marchefella  loro  Podeftà  ; e per 
non  lafciare  il  vantaggio  del  Ponte  già  detto  ai  Nemici , 1*  haueano  elfi 
preoccupato.  Gionle  adunque  l'eflercito  de  Bolognefi  vicino  al  Ponte , 
& al  Fiume  Senio,  doue  fi  fermorono  in  vicinanza  de  Noftri  nel  mefe- 
di  Maggioje  perche  li  parue  difficile  imprefa  tentare  l’efpugnatione  del 
Ponte, haueano  rifoluto  paffareil  fiume  à guazzo,aH’hora  che  i Faentini 
difpofti  d*  impedirli  il  parto, ouunque  il  tentaflero,  ftauano  per  attaccarli 
su  1’  entrare  nel  Fiume,  e ciò  per  conferuare  il  vantaggio  del  fitofopra 
la  ripa  oppofta.  Mà  mentre  ftaua  l’uno , e l' altro  campo  sù  quelle  deli- 
berationi, Gulielmo  Marchefclla  d’aufiliario,e  partiate  fattofi  mediatore 
trà  l’vna,  e l'altra  parte,  parendoli  difdiceuole,  che  duci  popoli  per  in- 
nanzi cotanto  amici, hora  ventilerò  alle  mani  trà  loro,  interpofe  raggio- 
namento  d'accordo;  & ottenuto  intanto  fofpcnfionc  d'arme, doppo  lon- 
ghe  dilpute, tanto  s’affaticò,  che  in  capo  à otto  giorni  conclufe  la  pace-, 
in  memoria  della  quale  fu  nel  luogo  fteflò  edificata  la  Chiefa  con  titolo 
di  S.  Maria  della  Pace . Lafommafù  , che  fi  rilafci afferò  tutti  i prigio- 
nieri, e Caftelleone,  per  il  quale  già  da  principio  era  nata  quella  conte- 
fa,  rimaneffe  illefo.  Parue  alla  Plebe  di  Faenza  affai  dura  quell'  virimi, 
conditione,  che  in  tutte  le  maniere  haurebbe  voluto  la  demolitione  di 
quel  Cartello,  e però  con  publiche  doglianze  chiamammo  traditori , o 
partiali  il  Marchcfella,  Guido  di  Ramberto  Podeftà  di  Faenza,  c li  altri 
Nobili,  che  haueano  acconfentito  à tale  accordo . Vuole  il  Rolli, che  à 
quelli  trattati  interueniffe  ancora  Pietro  Trauerfara,&  è probabile, maf- 
fime  per  parte  de  Rauennati , e farà  forfi  differente  dall’altro, che  era  ro- 
llato prigione  de  Faentini  nel  fatto  di  S.Varano  l'anno  antecedente,che 
à differenza  di  quello  fu  detto  il  Gioitane.  Dai  rampogni  del  Popolo  di 
Faenza,  e dalle  querelle  contro  la  Nobiltà,  che  haueffe  accettato  i'fu- 
detti  capitoli,  malfime  l’vltimo,  fi  raccoglie,  effer  falfo  ciò,  che  fcriuono 
alcuni,  cioè , che  i Faentini  foffero  ridotti  daHcffercito  nemico  in  angu* 
llieeftremc;  perche  fe  quello  foffe , non  farebbono  parfe  troppo  graui 
tali  conditioni,ne  hauriano  hauuto  occafione  di  mormorar  pubicamen- 
te contro  chi  l’hauea  trattate,  e conclufe . L'anno  feguente  non  liebbc.- 
nouità  confiderabilc  nella  Prouincia  in  riguardo  della  pace  feguita  ; on- 
de qui  riferiremo  il  Breue  di  Aleffandro  III.  à fauore  della  Chiefa  di 
Faenza  contro  i Bagnacauallefì,che  à fine  di  edificar  vna  Chiefa,hauea- 
no  fatto  benedire  il  fito , e piantami  vna  Croce  dai  Vcfcoui  di  Bologna, 
e di  Reggio  ; mà  rifentitifene  i Canonici  di  Faenza,  che  altri  Vefcoui 
haueffero  porto  mano  nella  loro giurifdit ione,  fe  ne  dolfcro  appreffo il 
Papa , c ne  riportorono  le  feguenti  lettere. 
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Alexander  Epifcopus  Seruus  feruorum  Dei.  DileElis fili/s  Clerìcis,  Laicis 

de  ‘Bavnacauallo  falut.  (èfi  Apojl.  benedtclionem.  Ad  nofiram  noueritis  audientii 
perueniffe , mudò,  fi  uerum  efi,  rniramur plurimiim,  (ffi  mcuemuti  tjuòd  cum  Ec- 
cleft.e  Fauentnu,tanqtiam  membra  fuo  Capiti  per  omnia, (éfr  in  omnibus  teneami- 
nirefpondere,  & eidem  debitam  obedtcntiam,  @T  reuerentiam  exhibere,irrequifi- 
tis  Canonici s pradicla  Ecclefia  à ‘Bononienfi,  (ffi  Regino  Epif copie, qui  nihtl  iuns 
habent  in  Cajlro , >vel  Ecclefia  ucjlra,  in  quodam  loco  in  figniim , <nt  ibi  debeat 
Oratonum  .edificar! , quondam  Criccem  figi  fecifiis . Cumq-,  pradiUi  Canonici  ad 
locum  ipfiiim  accefsiffent,  (efi  njos  rogarent  humihter,(§fi  deuotè,  a ’t  Crucem  ipsi, 
qua  fine  ajfenfu  eorum  inibi  pofita  fuerat,  exinde  permitteretis  auferrt,  uos  nomj 
joliim  preabus  eorum  non  aequieuifiis  , '-verttm  etiàm  cjuandam  aham  Crucenu 
maiorcm  priore  ad  iniuriam,  (gr  contemptum  eorundem  in prodigo  loco  pojutfiis , 
dicentes,  quod  per  eos  in  loco  ipfo  nec  poneretis,  nec  auferrctis  Crucem,  (fifi  tjuod  ad 
reconciliationem  Ecclefia  <-vejlra  r venitene, fi  detieni,  fin  autem , per  aliquem  de 
circumpofitts  Epifcopis  , eis  irrecjuifitis,Ecclefiam  'veflram  reconcilian  faceretis , 
@r  multi!  altjs  obbrobri]!,  (ffir  contameli] s eos  affecifiis.  filuia  igitur  hoc, fi  'vera 
flint , grani  debent  -vinone  puniti,  diferetioni  njefira per  Apoflolica  fenpta  proci- 
picndo  mandami is,  & mandando  proctptmus,  quatenus  Ecclefia  F attentino, ficut 
fpirituah  Alatri  n ve(ìra , tjjf  eifdtrn  Canonici s debitam  obedientiam,  (èfi  reueren- 
tiam humiliter  exhibcatis,(éfr  de  illatis  tniurijs  eis  taliter fatisfacians,quod  nul- 
la indignano  in  mentibus  eorum  debeat  exinde  remanere / fi  abfq-,  ajfenfu  Fa- 

esentino  Ecclefia  Oratorium  iliud  incepifiis,nihil  inibì  de  cateto  fine  licentta  eiuf- 
dem  Ecclefia  nomine  Oratori]  conjtruatis,  nec  dtuina  officia  in  loco  todern  celebra- 
re profumatiti  Quod  fi  focus  agere  profumo  feri  tis,(ffi  eifdem  Canonici s condtgnè 
non  fatisfeceritis,  fentcntiam,quam  ipfi  in  Vos  propter  hoc  rartonabilitcr  tulennt, 
Nos  authore  Domino  rat  am  habebtmus,  fikiemus  inuiolabdtter  ob feritati. Da- 

tum  Anagnta  i.  non.  funij^c.  Mà  pecche  vi  manca  l’anno, non  potendoli 
ad  alcuno  detcrminatamente  allignare,  in  quello  per  mancanza  d’altra, 
materia  hò  (limato  riporle. 

Vertendo  poi  non  sò  quali  differenze  nel  feguente  1 1 7J.trà  duoi  pic- 
coli Signorotti , turbarono  alquanto  la  quiete  publica . Contendeuano 
irffieme  per  cauli  cTalcune  pollelfioniPietro  Co;  di  Cailrocaro,  e Rai- 
niero  di  Raualdino  ; e perche  Rainiero,  come  inferiore  di  forze, non  po- 
teua  competere  con  il  Co.  Pietro,  ricorfc  all'aiuto  del  Co.Guido  di  Mu- 
tiliana,  obliandoli  à quello  con  certa  recognitione  , per  hauerlo  pro- 
tettore in  tale  intereffe  ; Il  Conte  Guido,  accettata  la  diffefa di  Rai- 
niero,andò  all’affedio  del  Cartello  di  S.Pietrù  in  Cereto,che  era  del  Co. 
Pietro,  e quello  all'incontro,  chiamati  in  aiuto  Caualcacontc,  e l’ Abba- 
te di  Calcata , fcacciò  il  Co.  Guido  da  quel  luogo  perfeguitandolo  con, 
molto  danno.  I Faentini  prediteli  la  molla  del  Caftrocariefe,  c dubiti- 
do  di  quello  potea  accadere,  ricordeuoli  dell'ararica  amicitia  fempre , ò 
quali  fempre  paffatacó  il  Co.  Guido, fi  moffertì  fnettokffamonte  in  aiuto 
di  lui  ; e benché  il  Co.  Pietro  forte  vno  de  Primari)  Cittadini, e Magnata 
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di  faenza  Io  tratennero  però, e liberorono  l’Amico  da  maggiori  danni  j 
Anzi  foggionge  il  Cronista , che  i Faentini  in  gratia , & ad  inftanza  del 
Co.  Guido,  per  tenere  il  Co.  Pietro  impegnato,  acciò  non  poteffe  inno- 
uar  contro  lui  alcuno  attentato , e fin'  che  fi  riduceffe  à patti  di  buona, 
pace  con  fcambicuole  fodisfatrione,edificorono,  e prefidiorono  vn  for- 
tilitio  entro  la  Corte  fteffa  di  Caftrocaro  ( che  io  intédo  entro  il  diftret- 
to  di  Caftrocaro)  che  fù  chiamato  il  Cartello  di  Carpineto  . Scriue  in, 
oltre,  che  effendo  affediata  Ancona  dall'effercito  Imperiale  commanda- 
to da  Chriftiano  Arciuefcouo  Magontino  Cancelliero  di  Federico,  la. 

Lega  di  Lombardia  li  fomminiftrò  tal  foccorfo  di  denari,  e di  gente,che 
la  Uberò  dall’  allòdio  ; e perche  quelle  CittàCollegate  procurauano  au- 
mentare con  l’ aggionta  d'altri  popoli  il  lor  partito , con  tale  occafiono 
ricercorono  i Faentini  ad  entrare  nella  Lega  medema, offerendoli  gran, 
fomma  di  denari  per  fouucntione , il  che  fù  ricufato , benché  poi  molti 
anni  doppo  v'entraffero  di  propria  volontà,  come  diremo.  Nel  1174.  MtLXj 
il  primo  Nouembre  fpirò  vn  vento  tato  impetuofo  in  Faenza, & in  mol-  IV. 
te  parti  d’ Italia,  che  fucile  piante,  gittò  à terra  torri , & edifici/ , e feo- 
perfe  vniucrfalmente  tutte  le  cafe,  e tra  l’altre  cofe  più  notabili  in  Faen- 
za,fcriue  il  Tolofano,  che  gettò  à terra  vna  Croce  di  ferro,  che  ftaua  fo- 
pra  la  facciata  della  Chiefa  di  S.  Pietro,  quantunque  conficata  in  grofi- 
Affline , e pefanti  pietre. 

Mi  quanto  ai  mouimenti  di  guerra , il  timore  della  venuta  di  Federi- 
co in  Italia  facea  fentirne  grandi  preparamenti  in  Lombardia  per  diffe- 
fa,  malfime  fapendofi,  ch'egli  era  per  far  l'vltimo  sforzo  di  fua  potenza, 
contro  i popoli  à lui  ribelli  ; e perche  in  Romagna  fola  Bologna  adheri- 
ua  alla  Lega  Lombarda,  perciò  fcriue  il  Sigonio,  che  preparandoli 
i Bolognefi  per  ficurezza  della  loroCittà,folIecitorono  altre  ancora, par- 
ticolarmente di  Romagna  ad  entrare  nella  loro  confederationc,e  ne  ot- 
tenero alcune,  mà  non  fcriue  quali, e dai  fuffeguenti  fatti  à me  pare,  che 
neffuna  v'entraffe;  e quanto  ai  Faentini,  già  dilli,  che  richiefti,  & inuma- 
ti, anco  con  offerta  di  denari  ricuforono,  il  che  ftimo  auueniffc , perche 
d’ordine  del  Magontino  rifedeua  in  Faenza,come  Città  di  maggior  fofi- 
. petto,  l'Antipapa  Pafchale,  e fi  deue  credere  con  guardie,  corte,e  fatel- 
Iitio  corrifpondente  alla  grandezza  di  vn  Papa  di  fofpetto,  e per  ciò  ar- 
mato. In  quello  mentre  fù  di  ritorno  Federico  in  Italia, ne  potendo  {of- 
frire,ch’ad  onta  fua  foffe  fiata  edificata  Aleffandria,  e rifatto  Milano,  ri- 
folfc  porui  l'affcdio;  onde  al  terrore  delle  di  lui  arme  molte  Città  di  L6* 
bardia  pafforono  alle  parti  Imperiali  ; e perche  in  Romagna  ancora  fof- 
fero  le  forze  de  Collegati  diuertite,ordinò  all’Arciuefcouo  Magontino, 
che  con  vn  altro  corpo  d'armata  trauagliaffe  Bologna . Effequì  gl'ordi-  ajw. 
ni  di  Cefare  l'Arciuefcouo,  e nel  mefe  di  Fcbraro  del  1 1 75.  oltre  le  fuo  MC.LXX 
Géti  Tedelche,  chiamò  anco  feco  li  aiuti  delle  Città  Celarne  della  Pro-  v‘ 
uincia , cioè  di  Faenza , Rauenn3,  Imola,  Forlì,  Cefena,  Forlimpopolo, 
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Rimino,  dei  Co.  Guido  di  Mutiliana,  del  Co.  di  Bagnacauallo , e d’altri 
ancora  diTofcana^  conquede  Genti  pofe  Tadedio  alCadello  di  S.Caf- 
iiano  fopra  Imola , che  era  preludiato  da  Bolognefi,  Vennero  all'incon- 
tro in  ioccorfo  delti  aflediati  cò  i Bolognefi  molti  popoli  di  Lombardi^, 
cioè  Milanesi,  Veronefi,  Brefciani,  Piacentini , Parmeggiani , e d'altro 
Città  della  Lega,  e necelfitorono  l'Arciuefcouo  à ritirarli  ; onde  i Bolo- 
gnefi,edrarto  il  prefidio,  e gl’habitanti,lolafciorono  in  tuttovacuo,  che 
però  lubico  da  gl'  Imolelì  iu  incendiato , e disfatto  ; mà  non  fu  que- 
lla vittoria  de  Bolognefi  affatto  lieta, perche  l’elfercito  Imperiale, lalcia- 
• to  S.  Cadano,  occupò  Medicina,  incendiò  Vedriana , Taccheggiò  alcu- 
ni villaggi  del  Bolognefe,e  diede  al  loro  efferato  molte  fconfitte.Sò,che 
alcuni  non  nominano  Faenza  tri  le  Città,  che  diedero  gente  all’Arciue- 
feouo  contro  Bolognefi,  come  ne  anco  Rauenna , mà  il  nodro  Cronifto 
eipreffamenre  l'enumera . In  tanto  Frederico  trateneuafi  in  Lombardia 
contro  le  Citrà  collegate,  dalle  quali  hauendo  riceuuto  vna  notabil  rot- 
ta,  cominciò  à predare  orecchio  à più  fani  confegli , & à quelli , che  lo 
perfuadeuano  alla  pace , maflimc  con  Aleffandro  Pontefice,  che  perciò, 
^TvVpeditali  folcnne  ambafeiata  nel  1 1 76.  mentre  il  Papa  fi  ritrouaua  in. 
Vi.  Anagna,doppo  vari)  difeorfi  fii  conclufa  l’vltimo  d'Agodo  Pace  perpe- 
tua con  Aleffandro  Pontefice, e fuoi  Catolici  fuccefTori , Pace  per  quin- 
deci  anni  con  Gulielmo  Rè  di  Sicilia,  e triegua  perfei  anni  con  le  Città 
Collegate  ; e per  maggior  folennità  di  quedo  aggiudamento  tanto  da^ 
tutta  la  Chridianità  afpettato,e  bramato  fu  determinata  per  luogo  atro 
à tal  publicatione  la  Città  di  Venetia , doue  l’vno,c  l’altro  fupremo  Pré- 
cipe  haueano  à conuenire,  come  feguì  eifettiuamente  l’ anno  feguento 
ANI\ y fotto  il  primo  Agofto  1177.  memore,fenon  per  altro, almeno  perque- 
yjj  X ita  concordia , per  la  quale  in.confeguenza  fi  riduffe  all'  vnità  carotica^ 
tutta  la  Chridianità , e depodo  Calido  dal  fuo  Ponteficato  podiccio,  fù 
leuato  ogni  feifma,  e difunione  nella  Chiefa  ; di  queda  pace  fcriue  il  no- 
dro  Tolofano,  ponendola  però  nel  inefe  di  Luglio  inquede  parole.  An- 
no Domini  1 1 77.  in  menfe  luhj  apud  V tnttos  diclus  i mperator  abiurato fufma- 
te  adptdes  Dentini  Ale xandn proadens , Deo  largente,  pace  reformauit plenaria , 
t&c.  Li  1 3.  Nouembre  dell’anno  deflb  Guido  Abbate  di  S.Alberto  con  , 
il  confentimento  de  fuoi  Monaci  concede  à Gio.  Vefcouo  di  Faenza^ , 
fiiccedore  di  Ramberto , ai  Canonici,  & à Guardino,  e Vidone  dal  Sado 
Confoli  della  Città  tutte  le  podedioni,  eh’  il  detto  Monadero  hauea  nel 
Territorio,  e confini  della  Pieue  di  S.  Agata , c di  S.  Maria  in  Cento  Lu- 
cini  con  tutti  li  Contadini,  & habitatori, in  didefa,e  protettione  in  occa- 
fionc  di  far  guerra,  e pacò,  bene,c  male  à chi  fi  fia,  e di  far  ridotti  per  lo- 
ro, e fue  genti  bifognando  ; e di  più  lì  obligò  il  fudetto  Abbate  à nomo 
---  come  fopra  pagare  alla  Catedrale  di  Faenza  ogn’  anno  nella  feda  di  S. 
Pietro  Apodolofei  libre  di  cera;  promettendo  all’incontro  il  Vefcouo , 
Oanonici,  e Confoli  in  nome  di  tutta  la.Communità,  riceuere  in  protet- 
t ...  tione. 
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«ione,  fòrza,  e guardiani  Monafterio,  Monache  loro  fuccelfori, famiglia, 
e beni  ounnque  eflìftenti,e  difenderli  da  qualfiuoglia  perfona,&  Vniuer- 
fità,  che  ardifle  moleftarli,  eccettuato  l'Imperatore , al  quale  porgeran- 
no preghiere  di  buona  fede,  fotto  pena,à  chi  contrauerà,di  i.  lib.  d’oro, 
e falue Tempre remanendo lefudette  obligationi . Prefenti Sebaftiano, 
Aureo  Giudice  delia  Corte  Imperiale,  & Vgone  Faentino  Notato.  Non 
trouo  auanti  quella  altra  mentione  di  Gio.  noftro  Vefcouo  il  primo  di 
tal  nome, benché  non  Tapi, in  qual  anno  precifamente  ottenere  il  Vefco- 
uato.  Segui  l’anno  1 1 78.pacifico  per  fe  fletto  quanto  à gl’intereflì  com- 
muni d’Italia,  mà  però  poco  felice  ai  Mutilianelì , perche  effondo  venu- 
to in  capriccio  al  Co:  Guido  loro  Signore  di  deftruggere  la  Terra,  (cht> 
per  quanto  fcriue  il  Tolgano  anticamente  fi  chiamaua  Caftrum  Plani  de 
Monte  ) commandò , che  tutti  li  habitatori  fi  riducelfero  alla  Rocca  j & 
elfi  recufando  ollinatamentc  obedirli , furono  da  lui  chiamati  in  aiuto  i 
Faentini,  per  calligar  con  l’arme  l' inobedienza  de  fudditi,  e ridurli  con 
la  forza,  doue  la  fola  autorità  non  baftaua.  Andorono  i Faentini  più  ro- 
llo come  mediatori,  che  partiali,  e vedendo, che  doppo  cinque  fettima- 
ne  di  duro  attedio, llauano  tuttauia  i Mutilianefi  fermi  nella  loro  opinio- 
nc,procurorono  có  efficaci  offici;  perfuaderli  à nò  afpettare  la  lor  vltima 
ruina  , già  che  era  impoflìbile  rimouere  il  Co.  dalla  fua  deliberatone;  ; 
così  i Terrazzani  s’arrefcro  in  mano  de  Faentini,e  del  Co.  loro  Signore, 
con  quello  però,  che  etti  douelforo  habitare  apprettò  la  piazza  di  S. Do- 
nato, e quando  il  Co.  per  tal  caufa  li  volefle  punire,  follerò  tenuti  i Faé- 
tini  à difenderli;  ouero  fotte  ad  etti  lecito  andare  ad  habitare  in  Faenza, 
doue  foflero  riceuuti,  & accettati  in  perpetui  Cittadini  di  quella.  Parti- 
to nel  mentre  l’ Imperatore  d’ Italia , già  che  egli  non  difarmò , anzi  la- 
fciò  l’Arciucfcouo  di  Magonza  con  l’ elfercito  à fine  di  follenerc  le  rag- 
gioni  Imperiali  in  quelle  parti,  per  ciò  anco  le  Città  collegate  non  defi- 
fleuano  dalle  necelfarie  prouilìoni  à nuoua  guerra,  quàdo  fotte  bifogna- 
to , e di  aumentare  la  loro  fattione  al  poffibile  ; così  ricercati  i Faentini 
in  quell’  anno  d' entrare  in  Lega  con  etti,  benché  prima  anco  à forza  di 
denari  non  potettero  edere  indotti,  hora  per  termine  di  buona  amicitia, 
maflìme  verfo  i Bolognefi,l’acccttorono;  onde  da  qui  in  poi  furono  con- 
numerati trà  i popoli  della  Lega  di  Lombardia.Di  più  fcriue  il  Sigonio  , 
e lo  conferma  il  Gherardaccio,  che  trà  Faentini , e Bolognefi  furono  ri- 
nouate  le  antiche  confederationi  contro  gl’lmolefi , per  rihauere  quel- 
la Città , che  con  il  fauore , e prefenza  di  Cefare , e Tuoi  minillri  sera, 
fottratta  dalla  loro  obedienza  ; il  tenore  delle  quali  e l’ filettò  già  fopra. 
riferito  nel  1 1 <Jo  , e fi  può  vedere  nel  Gherardaccio  fotto  quell’  anno  ; 
nel  quale  il  dì  i .Settembre  gfhuomini  di  Baccagnano  giurarono  fedeltà 
ai  Faentini  nell’  infraferitta  forma. 

In  Nomine  Domini.  Anno  ab  Incarnatane  cius  Mtllefimo  ccntejìmo  feptua- 
gefìmo  oclaito.  T empore  Alexandn  Papa , & Federici  Imperatorie , die  i jnen- 
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fis  Septembris  Inditi.  XI.  Fan.  "Hot  in  Dei  nomine  Hominet  Cafri  de  Baco  agni- 
no, (gfr  enti  Curtis  menar  e s , (gjr  minor  es  a prefenti  die  prò  nobis , noftrifji  haredt- 
bus  , nati fuaefiortbus  promi t tendo promittimus , firmiterq,-  pollicemur  , atcjue fm- 
perforiti*  Dei  Evangeli*  turamus  uobts  Confai  ibus  Fan.  T euderico  Gmlelmi  > 
R udul fo  Albert  mi , Guidoni  Ramberti , Baftiano,  Aureo,  Alberico  Fan.  T abellio- 
m,  Fgom  Patri  Pellegrini , gjr  Ifnardo  recipientibut  prò  Communi  Fan.  in  perpc- 
tuum , 'i/idehcet  f ulnare,  tgjr  guardare,  (gjr  tenere , atque  defendere  Caflrum  Bac- 
cagliavi per  bonam  fdem  fine  fraudo  prò  Communi  Fan.  m perpetnum , omnitjue-* 
annomfe fruttate  S.  Peni  nomine  penfionis  dare  prelibata  Ecclefe  S.  Petri  duo- 
decim  foldatas  denE>uc.de  bona  cera  prò  loto  lenimento  CaJìnSaccagnani ,<gjr  eiut 
, Curtis  ,•  pojjeftonem  cuius  temmenti  in  continenti  V ibis  tradimus  prò  Communi 
F auentino,eandem<j,-  precario  à F ìbis  fufcipimus,(gjr  •vefiro  nomine  poftdere  pro- 
mittimus . Infuper  turamus  hofiem , gjr  cavalcata s facete  Communi  Fau. ad  fen- 
fum  Confulum,  ruel  Retlorum , gjr  facete  guerram , (gjrpacem  depreditio  Cafro , 
(gir  eius  Curie  ad  fenfum  Confulum , uel  Retlorum  Fau.  contra  omnes  homines . 
Quai  tjuidem promifstones , (gf  dat toner  Nos  omnes  homines  de  Baccagnano , gìg 
eius  Curtis promitttmus prò  nobts , nofrifjue  heredtbus , oy/ f uceffortbus  V ìbis 
prenominati!  Confultbus  Fau.  recipientibur  prò  Communi  Fau.  in  perpetuum  fir- 
mar, (gjr  ratas  tenere  contra  omnes  homines , gjr  in  nullo  contraucnire,  'irci facert 
fub  promifsione  pene  duarum  hbrarum  auri , (gir  pena  folata, omnia  fupraditi«-> 
fima  perpetuò  maneant . Que  tjuidem  omnia  ego  Benincafa  Fau.  Hot.  Tt  'Tildi, 
gjg  m mei  prefentia  omnia  fatta  fuerunt , ita  fcripfi , compleui , (gjr  ad  memonam 
redegi. 

Vniti  dunque, come  dilli, i Faentini,  e Bolognefi  moflero  guerra  nel 
ANN.  1 1 7 9.  contro  Imola , & entrati  hollilmente  in  quel  Territorio  nel  me- 
MCUOC  k di  Giugno,  vi  apportorono  gran  danno,  tagliando  arbori,  e viti,  ab- 
brugiando  le  biade,e  caufando  altre  ruine.  Mà  ecco, che  mentre  i Faen- 
tini fi  trouano  implicati  in  quella  imprefa , il  Co.  Guido,contro  gli  ac- 
cordi fatti  con  i fuoi  fudditi,  per  i quali  elfi  erano  entrati  maleuadori , e 
defenfori,  conduce  improuifamente  l’Arciuefcouo  Magontino  con  1 ef- 
ferato à Mutiliana,pcr  ridurre  con  la  forza  tutti  li  habitanti  appretto  la 
piazza  à fuoi  voleri  ; il  che  prefentito  da  alcuni , fubito  per  sfugir  l’ ira , 
c violenza  del  Co.  loro  Signore  fi  ritirorono  à Faenza,  & in  altri  luoghi 
.ckconuicini  ; e quindi  nacque  afprilfima  guerra  tra  i Faentini , & il  Co. 
^palleggiato  dalle  Genti  Imperiali,  che  durò  tré  anni.  Occorfe  ancora, 
che  l’Arciuefcouo  fi  moire  contro  il  Co.  di  Caftrocaro , ponendo  1’  alfe- 
,dio  al  Cartello  ; mà  perche  era  il  Co.  de  Primari)'  Cittadini  di  Faenza , i 
Faentini  prefero  la  di  lui  diffefa;ond'auuéne,  che  viddero  fubito  riuolte 
contro  fe  ftclfi  l'arme  già  morte  contro  gli  altri,  perche  chiamati  gl'Ari- 
minefi,e  tutti  gl'altri  popoli  fino  à Forlì,  & aggiorni  à fuoi  Tedefchi, 
venne  li  24.  Luglio  verfo  Faenza  ; altio  però  non  feguì,  fenoncheef- 
iendofi  inoltrate  alcune  truppe  de  Nemici  foraggiando  fino  al  Borgo 
4Ìi  Durbecco , fortirono  fuori  i Faentini , eli  diedero  la  caccia  ferocc- 
- . . . k mente 
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mente  fino  al  Certa  5 mà  perche  alcuni  contro  Pordine  de  Conlòli  ardi- 
rono feguitarli  anco  più  oltre , diedero  in  vna  imbofcata , e furono  re- 
ipinti  tra  la  Cofna , & il  Cerro  con  prigionia,  & vccifione  di  alcuni,  fin' 
che  giorni  al  Campo  de  Noftri , fi  trattenne  P impeto  de  Nemici , e la, 
fuga  de  Faentini  con  longo  combattimento  tra  li  efferati , che  durò  da 
meza  Terza  fino  all’hora  di  Nona , per  feruirmi  delle  parole  del  Croni- 
fta , con  fcambieuoli  danni,  e pari  fortuna , di  modo , che , ritirandoti  al 
fine  gl’  Imperiali , il  campo  reftò  pieno  d’arme , di  foldati , e di  caualli 
dall’ vna,  e l'altra  parte  vccifi.  Altro  progreifo  non  fi  legge  di  tant’  arme, 
commóflè  contro  Faenza , che  forfi  non  hebbero  altro  fine,  fe  non  di  far 
ritirare  i Faentini  dalle  moleflie  d’ Imola . In  tanto  AldTandro  Pontefi- 
ce conuocò  vn  Concilio  vniuerfale  in  Laterano  per  i bifogni  della, 
Chiefa,doue  conuéne  ancora  l’Arciuefcouo  diRauenna  con  i fuoi  Suffra- 
gane^ tra  quali  fu  Gio.  Vefcouo  noftro  ; e l’Hofpjtio,e  Chiefa  di  S.Giu- 
iiano  pollo  fuori  della  Città  in  luogo  detto  Leone , e Folpacchn,»  ( hora  è 
demolito  ) con  confentimento  di  Deodato,e  Venerio  miniftri  di  effo,de 
Canonici  di  Faenza , e con  efpreffa  volontà  de  Confoli , fù  infieme  con 
tutti  li  fuoi  beni  ftabili , e mobili  conceffo  à D.  Vgone  Priore  di  S.  Gia- 
como d'Auellana  per  fe*  e fuoi  Frati,  e fucceffori  ad  officiare, e viuere  in 
quello  cóforme  il  loro  inftituito,e  regola, falue  però  le  raggioni  Epifco- 
pali , e de  Canonici. 

Profeguiuano  P ifteffe  guerre  trà  Faentini , & il  Co.  Guido  anco  Pan-  ANN, 
no  1 1 80.  nelle  quali,cffendo  fouragionti  in  aiuto  di  lui  alcuni  Caualli  di  mc.lxx 
Tofcana , i Faentini  ne  prefero  dodici  appreffo  la  Rocca  di  Mutiliana  ; x- 
anzi,hauendo  condotto  nuouo  Pretore  Giacomo  Lambertini  Bologne- 
fe,continuauano  nel  mcdemo  tempo  le  hoftilità  contro  gl’Imolefi  ; non, 
accadde  però  altro  notabile  in  quella  campagna , fe  non , che  effendofi 
inoltrati  alcuni  caualli  de  Bolognefi  troppo  audacemente  contro  i Ne- 
mici, nclfeguirli  fi  lafciorono  trafportar  incautamente  fino  fotto  le  mu- 
ra della  Città , donde  fortiti  altri  in  aiuto  de  fuoi,  erano  i Bolognefi  per 
pericolare , fe  ducento  pedoni  de  Faentini  accorfi  opportunamente  iiu 
aiuto  de  compagni  ,&  appizzato  il  fuoco  nel  Borgo,  per  impedire,  che 
non  fortilsero  in  maggior  numero  gl’  Imolefi , non  fi  foffero  opporti  alla 
loro  impreffione.  L’anno  proffimo,  che  fu  il  u 8 1 .incontrorono  i Faen-  ann. 
tini  alcune  fquadre  di  Fateria  Imolefe,  & afsalitele, fecero  prigione  zoo.  MC  LXX 
di  loro.  Gl' Imolefi  all’  incontro  poco  doppo,  ritrouati  alcuni  pochi  ca-  Xl' 
ualli  de  Faentini , che  andauano  verfo  Imola, li  pofero  in  fuga  con  vcci- 
fionc,  c prigionia  di  qualch’vno,  faluandofi  gl’ altri  dentro  il  Cartello 
d’ Imola.  Finalmente  vedendo  gl’  Imolefi  non  poter  più  longamente, 
contendere  con  Faentini,  e Bolognefi, fe  li  diedero  con  le  folite  conuen- 
tioni , & altre,  che  fi  hanno  dall’Inftrumento  di  deditione  fotto  il  di  pri- 
mo Agoilo,  che  folo  trà  tanti  accordi  altre  volte  flipulati  mi  è capitato, 
e fi  ritroua  apprefso  il  Caualier  Alfonfo,  e Fratelli  Pafi,in  tal  tenore . ' 

In 
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In  nomine  Domini.  Noi  Jmolenfespromitùmus , gr  iurarmu  boMpU,  fine _» 
frttudc  faluare  Bonomenfes,  gr  Fauótmos  asbiquunque  poterimus  in pcrfonts,gr 
rebus  eorum  / gr  Ecclefam  S.  Capani,  gr  eius  bori* , gr  homines  S.Cafsiani,(&r 
■Capi  ImoU  in  per  fonisi  bonis  eorum  ,■  gr  definirne,  gr  refutamus  njobu  Bo- 
nomenftbus , (or  Fauentinit  Epifcopatum  S.Cafstam,gr  totum  Comitatum  Imo- 
la,  exceptis  omnibus  nopis pojfcfsiombus,  gr  rebus,  gr  bomintbits  nopis, faluis 
<-Jftbus,  tjuos  Bononienfes,  gr  Fauentini  habent,aiel  habere  debent  ex  conuenùo- 
ne  in  homimbus , asci  rebus  nopis  ab  alrjs  uopo  nomine  detenni  in  Gomitoni , 
ryel  Epifcopatu  ImoU  ; gr  reddnnus  aiobis  omues  homines  S.  Cdfsitni,  qui  Imo- 
U haitiani  in  Ciuitate,  njcl  Suburbi}! , gr  omnes  res  quas  habent , asei  haberej 
debent , <gr  cis  debentur  a nobis,  exeepto  maleficio,  (gr  hos,  gr  omnes  ahos  homi- 
nes S.  Cafsiam  aiobis  refutamus,  (gr  omnes  res  Ecclefue  S.  Cafsiani,  qua  ex  tane, 
g-  euidenter  apparent,reddere  prcmittimus  ,■  gr  refutamus , gr  reptuimus  wo- 
bii  omnes  homines  de  loto  Bergiillt  cum  cori  rebus,  gr  reddimus  aiobis  omnes  Can- 
tal mos  Epifcopatus  S.  Caftan i , gr  Comitatus  Imola , quos  reeepimus  in  Ciuitate 
ImoU,  asci  Suburbi js  a 1 4.  aunis  retro  cum  eorum  rebus , gr  mfuturum  nullum 
de  Epifcopatu  S.  Caponi , asci  Comitato  ImoU  recipicmus  in  Ciuitate,  arci  Sub- 
urbi} s , nec  Ciuci , nec  Suburbanos  efe  permittemus . Etpromittimus , gr  mra- 
mus  dare  quatuor  palla  omni  anno  in  fefttuitatc  S.  Petri , fcilicet  duo  ’Bonomenft- 
bus , gr  duo  F attentimi , gr  in  propatulo  deferte  cum  haps,  gr  facete  hops,  gr 
caualcatas  Vobis  'Bonomcnfbus,  gr  Fauentinis,  gr  prò  V ibis , quotiès  njoluentis 
communi  ter , gr  feparatim  prò  njtraquaque  Ciuitate',  excepto,auod  non  teneamur 
facete  hops  ab  bine  njfque  ad  Natiuitatem  Domini  proximam , et  facete  equites 
prò  Vobis  Bononienfibus,  et  Fauentinis , quotici  V is  feceritis , et  Nobis  pracepcri- 
tts  communiter,  asei  feparatim-,  et  dare  Colletlam  Vobis  'Borioni  enfi  bus,  et  F allen- 
timi quotiès  Vos  inVcpis  Ciuitatibiufeceritis,ct  d Nobis  exigeritis  communiter, 
asci figillat im prò  anaqttaque  Ciuitate  s exeepto  quod  eo  anno , quo  hops  , asci 
equites  V ibis  mandato  aiejlro  fecerimus , non  teneamur  ColleCtam  V ìbis  faceta  et 

dabimus  fexcentas  lib.  bonenorum et fojfata  locorum , in  qutbus  habi- 

tant  homines  S.  Capani,  et  homines  de  ‘Bergulh , et  fojfata  aliorum  Suburbtorum 
nouorum  in  totum  depuemus et fojfata  dui  tatù  antiqua , et  Suburbiorum  anti- 
quorum quatuor pedibus  explanabimus,njbi  murus  non  eft , albi  mero  murus  ejl,de 
muro  quatuor  pedes  depuemus  ; ita  quod  de  fofato  non  debeat  altqutd  depui  , et 
foffata  non  debeant  depui,asbi  domisi  funt,  ita  quod  domibus  noceat,  et  domus  le- 
dantur  ; et  otto  perticai  Ctuitatis  antiqua  in  totum  explanabimus , quatuor  inxta 
portam  S.  Egidq  , qua  itur  Boston  tam , duas  fcilicet  perticai  ex  ama  parte  porta- 
rum  , et  duas  ex  alta,  et  alias  quatuor  iuxta  portam  de  Spauilla,  qua  itur  Fauen- 
tiam,  duas  fcilicet  perù  cas  ex  ama  parte  portarum,  et  duas  ex  alta  ; et  qua  nunc 
depuemus  ex  conucnttonc,pro  deputili  perpetuò  tenebimus , nifi  communi  'voli- 
tate Bonontcnftum , et  Faucntinorum  Confulum  omnium  , a tei  maioris  partii  ali- 
quid  fecerimus  , et  duas  portai  fcilicet  S.  Egidij  mittemus  Bononiam , et  duas 
alias  portai  SpauilU  mittemus  Fauentiam , et  iuramus  tenere  focietatem  Lom- 
bardufiecundum  quod  in fcriptis  focietatù  continctur , et  quando  alia  Ciuttates  , 
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loca,  f>fifnt*-$4tiet sùsaeneuabunt  Societatem,  rettouabimus , @r  xx.  oh  fide  s 

- V tbts  tiabtmus  de  'Bulgarf*,Martinianis,  Br  tennis , Mtndolis,  (jfr  ali/s  ionie 

homitubus  nofir#  Cmt  totip  yguos  teneatis  dante  guerra  inter  Lombardo s , (/fi  Im- 
peratene») ilurautrit  i igfr  refinuemus  Corniti  Malmcino  omnes  pojfefì tener, $r  te- 
nuta! , ejuas  tms  Pater  habuit  in  Ciuuate  Imola, uel  circa  Ctuitatcm  oclo dtebut 
anteejitam  moreretur  y praterea  mramus  finem  Fobu  Bottoni  enfi  bus , @r  Fauenti- 
ms  , uefinftjue  omnibus  adiutonbus  de  omnibus  malefici/ s mter  flos,  Fos  re- 

tro prò  ifta  guerra  commtjàs  y t/ua  « muta  promittimus,  & turamus  feruare  bottai 
fide,  fine  fronde  omm  tempore  in  verpetuum , (§/"  hoc  omnia  turare  faciemus  omnes 
homtHcs  Ciui tatis  /mola,  (gr  Suburbiorum  ab  annis  I q.fupra,uf</i  ad  annos  6 1 . 

Con  quelli  patti  fi  diedero  gl’Imolefiai  Faentini  ,e  Bolognefi , quali 
all'  incontro  rnnitfero  àgi'  Imolefi  ogn’  infulto , e maleficio  paflato , co- 
me qui  fegue. 

“Nos  “Bottonieri fes , ffr  Fauentini  turamus  uobu  Imolenfibus finem,  <éfr  pacem, 
<§f  omnibus, c/ut  fuerunt  ere  epe  fin  latere,dc  omnibus  malefici/ s retro  prò  ifla  guer- 
ra mter  flati  <gr  Fos  commtfits , (jfr  propter  hoc  nuUum  malum  Fobie  inde  f ac  te- 
mus , nec fieri  rullo  modo  pcrmittemus , nec  aln/uam guerram  ultra  t/uam  in  In- 
ftrumento  ultima  concordia  mter  <Bononicnfes,(/fir  Fauentinos  fati*  cum  Imolen- 
fibus contmetut,F obli  in  alttfuo  ullo  tempore  faciemus,  nec  ut  alu/ui  faciant  per- 
mittemus  ,■  nec  in  poffejuontbus,  nec  in  rebus e et  fi  t/uis  uos  offenderti  in  perfoms, 
uel  rebus  uefiris,  bona  fide  F is  adiuuabimus  nofiro  poffe  ,■  et  hoc  omnia  obferua- 
bimus  bona  fide  in  perpetuum . Actum  apud  Cafirum  Imola  prope  npam  flumtms 
A.  D.  M.  C.  LXXXl.  imperante  Federico  Romanorum  Imperatore  femper  Augu- 
fio.  T emporibur  Alexandn  III.  Papa  die  Cai.  Attgufit  indici.  X I 1 1 1 . 

Doppo  quefta  pace  foggionge  il  Tolofano , che  i Faentini , e Bolo- 
gnefi vnitamente  edificorono  il  Cartello  di  S.  Caflìano  fopra  Imola , ri- 
chiamati li  habitatori  antichi  quàs  e là  difperfi  ; il  Conte  Guido  ancora 
fianco  dalla  longa  guerra,  che  era  durata  tré  anni,  domandò  la  pace,  e 
li  fu  concerta  da  Faentini*  promettendo  egli,  oltre  l’ofseruanza  delle  có- 
uentioni  altre  volte  concordate  con  iMutilianefifuoifudditi,  pagare^ 
ogn' anno  alla  Città  di  Faenza  in  memoria  della  ottenuta  pace  vn  bi- 
zantio.  Elfendo  nel  mentre  mancato  dal  numero  de  viuenti  AlefTandro 
Pontefice , à cui  fuccefle  Lucio  Ili.  Mà  ecco  nuoui  difturbi.  Contende- 
uano  infieme  per  caufa  di  mutue  pretenfìoni  nell' heredità  del  q.  Gio. 
Duca , Vbertino  di  Tebaldo , e Pietro  Trauerfara  fuocero  dj  Gio.  tutti 
nobili  Rauennati  ; e perche  le  liti  trà  Grandi , e Magnati  all'  hora  nom, 
haueano  altro  Giudice , che  il  ferro,  perciò  procurando  ciafcuno  adhe- 
renti,  e fautori  per  difendere  con  la  fpada  le  pretefe  raggioni , prefero  i 
Faentini  à foftenere  la  caufa  di  Vbertino  ; laonde  andorono  con  la  loro 
militia,  conducendo  feco  ancora  gl’  Imolefi, nel  piano  di  Rauenna , mi- 
nando, & abbruggiando  i beni  dell’Auuerfario , e di  chi  lo  fauoriua;  trà 
gl’altri  prelèro , e deftruflero  il  Villaggio  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  & altri 
luoghi  (oliti  edere  del  definito  Gio.  Duca  , mà  occupati  dalTrauer- 
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fara,  8t  mcendiorono  il  Cartello  di  Cortina . Nell'  anno  medemo  fi  vni- 
rono  i Faentini,  e Rauennati  à commune  vendetta  contro  i Bagnacaual- 
lefi,  perche  quelli  confinando  con  li  vni,  e con  li  altri, andauano  alleoc- 
• cartoni  infellando  hor  quelli,  hor  quelli,  e nelle  fcambieuoli  contefetrà 
Rauennati , c Faentini/eglino  adherendo  horall‘vna,hor  all'altra  parte, 
pareua,  che  s*  approfittaffero  delle  altrui  difcordie . Per  obuiar  dunque 
in  auuenirc  à tali  inconftanze,  andorono  vnitamente  ad  affediare  la  Ter- 
ra,e deftrutto  affatto  il  Borgo,  sforzorono  lihabitanti  ad  arrenderfi  con 
patto  trà  gl’  altri,  che  i principali  di  erta , fi  diuideffero  egualmente , & 
andaffero  "ad  habitare  parte  sù'l  Faentino,  e parte  sù'l  Rauegnano . Ma 
poco  doppo  inrtando  nuouamente  i Bagnacauallefi  di  riedificare  il  Bor- 
go , & intercedendo  per  loro  1 Rauennati,  li  fu  conceffo  da  Faentini  con 
quello, che  i Conti  di  Bagnacauallo  pagaffero  ogn’anno  al  Commune  di 
Faenza  vnBitantio. 

ANN.  M°ri  ncl  principio  deiranno  entrante  r 1 8a.Chriftiano  Arciuefcouo 
Mc.LXXdi  Magonza  Miniffro  primario  di  Celare  in  Italia  ; onde  reftò  fupremo 
Xll‘  Commandante  dell’arme  Imperiali  in  di  lui  luogo  Bertoldo  Co.  di  Ci- 
misbcrga . In  tanto  la  tregua  trà  1*  Imperatore,  e le  Città  Collegate  era 
verfo  il  fine  ; onde  Henrico  il  figlio  già  proclamato  Rè  di  Germania, co- 
nofcendo  elTerli  difficile  poter  ottenere,  e pacificamente  godere  il  Reg- 
no d' Italia,  e l’ Imperio,  al  quale  afpiraua, mentre  haueffe  contrari j que- 
lli popoli,  s’interpofe  mediatore  della  pace  con  il  Padre, e finalmente  la 
M caxx  riclu<ire  à perfettione  ncl  mele  dfGiugno  1183.  come  appare  dai  Tclli 
XIII  Ciuili  al  Titolo  de  Pace  Cojiantix, che  cosi  comincia. /«  nomine  SanBifima, 
(gj-  inditi iduaT nnitatis.  Friderictts  diurna  fauente  dementiti  Romanorum  Im- 
pa-ator  fempcr  Auguflus,  &c.  il  tenore  della  quale  fù  . Che  Federico  Im- 
peratore h abbi  a Pace  con  la  Chiefa  Romana, e con  tutte  le  Città,  e po- 
poli della  Lombardia , Marca , e Romagna , che  tengono  per  lei , quali 
promettono  fare , & offeruare  verfo  l’ Imperatore  tutto  quello,  che  dal- 
la morte  dell’vltimo  Henrico  hanno  fempre , e fenza  contradittione  al- 
cuna offeruato . Quelli  Capitoli  prima  ilabiliti  in  Piacenza  trà  li  Ora- 
tori delle  Città,  che  vi  conucnnero  , e quelli  di  Celare , riportati  poi 
vnitamente  in  Germania  nella  Città  di  Collanza , furono  folennementc 
publicati,  & approuati  in  prefenza  del  medemo  Imperatore, di  Henrico 
fuo  figlio , e di  tutti  i Prencipi,  e Baroni  dell’  Imperio,  come  più  cftefa- 
mcnte  fi  legge  nei  citati  Tetti , à quali  mi  rimetto  ; riportando  qui  fola- 
mente  le  particole,  nelle  quali  è nominata  Faenza.  'Nomina  'vero  Ciui- 
. tatuiti,  filini  s fc  nojìram  gratiam  reddimus,&  pradiélam  conccjstonem  facimtis , 

J'unt  forcella,  Nouana , Mediolanum,  Laude , Pergamum , 7lrixia,Mantua,P'e- 
rona,  Vicentia , P adita,  Bononia , F attentiti,  Mutina,  Rcgtum , Parma,  Placentia. 
Poi  foggi  onge  le  Città,  e luoghi,  à quali  è conceda  la  pace,  mà  fenza, 
alcun  priuileggio . Hit  autem  Ctuitatikus,^r  loas  pacem,@r  gratiam  noftram 
reddimus , merum pr  adì  et  am  concejìionem  non  faetmus  ì'uidclicet  Imola,  Cajìro 
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S.  Codioni,  Bobio , Plebi  de  Guardabona,  Feltri *,  'Belluria , Cenete . La  cauta, 
perche,  à quelle  è concerta  femplicemente  la  pace , mà  non  alcun  priui- 
lcggio,ltimofia,  pofciachc , elTendo  quello  il  principale,  che  lepre- 
dette  Città,  come  libere,  fi  regertero  da  fe  flelfe,  e da  proprii  Magillra- 
ti , ò Confoli , riceuendo  folamente  1*  inuellitura  del  Conlòlato  dall'Im- 
peratore,come  fe  foflero  feudi  Imperiali  ; perciò  tal  conceflìone  fù  fat- 
ta alle  Città, che  erano  fui  iuris  ; Mà  l'altre,  che  erano  foggette,  non  fu- 
rono capaci  di  tal  prerogativa  ; cosi  Imola,  per  eiTer  fottopolla  à Faen- 
za , e Bologna , fu  comprefa  nella  pace,  mà  non  nel  priuileggio  del  pro- 
prio Confolato.  Segue  poi , e nomina  li  Oratori  di  ciafcuna  Città . Hi 
funt  tiuncij,  fu  ex  parte  Lombardorum  pacem  pr<efcnptam , (èf  concordiam 
nojìra prafentta  iur amento  confirmauerunt , &c.  e trà  quelli  efprime . De  Fa- 
uentta  Bemardus  Iudex , Vgolmut  de  Azj.  Finalmente  foggionge  i nomi  de 
gl'Ambafciatori,che  accettorono  l’inuellitura  del  Confolato  per  le  pro- 
prie Città . Hoc funt  nomina  ’Nunciorum , ejui  inuejlituram  Confulatus  d ffo- 
bis  nomine  Ciuitatum  receperunt,  (gfr'r.  e trà  elfi  è fcritto  de  Fauentia  Bemar- 
dus. 
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Pur  c vero , per  quanto  ancora  communemente  s'of- 
ferua,  che  la  pace  con  li  eftranei  caggiona  per  lo  più 
incettine  feditioni  trà  popoli  auuczzi  all’arme.  A pe- 
na erano  ritornati  gl'Ambafciatori  dai  Cógrefli  del- 
la Pace,  cheeflendoli  inetta  ogni  Città  obligataà 
contribuire  quantità  di  denaro  Torto  titolo  di  regale, 
ò donatiuo  all’  Imperatore,  volfero  i Faentini  diftribuire  la  loro  portio- 
ne  ancora  fopra  tutti  i Cadetti,  e Ville,  del  Territorio, conforme  al  foli- 
to  dell’altre  impolitioni,  e collette  ; e perche  i Montanari  noftri  ricufa- 
uano  concorrere  à quello  aggrauio,  non  trouando  i Confoli  maniera  al- 
cuna piaceuole  per  ridurli  all’obedienza , vi  mandorono  la  militia  detta 
Città , per  punire  la  loro  oftinatione  ; nel  qual  fatto  fu  dato  il  facco,  co- 
forme  all'vfo  della  licenza  militare,  ad  alcuni  Cartelli,  e Villaggi;  mà  ri- 
tornando i foldati , e ritrouandofi  vicino  à Montebello  in  luogo  aliai  af- 
pro,  e decliue,  furono  perfeguitati  dai  medemi  Montanari,  onde  quelli 
per  non  edere  vccifi,ò  dare  nette  loro  mani,  non  potendo  in  altro  modo 
difenderli  per  il  fuantaggio  del  fito,  fe  non  con  la  fuga,  molti  netta  con- 
fufione  di  quella  caddero  in  quei  trabocchi , e precipiti/,  per  il  qual  Ca- 
io commofli  i Cittadini  grauemente  contro  i Confoli  ,chc  con  maniere 
più  dolci  non  hauettero  laputo  por  rimedio  all'  inobedienza  de  fudditi , 
li  depofero  dall’officio,  conducendo  pèr  Podellà  Gulielmo  Burro  Mila- 
nefe  perfona  fauia,  e di  fperimentata  prudenza  per  l’anno  1 184.  quale*  ANN 
con  la  fua  deftrezza  , c tratti  piaceuoli  indufle  fenz’ altro  lircpito  i mc.lXX 
Montanari  alla  contributione . Io  ftimo,  efler  quello  quel  Gulielmo  co-  Xlv. 
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gnomiA3r<?  B.utino,per  errore  di  llampa  al  citato  tìtolo  de  P aie  CoJUnti *, 
che  era  fiatò 'anco  l’  anno  antecedente  nel  primo  femeftre  Podellà  di 
Faetrza,e  come  tale  era  interuenuto  con  Anteo  Giudice  per  la  medetna 
à trattati  della  Pace  ; che  per  ciò  hauendo  poco  prima  con  molta  fum. 
iode  gouernato  la  Città,  & effendo  conofciuto,  e gradito  il  fuo  merito, 
vollero  hora  i Faentini  con  quella  nuoua  ricondotta  maggiormente  ri- 
conofcerlo , & attellarlo . Nell’anno  Hello  Lucio  Pontefice  perfeguita- 
to  dai  Romani,  non  tenendoli  ficuro  in  Roma,ò  nei  circonuicini  luoghi, 
fi  partì  per  Verona,  doue  hauea  intimato  vn  Concilio fopra  i correnti 
bifogni  della  Chiefa , e gionto  à Faenza  la  vigilia  di  S.  Pietro  Apoflolo 
titolo  di  quella  Catedraìe,  la  mattina  feguente , che  era  il  di  folenne,  vi 
celebrò  la  Meffa,e  diede  la  beriedittione  al  popolo . Con  l’occafione  del 
Concilio  venne  Federico  Imperatore  con  Henrico  fuo  figlio  in  Italia^ 
per  interuenirui,  come  in  effetto  feguì  ; màfi  partirono  alla  fine  con  po- 
ca fodisfattione  ; perche  ricercato  Federico  da  Lucio , che  rellituiffe  al- 
la Chiefa  le  Città , c luoghi  ingiullamente  occupati,  fi  fcansò  ; & all'  in- 
contro il  Papa  richieftoj'chc  coronaffe  Henrico, e l’omaffe  delle  infegne 
Augullali, glielo  negò,  che  però  difguftati  l’vno,e  l’altro  fi  partirono  per 
Milano,  reìlando  il  Pontefice  in  Verona . 

ANN.  Nuoui  tumulti  forfero  in  Facza  anco  l’anno  feguente:  Perche  trouan- 
MC.LXX  doli  in  grandiffima  feditione  la  Plebe  contro  la  Nobiltà, e llando  l’vna,e 
Xv’  l’altra  parte  con  l’arme  in  mano , onde  non  potcuafi  altro  afpettarc,  che 
l’vltimo  ellerminio  della  Città,  rifolfero  il  Co.  Giuliano,  e Ramberto  ri- 
correre per  vltimo  rimedio , come  fautori  della  Nobiltà , à Bertoldo  fu- 
premo  Commandante  in  Italia  per  l'Imperatore, acciò  con  la  fua  poten- 
za , & autorità  procuraffc  quietare  l’ indolenza  del  Popolo,  e conciliarlo 
co'  i Nobili.  Poi  fe  volontieri  Bertoldo  l’orecchio  à quella  Ambafcieria, 
mà  con  diuerfo  fine  da  quello, à che  elfi  il  pregammo, e fotto  fpetie  di  re- 
primere la  licenza  popolare , conuocò  fecretamente  numerofiflìmo  ef- 
ferato, nel  quale  oltre  i fuoi  Tedefchi,  conuennero  ancora  molti  di  To- 
fcana , e della  Marca,  i Rauennati,  quelli  di  Forlì,  Forlimpopolo , Cefc- 
na,  Rimino,  Bertinoro,  con  tutti  li  loro  Territori)  ; il  Co.Guido  Guerra, 
l’Abbate  di  Galeata,  il  Co  di  Montefeltro , i Rocchi , & i Balbi,  Malui- 
cinò,  e Guido  figli  di  Arardo  Co.  di  Bagnacauallo , Pietro  Conte,  e Bo- 
nifacio, e Rainiero  di  Raualdino,  i Conti  di  Callrocaro,  Rainiero  figlio 
di  Ramberto  Conte  di  Cunio , Araldo  di  Galerano  con  altri  montanari 
della  giurifditione  di  Faènza , & Imola  ; Giuliano  del  q.  Guido  di  Albe- 
rico Co.  di  Donigallia,  Lamberto  di  Rodolfo  di  Albertino,  Gulielmo  di 
Teodorico  di  GuìieImo,e  Pagano  da  Pollerlacon  tutti  i loroContadini, 
e forze , e finalmente  gl’  Imolefi , e Ceruiefi  con  le  Genti  de  loro  Terri- 
tori), lafciatifi tutti folleuare dallautorità,e riuerenzaal nome  Imperia- 
le, ò perche  veramente  crcdeffero , che  tal  radunanza  fi  facclìe  in  bene- 
ficio della  Città)  di  modo , che  fi  ritrouò , data  la  mollra,  1*  efferato  nu- 
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- merofo  di  60.  m.  Fanti  » e 4.  tn.  Caualli . Con  quella  Gente  venne  ver- 
fo  Faenza,  ponendo  il  Campo  à S.Lucia  lontana  dalla  Città  circa  3.  mi- 
glia , detta  volgarmente  S.  Lufa,  altre  volte  anco  in  occafione  di  guerre 
da  noi  memorata . Vdito  il  di  lui  arriuo  con  tanto  eflercito , andorono 
à ritrouarlo  i Rettori  infieme  con  il  Vefcouo  Gio.  pregandolo  con  mol- 
ta efficacia  del  fuo  aiuto , e fauorc  nel  prefente  bifogno . All'  hora  Ber- 
toldo manifcftando  apertamente  la  fua  intentione , rifpofe , non  poterli 
meritare  la  fua  protettione  fenza  lafciare  la  Lega  con  i popoli  Lombar- 
di, c quello  efler  l'vnico  rimedio  per  reintegrarti  nella  grada  di  Cefare  , 
e tua  . A pena  fu  intefa  tal  rifpoila  nella  Città , che  quella  pace , & 
vnione , che  ne  perfuafione , ò autorità  d'alcun  perfonaggio  hauea  po- 
tuto ottenere,  fubito  da  fe  ftefla  à tali  detti  fi  vidde  prima  condufa,  che 
trattata , così  concordemente  fi  animauano  ricco , e pouero , nobile , e 
plebeo , come  fe  mai  trà  elfi  non  foffe  fiato  minimo  feme  di  riflc . Onde 
di  commune  fentimento  fu  riferito  à Bertoldo , eflere  i Faentini  pronti 
più  tolto  à perdere  la  vita,  e le  facoltà,che  ritirarli  contro  le  conuentio- 
ni , e giuramento  della  Lega , & amicitia  co’  i Lombardi  ; elTere  quella* 
già  fiata  condonata  nella  Pace  vniuerfale  di  Coftanza,non  meno  à loro, 
che  à gl’altri  di  Lombardia, e Romagna  cónumeraduijdouerfi  egli  guar- 
dare, e dalla  diuina  vendetta,  e dallà  difgratia  di  Cefare  in  rompere  pri- 
mo quella  Pace , che  con  tanta  benignità  hauea  1*  Imperatore  folenne- 
mente  giurata,  la  cui  intentione  fapeano  molto  bene  non  eflere  di  fufei- 
tare  nuouamente  quei  tumulti , che  non  fenza  gran  firagge , e ruine  di 
popoli  gl*  elfcmpij  andati  infegnauano , non  poterfi  compore.  Eflere  fi- 
nalmente i Faentini  prontiflimi  à fpargere  il  fangue  per  1*  honore  dell»* 
Cefarea  Maeftà , quando  bifogni , mà  non  eflere  meno  pronti  à confer- 
ii are  quella  libertà,  e priuileggi,che  poco  prima  dalla  grada  del  mede- 
mo  Imperatore  li  erano  fiati  confirmati.  E mentre  quelle rifpofte fi 
màdauano  al  Legato, tutti  fi  andauano  difponcndo  alla  aiffefa  della  Cit- 
tà . Si  riuedono  i porti , fi  difpongono  le  guardie , fi  atterrano  le  porte, 
ne  fi  lafcia  prouifione  alcuna,per  quanto  la  breuità  del  tempo  li  permet- 
te , confidati  maflìme  in  quello,  perche  fe  bene  1*  eflercito  era  numero- 
fiflìmo  ( fe  pur  tanto  numero  era  noto  nella  Città)  fapeano  però , efler 
quafi  tutta  gente  condotta  iui  come  per  forza , ò per  1*  autorità , e fotto 
altro  pretcllo  ; anzi  eflere  la  maggior  parte  amica,  & obligata  à Faenti- 
ni;! Tedefchi  efler  gente  vile, e quafi  ignuda  d’arme  difenfiue;  i Faentini 
all*  incontro  eflere  beniflimo  finiti  d’arme  offenfiue , e difenfiue , & efler 
militia  già  per  molti  anni  agguerrita , feroce , e folita  Ilare  à petto  d’ ef- 
ferati, fe  non  maggiori,  almeno  più  vaiorofi . Le  mura  ancora  efler  for- 
ti,e  ficure,  ne  eflerlì  fentito  apparecchio  alcuno  di  macchine  per  abbat- 
terle ; tutta  la  confidenza  de  Nemici  confiftere  nel  numero,  e nell’impe- 
to dell'aflalto,  quale  quando  fi  polla  foftenere  nel  primo  sforzo,  non  do- 
uerii  dubitare  della  diffefa  ; maflìme,  perche  quando  non  riefea  al  Lega- 
li b 2 tofu- 
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to  fuperare  di  primo  tratto , mà  deua  impiegami  giorni , e fettimane , 
oltre  che  le  genti  raccolte  in  tanto  numero, non  potendoli  da  fe  lleffe  fo- 
ltenere , fi  farebbono  à poco  à paco  difciolte , non  li  potea  anco  crede- 
re , che  le  Città  Collegate,  minime  Bologna  con  altre  più  vicine  di  Ló- 
bardia  in  virtù  della  confederatione  1'  anno  ftelfo  renouata  in  Piacenza^ 
nelmefediGcnaro,non  hauelfero  perla  caufacommune,  etantogiu- 
fta  prefo  l'arme  in  foccorfo  ; anzi  1‘  Imperatore  iftelfo , che  era  ancora^ 
in  Italia,  ammaellrato  dai  primi  fucceffi,non  effer  per  approuare  la  rifo- 
lutione  di  vn  minillro  impetuofa , e fenza  fuo  ordine , dalia  quale  pote- 
ua  rifultar  nuouamente  il  lcompiglio  di  tutto  il  Regno.  Tali  erano  i fen- 
timenti , 3t  i conforti  citeriori  d’ogn’vno , malfime  raprefentati  nella  ra- 
dunanza di  tutta  la  militia  armata,  e fchierata  nell’  alueo  del  fiume  coil 
grand'  eloquenza  da  Aureo  non  meno  aureo  nel  dire,  che  ferreo  nell’ar- 
me. Internamente  però  dobbiamo  credere,  non  foffero  fenza  gratin 
timore  da  vn  tanto  apparato.  Intefa  dunque  la  rifolutione  de  Faentini, 
molfe  il  Legato, fenza  interpor  dimora,  1*  efferato  contro  la  Città  li  20. 
Giugno;  mà  come  che  tutti  in  vn  corpo  caufauano  più  tolto  confufio- 
ne,  che  ordinanza  per  la  gran  moltitudine , lo  diltinfe  in  tré  fquadroni , 
quali  per  tré  itradediuerfe  inuiò  all*  efpugnatione  ; in  vna  parte  era- 
no ifuoiTedefchi  coni  Forliucfi,  Cefenati,  & altri,  che  incaminatifi 
per  la  Itrada  maeltracon  grandillimo  danno  della  campagna, doue  paffa- 
uano,  penetrorono  di  primo  impeto  nel  Borgo  di  S.  Antonino  quali  fi- 
no al  Ponte, per  lo  fpatio  d' vn  tiro  di  mano,vfando  gran  crudeltà, e bar- 
barie contro  le  perfone  inutili  iui  rimalte , come  anco  contro  le  cafe  co 
incendiarle , e deltruggcrle , facendoui  molti  prigionieri  d*  ogni  fello. 
Nella  feconda  veniuano  i Rauennati , eCeruiotti  per  la  Itrada  di  Cefa- 
rolo,  e gionfero  lino  alla  Porta  Candiana  con  grandiflima  vccilione  di 
pecore,  porci,  & altro  beitiame,  che  non  s'era  potuto  in  sì  breuc  tempo 
ridure  in  làluo . La  terza  conteneua  li  Arim  ineli , e Bertinorefi,  benché 
contro  loro  volontà  condottiui , e quelti  feorfero  più  con  apparato , o 
demoltratione  citeriore , che  con  animo  veramente  holtile,per  la  Itrada 
di  Pratolino,  e s’inoltrorono  nel  Borgo  fino  alla  Croce  iui  cilillente(che 
Itimo  fia  quella,  che  hoggidì  fi  chiama  la  Croce  del  Drago)mà  non  vfo- 
rono  in  fatti  alcuna  hollilità.  I Faentini  all' incontro,  anch'effi  in  tré 
fquadre  diuifi , hauendo  lafciato  i fanti  del  quartiero  di  Porta  Imolcfc  à 
cuftodia  della  Città , vfeirono  peropporfi  all’  impeto  de  Nemici  ; onde 
li  cominciò  trà  le  parti  vn’jfpro  combattiméto,  e benché  il  numero  dcl- 
li  aggreffori  fuperaffe  di  gran  longa  quello  de  defenfori , la  ferocia  però 
di  quelti,  & il  cóbattere  in  cafa  propria,  oltre  leffere  fotto  le  mura  del- 
la Città,  e quali  coperti  dai  tiri  delle  macchine  di  quella, & oltre  J'effer- 
ui  dalla  parte  deNemici  molti  amici  ancora  , pareggiaua  il  vantaggio 
della  moltitudine  dclli  Auuerfarij  ; mà  trà  gl'altri,  che  in  quello  com- 
battimento maggiormente  li  fegnalorono , furono  ducento  Caualli  do 
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più  valofofi.,e  beniffìmo  armati,  che  guidati  da  Aureo  Coniòle,' & vlci- 
ti  da  vn’ altra  Porta  convngirodiftrada,  gionlèro  con  grand' impeto 
alle  fpalle  de  Tedefchi,  quali  vedendoli  inmezo,  come  ad  vnatem- 
pella  di  colpi,  niuno  de  quali  cadeua  in  vano , per  efler  quell  i fenz’arme 
diffenfiue , c quali  ignudi,  alla  villa  ditantofangue,  e macello  de  Tuoi 
cominciorono  à cedere , & indi  à poco  fi  diedero  alla  fuga . Liberati  i 
Faentini  da  quello  corpo  di  Gente, rinforzorono  le  diffefe  dalPaltre  par- 
ti, & i ducento  Caualli  parimente , doppo  hauer  feguitati  i fugitiui  per 
buona  pezza  di  ftrada,  fi  voltorono  contro  gl’altri  affaIitori,maflìme  có- 
tro  quelli,  che  più  de  gl'altri  li  moitrauano  auidi  delle  nollre  mine, quali 
intefa  la  fuga  de  Tedefchi , c vedendo  efler  riuolte  contro  lor  foli  1*  vlti- 
mc  proue  de  diflenfori,  liirono  necelfitati  ritirarfi  con  molto  danno.Co* 
sì  redò  libera  la  Città  da  si  perigliofo  combattimento . Attribuire  pe- 
rò il  Cronilla  buona  parte  della  vittoria  à Riminefi,  Imolefi,  Bertinore- 
fi,  i.k  altri  amici,  che  venuti  maluolontieri  à quella  imprefa  poco,  ò nul- 
la operorono  contro  Faentini . Anzi  fcriue , che  gl’ Imolefi  donorono 
cento  lire  di  moneta  al  loro  Capo,  che  era  Tedefco  di  natione,  nomina- 
to Brocardo , acciò  permettelfe  loro  il  non  combattere . Morirono  ntl 
conflitto  Ottolino  Marefcial  dell'  Efferato,  Pepone  Camini, & Alberti- 
no Ceotene  Tedefchi,  Guelfolino  d’ Arimino,  Alberico  di  Ranuccio, 
•v  n figliolo  di  Scorcio, Martino  de  Righi, e Filiftiano  da  Cefena;  Gio.Bal- 
boda  Foriimpopolo , à cui  il  Vecchiazzano  aggionge  Paganello  Paga- 
nelli , Gio.Confaloniero  da  Maliano,  Oddo  Taffalli,  Buon'amico  di  Pie- 
tro Amici,  Guilielmo  de  Gorgi,  & Vgotino  Maraldi  da  Rauenna,e  quali 
tutti  i Confalonieri  dell’  efferato  ; onde  riportarono  i Faenti  ni  entro  la 
Città  più  di  cento  Confaloni.  La  morte  della  Gente  minuta  gionfeù  po- 
co più  di  zoo.  mà  i prigionieri  pafforono  joo.  De  Nollri  alcuni  pochi 
rimafero  in  inano  de  Nemici,  e molto  minore  fu  il  numero  de  morti.Mà 
perche  il  Co.  Giuliano,  e Lamberto  con  la  lor  imprudenza  haucano  poi 
fio  la  Città  in  tanto  pericolo,  li  furono  à furor  di  popolo  fpianate le  co» 
feicosì  fetiue  il  Tololano  tanto  vicino  à quelli  tempi, che  poteano  effer- 
uiperfone  ancor  viuenti,e contemporanee  al  fatto;ondeegIi  nò  haureb- 
be  hauuto  ardimento  fcriuerlodiuerfamente  dal  vero.  Che  fe  foffero 
fiati  perdenti  i Faentini , non  credo  haueffe  hauuto  difficoltà  di  fcriuer- 
la,  fapendo,ch’  egli  hà  narrato  perdite , e fughe  più  biafimeuoli  di  que- 
lla , quando  foffe  accaduta  da  vn  tanto  efferato  ; e ciò  ferua  in  rifpoda^ 
à coloro,  che  hanno  ferino  diuerfamente  del  fuccefso . Oltre  che  il  no- 
minare didimamente  il  numero  de  Confaloni  acquidati , i morti  dello 
Città  vicine  dimodr3  certamente,  che  la  vittoria  fù  de  Faentini . Anzi 
non  pofso  non  riprendere  vn  Scrittor  moderno , che  dà  titolo  di  milan- 
tatore  ad  Autor  sì  antico,  e graue,  Vedendo  malfime  la  di  lui  modedia, , 
mentre  attribuifse  gran  parte  della  vittoria  à circóuicini  ; mà  molto  piu 
pungitiuatnente  il  Vecchiazzano  dà  titolo  di  fellonia  à vna  sì  giuda  dif- 
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fefa,che  fondata  primieramente  sii  la  Lega  contratta  à fauor  della  Chip- 
fa,  poi  sii  la  Pace  giurata  in  Coftanza  dal  medemo  Imperatore, hora  có- 
rro vn  miniftro  violatore  della  fede  data , per  mantenimento  de  propri/ 
priuileggi  collantemente  s’intraprende  . Seàvna  Città deuota  alla- 
ChiefaH  prender  l’arme , e refiftere  contro  vn'  ingiuflo  inuaforc , e per- 
fecutore  de  Pontefici,  quale  era,  e fu  Federico  primo , anco  dopo  la  pa- 
ce, è fellonia, oltre  rinterelfe  della  propria  libertà  per  quanto  li  permet- 
teuano  le  concezioni  ftelfe  Imperiali,  qual  titolo  fi  dourà,  à chi  pertina- 
cemente refiftendo  alla  Chiefa,e  fuoi  Legati  fauorifee  vn  Tiranno  ribel- 
le ? Veda  egli  qual  imputatione  è data  alla  fua  Patria,  e procuri  difen- 
derla,e nonoffenda  chi  non  li  è molefto.Si  è però  inauuedutamente  dis- 
detto nella  fila  Ferità  diffefa  fol.  1 81.  mentre  riprende  i Bertinorefi, per- 
che fi  trouorono  in  quella  oppugnatone , come  fautori  di  Federico,  eh’ 
egli  (ledo  chiama  acerrimo  persecutore  della  Chiefa  à fol.  1 80.  è ben- 
vero , che  la  taccia  haurebbe  maggior  luogo , fe  con  quelli  di  Bertinoro 
non  hauefle  egli  nelle  fue  Hillorie  cónumerato  anco  i Pompiliefi  con  at- 
tioni  più  biafimcuoli . Scriue  il  Rodi,  che  due  volte  venifie  Bertoldo  fiot- 
to Faenza,  e che  la  prima  rellade  perdente,  come  s’è  detto, e l’altra  vin- 
cede,  e sforzade  i Faentini  all’obedienza . Mà  ne  quello  mi  fi  perfuade, 
perche  il  Tolofano  coetaneo  l’ haurebbe  fcritto  ; ne  la  raggione  vuole , 
che  quello,  che  non  li  riufeì  nel  primo  sforzo  con  tanto  clfercito , sì  flo- 
rido, e vigorofo,ardifle  poi  tentar  nuouamente  con  molto  minor  nume- 
ro , e difanimato  per  il  primo  fucceflò . Anzi  foggiongc  il  Cronilla  no- 
flro , che  riferito  il  tutto  all*  Imperatore,  che  fi  trouaua  ancora  in  Italia, 
& hauendo  intefo,  quella  eller  Hata  mera  diffefa,  non  contumacia , non- 
folo  non  fi  rifentì,  mà  più  tollo  confermò  i Faentini  nella  fua  gratia,  in- 
prefenza  dclli  Oratori  delle  Città  Lombarde , eflendo  Confoli  in  Faen- 
za Zambralìo,  Sebaftiano,  Aureo,  Rainiero  Sapiente , e Ruftico  di  Ber- 
to , e circa  il  fine  di  Settembre  in  prefenza  dell’  Imperatore , e de  mede- 
mi  Oratori  nella  Città  di  Lodi  fi  fece  pace  trà  Faentini , & altri  popoli 
fuoi  nemici,  che  fi  erano  trouati  à quella  oppugnatione, eflendo  Confo- 
li Vgone  Rogati, Hérico  di  Alberico, Noteuolpio, Rainiero  di  Drudone, 
Alberico  di  Fauentio , Vgone  del  Saffo , e Diomede  ; e la  Politica  lo  ri- 
chiedeua , per  non  fufeitar  nuouo  fuoco  in  Italia  trà  lui , e le  Città  Col- 
legate , trà  le  quali  eflendo  Faenza , certamente  1‘  altre  tutte  fi  farebbo- 
uo  mode,  fe  egli  fi  folfe  moflrato  poco  ofleruante  delle  concezioni  fatte- 
le , maflime  in  congiontura , che  non  trouandofi  in  molto  buona  difpofi- 
tione  con  il  Pontefice,  potea  temere, che  dimoiate  dai  conforti  di  lui  fa- 
cilmente fi  vniflero  di  bel  nuouo  contro  l’ Imperio. 

ANN.  Nell’anno  feguente  interuennero  liAmbafciatori  di  Faenza  alle  noz- 
MC.LXX  ic  celebrate  in  Milano  trà  Henrico  figlio  di  Federico  Imperatore,e  Co- 

Xvi*  ftanzafiglia di  Rugiero  di  Sicilia,  alla  quale  perla  morte  di  Gulielmo 
vltimo  Re  di  quelh-Prouincia  lènza  fucceffione , come  à più  proflìma,  fi 
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perucniuaquel  Regno.  Si  moftrò  Federico  affai  ambitiofo, che  à quelle 
nozze  ii  troll  afferò  gl’  Oratori  di  tutte  le  Città,  maffimc  della  Lega , per 
riceuere  almeno  tal  offequio  da  effe  ; e perche  vi  mancò  Cremona,  fe  ne 
rifentì  molto,  benché  alla  fine  placato  fi  partiffe  d’ Italia , lafciandoui  il 
figliolo  con  la  nouella  Spofa.  Mentre  Vrbano  Ili-che  in  tanto  era  fucce- 
duto  àLucio  Pontefice,  effendo  ancora  in  Verona,  fpedì  à fauor  de  Ca- 
nonici noftri  il  feguente  diploma. 

Vrbanas  Epifcopus  fermi s feruorum  Dei  diletta filijs  Prepofito,  & Canonici s 
Fauenrin.falutem , & Apojtohcam  Bcncdiclioncm.  Cùm fuper  quodam  Capitalo , 
quod  Religioni t fattore  à Sede  Apoflohca  quibufdam  Ecclcsijs  indulgctur,'vt  'ui- 
delicet , itit»  altqui  apud  eas  ehgunt  fcpulturam,  Ecclefus , a qutbus  mortuorum—> 
corpora  af  amimi ar , canonica  iuflitia  referuetur , nonnunquam  inter  njiros  Eccle- 
fiajiictt  fcandalumfufcitetur  , interpretationem  ipftus  niftitu  diuerfam,  & r va- 
riarn confngentes  ,■  V obis , (é/r  Ecclefe  r veftre , qme  in  hoc  grauem  ,ftcut  accepi- 
tnus,  pati  tur  Ufionem,quibuf iatn  religiofs  anrit  excedentibus,quod  eit  in  predi- 
llo Capitalo  à Sede  Apoftoltca  e fi  indultum  , de  clementia  Sedie  Apoflohca , & 

Fratrum  nojlrorum  confilo  duximus  proutdendum . Inde ftquidem  ejl,  cjuod  nje- 
flris  iuflis  pojlulationibus  inclinati  prejentium  aucloritate  Jìatuimus , ut  fi  ali- 
quem  parochtanorum  -vefìrorum  alibi  contigerit  eligere  f tpulturam  fecundum  fia- 
ta ta  Beati  G regorif  , quarta  Fdbit  in  tefì  ameni  it  pori  io  referuetur . Ad  hec  pr<e - 
fentium  autor  itale  inhibcmus , njt  nullus  parochianos  'veflrot  excommunicatos  , 
njtl  mterdictos,  fitte  ufurartos  manifeflos  ad  fcpulturam  recipiat , nifi  congrua , 
fatisfafttone premiffa.  ’Nulh  ergo  hominum  hceat , (èffe.  Dat,  Verone  xnj.  Kal. 

Aprtlis. 

Nel  fine  dell’anno , che  fù  li  z i . Decembre,  al  riferire  del  Vecchiaz- 
zano,  Aleflandro  Vcfcouo  di  Forlì,  e Gio.  di  Faenza  Giudici  Apoftolici 
delegati  terminorono  la  caufatrà  l'Abbate  di  S.  Mercuriale,  & i Bulga- 
ri di  Forlimpopolo , qual  fentenza  fu  data  il  Caftelleone  in  caia  del  Ve- 
feouo  Liuiefe.  L’ entrante  poi  1 1 87.  fù  affai  quieto  in  quelle  parti , mi  ann. 
molto  fùnefto  per  la  Chriftianità  in  Oriente;  perche  Saladino  Rè  di  Ba-MC.LXXX 
bilonia  con  grandiffimo  efferato  hauea  occupato  quafi  tutte  le  Città , e vu‘ 
luoghi  di  Terra  Santa, ch’altre  volte  erano  Hate  acquiftatc  dai  Chriftia- 
ni,  & in  quell'anno  finalmente  s' impadronì  di  Gierufalemme.  Inhorri- 
dì  à sì  infaufto  nuncio  il  Pótefice  Vrbano, e parue,che  più  tofto  per  con- 
fternatione  d’animo,  che  per  altro  male  moriffe  ; c Gregorio  Vili,  che  li 
fucceffe  nella  dignità, in  meno  di  duoi  mefi  lo  feguì  ancora  nella  morto , 
mentre  era  intento  à promouere  prouifioni  militari  in  aiuto  de  fedeli  in 
quelle  parti.  Clemente  III.  affonto  al  Trono  di  Pietro  doppo  Gregorio 
fi  diede  fubito  nel  1188.  per  mezo  de  Nuncij,e  lettere  efsortatorie  à fo-Mc.LXXX 
lecitare  i Prencipi  Chriftiani  al  foccorfo  di  quel  Regno, di  modo, che  ol-  vili, 
tre  l’Imperator  Federico,  che  perfonalmente  v’andò  con  numerofilfimo 
efsercito , e molti  Baroni  Oltramontani  ; armorono  ancora  in  Italia  per 
tal  effètto  i Venetiani , e Pifani , sù  le  galere  de  quali  molti  Vefcoui , o 
, Prencipi 
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Prencipi  Italiani  s’  imbarcorono  alla  facra  Guerra,  eflendofi  per  ordinar 
del  Pontefice  predicata  in  ogni  parte  del  Chriftianefmo  la  Crociata;  tri 
ANN.  gl’altri  Prelati  Gio.  Vefcouo  di  Faenza,  che  nel  1 1 89.  fi  era  ritrouato  in 
MC.LXXX vn  Concilio  riferito  dal  Bonoli , e Vecchiazzano , in  Forlì , infiammato 
1 ' di  l'unto  zelo, s’inuiò  con  1*  Arciucfcouo  di  Rauenna  alla  medema  im- 
prei'a . Si  reftororono  alquanto  le  cofe  de  Chriftiani  con  quelli  foccorfi, 
benché  però  in  vn  fatto  d’ arme  fotto  Ptolemaide  reftaffero  vccifi  molti 
de  Noftri,  e particolarmente  i Faentini  con  il  loro  Vefcouo , e l’Arciuef- 
couo  Rauennate . Segui  la  morte  ancora  nell*  anno  iddio  di  Gulielmo 
Rè  di  Sicilia,  per  mancanza  della  cui  fuccelfione  legittima  di  mafchij 
pretefe  il  Papa  la  deuolutionc  del  Regno  alla  Sede  Apoftolica;  Henrico 
all'  incontro  figlio  di  Federico  Imperatore  hauendo  per  moglie  Coftan- 
za  più  prolfima  del  fangue  Reale , prctendeua  efleme  in  nome  di  lei  he- 
rede , mentre  i fudditi  abhorrcndo  il  dominio Tedefco,  haueano  eletto 
Tancredo  figlio  naturale  di  Rugicro  Duca  di  Calabria , e nipote  del  Rè 
defonto.  Ma  il  Papa,  sì  per  conofcerfi  debole  di  forze,  sì  per  non  di- 
durbarc  con  nuoua  guerra  in  Italia  l’ imprefa  più  importante  di  Terra, 
fama , non  vi  fece  applicatione  ; onde  ogni  contefa  rimafe  trà  Henrico, 
e Tancredo.  Non  potè  però  Henrico  attendere  alle  cofe  di  Sicilia,  co- 
me haurebbe fatto  di  primo  tratto,  per  la  morte  dell'Imperatore  fuo 
ANN  Pat^re  feguita  li  1 1.  Giugno  1 r po.lauandofi  nel  fiume  Salefin  Armenia, 
MCXC.  per  refrigerarli  nclli  ecceflìui  bollori  della  daggione , douendo  egli  pri- 
ma fedare  i tumulti  della  Germania  ; per  lo  che  Tancredo  in  tanto  heb- 
bc  tempo  di  fermare  più  dabilmente  il  piede  nel  dominio  ; alfhora  à 
punto,  che  il  Co.Guido  Guerra  contro  i termini  di  buona  vicinanza  im- 
prouifamentc  alfaltò  il  Cadcllo  di  Baccagnano;  e benché  non  li  riufeifle 
i'acquido,  concitò  tuttauia  gl'  animi  de  Faentini  contro  di  fc , quali  nel 
MUCCl.  fegucntc  11 91.  per  renderli  la  pariglia,  andorono  all’efpugnatione  del 
Cadello  chiamato  Petra  Maini , e podoui  l’afledio  tanto  lo  drinfero,  c ho 
neceflìtorono  il  Co.  à chiederla  pace,  che  trattata longamente  doppo 
MCXai  var>c  pretenfioni,  c repliche, finalmente  nel  principio  dell’anno  1192. 
fu  conclufa  ; mi  auuenne , che  eflendofi  in  virtù  di  quella  redituiti  vicé- 
deuolmcnte  i prigionieri , il  Co.  ne  volle  trattener  vno  , forfi  per  qual- 
che òdio  particolare  verfo  di  quello  ; onde  fdegnati  i Faentini  non  folo 
contro  il  Co,  mi  contro  i Confoli  ancora,  che  in  quella  reditutionc  do- 
ueano  andar  più  cauti  , nell'anno  dedo  , hauendo  condotto  per  loro 
Pretore  Antonio  da  Piaccza,  che  per  il  buon  feruitio  predato  durò  nell’ 
officio  3.  anni,  & hauendo  intefo,che  quelli  di  Baccagnano  haueano  te- 
> nuto  mano  al  Co.  infieme  con  alcuni  altri  de  nodri  Montanari, andorono 
* fotto  il  mcdcmoPodedà  contro  i Baccagnanèfi, quali  fomentati  dalCon- 

te,  fecero  dura  refidenza,  mà  perche  maggiore  era  l'oppugnatione , te- 
mendo, che  prefo  il  Cadello  à forza,  fodero  eglino  tagliati  à pezzi, fi  re- 
fero à diferetione  : fu  perdonata  la  vita  à gl'  habitanti , mà  Baccagnano 

fùdis- 
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fu  disfatto  in  pena  delta:  ribellione.  Ne  contenti  di  ciò  ritomorono  nuo- 
uamente  i Faentini  contro  il  Cartello  di  Petra  Mauri,  e I’ottennero;onde 
il  Co.  dubitando  di  peggio,  domandò  la  pace,  cheli  fu  concerta,  e ftipu- 
larali  ij.Decembre  in  Faenza  in  prefenza  di  Monfignor  Bernardo  dau 
Pauia  promoflo  à quefto  Vefc.  per  la  morte  di  Monfig.Giacomo  vccifo, 
come  dirti  fotto,  Ptolemaide , di  Antonio  Podeftà,  di  Marzolo , Aureo , 

Martino  Camarino,  Aliuiero  Arpino , Tederico  di  Pietro  dal  Borgo, 

Andrea  di  Pietro  Pellegrino,  Rainiero  di  Pietro  Bolgherclli, Tomaio  di 
Pepone  di  Farolfo , Se  Vgone  di  Culielmo  da  Triegua  Confoli  pei* rogi- 
gito  di  Vberto  Notaro  del  Poterti  ; Le  conditioni  furono  , che  il 
Co.  reftituilfe  à Pietro  Trauerfara  il  Cartello  di  Duadola , che  li  hauea- 
occupato;  fi  demolirti?  il  Cartello  di  Petra  Mauri,  cosi  contentandoli  più 
torto  i 1 Conte,  acciò  non  rimancrte  in  mano  de  Faentini;  ne  etto  potette 
■pretendere  per  l’auuenire  raggione  alcuna  fopra  laCorte  di  quel  Cartel- 
lo , ne  fopra  la  Paglia,  anzi  che  tali  luoghi  fodero , e s' intendeflero  erte- 
re  liberamentedella  Città , alla  quale  inoltre  pagafle  egli  ognidieci  an- 
ni vn  palio  di  feta  in  memoria  dell*  ottenuta  pace , fotto  pena  di  mille- 
marche  d'  argento.  Fà  mentione  in  queft’  anno  il  Tolofanod’vn* inon- 
datione  grande  nel  mefé  dr  Giugno  feguita  in  molte  parti  d Italia, e muf- 
firne ndl  Faentino,  per  la  quale  Tacque  del  fiume  Lamone  crebbero  à ta- 
ta altezza, che  fuori  della  Città  gionfero  fino  alle  fcale  della  Chiefa  diS. 
Martino  in  Poggio, e dentro  s*  inoltrorono  quafi  fino  ài  Palazzo  del  VC- 
feono . .(  j 

Era  pattato  à miglior  vita  in  tal  mentre  il  Papa  , e Celeftino  III. 
che  era  (lato  eletto  fuceeflòre  nel  1 1 9 1 . coronò  T Imperatore  Henrico 
folennementc  infilane  conCoftanza  la  Moglie  ; andato  pofeia  Celare 
alTimprefa  del  Regno  di  Napoli  con  grande  apparatoci  fece  molti  pro- 
gredì ; mà  entrata  la  peftilenza  nelTcflcrcito,  per  non  foggiacere  à limi- 
le infortunio , fi  ritirò  in  Lombardia,  e pofeia  in  Germania , eicritte  à 
Gulielmo  Afcìuefcouo  di  Rauenna,  raccomandandoli, alcuni  Nobili  di 
Rauenna,  Faenza,  e Rimino  efliliari  dalle  loro  Patrie  dal  morto  Impera-  ànn. 
tor  Federico  Spiratopoi  T anno  119?.  ritornò  vn*  altra  volta  in  Italia,MCXClÌl. 
per  conquiftare  il  Regno  di  Napoli , e Sicilia,  & entrato  per  la  Puglia  in 
breue  tempo  la  foggiogò,  c con  la  morte  dell’vfurpator  T àncredo,c  pri- 
gionia della  moglie,  e "figlioli  reftò  libero,  & artoluto  Signore  di  tutto  il 
Reamc-nel  1 194.  nel  quale  fcriue  il  Tolofano  , che  Antonio  da  Pia- 
cenza, durando  ancora  Pretore,  condufle  f acque  del  fiume  Lamorie  P*rMc.xaV. 
la  ftra'da  di  Porta  Montanara  fino  alle  fotte  della  Città  per  vn  Canale, fo-  ' 
pra  >1  quale  furono  edificati  cinque  molini  di  due  macine  p ciafchedunò. 
Sòggiónge  in  oltre  il  Sigonio,e  il  Gherardaccio, che-fi  rinouoronò  le  lo- 
lite confederationi  tra  Bolognefi,  e Faentini, conforme  à gl’anni  antece- 
denti , con  quefto  folo  di  più , che  i Bolognefi  prefeto  in  fe  1.’  aflònto  di 
trattare  con  gl'  Imolefi  amicheuolmente, acciò  non  diftruggeflero  il  Ca- 
. & Cc  " ftcllo 
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ftello  d’ Imola , e d’impiegarui  ancora  qualche  Comma  di  denaro  c5  con- 
fentimento  però  dell’  vna , e l' altra  Città  ; Anzi  ritrouo , che  i Faentini 
erano  in  quello  anno  amici  de  Rauennati , perche  in  vn*  mftrumento  di 
cócordia  trà  efiì,  e gl'Ariminefi  leggefi  quella  particola  in  fauor  de  No- 
. Uri . Si  Arimincnfct  offendermi  Faucnttnos,  (fff  requifiti  ferini  Arimmenfies  à- 
Rauetmatibe , (djr  nolutrint  emendare  per  Ravennate!  intra  triginta  dtet,  non _> 
teneantur  Ravennate! prò  ifto fati»,  qui» pofiint  adontare  F attentino! , fi  naaltte- 
ANN.  rittf.  Pafsò  l'anno  feguente  Henrico  Imperatore  per  Faenza,  alloggiato 
McXC.V.dal  Publico  con  ogni  maggior  dimollratione  di  llima,métre  doppo  l'ac- 
quiftato  Regno , hauendoui  lafciata  l’Imperatrice  Coftanza  al  gouerno, 
corno  originaria,  e confcguentemente  più  amata  da  fudditi , fe  ne  ritor- 
nami in  Germania  ; foggionge  vn  nollro  fcrittore , che  Henrico  amaua^ 
molto  la  Città  di  Faenza  per  elfer  iui  nato , mentre  Federico  fuo  Padre» 
era  in  Italia  con  la  moglie . Leggefi  nel  principio  dell’anno  vna  paco 
trà  il  Co.  Guido  Guerra , e Gio.  Marefcotti  Faentino  per  fe,  e fuoi  here- 
• di , & amici,  e fpecialmente  i Mainardi  da  Bertinoro  di  tutte  le  ingiurie 
sì  nelle  perfone,  come  nei  beni , eh*  il  Marcfcotto  hauea  nel  Contado  di 
quello , faluo  trà  elfi  il  patto  del  Cambio,  rogata  in  Faenza  li  9.  Gcnaro 
per  Giacomo  Faentino  Notaro  : & hauendo  il  Priore  di  Gamundio  vni- 
to  à quello  il  Monaftero  d'Aceretu  fenza  licenza  delVefcouo  di  Faenza, 
dèlie  cui  raggioni  erano, e fono  ancora  quei  luoghi, Celeftino  M.Ponte- 
fice  ieri  Ile  à Monfig.  Bernardo, dandoli  facoltà  di  reuocar  queft’vnione , 
come  fatta  fenza  il  confenfo  di  lui , quantunque  confermata  dall’Arci- 
uefeouo  di  Rauenna.  Ecco  lo  parole  t 

■ Celeftinu i Epificoput  Ser.  Ser.  Dei.  V mer abili  Fratti  Bernardo  F attentai.  Ep. 

fal.fèr  Apofi.  ‘Ben.  Situi evnire  Epifcopatm , attrite  por  sfiati  fubijcerc  aliena, ad 
Summum  Pontificem  perttnere  dmofeitur  , ita  Epificoporum  interefi,  (fif  Eulefia- 
rum fitta  Diacefii  nmio,  (cjr fiubiecìio  earundem.  Cum  itaqucficut  flobit  innotuit, 
Prior  Gamundien.  Monafierittm fiunm  , quod  eft  in  tua  Ducefi , & de  tuo  debet 
ordinari  confienfiu,  Monaflerio  de  Acereta, tuo  afienfiu  minime  rcquifito,fubiccertt , 
, fitte  nmiuerit,  Fraternitati  tua prafienti pagina  indulgerne , <vt  tjuod fiecit  fiuper 

hoc,T  e inconfiultOyT ibi  liceat  Autor  itale  Apoftolicd,ficut  iuftumfiuerit , infirmar*, 
non  tbfiante  afienfiu , <vel  confirmatione,  tjuam  Metropoli  tane  interpofuiJfet,cum 
in  Ducefi  fui  Suffragami  abfique  ipfie  afienfiu  non  debeat  aliquid  huiufimodt  con- 
tra  Confiitutione ! Canonica*  at templare,  fio!  quoque  decermene  id,  prout  diciù 
efi,irritandum.  Statuente ! rvt  nulli  omnino  hominum liceat, (fffe.  Si  qua autem , 
y (ffre.  Dat.  Ldteran.  iij.  non.  I amari)  Pontif.  goffri  anno  Quarto. 

ANN.  Nel  1 1 96.1'ifteffo  Vefcouo  confecrò  con  folenne  ceremonia  la  Chie- 
MC.XCvl.fj  55  Hippolito , e Lorenzo  de  Monaci  Camaldolefi  il  dì  r.  Aprilo  , 
concedendo  à chi  la  vifitafie  in  tal  giorno  le  folite  Indulgenze;  e nelHan- 
ANN-  no  1 1 97.  accadde  la  morte  di  Henrico  Imperatore,onde  nacquero  mol- 
Mcxcvu;ti  tumulti  in  Italia  per  la  piccola  età  di  Federico  il  figlio,  quale  raccom- 
unando à Filippo  fuo  fratello  Duca  di  Sueuia  ; ne  minori  erano  ancora 
‘ . lefe- 
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le  feditiom.1'9 .Germania  ci/cil'dettionc  del  nuouo  Imperatore  ; onde/ 
Piiilippo^^^qggiaf^fioq.quei  Prencipi  Oltramontani  il  fuo  parti- 
partito  cont^pil^ompetitQfe  Ottone, lafciaca  l'Italia  colà  fubito  fi  tras- 
ferì. tfuuea  Henrico  doppola  conquida  de  Regni  di  Sicilia,  e di  Napo- 
li concedo  al  Predctto.Filippo  fuo  fratello  la  Tofcana  con  titolo  di  Du- 
cato , & à Marcoaldo  fuo  Scalco  il  Ducato  di  Rauenna  con  molte  altre/ 

Città  di  Romagna^Sr  il  Ma^cfi^fafo  d’Ancona,  fenza  hauer  riguardo  al- 
leraggioni  della  C hiefa.Onde  In^pcetio  III.  eletto  Pontefice  nel  1198.  ANN. 


gna . Mandò  dunque  Legato  in  quella  Prouincia  con  ampie  facoltà  ,6 
con  numcrofo  eflcrcito  il  Card.  Carfidonio,  e fcrifle  infieme  àll’Àrfc'hie- 
feouo  di  Rauenna,  & ai  Vedovi  ^ufifaganei , acciò  con  ogni  sforzo , & 
autorità  aiutalfero  il  Legato  in  quella  imprefa.Le  Città  concede  à Mar- 
coaldo in  titolo  di  Ducato  erano  principalmente  Rauenna , Pórli,  Fof- 
limpopolo,  Cefena,  & Imola  ; pierche  Faenza,  e Bologna  in  virtù  delle/ 
concclfioni , e priuileggi  Imperiali  nella  Pace  di  Codanza  godevano  la 
libertà  di  Rcpub.  e Città  franche , e per  ciò  non  pnrenano  eifer  donate/ 
ad  alcuno . Giorno  il  Legato  in  Prouincia,  mentre  Marcoaldd  eri  nella 
Marca,  hebbe  facilmente  Rauenna  per  l'autorità  deirArCiuefc'ouoj  indi 
con  1*  eflercito  accrefciuto  da  gl' ideili  Rauennati  andò  contro  Fórli , o 
Forliuefi , de  quali  il  Sigonio.  In  primis  Foroliuienfìum  infame  facinus  erat 
hi  enim  Robertum  Vrbu  PrafeElum  rem  ad  Eccleftam  retrahentem, popolari  in  fa- 
ro concitato  tumulti t , mifere  intcremcrant  / potea  però  vfar  epittetò  più  mo- 
dello. Soggionge  il  Rodi , e Vecchiazzano , che  prefero  ancora  il  Ni- 
pote del  Papa,  e per  maggior  obrobrio  1‘  impiccorono  ; che  però  odi- 
nati  nella  pertinacia  di  adherire  à Marcoaldo,  e recufare  il  dominio  Pó- 
tificio  per  tema  di  maggior  cadigo , fi  armorono  gagliardamente  à dif- 
fefa.  Il  Legato  dimando  necelfario  aumentar  Telfercito,  chiamò  inaia- 
to i Bolognefi,  e Faentini,  quelli  fotto  Vbcrtino  Vifconti , e quelli  lotto 
Gofredo  Confaloniero  loro  Pretori  ; co’  i quali  foccorfi  animato  diede/ 
il  guado  al  Territorio,  indi  anco  minacciò  la  Città, fe  refidere  prefume- 
ua.  Atterriti  per  ciò  i Forliuefi  vennero  all’ obedienza  della  Chiedi,} 
T ideilo  fece  poco  doppo  Cefena,  benché  con  qualche  refillenza.  Otte- 
nute quedc,douc  erano  maggiori  difficoltà,  Poltre  Città, e luoghi  fegui- 
rono  l'cdcmpio , onde  furono  affidati  tutti  i popoli,  che  per  la  loro  con- 
tumacia erano  dati  fulminati  dalle  Cenfure . I Scrittóri  Bolognefi  non/ 
fanno  mentione  de  Faentini  in  tal  fatto.  Anzi,  che  è più  da  dupire , il 
Gherardaccio  li  pone  trài  Popoli  ridotti  per  mezo  deBolognefi  all’obe- 
dienza  del  Legato  j mà  il  Rolfi,&  il  Cronico  di  Cefena  apertamente  no- 
mina c 0’  i Rauennati  i Faentini,  e Bolognefi  à fauor  della  Chiefa  ; il  tìoe- 
Ilro  Cromila  ancora,  benché  troppo  drettamente,fcriue , che  in  queft  - 
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anno  ì Faentini  i Ravennati  contro  Cefena,  conducendo 

'ancora fidare  intèndete  nel  fenfoefpofto . Ri- 
dot'tcJc  'Città  di  Rotttàgnaal  domirlió  Ecclefiaftico,  reftaua  Ancona  c6 
‘ altre  dejlà  Mare*  Hl’daafó  pfletto  intendendo  l'Arciuefcóuo , e Rauen- 
nati  ciìerc  con  il  Levitò. contraflero  éonfederationecon  altre  Città  del- 
la tneàema  Pròuincìàjlilclahdo  foógó'ài  Faentini, tffcbtegneft  d’entrar- 
ui  :nà  fe  eÌTi  fi  ferujherò'di  tal  facoltà , none  ferirtela  tanto  le  cole/ 
4ell*  impàio  in  GcVhiàhìàflattuaaaiib  tra  OttoneDuca  diSafl"onia,e  Fi- 
lippo fratello  del  defonto  Henrico,c  perche  parcua,che  ilPapa  per me- 
20  de  Tuoi  Legati  fan onìTe  Ottone , Filippo  per  haucrlo  al  fno  partito  H 
riiafciò  tHtte  le  Città,  clangli  tencua  della  Chiéfa  in  Tofcana,  eccettua- 
to  Kioutefiarcònc.  Altré  tarbulcnze  forièro  in  Italia  per  la  morte  diCo- 
fìanza  moglie  del  già  Imperatóre  Henrrco , e Madre  di  Federico  ancor 
fanciùilQ , clie  poco  prima  era  ilare  inueftito  dal  Pontefice  nei  Regni  cm 
Napoli , èSicilia'j,  penò  che  Coftanza  confidando  molto  nell*  autorità 
d*  Inhoccnuo/lafcta.^.hàtica  il  figlio  raccommandato  alla  di  lui  protct* 

Hor  venendo  alle 'cole  noft'rc . Haueano  i Forliuefi  fatto  impiccalo 
diioidi  Caftelleorfo1','  còrbe  ribelli , perche  erano  venuti  ad  habitare  in 
anN.  Faenza  ; i Faentini  (degnati  di  ciò  diedero  principio  nel  H99-  advn' 
MCXC-lX. altro  Caftello  iti  confine  del  Forliuefe  fopra  la  Colina , acciò  folle  tanto 
mòlefto  ad  elfi  , quanto  era  Caftelleone  à Faentini.  Scriue  il  Bonoli,che 
ì Forlipefi  maii^oronÓ  a Faenza  Ambafciatori  à fare  inftanza , che  non 
fofle  proseguito  più  oltre,  effendo  per  la  vicinità  molto  pregiudicialò 
à loro.;  mUc  fìi  rifpofto,  ch’eglino  ancora  demoliifero  il  loro  Caftelleo- 
ne  non  meno  nòciuo,  c propinquo  al  Territorio  di  Faenza.  I Bologne!! 
parimene  nel  1200,  fabricorono  il  Caftello  chiamato  dal  nome  di  S.Pie- 

MCC  tra,  titolare  della  lóro  Catedralc,  in  confine  del  Territorio  d’imola, per 

tenere  indi  gl'  Imolefi  à freno , mentre  quello  sii  la  Cofina  da  Faentini 
yeniua  profeguito  con  ogni  sforzo , e fenza  interrottione  di  tempo , di 
ANN.  modo, clic  fi  vidde  compito, c fortificato  d'arme, e prefidio  nel  1 2 o 1 . Ne 
MCC.I.  contenti  di  ciò,  elfendo  Podeftà  Maggio  Bolognefe,  li  diedero  i Faenti- 
ni a4  vna  guerra  di  non  poco  rilicuo  contro  Forlì , c Caftelleone, perche 
fiel  mefe  d’Aprile , e nel  feguente  Maggio , effondo  gionti  in  loro  aiuto  i 
Bolognefi,  & Imolefi  con  il  Co.  Guido  Guerra  di  Mutiliana,pofero  1 ai- 
Tedio  alla  Città  di  Forlì,  à diffefa,  e foccorfo  della  quale  vennero  i Raué- 
natì  cò  i CeruiottìjPompilieli,  Bertinorefi,  e l'Abbate  di  Galeata.Men- 
tre  dunque  i Faentini  con  valore , e coraggio  non  ordinario , fecero  im- 
peto contro  i Nemici  fino  entrai  loro  alloggiamenti , o per  vfaie  le  pa- 
rafo del  Scrittore intra.  Cldujlra  FraElarU  > inculcandoli  con  ogni  mag- 
gior sforzo  poftlbile , fi  lafciorono  portare  da  furor  militare  nel  feguita- 
rc  i fuggitiui,  fin’  nell’aluco  del  fiume, che  palfa  auanti  il  Borgo  di  Sch  ia- 
Honia  ; indi  conófcendo  il  fuantaggfo  bel  luogo , oue  erano  incautamé- 
c ~ te  tra- 
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te  trafeoifi  i'Mfeiatò  <,  cangiatafi  fortuna , e diuenuti  animofi  non 

lblo  li  fa«ua*lo  gagliarda  fefiftenta,  mà  li  refpingeuano  ancora  có  mol- 
to danno , e non  minor  vccifione , fecero  inftanta  à Gulielmo  Rangone 
Podellà  de  Bolognefi,  acciò  li  foccorreffe  con  le  fue  genti  ; mà  egli  rifo- 
turamente  il  vietò,  aflerendo  non  voler  impegnare  le  fue  militie  in  com- 
battimento sì  fuahtaggiofo  per  l'anguftia  del  fito;  tuttauolta,non  oftaa- 
xi  li  aiuti  negati,  tanto  fecero,  e s’adoprorono  i Faentini,  che  n’vfcironio 
con  gloria,  e trionfo,  hauendo  fatto  ritirare  i Nemici  entro  la  Città  jec- 
CO  le  parole  del  Tolofàno.  At  cibi  Ciuci  à duro  petunia , tantali  dtferimine 
cum  rloria , (ptjr  tnttmfò  'VÌclorUliberati , Dto  immenfas grattai  referunt , attui 
■nutu  tot  domucrantpopuloi , (&?  in  Ctuirate  Tuia  coi  reeluferant  ; efubitofog- 
giongc  codent  anno  dèjh  uxcrunt  Flnmanam  , che  forfi  era  qualche  Cartello 
de  Forliucfi  così  nominato.  Hò  riferito  appoftatamente  le  parole  deJ 
-nortro  Scrittore  all’hora  viuéte,  perche  altri  hano  fcritto  in  ciò  cofe  di- 
«erfe  ; ne  vedo,  come  fenza  euidente  nota  di  bugia  hauefle  ardito  Au- 
tor sì  grauc  rapprefentare  il  feguito  diuerfamcntc  da  quanto  ogn*  vno 
hauea  fentito , e vifto . Giorno  il  mefe  di  Settembre  intraprefero  nuo- 
uamente  i Faentini  la  guerra  contro  Caftelleone , refoluti  vederne  vna, 
volta  il  fine  ,e  la  deftruttione,  & hauendo  chiamati  gl'aiuti  foliti  de  Bo- 
logncli , Imolefi,  c Co.  Guido  Guerra,vi  fi  aggionge  ancora  l'Abbate  di 
Goleata  difgurtato  poco  prima  dai  Rauennati.  Con  quefte  Genti  dun- 
que fi  diedero  all’efpugnatione  del  Cartello,  e mentre  con  vna  continua 
batteria  di  macchine  murali  l’haueano  ridotto  à mal  termine, comparuc- 
ro  Su  Monte  Popolo  i Rauennati,  Ceruiefi,  Pompiliefi,  Bcrtinorefi  con. 
akuniCaualii  Riminefi  per  dare  con  queft’ apparenta  animo  à gl'alTe- 
diati,&iniieme  timore  àgi’ oppugnatori.  Ne  reftorono  totalmente# 
ingannati,  perche  gl’  Imolefi  à cotal  villa  abbandonorono  gl’Amici , e# 
ritomorono  alla  Patria.  In  tanto  i Cefenati  vedendo  l'impegno  dell'- 
arme de  Rauennati , ò pure  moflì  da  Faentini  per  diuercire  le  forte  ne- 
miche, danneggiauano  con  ftorrerie , e depredationi  il  Territorio  di 
Rauenna,  anzi  conforme  alcuni,forprefero  Ceruia,che  era  de  Rauenna- 
ti ; i Bologncfi  ancora  vdito  l'arriuo  de  Nemici  in  foccorfo  delli  a (Tedia- 
ti , e la  ritirata  de  gl'  Imolefi,  inuiorono  nuouo  numero  di  gente,  e fece- 
ro , che  gl’  Imolefi  prima  rifugiti  ritornorono  al  Campo , di  modo  che# 
gl’Auueriarij , non  hauendo  ardimento  di  cimentarfi , non  folo  non  fe- 
cero alcun  moto  per  foccorrere  il  Cartello , mà  con  grandiffimo  filentio. 
di  notte  tempo  fi  ritirorono  alle  loro  cafe  ; onde  li  aiTediati  defperand» 
ogni  foccorfo,  refero  il  Cartello  in  mano  dei  Podeftà  di  Faenza , e di 
Bologna , fatue  le  perfone,  e l’arme . Pretendendo  poi  i Faentini , fi  do- 
uefle demolire,  e contendendo  all’ incontro  i Forliuefi , cheperleuar 
ogni  Teme  di  rifife  trà  vna  Città , e f altra , fi  douefle  ancora  deftruggere 
il  Cartello  fabricato  da  Faétini  alla  Cofina,  fu  rimeflò  il  negotio  nel  Po- 
deftà di  Bologna,  con  darli  ortaggi  in  mano  per  l’vna,cJ’altra  parte.  Mà 
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parendo , che  troppo  tardarti:  ad  vfeirne  il  laudo*  il  popolo  di  Faenztù 
impaciente  di  piàlonga  dimora  deftruire  Caftelleone,  il  che  fii  eflequito 
con  tanto  ardore*  ch’m  termine  di  3.  giorni  non  vi  reftò  quali  vcftiggio. 
Si  dolfero  i Forliueftdi  cosi  inopinata  refolutione,  e ne  mandorono  i re- 
clami à Bologna  ; il  Vefcouo  di  Forlì  ancora  per  le  raggioni,che  vi  pre- 
-tendeua,  fcommnnicò  i Faentirti  jne  meno  fi  rifentì  il  Rangone  Podeftà 
1 Bolognefc , parendoli  èiò  cfler  fatto  ad  onta  di  lui  * e pèndente  ancora, 
il  giudicio  : in  fammi  fi  conturbò  ogni  trattato  d’aggiufiamento;  ciò  nó 
oftante  i Faentini,. procurando  auuanzarfi  Tempre  contro  i Nemici,  vlci- 
rono  à danni  de  Raucgnani , depredando , e minando  la  campagna  per 
doue  palla  unno,  e gionl'ero  fino  al  Follo  grande  verfoCortina,e  lo  riem- 
pirono^ fpianoronoffecendoui  molta  preda  sì  d’huomini  del  Contado, 
come  di  beftie  ; il  che  intefo  dai  Rauennati , mandorono  in  foccorfo  di 
quei  contadini  3oo.Caualli  fttpcndiati,che  haueano  à loro  feruitio,qua- 
li  però  non  ofando  opporfi  in  campagna  ai  Noftri,  fi  contennero  dentro 
<il  riparo  de  Folli.  Ritornando  indi  à poco  i Faentini  per  il  Territorio  di 
Forlì , fi  diedero  à tagliare  Arbori,  e le  biade  in  vicinanza  della  Città,  e 
mentre  erano  già  in  via  per  ritornare  alla  Patria  fianchi  per  il  calore,  o 
fatica , ne  meno  trauagliati  dalla  fame , viddero  vna  parte  de  Forliuefi 
fopra  il  Folto  di  Frattaria,  cócro  i quali  fi  moflero  alcuni  per  cóbatterli, 
ancorché  Guido  Tantidcnari  Podeftà  di  Faenza  fi  sforzale  trattenerli , 
conofeendo  la  difficoltà  dell’  imprefa’pcr  il  fuantaggio  del  fito  ; e così  in 
fatti  riufeì:  perche"doppo  duro  conflitto,e  molta  ftragge  deU‘vna,e  dell’ 
«ltra  parte,  furono  i Faentini  refpinti  fino  al  fiume , lafciandoui  foldati , 
caunlìi,  e bandiere,  hauendo  dimoftrato  in  queft’  attione  più  corraggio, 
che  prudenza  5 ne  fu  pcrmèflò  à gl’  altri  il  poter  foccorrcrli  per  la  mala- 
gcuolezzla  del  luogo , & anguftie  della  ftrada , perche  i Forliuefi  hauen- 
do efeauato  con  profondi  folli  Li  via,  non  haueano  lafciato,  che  vn  ftret- 
to  fenticro,  per  il  qual  folo  fi  potea  partire.  Mà  quefti  infortuni j parca , 
che  inafpriflero  maggiormente  gl’  animi-foliti  hauere  la  fortuna  in  pug- 
no ; e per  rifarfi  de  danni  patiti,  non  lafciorono  partire  vn  mele,  che  de- 
ftmftero  Caftellatino  del  Forliuefe , incendiorono  certi  altri  luoghi , o 
conduffero  molta  preda.  I Cefcnati  dall’altra  parte  caminando  di  con- 
certo co*  Faentini,  vennero  alle  mani  co’ Rauennati,  e Forliuefi,  c tra 
gl’altri  fatti  vnone  feguì,  nel  quale  reftorono  vittoriofi  i Cefcnati  corL, 
prigionia  di  molti  de  Nemici , particolarmente  di  Pietro  Trauerfara  có 
altri  x 7.  Caualieri.  In  tal  mentre  il  Podeftà  di  Bologna  pronunciò  il  lau- 
do, c fententiò,  eh*  il  Cartello  alla  Cofina  de  Faentini  fi  demolirti, come 
era  fiato  demolito  Caftelleone  de  Forliuefi , e che  neflùno  più  fi  riedifi- 
carti, e che  il  Vefcouo  di  Forlì  forte  reintegrato  dai  Faentini  per  le  rag- 
gionijche  hauea  in  Caftelleone, in  lire  mille  ; il  che  quantunque  parclìe 
ai  Noftri,  maflime  al  popolo  più  minuto, aifai  graue,in  riguardo  però  de 
gl’oftaggifù  accettato  > onde  in  conformità  di  quello  l’ anno  entrante» 
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1 20  3 . fu  ftipulata  la  Pace,  nella  quale  entrorono  ancora  i Cerenati,  che  mcc  ni  ' 
P rilafciorono  Pietro  Trauerfara  con  li  altri  prigionieri  fatti  nell’antece- 

£ dente  battaglia , e i Forliuefi  all*  incontro  liberorono  quei  Faentini, che 
“ tcneuano  appreflo  loro  prefi  nel  combattimento  della  Frattaria , quali, 
come  lcriuc  il  Rofli , & il  Chiaramonte , erano  tanto  crudelmente  trat- 
: tati,  che  per  foftenerìì  in  vita  erano  necelfitati  beuerfi  l’olio  delle  Iucer- 

i ne.Ritrouafi  mentione  in  quell’anno  di  Teodorico  Frafconi  Vefcouo  di 

1 Faenza , che  prima  era  Canonico  della  Catedrale,  promofloui , perche, 
l’Antecelfore  era  paflato  fin*  dall’anno  i zoo.  al  Vefcouato  della  fua  Pa- 
[ tria,come  fcriue  l’Vghello;  i Bolognefi  ancora  nel  feguente  1 204.31  ri-  ANN.’ 
porto  del  Vitande  Gherardaccio  rinouorono  le  folite  cófederationi  co’ MCC,IVV 
Faentini,  perche  foriì  era  paflato  il  termine  delle  già  contratte  ; con, 
qual  occafione  deuo  olferuare , che  il  Chiaramonte  narrando  il/atto  di 
Gulielmo  Rangone  Podeftà  di  Bologna  contro  Faentini  per  la  demoli- 
tone di  Caltelleone,e  la  fofferéza  di  quelli  in  riguardo  de  gl’oflaggi, de- 
duce , che  i Nollri  hauelfero  ottenuti  quegl’aiuti  da  Bolognefi,  mà  però 
con  darli  ollaggi  in  mano,  nel  che  s’ inganna , perche  quelli  duoi  popo- 
li in  virtù  delle  loro  conuentioni  erano  obligati  aiutarli  l’vn  l’altro 
nelle  occorrenze  fenza  dare,  ò riceuere  ollaggi , come  appare  dalla  for- 
inola di  quelle  nel  Gherardaccio  l’anno  1 1 78.  deuefi  dunque  intendere, 
nel  fenfo  da  Noi  cfpollo,  non  come  l’ intende  il  Chiaramonte. 

Era  llato  fcacciato  dalla  Città  di  Cefena  Garatone  Righiti/  da  Ra- 
nuccio di  Scorcio  per  contrarietà  di  fattione,  e ritiratofi  a Rimino  ha- 
tiea  impetrato  non  poco  aiuto  da  quella  Città,  co’l  quale  nel  mefe  d’Ot- 
tobre  venne  occultamente,  e non  folo  li  ri ufcì  ripatriare , mà  incendiò 
ancora  buona  parte  de  gl’ edifici/  dal  Cartello  in  giù.  Diedero  fubbito 
auuifoi  Ccfcnati  del  loro  infortunio  ai  Faentini,  pregandoli  di  predo 
foccorfo  ; quali  fi  modero  il  giorno  fteffo  circa  l’ hora  di  Nona  à quella, 

'volta  con  le  militie , alloggiando  la  notte  à Montecchio  ; intefo  dai  Ri- 
raioefi,  che  i Faentini  erano  in  via  per  foccorrere  i Cefenati , abbando- 
norono  la  Città  j e quelli  fubentrandoui,doppo  afpre  reprenfioni  per  le 
difunioni,  che  trà  quei  Cittadini  fi  fomentauano,  fi  fecero  dare  in  mano 
10.  ortaggi  per  parte,  entrando  mezani  della  pace,  e li  condulTero  à Fa- 
enza ; finalmente  conciliati  infieme  i Cefenati,  li  ortaggi  ancora  furono 
rimandati  liberi.  ' 

Fù  terminata  in  tal  tempo  la  lite  trà  Alberto  Arciuefcouo  di  'Rìròen- 
na,  e la  Communità  di  Faenza  circa  la  giurifditione , e dominio  fopra, 

Lugo,  S.  Polito,  Oriolo , & altri  Cartelli , e luoghi  dominati  dai  Faenti- 
, ni,  e pretefi  dall’Arciuefcouo,  come  foggetti  ab  antiquo  à quell’Arciue- 

feouato,  e ne  appare  in  due  lettere  d’Innocentio  Ill.inferte  nelle  Decre- 
tali, e dirette  al  Vefcouo  di  Piacenza  , al  quale  era  fiata  commeffala 
. caufa  ; cioè  al  Capit.  Cum  caufam  de  Teflibut , (ffr  Attejlationibus  . Capit. 

t Cum  caufam  ds  lux  amento  calamuia  , <frt  Capit.  Licei  caufam  de  Probationi - 
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hus  : Se  poi  in  virtù  di  quefte  lettere  n’  otteneflè  l’Arciuèfcouo  effettiua- 
mente  il  polTelTo , non  è certo , madime  trouandofi,  che  nelli  anni  pofte- 
riori  ancora  erano  occupati  da  Faentini . Accenna  qui  il  Chiaramente 
vna  tal  guerra  tra  i Faentini  da  vna  parte , & i Co.  di  Cunio , & alcuni 
Imolefi  loro  adherenti  dall’altra, con  la  vittoria  de  Faentini, mà  non  fcri- 
ue  altra  particolarità,  e benché  lo  pigli  dai  noftri  Cronici , io  però  non 
ANN.  n'hò  potuto  trouare  il  rincontro.  Seguiranno  iaoj.  nel  quale  i Faen- 
MCC.V.  tini,  fatta  la  pace  con  Pietro  Trauerfara  Capo  de  Rauennati,  ftimorono 
neceflario  rifentirfi  contro  i Bagnacauallefi  ; perche  quelli , prefa  occa- 
fione  delle  difeordie  tra  l'vna,  e" l’altra  Città,  non  folo  non  haueano  mai 
contribuito  colà  alcuna  ai  Faentini , come  erano  tenuti  in  virtù  dell’  an- 
tiche conuentioni , mà  ancora  contro  il  tenore  di  quelle  haueano  muni- 
to il  Borgo  con  cingerlo  di  folta , argini , Se  altre  fortificationi  ; andoro- 
no  dunque  i Noftrffotto  Fantolino  loro  Podeftà  contro  la  Terra, cócor- 
rendo  vnitamentc  al  medemo  fine  Pietro  Trauerfara  con  400.  Caualli 
Rauennati  li  27.  Settembre , e fu  tanto  improuifala  molta  al  Co.  Malui- 
cino,  Si  à Bagnacauallefi , che  non  hauendo  tempo , ne  modo  di  diften- 
dcrfi , fi  diedero  liberamente , e fenza  alcuna  conditione  infieme  con  al- 
tri io.  de  principali  di  quel  Luogo  in  mano  de  Faentini;quali  fubito  de- 
molirono la  Rocca, & il  Borgo  ; mentre  per  la  morte  di  Monfig.  Teodo- 
rico nollro  Vefcouo  di  pochi  anni,  hebbe  il  fuo luogo  Vbaldo. 

ANN  Mandorono  i Faentini  nell’  anno  prodimo  alcuni  Caualli  in  feruitio 
MCC.VI.  del  Co.  Guido  di  Mutilìana , che  hauea  guerra  con  i Piftoriefi  per  occa- 
fionè  di  Monte  Mario.  L' ideilo  fecero  nel  feguente  mandandoui  ancora 
MCC-vilcon  la  foldatefca  il  lor  Podellà , che  era  Gherardo  di  Rolandino . Qual’ 
clfito  hauelfe  queft’cfpeditione  non  è fcritro , mà  trouo  apprelfo  l’Ami- 
rato  nell’Hilloric Fiorentine,  che  nell’anno  ftelto  feguì  la  pace.  Inuio- 
rono  di  più  fottò  il  fudetto  Rettore  altri  foccorfi  al  Co.di  Rangla  inMó- 
tefcltro , che  contendeua  con  Bertoldo  Co.  di  Linare , doue  eflendo  di- 
morati alquanti  giorni  con  dare  il  guado  alla  campagna , e vedendo, 
ch’il  luogo  non  era  di  sì  facile  efpugnationc , per  edere  Bertoldo  fauori- 
to  dai  Forliuefi,  Rauennati, Pompilicfi,Bertinor‘efi, e l’Abbate  di  Galea- 
ta,  e che  il  trattenerfi  piu  longamente  riduceua  le  loro  genti  in  eftrema. 
^iiriuria  di  vittouaglla  f mallìme , perche  i Cefenati , fotto  la  fiducia  dt> 
quali  s'erano  molti,  non  corrifpondeuano  co’i  fatti  alle  promede , ri  (olie- 
rò ritornare  à cata,  facendo  la  firada  tra  Montecauallo,e  Meldola,e  pcr- 
’che  quel  paltò  non  Ir  venilte  impedito  dai  Nemici , procurarono  con  la, 
fubita  partenza,  e Velocità  preoccuparlo;  quelli  all'incontro,  che  noo, 
haueano  mai  hauuto  ardimento  di  altalire  i Nòftri  entro  li  alloggiamcn- 
tf  ( fpdrando  ottcrièr  con  la  fame  quello , che  non  sì  facilmente  poteua- 
no  hauer  con  l’armc)intefa  la  fubita  molta,  e l’occupationc  del  palto,du- 
bitarido , che  Meldola  per  la  vicinità  li  cadeffe  nelle  mani, fubito  accor- 
rerò, Se  entrarono  nella  Rocca  per  diftefa . All' horai  Faentini  fchie- 
• - ' rati 
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è rati  sii  la  pianura  vicina  inuitorono  i Nemici  ad  vfcire  in  Campagna  ; il 

l che  reculato,  ritomorono  come  vittoriofi , e trionfanti  à Faenza.  Fù  in- 

* tanto  trattata  trji  i duoi  Conti  la  pace, e l'eflerfi  i Faentini  intereflati  per 

- il  Rangla  li  feruì  fe  non  per  altro,  almeno, perche  ne  riportaffc  conditio- 

t ni  più  vantaggiofe . Rifolfero  i Faentini  nell' anno  entrante  punire  Ul. 

! contumacia  di  Pietro  Pagano  Signore  di  Soflenana , e d'altri  luoghi  sù’l^c  vili 
Territorio  d’imola,  e Faenza , perche  recufando  egli  obedire,  e ricono- 
fcere  quello  Commune  ,e  Podeftà , come  era  tenuto , andorono  con  lo 
militie  verfo  Soflenana , e penetrando  per  quei  luoghi  afpri , e quafi  in- 
acceflibili , incendiorono  le  biade, tagliorono  viti, e piante  antichifiìme, 
maflìme  nel  Plebatodi  Mulleo  > e finalmente  diftruflero  il  Caftello  di 
Callilonco,che  era  delle  raggionidi  Pietro;  dal  che  indottò  fi  rimilTo  ........ 

fenza  alcun  patto  in  afloluta  obedienza  de  Faentini . Guerreggiando 
poi  i Mantuani,  & altri  popoli  Lombardi  contro  i Regiani , & afledian- 
do  Suzara  loro  Caftello  ricorfero  quelli  all'aiuto  de  Bolognelì, quali  non 
folo  v'andorono  prontamente , ma  chiamorono  ancora  feco  i Faentini , 

& Imolefi  ; non  furono  lenti  i Nollri  alla  marchiata , anzi  in  termine  di 
cinque  giorni,  hauendo  preparato  quanto  era  neceflario  sì  di  vittoua- 
glia,  come  d’arme,  & arnefi,  e caricato  fopra  gran  numero  di  carri,allo- 
giorono  con  reflercito  vicino  à Borgo  nuouo  ; indi  à richiefta  de  Bolo- 
gnefi , che  v'erano  con  il  Carroccio , s' auuicinorono  al  Caftello  ; al  có- 
parire  de  quali,  i Mantuani,  Veronefi,  e Ferrarefi,  con  il  Marchefe  Azo- 
j lino  da  Elle  difciolfero  l’afledio,  lafciando  per  la  fretta  i mangani,  & al- 
tre macchine  più  graffe , che  haueano  condotto  all*  efpugnatione  : così 
narra  il  Tolofano  ; i fcrittori  Rolognefi  però  dicono , che  fi  combattè 
per  due  hore  continue  oftinataméte , e che  finalmente  la  vittoria  fù  dal- 
la parte  noftra.  Intanto  i Forliuefi  dubitando  di  rigorofo  rifentimento 
. dai  Faentini, per  cffer  entrati  à danni  loro  in  occafione  dell’abfenza  del- 
le noftre  militie, come  in  effetto  faria  feguito,mandorono  à Faenza  Ra»- 
niero  di  Ghcrardino  Pretore  con  altri  quindcci  nobili  della  Città, à pafc 
fame  fcufa , 8t  ad  offerire  à nome  del  Publico  ogni  polfibile  fodisfattioì 
ne.AH’hora  Gherardo  di  Rolandino  Podeftà  di  Faenza  à nome  de  Facn-r 
tini  in  pieno  Configlio  richiefe  22.  oftaggi  de  Primarij  di  Forlì  per  ficu» 
rezza  della  loro  buona  fede, e volontà, e che  altri  2oo.Forliuefi  all’ifteflo 
■ ftobligaflero  con  giuramento, il  che  fù  effequito  in  termine  di  8.  giorni: 
all’hora  i Faentini, veduta  la  prontezza,  & appagati  da  quella  dimoftra* 
tione,rimandorono  liberamente  gl’ oftaggi  alla  Patria  accompagnali 
dal  medemo  Podeftà  di  Faenza , quale  admeflo  in  pieno  Configlio  da. 
quei  Cittadini  nel  mefe  Nouembre  li  rimefle,  e condonò  gratiofamente 
per  i Faentini  ogni  offefa , li  liberò  dall’  obligo  del  giuramento , e li  affi-1 
curò  del  la  loro  bencuolenza , & amicitia  ; onde  i Forliuefi , conofcinta, 
con  li  effetti  la  cortefia  de  Noftri,  li  reflorono  doppo  mille  ringratiame» 
t ti , più  che  prima  obligati , Si  amici. 

* Dd  Erano 
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li  Erano  finalmentè  terminati  i tumulti  dellaGcrmania  tri  Filippo,  & 
Ottone  perla  concorrtnza  all’Imperio,  con  la  morte  del  primo  ; e di 
-■commune  confenrimento  de,Prencipi  era  flato  acclamato  Ottone  Rèdi 
quella  Nationc,  ne  altro  limancaua  all'  Imperiai  Trono,  che  il  titolo, & 
infegne,  che  douca  riceuere  dal  Pontefice  Romano  ; che  però  in  vn  in- 
ftru mento  di  concclfionc  di  vna  pezza  di  terra  polla  nel  Borgo  di  Porta 
Imoiefc  nella  regione  di  S.Saoino,  fatta  da  Rolando  Prepofito,e  dai  Ca- 
nonici della  Cattedrale  à D.  Vgone  Parocho,  & ai  Parochiani,ad  effetto 
di  poterai  edificare  la  Chiefa  ad  honore  di  detto  Santo  ( che  forfi  per 
caufa  delle  guerre  paffute , ò per  altro  accidente  era  demolita  ) con  la, 
ANN<  riferua  del  ùifpatronato  al  Capitolo,  fotto  li  a8.Luglio  1 109.Indit.x11. 

MCC.lX.  fi  legge.  Tempore  innor‘y"j  Pap*,@r  Ottonis  Regù  ì corneali  incontro  nelli 
anni  antecedenti, inétre  durauano  le  controuerfie  tra  i duoi  pretendenti, 
pareua,  che  in  Italia  fotte  più  follo  riconofciuto  Filippo, e fi  vede  in  vna 
pietra  l’opra  la  porta  anticha  della  Chiefa  di  S.  Giacomo,  hora  murata,, 
che  guardaua  à Ponente  in  quelle  parole . Anno  Domini  1 205.  Innocintio 
III.  Pontijhe , & Philippo  Imperatore  hoc  oput  factum  tfì  à Presbitero  Allerto. 
Volédo  dunque  Ottone  venire  in  Italia  per  ottenere  la  Corona  dell’Im- 
perio conforme  all'vfo  antico  ,e  per  rimettere  ancora  in  prillino  le  rag- 
ioni Imperiali  in  quelle  parti  cifalpine,  che  per  l’vfurpcta  libertà  delle 
Città  erano  quafi  chefpcnte,  mandò  auanti  di  fe  il  Patriarchi  d’Aqui- 
leia  per  difpore  gl’  animi  de  Popoli  ad  accettarlo, e riceuerlo,cou)e  vero 
-Rè  d’Italia , & per  forfi  predate  in  fuo  nome  il  debito  giuramento  di  fe- 
deltà , compore  le  dilcordie, conforme  ne  hauefle  trouato  bifogno,&  ad 
effcrcitare  altri  fimili  atti  di  fupremo  dominio;  il  che  hauendo  effequito 
prima  in  Lombardia , venne  in  Romagna , e primieramente  alloggiato 
•in  Bologna  riceuè  ogn’  atto  d’  ofièquio  da  quel  Pretore  à nome  del  Pu- 
•blico , indi  pafsò  à Imola , doue  confermando  ai  Bologne!! , e Faentini 
egualmente  l’ anticha  giurifditrone  fopra  quella  Città , li  conceffe  inlie- 
me , che  potettero  tenere  nelCaftello  d’ Imola  fufficiente  prefidioà  cu- 
ftodia,8i  à freno  dc^l'Imolefi,e  pòi  gionfe  à Faenza  nel  mefe  di  Maggio 
alloggiato,  e riceuuco  con  ogni  demoftratione  di  ftima.  Lo  feguì  Ottone 
nel  proflìmo  Settébrcje  peraenuto  al  Potè  di  S.  Procolo  fu  incòtrato  dai 
Faentini  con  ogra.atto  difommiifione  douura  à tanto  Prencipe , c li  fu- 
rono copiofamentefomminiftratirinfrefchi , e vittouaglia  perfe,  e lue, 
genti  ; e behchenafceffc  qualche  mifchia  tra  i Tedefolli  , e quelli  della. 
Città, ò pur  del  Territorio  perefferfi  forfi  con  la  licenza  militare  difjper- 
fi  al  foraggio , anzi  effondo  rimafti  alcuni  di  loro  vccifi , non  moftrò  tut- 
tauia  Cefarefegno  alcuno  d’alteratione , forfi  informato,  che  da  etti  era 
ftata  originata  indefeitamente  la  riffa , anzi  riceuendok  Città  nella  fua, 
gratia,e  protcttione.  volfe  effer  feruito  nel  viaggio  di  Roma  da  dieci  de 
più  nobili,  e vsdorofi  Cittadini.  Il  Tolofano  non  li  nomina,  mà  in  vn’al- 
tro  Cronico  vengono  efpreffi  ; cioè  il  Co.  Vgolino , Pancrat io  Cau.  Ri- 
o-vi  K n ghetto. 
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ghette,  al  quale  è dato  titolo  notili* , @r  poteri*,  Anaftafio , il  Co.  Bland- 
ito , Auftario,  Filippo,  Pongetto,  Oliuiero , e Cegorio . 
t Ma  laviamo  per  hora  Ottone  in  Roma , e veniamo  alle  cofe  di  Faen- 

za  ; doue  Vbaldo  già  noftro  Vefcouo,  & hora  Arciuefcouo  di  Raucnna, 

11  trouadofi  ancora  nel  Palazzo  Vefcouale  di  queftaC itti, per  quàto  fcriue 

lift  il  Rodi , impegnò  ad  Aldebrandino  di  Lazarino  due  parti  del  Camello 
iit  di  Oriolo, e fua  Corte  pollo  nel  Territorio  Faentino,  riceuédo  da  lui  all* 
i incontro  in  titolo  di  preftito  lire  cento  di  moneta  ; e l' altra  terza  parte/ 
é impegnò  parimente  à Regrignatio,  che  ne  prellò  cinquanta  ; feggion» 
a geinolrreilTolofano,cheilCo.MaIuicino,  & altri  di  Bagnacauallo 
ti  con  licenza  ottenuta  da  Ottone  Imperatore , fi  riduflero  nuouamente,  e 

ir  s’vnirono  à popolare,  e munire  la  TerrajalTelTempio  de  quali  alcuni  m5- 
k tanari  nollri  ricuforono  pagare  le  lolite  collette,  e concorrere  ai  feruitij 
debiti  alla  Città , hauendo  ancora  ardimento  di  armarli  à diffefa  ; onde/ 

: i Faentini  per  reprimere  tanta  audacia , oltre  molti  mali , che  li  fecero, 

j munirono,  e prefidiorono  in  loro  perpetuo  freno  il  Cailello,  e monte  di 
-Romana . Ritornò  nel  Febraro  dell'anno  1210.  Ottone , doppo  la  fua, 
coronatone  da  Roma,  e fii  riccuuto  con  grandiflitno  honore  da  Faenti- 
: ni , quale  per  inoltrare  la  filma,  che  facea  de  loro  foldati,  fece  inftanza  , 

gliene  folfero  concedi  altri  otto  de  più  efperti,per  feruirfene  contro  Fe- 
5 clerico  figlio  del  già  morto  Henrico  Imperatore, à fine  di  leuarli  i Regni  — • 
di  Sicilia,  e Puglia;  e li  ottenne,  quali  poi  furono  inuiati  colà  fotto  il  có- 
i mando  del  Marchcfe  Azolino  da  Elle , infieme  con  altri , che  hebbe  da, 

1 -molte  Città.  Mà  il  Pontefice,  che  hauea  accettato  fotto  la  fua  protet- 
tione  il  giouanetto  Federico , irritato  dai  mali  portamenti  di  Ottone, e 
-per  la  rotta  fede , doppo  hauerlo  paternamente  ammonito , acciò  defi- 
ilclfe  di  perfeguitarlo  ingiullamente , ne  ellendoli  giouato , lo  feommu- 
f nicò,  e priuò  del  titolo,  & infegne  Imperiali,  alloluendoifudditidal 
giuramento  di  fedeltà  , & ordinando  à gl’Elettori  di  Germania,  che  ve- 
a nilfero  à nuoua  elettionc , anzi  procurando , che  cadefle  nella  perfona, 

, del  medemo  Federico , benché  in  età  folamente  di  1 6.  anni  ; per  lo  che 
^ nacquero  trà  quelli  duoi  Potentati  maggiori  motiui  di  guerre  , e diftur- 
^ bi.  Era  in  tal  tempo  vacante  ancora  il  Vefcouato  di  Faenza  doppo 
,ji  lalTontionc  di  Vbaldo  aU’Arciuefcouato di  Rauenna, perche  il  Clero  ha- 
,6  uendo  conferito  in  Gio.Canonico  la  facoltà  di  eleggere  il  nuouoVefco- 
^ uo,  egli  hauea  nominato  vn  tal  Gioachino, che  prima  era  flato  Vefcouo 
di  Luni , e pofeia , rinunciata  la  dignità , hauea  prefo  l' habito  religiolo 
de  Canonici  di  S.  Fidriano  di  Luca  ; mà  il  Papa  ricercato  della  confer- 
- , matione  hauea  oppofto  il  Decreto  del  Concilio  Conftantinopolicano, 

IP  che  chi,  lafciata  la  dignità  Vefcouale,  hà  prefo  l’habito  regolare,  non, 
è capace  d’e  (Ter  più  à quella  premorto;  anzifcrilTe  al  predetto  Vbal- 
rtJ  do , acciò  procuraflefi  venifle  à più  canonica  elettione , come  fi  hà  nel- 

5 le  Decretali  Cap.  Pofi  ttunsUetonem  Ae  Remino  ut  ione } e.  per  ciò  li  I o,  Ago- 
.-brio-.  Dd  a ftoin 

I 
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fto  fi>  eletto  Rolando,  che  era  Prépofito  della  Catedrale.  Scritte  il  Roffi, 
che  ritrouidofi  liio.Decembre  Leonardo  Co.  della  Romagna  per  rim- 
peratore  in  Rimino  fimo  il  Portico  di  S.  Giuliano,  ratificò  la  Temenza, 
data  dal  Vefcouo  di  Cefena,e  da N icolò  Faétino  giudici  arbitrari^ elet- 
ti in  vna  controucrfia  ciuile,  vertente  trà.il  Co.  1*  Arciucf'couo  di 

Rauenna.  Pare,  c h e il  Ch i aramon te  intenda,  che  quelN icolò  folle  Ve- 
feouodi  Faenza , Temendo , toàtrttsimi  lai o. in  Portico D.  Iultani fenten- 
ttam  confirmautt  ab  Epifcopo  Ca feriate,  F attentino  iudictbkt  ab  'vtratf,-  parte 

tonfiti u tis  l citar».  Mà  s’inganna,  perche  in  tal  tempo  non  trouafi  Vefcouo 
di  Faenza  con  tal  nome , e per  quanto  fi  hà  dal  medemo  Rolli  nell*  anno 
1 zlr.  quello  Nicolò  Faentino  era  Abbate  del  Monailcro  di  S.Giuliano 
di  Rimino,  ; -ov  ....  . . 

ANN.  Entrò  l’anno  1 ari.  nel  quale  al  riferir  del  Grerardaccio , gl’  huomini 
WtCXl.  d»i  Cartello  d' Imola  in  prefenza  de- Pretori  di  Bologna,  e di  Faenza , 
de  gl’Ambafciatori  Bolognefi,  e Faentini, giurarono  di  faluare,e  mante- 
nere il  loro  Cartello  ad  honore  di  Ottone  Imperatore,  e di  non  trattare, 
ò cófentire,che  lìa  trafportato  altroue  fenza  il  beneplacito  de  Bologne- 
fi, e Faentini,  effondo  Podeftà  di  Faenza  AlbericoMaafredo  : dal  che  fi 
vede,  che  già  era  entrata  nei  Primati  della  Città  Tàbitione  di  farli  crear 
ANN.  Pretori,  che  prima  fi  elegeuano  foraftieri.  Nel  Tegnente  poi  Ottone  gii 
MCCXiL  imperatore,  mà  priuato  dal  Pontefice  di  tal  titolo,  hauendo  fentito,che 
fi  faceuano  in  Germania  occulti  congrelfi  contro  di  lui,  ftimò  meglio  la- 
feiar  per  bora  la  guerra  di  Sicilia,  e trasferirli  oltre  i monti  per  quietare 
con  la  prefenza  i tumulti;  e così  lafciati  fuificienti  prefidij  nei  luoghi  ao* 
quiftati , andò  in  Alemagna.  Non  fò  lento  Federico  à feguitarlo  chia- 
mato da  quei  Prencipi  per  conferirli  il  Regno, animato  ancora  dai  Pon- 
tefice , per  i cui  ottici j fi  tramauano  quelle  prattichè  à Tuo  fauore,di  mo- 
do,che  nò  oliati  molti  impediméti,e  pericoli, gionfe  Federico  in  Cofta- 
za,  al  di  cui  arriuo  li  Elettori  Germani  fubito  fi  voltorono  alle  fue  party 
onde  nell'anno  illeffo  viddefi  vno  decaduto  dall’  Imperio,  e l'altro  fubli- 
matoui.  Eranonel  mentre  in  guerra  i Bolognefi  - contro  iPiftoricfi  , re 
contro  il  Cartello  della  Sambuca  combattuto  fortemente  da  elfi  ; onde 
furono  inuitati  i Faentini  à quella  imprefa,  quali  non  folo  v*  andorono  , 
-Alà'COnduflero  ancora  fecoà  proprie  fpefe  molti  Caualli,e  fanti  del  Co. 
■Guido  Guerra,  de  Conti  di  Caftrocàro,  e dell'Abbate  di  Galeata,  peri 
Squali-aiuti,  loppo  longa  oppognatione;in  capo  à vn  mefe,e  mezo,otté- 
nero  i Bolognefi  il  Cartello . 1 Ne  minori  erano  le  cootefe  tra  le  Città  di 
ANN  l^rokardiafift  quefto,  e nel  Tegnente  anno  defcrittedal  ToloTano  dilfu- 
MCCXllt/amente, quali  però, come à Noinonfpettanti,  borfi  tralaTciano;  con 
foggiongere,al  riferir  del  Gherardaccio,vna  pace  trà  gl'  Iraolefi,e  quel- 
li del  Callellffd'lmola,  effendo  Pretore  d' Imola  G il  iolo  Seffa,  e del  Ca- 
• ftello  Vgolino  Albertinclli  in  prefenza  de  grAmhafciatori  di  Bologna, « 
t ■ Faenza;  promettendo  il  Podertà  d’ Imola  à nome  publico,  non  accetta- 

i . a * renel- 
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nella  Città  alcuno  di  quei  habitanti, finche  ì BoIognefi,e  Faentini  ha- 
uefferoia  loioprotettione,  e gouerno . Nell*  anno  proflìmo  fi  fcoperfo  m^X 
vna  lega,  ò congiura  tra  Rauennati,  Forliuefi,  Bertinorefi , Bagnacaual-  IV. 
Idi,  Se  Imolefi  contro  i Faentini , e trà  gl’  altri  capitolati  l’vno  era , cho 
nelfuno  Iafciafie  pratticare,ò  negotiare  alcuno  di  Faenza  nelle  loro  giu- 
rifditioni,  ne  communicare , ò conuenire  in  alcun*  modo  con  elfi,  Si  au- 
thori  di  tal  conlpiratione  furono  gl'  Imolefi  ; per  ciò  fi  dubitaua  di  qual- 
che nuouo  incendio  di  guerre  trà  quelli  popoli;  mà  la  prudenza  di  Gui- 
do di  Lambertino  Bolognefe  Podeftà  di  Faéza  lopi  ogni  cofa  fenza  che 
fi  veniflc  à rottura  alcuna , perche  hauendo  operato , che  i Bologne!!,  fi 
dichiaralfero  reputare  à proprio  affronto  cotal  deliberatione , e per  ciò 
voler  eflere  cò  i Noftri  à farne  il  douuto  rifentiméto,fece  si, che  à quella 
voce,  e preparamenti  fi  dilciolfe  ogni  concordato , e fù  liberato  il  com- 
mercio , come  prima.  Mori  poi  li  17.  Settembre  il  Co  Guido  Guerra  di 
Mutiliana , e nel  feguente  Vbaldo , che  era  fiato  Vefcouo  di  Faenza , & ANN. 
hora  Arciuefcouo  di  llauenna,doppo  hauer  amminifirata  l’vna,  e l’altra  MCC.XV, 
Chiefa  con  fomma  vigilanza,  e prudenza , fianco  delle  cure  del  fecolo , 
per  lpendcre  il  rimanente  de  fuoi  giorni  in  difciplina  più  auftera , e riti- 
rata, entrò  nella  Religione  de  Canonici  di  Porto  di  Rauenna, nella  qua- 
le pia,  e Tantamente  vilTe  fino  al  fine  di  fua  vita , 

Mà  mentre  in  Italia,  e Germania  sì  afpramente  fi  contendeua,le  cofe 
de  Chriftiani  nell'Afia  haueano  bifogno  di  foccorlo,  per  ciò  il  Pontefice 
Innocentio  conuocò  vn  Concilio  in  Roma,  che  fù  detto  Conftantinia- 
no,  doue  interuennero  oltre  grandilfima  quantità  di  Prelati , gl*  Amba- 
fciatori  de  Prencipi  ancora, per  fare  prouifioni  proporrionate  all’impre- 
fa , e necelfità  ; poco  però  fi  effettuò , e trà  1 principali  decreti  I* vno  fù  , 
che  fi  fofpendelìero  l’arme  trà  tutti  i popoli  della  Chriftianità  per  4.  an- 
ni profiimi,  per  più  liberamente  applicare  alla  Sacra  Guerra  : quan- 
do il  Co.  Alberico  di  Donigallia  diede  in  protettione,  e diffefa  ai  Faen- 
tini à guerra , e pace,  & ad  ogn*  altra  libera  difpofitionc  quel  Caficllo, 
fuo  Borgo,  Corte, & habitanti,  riceuendo  alHacontro  2.  m.  lire, come  fi 
hà  dal  feguente  infirumento . 

In  nomine  f meta,  (gjg  indiuidua  T rinitaiis , Anno  à Tlatiuitdte  Domini  no» 
flri  lefu  Chrtfii  mille/imo  ducentefmo  ijuintodecimo  ,■  T empore  Jnnocenttj  PP,  die 
Mercuri]  quinta  infrante  menfe  Augujlt  Inditi.  3 . In  Palano  Communi s Fauen- 
(gr  in  pieno  Conftlio  ad  fonum  Campana  fonilo,  & coadunato , Dommus  Co- 


tta 


mes  Abericus  de  Dópnigallia  Communi  Fauent.  tali  fecit  Contratlum.  Ego  tjui- 
dem  in  Dei  flamine  diélus  Comes  Alhericus  prò  me , meifque  haredihus , tdjr/uc- 
tejsortbns  iuris\evel  rei  d prafenti  die  do,  concedo  'vobis  Domino  Guido- 
ni Lambert  ini  Fauent,  Potentati  nomine  Communis  Fauent,  eccipienti,  & prò 
*veflris  fucctfforibus  in  perpetuar», 'videlicetTerram  DÓpnigallta, fctltccl  Cafri, 
■<gr  SS  urgumyffiDomum,  generali  ter  totem,  & integramTenam  Dópnigal? 

Ita  cum  perfonis  in  ea  T erra  habitantibus  ad  ojfenfioncm , & defenfionem , ad  pa- 
A - ■ - — • cem}$rgucr- 
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cetriy  (fig  guerra*»  faciendam , (fife.  ad  voluntatem  , (fif  inttUettum  Coni».  F di. 
(g?  portus  omncs  Dompnigallia,  (fi r Curri  s folicct  Catena,  Leuodi,Libba^iata~ 
ni  > <fif  alias  vniuerfos , qui nunc funt , vel  qui  in  antea  fuerint ...  .tonfiituti . 
Soft],-  portus,  homines,  perfonaf te  illius  T erra , qua  nunc  f int , vel  qua  in  ante  A 
•ventura  funt , libere  oc  quiete  do , (fif  concedo  ad  diflrmgendum , fif  faciendunt 
qtndquid  de  Communi s Fauent.  procederi  voluntate  »•  retenta  in  me , meifque-, 
haredibus , (fif  fuccejfonbus  me  a blaua  dompnicata  meorum  pradtorum,  meique. _» 
iunt  tantum , (fif  non  alio  modo  y quam  liceat  mihi , meisque  haredibur , fif  fuc- 
ceffortbus  extraherc per  portus,  fif  vbt  voluero  deferte,  vel  deferri  facete-, cognita 
tamen  ventate,  quod  blaua  fit  ita  mei  iuris , (gre.  vt pradteium  eft  in  prafentia 
fiuncij  Communi s Fauent.  fif  do  vobis  homines  Dompnigallia , fif  perfonat  il- 
lius Terra , qui , vel  qua  nunc  funt , <vcl  qui  in  antea  •venturi  funt  vntuerfi  ad 
faciendum  Communi  FauenJnojlem,fif  caualcatam,fif  laboreria  totiens,quotiens 
requifiti  fuerintper  Rettorem  ,feu  Rettores  Conmunir  Fauen.  fif  quifemper  iu- 
rare  debeant  fub  Rettore , vici  Rettortbus  Fauent.  Item  do  vobis,  fir  concedo  di- 
ttos  homines  Dompnigallia  ad  collettam  eis  imponendam , fif  tos  colligere  debeat 
Commune  Fauent.  quando  Ciuicas  Fauent.  colligitm  ; quando  •veri*  non  colligi - 
tur,foluant  tunc  prò  quolibet  fumante  annuatìm  qumque  f ilidos.  Item  quod  om- 
nia piacila  hominttm  Dompnigallia  f tmper  deueniant,(fif  agantur  f tb  Comm.Fa- 
uen.  illircaufis,  fif  confuetiidimbus  rame n exceptis , fif  placitis , qua  funt , •vel 
trunt  inttr  homines  Dompnigallia , fif  Curtis , qua  funt  fub  mei  Comitis  exami - 
ne,  vt  confuetum  ejì,  fif  quod  teneantur  homines  Dompnigallia , fif  Curtis , qui 
nunc  funt,  •vel  in  antea  erunt  tenere,  attendere , (èf-obf cruore  omnia  bannagene- 
ralta  Communis  Fauen.  retentis  in  me  ilhs  bannis , fif  confuetudimbus  confitti - 
tis , fir  confuetis,  qua  acciderent  inter  prafenptos  homines  Dompnigallia.Prater- 
ta  non  debeam  ego  dittns  Comes  Albcrtcus  per  me,  neq,-  per  meos  haredes,vel  fuc. 
eefores  colligere  homines  Dompnigallia , v >el  Curtis  bine  ad  decem  annos  , nec  ab 
inde  in  antea  collettam  eis  imponete , vel  alia  fuper  impofita  au fette  , nifi  fecun- 
dum  quod  mihi  contingit  ex  meo  debito  vel  confuetudinario , vel  retto  iure . Item 
dito,  fife.  FI  ancque  dationem , fif  conceficnem  ego  dittus  Comes  iam  vobit  Do- 
mino Guidoni  Lambertini  Fauen.  Poteftati  nomine  Communis  F auen.  fatto, quia 
......  mihi  locata,  feu  dare  debetis  duo  milita  lib.  Rauen.  terminis,  qutbus  con - 

eordes  inter  nos  erimus  / quorum  duo  milita  mille  foluentur alia  mille 

foluentur  ab  hominibus  Dompnigallia,  fif  Curtis. Qua  omnia,  fige.  Prafenttb.fif  c. 

Pro quibur  omnibus  Nabis  Guidoni  de  Lambertwo  Poteftati  F au. nomine  Có- 
munis  Fauen.  à te  ditto  Comite  Alberico  datis , fif  concejsis promittimus  nomine 
Communis  Fauen.  pio  (Nobis^nofrifq-, fuccejfonbus  tibi  Corniti  Alberico, tuifque^» 
bare  dibus,  fif  fuccejfonbus  Cajìrum,  fif  ‘Burgum,  fif  domum  tuam  de  Dompni- 
galha,  nec  non  homines,  fif  perfonas  Dompnigallia, (djr  Curtis,  fif  T erram  tot  am, 
fif  integram  Dompnigallia  defendere,  fif  manutenere  ab  omni  homine,fif  cantra 
omnem  hominem,  fif  nuli  am  violentiam  tibi , vel  tuie  bare  dibus  ,vel  fuccejfo - 
ribus  prater  hae  fupradttta  inferri , fif  in  fiatato fcribi , fif  poni facicmus  , quod^ 
Commune  Fauen.  ita.  obf  iruabit. 
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tìis  iti'fftattrt  ifì'e.  Cnfefus  efl  Comtt  Alberimi  de  DompnigaUia Domini 
Cuidonem  iMblfttXini  Fauenr.PoteJìatem  nomine  Communis  Faucnt.ttf-  prò  ip- 
fi>  Commini  ,ftèi  folmffi-,(ffrbene  numerale, [et*  numerari  fecijfe  prò  datione,  et 
conce fuone  T tre*  Dompmgallu  ab  ipfo  Cernite  ditto  Pouf  citi  prò  Communi  jfa- 
urn.  fatta , duomillia  Itb.  Raa.  renumians , etc. 

Jiftàm  '-vero  pagimtm  dationis,  et.concefsionit , et  promifsjonis  ,feùg/etfccn- 
fef stomi  Ego  Henrùus  de  Argenta  Domini  Guidonis  Lambert  ini  Fau.Pot,  fPet. 
bit  omnibus  mterfui,  et  ex  precepto,  et  mandato  Poti  et  Confihj , et  ditti  Comitis 
fcripfì,  et  omnia, cjua  f iperius  f tipta  funtjn  fcriptis  redegtfecundum  tjuàd  <-vidi , 
aulititi,  et  intellexi. 

Seguì  l’anno  i ai  5.nel  quale  gl'huomirii  de  Caftelli  di  Cafola,eMon-  ANN. 
tefortino  Infoiati  fi  perfuadere  da  gllmolefi , negorono  pagare  la  colici- 
t a,  e corrifpondere  à gli  altri  aggTaui  j , à quali  erano  tenuti  à fauore  do  Vi’ 
Faentini,  fcacciando  obrobriofamenre  gli  Officiali , che  erano  colà  an- 
dati ad  effigerla  : Del  che  fortemente  quelli  fdegnati  andorono  con  lo 
militie  à danni  di  quei  luoghi,  per  ridurli  all’obedienza  con  la  forza,già 
che  in  altro  modo  non  li  era  riufeito  5 & alloggiati  il  primo  giorno  nelle 
Calende  di  Giugno  in  mercordì  à GaHfterna , incendiorono,  e ruinoro- 
no  il  paefe , per  effere quelli  habitanti  affetti  à gl'Imolefi  ; il  dì  feguente 
fi  diedero  aH’efpugnàtfonc  deH’vno,  e dell’altro  Luogo, nei  quali  glìmo- 
lefitiaucano  mandato  alcunifoldari  à diffefa  con  maggior  promiflìono 
ancora, quando  occorrefle.  Si  diffefero  gagliardamente  quelli  di  dentro 
alla  fperanza  de  gl’aiuti  promelfi,  benché  foffero  inceflantemente  com- 
battuti per  i<S.  giorni  ;mà non feorgendofi alcun motiuodi foceorfo,e 
dubitando  d’effer  prefi  à forza , e mandati  à filo  di  fpada,  vfeirono  con  i 
lacci  al  collo, per  impetrar  pietà  da  gl’  aggreflori,  che  li  fu  conceda  da> 

Guido  di  Lambertino  Podeftà,  con  quello, che  li  habitanti  fi  partifl'ero, 

& andaffero  à llantiarè,  oue  li  pareua  ; mà  i Cafielli  furono  demolitUn- 
tantolnnocentio  Pontefice  doppo  hauer  celebrato  il  Concilio  per  mo- 
uere  l’arme  déPrencipi  Chrifbanià  fauore  del  Regno  di  Gierufaleumie 
ridotto  à peffimo  termine  dai  Nemici  del  nomedi  Chrifto,  fenza  hauflr 
potuto  vedere  l’edito  bramato  delle  fue  eflortationi,  morì  li  1 5,Lugliq, 
è li  fò  datofuccefiore  Honorio  HI.  di  cafa  Sauelli  ; nel  principio  del  cui 
Ponteficato  oecorferograui  agitationi  d’arme  trà  leCittàdi  Romagna; 
perche  hauendo  i Cefenati  in  vn  conflitto  con  li  Arimineft  perft  più  di 
mille,  c cinquecento  foldati , oltre  molti  altri  morti , defiderando  recu- 
perarli, c rendere  la  pariglia  ai  Nemici , ricorfero  ai  Bolognefi  ,:che  vi 
vennero  con  tutte  le  militie,  e con  il  Carroccio , conducendo  feco  i Re- 
giani:  vi  conuennero  ancorai  Faentini  à proprie  fpefe.  E perche  iRi- 
minefi  haueano  chiamato  in  aiuto  i Pifaurefi , Vrbinati , & altri  popoli 
della  Marca , perciò  fi  vidde  in  vn  fubito  auampato  grandiflìmo  fiio*- 
co  d' arme  sù'l  lor  Territorio  : e benché  faceffero  il  poffibile  per  difen* 
derfi , il  numero  però  molto  maggiore  delli  Auuerfàrij  li  fàceua  cede- 
re ;pcr- 
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re  perche  diuifi  ih  due  partì, l’vna  attendeua  con  ogni  premura  all’  efpu- 
gnatione  del  Cartello  di  8.  Arcangelo , doue  erano  nnchiufi  i Cefenati 
prigionieri  fotto  la  cuftodia  di  Antonio  Tarentino , che  hauea  piu  no- 
me di  pubHco  ladrone , che  di  Capitano , e l'altra  con  continue  icorre- 
ric  danneggiaua  hoftilmente  il  Contado  della  Città;  Felino  dell*  impec- 
ia è diuerfamente  narrato,  particolarmente  circa loccupatione  del  Ca- 
rtello, perche  i Ccrittori  Bolognefi  fi  preggiano , che  reftafle  prefo  ìnfie-  1 
me  con  il  Tarcntino , che  condotto  prigioniero  à Bologna  in  fpetie  di 
triótifo,  ftfc  poi  iui  pubicamente  giuftitiato  $ il  noftro  Cronifta  non  Ipc- 
cifica  chiaramente  la  prefa  di  S.  Arcangelo,  ne  del  Tarentino > mà  fola- 
mente  la  deuaftatìone  della  Campagna,  è maflìme  intorno  al  Cartello, e 
la  reftitutione  de  Oefenati  prigionieri.  Mà  il  dementino  Riminefe  ne- 
03  artolutamente,che  forte  prcìo  il  Cartello , anzi  vuole , che  fi  trattarti?» 
amichetiólmcntc  la'pace,  mediante  il  Vefcouo  di  Rimino,  e che  i Bolo- 
gnefi non  ottcncrtero  altro  intorno  à S.  Arcangelo, fe  non  che  vn  fol  fol- 
lato de*  loro  di  commune  concordia  nelle  capitolationi , entrafle , e vi 
piantafle  il  Stendardo  del  Commune  di  Bologna  ; apportando  fopra  di 
ciò  il  rogito  autentico  della  pace , nel  qual  fi  legono  le  feguenti  parole. 
Quòd  unum  uext llum  Bonon . ponatur  in  Cafro  S.  Arcangeli  per  unum  Bonon. 
txnt umetta  tjuòd  plurcs  2 iononienfes  non  intrent  eum,  balzi  t a fecuntate,  (&f  tanta 
pronipoti/,  tjuòd  neCafirum,  Per  fona,  & rei , tjuafunt  in  tpfo  Cafro,  pofint  mi- 
niti,ut/  Udì  (t fe.  Interuenne,  & accettò  la  pace  per  1 Faentini  Guido  di 
tambtrtino  Podeftà, come fi  hà  dal medemo Inftrumento . Quietiamo 
-Dominai  Otto  Potejias  Anatrini  prò  Communi , (éfi  diuifo  Arimmi  firmi iter  fec& 
runt  pacem  D. Guidoni  de  Làbeitmo  Por  e fati  Fluenti*  recipienti,  illam  ibidem. -, 

■prò  fe,  & Commùni,  attrae  diuifo  F attenti* . Ma  perche  quell  arme  furono 
■morte  contro  la  volontà  del  Pontefice,c  Decreto  dell  antecedente  Con- 
cilio, eh' hauea  cfprcflamente  vietato  tràChriftiani  1 adoprarle, mentre 
fidoueano  riuoltarcvnitamcnte  contro  il  Commune  Nemico,  furono 
fcommunicati  i Bolognefi , e Faentini , come  fi  ha  dal  noftro  Cromiti, . 
Verum  tjuia  contra  uoluntatem  Domini  Papa , (§7"  treguam  hunc  fecerunt  exerci— 

■tum , remanferunt  excommuuicati  tàm  Fauentini,tjuàm  Bonomenjes  y che  pe- 
rò Monfig. Vefcouo  promifle  procurarne  dal  Pontefice  1 afsolutione,e  fi  , 

legge  nell' accennato  rogito.  Item  pradiiius  Dominili  Epifcopus promift  di-  i 

ito  Domino  Ficee  orniti  Boncn.  Potefati  recipienti  prò  fe , et  Communi , et  diuifit 
Bottoni* , (§ ir  omnibus  fu*  partii , ($“  Domino  Guidoni  de  Lambertino  Potefati  \ 

Fauentu  recipienti  prò  fe,  & Communi,  atijne  diuifo  Fauentia , tjuòd  legali  ter,  i 

(éf  bona  fide  operam  dabit,  tjuòd  Bontmienfes , & Faucnttni  ,(gf  omnes  pradicli 
de  parte  illorum , ab  cx'tommunicationc,  in  tjuafunt  pradiila  otcafione,abfoluan-  \ 

tur  ,fcrtbcndo  Domino  Papa , &c.  Dalle  quali  parole  fi  conofce , che  non, 
folo  i Bolognefi,  e.Faentini  furono  fcommunicati , mà  tutti  i popoli  an-  | 
cora  della  loro  parte,  cioè  Regiani,  Fcrrareli,  Forliuefi  , Bertinorefi , : 

altri, e che  in  tanto  fono  efpreìfi  nominatamente i Bolognefi, e Faentini, 
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come  principali,  e Capi  délTeffercito  5 gli  altri,  come  adherenti  vengo^ 

1 no  fotto  nome  commune  comprefi.  Quanto  poi  alla  differenza  trà  fcrir- 

t tori  in  tal  fatto,  per  dar  luogo  di  verità  à tutti , io  direi,  che  veramente» 

: foffe  prefa  la  T erra  di  S.  Arcangelo,  e così  fi  deuono  intendere  gl’Hifto- 

rici  di  Bologna;  mà  non  la  Rocca, che  latinamente  fi  nominaua  Cajìrum , 
onde  per  reputatone  di  vn  tanto  apparato,  maffime  de  Bologne!!,  nelle 
Capitolationi  fù  conclufo,  ch’vn  foldato  Bolognefe  folo  v’  entraffe , e vi 
piantaffe  in  fegno  di  vittoria  il  ftendardo  di  quella  Città,  come  fe  effet- 
tiuamentc  foffe  fiata  prefa  ; e tale  è il  fenfo  delle  parole  cirrate  dell’  in- 
ftrumento . Il  Vecchiazzano  intereffa  in  quefti  fatti  ancora  Forlimpo- 
polo , e Brafigbella , e pure  non  n*è  fatta  minima  mentione  nei  Capi- 
tolati , benché  vi  fiano  nominati  altri  Luoghi , e Signori  di  fimil , e fori! 
inferior  conditone;  e quanto  à Brafighella , che  non  era  per  anche  al 
mondo , è vn’anacronifmo  manifefto , che  non  sò  fe  fi  conuenga  à vero 
Cronifta . Il  Conte  di  Bagnacauallo  intanto , che  con  li  habitanti  della 
Terra,  come  diflì,hauea  ottenuto  licenza  da  Ottone  di  riedificare, e mu- 
nire quel  Luogo  controle  conuentioni  fatte  coi  Faentini , e perciò  fin* 
da  detto  tempo  era  fiato  poco  vnito  con  elfi,  hora  deporto  dall’Imperio 
Ottone, c perciò  perduto  quel  fomento  delle  fue  pretenfioni, ritornò  all* 
obedienza  primiera  con  demolire  tutte  le  munitioni . Mortificorono 
di  più  i Faentini  la  fuperbia , & audacia  di  Teodorico  d’Amatore  nobi- 
le , e potente  Cittadino  con  deftruggere  due  altiflìme  Torri , e Palazzo 
del  Cartello  di  Gattara , nella  fortezza  delle  quali  confidato  egli  hauca, 
fouente  ardimento  d'offendere  i Faentini,  e Fiorentini,  & altri , che  per 
i loro  commerci;  vi  tranfitauano.  Mentre  andando  la  moglie  di  Federi- 
co Rè  di  Sicilia  in  Germania, doue  il  marito  era  fiato  eletto  Rè  di  quella 
N atione,  e paffando  per  Faenza,  vi  fù  riceuuta  con  ogni  honore,e  pom- 
: papabile. 

5 L’anno  entrante  1 2 1 7.  fu  in  tutto  quieto:  onde  non  hauendo  i Faen-Mcxxvil. 
tini  altra  imprefa  per  le  mani, fi  diedero  à fare  alcuni  folli, e fratturi  d’ac- 
que perdeuiarle  dai  campi,  & à fine  d’alficurare  il  Territorio  dai  ladro- 
neggi, e feorrerie  nemiche  fortificorono  certi  luoghi  più  opportuni, 
j cioè  al  piano  Solarolo,  Guillarino,  Zagonara,S.  Agata, Cotignola,Gra- 
narolo,  Butrio,  Sezata,  Reda,  Corleto,  e Cerro. Al  monte,  Biancanigo, 

, Taibano, Serra, Aguzano,Pitiano, Mazzolano, Terrenzano  in  Gallifter- 

na,  S.  Rufillo,  e S.  Lucia  effendo  Pretore Talamantio  Cremonefe.  Mi 
nel  proflìmo  1218.  occorfe  qualche  incentiuo  di  riffe  coi  Forliuefi,qua-  ann. 
li,  prefa  occafione  dell’abfenza  delle  militic  noftre,  ch’erano  andate  ia,MCCXV.' 
aiuto  de  Bologncfi  non  mai  pacificati  coiPiftoriefi  per  mutue  preten-  ll1, 
fioni  circa  il  Cartello  della  Sambuca , vnitamentc  con  il  Co.  Rugiero  di 
Mutiliana,  fecero  vn  nuouoalueo  al  loro  fiume  in  pregiudicio  del  Ter- 
ritorio di  Faenza,  efeauando  vn  largo,  e profondo  follò, per  il  quale  de- 
, uiorono  l' acque  dalla  villa  di  Camboi  fino  alla  ftrada  trà  la  Chiefa  di 

E e Cafalon- 
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Cafalongob,e  l’Hofpkale  di  Bpnzaninojdfrl  che  tenédofi  grauatii  Fai- 
tini  vfeirono  à danni  de  Forliuefi , e fermatili  alla  Fratina  quiui  in  pre- 
fenia  di  tutto  federato  à fuono  di  trombe  proclamorono  con  publico 
bando j Forliuefi  nemici  del  popolo  di  Faenza , dando  libertà  à ciafcu- 
no  di /correre,  e depredare  i villaggi,  c beni  del  loro  Territorio.  A pena 
J fìr  finito  il  proclama,  che  tutti  i foldati  iavarie  fchiere,  e truppe  partiti 

diedero  il  guafto  alle  più  vicine  campagne,  mettendo  à ferro,  e fuoco 
ogni  cofa,particolarméte  le  ville  di  Cafalongola,  di  Oliano, d'Arcagnq- 
no,  di  Vedano , deil’vno,  e l'altro  Folfolo , di  S.  Pietro  in  Arco , di  Rof- 
fano,di  Ducenta,  di  Callellucio,&i  luoghi  intornol  Cartellatine;  rie- 
ditìcorono  in  loro  moleftia , e vicinanza  il  Cartello  fopra  la  Cofina,  che 
chiamorono  Cartel  S.  Pietro  ; & vn'  altro  fondorono  di  nuouo  vicinoà 
Prata  del  Monacho  ( hoggi  fi  chiama  la  Monacaria  ) nominandolo  Ca- 
rtellone , che  teneua  aperta  b ftrada  à Faentini  verfo  Rauenna-.nc  fen- 
rendofi  per  parte  de  Forliuefi  alcun  motiuodi  refiftenza,  fidifpofero  di 
por  l’alfedio  alla  Città  nel  feguente  Giugno , & à quello  effetto  inuito- 
rono  i Bolognefi  in  aiuto;*  già  quelli  mollratifi  pròti  haueano  per  mag- 
gior pompa  eftratto  il  Carroccio , mà  piegati  dalle  preghiere  de  Forb- 
uelì  $’  interpofero  mediatori  delle  diferéze . Così  riportate  le  difficol- 
tà ad  AlbcrgHetto  Pandimiglio  Podeftà  di  Bologna,  e dati  gl’ ortaggi 
dall’vna,  dall’altra  parte,  apparuero  sì  inuiluppate,che  ricercàdo  mag- 
gior tempo  à ben  ponderarle,  per  all’  hora  altro  non  fi  ottcnnc,che  vna 
iòipeniione  d’ arme , che  i Bolognefi  propofero  per  quindecì  meli , mà  i 
Faentini  non  volendo  accettarla  pertanto  tempo,  fu  necefl'ario  impor- 
b più  breue . Quellererano  diferenze  di  confini, perche  i Faentini  pre.- 
tendeuano,  che  i termini  diuilorij  tra  l’vno , e l’altro  Territorio  follerò 
fiati  leuati  dai  Forliuefi , mallìme  quelli , che  furono  di  commune  conr 
cordia  già  anticamente  piantati  nel  fondo  di  Callirano , e nel  monte  di 
, Bagnolo  con  fcolpire  da  vna  parte  di  quelli  vna  tella  di  Leone,  che  è 

J’imprefa  di  Faenza,  e dall’altra  vna  Croce  infegna  della  Communirà  di 
Forlì  ; i Forliuefi  all’  incontro  rifpondeuano , che  tutto  lo  fpatio  tra  Ca* 
ialongola,e  l’Hofpital  di  Bonzanino  era  loro  Tcrreno.Pur  finalmente  fu 
aggiullata  ogni  diferepanza , c fatta  pace , benché  non  lìano  fcritte  le» 
conucntioni . 11  Bonolo  dalle  parole  del  Sigonio  deduce, che  i Faentini 
in  tal  fatto  fodero  perdenti  ; mà  il  nollro  Croniila  coetaneo  al  fuccelfo 
dimollra  il  contrario,  fcriuendo  Cum  autem  Fauentm;  parati  ejfent  in  mar- 
fe  luwj , omnibus  futi  amins  opime  par  atti  ad  obfidendum  F ’oroltuiumjBononié* 
,V.-  fes,  ex  tracio  eorum  Carroccio  in  feruitium  Fauentinorum , Foroliutcnftum  preci- 

bus  partes  fuas  tnterpofuere,  obfidibus  ab  'Vtratjue  parte  acceptis.  Iu  fefimttatcj 
•vero  S . Alleimela  traguam per  xv.menfes  componente*, quodFanentini  penimi 
noluerunf,  Ne  anche  le  conditioni  dell'accordo,  che  dice  elfer  fcritte  dal 
Vizaninell’  Hiftoria  Bolognefe,  vifilegono,  fcriuendo  egli  in  quelle» 
parole . / Forliuefi , e Faentini , che  hauendo  alcune  differenze  f acetianogucrré 
j j j.  tra  loro, 
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t filtri , rimisero  tutto  A' Accordo  nel  Podcftà  di  "Bologna, , il  quale  fece  sì , r/->e  fe- 
cero,trtegua fino  à Genito  feguente , e poi  anco  prima , che  fpirajfe  la  triegua,ltfe- 
cr  far  la  pace  i ae  altro  foggionge  in  tal  propofito  ; ami  dal  dire , che  fe- 
cero triegua  fino  à Genaro  lègueqte  , fi  conofce  la  verità  di  quanto 
icriue  il  Tolofano,cipè,  che  effendo  propolla  la  triegua  dal  giorno  di  S. 
Micheleper  xv.  mefij  i Faentini. la  rfeuforono , come  troppo  longa, on- 
de fù  ftabilita  fino  àGenaro  folamente.  Difcorre  poi  il  Tolofano  d’vna 
tal  comunanza  di  gente  d'aripe  ipllipuitq  daTalamàtio  Podellàdi  Fae- 
nza, mentre  fi  trouaua  all’cdiltcatione  del  Caftello  di  S.  Pietro  nel  melo 
di  Febraro  *dandp  ilgiuramepto  à ciafcheduno  di  conferuare  il  bene  ,Je 
tranquillo  fiato  dellaGkd;foggiongendo,che  quefta  comunanza  d‘  ar- 
meiòtto  il  medemo  Podcftìandò  controLugo  per  vendicare  alcune  in- 
giurie riceuuw.  ^«dqpei  Tj^rra^zani , per  lo  che  intimoriti  i Lugarefi 
domandorono  fidilo  ij  perdonò , con  elfibirfi  pròti  ad  ogni  fodisfattio- 
ne,  c dare  oftaggi  in  mano  de  Noftri  per  offeruanza  di  quanto  folle 
loro  importo . Li  fù  dunque  ordinato , che  tutti  li  habitanti  partiffero 
da  Lugo,  eDiooefe  d'I  mola-,  e fi  trasferiffero  sù’l  Faentino  nel  fondo  t}i 
Flabanico,«  fi  demoliffe  affatto  il  Cartellare,  e Borgo  ; il  che  fù  effequi- 
to  per  timor  di  peggio  ; màperche  il  Luogo  era  pretefo  delle  raggioni 
dell'Arciuefcouo  di  Raucnna.,  furono  per  ciò  i Faentini  fcommunicati. 

Venne  in  quell’anno.  la  póma  volta  à Faenza  il  gloriofo  Padre  S.Domc- 
nico , c vi  predicò  con  granditfimo  concorfo  di  popolo , come  già  dilli 
nella  Defcritrione  parlando  della  Chiefa , e Conuento  de  Padri  Dome- 
nicani.   >;•  '<V\'  • ,.v  t * , 

Nell’anno  feguente  1 2 1 9.  i Faentini , e Bolognefi  con  li  aiuti  de  Ce-  ann. 
fenati  ,.Pompiliefi,  e del  Co.  Aglnnolfo  figlio  del  Co.  Guido  Guerra  diMCC-x<X. 
Mutiliana  andorono  contro  Imola , e dato  l'affalto  impetuofamente  alla 
Porta  detta  di  Silice,  vi  fù  combattuto  con  gran  ferocia , e nel  conflitto 
reftorono  morti  molti  di  quei  di  dentro,  e molti  anche  feriti;  per  lo  che^ 
fpauentati  gl’  Imolefi  fi  arrefero  ai.  Bolognefi , e Faentini,  dandoli  zo. 

Oftaggi  de  primi  della  Città  ;mà  indi  à poco,fentendofi  vicina  la  venu- 
ta diFederico  eletto  Imperatore  in  Italia,anzi  offendo  già  arriuati  i Tuoi 
Miniftri,fapendo  gl‘Imolefi,che  quelli  atti  di  fuperiorità  d’vna  Città  fo- 
pra  l’altra  erano  odiofi  all’  Imperio,  che  pretendeua  foffero  egualmente 
foggette  ad  elfo,  e forfi  anco  aiutandofi  con  donatiui,  e preghiere, ricu- 
forono  oflferuare  le  promeffe  ; onde  rifolfero  nuouimencei  Faentini  , 
mellì  prima  gl’  Oftaggi  alle  ftrette , con  gli  aiuti  fudetti  ridure  quella^ 

Città  con  l’arme  alla  priftina  obedienza;  mà  mentre  l’effercito  era  inté- 
to  all’efpugnatione,  fcriue  il  Gherardaccio,  che  gionfe  in  Bologna  Gia- 
como Vefcouo  di  Torino  Legato  Imperiale , con  il  Marchefedi  Mon- 
ferato,e  due  cofe  richiefe  dai  Bolognefi  ; l’vna , che  reftituilfero  à gl’  I- 
molefi , quanto  li  haucano  leuato  doppo  la  morte  di  Ottone  ; e l’ altraj, 
che  non  ardiffero  più  oltre  moleftar  la  Città, m atollo  leuaffero  l’affedio. 

■j  m Ec  i Alche 
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Al  che  fù  rifpòftb,  quanto  al  primo,  dìe  la  reftitutionè , quando  hauelTe 
à farli, doueafi  fare  in  mano  all’Imperatore  immediatamente, e non  d’al- 
tri; quanto  al  fecóndo, efferéi  Bolognefi  tenuti, in  virlù  delle  loro  Capi- 
'rolatìoni  giurate,  aiutare  i Faentini , qualuolta  erano  ricercati  ; per  ciò 
non  potere  fenza  effer  fpergiuri  leuar  le  loro  Genti  dai  debiti  aiuti.  On- 
de il  Legato  fdegnato  per  rii  rifpofta  dichiarò  lai  Gfttì  di  Bologna  con- 
fifeata,  e toftó  fi partì . MÌ Quello  poi,  che Toggfóitge , che  doppo  tal 
fatto , accoltati  li  efferati  allalCittà  per  dringerla  più  gagliardamente, 
follerò  le  differenze  de  Faentini,  & Imolefi  rimefleamièabilmentc  nel 
Podcftà  di  Bologna,  che  le  aggiufiò , non  è vero,  perche  non  folo  otte- 
nere la  Città , mà  per  teneriapiù  férmamente  infreno , li  delimiterò  le 
Porte,  riempirono  le  fo(Te,priuandola  in  tal  modod’ognifortificatione, 
e diffefa;  Legafi  il  Cronico  di  Cefcna  appretto  il  Chiaramente, nel  qua- 
le vien  narrata  l’vna,  e l'altra  fpeditione  contro  Imola,  doue  fi  trouoro- 
no  Tempre  i Cefcnati  à fauore  de  NofWi  ; te  ben  credo  fia  errore  nell* 
anno,  perche  la  prima  vien  polla  nell’antecedente  1218.  e l’altra^ 
nel  prefente,  douendofi  ambedue  deferiuere  in  quello  : eccole  parola . 
'Amo  Domini  1118.  die  1 9.Mdij  tempore  Domitii  Ratmondint  Ptteftatit,C*fc- 
nates  ad  petitionem  Dommorum  Boiionienfìum $r  Amicorum  fuorum  Fauenti- 
norum  iuerunt  contea  fmulam,  (gr  tantum  ibi  Ji'eterunt Quantum  dtSii  Fauentmt 
rvoluerunti  quella  è la  prima  fpeditione;  poi  foggionge  immediatamen- 
te la  feconda . Poflèd  in  fecuhdo  anno  miferunt  in  f rutrium  eonmdem  ad pr *- 
dtCÌam  Ciuitatem feptmpentosmter  balifiariof,  (3jr  fagtttartot , & tamdiu  ibi 
Jteterunt,  tjuandiu  Ciuitatis  Portar,  (jfr  fojfata  pradicii  Bonomenfes,  (§£"  Fatten- 
tini  deflruxerunt , r> 

MCC.XX.  Hor  veniamo  al  1220.  nel  quale  Federico  IL  già  eletto  Imperatore- 
in  Germania,  mà  non  ancora  cotonato  dal  Pontefice , fi  partì  verfo  Ita- 
lia^ prima  mandò  auanti  Corrado  Velbouo  di  Spira  con  titolo  di  Gran 
Cancelliere  per  riceuere  dalle  Città,  e popoli  il  giuramento  di  fedeltà  , 
e difporli  à quelli  ottequij,  che  fi  conueniuano  à S.  Maeftà,e  per  toglie- 
re ancora  ogni  diffenfione , acciò  non  trouaffe  l’ Imperatore  al  fuo  arri-i 
uo  alcun  difturbo.Gionto  nella  Prouincia,  e fermatofi  prima  à Bologna 
rimclfe  ai  Bolognefi  ogni  pena  incorfa  per  il  pafsato  , malfime  per  l’ in- 
obedienzamolirdtapoco  auanti  nel  fatto  d’ Imola  al  Vefcouo  di  Tori- 
no, & al  Marchefé  diMónferaro  fuòi  minfftri , dante,  che  i Bolognefi 
s'elfibirono  di  prefente  prohti  alla  reftitutionè  di  retti  i Caficlli , che  ri- 
teneuano  del  Territorio  d’ Imola,  e predorono  folenne  giuramento  di 
fedeltà  all'  Imperatore.  Pafsato  il  Gran  Cancelliere  à Imola, vi  conuo- 
cò  li  Oratori  di  rettele  Città, & i Primati  della  Prouincia  nel  mefe  d’A- 
gollo , c primieramente  mandò  Vgolino  di  Giuliano  da  Parma , conlti- 
tuito  Rettore  della  Romagna,  à Faenza,  per  riceuere  la  Città  in  nomo 
dell'  Imperio,  e richiedere  à Faentini  li  Odaggi , che  haucano  in  mano 
de  gl’ Imolefi  ; firriccuuto  nella  Città  con  tutte  le  dimoftrationi  di  di- 
ma, e 
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inai  e fodisfanoancarain  materia  delli  Ortaggi;  Pacificò  inoltre  il  Trà- 
uerfnra  di  Rari  ernia,  erutta  là  fila  fattione  con  Vbertino  Deufdei,  e fino» 
partiali  ^ept/ltuarcùn  atiuenire  ogni  occafione  di  difcordia  per  la  có- 
petenza  nel  primato  di  quella  Città,  dichiarò  il  medcmo  Co.della  Pro- 
uincia  Pretore  di  Rauenna,  difiertinoro,  e di  Ceruia  per  duoi  anni,or- 
dinandoli,cheftanrialfe,ò  pur  tenefle  fila  Gente  nel  Girone  di  Caftroca- 
ro  , fin'  che  fidècidefie  la  Controuerfia  tra  il  Co.  Bonifacio , e Rainiero 
di  Raualdino,  e ciò  fu  nel  mefe  di  Settembre.  Nel  feguente  Ottobre; 
gionfe  Federico.verfò  Faenza , riceuuto  con  quei  maggiori  honori  pofi 
libili  da  Faentini  per  mezo  de  loro  Oratori  prima  à Cartel  S.  Pietro, do- 
ue  li  prefentorono  à nome  publico  i j oo.  marche  d'Argento,poi  al  Pò? 
te  di  S.  Procolo,  doue  alloggiò  con  tutto  f clTercito , è li  furono  lommi- 
niftrati  à fpefedella  Gommunità  nobili  rinfrefchi.e  pretiofi  cibi  per  fua 
Maeftà,  e Prencipr,  con. abbondante  vittouaglia  per  tutte  le  Genti  fuci; 
che  però  mo/bando- gradir  molto  tutte  quefte  dimofirationi , non  folo 
accettò  i Faentini  indila  grafia  , e protettione , cancellando  ogni  que- 
reli, proceffo,  c decreto  contro  la  medema  Città,  e fuoi  Rettori  fino  al 
prefente;mà  li  cófirmò  per  titolo  d’Imperiarmunificenza  il  follò, e villa 
di  Camboi , fino  all*  Hofpital  di  Bonzanino , & indi  fino  al  Ponte  della 
Cofna/pedendo  fopra  ciò  vn  Diploma  munito  cò  *1  figillo  dell'  Imperio  : 'MA 
fotto  li.  i j.  Ottobre, e quanto  al  Cartello  della  Cofna,die  i Faentini  ha- 
ueano  fabricato  in  confine  del  Forliuefe,  ordinò,  che  cosi  Halle,  fin’ che 
di  raggione  forte  decifo.  Quindi  anco  priuileggiò  il  Vefcouo  di  Sarfina, 
come  fi  hà  nell’  Vghello  fol.  7 1 o.  fotto  la  data  in  Cajìns  prope  Fauentiam. 

. . . Odobris  1 220.  Partito  dal  Faétino  à pena  arriuo  Federico  sù’l  For- 
liuefe, che  ertendo  alloggiato  à S.  Varano,  ò per  nuoua  fomma  di  dena- 
ri hauuca  dai  Forliuefi,ò  come  vuole  il  Cronilta,per  colpa  di  Pietro  To- 
rello Podertà  di  Faenza,  che  alle  querele  de  gl’  Imolefi,e  Forliuefi  à pe- 
na aperte  mai  bocca,per  foftener  le  raggioni  di  querto  Publico, ordinò, 
che  il  Cartello  fudetto  lì  demolilfe , il  che  fubito  da  Forliuefi,  dandoli 
mano  il  medemo  Imperatore  con  le  fuefquadre,  fu  elTequito,  e concai 
impeto,  che  le  guardie  ftelTe , che  v'erano  dentro , fariano  cadute  in  ler 
potere,  fe  intefa  tal  deliberatione,non  fodero  corfe  le  militie  Faentine* 
e non  le  haueffero  fottratre  al  pericolo,  e ridotte  in  ficuro  ; anzi  foggiò- 
ge  il  Cronico , che  i Forliuefi  non  contenti  di  ciò  , gettorono  à t^rraJju 
Chicfa , e Campanile  di  Corleto , /eco  portando  à Forlì  vn  tal  fallò  fat- 
to in  modo  di  pigna,  che  era  fopra  la  Treuna  della  Chiefa  $ Mà  Dio  di- 
moftrò  in  qualche  parte,  quanto  li  forte  fpiacciuto  quell’atto  di  poco  ri- 
fpetto  à luoghi  /acri,  perche  l’ ifteflà  notte  cadde  tant’acqua , e con  vé-  j * 

to  sì  impetuofo  dal  Cielo , anzi  con  grandine  di  tal  forte,  che  ne  tende, 
ne  baracche, ò padiglioni  furono  /ufficienti  à difendere  quelle  Genti , e 
F Imperatore  iftelTo,  e Capi  delleffercito  da  sì  ftrano  temporale,  e furo- 
no necelfitati  di  meza  notte  fuggirfene  có  l’acqua, e tépelfa  à dolio  fino. 

à Forlì. 
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i FbHblnquefìciraodotpmi  Federico  parRomacon  pocalodisfatione 
de  Faentini, dbueariuilibrfù  coronato  dal  Cardinale  Hoftienfe  d’ ordine 
dd  Pontefice, che  ino  volti:  pcrlonalmcceinteruenire  à tal  funtione,per- 
chd  gii  banca  conùncateo  àcbnbfccrn  y ch'egli  non  catninaua  con  ret- 
ta  meentione  vertè  iaChi'efa . Et  in  fatti  à pena  hebbe  ottenuto  la  co- 
rona ; che  moftrandòfì  tempre  più  d' animo  peruerfò igtfe:  perturbatore 
delle  raggioniecdefiìaftùjliesìteBfiporailijComefpiricùalijne  giouandoli 
le  patefacammonitiom  d'Honorio,fù  da  effo  fcommunicatojd'onde  poi 
berbero  origine  lepiìrfipre  guerre;  che  mai  fodero  ftate.crà  il  Papa  * e 
}’  Imperatore , conte  s’ andari  di  tempo  in  tempo  fcriuendo . Mà  pri- 
ma di  vfcirdi  queA’anrio , ritrono,  che  li  rj.  Febraro  la  Communità  di  ' 
Faenza  mediatiti  le  perforie  di  Pietro  Torelli  Podeftà,  Vgone  Eolzaga, 

& Vgoncllo  di  Tebaldo  Procuratori, cóccftc  vna  polla  per  fabricar  duci  1 

molini  à Frate  DoIcebenePriorc  di  S.Profpero,fopra  il  Canale, che  pàf- 
fa  per  il  terreno  di  quel  Priorato  fb  ciòcon  molti  patti , e conuentioni , 
per  offeruarlza  delle  quali  per  parte  del  Priore , e Monaftero  entrarono  i 
fideiulTori  Alberghetto,  e Guidò  Acarrfij,  Pepone  Tencamauo , Mare*  ! 
feotto,  & VgonrcDomcftici  ; Teoddricò  Rodo , Albertino  di  Vguccio- 
ne  , Guido  di  Rambertino,  e Bulgarcllodi  Gio.  Tomai , per  rogito  di 
ANN.  Rodolfo  Faentino  Nfòrartì.  Verteuono  nell’anno  1121  .tré  caufe  Ecclc- 
MCC.XXi.p11^jc,[ie  jn qncftftProuincia , l'vnatràTArciuefcouodiRauenna,  &i 
Ccruiefi , quale  fr  crdctaua  in  Rimino  per  commiffione  del  Pontefice  dal 
•Vefcouo  di  quella  Città , c da  Nicolò  Faentino  Abbate  di  S.  Giuliano , 
come  fcriuc  il  Rodifol.  385.  L’altra  tra  la  Communità  di  Faenza,  & il 
Monaftero  di’Poitipofa  cofnmefla  al  Vefcouo  di  Ferrara,  alla  quale  fu 
deputato  con  piciuvautorità  di  trattare , e concordare  Aurelio  Notaro 
Faentino  Sindieodel  Commune  , d*  ordine  di  Guido  di  Gio.  del  Papi, 
Podeftà,con  donfentimentodi  Gherardo  Arculani,e  di  Pietro  Punzetti 
Giudici  del  Cortimunc , c di  tutto  il  Confilio  radunato  nel  Palazzo  pu- 
blico  li  29.  Aprile.  La  terza  era  trai  Canonici  di  Faenza,  e l'Abbaio 
diS.  Maria  fòrti  Porta*»  di  detta  Città , nella  quale  fnrono  Giudici  conir 
promilfarij  Oddone  Vefcouo  diCefena , Bonhomo  da  lefi  Canonico , e 
Martino  parimente  Canonico  Faentino.  Era  folito  il  Capitolo  andato 
procertìonalmente  in  alcune  folennità  dell'anno  alla  fudettaChiefa  di  S, 
Maria,  StiPadri  all’,  incontro  li  pagauano , ò per  confuetudine  imme- 
morabile,ò per  conuentione,  ogn’anno  alcune  cote  commeftibili;  noti, 
sÒ  poi  come  natadontrouerfia  fopradi  ciò, e fopra  le  Decime  delle  pof- 
teffioni  dell’  Abbaria,  che  pretendeuanoli  Canonici  eflerli  douute , fù 
fatto  compromeflòmei  fudetti  j.Giudici,  quali  li  i 3.Nouembrefenten-  1 

tiorono  in  quefto:wiodt>:  : : . : ■ njg  n<yj  a • \ 

■ Anno  Domini  MCCXXl.  Inditi.  9.  T empore  Hononj  PP  .(tfr  Federici  Impe- 
ratori! die  r l.Houtmbrts  m Eiclefta  S.  lacobi  de  Pena  / prafenuhns  Domino 
Fgtdio  PrapofitdPopilicn.Dpmmis  Pr/eshitero  Guidone,^'  Danne  Canonici r C<- 
• * ••  feme. 
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fcne*  Proibitelo  Alberto  S.  focaii  de  Pena  , Domini s Matheo  de  Capironis,Petro 
Punito,  # Ta^W Zebedei faptennbus  , <gr  Galgano  eius  fratre , lacoLo  Fé- 
ilerui  j fenzple^Uteh,  <g ’r  P aganello  eius  fittole.  Dominai  Oddo  C*ftn<  Dpi- 
fcapas , <gr  Dominai  Bonushomo  fjefenus  Canomcits , & Dominai  Mar Unni 
Fauentinus  Canonicut  Arbitri,  feu  Arbttratoret  compì  omifarij  eoium  in  hun( 
truditm  pr onunc laueruM  arbitrarti.  In  nomine  Pana,  & Fdy,<gr  Spiritai  Sanr 
iti  Amen.  De  a >altu  tuo  Domine  ludicium  noflramprodeat,  (gg  cadi  tot  mideant 
aijuitatem.  tipi  Oddo  Cefene  £ptfcojms,gr  Bonn  shomo  kfofmns  Canonicali 
Marnimi  Faucntmus  Canonica i Arbitri,  feu  Arbitratoret  eletti  a Domino  Jaco- 
bo  Abbate  S.  Maria  foni  Portami  tt*s  Conuentu,muc,&  nomine  ipfus  Mor 
MjUnj,  & a Domilo  Alberto  Prepoflto,  gr  Capitalo  Fauen, mite  ,gr  nomina, 
ditti  Capitali  Fauen,  fuper  lite,  gr  controuerfla,ijue  mter  eoi  mertebatur  accapo- 
ne  Proccjsionum,  gr  rcddttuum  annuatim  preflandorum , 'videi ice t XV 1 1 1 fpal- 
larum  porci,  xxx v I panum,  <- untai  fcxtarij  mela,  gr  xv  1 1 1 .partono»  mini, 
f rv”"iS  f*f  :,s  Plorami  cauliami  tnum  man.albulorumi  ri  tmi t mal- 
fare fabe  fratta  , gr  manie , gr  decimarum pofeflionum  , cjuas  dittili»  Mona- 
fi*riam  n.tbet,  mel  in  futurum  habebit  tjuocjuuntjuc  citalo , @ ’r  iufla  calila  iti  Plt- 
baca  S.  Pecn  in  Lacuna,  gr  ,n  Plebatu  S.  Andrea  prò  pontone  illa  , atta  compent 
Canonica  Fauen.  in  Decima  Plebatut  S.  Andrea.  Ex  evi  Kaone  comprai», isl ,» 
'Noi  a Dan, bui  coltati [cripti  per  manam  Teo/il,  Notar ij  ex  arbitraria  poteftate, 
W prò  bono  paca , laudamui,  dicimtis,precipimui,  arbi tramar , attjue  pronunciar 
mai,  mt  Prapoftus,  gr  Capitulum  Fauentu  de  cateto , nec  ipf, , nec fai  facce  fot 
tetpetant,  mel petifaciant,  aut  exigant , mel  exigi  fonane  ab  Abbate , gr  Cr- 
uenta Monaflcrij  pr  editti  S. Adatte  font  P ortam,rvel  ab  ipfoMona jìetto  x v 1 1 1 
[pallai  porci  g/c.  cjue  omma  predittum  Capitulum  dicebat [ibi  deber , de  iure, nec 
demeeps  predittum  Monaflenum  faper  predichi  redditibus  mexene , njel  mole- 
pentffeu  nujuietent . Item  dicimut  (gre.  ni  ob  faaorem  Rehgionit , gr  intuita 
piccata  dittum  Monafterium  hberum  à prefatione  Deamarum  dim, ciane , mf 
de  cecero  non  exigant,  mel  petant,  feu  exigi,  njel  petifaciant  Prapoftus,  gr  Ca- 
pitulum t auent.  mel  toram  facce fores  Decimai  poftjstonum  illarum,  ijuas  ditti 
Monaflenum  habet,  mel  habitat  um  efl  cjuocjuumjue  citalo,  & tufi  a caufa  in  toto 
Plebatu  S.  Petti  F auen.  S.  P etri  in  Lacuna , S.  Andree  prò  rata  illius  portioins 
Decimarum,  cjue  competa  Canonica  Fauen.  in  Plebatu  P lebit  S.  Andree , cjuas 
poflefli  onci  dittum  Monafterium  [un  fumptibut  excol  il  ; de  itili  m ero,  cjuas  ahjt 
tradidcnt  excolendai  [ab  certe  partii  frattaam  riddinone  , njel  pr  e fiat  tot, e da-, 
fua  pane  fruttuum  non  teneatur  foluere  Decimai  iam  dittum  Monaflenum  an- 
tedierà  Canonica.  Item  prectptmus-grc.  me  Canonici  Fauen.  procefs  tonai  iter 
’Vemant  ad  EtcleflamS,  Marie  w Punflcatione  S.  Marte  cum  xxx.  candela 
confata  ,■  ita n meniant  ad  S.  Marxam  tu  ottaua  Pafche,  in  Nat  mi  tot  e S. Ma- 
rie, in  Litanifi  die  lune  R ogationum  ante  Afcenfionem  ad  Mifam  cantandam , 
tgr  in  Domimca  Ramapalmarum,  gr  Monafterium  iam  dittum  debeat  eis  dati, 
xìi.  palmat,  gr  centum  ramos  ohuarum  more  [olito,  gr  ita  teneantur  Cartoniti, 
mt  dittum  efl,  nifi  luflus,  gr  manifeflut  cafus  occuneru  eoi  impedì at.  item  prie 
— ì.'  } J cipimut 
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npwwKf , 'vt  Abbai , & Conuentut  Montflerij  S.  Mdriafirit  Portar»  pr» 

recompenfatione  fupradittorum  redituam  remijfomm  ,detyi^fi  tradat  Pr*pofito, 
& Capitalo  F attenti*  Terram  cum  dormir  pojfefuonem  pofitam  in  Canto  in  lo- 
c<haUt  (licitar  Roane, d duobns  latnibus  tuxta  njtam,@r  tuxta  Epifcopatum  Fa- 
venti*,  & filiti**  Vbaldi  de  ‘Bafttano , & tencatur  tam  defendere , & authori- 
xjtre  in  ture  prediti*  Canonie*,  (Sfi  infuper  det  Canonie*  centum,  & ijuadragm- 
ta  lib.  Raucnnat.  <juam  pecuntam  f oluat, f alice t L.  lib.  in  prima  Dommtca  Qua- 
dr  ape  firn*  proxtmc  n ventar * y alias  L.lìb.  foluant  in  Dominica  Palmarum  prò- 
xi me  'ventura  y XL.  'vero  lib.  in  fefto  S.  Mari*  de  medio  Augujlo proximc  evi- 
turo,  & h*t  pecunia  expendatur  in  emptione  pojfefiionam , (Ufi  domorum  prò  <vti- 
Utate  Canonie*,  ita  cjaod  re . /rem  noftra  arbitrali fententia  pr*cipimus  (éfic.'Vt 
ditti  Canonici  non  teneantur  r venire  ad  procefsioncm  in  notte  Natiuitatis  Domi- 
ni, & in  Circuncifione  Domini ,&  in  Annunciatitele  S.Mari*,fcdfnt  liberi ,(fr 
abfoluti  ab  iftit  tubai  proccfsionibus , (fr  h*c  omnia  &c.  Ego  'vero  fupradittus 
T eofilus  Fauen.  ’Notariut. 

Era  in  tanto  fino  dalli  i r.  Agofto  vfeito  di  vita  Rolando  Vefcouo  di 
Faenza , onde  l’ elettione  del  fuccefTore  cadde  nella  perfona  di  Alberto 
Prcpofito  della  Catedrale,che  per  quanto  ritrouo  era  Modenefe  di  Pa- 
tria ; all'  bora  che , eflsndo  gionto  la  feconda  volta  il  gloriofo  P.  S.Do- 
menico  à Faenza,  & hauentìoui  predicato  conforme  al  folito,  auucnne, 
che  trouàdofi  alloggiato  in  Vefcouato,  & indi  andàdo  di  notte  tempo  al 
luogo  deflìgnatoli  da  Dio  per  danza  de  fuoi  Frati , che  era  la  Chicfa  di 
S.  Andrea  in  Vineis, furono  vidi  duoi  Angeli  in  figura  di  belliflìmi  Gio- 
uani  portarli  auanti  i lumi  ; e per  ciò  la  drada  della  ottenne,  e conferua 
ancora  il  nome  de  gl' Angeli  cosi  riferire  il  P.  Piò  lib.  i .cap.26.  Nel  qual 
tempo  gl'lmolefi  à fualione  del  loro  Vefcouo,  che  era  ancora  Rettore  in 
temporale  della  Città , per  quanto  fcriuono  alcuni , demolirono  affatto 
il  Cadello  d*  Imola , c donate  3.  m.  lire  di  moneta  Bolognefe  à gl'  habi- 
ranti,li  ridufsero  dentro,  dichiarandoliCittadini  dimoia, con  quedo  pe- 
rò, che  non  pretendefsero  ritornar  perl'auuenire  alla  riedificatione  del 
Cadello,  mà  douefsero  habitar  perpetuamente  nella  Città,  confegnan- 
doli  per  loro  danza  tutto  il  fpatio  trà  la  Porta  Lauiffia,  e Porta  Spauil- 
la,  il  che  fù  caufa  di  nuoui  didurbi  nella  Prouinciajnel  racconto  de  qua- 
li feguirò  il  Gherardaccio,  no  feodandomi  però  ancora  dal  nodro  Cro- 
nico,che  lo  narra, mà  più  fuccintamente.  E prima  è da  fapere,che  V go- 
lino da  Parma  già  condituito  Conte  della  Prouincia,  & infieme  Pode- 
ftà  di  Rauenna,Ceruia,  e Bertinoro,era  dato  vccifo  per  opera  del  Tra- 
uerfara , ne  per  diligenza  vfata  dal  fuccefsore , che  fù  Gotifredo  Co.  di 
Blandrata,  à fine  di  trouare,  e punire  i delinquenti , fù  mai  poflibilc  ve- 
nirne in  notitia  ( tal’ era  all'hora  l'autorità , e rifpetto  del  Trauerfara  in 
Raucnna)  onde  non  potendo  cadigare  alcuna  perfona  particolare, con- 
dannò  il  Publico  in  gran  fomma  di  denari . Il  Blandrata  dunque  intefo 
il  fatto  de  gl'lmolefi , al  riferir  del  citato  Autore , andò  à Bologna,  do- 
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ue  chiamato  ancora  ilPodeftà  di  Faenza, che  era  Leonardo  Boccabada- 
ca  Modenefe,  in  publico  Confeglio  radunato  il  primo  Genaro  1 112.01-  jfìccxx 
dinòinome  dell’  Imperatore  à Bolognefi, che  in  compagnia  de’Faenti-  u. 

ni  pigliatter  1*  arme  fubito  con  ogni  sforzo  poflibile  contro  Imola , pro- 
hibendoli  efpreffamente  il  far  pace,  ò tregua  con  gl'  Imolefi , fe  prima> 
e/lì  non  ricdificauano  il  Gattello  demolito , e li  rimandaflero  li  habitan- 
ti,che  haueano  ricettati  nella  Città;promettendo  egli  all'incontro  ope- 
rare , che  i Faentini  ritornattero  nella  gratia  di  Cefare(non  è però  fcrit- 
to  per  qual  fatto  fodero  in  difgratia , fe  ben  fori!  ancor  difguttati  per  la 
dettructione  del  loro  Cartello  alla  Cofna)  e che  qualuolta  fotte  riedifi- 
cato, lo  lafciarebbc  in  mano  de  Bolognefi, e Faentini.  E perche  i Bolo- 
gnefi fi  fcufauano  per  la  contrarietà  della  ftaggione , egli  defiderofo  di 
preftezza , minacciò  la  difgratia  di  fua  Maeftà , fe  oltre  fei  giorni  diffe- 
riuano  l’ettecutione . Neccffitati  dunque  in  tal  modo  ad  obedire , fubi- . 
to  furono  fatti  i capitolati  della  guerra  tra  Bolognefi , e Faentini,  inter- 
uenendo  per  quelli  il  loro  Podeftà  , e li  3 . Genaro , conforme  il  noftro 
Cronifta , fi  motte  l’vno,  e l’altro  ettercito  contro  Imola , mà  l’ afprezza, 
del  freddo  non  permitte,che  fi  potette  operar  cofa  alcuna  ; onde,moftra- 
ta  la  prontezza,  & obedienza  verfo  li  ordini  dell’Imperatore, ò pure  del 
fuo  mimftro,  ritornorono  alle  loro  cafe.  In  tanto  Gottifredo  conofcen- 
do  anch’egli  la  difficoltà  dell’  imprefa  in  tal  tempo  procuraua  con  trat- 
tati hor  dolci,  hor'afpri  ridur  gl’  Imoleli  al  fuo  volere  ; mà  vedendo  non 
giouarli  alcuna  forte  d’officij  ( perche  erano  fomentati  da  altri  miniftri 
Imperiali  ) ritornò,  pattata  la  rigidezza  del  Verno, nuouamcnte  à Bolo- 
gna , e radunato  il  Confeglio,  doue  hauea , come  prima , fatto  venire  il 
Podeftà  di  Faenza,  con  molti  prieghi  ( cosìfcriueilGherardaccio)  à 
nome  dell’  Imperatore , e fuo  inuitò  Gualfredo  Podeftà  di  Bologna , e 
Leonardo  Pretore  di  Faenza  à riaffumere  quella  guerra  ; e per  ciò  i Bo- 
logneG,e  Faentini  andorono  la  feconda  volta  contro  Imola  li  8.Maggio 
conforme  al  noftro  Cronifta,  e vi  fletterò  per  j.fettimane  dando  il  gua- 
flo  alla  campagna  per  fpatio  di  fette  miglia  intorno  alla  Città;  e men- 
tre da  vna  parte  i Bolognefi  abbruggiorono , e deflruffero  il  Cartello  di 
Bagnara,  e Capofelice , che  erano  delle  raggioni  temporali  del  Vefco- 
uo , come  primo  Autore  di  quefti  mali , i Faentini  dall’altra  alli  1 o.  dell’ 
iftetto  mefe  incótratifi  in  vn  grotto  numero  de  Nemici  ad  vn  luogo  det- 
to Ripalta,  li  ruppero,  e disfecero , pcrfeguitandoli  fino  alle  Fornaci  i 
quindi  alli  16.  i Bolognefi  vennero  ad  vn’afpro  combattimento  eoo*, 
quei  di  dentro  alla  Porta  di  S.Giu(lina,&;  appizzorono  il  fuoco  nel  Bor- 
go, mà  però  con  poco  frutto, anzi  hebbero  le  peggiorici  che  intefo  dai 
Faentini  per  diuertire  i Nemici  affalirono  l’altre  tre  Porte , e cosi  li  riu- 
fei  liberare  gl’  Amici  dal  pericolo . Accadde  poi  vn’altro  notabil  fatto 
nella  vigilia  di  S.  Apollinare , e fìl , che  effendo  andata  la  Caualleria  dj 
Bologna  verfo  il  Cartello  di  Fraffeno,  gl’  Imolefi  fiauuta  di  ciò  notitia  1$ 
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feguitorono  fin’  oltre  il  Rio  della  Cerchia  ( Cericli  dice  il  latino)  e li  die» 
dero  vn  fiero  all'alto,  onde  inafpritafi  tra  le  parti  la  battaglia , che  durò 
da  mez’  hora  di  Terza  fino  all’  hora  di  Nona  ( così  fcriue  il  noftro  Cro- 
ni fta)  finalmente  reftoróno  gl’Imolefi  perdenti,  e disfatti , con  veccio- 
ne di  molti, e prigionia  di  900.  e furono  perfeguitati  nella  fuga  fino  à S. 
Euftafio,  e fino  alla  Porta  di  Gambolaga  ; ne  perirono  ancora  molti  per 
il  caldo , fete , c poluere  ; onde  hauuta  così  gran  rotta , ne  vedendo  elli 
altro  fcampo  alla  loro  faluezza,  fi  riuolfero  à gl’  offici/,  & autorità  dellV 
Arciuefcouo  di  Magdeburgh, acciò  rimouefle  l’arme  de  Bolognefi,c  Fa- 
entini dalle  loro  moleftie.  Mandò  egli  al  Campo  Diotefalui  Capello  da 
Pauia  inlìcme  con  li  Pretori  di  Parma,  e Cremona , e li  Oratori  di  Bre» 
feia,  Verona,  Mantua,  Reggio , e Modena , quale  fatto  radunare  i Capi 
dell’  efferato , ordinò  a nome  del  predetto  Arciuefcouo , come  Legato 
Imperiale  in  Italia,  ai  Pretori  di  Bologna, e Faenza, che  fi  leuaffero  dall’ 
afTedio  per  tutto  il  mefe  d’ Agofto  fotto  pena  di  mille  marche  d’oro.Stu- 
pirono  i Podeftà,  e gl’  altri  , che  vna  guerra  cominciata,  e profeguita^ 
d’ordine  d’vn  Miniftro  Imperiale  con  tanta  caldezza,  hora  foffe  così  af- 
pramente  vietata  da  vn’altro  ; onde  li  fu  rifpofto,  quefto  non  poter  eiTe- 
re  ordine  déH’Arciucfcouo,e  che  fe  pur  era,  fe  ne  appellauano  à Cefarc, 
& in  ogni  cafo  anco  al  Pontefice  ; ne  giouando  le  preghiere  de  gl’  Ara- 
bafeiatori , e Pretori  dell’altre  Città  à mitigar  la  rifpofta , & indurre  gl’ 
animi  de  Capitani allobedienzà,  fi  partì  Diotefalui  affai fdegnato  ; che 
però  dubitandofi,ehe  il  procraftinar  più  oltre  potette  produrre  qualche 
nuouo  accidente,  i Bolognèfi , e Faentini  animati  da  Gottifredo  primo 
promotore  di  quella  imprefa  * ftrinfero  vniramente  la  Città  già  debili- 
tata affai  perl’antècedenti  fconfittc;anzi  i Faentini  fecero  venire  anco- 
ra feco  li  Huomini  di  Mutiliana,di  modo  che  furono  neceffitati  gl’  Imo- 
lefi  ad  arrenderfi  à diferetione  del  Co.  di  Blandrata,  de’Podeilà  di  Faé- 
z a,  e di  Bologna  ; li  furono  atterrate  le  foffe,  fpianate  le  mura,  & ogn’- 
alrra  fortificatione  ; le  Porte  della  Città  furono  portate  à Faenza,  & à 
Bologna  ; diedero  xoo.  Ortaggi,  obligandofi , c giurando  Pofleruanza^ 
delle  cofc  ^bomeffe  133.  perfone  di  loro . In  oltre  commandò  il  Blan- 
drata,che  li  habitanti  del  Cartello  d’Imola  ritornafTero  al  luogo  primie- 
ro con  tutte  le  loro  robbe,c  maffaritie;fottero  riedificate  le  cafe,&  ilCa- 
ftello,  cóme  prima, ne  pòteffero  per  l’auuenire  effer  ricettati  détro  Imo- 
la  ad  habitarc,  così  fcriue  il  noftro  Cronico.  V’aggionge  il  Vizani,che 
foffe  conceffo  tanto  terreno  ai  Bolognefi , e Faentini , quanto  importa- 
uano  le  fpefe  della  guerra;il  Gherardaccio  di  più  fcriue,  che  foffer’obli- 
gati  glTniolefi  fare  éfferciti,  e caualcate  à rich iella  dell’vna , e dell'altra 
Città;  che  da  quelle  acccttaffero  le  guardie  détro  Imola,c  che  nelle  dif- 
ferenze trà  gl’  Wiofefi,  e quelli  del  Cartello  doueffero  effer  arbitri  il  Có- 
feglio  di  Bologna,  c di  Faenza.  Ciò  fatto, fcriue  il  medemo, Calli»?  Pre- 
tore dimoia  rinunciò  all’Officio  ; il  che  ettendoli  vietato  dal  Podeflà  di 
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Bok>gaa  jTiipofiao.gnmolcG  iui;prefenti,  anzi  effier quefto  neceffario, 
hauendo  eglino  già  riffoluto  hauer  quanto  prima  vn  Pretore  Bolognefc, 
ò Faencino  j. 'Sentì  rArciucfcouo.Magdeburgenfe  molto  male  sì  da  Bo>- 
lognefì , cometa  Faentini , e dal  Co,  di  Biandrata  quella  refiftenza* , 
mà  perche  per  le  diuifioni  tràgi'  ifteflì  miniftri  Cefarei , e per  le  poche* 
forze,  la  fola  autorità  non  era  Rimata,  non  fi  legge  altro  rifentimento,le 
non  che  chiamò  à jfe  i Podeftà  di  Bologna , e di  Faenza  ; non  ardì  il  Bo- 
Jognefe  comparire,  mà  mandò  Ambafciatori  à far  fua  feufa,  che  ne  me-  : a 

no  furono  admefli  v*  andò  il  Faentino  ,che  erafdbentnito  nell'officio  M 

Amezo  Carentano  accompagnato  da  dieci  perfone  della  Città,  mentre  ’ ‘ 

1 Arciuelcouo  era  a Calcata,  Pondo,  e S.  Fiora,  delia  qual  prontezza* 
inoltrandoli  egli  lodisfatto,  e forfi  hauendo  riuoltata  ogni  colpa  contro 
il  Co.  di  Biandrata,  al  quale,  come  lor  immediato  Rettore,  doueano 
obedire , lo  rimandò  liberamente  à Faenza,  e perche  il  noftro  Cronico 
nel  medemo-tempo  dà  titolo  di  Co.  della  Romagna  all'Arciuefcouo, (ti- 
mo, che  rimolfo  dalla  carica  il  Blandratad'affumeffe  in  fe  fteffo  ; che  pe- 
rò nel  1 217,  come  vedremo,  trà  le  Città,  Popoli , e Signori  nemici  alf- 
Imperatore  vien  numerato  Gottifredo  Co.  di  Biandrata . Il  Roffi  anco- 
ra dimoltra , ch'ai  Magdcburgenfe  fpiaceffie  affai  quelt*  inobedienza  de* 
Bologneli,  e Faentini  nel  fatto  dimoia,  fcriuendo,che  arriuato  à Raué- 
na,obligò  quei  Cittadini  con  giuramento  à mouerli  guerra, come  nemi- 
ci dell’Imperio  5 l'ifteflo  commandò  poco  doppo  à Ceruiotti , e così  fa- 
ceua, mentre  andaua  di  Città  in  Città  ; mà  non  feguì  poi  altro  malejco- 
me  s'è  detto.  Morì  li  3.  Settembre  Guido  Co.  di  Caftrocaro,&  Alberto 
Velcouo  di  Faenza  fin' dal  mefe  di  Marzo  proffimo  hauea  confermato 
Ja  donatione  ad  Oddone  Prepofito  di  Faenza  à nome  del  Capitolo  di 
tutte  le  decime  sì  Reali,  come  perlonali  nel  Plebato  di  S.Pietro  dentro, 
e fuori  della  Città,  e nel  plebato  di  S.  Pietro  in  Laguna,  con  quefto,che 
foffero  obligati  (pendere  la  4.  parte  di  quelle , che  raccoglieranno  den- 
tro la  Città, nella  fabrica  della  Chiefa . Altre  donationi  ancora  del  me- 
demo  àfauor  de  Canonici  filcgono  nell’  Archiuio Capitolare,  che  tra- 
lafcio  ; e l'anno  feguente  ottennero  gl* ifteflì  dal  Pontefice  la confer-  ann. 
matione  della  concordia  già  feguita  co’i  Monaci  di  S.  Maria,  per  lette-  MCCXX 
xe  Apoftoliche, che  cominciano.  • l11* 

Honorius  Epifcopus  feruus feruorum  Dei . Dileàis filijs  Prepofito,  @r  Capi- 
talo Fauent.falnt.  (gr  Apojl.éeneti.  Iujìis  petentiumdcfidcrijs  &c.  Dac. Late- 
rali. 2.  non.  Aprii.  Ponti/]  ffofiri  anno  7.  ■ ■■/> 

Fù  poi  mandato  Monfig.  Alberto  Vefcouo  infieme  con  l’ Abbate  di 
Nonantola  dal  Papa  à Fiorenza  per  aggiuftar  le  differenze  trà  quell*, 
Republica , & il  Vefcouo  di  Fiefole , come  fece  ; e li  4.  Luglio  infieme* 
con  i Canonici  donò , & affegnò  ai  PP.  Domenicani , forfi  per  modo  di 
prouilionc,  la  Chiefa  Parochialedi  S.Vitale,con  le  fue  cafe,corte,e  per- 
tinenze per  rogito  di  Popone  d’ Alamone  Notato.  Mà  quanto  al  go- 

1 ardo  il  Ff  2 uerno  ^ 
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ucmo  temporale,  Arnezo  Carenano  Podeftà  di  Faenza,hàtiendo  riem- 
pito il  Canal  vecchio  fatto  già  da  Antonio  da  Piacenza,  ne  fece  vn’  al- 
tro, che  è quello,  che  fin’hoggi  fi  conferua , introducendolo  nella  Città 
da  S.  Maria  font  Forum , e facendolo  vfeire  al  Monafterio  di  S.  Hippoli- 
to , e deftrutti  alcuni  molini , che  erano  fopra  quello , li  fece  edificar 
nuouamente  fopra  quefto  ? vi  fu  però  qualche difparere  con  il  Vefco^ 
uo,  perche  il  Canale  pattando  fopra  i beni  del  Vefcouato , egli  preten-  | 
ANN.  deua  poterui  ergere  vn  molino;  finalmente  nell'  anno  1 114.  per  mezo 

di  Vberto  da  Vaine  Milanefe  nuouo  Podeftà  , fi  acquietò  ogni  preten-  1 
1 " fione  sì  del  Vefcouo,  sì  dell'Abbate  di  S.  Maria, fopra  i beni  del  cui  Mo- 
nafterio fimilmente  feorreua,  mà  non  è fcritto  il  modo,  e forma  deir  ac-  1 

cordo.  Leggefi  vn’  altro  Breue  Apoftolico  di  Honorio  III.  ai  Canonici 
di  Faenza  in  materia  dell'  elettioni , e promotioni  ai  Canonicati  in  tali  1 
parole . 

Honorius  Epifcopus  fer.feruorum  Dei.  Dileftit fili) sPrapofto , gj’  Capitalo 
Fauent.  fai.  & Apofì  SBcned.  Cùm  d nobtt  petitur  quoti  iufium  effigjr  hemefium,  I 

tàm  njigor  acuitati; , quàm  orda  rat  ioni  s extgit , n>t  id  per  folltdtudiHem  offici] 
tiojlri  ad  debitum  perdueatur  ejfeilum.  Sarte  petitio  'veflra  Nobis  exhibita  con- 
tinebat , tjuod  cum  Canontcorum  Ecclefut  ueflra  eletlio  ad  njos [pellet , contingit 
inter dum , <vt  Epifcopus  <nefler  ante  lapfum  tempori s coneeft  rvobis  Canonicis  à 
Jure  decedentibus,  noci  ad  alia  loca  translati}  fubflttuat  alias  in  iuris  a >eftripra~ 
iudicium  mamfeflum . Quare  petiftis , *vt  f tper  hoc  'voi  ir  debita  prouidere  fol- 
hciiudine  dignaremur . Nos  ergo  rvefìrts  preubus  benignum  impertientes  affien- 
fum  iprafenttum  authoritate  difltiFttus  inhibemusyne  quii  durante  tempore , quo 
ad  -vos fpeelat  ipforum  Canontcorum  eleclio,  injhtuere  in  Ecclefa  ipfa  Canonicos 
fine  nieflro  confinfu,  njoluntate  prafumat , nif  fuper  hoc  forfan  haberet  man- 

datum  à Sede  Apoftoltca  [penale  . Nulli  ergo  omntni  hommum  liccat,iffic.  Dat. 
Latcrant  itj.  Id.  Matj  Pont.  No  fin  ann.  VIZI. 

Erano  in  tanto  i Faentini  rifoluti  di  vendicare  contro  i Forliuefi  l’in- 
giuria fattali  fotto  l'ombra^:  autorità  di  Federico  Imperatore  nella  de- 
molitione  del  Cartello  fopra  la  Cofna  ; il  che  prefentito  da  quelli,  man- 
dorono  à Faenza  K 8.  Aprile  Bartolomeo  Nalo  Bolognefe  Podeftà , in- 
fiemecon  20.  de  più  confpicui  Cittadini,  quale  prefentatofi  à nome^ 
publico  in  pieno  Confeglio  s’efTibì,  e con  giuramento  ancora  promifle> 
dare  ogni  fodisfattione  à Faentini  per  l’offefe , & ingiuria , che  preren- 
deflero  in  quel  fatto  hauer  riceuuto  da  Forliuefi  ; e per  inoltrare  mag- 
gior prontezza  confegnò  nel  medemo  tempo  la  pietra  in  modo  di  pi- 
gna, che  era  fopra  h Treuna,  ò cupola  della  Chiefa  di  Corleto,trafpor-  . 
tata  da  elfi  à Forlì  all’  hòra , che  la  demolirono  ; pagò  lib.  zoo.  di  mo-  f 
neta  da  darfi  à Monfig.  Vefcouo  per  la  reftauratione  della  Chiefa,  e per 
l’ofleruanza  d’altre  fodisfattioni,  che  ricercaflero  i Faentini , diede  in_.  . 
mano  loro  8.  Ortaggi . A tal  elEbitione  non  volendofi  moftrare  men’  , 
cortefi  i Noftri,  Vberto  da  Vzine  Podeftà  à nome  di  tutto  il  Confeglio,  t 
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fi  chiamò  pienamente  fodisfàtto , e reftituiti  gli  Ortaggi , li  fece  libera. 

Temi  filone , e condonatione  d ogni  offèfa,  concludendo  tri  l'vno , e l’al- 
tro popolo  pace,  e concordia,  quale  doueflè  rinouarfi  ogni  dieci  anni  ; 

« di  piò  per  leuare  tutte  l’occafioni  in  auucnire  di  difeordia,  rinunciò  ai 
Forliuelt  il  follò  altre  volte  da  efli  fatto  trà  la  Cbiefa  di  Cafalongola , o 
J’Hofpitale  di  Bonzanino,  lino  al  Ponticello,  ò termine,  che  è da  quella 
parte  di  Bonzaninoje facédo vn’altra  follò  vicino  alla  Chiufura di  quel- 
li da  Bonzanino,  deuiorono  i Faentini  commodamente  per  quello  Tac- 
que della  Cofna  al  lòfio  già  fatto  al  tempo  di  Talamantio  Podeftà  di 
Faenza , falue  però  le  ragioni  diocefane  dell'vno,  e l’altro  Vefcouato . 

Ma  quàto  piàs'eranoeflìbiti  i Forliuefi  pronti  alle  fodisfattioni  de  Faé- 
tini,  tanto  meno  obedienti  s’erano  moftrati  gl'Imolefi , perche  non  fia- 
ncano mai  adempito  il  patto  già  ftabilito  con  eflì , cioè,  che  licentiafle- 
ro  gl’huommi  del  Caftello  dimoia  dalla  Città,  e li  mandalTero  ad  habi- 
tare,  e popolare  il  loro  Caftello  ; onde  furono  i Faentini  neceflìrati  in- 
uiarui  gente  à porta,  e quafi  à forza  far  trafportare  le  maflaritie  di  quel- 
li habitanti  al  luogo  loro,  il  che  tutto  fò  efiequiro  in  termine  di  8 gior- 
ni . Soggionge  il  Cronifta , che  non  potendo  la  Città  di  Faenza  agia- 
tamente capire  il  numero  del  popolo,  fu  in  quell’  anno,  e fiotto  la  Pode- 
ftaria  del  predetto  Vberto  ampliata , cominciando  dal  Cantone  della. 

Polleria  delli  Afaioni , fino  alla  vigna  di  Peppo  di  Tencamauo.  Ritrouo 
nel  Rofiì , che  vertendo  lite  trà  TArciuefcouo  di  Rauenna  da  vna  parte, 

& il  Co.  Rugiero,e  fratelli  figli  del  già  Conte  Guido  Guerra  di  Mutilia- 
na  dall  altra  fopra  il  Caftello  di  Monteboaro , fù  ciuilmente  commetta, 
dal  Papa  con  piena  facoltà  à Rodolfo  Canonico  Faentino . L’ illefib  fù 
ancora  deputato  dal  medemo  Pontefice  infieme  con  Martino  Pellagot- 
to  parimente  Canonico  di  Faenza.à  cui  la  fcrittura  dà  titolo  di  maellro, 
in  vna  caufa  giurifditionale  trà  TArciuefcouo.e  l’Abbate  di  S.  A Jelòer-, 
to;  quali  fententiorono  li  ro.Marzo  r 12  j.che  l’Abbate  douefle  predar  ANJJ 
obedienza  all’Arciuefcouo,  e riceuerlo  per  za.  volte , quando  venirte  al  MC CXX 
fuo  Monaderio,  e con  altre  conditioni  iui  deferitte  dal  Rofiì . v- 

Mentre  la  pelle  trauagliaua  non  poco  la  Prouincia,  e buona  parte, 
d’Italia,  Federico  con  le  fuc  inftabilità  hormoftrando  voler  pace  con  la 
Chiefa,  hor  trauagliando  lo  flato  Pontificio,  ne  mai  rifofuendofi  anda- 
re perfonalmente  in  foccorfo  di  Terra  Tanta, come  hauea  nella  lua  coro- 
natione  folennemente  giurato , era  ftato  vn’  altra  volta  fcommunicato 
dal  Papa , e molte  Città  di  Lombardia  à propria  diflfefa  rinouorono  cò- 
tto di  lui  le  antiche  confederationi,  come  erano  nel  tempo  di  Federico 
primo , e furono  Milano,  Brefcia,  Verona,  Mantua,  Piacenza,  Vercelli, 

Lodi,  Cremona,  Bergamo,  Turino,  AlefTandria,Vicenza,Pjdua,e  Tre- 
uifo , e di  Romagna  Faenza , e Bologna.  Fù  fatta  quella  Lega  per  zy. 
anni , c più, parendo  alla  maggior  parte  di  erte , e fù  publicata  in  Faen- 
za li  a.  Aprile  1 zz6. conforme  al  noftro  Cronifta,  trouandofi l’impera- 

tore  vi 
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sere  ili  Rauenna  , quale  prefentiti  quelli  trattati , erafi  coli  portato  di 
Sicilia  per  andare  in  Lombardia  àfine  di  difturbarli  ; mà  gionro  tardi 
iui  li  fermò , e per  la  vicinità  quafiTece  si, che  i Faentini  non  v’entroro- 
noj  perche  haucndocoiuiocatoil  Congreilò  de  Primati, e delle  Città, e 
luoghi  di  Romagna  ,-pei  pigliare  opportune  prouilìoninei  correnti  af- 
fari , benché  non  vi  conuenilfe  alcuno  per  Faenza.,.  £c4home  publico, 
v'andorono  però  qùafi  tutti  i Conti,  Maggiorafchi  ye^Nobili  del  Terri- 
torio con  tutte  le  loro  forze,  particolarmente  iCcu  di  Mutiliana, di  Ca- 
llroCaro,  di  Bagnacauallo,  diCunió,  edi  Donnigallia; iFeramberti  an- 
cora con  Albertino  Fantolino.  Animato  Federico  da  quella  comitiua- 
de  Primari;  Forcnfi,e.di  più  confidando  nel  gran  numero  di  militia  con- 
corlaui  da  tutti  gl'altri  luòghi  della  Prouiricia , e dai  Co.  di  Carpegtuu, 
di  Raualdino,  di  Montefcltro,  di  Gallcata,  con  i Rochi , i Balbi , oìtre  i 
fuoi  Tedefchi,  e Siciliani,  con  raggiorna  di  molti  della  Marca , e d‘Vr- 
bino,  credette  poter  diftore  i Faentini  con  il  terrore  di  tanto  appara- 
to dal  partito  de’ Lombardi , e per  ciò  incaminatofi  da  Rauenna  verfo 
Faenza  gionfe  al  confine  della  Cofna:e  già  i Carriaggi,  e Bagaglio  dell? 
eflercito  Cefareo  era  cominciato  ad  entrare  nella  Città  có  buone  guar- 
die di  foldati , madimé  de  Riminefi , e confentimento  del  Rettore  ; mà 
l’authorità  di  Gio.  Rè  di  Gierufalemme  fuocero,  e nemico  infieme  dell' 
Imperatore, e la  prefenza  de  gl’Ambaiciatori  delle  Città  di  Lombardia, 
che  all’hora  fi  trouauano  in  Faenza^!  per  la  ftipulatione  dell'Inftrumen- 
to,  sì  per  efplorar  gli  andamenti  di  Federico,  fù  cagione,  che  folleuatift 
iFàentini,  & eccitati  dal  timore  defler traditi, e che  Lotto  fpetie  di  Ba- 
gaglio, al  quale  era  concedo  il  tranfito , fofle  introdotta  ancora  folda- 
tcl’ca  nemica,  aflalirono  quei  pochi,  che  erano  entrati,  & alcuni  vccife- 
ro,  altri  malinenorono  ; onde  hebbero  à buon  partito  quelli , che  erano 
ancor  fuori , ritirarfi  qu  afi  fuggendo,  e ritornare  à dietro  con  i Carri,  c* 
fonie.  E‘ ben  vero,  che  per  non  mancare  alla  fede  publica,  fecefubito 
il  Poicftà  portare  à Palazzo  tutte  le  robbe  leuatc  in  quel  folleuamenro, 
e redimirle  interamente . Non  ardì  per  ciò  Federico , benché  hauefTo 
fcco  sì  copiofo  eflercito , venire  à deliberatione  alcuna  contro  i Faenti- 
ni, ne  d’accollarfi  d’auantaggio  alla  Città , mà  più  tollo  elette,  volendo 
profeguire  il  viaggio,  alcune  llrade  difadrofe,  & alpedri  per  i monti  fo- 
pra  Faenza, facédoft  condurre  da  pedone  del  paefe,  e prattiche  dei  luo- 
ghi; e così  gionfe  per  vie  quafi  impraticabili  de  monti  dalla  Cofna  al 
Ponte  di  S.  Proculo,  doue  à pena  fi  fermò , c fi  ridufle  in  Imola  riceuuto 
con  grand’applaufo  da  Mainardino  Vefcouo,che  col  fauore,&  aura  Im- 
periale s’era  fatto  Tiranno  della  Città,regendola  à fuo  talento . In  tan- 
to le  Genti  di  Romagna , che l'haneano  accompagnato,  vedendo  efler 
Rate  trattenute  inutilmente,  e fenza  hauer  tentata  alcuna  imprefa,maf- 
(ime  quella  di  Faenza, che  à fuafione  de  Raucnnati  era  dato  animato  ad 
intraprendere,filicentiorono  per  ritornare  alle  loro  Patrie:  i Rauenna- 
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ti , e Rimincfi  tra  gl  altri  con  grandiflimo  timore  de  Faentini  prefero 
ilrade  oblique,  e molto  difficili  per  caufa  de  fanghi , maflìme  hauendo 
incontrato  vn  tempo  affai  piouofo,palfando  fotto  Rafanara,Cotignola, 
& altri  pacfsi  balli  dominati  dall’acque,e  pantani . Accadde  in  tal  men- 
tre circa  il  principio  d’Aprile  la  morte  del  noftro  Croniffa  Tolofano  già 
debilitato  perl'Apopleiìa  alcuni  anni  prima  accadutali  ; di  cui  ftà  fcrit- 
to  :fub  anno  Domini  MCCXXVJ.  mirante  mcnfe  Aprili  Compii  a tor  hutus  libri 
mailer  T olofanus  nomine  S.  F attentino.  Ecclefla  Di  aconiti , attjue  Canonicui , 
relicto  carini  pondero  diem  clauftt  extremum  ,•  benché  profeguendo  le  filo 
Hifforie  lino  all  anno  1156*  riefapendofidaqualAuthore,  carni  nino 
tutte  fotto  riltefio  nome  del  Tolofano . Nacque  nell’  anno  ftelTo  di  no- 
b didima  famiglia  in  Faeùza  S.  Humiltà  fondatrice  delle  Monache  dell’- 
ordine Vallombrofanojh  cui  vita  è Hata  diligentemente  fcritta  da  mol- 
ti Autori , mà  tra  gl  altri  più  copiofamente  dal  Padre  Abbate  Jgnatio 
Guiducci  del  medemo  ordine,  al  quale  per  hora  rimetto  il  Lettore  . 

Hor  torniamo  à Federico,  éhe  partitoli  da  Imola,  e sfuggendo  Bolo- 
gna, come  hauca  fatto  Faenza , fi  portò  à Parma , oue  fi  trattenne  affai 
alpettando  il  figliolo  con  grado  neruo  d’ Alemani  contro  il  quale  vnen- 
doli  le  Citta  collegate  per  impedirli  il  palio  dell’Alpi , inuiorono  i Faé- 
tini  a quella  volta  Amezo  Carentano  loro  Podeftà  con  buone  fquadro 
diCaualleria  à tutte  lue  fpefe  j onde  vedendoli  Federico  delufo  dello 
fpcranze  del  foccorfo,  fi  ritirò quafi  fugitiuo  à Pifa,&  indi  nel  Regno  di 
Napoli, cominciando  à dare  qualch’intentionedi  pace  al  Pontefice  Ho- 
norio  per  meglio  applicare  alla  facra  Guerra  ; perciò  fi  legge  vn’  editto 
Imperiale  publicato  il  primo  Febraro  1 227.  in  tal  materia , e dal  quale 
ancora  fi  vede , quali  fodero  la  Città , Popoli , e Signori  Collegati  con- 
tro l’Imperatore.  Federicut  Impcrator  Romanorum  femper  Augujìut  Hyeru- 
falem,  (ff  Sicilia  Rex.  ReCloribui  Mediolani,  Piacenti a,  Bonomo , Alexandria , 
Thaunni,  Laudai,  F anemia,  "Bergami,  Bnxta,  Man  tuo,  Verona , P adito , Vi- 
lentia,  Tarulli/,  Cremona , Marchiani  Adonta  ferrati , Corniti  Gotti  frodo  dc-> 
Banderato , aliffcjue  loca,  <g V perfomt  quibushbct  de  Lombardia , Marchia , (ff 
Romandiolà,  tjux  nuper  circa  Maiejlatem  noflram  , (gff  Impenum  commi  [crune 
offenfam,  fideltbus  futi  grati  am  fuam,  ffr  bonam  njoluntatem.  Caufam , of- 

fenfam,  ijuam  nuper  circa  celfitudmem  noflram , (jff  noflrum  Impenum  commifl- 
flts,  (jutarvidebatur  impcdimentum  afferra  negocto  Terra  fannia,  inprouidentia , 
tff  difpofl  rione  D.  Papa,  (flr  fratrumfuorum  uenerabthum  Cardmalium,  pofui- 
mui  abfóluté.  Forum  igitur  prouiflonc  (effe.  Dat.  Cathan.  prima  die  Fcbruarij  xv 
inditlionii.  Mà  quale  in  effetto  foffe  l’intentionc  di  Federico, cioè  fe  fin- 
ta, ò lineerà,  fi  conobbe  dai  feguentifuccedì  ; perche  efiendo  in  tanto 
per  la  morte  di  Honorio  adonto  al  foglio  di  Vaticano  Gregorio  Nono , 
procurò  lulingare  anco  il  nuouo  Pontefice  con  limili  parolc,quali  ritro- 
uate  difeordanti  dai  fatti,  mentre  egli  andaua  trauagiiando  in  Sicilia, 6i 
altroue  le  Città  deuote  alla  Chiefa , lù  nuouamente  fcommunicato  dal 
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Papa.  Hclutitonc  aùuifo  l'Imperatore  infierito  pafsò  cofi  Peflercito  con- 
tro Roma,  follcuaBdo  buona  parte  della  Nobiltà  Romana  à Tuo  fauore; 

& ecco  le  contefe  maggiormente  inafprite , erifuegliate  piu  che  mai  le 
due  fattioni  Pontificia,  & Imperiale,  con  nome  di  Ghelfi , e Ghibellini, . 
lacerare  per  gran  tempo  le  vifcerealle  Città  Italiane,  come  feguitamé-- 
te  s’andarà  diccndo.In  tanto  Gregorio  nó  tenendoli  ficurò  in  Roma  per 
la  potenza  de  Fattionifti  di  Federico  fi  partì,  e per  prouedere  allo  ftato 
della  Chiefa  creò  il  Rè  Gio.  di  Gicrufalemme  (erafi  trasferito  in  quelle- 
parti  per  ottcre  dal  Pontefice , e da  Prencipi  Chriftiani  aiuti  alla  recti-- 
pcratione  del  perduto  Regno)  Rettore  della  Marca , e Romagna,  acciò 
folle  Capo  alle  Città,  e popoli  di  quella , e co'l  fuo  valore  le  difendevo 
dall’arme  del  Genero  Federico,  quale  all’incontro  fece  Conte  della  Ro--  > 

ma^na  per  l' Imperio  Gottifredo  Co.  di  Blandita , che  già  altre  volto 
hauendo  effercitato  tal  carica , mà  diuenuto  diffidente  dellìmpcrio  per 
il  fatto  d'Imola , come  fi  dille , hora  riconciliato , ne  era  ftato  la  fccon-- 
da  volta  honorato  . Mà  prima  di  vfeire  dal  1 2-27.  deuo  riferire  vn  calò 
notabile  occorfo  in  Forlì,  e narrato  dal  noftro  Cronico, béchc  tralafcia^ 
to  dal  Bonolo . Sufcitate,  come  dilli,  dentro  le  Città  le  due  fattioni  có-* 
trarie  di  Ghelfi , e Ghibellini , e procurando  ciafchedunà  preualere  nei 
maneggi,  e gouerni  del  Publico,  caufauano  molte  volte  trà  le  famiglie, 
e perfone  particolari  fcandali,e  folleuamenti;  trà  gl’ altri  queft’anno  ito 
Forlì  perl’homicidio  commelfo  in  vn  tal  Ghifelmerio,al  quale  il  Croni- 
fta  dà  il  titolo  Dominus,  quella  Città  quali  andòfofopra  dal  furor  popo- 
lare ; perche  armatali  vna  parte  à fauor  ddl’vccifoj  1‘altra  à diffela  dell’ 
homicida , e feorrendo  in  armate  truppe  le  contrade , altro  non  fi  fenti- 
ua,  che  vccifioni,  e ftraggi  ; à tale  auuifo  molli  i Faentini  à compaflione 
de  loro  vicini , vi  mandorono  fubito  Bonifacio  da  Polleria  Podcfta  cpn 
alcune  perfone  fauic,  e prudenti , quali  interponendofi  con  amichcuòli 
offici) , indulfero  quel  popolo  à giurare  di  ftare  à quanto  li  folfc  ordina- 
to da  vn  tal  Gio.  Carpenterie  huomo  difereto,  e faggio  della  contra- 
da di  Scauonia , con  quello , che  fe  alcuna  delle  parti  hauelTc  ardire  di 

contrauenircà  quanto  egli  ordinafle  per  beneficio  publico,  fodero  te- 
nuti i Faentini  aiutar  l’altra  parte  con  ogni  potere, 8c  à quello  effetto  fu- 
rono fpediti  i mandati  opportuni  ; così  aflìcurate  le  parti  dell’allìftenza 
de  Nolfri, facilmente  fi  pacificorono,reftando  fedato  ogni  tumulto,  &i- 
Fóìrliucfi  rimafero  perciò  molto  obligati  ai  Faentini. 

ANN.  Hor  veniamo  al  1 228.  nel  principio  del  quale  fuorono  grande  inon- 
M^-xxdationicon  pioggie  per  tutta  ritalia,maflìme  in  quelle  parti, per  le  qua- 
k li  1*  acque  del  fiume  Lamone , e Senio  inondorono  molto  paefe , e trà  gl' 
altri  effetti  di  gran  copia  d’acque  fcriue  ilCronifta  noftro/; he  arcus  Pen- 
tii Pori * Pontis  feri  claudebacur , Mà  per  palfare  a co  fe  piu  rileuanti,Got-  ; 
tifredo  Co.della  Prouincia  per  l'Imperatore  à pena  fu  entrato  in  officio, 
fche  prefe  Manzolino  Caftello  de  Bolognefi,  per  lo  che  nacque  gran  bit 
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biglio  in  Bologna, & indi  à poco  vennero  à rottura  coi  Modenefi, à qua- 
li modero  guerra  d’ ordine  de  Capi  della  Lega  ; qual  fatto  per  efler  di- 
ariamente dai  fcrittori  narrato,  deuo  io  feguire , & apportare  il  noftro 
Cronico , che  come  contemporaneo  più  didimamente  il  tutto  così  de- 
fcriue . Andorono  i Faentini  il  dì  penultimo  di  Settembre  in  aiuto  de’ 
Bolognefi  alTafledio  di  Baiano,  che  era  vn  Caftello  de  Modenefi,  & in- 
fame vi  concorfcro  i Cefenati , alcuni  Rauennati , e Fiorentini , & ha- 
uendo  oppugnato  il  Caftello  per  fpatio  di  3.fettimane  con  baiirte, man- 
gani, Si  ogn'altra  forte  d’arme,  e macchine  murali, foprauennero  in  aiu- 
to de  gl’  aflediati  i Modenefi  con  le  loro  militie , i Parmeggiani  con  il 
Carroccio , e Cremonefi , e porto  il  Campo  sù  la  riua  oppofta  della  Sa- 
moggia  contro  il  Campo  deBoIognefi,tentorono  ogni  via  per  darli  l’af- 
falto,  mà  erano  quelli  talmente  fortificati,  St  in  fito  tanto  afpro , e ditfi- 
cile,che  non  fu  poffibile  apportarli  vn  minimo  nocumétosbcnsì  potero- 
no introdurre  di  mezo  giorno  sù  i carri  nel  Caftello  ogni  forte  d’ arme  , 
e munitioni  da  bocca,  e da  guerra  con  grand*  ardimento,  e rifehio  ; Se 
eftrattc  tutte  le  perfone  inutili , riempirlo  di  foldati  atti  alla  diffefa  ; il 
che  fatto,  parendoli  poco , fe  anche  non  prouocauano  i Noftri  à batta- 
glia , per  tirarli  fuori  de  gl’ alloggiamenti,  già  che  alla  villa  del  portato 
foccorfo  nó  s'erano  morti  punto , dilcelèro  più  al  piano , e fi  fermorono 
contro  il  Campo  de  Faentini  non  più  lontano,  che  due  tiri  d*  arco , ino- 
ltrando volerli  asfaltare,  mà  però  non  1*  eflequirono . Partendo  poi  li, 
rotte  entrante  in  Domenica  frettolofamente  verfo  il  Ponte  di  Panaro  , 
finfero  di  fuggire , ò per  far  vfeire  con  tal  ftratagema  i Noftri  fuoi  i do 
fteccati,oueto  per  hauer  incefo, efler  arriuati  altri  foccorfi  ai  Bologne!!» 
maflime  d’ Imola  in  numero  di  400.  pedoni  ; e nella  fuga , ò ritirata , li 
riufeì  forprcndere  improuifamente  il  Caftello  di  Piumazzo  deBologne- 
fi,  non  fenza  ignominia  di  Rolando  di  Mad.  Cecilia,  che  v‘  era  Cartella- 
no: il  lunedì  feguente  verfo  fera,hauendo  prima  prefidiato  il  Ponte, e la- 
feiato  à dietro  il  Carroccio  de  Parmeggiani,  voìtorono  faccia, e fcorrc- 
do  la  Campagna , diedero  il  guafto  alla  Villa  di  Nizolo , c Borgo  di  S. 
Martino  in  ftrada,  & ad  alcune  cafe  del  Borgo  di  Panigaie  : i Bolognefi, 
e Faentini,  quali  haucan  creduto,  ch’il  Nemico  fuggifle,non  poteuano 
pervaderli  quelli  progredì,  tuttauia,  perche  il  fumo  li  dimoftraua  gl’in- 
cendij,  fi  mollerò  velocemente  ad  incontrarli  infieme  co’  i Cefenati , e 
Fiorentini,  e li  trouorono  à S.  Leonardo , doue  fù  dato  principio  ad  vn’ 
afpriflìmo  combattimento,  che  durò  fino  à meza  notte  con  vccifione,  e 
ftragge  fcambieuole  da  ogni  parte;  mà  auuenne,  che  i Bolognefi  coper- 
ti dall'ofcurità  delle  tenebre  à poco  à poco  ritirandofi  lafciorono  i Có- 
pagni  in  mezo  al  conflitto , onde  molti  Cefenati  reftorono  morti,  altri 
feriti , St  altri  infieme  con  il  loro  Podeftà  rimafero  prigione . Accortili 
poi  i Modenefi,  che  i Bolognefi  erano  vfeiti  dalla  battaglia,  non  paren- 
doli couucniente  combattere  contro  quelli,  che  per  fola  amicitia,e  non 

Gg  per 


zSz  Hiftorie  di  Faenza 

per  proprio  intercffc  v’erano  concorfi , pattata  parola  co*i  Noftri,  quafi 
di  commun'  confcnfo  fi  ritirorono.  Afpettauano  in  quello  mentre  i Bo- 
gnefi  altri  aiuti  dalla  Lega,  quali  finalmente  doppo  molte  dilationi  vi 
gionferode  Paduani,  Triuifani,  Veronefi,  e Vicentini,  in  tutti  joo.Ca- 
ualli , 500.  Fanti  li  furono  mandati  da  Salinguerra  Tortello  da  Ferrara, 

& altri  5 00.  dai  Forliuefi  in  grana  de  Faentini  loro  amia,  che  vi  nette- 
rò cinque  giorni . Per  quelli  aiuti  diuenuti  fallofi  i Bologne!!  rifolfero  i 
applicar  con  ogni  sforzo  all’ efpugnatione  del  Cartello,  che  prima  per  : 
vederli  attai  deboli,  non  haueano  tentato , e perche  i Faentini , effcndo  I: 
fpirato  il  termine  del  fuo  debito,  conforme  alle  conuentioni,  ch'hauea- 
no  co’i  Bolognefi,  voleuano  partire,  furono  con  caldifsime  indurne , o 
preghiere  trattenuti  per  altri  7.  giorni,  dandofi  efsi  in  tanto  con  ogni 
premura  ad  efcauare  la  muraglia  fodentata  nel  mentre  da  puntelli  di 
legno,  acciò  non  ruinattc  prima  del  tempo  fopra  i tóuoranti . Mà  già 
erano  pattati  i fette  giorni  determinati , ne  ancora  era  compito  il  lauo-  1 
ro  ; onde  tornorono  i Bolognefi  à pregare  indantemcnte  i Faentini, che 
ficontentalfero  redare  ancora  fino  alSabbato  profsimo;perche  all’hora 
ò prefo,  ò non  prefo  il  Cadello,  fi  farebono  partiti , e profeguendo  l’ef- 
cauatione  con  ogni  folccitudine,  finalmente  il. Venerdì  fegucntc  diede- 
ro fuoco  ai  puntelli,  che  fodeneuano  il  muro,  quale  ruinando,conforme 
all'intento,  lafciò  tanta  apertura , che  commodamente  fe  li  potea  darò 
lattalto.  Non  fu  tardata  l'ettecutione,  mà  la  diffefa  per  quei  di  dentro 
non  era  inferiore  all*  impeto  delli  aggrefforiji  Bolognefi  à tanta  dragge 
de  fuoi  à poco  à poco  cedendo  dauano  infieme  occafione  à gl'altri  di  ri- 
tirarfi  . Al  che  volendo  prouedcre  il  Podellà  di  Bologna,  fece  per  pu- 
blico  bado  proporre, che  chiunque  fotte  il  primo  ad  entrar  del  Cadello, 
guadagnarcbbe  cento  lire  di' moneta  per  sè , ò fuoi  heredi , e faria  per- 
petuamente ettente  da  ogni  publicagrauezza . Mà  ne  quedo  remedio 
fece  più  ardito  alcuno  de  Bolognefi,  ne  giouò  punto  per  trattenerli,  no  , 
che  per  inanimirli  ad  efpore  la  vita  à manifcdifsima  morte  per  la  graru, 
quantità  d!  faette,  fafsi,  fuochi,  & altre  materie, che  dai  difenfori  erano 
incettantemente  gettate  contro  gl’  oppugnatori  ; sì  che  all’ettempio  de 
Principali , à quali  douea  più  importare  il  felice , ò infelice  efsito  della 
guerra , gl’altri  ancora  fi  ritirorono , e così  arriuato  il  Sabbato  prefitto 
alla  partenza  de  Faentini,  vedendo  perdetti  inutilmente  il  tempo , e ho 
daggione  poco  atta  al  dare  in  Campagna,  la  mattina  per  tempo  fi  par- 
tirono di  ritorno  alla  Patr/a . Rimafero  però  i Bolognefi,  e Celenati  có  . 
altri  molti  all’imprefa  per  tutta  la  Domenica  pnofsiina,chc  era  il  giorno 
di  S.  Martino  ; mà  perfi  d'animo  ancor  el'si  la  notte  illefsa  abbandono- 
rono  l’efpugnatione  con  tanto  terrore,  e fretta,come  fe  hauefsero  il  ne-  , 
mico  al  crine,  perche  lafciorono  le  macchine  più  grofse,  diedero  fuoco  , 
ai  padiglioni,  ai  carri,  & altri  bagagli,  che  non  poterono  feco  portare--,  . 
e de  Bolognefi  redorono  tanto  pochi  nel  Campo, che  à pena  furono  ba-  •. 
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danti  per  accompagnar  il  lor  Carroccio.  Non  è chi  fcriua  il  farro  più 
didimamente,  ond’  io  hò  ftimato  bene  apportarlo  dal  noftro  Cronico, 
benché  con  qualche  alteratione  per  conformarlo  à gl’altri  fcrittori.Du- 
bita  il  Chiaramonte  le  co'  i Bolognefi  veramente  potettero  edere  i Ra- 
uennati , già  che  elli  erano  fattionifti  Imperiali  ; mà  fe  s’ auuertono  lo 
parole  del  noftro  Cronifta,  mentre  dice,  & auofdam  Rauennatcnfcsfi  co- 
nol  cera,  che  quelli  non  v’erano  à nome  publico,mà  come  priuati,e  che 
forti  per  non  tenere  con  la  commune  fattione  della  Città  erano  eduli,  e 
forufeiti  dalla  Patria. 

Non  celfauano  nel  1 229.  trà  Bolognefi, e Modenefi,  & altri  Lombar- 
di le  dittenfioni , e nelle  parti  di  Roma  ancora  non  mancauano  difturbi  fcfccXX 
al  Pontefice  dal  Duca  Rinaldo  Vicario  Imperiale  nel  Regno  di  Napoli;  iX. 
onde  furono  necelfitati  i Faentini  mandare  due  volte  aiuti  ai  Bolognefi 
contro  i loro  Nemici, & altre  due  al  Papa . E quanto  à quefto,per  la  di- 
danza  del  luogo,  e longhczza  della  ftrada , e molto  maggiormente  per 
l'vrgenza  de  più  vicini  Infogni,  e pericoli, non  fpedirono,  che  due  fqua- 
dre  di  Caualleria  armata  di  tutto  punto  vnitaméte  con  l’altre  CittàCol- 
legate  nel  mefe  d’Aprile,e  Decébre  ; doue  vfando  il  Cronifta  vna  paro- 
la di  quei  tempi , eh'  hora  non  fi  sà  il  proprio  lignificato , per  ciò  non  fi 
può  precifamentc  cfprimere  il  numero, e quantità.  Mà  quanto  ai  Bolo- 
gnefi,  inuiorono  à quella  volta  contro  i Modenefi  grolfi  rinforzi  di  mili- 
zie per  la  recupcratione  di  Piumazzo,  nel  mefe  di  Giugno, che  vi  flette- 
rò otto  giorni  continui, mentre i Modenefi, Parmegiani,  cCremone- 
nefi  all’incontro  fi  trouauano  con  l’dTcrcito  à Spilimbertojnon  è fcritto, 
che  accadelfe  trà  le  parti  alcun  fatto  d'arme , mà  folamente , che  inter- 
ponendoft  certe  perfone  Religiofe,  conuennero , e compromifero le. 
loro  raggioni  i Bolognefi  nel  Podeftà  di  Faenza , che  era  Carneuario 
Ozeno,&  i Modenefi  nel  Podeftà  di  Parma, quali  fubitoordinorono  vna 
ibfpenfione  d’arme  fino  al  principio  del  venturo  Agofto,  e cosi  ogn’vno 
ritornò  alle  Patrie  per  attendere  all’  imminente  raccolto . Spirato  il  ré- 
po,  ne  conclufo  alcun’  aggiuftamento , fi  venne  alle  prime  contefe  ; ort- 
de  i Bolognefi  con  l’aiuto  de  Faentini , e Cefenati  pofero  l’ alfedio  à S. 
Cefareo , ne  i Modenefi  furono  men  pronti  à (occorrerlo  co’i  loro  Ami- 
ci ; mà  lo  trouorono  sì  (Erettamente  circonuallato,  e con  tali  ripari  ac- 
curato il  Campo  de  Noftri,  che  non  ardirono  partirti  da  Sptlimberro,  'e 
così  in  termine  di  dieci  giorni  dal  di  27.  d’ Agofto  cadde  il  Cartello  iru 
mano  de  Bolognefi,  che  vi  fecero  cinquecento  prigionieri.  Soggionge 
il  noftro  Cronico,  che  venutofi  poi  à battaglia , benché  contro  il  conft- 
glio  de  Faentini,  e d’altri  Amici,  in  vn  luogo  trà  Piumazzo, e S.Cefareo; 
doppo  molto  fpargimento  di  fangue,  e longo  conflitto , che  durò  fino  à 
meza  notte,  finalmente  l’vno,  e l’altro  effercito  fi  ritirò  per  ftanchezza , 
attribuendo  però  gran  parte  del  vantaggio,  che  hebbero  i Modenefi  in 
tal  fimo  ad  alcune  macchine  vlàte  da  etti, ne  più  vedute  in  battaglia  ca- 
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pale , ch’egli  chiama  Petriete , delle  quali  alcune  furono  prefe  : Petrtri 
tjutu  fecum  duxemm,fcihcetnouum flagellationis genus  in  Campo,  <§jr  nufijuam 
auditum , capwMur . Ma  il  Cronico  di  Cefena  riferito  dal  Chiaramente^ 
dà  le  peggiori  allblucamente  à Bolognefi , & amici  loro , mentre  fcriue. 
Commiffo  fruito  cum fupradi&rs marfms,  eterni, papiltonibus , nmptoryt  ...& 
fupcllecttiibus ......fiunmt'valdcdamntficati  Bononienftscum  omnibus  Ami- 
ci* corum.  Scriue  il  Rolli  in  quell’anno,  che  alcuni  buomini  di  Lugo  giu- 
rorono  fedeltà , & obedienza  all'Arciuefcouo  di  Raucnna  nella  Chielk*  ■ 
di  S.  Giacomo  del  Borgo  di  Lugo  in  prefenza  di  Oddone  Pnepofto , c* 
Pietro  da  Cento  Canonico  di  Faenza  ; e quefti  furono  Bartolomeo  Ró-  i 
dindio,  Alberto  Guidctto,Bulgarello  Balbo, Guerifio  Margotto,  Farol- 
fo  Seuerolo,  Salamone  di  Guido  Duca,  & alcuni  altri  5 1’ elTer  prefenti  à 
quelVattoduoi  Canonici  di  Faebza  pare  dia  à credere,  che  ciò  fcguilìe 
in  virtù  della  Temenza  altre  volte  data  in  tal  materia  da  InnocentiolII . 
trà  l’Arciueficouo,  e la  Communità  di  Faenza,  che  pretcndeua  quel  luo- 
go elfer  fuo,  c ne  mantencua  almeno  con  1*  arme , e potenza  il  polfdTo  i- 
ina  ftimo,  che  à ciò  non  acconfentilfero  i Faentini  , al  che  m’induco 
ANN  quello , che  l’iltdTo  Autore  nel  feguent*  anno  foggionge , cioè  che  l'Ar- 
X.  ciuefcouo  medemo  ottcnelfe  dal  Pontefice  Gregorio  lettere  dirette  à 
Benno  Vefcouo  di  Ri  mino , per  effeme  melfo  con  l'autorità  Apoftolica 
in  polTeflo,  come  ancora  di  S.  Pòtito,  e d’Oriolo  occupati  dai  Faentini , 
onde  fi  hà , che  elfi  non  haueano  reftituito  il  Dominio  di  Lugo , ne 
confentito  al  giuramento  fuderto.  in  Virtù  duque  di  quelle  lettere  fcril- 
fe  il  Vdcouo  RiminefejComeCommilTario  Apoftolicó,ad  Alberto  Ve- 
feouo  di  Faenza , acciò  ne  procuralfe  efficace  méte  co’i  Faentini  la  relli- 
tutione;  fcriffe  inoltre  à Fabro  Lambertacci  Podeftà,&  al  Senato, e po- 
polo diFaenza,  che  s'aftenneftero  dalle  molcftie  di  quelli  di  Lugo, e rc- 
ftituilfero  i denariicbc  in  vezcdegl’Oftaggi  sTiaueano  fatto  comare, & 
i raccolti  di  duoi  anni  con  altre  robbe , che  elfi  riteneuano  de  Lugareli 
fotto  alcuni  pretcfti . ioilimo,  che  quefto  fu  quel  Fabro  mentouato  da 
Dante  nel  Cant.  14. del  Purg.  . -.j-ot:  . . . yj  . '4.  . 

Quando  m 'Bologna  njn  Fabro  fi  saligna . ! 

Quando  in  Faenza  'vn  Bernardin  di  F'ofio  ; 

V tega  gentil  di  parola  gramigna. 

Perfone  ambedue,  che  fc  bene  non  erano  della  primaria  Nobiltà  quan- 
to all’originejnelia  prudenza  però,e  valore  tanto  preualfcro,che  otten- 
nero le  prime  cariche  nelle  lor  Rcpubliche  : anzi  i Lambertazzi  in  Bo-  ; 
logna  defeendenti  da  quefto  Fabro  granfierò  à tal  ftato , che  diuennero 
Capi  di  fiattione  in  quelle  feditioni,  che  prima  d’vfcir  dal  prefientc  fieco-  ^ 
lo  daranno  copiofia  materia  all’ Hillorienoftre  ancora.  Nonmancaua-  ; 

no  poi  altri  litigij  al  predetto  Arciuefcouo,  cioè  vno  con  l’Abbate* 
di  S.  Michele  del  Calici  de  Britti  Diocefe  di  Bologna,  che  fìi  commef-  f 
fo  dal  Papa  alPrcpofito  di  Faenza , & à Buonaguida  Archidiacono  di  i 
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Arerò ,«  l’altro  con  la  Communità  di  Rimino, che  fù  appoggiato  al  Ve- 
feouo  diForli  jiaU’  ifteflb  Plcpofiro  Faentino,  & all’Arciprete  di  S.Pau- 
la  Diocefe  Riminefe  ; mentre  il  Vefcouo  di  Forlimpopolo  non  potendo 
difèndere  alcuniCaftelli  di  fua  giurifditione  dall'inuafione  de  Forliuefi, 
cioè  Bafrno , Valdara,Suliola , e la  Rocca  di  S.Cafliano , ftimando  mi- 
glior partito  appoggiarli  all*  arme  temporali  di  Città  potente , e valida 
à mantenerlijche  procedere  con  le  fpirituali  delle  Cenfure  in  tempi  tan- 
to corrotti  li  raccoinmandò  alla  protcttione , e prefidio  del  Coinmunc, 
di  Faenta , che  li  accettò , con  quefto , che  fodero  i Faentini  perpetua- 
mente  Cittadini  di  Forlimpopolo.  Non  accettò  però  la  diffefa  di  Hen- 
rico  figlio  di  Federico  Imperatore,  chehauendo  congiurato  contro  il 
Padre , era  fpalleggiato  dall’altre  Città  della  Lega , reqifando,  corno 
cofa  indegna,  fomentare  il  figliolo  contro  il  Padre;  onde  fcriue  il  Chia- 
ramente . F Mentmi  ad  humfmodi  bellum f Mettati, et  iam fi  d Federico  auer- 
fi  effent , tamen  auxilta genero/»  refponfione  denegatimi , nolle  /e  impio fili)  cum 
Patte  d i/i  dio  commmicarc.  Leggefi  nell’anno  Hello  il  dì  penultimo  Otto- 
bre vn  laudo  > ò fentenza  arbitraria  pronuntiata  da  D.  Ventura  Abbate 
di  S.  Gio.  di  Rauenna  trà  Oddone  Prepofto , e Canonici  della  Catedra- 
le  di  Faenza  ,e  D.  Malfarò  Abbate , e Monaftero  di  S.  Hippolito  circa, 
le  Decime , che  quelli  pretendeuano  fopra  i beni  del  Monaftero  ; quali 
Decime  furono  ridotte  à i j.  corbe  di  grano,  e 1 3.  fome  di  vino  puto  da 
pagarfi  ogn’anno  al  Capitolo  1 

Nel  principio  dèi  1 2 j L.  Benno  Vefcouo  di  Rimino  replicò  altre  let- 
tere ad  Alberto  Vefcouo  di  Faenta  con  ordini  piò  rigorofi  nella  cauli, 
trà  l'Arciuelcouo,&  i Faentini  in  materia  de  Luoghi  già  detti, che  li  oc- 
cupauano,  dolendoli, che  non  folo  non  hauelfe  dato  elfecutione  alle  pri- 
me fue,mà  ne  meno  rifpofta,e  moftràdo  gran  premura  per  clfer  negotio 
raccommandatoli  à bocca , & in  fcritto  dal  Pontefice,  lo  minacciò  in 
virtù  delle  fue  facoltà , fe  in  termine  di  4.  giorni  non  hauefle  elfequito 
quanto  altre  volte  li  hauea  fcritto  ,ch  egli  haurebbe  fulminato  non  me- 
no contro  lui,  che  contro  la  Città, le  Cenfure  Ecclefiaftiche.  Non  è poi 
notato , qual  edito  haueftè  quefto  intcrelfe  ; mà  ftimo , che  il  tutto  li 
aggiuftafle , come  fi  dirà  nell’anno  feguente.  In  tanto  Dono  Podefta  dì 
Faenza  inuentò  il  modo  di  condur  l’ acque  del  fiume  Lamone  dentro  la. 
Città,  con  le  quali  le  ftrade  fi  lauauano  da  ogni  bruttezza . E Federico 
Imperatore  trouandofi  in  Rauenna,  benché  dafle  orecchie  ai  trattati  di 
reconciliatione  co’i  Papa  , medianti  alcuni  Cardinali  della  Romana, 
Chielà,  che  raaneggiauano  l’accordo,  mille  però  gran  zelofia  alla  Lega 
delle  Città  nemiche  per  la  vicinità  di  Faenza , dubitando  di  qualche, 
tentatiuo  contro  di  quella  { però  rifolutè  di  concorrer  tutte  proportio- 
natamente  alla  diffela , e prouifione  necclTaria , cominciorono  inuiarli 
gran  quantità  di  grani , acciò  potefie  foftener , bifognando , vn  longo 
affcdio  ; primi  furono  i Brefciani , che  mandorono  oltre  due  milla  ftara 
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<Ufrumcnto,c  gl’nlrri  popoli  finalmente  non  mancauano  della  loro  rataj 
mà  fu  vano  il  timore,  ne  profeguirono  più  oltre  i prouedimenti,  perche 
Federico  doppo  efierfi  tratenuto  fenza  concludere  cofa  alcuna  3.  meli 
in  Rauc'nna,  di  nafeofto.  Sa  improuifamente  fi  partì , e ritornò  con  poca 
Gente,  c minor  reputatione  per  mare  in  Puglia  ; mentre  non  eflendofi 
mai  corroborata  la  conccilìonc  della  Chiefa  di  S.Andrea,e  fito  adiacétc 
ai  Padri  Domenicani,  ne  fu  fatto  publico inftrumento li  5.  Settembre^ 
ANN- . per  rogito  di  Boccaleone  Paduani  Not.Fauen.  L'anno  Tegnente  r 2 3 2. 
Me-**  . paen"tinj  uberi  dai  trauagli  delle  guerre  refarcirono  il  loroPalazzo  pu- 
blico, alzandolo,  & aggiongendoui  alcune  commodità;  come  anco  per 
ftcurczza  de  Borghi  vi  fabricorono  due  Torri , elfendo  Podeftà  Giaco- 
mo Cancellieri*  In  tanto  l’Arciuefcouo  di  Rauenna  aggiuftato  forfi  co’ 
i Faentini  nelle  materie  controuerfe  confermò  Podeftà  di  Lugo  Guido 
Malabuca  Co.  di  Bagnacauallo  in  prefenza  di  Guido  Bulgaro,  e Guido 
Cafella,  con  quefto,che  non  tiraflc  alcuno  Lugarefe  alla  fila  giurifditio- 
ne  ; così  fcriue  il  Roifi  ; onde  il  dire , che  fù  confermato  dall’Arciuefco- 
uo  dà  à conofccre.che  era  fiato  prima  eletto  dai  Faentini,  eflendofi  forfi 
così  conuenuto  nell’aggiufiamento , ch’i  Faentini elegeflcro  il  Pretore^ 
della  Terra,  c l’Arciuefcouo  lo  confermaflc . L’anno  1133.  paruc  tutto 
dedicato  alla  pietà,  e deuotione,  nella  quale  molto  s’affaticauano  le  no- 
MccXX  «elle  Rehg'on‘  di  S.  Domenico,  e S.Francefco, predicando  la  diuina  pa- 
XUL  rola,  convertendo  peccatori,  conciliando  le  parti  nemiche , sbandendo 
le  pompe , e vanità,  & introducendo  fanti  inftituti.  Trà  gfaltri  fa  men- 
tione  il  noftroCromftà  del  B.  Gio.da  Vicenza, detto  volgarmente  Fra- 
te Gietù , perche  trà  gl’altri  pij  coftumi  introduce,  che  in  principio  di 
qualfiuoglia  diuoto  ragionamento  s’inuocafle  quel  fantiflimo  Nome, co- 
me ancora,  perche  in  virtù  di  quello  operaua  Dio  per  mero  del  fuo  fer- 
uo  molti  miracoli  ; era  dell’  Ordine  Domenicano , e predicando  in  Ca- 
lici S.  Pietro,  fparfane  la  fama  per  le  Città  vicine, tutti  vi  concorfero  ad 
afcoltarlp;  trà  gl’altri  v’andorono  proceflìonalmente  i Faentini  in  gran- 
didimo  numero  sì  della  Città,  come  del  Territorio,  d’ogni  età,  e d'ogni 
fedo,  di  modo, che  al  folo  vederli, non  poteuano  non  commouerfi  i cuo- 
ri de  gl*  huomini , & cccitarfi  à compuntione . Così  generalmente  iix> 
qualfiuoglia  parte  d’Italia  fi  faceua  per  opera  di  quelli  Santi,  e deuoti 
miniftri  di  Dio  ; onde  fu  volgarmente  chiamato  l'anno  deWaUeluia.  Mà 
quelle  deuotioni  furono  interrotte  l'anno  feguentc  da  nuoui  difturbi  ; 
Perche  Carneuario  Conte  della  Romagna  per  l’Imperatore,  hauendo 
trattato  la  compofitione  d’alcune  difeordie  trà  i Riminefi , & Vrbinati, 
ANN-  differiua  hora  redimire  li  Ortaggi  di  quelli  5 c perche  erano  fiati  dati 
Mxfv.  * fotto  la  parola , e fede  de  Cefenati,  perciò  quelli  d’Vrbino  inflauano  có 
gran  premura  sì  appreflo  il  Co.  sì  apprefio  i Cefenati  ancora  perla  re- 
ftitutione , ne  ottenendofi  da  Carneuario  che  parole  contrarie  ai  fatti , 
e ftimandofi  per  ciò  i Cefenati  da  lui  molto  grauati , rifolfero  tentar  ho 
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violenza,daue  li  offici)  non  erano  badanti  ; mà  dall'altra  parte  dubitan- 
do dell’  indignatone  del  Co.e  di  concitare  in  tal  modo  contro  di  fé  tut- 
ti i popoli  della  Prouincia  à petitione  di  lui,  màdorono  à pregare  i Faé- 
tini,  chequando  ciò  accadere,  eflì  per  l’antica, e fcambieuole  amicitii,, 
li  fo(fero  in  aiuto.  Hauuta  parola  dai  Noftri , alfalirono  improuifamen- 
te,  c di  notte  tempo  Forlimpopolo,doue  erano  ben  cuftoditi  li  Ortaggi, 
& entrati  à forza  li  eftralfero , e refero  alli  Vrbinati . Si  reputò  il  Conte 
non  poco  offefo  per  tal  fatto,  ne  parendoli  (limata  la  fua  autorità,mo(fc 
contro  Cefena  i Rauennati,  Forliuefi,  Pompiliefi , Riminefi , e Bertino- 
refi;  ciò  inteiada  Faentini,  prima  che  altro  male  accadefle,  mandorono 
Ambafciatorì  à tutte  quefte  Città , acciò  per  quanto  ftimauano  la  loro 
amicitia,  e per  beneficio,  e quiete  ancora  della  Prouincia , s'aftennefle- 
ro  d’entrare  in  tal  impaccio,  nel  quale  erti  nó  haueano  interefle;mà  pre- 
ualfcro  à gl’officij  gl'ordini  del  Miniftro  Imperiale;  folamente  i Forliue- 
fi diuifi  in  pareri  contrarij , vna  fol  parte  concorfe  all’  inftanze  del  Co. 
Entrato  dunque  egli  con  le  fudette  militie  à danno  deCefenati , i Faé- 
tini  per  non  mancare  alla  fede  data,  vfeirono  l’vltimo  di  Giugno  à dan- 
ni de  Rauennati  per  diuertirli  dall’  inuafione  de  vicini , e Taccheggian- 
do tutto  ciò,  eh’  incontrorono  fino  al  Cartello  di  Cortina,  lo  forprefero 
per  aflalto , & inccndiorono  ; gettorono  à terra  il  Campanile  di  S.  Ste- 
fano in  Tugurio,  e fecero  molti  altri  mali.  I Rauennati  all’  auuifo  ritor- 
norono  alla  dirtela  del  fuo  Territorio,  e condotti  feco occultamento 

anco  i Forliuefi,  tutti  erano  accampati  appreffo  S quando  i Noftri 

ritornati  à dietro  verfo  Faenza , e fermati  à Prada  del  Monaco  ( hora 
à chiamata  Monacharia)iui  fi  trattennero  cinque  giorni  per  vedere  che 
tentatine foflero  per  fare  i Rauennati . Finalmente  parendoli  perderò 
il  tempo  fenza  frutto,  il  Podeftà  de  Faentini  fece  per  publico  Proclama 
bandire,  e dichiarare  per  nemici  della  Città,  e popolo  di  Faéza  i Raué- 
nati,  Riminefi,  Pompiliefi,  e Bertinorefi.  E perche  in  fine  del  Bando 
folleuarono  le  voci  tutte  le  militie, quafi  confermaflero  con  acclamatio- 
ni,quanto  era  flato  publicato  dal  Banditore,i  Rauennati, e Forliuefi  vdi- 
te  quelle  grida, ne  ben  fapendo  la  caufa,  ftimorono  ciò  forte  per  l’arriuo 
di  nuoue  genti  ai  Noftri , e per  ciò  fubito  fi  diedero  alla  fuga,  lafciando 
per  fretta  i carri , e bagaglio . A pena  gionfero  à cafa  i Faentini , cho 
j Rauennati  ritornorono  ad  vnirfi  nuouamente  con  li  altri  popoli  con- 
tro i Cefenati,ò  per  inftanze  fatteli  dal  Co.ò  per  propria  deliberatone; 
onde  i Faentini  per  diuertirli  di  nuouo  andorono  vn’  altra  volta  à loro 
danni  li  ^Settembre,  fatti  venire  ancora  da  Bologna  200.  caualli,  e 6 o. 
Baleflrieri  ; così  intermefla  per  all* hora  l’ efeauatione  di  vn  tal  foflb  tri 
Prada,  e Foflòlo  incominciata  fino  dal  dì  ìj.Agofto  perdeuiarc  Tacque 
fuperflue  dai  Campi,  s’accinfero  all’  efpugnatione  del  Cartello  di  Rafa- 
uara,  che  riedificato  da  Rauennati,  e cinto  con  doppio  muro,c  folla, era 
tenuto  con  prefidio,  come  luogo  di  frontiera  al  noftro  Territorio . Non 
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hebbcro  i Rauennati  alcun  timore  al  principio  confidatasi  nella  fortez- 
za del  Cartello , si  nel  valore  de  difenfori , perche  v’erano  dentro  Ofta- 
fio , c Hieremia  da  Polenta,  & Vgolino  Corbi  con  altri  di  Rauenna;  mà 
intendendo,  che  per  la  gagliarda, & mediante  oppugnatione  era  ridot- 
to à mal  termine  , ne  potendo  eilì  portarui  foccorfo  per  efler’  implicati 
contro  i Cefenati,  perfualero  ai  Forliuefi  e con  ragioni,  c maggiormen- 
te con  P attuai'  esborfo  di  600.  lire  di  moneta  contatali  alla  Pieue  di  S. 
Martino  in  Batifano,che  cntraifero  anch’eflì  à danni  deFaentini  per  ne- 
ceflitarli  in  tal  modo  à difcioglierc  l’ afledio  di  Rafanara.  Accettorono 
i Forliuefi  il  partito  poco  ricordeuoli  de  benefici)  riceuuti , e Taccheg- 
giando il  Territorio  di  Faenza, gionfero  fino  al  Borgo  di  Durbecco,che 
c dalla  parte  della  Città  verfo  Forlì  ; doue  non  hauendo  trouato  altra, 
refiftcnza,  che  de  Sacerdoti,  vecchi/,  fanciulli, e donne  inabili  all’arme, 
alcuni  n’vccifero,&  altri  fecero  prigionieri,  có  appizzare  ancora  il  fuo- 
co nel  Borgo.  Intefa  dai  Faentini,  ch'erano  à Rafanarad’ingratitudinc 
de  Forliuefi,  e tutto  il  feguito,  non  vertero  per  ciò  partirli,  & abbando- 
narl’imprefa,  màfollecitorono maggiormente  l'efpeditione,  di  mo- 
do che  in  fpatio  di  fei  giorni , non  ancora  vfeito  il  mefe  di  Settembre, , 
ottennero  il  Cartello  có  prigionia  de’  fudctti,e  d’altre  cinquantaquattro 
perfone , e lo  demolirono , e per  non  Ialciar  inuendicata  1*  ingiuria  rice- 
uuta  dai  Forliuefi, cominciorono  à far  feorrerie  per  il  lor  Territorio  due 
volte  la  fettimana . Mà  s’ offerfe  ai  Faentini  nel  feguente  mefe  più  op- 
portuna occafione  contro  i Nemici.  Gio.Orfarola  Cittadino , e Vefco- 
uo  di  Ceruia  fcacciato  da  quella  Città  dai  Rauennati , che  ne  teneuano 
il  dominio , per  diffidenze,  e difgufti,  che  paflauano;à  fine  di  liberar  la. 
Patria,  e la  Tua  Chiefa  da  gouerno  troppo  Teucro,  e pregiudiciale,  s’ac- 
coidò  fecretamenre  co'  i Faentini , e Celènati  di  dargliela  nelle  mani . 
Conclufo  il  trattato, nel  quale  tra  l’altre  conucntioni  l’vna  fu,  che  foflo 
lecito  all’vna,  e l’altra  Città  leuare  dalle  falinare  tanto  Tale , quanto  ba- 
ftafl’c  per  loro  vfo , e de  Bologne!!  ancora,  andorono  i Faentini,  e Cefe- 
nati condotti  dall’Orfarola  di  notte  tempo  verfo  Ceruia, & introdotti ui 
per  1*  intelligenze , ch’egli  v’hauea , fubito  furono  fcacciati  i minillri , e 
foldati  di  Rauenna,  c rimafe  la  Città  in  potere , e diffefa  dei  Noftri.  Ef- 
fendofi  poi  molli  fubito  i Rauennati  co’i  loro  Amici  alla  recuperationc, 
à pena  fu  accampato  l’eflercito,  che  fi  cominciò  ad  introdurre  raggio- 
naméto  d’accordo, che  fi  trattò  nel  Padiglione  del  Podeftà  di  Rauenna, 
doue  conuennero  il  Podeftà  di  Faéza  nominato  Gofredo,  quello  dimo- 
ia, il  Co.  Maluecino,  il  Co.  Guido, & il  Co.Bernardino  con  Pietro  Tra- 
uerfara , & altri;  doue  doppo  vari/  difeorfi,  e Tentiti  i pareri  di  molti, 
concordate  alcune  cofe , & altre  rimefle  nel  Podeftà  di  Faenza , fi  con- 
clufe  la  pace , e fi  licentiorono  li  eflerciti , benché  non  vi  volcffcro  ac- 
confentire  i Riminefi.  Scriue  il  Chiaramontc,  che  Frate  Alberto  Faen- 
tino dell'Ordine  de  Minori , ottenne  in  quell’  anno  licenza  dal  Vefcouo 
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^i  ,<5cfena4*«c4ifiC?ii  J.rCliic/àj  e loro  Conuento  in  quella  Città . Era. 
Roderti^  nell'  anno  ftelTo , conforme  al  Gherardaccio,Guido 

Raule  Faeofciapjqjifindo  furono  renouate  le  antiche,  e folite  confedera- 
tipni  tra  Faentini , e Bologne  fi,  obligandofi  l'vno  all’altro  popolo  nell'— 
occorrenza- porgerfi  vicendeuolmente  aiuti  di  gente,:  e d’arme  confor- 
me àgl’antecedenR  capitoli  di  concordia, come  infatti  nel  mefedi  Nq- 
uembre,intefo,che>P|armeggiani,Modenefi,  eCremonefi  erano  entrati 
nel  Territorio  di  Bologna,mandorono  i Faentini  in  fóccorfo  de  gl’Ami- 
ci  mille  pedoni, «fjipo.  caualli,fenza  afpettar  d'efler  chiamati  5 e l’Arci- 
uefcQUo  di  Ravenna  confermò  nuouo  Podeftà  di  Lugo  Rainiero  Co.  di 
Cunio , il  che  k fegno,  che  era  flato  eletto  da  altri, ;cioè  da  Faentini, co- 
me dilli  nell’ano  12,31,  vero  è,  che  reftaua  ancora  trà  l’Arciudcouo, e 
Faentini  qualche  difficoltà  da  deciderebbe  parea  ridotta  à quello  pmv- 
to,  cioèjche  i Faentini  non  riducclfero  le  perfone  fuddite  all’Arciuelco- 
uato  nel  loro  Territorio , e fi  troua  commelfa  à Leone  Canonico  Cefe- 
nate,  mà  non  fi  legge  il  fine. 

Si  preparavano  intanto  nonmen  graui  difturbi  periranno  1 13  5.  nel  ANN. 

principio  del  quale  le  militie  di  Faenza  feorfero  il  Forliuefe  auanzan-  M^xx 
doli  ancora  oltre  la  Città,  e lalciando  douunque  palìauano  fieri  legni  di 
vendetta , trà  quali  l'vno  fìi , che  incendiorono  il  Cartello  di  Fiumana. . 

Mentre  poi  erano  intenti  ad  efeauare  vn  tal  follo  trà  laCofna,e  la  Chic- 
fa  di  Bonzanino  per  deuiare  Tacque,  che  feendono  da  Monte  Pozolo 
fino  alla  ftrada,  alla  qual  opera  conuennero  ancora  li  Huomini  di  MutiV 
liana,  fouragionfero  Ambafciatori  de  Bolognefi, pregando  con  caldiffi. 
me  inftanze  i Faentini,  che  lafciata  per  hora  T opera  incominciata, com. 
ogni  maggior  preftezza  li  portalfero  foccorfo,  perche  i Modenefi,  Par. 
mòggi  ani,  Cremonefi,  Piacentini , e Pauefi  erano  entrati  nel  Bolognefe 
vicino  à Bazano,  e tagliato  i I fiume  Scoltena,  T haueanó  dal  proprio , & 
antico  alueo;dcuiato  più  verfo  Bologna  per  la  Corte  di  Piumazzo , c S. 

Agata . Andorono  fubito  i Faentini  li  1 8 .Maggio  con  tutta  la  militilo, 
eccettuati  follmente  cento  caualli,  che  ritennero.à  guardia  della  Città; 
il  che  intefo  da  Modenefi , e Compagni , fi  ritirarono , lafciando  libero 
campo  alli  Auuerfarij  di  feorrere  il  Territorio  di  Modena  con  la  CauaU 
leria,  & alcuni  fanti  dalla  parte  di  fopra  della  Città  fino  a!  fiume  Sec- 
chia, effiendo  rfinafta  la  fanteria  de  Faentini  fola  à guardia  delli  allog- 
giamenti ; onde  ne)  ritorno  fenza  alcun’oftacolo  ridulféro  il  fiume  al  fuo 
letto  primiero . In  tanto  i Forliuefi , e Rauennati,prefa  occafionc  dcllV 
abfenza  delle  noftre  militie , erano  entrati  nel  Diflrctto  di  Faenza  ap+ 
portandoli  molti  danni , e trà  gl’ altri  haueano  occupato  il  Cartello  di 
Solarolo  ; roà  ritornati  i Faentini  , e condotte  feco  le  militie  di  duoi 
Quartieri  di  Bologna  éon  li  Huomini  di  Docia,e  di  Toffignano,ehe  fpó- 
taneamenre  s'pfferfcro,non  folo  recuperarono  il  Cartello, mà  accrefciu» 
ti  ancora  da  gl’ Huomini  di  Mutiliana,  e dai  noftri  Forenfi  rifolfero  ten- 
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tare  l'efyugnatione  di  Porli1, ciò  preseti  tato  da  CòttàcloCò.delIà  Roma*- 
erta  peri’  Imperatore  > vi  venne  perrotìalmente  allàlitfftfi’irifièlfifceoh 
GioJiVormatia  Aio' Vicario,®  ad  ihftànzadi  lui  viconCorferò  ancori, 
come  à caufa  commune  della  fattione  Imperiale* \ RauenhatijRirhlfifefì, 
Pompiliefi,  Reninoteli,  Ronconte  di  Montfcfeltro,®  altri . Scorfero  d&* 
que  prirnieraméte  i Noftri  la  campagna  nemica  daHtt  parte^erfo  il  pia»- 
no  con  apportarli  Ogni  forte  di  maleficio,  pofcw 'nell*  aotìicinarfi  aliai 
Città,  le  militie  del  Quartiero  di  Porta  Ihtolefe,  e di  Pòrta  Montanara* 
che  erano  nell’  antiguardia , viddcro  oltre  il  fiume  nella  Villa  di  Roncai 
tello  i f orliucft , che  atldauano  àd  vftirli cò’i  Rauertttati , ché erartóàS. 
Pietro  in  Trentola,  per  efler  tutti  infieme  à guardia  del  fiume  . Non  -fi 
poterono  contenere  i Noftri  alla  villa  de  Nemici, ne  per  la  difficultà,® 
oftncolo  del  fiume  , e d’ vn  alito  fotto  molto  profondo  non  più  dittante 
dal  fiume,  che  dieci  partì , mà  li  andorono  ad  affalire  con  tanto  ardire,  e 
ferocia,  che  li  miifero  in  sbaraglio  cotì  morte  di  40.  e più,  oltre  200.  ri- 
marti prigione,  e li  prefero  molti  carri  d’arme , t bagaglio  $ onde  i Ra- 
uennati  intefa  la  rotta  de  Compagni,  e dubitando,  che  tutto  l’impeto  fi 
voltafle  contro  d'eflì , di  notte  tempo,  abandonato  il  porto, fi  ritirarono 
occultamente  dentro  Forlì . Indi  à poco  abbrugiorono  , e deuaftoro- 
•no  i Faentini  le  Ville  di  Roncatello,diS.Gio.  in  Vallicella,  di  S.  Pietro 
in  Trentola,£*altri  luoghi  cirtohilicini  ; mà  mentre  ahimati  da  tali  lue- 
certi  erano  per  ftringerc  con  tutto  l ‘etterato  maggiormente  Forlì,  li  fo- 
uragionfero  lettere  con  metto  à polla  dai  Bolognefi , quali  auuifando , 
che  i Nemici  di  Lombardia  eràho  entrati  nel  loro  Territorio , e pene- 
trati con  molti  danni  fino  ad  Allegfacóre , li  pregauano  con  ogni  mag- 
gior premura  à portarli  foilecitamente  foccorfo.  Si  partirono  dunque 
fubito  tanto  i Faentini,  quanto  i Bolognefi,  eh’  erano  nel  campo  nollro 
( benché  maluolontieri  tralafciaflero  l'opera  intraprefa  ) e per  maggiòf 
fallo,  prima  di  partire  prouocorono  i Nemici  ad  vfeire  per  combattere 
egualmente  in  luogo  aperto;  e non  eflendoli  corrifpofto , rifornorono 
come  trionfanti  alla  Città, conducédo  fcco  i prigionieri,  con  le  fpoglie; 
® arme  leuateli,con  le  quali,  al  riferir  del  Carrariò,  omorono  la  faccia- 
ta del  Palazzo  publico, appendendole  in  trofeo, e poi  andorono  in  aiutò 
de  Bolognefi  in  numero  di  2o6.Caualli,e  yoo.Pedòni, infoiando  à guàr- 
dia della  Città  gl’huomini  di  Mutiliana,  infieme  cò  i nòftri  Forélì.Qijin- 
di  auuenne,che  i Raucnnati,Forliuefi,  Pompiliefi,  e Bertinorefi  s’vni  fo- 
no, non  più  a diffefa , mà  ad  offefa,  e moleftiade  Gefenati , e gionfero 
minando , e dellruggendo  ogni  cofa  fino  à Calcinata  ; il  che  intefo  da^ 
erti,  St  vfciti  animofamenre  imprimere  le  rapine1',  &incendijdel  lo- 
ro Territorio;!!  riufeì  dare  ai  Nemici  vna  notabil  rotta,  perfeguitando- 
li  con  molto  danno, : Se  vccifiofie  fino  al  fiume  Srtutb;  nel  qual  fatto  retto 
vccifo Schiatta  Vberti  Fiofentirro  Podeftà  di  Fòrlì, Guido  Pofta,e  Gui- 
do Conte  con  molta -nobiltà:  5 rimafe  prigione  il  Podeftà  di  Forlimpo- 
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popolo,  edi  Bertinorolcon  il  fiore  della  giouentù  Rauennate  ; i Faeuti- 
ni  ancoraquafi  nel  medemo  tempo , offendo  già  ritornati  da  Bologna^, 
andorono  con  la  Cauallena  à danni  de  Forliuefi  fcorrendo  il  Territorio 
dalla  parte  di  l'opra,  cioè  la  Villa  di  Cafafigaria , la  Collina , Forazano, 
Malliana,  e vicino  al  Ponte  di  Ronco  ; e profeguendo  le  medeme  hofti- 
lità  verfo  Forlimpopolo  gionfero  fino  alle  Porte  della  Città, non  perdo- 
nando ancora  alla  Villa  di  Grifiliano , e riporortono  grolfo  bottino  ; no 
i Raucnnati , che  erano  dentro  à diffefa,  benché  dalle  mura  vedeffcro  le 
ruine  ,-hebbero  ardimento  d’ vlcire  à vietarle  ; il  3.  giorno  ritornorono 
alla  Città  perla  Villa  di  S.  Pancratio  carichi  di  molta  preda  d’huomini, 
e beftiami.  Scorfero  fimilmente  li  t o.  di  Settembre  i Faentini  co*  i Ca- 
ualli  della  Città  il  Contado  di  Rauéna, mettendo  à ferro, e fuoco  tutto  il 
paefe  lino  ai  Ponticelli  di  S.  Vitale , anzi  alcuni  gionfero  fino  à S.  Mar- 
tino,ne  i Rauénati  anche  al  prefente,e  proprio  intcreffc  ardirono  cimé- 
tar  la  fortuna  ; l' ideila  fecero  duoi  giorni  doppo  i Faentini  fopra  For- 
lì tra  Meldola,  e le  Caminate,  c nel  feguente  Ottobre  il  dì  1 2.  ritornan- 
do verfo  Rauenna  nòn  trattorono  meno  hodilmcnte  la  Villa  di  Fiumo 
nuouo,  di  Peratella,di  S.Pietro  in  vincoli , c Longara , & inoltratili  fino 
alle  Fornaci, che  fono  vicine  alla  Città, haurebono  hauuto  ardimento  di 
darli  l’affalto,  fe  il  PodedA  non  l'hauelTe  eljpreffamente  prohibito.Ritro- 
uo  in  quello  anno,  che  li  Huomini  del  Camello  di  S.Adriano  in  Valdila- 
monc  Territorio  Faentino  giurarono  riconofcere  per  loro  Signori  Aca- 
rifio  Acarifi  nob.  Faentino,  e Pagano  Papani  di  Sofenana  per  indrumé- 
to  di  Gratiadio  di  Zaniolo  di  Gio.  Fafolo.  Qui  non  pollo  contenermi , 
mentre  vedo  il  Bonolo  tutto  effacerbato  non  poter  foffrirc  tanti  vàtag- 
gi  de  Nodri  contro  Forlì;  riprendere  il  Chiaramontc  per  troppo  Faué- 
tiniano,  non  voler  adincttere  il  Cronico  di  Faenza , benché  contempo- 
ranco ai  fatti,  come  partiale  ; portar  in  mezo  le  parole  d’vn  tal  Cromila 
Pietro Raucnnatc  àgi’ altri  Scrittori  fin’hora  incognito,  anzi  affatto 
contrario , per  far  apparire  vittoriofi  i vinti,  fenza  auuertire,  ch’egli  hà 
sbagliato  nelli  anni,  e quello, eh’  in  quello  apporta  fi  deue  riferire  ad  al- 
tri tempi . Se  voleua  in  tcllimonio  vn  Rauennate,  non  douea  tralafcia- 
re  il  Carrario  nell’  Hillorie  della  Prouincia  Scrittor  noto , & accredita- 
to, quale  è dato  il  primo  à fcriuere , eh'  i Faentini  ornarono  la  facciata 
del  loro  Palazzo  con  1"  arme , e fpoglie  tolte  ai  Forliuefi . Il  Vecchiaz- 
zano  partialiflimo  quanto  può,  benché  vada  al  folito  imbrogliado  i fat- 
ti,non  ardiffe  però  opporfi  ad  vna  corrente  di  Scrittori.Mà  chi  vuol  ve- 
der più  chiaro  in  qual  auge  di  gloria  foffero  i Faentini  in  quedi  anni  ri- 
fpetto  à gl'altri  circonuicini , non  leui  gl'occhij  dall’  Hidoria  anche  nei 
feguenti  ; doppo  hauer  prima  notato,  che  nel  1236.  li  1 2.  Febraro  iiù 
vn  tedamento  di  Roffo  Bonzanelli  appreffo  i PP.  Agolliniani  in  occa- 
fionc  di  molti  legati,  vicn  memorato  il  Conuento  de  PP.  Francefcani 
di  Porta  llaucgnana , benché  nella  Defcrittione  io  habbi  fcritto  la  pri- 
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ma  memoria  nel  1 148.  I Faentini  dunque  più  che  mai  intenti  alleTcor- 
rerie  nel  principio  dell’anno  andorono  sù'l  Forliuefe,  e depredorono  le# 
Ville  di  Fiume  rotto,  Monte  S.  Pietro,  e S-  Agoftino , & altri  luoghi  vi- 
cini al  Cartello  di  Laurcta,  c li  24-Marzo  ritornorono  al  fudetto  Cartel- 
lo con  la  Caualleria , Sagittarij , e Baleftrieri  per  tentarne  l’eCpugnatio- 
ne  ; del  che  temendo  Vbaldo  Co:  del  luogo,  ne  potendo  difenderli, die- 
de fe  ftelTo,  & il  Cartello  liberamente  in  mano  de  Faentini , obligandofi 
di  far  guerra , e pace  à volontà  di  elfi , e nella  maniera  iftelfa , che  fono 
tenute  l'altre  Terre , e Cartelli  del  Territorio  ; e quefti  all*  incontro  con 
piena  volontà  di  tutto  il  Confeglio  proiniflcro  conferuare  il  Co:  con  gl' 
Jiabiranti,e  difenderli  da  ogni  moleftia,che  li  potefle  efler  data  da  qual- 
Cuoglia  perfona,  & Vniuerfità,  & in  fpetie  da  Forliuefi,  dichiarandolo 
per  fempre  Cittadino  di  Faenza.  Si  diedero  parimente  li  24.  Aprile  ai 
dani  de  Nemici  nella  parte  di  fopra  del  Territorio  di  Forlì,  particolar- 
mente à S.  Lorenzo  in  Noceto , doue  alloggiorono  vna  notte , e dallsu 
Rocca  d’ Hermice  in  giù  fino  à Cafafigaria;  indi  fi  trasferirono  alla  col- 
lina, ruinando  ogni  cofa  tra  vn  fiume,  e l’altro, con  le  vigne  della  Rcmó- 
detta.e  di  Vecchiazzano.  Finalmente gionfero il  j.giorno àForanico, 
doue  pernottoiono,&il4.  ritornorono àcafa  carichi  di  preda;facendo 
la  ftrada  per  Cartellatine ; ne  i Forliuefi  mai  fi  fecero  vedere, fe  non  l’vl- 
timo  giorno,  quando  conuocati  i Rauegnani,  i Pompiliefi,  e Bertinore- 
fi,con  Gio.di  VorinatiaVicario  del  Co.della  Prouincia  vfeirono  di  For- 
lì con  animo  di  reprimere  quella  baldanza  ; mà  trouorono,che  i Noftri 
erano  già  partiti  di  ritorno  à Faenza,  onde  non  feguì  altro  male . E chi 
fcriue,  che  i Faentini  prouocati  à battaglia  la  sfugiflero  , confideri  me- 
glio le  parole  de  fcrittori  da  lui  citati  nel  margine,  e trouarà  hauerdi 
gran  longa  sbagliato.  Andò  poi  la  Caualleria  Faentina  il  primo  di  Mag- 
gio, e feorfe  il  Rauennate  fino  ai  Ponticelli  di  Ilauenna,  mà  non  fecero 
alcun  danno  notabile;  li  7.  poidel  mefe  lìdio  partirono  tutte  le  militici 
aiiolitj  foraggi  verlo  Rauenna,  lafciati  à cullodia  della  Città  gl’  huo- 
mini  di  Mutiliana,  e di  Dozza , & hauendo  malamente  faccomelfo  ogni 
cofa  fino  alla  pianta  di  Burfaliago,  iui  fi  tratennero  la  prima  notte,  il  fe- 
condo giorno  ftettero  à S.  Arcangelo, & il  3.  gionfero  ai  Ponticelli  di  S. 
Vitale  ; indi  ritornando  à dietro  fi  fermorono  il  4.  giorno  a!  Godo,facé- 
do  la  ftrada  di  Lanzimaco.Paflato  il  quarto  dì,rilolfcro  ritornare  à cafa, 
e per  eller  più  pronti, & efpediti  mandorono  auanti  i loro  carri, fome,  c, 
bagaglio . In  tanto  i Rauennati,  Forliuefi,  Riminefi,  Pompiliefi,  c Bcr- 
tinorefi  con  quelli  di  Meldola,  e Caftclnouo , Gio.  di  Vormatia  Vicario 
della  Prouincia,  Bonconte  di  Montefeltro,  Vgo  di  Carpegna,&  altri  nó 
potendo  foffrirc,che  i Faentini  con  tanto  fallo  fenza  alcun’ollacolo  fof- 
fero  patroni  della  Campagna,  e Territori;  altrui , s’vnirono  per  rintuz- 
zare vn  tal  orgoglio  ; così  vfeiti  di  Rauenna, e gionti  alla  Pianta  di  Bur- 
faliago viddero  il  bagaglio , che  con  poche  guardie  de  Noftri  veniua^ 
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vertè  Faenza,  e cadendo  che  il  graffo  deU’effercito  foffe  andato  auan- 
ti , ami  Agiffe  il  «mento,  vna  parte,  maffime  la  Caualleria  fi  miffe  à fc- 
guitarJo,  l'altra,  dou’  erano  particolarmente  i Forliuefi,fi  diede  à depre- 
dar! carriaggi.  Auuifati  i Faentini,  ch'erano  à dietro,  fubito  accoderò 
c furouo  ai  Nemici  improuifamente  alle  fpalle,di  modo, che  non  poten- 
do quelli  refiftere  ad  vn’affalto  sì  vigorofo,  & impenfato,  & effendo  più 
intenti  alla  preda, che  difpofti  alla  pugna,  pochi  ne  vfeirono  dalle  mani, 
mà  quafi  tutti  ò morti, ò prigionieri  rimafero.  Indi  fopragionfero  i Ra- 
uennati  con  i Riminefi,  & altri(accortifi  di  hauerfeguitoìn  vano  chi  nó 
li  fuggiua  auanti)mà  non  più  à tempo  di  poter  foccorrere  li  Amici, ami 
più  tolto  d'effere  anch’eglino  berfaglio  dell’  arme  vittoriofe  de  Faétini; 
che  però  difanimiti  dal  fucceffo  de  Compagni, furono  facilmente  feon- 
fitti  con  morte,  e prigionia  di  molti,  e maggiore  ancora  farebbe  (tato  il 
male , fc  non  fi  fodero  interpoite  perfone  Religiofe.trà  quali  principal- 
mente hArciuefcouo  di  Rauenna,  à domandar  la  pace,  & il  libero  ritor- 
no per  quelli . Fù  dunque  introdotto  raggionamento  d-  accordo  trà  il 
Podeftà  de  Faentini  da  vna  parte , li  Podeftà  di  Rauenna,  di  Rimino, di 
Forlì , il  Co.  Maluicino  , Bonconte  di  Montefeltro , e Paulo  Trauerfara 
dall'altra.  Pretendea  il  Podeftà  di  Faenza  ( era  Rubaconte Mandello 
Milanele)  diuenuto  fartofo  per  la  depreflìone  dei  Nemici , conditioni , 
che  paruero  al  Trauerfara,  & altri  di  fua  parte,  troppo  altiere  ; dicono, 
che  pretendeffe  il  vaffallaggio  della  Città  di  Rauenna  ai  Facntinijil  no- 
ftro  Cronico  però  riferifce  le  parole  fteffe  di  Rubatóre,che  furono  que- 
lle. Si  njultis  tanijuam  cAptos  B.  Petn  V txillifen  nofln Communi s Faueri. 
<-vos  'vocari , njobns  iter  redeundi,  ($r  lic  enti  Am  txhibeko.  Dalle  quali  à me  pa- 
re,folamente  intendeffe  vn  femplice  atto  d'humiliatjone,con  dichiarar- 
li prigionieri , benché  in  fatti  non  follerò,  dei  Noftri . In  fomma  non  fi 
concludeua  per  l’ altezza  delle  pretcniioni  per  parte  de  Faétini,  alcuno 
aggiuftamento,  onde  fu  neceffario , che  i mediatori  s'adopralfero  ga- 
gliardamente , e diueniffero  intercelìori , pregando  con  caldiflìme  in- 
ftanze  il  Podeftà  di  Faenza , che  fi  contcntaffe  permettere  libera  parté- 
za  à quelli, che  anco  erano  liberi,referuandofi  ad  alno  tempo  il  parlare 
per  quelli,  che  erano  prigionieri . Morti  i Faentini  da  tante  preghiere  , 
e conliderando , che  già  s'auuicinaua la  notte,  e eh' il  gran  numero  di 
quelli,  che  di  già  haueano  in  mano , li  era  d'impedimento , perche  era- 
no conforme  al  noftro  Cronico  3700.  lafoiorono  andar  liberamente  t 
Rauennati,  e Compagni , che  erano  ancora  in  ftato  libero  ; mà  quanto 
à quelli,  che  già  erano  prefi , la  maggior  parte  Forliuefi , diferirono  ad 
altr’  occalione  il  trattarne . Furono  acquiftati  3 o.  ftendardi,  e dicci  pe- 
rdere ; & oltre  i prigionieri  fudetti  ne  morirono  nel  fatto  d’ arme  300. 
onde  fcriue  il  Cronifta,  che  à pena  furono  fulficienti  le  cafe  de  partico- 
lari della  Città  per  diftribuirui  tanta  moltitudine  in  cuftodia.  Deuo  pe- 
ro foggiongere  conforme  al  Cronico  di  Cefena , che  i Nemici  promet- 
tendoli. 
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tendofi , come  certa,  la  vittòria  * haueano  portato  feco  molti  ceppi,  ca- 
tene, manette,  e per  maggior  improperio  de  Noftri  ancora  certi  annel- 
li  ioliti  diligerli  nelle  narici  de  Bufali,  per  trattarli  con  funil  opprobrio . 
Ecco  le  parole . 

De  T nttnfo  Fauentinorum  m Rauennates.  i c.  aia 

Anno  Domini  1 1 $ 6.  Fauentmi  hofiiliter  cum  exercttu  fu*  Ciuitatis,  (èfr  Di- 
fir  ictus  ipfonim  equitauerunt  uà  Difinctum  Rauenn * non  longc  d C alitate  qu  in- 
nue  militarla  apud  Godum  , & Rauennates  cum  Artmmenfibus , Liuicnfibus , 
‘Bertirmienfibus,  ($r  eorum  Amicis  exierunt  Raiitnna  ducendo fecum  onmes pr *- 
dicios  ad  capiendam  diFtam  Fauenttam  ,fed  decepti  fuerunt  fpe  fua , quia  clinu* 
acceder  cut  (forfivorà  dii  ccrederent)  Fauentmos  in  fugam  contterfos-,  teme 
ante  faciem  illorum  ipfi  F Menimi  fagaciter  omnibus  fupelleFtilibiis  prxmij&s , 
m>t  dotti , pofl  terga  eorum  ruentes  mirihter  comparuerunt,  Populum  I. intense 

fere  tatum  caperuni , (gr  occiderìmt  primo  cum  magna  Jìrage  apud  piantai n 'Bur- 
f allaghi  s deinde  Ariminenfes , (gr  Ranennates  populos  quafi  fine  pugna fetnfi- 
xerunt , quorum  populorum  milita', qui  infipienter  prxccjferunt  dictos  popolosi 
fiuos  cum  reuerfi  ejfient  ad  populos  i am  dicios  captiuos , (tfi  occifos , fieterunt  a lon- 
gc,  ièfi  fanguinem  populorum  fuirum , qui  ejfufus  erat  propter  imperitiam  f nani ; 
fed  confufi  dicti  milites  reuerfi  funi  Rauennam  cum  fietu  magno, -Fauenrini  me- 
ro reuerfi  flint  cum  magno  triunfo,  magnificantes  Deum,  qui  dedit  eis  njittonam 
de  inimicis,  qui  cogitauerut  ire  folum  cum  foleis  ferreis,qui  bufalis  confueuerunt 
imwitti fecundum  quòd  apud  eos  repertum  futi.  Il  noftro  Cronico  anco- 

ra cosi  ne  ferine.  Anuulis  quoque  ferreis,quos  porci  in  nanbus  habere  confueue- 
rtsnt^fie.  (fif  treulis  ferreis  ad  equorum , hommumq,-  pedes  mjigendos  torme - 

torum genus,  quod hugua  Romana  ’Bafciapedcs  mocatur , (fife.  Dalle  parole  del' 
Cronico  di  Cefena  : quorum  populorum  milites, qut  infipienter prxcejferunt  di- 
CÌos  populos , (fir  fuos , cum  reuerfi  efient  ad  populos  lam  diFtos  captiuos , ifig  occt- 
fos, fieterunt  a longeve.  ( perche  la  parola  milites  in  quei  tempi  fignifica- 
ua  propriamente  la  Caualleria)  mi  par  di  capire,  che  la  Caualleria  ne- 
mica folle  andata  inanzi  aliai, forfi  per  feguitare  i Noftri,  che  fi  crcdeua 
elfer  fuggiti  verlo  Faenza  ; mà  perche  erano  ancora  à dietro , doue  ac- 
cadde il  conflitto,  però  trouandofr  i Fanti , fenza  i Caualli  non  potero- 
no non  cedere  ; c fouragiongendo  poi  quefti,  già  la  Fanteria  era  ò mor- 
ta, ò prigione,  òdifperfa,  sì  che  non  ardirono  auuicinarfi,mà  ben  sì, per 
non  correr  ancor  eflì  f- ifteflo  infortunio,  interpolerò  perfonc  autorcuo- 
li , che  gl'  intercedeflero  libera  la  ritirata . Così  pare  ancora  accenni  il 
noftro  Cronifta.  Milites  Rauennates,  Liuienfes , Anmmenfes,  qui  confhctui 
intereffe  noluerunt , miidentes  eorum  populum , quafi  nauim  omm  / allibri  mento 
pcnitus  defiitutam,  fluttui  nonpofie  etiaderc,alrj , acque  alij  per  inaia , de- 

ista patti  anni  reuertebantur  ; V rnerunt  infuper  V tri  Religiofi  (fife.  Rcftorono 
per  tal  feonfitta  talmente  atterriti  i Forimeli,  che  non  tremando  altro 
miglior  ripiego  alla  loro  faluezza,&alla  recuperatione  di  tanti  fuoi  pri- 
gionieri, mandorono  li  a8.  di  Maggio  à Faenza  Gulielmo  Amato  Po- 

deftà 
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•psdcftì  v&h  plehS^lK0rÌtà>qua1c  à nóme  dé  Cittadini  di  Fori}  giurò  lo» 
lWihemèrtteobtdieilèà,e  fedeltà  à Faentini,  d’efTerli  per  Tauuenire  fèiti-*- 
pre  coogientiinpdee,è  guerra, e di  riceuerfc  i Podeftà  da  effacosì  anchè 
leriue  il  Ròfll , e dal  Rolli  il  Ghiaramonte . Quinte  Calendar  Innij  Guliel- 
'tMts  Amitvs  Feriliutttfmrh  Piotar  imperata  Fauentinoruni  F oroliutcnfcs  fa- 
tturar, confi hdjUi  ($)•  arma  rum  iths  tuncluror,  ah  eit  Pratorent  accepturos  Fore- 
i mi  enfi  um  riamine  turami . Proseguirono  il  corfo  delle  loro  fortune  i Fan- 
tini nel  Giugno  entrante , & alli  9.  andorono  verfo  Bertinoro,  e pacan- 
do per  la  villa  di  S.Martino  non  molto  lontana  da  Forlìfenza  apportar- 
ci minima  óffefayiui  pernottarono  in  vicinanza  di  Maliano;  l’altro  gior- 
no arriuati  ài  Confihi  trà  Forlimpopolo , e Bertinoro  ritrouarono  T Ce- 
fenati,  che  vfdti  parimente  à danni  de  Bertinorefi  erano  intenti  à ta- 
gliar viti,  & alberi  di  quel  contorno  ; onde  atterriti  i Pompiliefi  per 
dubio,  che  la  procella  feendelfa  anche  l'opra  di  Ioro,mandorono  Amba- 
feiatori  ad  offerire  fe  ftefli , e la  Città  in  potere , arbitrio , e protettio- 
né  de  Faentini , con  obligo  di  riceuere  da  elfi  i Pretori , di  dare  vna  tal 
quantità  d’armati  nei  loro  bifogni,  e quando  ne  fodero  ricercati,  e con 
altre  conuentionij  che  furono  con  folenne  giuramento^  e con  Acutezza 
di  10.  Ortaggi  ftipulate . Così  fcriuono  anch’il  Cartario , il  Rolli , & il 
Chiaramente,  benché  l’Hiftorico  Pompiliefe  fi  vada  in  ciò  inuiluppan- 
do,  per  non  confinarla  netta . L’  ifteflò  fecero  doppotrè  giorni  i Mel- 
dolefi,mà  fSza  Ortaggi.  S’inuiotono  poi  l'altro  giorno  verfo  Cartel  nuo- 
uo , e dato  il  guado  prima  alla  Campagna , fi  milfero  all*  efpugnationei 
con  quelli  di  Mutiliàna  ; e con  poca  difficoltà  l'ottennero, perche  incen- 
diato il  Borgo,  le  guardie  della  Fortezza  l’abbandonarono,  e ridiede- 
ro alla  fuga  quà , e là  difperfamente  per  quei  luoghi  afpri,  e montuofi  fi- 
no alla  cima  di  Spineto , parte  de  quali  però  arriuati  dai  Faentini  furo- 
no vccifr,  & altri  arredati  prigione  ; onde  quelli  habitanti  il  dì  feguente 
giurarono  fedeltà  j & obedienza  irt  forma  in  mano  del  Podeftà  di  Faen- 
za con  dare  ìo.Oftaggi  per  Acutézza.  Doppo  quelle  imprèfe  profpera- 
menté  feguité,  mentre  vittoriofi,  e come  trionfanti  ritornauano  i Faen- 
tini alla  Patria, palforono  per  Meldola,  e per  Forlì  in  fegno  d’vna  tal  fu- 
periorità,  e furono  riceuuti  nell'vno } e nell’  altro  luogo  con  molta  alle-' 
grezza , màfsime  da  Forliuefi,  che  haueano  fatto  grandissimo  apparec* 
chio  per  la  ftrada  di  vini/,  e tinfréfehi,  porgendoli  in  ampie  tazze  à gr- 
affatati faldati  con  molto  giubilo . 

In  quello  modo  s’auuanzaua  per  laRomagna  il  dominio  de  Faentini^ 
é per  mezo  lóro  preualeuà  la  fattione  Ghelfa,e  Pontificia  con  molta  di- 
minutione  dèli’  Imperiale , che  non  vhauea  alcun  corpo  d’armata,  nià 
S’andaun  fallenéndo  Solamente  in  qualche  Città  per  l’autorità, e prefen- 
za  de  mihiftri  di  Cèfate,  e da  qualche  fortezza  per  il  prefidio  Tedefco^ 
afpetrandofi  di  momento l'àrrilto  dell’Imperatore . Trà  I’altre  Ròcche 
più  forti  di  (ito,  e d’ arte , era  quella  di  Moneemaggiorc , doue  erano  ai-< 
* cuni 
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punì  Tedefch»  jn  prefidio  > piùconfidatinella  ficu*e*w  delluogo  91.4^ 
mun  credere  maccdlìbile , chc  nel  numero , ò altramunitione  ; mà,  l'efr 
j>erienza  fece  conofcere , non  elfer  fortezza,  che  landuAria,  e coraggi? 
fiumano  non  polla  fuperarc;  Perche duor  foli  quartieri  d?  faldati  dilig- 
enza, cioè  ili  Porta  Imolcfe, e Montanara  partici  dalla  Città  nel  mefedi 
luglio  al  primo  alTalro , tanto  fu  impctuoio,  e gagliardo  , 1‘  ottennero, 
trucidado  quei  mìferi  Alema/rf,  che  v’erano  à dilfefa,feniadar  quartic- 
ro  ad  alcuno,  fc  non  al  Cadellano;  poi  impUzatQHÌ,il  fyocojdiedero.cur  i 
jiofo  fpcttacolo  à tutta  la  Ramaglia, perche  per  elfere  in  vii  monte  aitili  , 
fimo,il  di  lei  incendio  di  nottetempo  fi  vedea  da  ogni  parte.  In  tanw  L 
pr$sctitafi  fempre  più  vicina  la  venuta  di  Federico  linperatore  da  Gerr  : 

mania  in  Italia,  le  Città  Collegate  faceuano  grandi  apparati, c frequent  t 

ticongrcllì  per opporfeli  à gj'aiigufti  palTi dell’ Alpi;  onde douendo irvr  , 
tcruenirc  ad  vna  radunanza , che  fi  tenelia  in  Manina , anche,  il  Podeftà  { 

di  Faenza,  che  età  Rubaconte  fudetto , fi  partì  nel  mefe di  Settembre*  , 
eoa  vna  comitiua  di  cinquaotàjGaualli  ottimamente  armati,  per  fuaft-  L 
curezza,c  reputationc.  £ mentre  quelle  preparatami  fi  faceuano  in  Ló-  |. 

bardia,  i Faentini,  c Cefeuati  in  Romagna  teneuano  viua  la  fattipflc*  , 
Pontificia,  c però  vfeiti  nuouamente  i Nodri  il  primo  Ottobre  verfp 
Bcrtinoro,  & iui  trouati  i Ccfenati,  andoronodi  concerto  à Vrano,  do» 
ue  tagliorono  in  difprezzo  alcuni  Olmi  antichiflimi,  diedero  fuoco  a)  , 
Borgo,  ne  laftiorono  ìllefo  altro,  che  la  Pteuc.  Si  fermorono  il  di  feguó, 
te  in  vicinanza  di  Maliano  fopra  vn',  Acquedotto  danneggiando  hoftil7 
mente  tutto  il  cótorno;indi  patìando  vicino  à.Forlimpopolo  nó  appor7 
torono  alcun  nocumento  alla  Città,pe  al  Territorio,  mà fcefcro  nel  Ra- 
uennatc,  doue  diedero  il  guado  alla  Piene  di  Quinto,  Carpcnella , Gri-  , 
fago,  S.  Zacaria,  S.  Galliano,  Erbofcolo,  & altri  luoghi,onde  li  habitat 
ti  di  Trauerfara,  fentite  le  ruine  de  vicini,abbandonarqno  affatto  il  Ca-* 
dello.  E perche  i Rauennati  già  da  molto  tempo  haueano  fabricato 
vn  Ponte  fopra  il  fiume  Santo  vicino  al  mare , e l'haueano  fortificato  có 
duoi  Cadelli  cinti  da  duoi  ordini  di  profonde  folte , doue  teneuano  nuT 
merofo  prelìdio , per  hauer  quel  palio  aperto  à fe , & à loro  Amici , mà 
chiufo  ai  Nemici  parendo  à Ccfenati  quedo,elTcrc  in  lor  pregiudicio,  , 
ynitamente  có’i  Faentini  ne  volfero  vedere  l'efpugnatione,e  li  riufeì  có 
tanta  felicità,  che  al  femplice  aauicinarfi,  fugitc  le  guardie , erti  fenztu 
por  mano  ad  vna  fpada , fe  ne  fecero  patroni , e fubito  ogni  cofa  demo*  j 
Jirono  ; ciò  fitto  ritornarono  inficine  fino  à Mpntecchip,&  iui  l’vno , c> 
l'altro  efferato  lì  dipartirono  con  voci  di  giubilo , & allegrezza,  firalì 
fparfa  in  quedo  mentre  per  1‘  Italia  vna  tal  fetta'd’Hcreeici  Patarini,chc 
fi  faceuano  chiamarci  Poueri  di  Lione,  ócon  altro  nome  iConfolaci  ; 
contro  i quali , e loro  fautori , e rccettatori  fecero  publicare  i Faentini  ‘ 
nella  Città,  e loro  Didretto  bgijfhV  e Pene  aifctbiflìnie  che  è 1*  vitina^, 
cofa , fcritta  nel  nodro  Cronico , che  camina  fotto  nome  del  Tolofano  t 

tutto. 


Parte  Seconda.  zjy 

tutto,  benché  fia  neceffario  credere,  efferui  qualche  parte  aggionta  di, 
altro  fcrittore,  come  difli . 

Pereoffi  i Rauennati  da  tante  feonfitte , ne  reftandoli  in  Romagna  in  ann. 
chi  confidare,cominciorono  à dubitar  molto  di  fe  fteilì,e  della  loro  Cit-  Mccix 
tà;  maflime  vedendo  con  quanta  felicità  non  meno,che  facilità  ogni  té-  iva 
tatiuo  riufeiua  profpero  ai  Faentini , la  fattione  de  quali  era  cotanto 
crefciuta  in  Prouincia . Per  ciò  l’anno  feguente  per  prouedere  à fe  fteffi 
mandorono  Marcoaldo  Podeftà  di  Rauenna  fuori  di  Romagna  alle  Cit- 
tà Imperiali, maflime  à Modena,  Parma,  e Cremona, per  ottenere  alme- 
no , che  moueffero  guerra  in  quelle  parti  ai  Bolognefi , acciò  neceffirati 
5 Faétini  per  termine  d’aVnicitia  d’ accorrere  in  loro  aiuto,  rimaneifero  i 
Rauennati  ficuri  dalle  moleftie  di  quelli.  Scriue  il  Rodi, che  tutti  quelli 
popoli  con  varij  pretefti  fi  feuforono;  onde  vedendoli  i Rauennati  priui 
d’ogni  foccorfo,  sì  in  Prouincia,  come  fuori,  ricorfero  al  Pontifico  per 
mezo  del  loro  Arciuefcouo , e cosi  dichiaratili  della  fattione  Pontificia, 
Teftorono  in  confeguéza  pacificati  co‘i  Bolognefi,e  Faentini,&  altri  po- 
poli del  medemo  partito:  all'hora,  che  al  riferir  d’alcuni,  i Faentini  va- 
ramente coi  Forliuefi  andorono  contro  il  Caftello  delle  Caminate. 

Erano  in  quello  mentre  molto  alterate  le  cofe  Italiane  per  I’arriuo  di 
Federico  Imperatore  in  Lombardia,  l'ingrelTo  del  quale  benché  le  Cit- 
tà  Collegate  hauelfero  procurato  con  ogni  sforzo  impedire  , preoccu- 
pando i ftretti  pafsi  dell'Alpi,  egli  però  aiutato  da  Ezelino  da  Romano 
Tiranno  di  Verona,  da  Salinguerra  Torello , da  Modencfi,  Parmeggia- 
ri,  Cremonefi,&  altri  popoli,era  penetrato  in  Italia  con  gran  fpauento 
del  Pontefice , e delle  Città  à lui  deuote  * e tanto  più  crebbe  il  terrore  , 
quando  f efferato  de  Milanefi  ,e  della  Lega  fù  rotto  dall'  Imperiale  iru 
vn  fatto  d'arme,  con  la  perdita  del  Caroccio,  prigionia  di  Pietro  Tie- 
polo  Veneto  Pretor  di  Milano,  ed*  Henrico  da  Monza  Capitano , vcci- 
fione,  e cattiuità  delle  loro  Genti.  Penale  accidente  cominciorono  '• 
à fluttuare  l' affettioni  de  gl’  Italiani , onde  non  folo  le  Città  di  fattione 
Ghibellina  accrebbero  di  fallo,  mà  molte  ancora  delle  Ghelfc  titubo- 
rono  nella  prima  adherenza , & alcune  pafforono  à deuotione  dell’  Im- 
perio; anzi  nella medema Città  le  famiglie  principali  Ghibelline  d'af- 
fètto , che  prima  occultauano  per  timore  de  fattionifti  contrari  j le  loro 
paflioni,  hora  cominciorono  più  palefamente  à fcoprirlc.  Non  so  fe  per 
fimil  caufa,  ò per  altro  particolare  interefTe , fù  vccifo  in  Faenza  1*  anno 
lèguente  Garatone  Zambrafio  da  Amatore  Bulzaga,  famiglie  ambedue  ann. 
nobili , e di  molto  feguito  ; sò  bene,  che  da  quello  homicidio  nacque>  Mccxx 
gran  difunione , e disordine  nella  Città , perche  fubito  i Cittadini  diuifi  Xvl11* 
in  contrarie  parti,  interelfandofi,  chi  per  lvccifo,  chi  per  l’vccifore , ri- 
empirono ogni  cofa  d'arme , e di  confittone . Per  i Zambrafij  s’armò  la 
fattione  Ghibellina , di  cui  erano  afTertori  primari/  li  Acarifij  ; e per  il 
Bolzaga  forfero  i Ghelfi,  de  quali  erano  capi  i Manfredi  ; ne  cefsò  l’ ar- 
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mamento , che  ricorrendo  grAcarifij  à gl*  aiuti  de  ftrihieri  , maffìme  ì 
Paolo  T rauerfara  Pri  mate  i n Rauenna,  e di  grandi  adhercze  anche  fuo- 
ri , f introduflcro  con  tutte  le  Tue  forze,  e li  riufeì  fcacciare  dalla  Città  i 
- fattionifti  contrari  j : rifugirono  quelli  fubito  ai  Bolognefi,  per  effer  col 
loromezo  Spatriati, quali  con  amicheuoli  ottici)  procurorono  pacificar 
le  parti,  e leuare  ogni  {cincillà  di  fdegno, acciò  maggiormente  non  ausi- 
palfe  in  graue  danno  di  Città  amica  , e confattiomlta  in  tempi  maifime 
tanto  pericolofi  . Mà  ecco , che  mentre  li  Acanti)  dauano  orecchio  ai 
trattati,  il  T rauerfara, fapendo  ciò  non  poterti  concludere  fenza  re  ilare 
egli  efclufo  dal  predominio  di  Faenza , introdotte  occultamente  altro 
genti  di  fua  adherenza , fece  metter  le  mani  adotto,  & arreftar  prigione 
l'Acaritio,il  Co.Glazerio  di  Caftrocaro,  Guido  Raule,Zambrafio,  Rum- 
be ito  , & altri  Capi , quelli  à punto , che  vn  mefe  auanti  haueano  dato 
à lui  il  Primato,  e doppo  fotto  prctcfto , che  haueflero  trattato  co‘i  Bo- 
lognefi di  rimettere  nuouamente  i Ghelfi  in  Faenza, e ritornarla  alla  de- 
uotionc  Pontificia , li  confegnò  ai  Miniftri  Imperiali , che  indi  à poco , ( 

riceuuti  ortaggi  di  douer  tiare,  e tener  la  Città  al  partito  di  Cefare,  fu- 
rono rilafciati . In  tanto  i Bolognefi  rifentiti  per  il  fatto  del  Trauerfara 
quatro  giorni  doppo, ch’egli  hauca  carcerato  l’Acarifio, venero  con  I’ef- 
fercito  contro  di  lui,  e lo  lcacciorono  con  gran  ftragge  de  fuoi  partiali  ; 
onde  per  opera  de  Bolognefi , fu  rimetta  Faenza  nella  fua  priftina  liber- 
tà , & alla  parte  Ghelfa.  Il  Cronico  di  Cefena  riferito  dal  Chiaramen- 
te conferma  il  racconto, & attribuendo  la  prigionia  deH'Acarifio  à prò-  j 
pria  imprudenza,  che  non  douea  mai  fidarti  d’vn  fuo  Auuerfario,  quale 
era  il  Trauerfara,  che  come  Rauennate,fe  non  per  altro, almen  per  que- 
llo era  naturalmente  nemico  ai  Faentini, così  foggionge,  (djr  hoc fuit,<juia 
ANN  non  ^ene  reco,d.ibatur  ifltus  a/erbi  Salomonis,  ne  credas  mimico  tuo  'vntjuam. 

MCt.xX  Entrò  l’anno  12  39.  nel  quale  il  Co.  Aghinolfo  di  Mutiliana,  effóndo 
XiX.  ftato  dichiarato  Conte  della  Romagna  per  l’Imperio  da  Federico,  con- 
uocato  ogni  aiuto  pofsibile  da  tutti  i popoli,  c Maggioratici  della  Pro- 
uincia  bene  affetti  à Cefaie,  mafsime  dai  Forliuefi , del  Co.  Maluicino, 
Co.Tigrino , & altri,  che  in  tutti  formauano  vn'ettercito  di  20.rn.com- 
battcnti , fi  moire  contro  Faenza  per  ridurla  nuouamente  alla  fattiono  i 
Ghibellina  ; mà  defendendofi  li  attediati  valorófamente , & in  tanto  ef-  [ 
fendoli  dai  Bolognefi  in  foccorfo  inuiata  la  militia  di  tré  quartieri  di 
quella  Città,feguì  trà  le  parti  vn  fiero  combattimento, nel  qual  finalinc- 
te  inclinò  la  vittoria  ai  Noftri,  furono  rotti  i Nemici , fù  preti)  il  Conte  f 
Aghinolfo  con  altri  Capi  dell’eflercito , c donato  ai  Bolognefi,  oltre  al-  ; 
tri  5oo.di  gente  inferiore,e  reftò  anche  quella  volta  libera  Faenza  dall* 
arme  Imperiali  ; così  narra  il  Cronico  Cefenate, al  quale  aggiongo  le 
parole  di  vn  tal  noftro  Cronifta  anonimo , che  aliai  troncamente  andò 
toccàdo qualche cofa di  Faenza,  ne fcriuc  in fimil forma.  Anno  1235». 
foroliuienfes  cum  Comite  Aghinulfo  Comite  Romandiol * obfederunt  F uucntiam. 
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Fauentini  tum  duxitio  TSononienfium  Forolmienfet  euertunr , captuftj,-  ejl  Comes 
Aghinulfur , & Bonomenftlus  donatut  cum  Co.  T tgnnojCo.Maluutmffi  mul- 
ti* alift . Nomina  il  Cronifta  principalmente  i Forliuefi, perche  efli  ho- 
xz,  & indi  à poi  furono  Tempre  primari)  alfertori  della  fattione  Ghibel- 
lina in  quella  Prouincia,  e però  è da  credere,  che  il  Co.e  Rettore  Impe- 
riale iui  ordinariamente  rifedeffe , come  in  Città  più  fidata, & offequio- 
fa  al  nome  Cefareo . Il  Gherardaccio  delle  fudette  due  (peditioni  di. 
Bolognefi , non  fi  mcntione,che  di  quell*  vltima , che  in  vero  diede  tal 
fconhtta  ai  Ghibellini  di  Romagna , che  non  fi  fariano  così  facilmente^ 
separati,  le  non  veniua  pcrfonalmente  1 Imperator  Federico  con  nuouo 
cffercito  ; anzi  Paolo  Trauerfara  (limando  affatto  fpente  le  loro  forze, 
s’accordò  co’i  Bolognefi,  promettendo  feguitare  infic  me  con  Ravenna, 

< di  cui  come  Capo  poteua  difporre)  le  parti  Pontificie, mentre  l'aiutaf- 
fero  à fcacciarne  i Miniftri  di  Cefare , che  la  regeuano,  come  fecero, te- 
che il  Cronico  di  Cefena  non  nomini  li  aiuti  di  Bologna , mà  (blamente 
di  Faenza,  & alcuni  di  Rauenna  (Iella . Venne  dunque  Federico  torna- 
do di  Sicilia, doue  hauea  rifatto  reffercito,nel  1 24o.e  perche  tra  le  Cit- 
-tà  nemiche  prima  fe  li  offeriuano Faenza  naturalmente,  & ab  antiquo  *NN. 
Ecclcfiaftica  , e Rauenna  poco  prima  paffata  alle  parti  Ghelfe  , per  WCC*XI; 
opera  del  Trauerlara  fudetto,  che  in  tal  mentre  era  morto  ; quelle  an- 
cora furono  le  prime  ad  efperimentare  l’impeto  dell’arme  Imperiali. 

Rauenna  però,  ò per  la  morte  di  Paolo , ò perche  nouella  nella  fattione 
del  Pontefice,  non  hauea  ancora  affatto  fradicato  da  gl’animi  la  contra- 
ria inclinatione,  in  termine  di  3.  giorni,  ò al  più,  come  vuole  il  Rolli,  di 
fei,  s’arrefe,  e fu  li  1 s.Agofto  delì'  anno  (ledo . Mà  Faenza,  benché  ha- 
ueffe  qualche  forufeito  in  Campagna  della  fattione  Ghibellina,  effendo 
però  per  natia  propenfione  dedita  alle  parti  Ghelfe, oltre  la  collegatio- 
ne  già  molto  tempo  auanti  contratta  co’  i popoli  Gheifi  di  Lombardia , 
fece  grandilfima  refiftenza , e fe  haueffe  hauuto  qualche  foccorfo  dallo 
Città  della  Lega , conforme  alle  conuentioni,ouero  non  hauelle  hauuto 
à fare  con  vn  Federico  II.  fulmine  di  guerra , e più  ollinato  nelle  impre- 
fe,  ch’imprendea,  dell’  ifteffa  oftinationc , fori!  non  faria  caduta , coire- 
fece , vittima  infelice  del  di  lui  barbaro  furore . Era  Faenza  in  quei  tò- 
pi al  riferir  del  Collenucio  lib.  4.  co’l  teftimonio  di  S.  Antonino,  di  cin- 
que miglia  in  circuito  comprefi  i Borghi,  che  la  rendeuano  Città  grande, 
e molto  potente  per  feruirmi  delle  parole  di  lui;  eraui  Podeftà  Michel  Mo- 
rofino Vcnetiano,  e perche  era  ben  munita  di  mura,  d’argini,fo(fi,e  (lec- 
cati all’vfo  delle  più  iicure  fortificationi  di  quei  tempi,  & in  oltre  ripie- 
na di  numerofo,e  bellicofo  popolo,  però  non  riufeì  all’  Imperatore  im- 
padronirfene  così  predo  ; faceua  la  Città  infieme  co’  i Borghi  al  riferir 
d’ alcuni  36.  m.  anime,  di  modo, che  quantunque  Federico  foffe  per  na- 
turale infinito , e per  difciplina  di  tant'anni  bellicofilfimo,  & haueffe  fo- 
co vn’elfercito , e per  numero,  c per  valore  impareggiabile, accrefciuto 
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in  oltre  dà  tutte  le  Città  Ghibelline  della  Romagna,  Marea,  e Tofca- 
na,  fino  al  numero  di  tfo.m.  combattenti, non  fi  dubitaua  però,  che  non 
potette  foftenerfi  dall’ Agollo , quando  l’ Imperatore  con  Hentio  fuo  fi- 
gliolo naturale  Rè  di  Sardegna  vi  fi  accampò, fino  all'inuemo,  nel  quale 
eifendo  difficiliflìmo  il  Ilare  in  campagna  per  il  rigore  della  ftaggione,fi 
fperaua,  chedifciolto  almeno  per  qualche  mefe  P attedio , potettero  i 
Faentini  nel  mentre  etter  foccorfi  e di  Gente , e di  munitioni  dalle  Cit- 
tà federate,  e difporfi  in  tal  modo  à fopportare  più  francamente  ogn’in- 
contro,  ò abbattimento,  occorrendo  nell’anno  venturo . Mà  non  riufeì 
il  notorio  conforme  all’  imaginato , perche  fe  bene  i Faentini  foftenne- 
rocon  gran  valore  la  Città  non  folo  fino  all’  inuerno,  mà  ancora  fino  all’ 
entrare"  di  Primauera  feguente,  e benché  l’ inuerno  fotte  oltre  modo 
rigorofo  con  neui,  venti , e ghiacci  afprifsimi , di  modo  che  pareua  hu- 
manamente  imponibile  il  Ilare  à fcopcrto  , Federico  però  oflinatofi 
fieramente  in  quella  imprefa  non  volfe  mai  difciogliere,ò  Talentare  l’af- 
fedio  ; anzi  per  far  più  tolcrabile  il  freddo  a fuoi  foldati , e refiftere  all’- 
acerbità della  ftaggione,  fece  fabricare  per  tutto  il  Campo  frequentiflì- 
mecafe  di  legno  per  vfo,  & alloggio  de  Soldati;  onde  fcriuono,  ciré 
Faenza  fembraua  vna  Città  attorniata  da  vn'  altra  ; e perche  ciò  non  fi 
potè  fare , fc  non  con  grandiffima  fpefa,  il  che  fu  caufa,  che  mancatte  il 
denaro  all’  Imperatore , non  per  ciò  s’ aminoli  punto  l’ animo  di  lui , ne 
tal  penuria  l’ ìndulfe  à quello , eh'  egli  in  alcun  modo  non  volea  ; anzi 
doppo  hauer  con  l’argentaria  , che  fcruiua  alla  propria  perfona , fatto 
batter  monet  a,mancàdo  anche  quefla,  con  opportuno  cófeglio  prouid- 
de  alla  necellità  delle  paghe,  facendo  batter  moneta  di  corame  con  im- 
prontami da  vna  parte  l'Aquila  Imperiale , e dall’altra  Pelfigie  fua,  e va- 
iolandola per  vn  Auguftano(che  era  vna  moneta  d’oro  di  2o.carati)cc- 
mandò  à tutti  generalmente  il  feruirfenc , e riceuerla  con  obligo  di  far- 
la cambiare  à liioi  Teforieri  all'ariuo  di  nuouo  denaro,  che  afpettaua  di 
Germania,  e Sicilia . In  quello  modo  prouidde  ai  bifogni  dell’ellercitc, 
e continuando  P attedio  llrettiflimo , refe  impofsibile  al  Legato  Pontifi- 
cio, che  era  Gre  gorio  Montelongo  perfona  per  altro  di  gran  valore , il 
poter  foccorrere  li  attediati  ; onde  vedendofi  i Faentini  ridotti  all’ellre- 
mo,  fenza  fperanza  alcuna  di  foccorfo , furono  necefsitati  dalla  penuria 
ANN.  li  i4.Aprile  dell'anno  feguente  conforme  al  llofsi, doppo  hauer  foflenu- 
MCC.XLl.t0  per  |e  raggi0ni  della  Chiefa  , otto  meli  ogni  difaftro  , arren- 
dere la  Città  all’  Imperatore  à patti,  benché  poco  ofseruati.  Perche  ol- 
tre hauer  demoliti  i Borghi, & incrudelito  contro  i Capi  della  Republi-* 
ca  per  la  loro  refiflenza , ò con  la  morte , e con  l'efsilio , la  fmantellò  di 
mura,  epriuò  d’ogni  fortificatone  ; vi  fabricò  vnafortifsima  Rocca^ 
pertenerla  in  freno,  imponendoui  numcrofo  prefidio,  e dandoli  Retto- 
ri Forliuefi,  che  furono  Tebaldo  Ordelaffò,  e Superbo  Orgoliofo,come 
di  popolo  più  dedito  al  nomeimperiale. Fece  all’incótro  molti  fauori,e-» 
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prìiffleggialla  Città  di  Forlì,  per  hauer  Tempre  adherito  alle  fue  parti, 
per  i quali  indi  à poi  crebbe  Tempre  di  dima , di  forze,  e grandezza , ri- 
portando in  tal  modo  incremento  dall'altrui  deprefsione.AncheRainie- 
ro  Co.  di  Cunio  all'  hora  fattionida  Ghibellino  per  hauer  aiutato  non^ 
poco  1*  Imperatore  alla  conquida  di  Faenza  con  qualche  intelligenza^ 
dentro, medianti  alcuni  adherenti  della  fattione  Acarifia,  che  come  oc- 
culti erano  rirnadi  nella  Città,  al  riporto  del  Cronico  Cefenate.  Operan- 
te Dom.Rainerio  Cernite  de  Cunio  cum  jidehbus  fuif,(èjr  cum  panar  amiasAche- 
risij,  (jui  erant  adhuc  in  ipfa  Ciuitate,  ne  riportò  in  premio  la  confermatio- 
ne  della  Contea  di  Cunio,  e Tua  Corte, con  raggiorna  di  Barbiano,Maf- 
Ta,  Z.agonara,  BaTino,  CaTale,  Granarolo,  Mazapcde,Rouere, l’Ancona, 
Vizolo,  Strambazzi,  Seraglio,  e Ginecchio,  per  diploma  Tpedito  Fatte- 
ti* 1141.  primo  Matj  melici.  1 4. 

Datali  inique  proTperità  di  Federico,  &opprdlioni  de  Fedeli,  e 
della  ChieTa  afflitto  il  Pontefice  Gregorio  chiuTe  gl’  occhij  alla  luce  di 
quedo  Mondo  il  dì  22.  d’ Agodo,  pur  troppo  infiadiditi  di  rimirare  cru- 
deltà Ti  clTecrande.  Li  Tucefle  Celedino  IV.  di  caTa  Cadellionc  Milanefo, 
mà  la  breue  vita , che  non  fu  Te  non  di  1 7.  giorni , non  potè  Tar  conofce- 
re  quaf egli  folTe.  Vacò  poi  il  Teggio  di  Pietro  poco  men',  che  due  anni 
per  opera  di  Federico,  che  hauendo  imprigionato  alcuni  Cardinali,  e 
molti  Prelati , altri  atterrendo  con  minaccie  , ò impedendoli  in  quallì- 
uoglia  modo  il  radunarfi  alla  creatione  del  nuouo  Padore,  fi  dimodraua 
paleTaraente  à tutti  vn' vero  perTecutor  della  ChieTa,  e nemico  al  no- 
me Chridiano.  In  tale  dato  di  coTe  la  fattione  Imperiale  in  tutta  Italia, 
mà  particolarmente  in  quello  Prouincia  molto  proTperaua;  trà  gl’  altri  i 
Forliuefi  nell'Anno  1 242.  fattili  Capi  de  Tautori  dell'empio  Imperatore 
in  Romagna  aquidorono  Ceruia , mentre  all’ incontro  i Faentini  aric- 
chirono  il  Cielo  con  la  pia  anima  del  B.  Giuliano  dell'  ordine  de  Predi- 
catori loro  Cittadino , che  molto  giouane  d’anni , mà  vecchio,  e carico 
di  meriti  morì  in  Pauia  ; di  cui  dicellimo  nella  DcTcrittione  della  Città . 
Non  dettero  però  molto  i Forliuefi  nel  dominio  di  Ceruia,  perche  nell’ 
anno  entrante  li  Tu  tolta  da  Venetiani , mentre  f Imperatore  di  Condì- 
tinopoli  molfo  dalle  afflittioni  della  ChieTa  Latina,  venuto  in  Italia,  ot- 
tenne da  Federico  la  relalTatione  de  Cardinali  e la  libera  elettione  del 
Pontefice.  Fu  dunque  creato  in  luogo  del  defonto  Celedino , Innoccn- 
tio  IV.  di  caTa  FieTchi  di  Genua,  al  qual  auifo  reTpirò  l’ afflitta  Chridia- 
nità,  come  all'  incontro  fi  turbò  Federico  conTapeuole  delle  qualità  del 
nuouo  Padore  per  l’ amicitia  tenuta  con  elfo  longo  tempo  prima,  che 
folTe  adonto  à tal  grado;  onde  hebbe  à dire,  chequato  li  era  dato  amico 
Cardinale,  tanto  era  perederli  nemico  hora  Pontefice.  Ne  Tallì  ildet- 
to,perche  non  potendo  Innocentio  comportare  tante  conculcationi  del- 
T Ecclclìadiche  Giurifditioni,  cercò  prima  con  paterne  ammonitioni 
ridurlo  à più  Tani  confegli , procurando  ancora  abboccarli  con  lui , mà 
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eoli  andaua  sfuggendo  il  congrefsoje  perche  tra  i principali efsiliati  da 
Faenza,  come  fa  moni  Ih  Pontifici),  era  Napoleone  Butrigari,  il  Ponte- 
fice, che  hatica  notitia  delle  qualità,  e meriti  del  foggetto , per  andarlo 
tratencndo  in  cariche  honoreuoli,lo  conllituì  in  quelVanno  Podeftà  di 
Narni , dandoli  titolo  di  Nobile , e Caualiero , con  fue  lettere  in  tal  te- 
nore.. > ‘•'h- 

Imtocentius  Epifcopus  Ser.  Ser.  Dei  Dilecits filijs  Communi  Numi  enfi  Salut. 

Apofl.  ’Bened.Cum  ad,  Fot  dilecium  filium  nobilemFirum  Neapoleonem  milt- 
tem  de  Faucntia  dejhnemut  in  Poteftaiem  a V obis  hoc  anno  ad  aicfiìre  Cwitatil 
regimen  a/fumendum^niuerfitatem  aieftram  rogamus  attentius  (jfre.  Dar.  Ano- 
gm.e  x-vi.  Col.  Stptembris  Pontif.  ftofiri  Anno  primo . E non  folamente  pre- 
miò il  Padre , ma  racommandò  ancora  ii  figliolo  nell’ anno  feguente  al 
Prcpolfo,  e Capitolo  di  Faenza  per  la  prolfima  vacanza  d’ alcun’ Ca- 
nonicato,mentre  era  ancora  Studente  con  1*  infraferitte  lettere . 

MlC.XL  Innoccntius  Epifcopus  Ser.  Ser.  Dei  Dilecits filifs  Prepofito , (fi?  Capitalo  F <t- 

IV.  testi.  Saluti  Apojl.cBencd.Sufcepti  cara  regimwis  flos  ammonet,ac  inducit,  ait 
adfcribi  niolenttbuS  Clericali  militi <c  deChrifii  factamus  patrimonio  pnutderi/vt 
ojfictum  ex  beneficio  reddatur  atccptius,(gr  onus  feratur  leuius  ex  honore.  Htnc  e fi 
aiiodpro  dii  e ito  figlio  Anfclmo  Scolare  natonobilis  ViriNcapoliont  de  Fauentia 
Potejians  Narnienfis,  Pnwerfitatem  niefilram  rogandam  duximus  attentius  fi? 
hort  andarti  per  Apo/lolica  ai ’obis  fi cripta  mandantes,  cjiiatenus  ipfium  prò  Apojioli- 
c*  Sedts  , fi?  'Nofiìra  reusrentia  recipientes  in  Canonuiim  , (g r in  fratrem  ad  pre- 
bendari!, (i  cjua  in  Ecclefia  aiejlra  aiacet  ad  pr<efcns,aicl  (juà  pnmiim  obtulerit  fe 
facultasjhberaliter  conferatis , non  objìante  fife.  Dat.  Luterani  ai  I . Col.  Maij 
Ponti  f.  Nofilri  Anno  primo . 

Chi  poi  defidera  chiarirfi  predo,  che  quedi  fofsero  de  Butrigari,  va- 
da all’anno  nfii.fiz.&altroue. 

Hor  ritorno  à Federico , à cui  l’cdbrtationi  paterne  del  Pontefice  nò 
giouauano  punto  ; che  però  volendo  Innocentio  più  efficacemente  pro- 
ludere ai  difordini,  che  quotidiamente  lifentiuano,  ne  potendolo  ef- 
fettuare in  Italia,  fe  ne  palsò  improuifamente  in  Francia  con  molti  Car- 
dinali , e Prelati , e nella  Città  di  Lione  conuocò  vn  General  Concilio, 
doue  citato  Federico , ne  elfendo  comparfo  nel  termine  preferitto,  non 
ANN.  folofùfcommunicato  nel  1 245.  mà  priuato  ancora  del  Regno,  & Im- 
MCC.XLperj0 } con  (.fiere  allbluti  tutti  i fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà , e có 
ordine  à gl'Elettori  di  creare  vn’altro  Imperatore.  Fù  dunque  eletto  Hé- 
. rico  Lantgrauio  d’ Haffia , e Turingia,  di  cui  però  altro  non  habbiamo, 
che  vna  lettera  riferita  dal  Rolli  diretta  al  Arciuefcouo  di  Rauenna,nel- 
la  quale  ellorta  à procurare , che  li  eduli  delle  Città  di  Romagna , e no- 
minatamente di  Rauenna,  Faenza,  e Rimino  (cacciati  per  opera  di  Fe- 
derico fiano  rimedi  alle  Patrie,e  reintegrati  nei  beni.  Ne  per  quello  de- 
pofe  Federico  il  titolo , e fallo  Imperiale , mà  trattcnendofi  tutto  l'anno 
mccxl  1 in  Lombardia,  andaua  uguagliando  i popoli  deuoti  al  Pontefice, 
vi  Nc  me- 
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Ne  meno yaflfaticaua  il  Legato  Ecclefiaftico  perfoftenere  le  parti  del- 
la Chiefa  ,nel  che  li  riufcì  mediami  i Forufciti  di  Parma , e con  occulti 
aiuti  fatti  venire  dalle  Città  della  Lega/ottrare  quella  Città  con  vn’im- 
ptouifaforprefa  dall’obedienza  di  Federico  ; e quello  crollo  sì  come  fù 
il  primo , eh’  hebbero  le  cofe  lue  doppo  la  Scommunica  d’Innocentio, 
così  fu  il  principio  d’ altre  ruine,  eh'  indi  à poi  li  feguirono . Perdura, 

Parma  nel  1 247.  fece  Federico  ogni  sforzo  per  recuperarla , mà  non  li  ANN. 
fòrti  il  diffegno,  benché  oflinatamente  l'oppugnaffe,anzi  v'hebbe  fot-  MCC.XL 
to  vn a dolorofa  feonfitta  dall’ efferato  della  Chiefa  ; che  fu  il  fecondo  vit 
colpo,  eh’  egli  patì,  effetto  dall'  interminationi  Pontificie.  Onde  anima- 
to il  Papa , e rifoluto  non  Ilare  per  l’auuenire  à mera  diffefa,mà  recupe- 
rare le  Città  tolteli  nella  Romagna  , fpedì  in  quelle  parti  con  titolo  di 
Legato  il  Card.  Vbaldino,  che  gionfe  à Bologna , mentre  Federico  era, 
andato  in  Sicilia  per  condur  indi  nuoue  genti  in  Lombardia.  Quiui  dun-  ann. 
que  radunato  potente  esercito , non  folo  de  Bolognefi,  mà  de  Forufciti  mcx.XL 
dielle  altre  Città  di  Romagna  ancora,  andò  prima  contro  Imola , e 1*  ot-  Vllu 
tenne  facilmente;  indi  lafciata  à parte  Faenza,  che  per  caufa  della  forte 
Rocca  fabricataui , e del  prefidio  impo(loui,parea  più  difficile  da  efpu- 
gnare,  fi  conduffe  à Rauenna,  Forlì , Forlimpopolo , e Cefena , e tutte, 
conia  medema  facilità  s'arrefero  ; venne  poi  contro  Faenza,  quale  flet- 
te renitente  quindecì  giorni , pur  finalmente  in  fine  di  quelli  fi  diede  al 
Legato , non  hauendo  la  fattione  di  Federico  all'  hora  in  Romagna  no 
Capo,ne  Corpo  d'armata  da  opporli  à gl'Ecclefiallici;  e così  ritornò  fa- 
cilmente la  Prouincia  dalla  Tirannide  del  fcommunicato  Prencipe  all’— 
obedienza  della  Sede  Romana . E perche  il  maggior  neruo  delle  forzo 
della  Chiefa  in  quell’ imprefe  fù  de  Bolognefi , perciò  hebbero  à diro 
alcuni  Hillorici , ch'i  Bolognefi  in  tal  tempo  s'impadronirono  della, 
Romagna;  il  che  però  deuefi  intendere  folamente  nel  fenfo  efpollo  ; è 
ben  vero  però,che  e per  effer  all'hora  Bologna  trà  le  CitràGhelfe  la  più 
potete,  e fedele , e per  la  refidenza , che  iui  teneuano  ordinariamente  i 
Legati,  era  riconofciuta  come  Capo  della  fattione  Pontificia  in  Roma- 
gna, e perciò  li  furono  permdìé  molte  prerogatiue  fopra  l’altre  ; onde 
quelle  non  elegeuanoPodellàfe  non  Bolognefe  ; efsi  erano  gl' arbitri 
nelle  differenze  più  graui,  malfimc,  che  poteffero  perturbare  la  publica 
quiete,  e fimili,  che  non  pregiudicaùano  punto  al  dominio  del  Romano 
Pallore,  al  quale  certo  è,  che  i Legati  acquiflauano,  ò recuperauano,n5 
al  Commune  di  Bologna . 

Il  Card.  Vbaldino  Tempre  più  intento  ad  accreffere  le  raggioni  Pon- 
tificie , e perfeguitare  con  l’arme  i fautori  di  Federico  , molle  i Bolog- 
nefi nel  1 249.  contro  Modena , e fatti  venire  dall*  altre  Città  di  Roma-  ANN. 
gna , Marca,  Lombardia,  e dal  Marchefe  Azone  da  Elle  aiuti  correfpó- 
denti  all'  imprefa;gl’  inuiò  à quella  volta.  I Modenefi  all’incontro  chia- 
morono  à lor  fauore  il  Rè  Entio  lafciato  da  Federico  il  Padre , acciò  fo- 
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fteneffe  le  parti  fue,métre  egli  dimoraua  in  Sicilia, per  far  Iettata  di  nuo- 
ue  senti;  nemancorono  1‘  altre  Città , e Maggiorafchi  di  Lombardia/ 
partiali  di  Federico  di  concorrere  per  opporli  à tcntatiui  del  Legato, 
che  vedeuano  mirare  à danni  communi  della  fattione  Ghibellina.  S’in- 
controrono  quelli  efferati  poco  longi  da  Modena , ad  vn  luogo  detto 
Fofs'alta , doue  venuti  alle  mani , doppo  effer  ftata  longamentc  perico- 
lofa  la  battaglia,  finalmente,  ò per  valore  delti  Ecclefiaftici,ò  per  vigo- 
re dell'arme  fpirituali  d*  Innocentio , reftorono  perdenti  i Fattionifti  di  | 
Federico  con  prigionia  del  moderno  Rè , che  fu  condotto  à Bologna , 
doue  in  pochi  anni  poi  morì  : fu  Taccheggiato  Reggio  dai  foldati  vitto- 
riofi,  e Modena  reftò  alTediata . 

• Mà  mentre  tra  le  Città  di  contrarie  adherenze  in  cotal  guifa  fi  con- 
tendeua , i Padri  delle  nouelle  Religioni  de  Mendicanti  s’ andauano  af- 
faticando per  la  commune  falute  dell’animere  perche  alla  perfetta  ricó- 
ciliatione  de  peccatori  à Dio  mediante  il  Sacramento  della  Penitenza, 
trouauano  quafi  Tempre, mancare  qualche  necelfaria  difpofitione , per 
caufa  di  quelli  publici,  e communi  diflurbi,  particolarmente  in  materia 
di  rellitutione , c refattione  de  danni  dati,  rubamenti , depredationi,Sc 
altri  fìmili  misfatti,  che  come  ordinariamente  commelfi  fenza  giudo  ti- 
tolo di  guerra  lecita , ò fuori  de  limiti  d'incolpata  diffefa,  ò di  mera  có- 
penfatione,  teneuano  illaqueate  le  confcielue , & i medemi  Confeflori 
molto  fofpefi  in  giudicare , & alToluere  i penitenti,  Frate  Pietro  da  Ve- 
rona dell'Ordine  de  Predicatori , che  fu  poi  maitre  per  la  Fede , & fio- 
ra è venerato  dalla  Chiefatrà  Santi,  vedendo  nìjn  poterli  prouedere 
al  male  commune  nelle  Città  d’ Italia , fe  non  con  vita  condonationo 
vmuerfale , e fcambieuole,  perciò  li  8.  Febraro  dell’  arino  prefente  tro-  • 
uandofi  in  Faenza  à tal’  effetto , e fatto  conuocare  il  General  Confe- 
glio  delti  300.  in  prefenza  di  Federico  d’ Ondigio  Podeftà , richiefe  la 
Città , che  per  1‘  amor  di  Dio , e per  beneficio  dell'  anime,  rimettefle,  c 
per  titolo  di  libera  donatione  liberalTe  qualfiuoglia  Commune,  Vniuer- 
fità,e  perfone  particolari,  & in  fpetie  di  Rauenna,  Forlì,  e Rimino  dall’ 
obligo  di  reftitutione  per  qualfiuoglia  forte  di  robbe  leuate,  e tolte  nel- 
le fcorrerie,e  bottinamenti  partati, e danni  di  qualfiuoglia  genere  riceu- 
uti  nell’  hodilità  de  fudetti  popoli , c perfone , per  i quali  eglino  fi  tro- 
uaffero  ò in  vniuerfale , ò in  particolare  obligati  in  foro  di  confcienza 
allareftitutione  tanto  al  Commune,  quanto  ai  Angolari  della  Città  di 
Faenza,  e Tuo  Territorio;  alla  qual  richieda  fu  prontamente  acconfen- 
titoda  tutto  il  Confeglio,  purché  i medemi  popoli  faccflero  l’ifteffò 
verfo  de  Faentini  per  quello , che  erti  ancora  per  le  medefime  caufe  fot 
fero  tenuti  à redimire,  sì  in  vniuerfale,  come  in  particolare  ; così  fcriue 
il  dementino, e che  poco  doppo  pafsò  l’idcflb  officio  in  Rimino  à fauo- 
re  de  Faentini,  Cefenati,  Ceruiefi,  & altri  ; e conforme  andaua  di  Città 
in  Città,  così  operaua.  E perche  fi  hà  dal  P.Piòlib.p.  cap.  ztf.ckeS. 

Pietro 
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Pietro  Martire , come  anco  S.  Tomafo  d'Aquino  predicorono  in  Faen- 
za Copra  il  Pulpito  medemo,  doue  prima  hauea  predicato  S.Domenico, 
per  riverenza  de  quali  niun'  altro  hà  più  hauuto  ardimenro  d' accender- 
ai quanto  alprimo  deuefi  credere , che  ciò  Coffe  in  quell’anno,  e con  la 
fudetta  occa Clone.  OccorCe  poi,  che  i Ghibellini  di  Rauenna  per  l’abfc- 
za  d’ Alberto  Caccianemici  BologneCe  Podeftà  di  quella  Città,  defide- 

> derando  leuarne  il  gouerno  di  mano  alla  fattione  Ghclfa , vnitilì  co’  i 

I Conti  di  Bagnacauallo,  vi  s’accoftorono  improuiCamente , e la  Corprc- 
i fero,  eCcluCero  i Ghelfi,faccheggiorono  la  caCa  del  Pretore, & imprigio- 

> narono  Bartolomeo  Vberti  Vicario  di  quello;  ne  la  venuta  del  Card,  in 
perCona  infieme  co'  1 Magiftrato  di  Bologna , ne  le  CenCure  Ecclcfialti- 

* che , ne  meno  la  comminatione  delle  pene  temporali,  furono  fufficienti 
per  dilporrc  i Rauennati  à rimettere  nell’  officio  il  Caccianemico , ò far 
*■  liberare  1 Affeflore.  All  effempio  de  Rauénati, ancora  i Faentini  fcaccio- 
i rono  i Miniftri  di  Bologna  da  Faenza , ne  fi  legge, eh’  i Bolognefi  facef- 
- fero  alcun  rifcntimcnta di  quella  ingiuria, perche  effendo  implicati  nel- 

h la  guerra  contro  i Modcnefi , non  volCero  fufcitarc  nuouo  Cuoco  , anche 
^ da  quella  parte;  onde  llimo,che  il  Card.  Legato  amoreuolmentc  aggiu- 
i-  Halle  le  differenze , doppo  eh’  hebbe  llabilita  la  pace  tra  Bolognesi,  e, 

> Modenefi,  che  non  fu  Ce  non  circa  il  fine  dell’anno.  Anzi  ritrouo , che- 
n nel  Ceguente  i moderni  Faentini  andorono  armata  manu  córro  il  Caftel- 
'•  lo  di  Ladcrchio,  che  prctendeano  i Bolognefi  foffe  di  loro  Giurifditio- 

ne , e quantunque  v'apportaffero  molti  danni,con  incendi/, depredatio- 
c ni,  e ruine,  non  trouo  però  alcun  motiuo  per  parte  de  Bolognefi  di  ven- 

> detta , ò compenfatione  de  danneggiamenti,  Ce  non  quanto  foggionge- 
y rò  nel  i z 5 6.  all’hora,  che  nuouamente  ritornorono  i Faentini  la  fecon- 
da volta  contro  l’ illcffo  Cartello . 

i Quand’ccco , improuiCamente  nel  fin  dell'  anno  gionfe  nouclla  del  fi- 
c ne  ancora  della  vita  di  Federico , vltimo,  e capitai  colpo  dell’  Ecclefia-. 

ftiche  CenCure  ; la  morte  del  quale  vicn  diuerlamente  da  gl’Hillorici 
I'  raccontata , benché  la  più  Volgata  opinione  Coffe,  ch’ei  moriffe  affoga- 
to da  Manfredo  Cuo  figliolo  naturale  có  vn  guagialc  alla  bocca.  Contur- 

II  bò  quell’ attifo  gl’ animi  de  fattionifti  Imperiali  ; all’incontro  animò 
maggiormente  il  Pontefice  à Cpegnere  affatto  gl’incendi/  di  contrarietà 
di  fattioni , e à tal  effetto  fi  trasferì  egli  perfonalmcnte  in  Italia , maffi- 
mc  perche  intédcua,che  Corradino  figlio  del  morto  Federico  era  chia- 
mato dai  Cuoi  partiali  in  Lombardia,  e che  Manfredo  altro  figlio.mà  na- 
turale,in  Sicilia  fomentaua  con  ogni  sforzo  la  medema  fattione  per  ma- 
tcnerlì  nel  poffeffo  del  Regno.  Deftinò  dunque  Innocentio, prima  di  ve- 
nire egli  in  perfona,  Legato  in  Romagna,  e Lombardia  Filippo  Fonta- 
na Arciuefcouo  di  Rauenna,  c Supino  Conte,  ò fupremo Rettore  per  la 
Chiefa  in  quella  Prouincia, quali  il  di  primo  Febraro  i a j i.  intimorono 
. il  congreifo  di  tutte  le  Città  in  Cefena,  doue  interuennero  per  Faenza- 

Kk  Alber- 


ANN. 

MCC.L. 


ANN. 

McCLI. 


Die 


2.85  HiAorie  di  Faenza 

Alberghetto  Manfredo , e Rainiero  Valbonefe  eletti  dal  Pretore , è dal 
tutto  il  Confeglio  con  piena  authorità  di  concordare  co’i  Deputati  dell* 
altre  Città  il  modo , che  lì  douea  tenere  per  muoucr  guerra  ai  Fondati 
Ghibellini , acciò  non  precipitalfero  con  peggiori  refolutioni  à fomen- 
tare nuouamente  quelli  duoi  vltimi  rampolli  del  morto  Federico,  e del- 
la cafa  di  Sucuia  naturalmente  inclinata  alle  perfecutioni  della  Chiefa, 
mà  perche  nell'  illelfo  mandato  non  era  anco  efprelTa  la  facoltà  di  trat- 
tar la  pace  con  elfi,  bilognando,  e come  era  l'intentione  del  Pontefice»,  i 
e del  Legato  ; però  fu  necelTario  far  fpedir  nuouo , e più  ampio  manda- 
to. Dal  che  fi  vede, che  la  Città  di  Faenza  in  quell'anno  era  dominati, 
dai  Ghelfi.  Rauenna  all'incontro  era  à parte  Ghibellina;  e per  ciò  i Ra- 
uenati  Ghelfi, non  hauendo  luogo  dentro  la  Città, fecero  il  loro  Cògref-  i 

fo , conforme  al  Rolli, nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vincoli  di  quel  Terri-  i 

torio  à medemi  effetti  ; douc  fu  refoluto , che  non  piacendo  à gl’  Ami- 
ci di  Romagna  , che  I’Arciuefcouo  ricorrefTe  per  aiuto  al  Marchefe  da* 

Elle , e Ferrarefi , s’ allennelfe  d'andarui , e più  toflo  ricorrefTe  ai  Bolo- 
gnefi , purché  quella  refolutione  piacelfe  ancora  ai  Bolognefi , c Faen- 
tini loro  amici.  Gionto  poi  Innocentio  in  Italia,  e trattenutoli  molti 
meli  in  Lombardia  per  aggiullar  le  differenze  di  quelle  Città , venne* 
folamente  circa  la  fine  d'Ottobre  in  Romagna  accompagnato  dall’  Ar- 
ciuefcouo,e  Tuoi  Sutfraganei  per  tutta  la  giurifditione,trà  quali  era  Fra- 
te Gualterio  Agolliniano  Faentino  Vefcouo  della  Patria  nuouamente* 
alfonto  perla  morte  di  Monlìg.  Alberto  Tuo  Antecelfore.Partito  di  Ro- 
magna, e profeguendo  il  viaggio  verfo  Roma , fi  fermò  in  Perugia,  do- 
ue  lenire  li  5 . Decembre  all’Arckiefcouo  Rauennate,che  procuralfe  pa- 
cificare le  fattioni  contrarie  nella  Romagna, e quando  ritroualfe  durez- 
za ncgl'emoli  in  ridurfi  all’vnione  della  Chiefa, aiutaffe  i Pretori,  e Re- 
publichc  di  Faenza,  Cefena,  e Rimino,  e li  elfuli  di  Rauenna , loro  ami- 
ci , & adherenti  à recuperare  le  raggioni,  c luoghi  occupatili , & à con- 
feruar  quello , chehaueano,  con  facoltà  d'imporre  à tal’clfctto  bifo- 
gnando , collette,  e contributioni  alle  Chiefe , e perfone  Ecclefialliche 
della  Prouincia  ; e poco  doppo  con  altre  lettere  lòtto  li  1 o,  dell' illelTo 
mefe  date  in  Perugia  ordinò  all’Arciuefcouo  medemo , che  procuralfe* 
ridurre  all’obedienza  della  Chiefa  il  Vefcouo  di  Montcfeltro,  & i Con- 
ti di  Lui  fratelli,  la  Città  illeffa , e quella  d’Vrbino , e li  Homodei  ban- 
diti di  Rimino,  li  elfuli  di  Cefena,  Faenza,  e Bcrtinoro,  & i Rauennati  ; 
regenti  la  Città , e quelli  di  Callrocaro  tutti  adherenti , c fautori  già  di 
Federico,  & hora di  Corado  di  lui  figlio,  adoprando  in  cafo di  contu- 
macia le  Cenfure  Ecclefialliche  non  folo  per  fe  flelfo,  mà  ancora  medi- 
ami i fuoi  Sulfraganei  nelle  loro  Chiefe,e  doue  llimarà  opportuno, qua- 
li lettere  furono  publicate  folénemcnte  nella  Chiefa  di  S.Pietro  in  Vin- 
coli, non  potendo  l'Arciuefcouo,  e fuoi  partiali  Ilare  in  Rauenna  per 
caufa  della  contraria  parte , che  vi  dominaua , e li  8.  Marzo  Martino  di 
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Guliclvno  Roflì  vendè  ad  Hugone  fachett  vna  eafa  in  Faenza  nella  Ca- 
pelli di  Bondiolo  vicina  àgi  Heredi  d’ Halimonte  ( fu  egli  il  Padre  di 
S.  Humiltà,  chiamata  prima  il  fecolo  Rofanefc  ) e tri  i teftimonij  è no- 
minato Guido  Spada, per  rogito  di  Vgone  Spada,  e che  facea  per  fegno 
del  Tuo  autentico  vna  Spada  ; il  che  hò  notato  per  moftrarc , che  1*  ori- 
gine di  quella  famiglia  in  Faenza  non  fu  dalla  mina  di  Forlimpopolo 
fatta  dal  Cardinale  Egidio,  come  role  il  Scrittor  Pompiliefe,  mà  che  v* 
era  già  radicata  vn’ fecolo,  e più  auanti,  fi  come  per  molte  altre  no- 
tine autentiche,^  antiche, che  n'habbiamo.  Pretende  in  oltre, che  quel’ 
Acarifio  Acarifi,ch’in  tal  anno  era  Podeftà  di  Rimino, foffe  Pompiliefe, 
mà  non  fcriue  d'onde  l’ habbia  hauuto,  maffime  perche  quella  era  fami- 
glia nobiliflima,c  primaria  in  Faenza>in  Bologna,  e forfi  anche  altroue . 
Mà  per  ritornare  agl*  interelfi  publici , fi  pacifìcorono  in  quell*  anno  fi- 
nalmente i Rauennati  co’  i Bolognefi , e Faentini , & altri  Confattioni- 
fti  Pontifici/;  onde  l’Arciuefcouo  non  più  fuori,  come  prima,  mà  in  Ra- 
uenna  tenne  vna  Congregatone  di  tutti  i Suffraganei , tra  quali  fu  Fr. 
Gualterio  di  Facza  p obuiarc  aU'inuafioni,&  vfurpationi  de  beni  Eccle- 
fiallici,che  giornalmente  accadeuano  per  le  difeordietrà  le  Città, & per 
le  violenze  de  Cittadini,  effendo  Notato  dell’  Arciuefcouo  Benuenuto 
Cafarelli  Faentino . I Bagnacauallefi  ancora  fi  diedero  in  protettone 
de  Faentini, effendo  Podeltà  di  Faenza  Vgolino  Fantolino  cognomina- 
to da  ZerfugnanoCallello  di  fua  giurifditione  in  Val  di  Sintria  Territo- 
rio Faentino  ; trà  1*  altre  conditioni  furono , che  i Bagnaceuallefi  fof- 
fero  tenuti  fomminillrare  nell'  occorenze  foldati à piedi , & à cauallo  à 
Faentini, riceuerc  il  Podeftà  da  effi,&  hauer  per  amico,  ò nemico  chiu- 
que  folle  amico, ò nemico  della  Città  di  Faenza;  quali  conditioni  furo- 
no approuate  nel  General  Confeglio  congregato  nella  cafa,  che  era  già 
di  Tomafo  Lombardo,  con  la  prefenza,  & interuento  di  Giacomo  Pro- 
curator  del  Commune  di  Bagnacauallo , di  Azone  , Fcdenco , e Guido 
figlioli  d’  V benino  Caualcaconte,  e d*  Altaclara,  e Richilitia  figliole  d* 
Henrico  Telia . Il  predetto  Vgolino  Fantolino  Podeftà  è quello,  di  cui 
fa  mentionc  Dante  nel  Canto  1 4.  del  Purg. 

O'  Fgolin  di  Fantólw,ficuro 

£)  il  nome  tuo,  da  che  più  non  s' affetta , 

Chi  far  lo  pojfa  tralignando  ofeuro . 

E ciò  dice , perche  à tempi , eh’  il  Poeta  compofe  il  fuo  Poema , non  v’ 
era  de  Fantolini  defeendéza  di  mafchij,che  poteffeofeurar  il  nome  del- 
la fami  glia  con  attioni  indegne , come  di  tant’altre  fi  duole  iui  Dante  in 
vn  fecolo  così  corrotto  : e per  ciò  vien  pollo  dall’Albert  nella  fua  Italia 
trà  gl’  Huomini  Illuftri  di  Faenza . Dal  che  fi  vede , che  la  prerogatiua 
permeila  ai  Bolognefi, che  di  elfi  folamente  s'elegeffero  i Pretori  dall’al- 
tre  Città  di  Romagna,  andaua  traballando.  Ritrouo  poi, che  nell'anno 
1 z J4.conccffcro  i Faentini  l'appoggio  dalla  loro  parte  del  fiume  Senio 
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à gl’  Huomioi  JirGaftd  Bolognefe  per  far  la  chiufa,  e deuiar  ('acque  per 
vn  Canile  alloro  molini , obliandoli  quelli  pagare  annualmente  alla, 
Communità  di  Faenza  izo.mezini  di  grano,  erinouare  ogni  50.  anni 
„ la  concelsionc  -,-che  però  vanno  errati  coloro , che  fenderò , folle  il  Ca- 
rtello edificato  nel  1 j 8 8.  elVendo  molto  più  antico, crtimo  fia  il  mentio- 
nato  nel  diploma-  & Eugenio  IILà  fauore  del  Vefcouo  d’ Imola  l' anno 
\ 1 1 ^ì.regillratodaU’Vghello'fol.  6j6.  inquelle  parole  Cajlnim,^r  Cur- 
iim ‘Holomam , onde  fu  poi  facile  il  mutarfi  Bolognano , in  Bologne] «.  Può 
però  elferc , che  nell'anno  1588.  folfe  talmente  rifatto , cinto  di  mura, , 
e d’altre  fortificationi , come  fe  di  bel  nuouo  s’ edificarti: , ertendo  folito 
apprelfo  1 Scrittori, come  ancora  ofserua  il  Leandro,  vfarfi  la  parola  cdi-  . 

ficarc  per  refiaurare,  mafiìme  quando  la  reftauratione  è notabile.  Ordino- 
rono  di  più  i Faentini , che  forte  dato  à Rodolfo  Rogati  ( che  era  fami- 
glia tri  le  Magnati  ) tanto  grano  dal  molino  di  S.  Proculo  , quanto  im- 
portaua  vn  tal  ino  credito , che  hauea  con  la  Communità . 1: 

Mori  Innocenrio  Pontefice  circa  la  fine  dell'anno,  e li  fu  furrogato  li 
ANN.  AlcllandroIVeohencl  principio  dell'entrante  1255.  mandò  Fr.Gual- 
MCC.LV,  terio  nofiro  Vdcòuo  à procurare  aiuti  dalle  Città  della  Marca  perla,  , 
lauta  Sedc.conrro  Manfrcdo  figbo  naturale  del  già  Federico  Imperato- 
re, che  s’vfurpaua  il  Regno , e Regio  titolo  di  Sicilia , come  fi  hà  dallo 
lettere  Pontiricicdirtttc  alCommune  di  Macerata  regiftrate  dal  Com-  1 
pggnonj  neHa  lua  Règia  Picena. parte  r.  fol.  1 20.  in  quelle  parole.  Iio- 
gatrkis  Vninafàttett)  rvejlram  y manemus,  (gr  hortamur  attente  per  Apojìohc.t  -, 
njàbii-.f cripta,  mandante!,  quartini!  confi  dorante!  (effe.  2iobis  w quanti  ritte  mtlt- 
- tur»,  quaw  tikis  ajencrrétlis  frater  ttofler  Epifcopus  Fìauentinut  cxpnmendam 
dii  xeni  prompte  eurctn  deaottanù  tiffeflibui  fubuernre , <ejr  opportuna  prò  en  JH- 
f erutta  per  e unti  erri  Eptfaopumdcfhnare,  ereditari,  tgrfaclart  quidquidpr.efa.tut 
Epifcopus,  qucm'.fmimca  trtnjmiftmm, fnper  his  n.obis  rx  parte  nojìra  duxent 
ipcfereiidiim  (3? e.  E.1  li  1 4.  Mario  Ramberto  Baz&lieriPodeftà  di  Faenza, 
mediante  la  perfoiia  di  Nicolò-déGalieri  infieme  con  unto  il  Confeglio 
radunato  incafa  dcttflà.Tonialò Lombardi  fece  pieno  mandato  à Dee- 
dato di  Bernardino  di  poter  accattare  dal  Sindico & Huomini  de!  Co- 
mune di  Cella  il  giuramento  di  fedeltà,  & obligationi  in  formale  vicen-  . 
dcuolmentc  di  poter  promettere,  & obligarfi  à nome  della  Communità 
di  Faenza  per  l'offeruatione  de  patti,  e.conuentioni  efprcfle  nel  manda-  ^ 
to, per  rog itod i Gu i do  Bonfi glielo Not.  Faentino . S‘  inganna  il  Padre 
Vghe!lo,mentre’poneinquert’anno  vn' Arduino,  ò Adiuto  V cleono 
di  Faenza doppo  Gualtcrio,  perche  dall’  Archiuio  Capitolare  amenti-  , 
cpnente  fi  hà,cbc  Gualterio  vitìe  lino  al  1.257.  & à lu-i  immediatanien- 
tOjiyel  1258.  facctilc  Monlig.  Giacomo  ; si  che  Arduino , ò Adiuto  non  i 

hàlqogo  tra  Veroni  di  Faenza, mà  ben  si  di  Fano;  e l'errore  è prouenu-  ( 

ann.  to  dalla  fomiglianza  delle  parole  Fanen-'jfr  fané».  Subentra  l’anno  1250  . 

^.'.oel  quale  gl’Hiftorici  di  Bologna  lcriuono  la  dedi.tionc  di  Faenza, Porli,  1 
11  _0uH  1 eForlim- 
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èForlnttjfòpbloai  Bolognefi  ; trà  gl’ altri  il  Ghcrardaccio  fà  vn  longo 
racconta  in  tal  propofito,  la  cui  foftanza  pare  à me  fia,  che  effendo  tra- 
uagliata  la  Città  di  Faenza  dalle  feditioni  ciuili  trà  i Manfredi, & il  Co. 
Azone  di  Bagnacauallod'vna  parte,  gl’Acarifij,  & il  Co.  Bugierò  pur 
di  Bagnacauallo  dall’altra,  ne  potendo  il  Pretore,  e Prefetto , ch’erano 
Guiielmo  Gofo,  e Rainiero  Lazari,  porui  fufficiente  rimedio,  ricorfcro 
al  Senato  di  Bologna  per  aiuto,  mà  tardando, furono  gl'Acarifij  inficine 
col  Podeftà  facciati  dai  Manfredi;  e fapendò  qucfti,che  gl’ciruli  erano 
rifugiti  ai  Bologne!! , fecero  capo  al  Marchefe  da  Erte,  quale  per  mezo 
d*  vn  Ambafciatore  fpedito  à porta  à Bologna  operò , eh’  il  negotio  de’ 
Faentini  forte  compromelTo  nel  Prefetto  di  quella  Città  Bonacorfò  So- 
refina  Militnefe,  che  venuto  à Faenza,  & alfumendo  in  fe  il  gouerno  pu- 
blico , per  il  quale  fi  contendeua  trà  le  parti,  fin  che  forte  decifo , eflìliò 
dalla  Citta  quelli,  che  li  panie  il  meritartero , imponendoui  vn  Pretore, 
independente  da  alcuno,  ne  partiaIifta,Corrado  Sorefina  firn  attinente  ; 
ordinando  folamente  la  rcintegtatione  dei  dani  patiti  dal  Podeftà  fcao- 
ciato  per  la  foinma  di  Lir.  i tfoo.Mà  fin  qui  io  ricauo  bensì  vna  tal  mag- 
gioranza , Si  authorità  nel  Senato Bolognefe , ina  non  già  dominio,  e, 
fuperiorità , e fe  fi  confiderà  bene  il  fatto , il  Prefetto  di  Bologna  entrò 
in  quertedirterenze,  non  come  Giudice  ordinario,  mà  come  Arbitro  ; 
onde  hebbe  bifogno,come  fi  hà  dal  racconto  del  medemo  Authore,che 
le  parti  con  legftimi  mandati  liconferiffero  le  facoltà  di  fententiare;  co- 
fa  che  noh  fi  ricerca  in  chi  hà  il  dominio, e giurifditione  ordinaria.  Sog- 
giongc  poi  la  lettera  fcriita  dal  Pretore,  Prefetto,  Confoli,  e Confeglio 
di  Faenza  al  Pretore,  Prefetto,  Confoli,  e Confeglio  di  Bologna  raccó- 
mandoli  alla  loro  protettione,  infiemeconla  formoladel  giuramento 
prcfodai  Sotélìna  nuouo  Podeftà  di  Faenza,  mà  volgarizate , quali  io 
haurei  voluto  più  tofto  leggere  latinenei  fuonatiuo idioma,  perche  hò 
orteruato  qualche  sbaglio  di  quello  Hiftorico  nel  riferire , ò tradurre  fi- 
ntili feritturb  ; tuttauolta  anche  confidcrandole,  come  le  apporta,  c pris. 
mieramente  la  lettera,  fi  conofce,  che  non  è fcritta  di  commun  fentimé- 
to  della  Città,  mà  da  vna  parte  fola,  e fori!  la  più  debole , benché  vefti- 
tafi  co’l  mantello  del  nome  publico,  per  hauer  dalla  fua  parte  il  Podeftà  , 
e Prefetto,  che  erano  all’hora  i duoi  fupremi  Officiali  in  ogni  Republica. 
Anzi  quelle  parole , quali  teniamo  come  Patroni,  e l’ altre  a Voi  ricorriamo 
come  Padri , e Signori,  chiaramente  dimoftrano  difetto  di  dominio , altri- 
mente  (i  offenderebbe  il  vero  Signore , e Patrone , fe  fi  chiamaffe  fola- 
mente  come  Patrone, e come  Signore,  e fe  vi  è altra  parola  di  maggior  humi- 
liatione , è vfata  da  perfone , e in  congionture  di  tal  neccflità , che  non 
permetteua  il  pefar  ogni  fillaba  con  la  bilancia  dell*  oroiche  fe  per  que- 
lla volta  fù  nominato  dal  Sorefina  il  Podeftà  di  Faenza , non  fù  però 
Bolognefc.Pinalrtiente  quanto  al  giuramento,  ò formola  di  quello , pur- 
ché fia  finceramehte  riferita,  non  è dubbio,  che  i Bologne!!  procurando 
1011  vantag- 
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vantaggiarti  iiclk  di  tendoni  altrui,  erano  intenti  ad  ampliare,  quanto 
folle  pollibilcjla  loro  grandezza,  perciò  può  edere,  che  adoprattero  vna 
Ibrinola  più  ampia  anche  del  conucnientc  , perche  era  vn‘  atto, al  quale 
non  incerueniuano  altri,  che  loro  ftedì , onde  Io  poteano  ampliare,  ò re- 
llringerc  à fuo  piacere,  maflìme  profedando  eglino  d'edere  in  quelli  tc- 
pi  il  braccio  deliro  della  Chicfa  in  Romagna,e  formare  quafi  vn  fol  cor- 
po infieme  con  il  Pontefice,  c Capo;  di  modo  che  non  potette  edere  ve- 
ramente fuddito  alla  Chiefa , chi  non  riconofccua  ancora  qualche  mag- 
gioranza nel  Commune  di  Bologna;  tale  era  la  potenzadc  Bolognefi  in 
quelli  tempi  per  la  loro  vnione,  e tale  era  la  debolezza  dell' altre  Cit-  i: 
tà  per  le  loro  leditioni  : onde  liimo  adatto  inutile  l'apportare, come  la  il  , 

Bonoli,fopra  ciò  autorità  di  Scrittori  dranieri , che  per  lo  più  fono , ò 
fuori  del  calo,  ò fuor  di  tempo,  c tutti  molto  poderiori  agl*anni,de  qua-  , 
li  parliamo;  malfimc  perche  hauendo  eglino  di  tal  materia  più  rodo  in-  . 
cidcntcmeijte  fcritto,  che  ex  profeflo , non  fi  fono  curati  d’ hauerc,  e , 
ponderar  fcritture , c Scrittori  contemporanei  ai  fatti , e per  ciò  hanno 
ancora  parlato  diuerfamente  fenza  concordar  i tempi  ; cofa  che  ordi- 
nariamente la  pigliar  molti  sbaggli  à gl'Hidorici.  Anzi  dupifco?ch’egli 
albi.  8 3 . riterilca  in  talpropofito  alcune  parole  del  Pigna,  el*  intenda 
àfauordi  Forlì , c Rimino , che  chiarilfimamente  parlano  di  Faenza,  e 
Rauenna  ; eccole . Ala  morto  Pietro  Trautr fare  Capo  de  Ghelf  della  Roma- 
gna, e Sig.  di  Rauenna,  quefia  Città , e quella  di  Faenza , furono  parimente  fog- 
a togate  da  Federico  . Depofio  eh’ egli  fu,  i bolognefi  fimilmente  fi  fottomijsero  le 
Città  di  Romagna, eccettuato  le  due f opradette , che  fi  'vendicarono  in  libertà . 

Mà  in  fatti , fc  tale  fotte  la  fupcriorità  de  Bolognefi  l'opra  l'altre  Cit- 
tà della  Prouincia, quale  eflì  fi  figurano, lo  dimodrano  i fucceifi  dell’anno 
dello , e de  fufleguenti,  che  appretto  noi  autenticamente  fi  conferuano. 
Sdendo  i Faentini  di  nuouo  andati  hodilmcnte  con  caualli,  e fanti,  & à 
bàdiere  fpiegate  al  Cadello  di  Laderchio  pretefo  didretto  , e giurifdi- 
tione  di  Bologna,  dedrugendo,  & incendiando  il  Palazzo, Torre,  e mo- 
lini  di  Tigrino  Malpelo  per  valore  di  Lir.  i joo.  furono  per  tal  caufa  nel 
Confeglio  Generale  di  Bologna  li  9.  Febraro  banditi  il  Commune  di 
Faenza,  c tutti  i Faentini , con  facoltà  al  detto  Tigrino,  ò altri  in  nome 
fuo, di  reprefagliare  le  pcrfone,e  beni  de  Faentini  elfidéti  in  Bologna, ò 
fuo  didretto  ,ìino  all’  intiera  fodisfattione . Era  all’  hora  codumc,  che 
clfcndo  danneggiata  qualche  perfona  in  Territorio  alieno , òdagentc 
cdranea,  non  fogetta  alla  giurifditione  illelfa,  qucdafacea  ricorfo 
al  Podedà  fuo  nationale , actiò  operalfe  per  lettere  dirette  all’altro  Po- 
dedà,  doue  era  occorfo  il  male , che  il  dannegiato  folte  pagato,  cfo- 
disfatto;e  nò  giouado  quedi  otficij  amicheuoli,fi  prohibiua  il  comercio  . 
à tutti  li  habitanti  di  quella  Città,  ò luogo,  e reiafeiaua  la  reprefalia  có- 
tro  le  perfone , e beni , che  fodero , ò capitalfero  nel  dominio  proprio , 
fin’  che  la  parte  redatte  reintegrata  j c ciò  fi  vfaua  in  difetto  di  giurifdi- 
tione , 
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rione , non  hauèndo  vna  Città  dominio  fopra  1*  altra^  ne  per  ciò  poten- 
do con  modo  più  diretto, & efpedito  punireidelinquenti  aliente  far  re- 
farcirei danni  dati  ai  propri;  Cicca Jini.  Perche  dunque  nonfolo  in 
qucft’anno,  mà  nei  fuffeguenti  ancora  fi  trouano  fimili  danneggiamenti, 
e reprefaglie  rilafciace  trà  Faentini,  e BoIognefi,che  è vna  fpetic  di  ho- 
ftilità  in  difetto  di  giurifditione , fi  viene à comprendere,  cheiBolo- 
gnefi  in  tal  tempo  non  dommauano,ò  haueano  raggionc  alcuna  in  Faé- 
za . Ecco  le  parole  dell*  Inftrumento . 

In  nomine  Santi*,  @r  mdiuidu <e  T rinitatis.  Amen.  Anno  Domini  \ 2 J 6.  In - 
ditlione  tq-,  die  nono  infrante  Februano . Cum  Dominus  Tigrinus  quondam—, 
Domini  Malpigli  Ciuis  Bonon.  habuent,(gtr  habeat  c art  am  reprefali * fbt  concef. 
per  Comm.  Bonon.  & Dom.  Henricum  de  Monzjt  ohm  Pot.Ciuit.Bonon,  contro-* 
Communem , (gir  Homines  Ciuit.  Fauen.  (gjr  Difntlus , (gjr  bona  eorum , & ret 
eorundem  de  mille  qu  ingenti!  lib.  Bonon.  ut  uidi  contineri,  (gir  cominciar  in _» 
quadam  carta  [cripta  manti  Benedilli  Guidar  dini  Notar tj , (gjr  hoc  ideò  habeat , 
& habuerit,  quia  Gommane, & hominct  Ciuitatis  Fauentu,  (gjr  Dijìntlus  tra- 
ttate, (gjr  ordinate  cum  ucxillit,  (gjr  banderii s,  equitet,  (djr  pedites,  (gjr  armato. 
manu  duabus  uicibus  uenerunt  ad  Laderchium,  quo  Terra  ejlde  Diftritlu,  @ Y 
lurifdithone  Ciuit.  Bonon.  dejlruendo, dilapidando, (gir  comburendo  Palatium,(gjr 
T urrim,  (gjr  molendma , qua  ditlus  Dom.  T igrinuj  habebat  intra  Laderchium-, , 
(gjr  etiam  occidendo  in  diths  molendinis  unum  fuum  molendinarium , (gjr  alio-, 
plura  àampna,  (gjr  grauamma  inferendo  e idem , gjr  prò  predi tlis Com- 

muni, (gr  homines  Ciuitatis  Fauenti * per  plures  literas  ex  parte  Communis  Bo- 
non. fuerint  requifiti,  ut  ditto  Domino  T igrmo  deberent  fatisfacere  de  preditlis , 
aut  eidemfub  communi  Indice  rationabiliter  refpondere,  (jfg  ius  [acero,  gjr 
eidem  neglexcnnt  ius  facete , gjr  noluennt  fatisfacere  de  praditlis,  ut  de  prodi- 
di  tlis  in  memorata  carta  euidenter  continebatur  confetta  fub  anno  Domini  1 1 5 z 
Inditlione  x.  die  nono  innante  turno , & de  prodi  tlis,  gjr  ob  prodi  eia  ditlus  Do- 
minas T ignnus  dedent , gjr  uendiderit  omnia  tura , rationes , gjr  atliones [ibi 
competente s contra  Commune,  homines,  gfr  perfonas,  bona,  gjr  res , gjr  pofsefsio- 
nesCiuitatis  Fauen.  gjr  Difntlus  Domino  T adeo  quondam  Dom.  Baldi  de  Ca- 
fro S.  Petri , ut  uidi  contineri , gjr  continebatur  in  quadam  carta  f ripta  manu 
Guidoni s Romei  Nat.  confetta  fub  anno  Dom.  1 2J  q.  inditlione  l 3.  die  4.  exe- 
unte  Madio . Ideoque  Domimi s Manfredus  de  Marenco  Poteft,  Bonon.  de  con - 
fenfu,  gfr  uoluntate  Confilij  Credenti * , gjr  Gen.  Com.  Bonon.  fecundum  refor- 
mationem  Confilij  Comm.  Bonon.  fcriptaper  Vgolìnum  Not.  q, Alberti  Pelhparij , 
($[  fenem  re  format ionum  Populi  Bonon.  fcript.  per  Dom Nat, Dom.  lardo- 

ni de  Luxeno  Cap.populi  Bonon.  habita,  gjr  concefa j ibi  abfolutione  illtus  Statu- 
ti, quod  ejl  m Sacramento  Pot.  (gir  incipit.  Rationes,  Leges,&  Statuta  Com. 
Bonon.  &c.  (gir  alterius  Capitali,  quod  ejl  in  eadem  rubrica ,(gjg  incipit.  Bamp- 
nicos  vero  in  libro , vcl  in  libris  Bampnitorum  Comm.  Bonon.  confcri- 
ptos,  &c.  gjr  alterius  Capituli,  quod  ejl  fub  eadem  rubrica,  gjr  »w»/>»r.Neminé 
prò  Bampnito  habebo , vel  tenebo,  nifi  reperiatur  fcriptus  in  libro,  vel 

in  libris 
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in  libris  Bampnitoruin  &c.  & alteriti  S rat. quod  efifub  mirici , quod  nuDut 
fumante  in  bampno,  nifi  fccundum  hanc  formami  incipit.  Placet  quod  nullus 
ponatur  in  bampno  &c.  alterius  Statuti,  tfuod  eft  fui  rubrica  de pcnit  bi- 
pmtorum.  Item  in  bampnitos  prò  debito  dicemus  &c.  (fft  altcnus  Capitali, 
quod  eft  fub  cader n rubrica , & incipit.  Addimus  tàm  in  bampnitos  prò  ma- 
leficio, quàm  in  bampnitos  prò  debito,  &c.  Commtme,  (ffr  homines  Ciuita- 
tis  Faucntu,  tfft  Diftriclus  fmgulariter  fingulos,@ft  commumter  'zrniuerfos  con- 
demnauit,  ffr  condannare  fecit  in  bampno  Communi s Bonon  .prò  maleficio, & po-  i 

fiti  funt  in  Bampnum  Communis  Bonon.  mandato  dilli  Potcflatis,  Igfr  <vohmta-  Il 
tc  Confili]  Generalità  SpetiahsCommunis  Bonon.de  quo  bampno  exire  nonpof-  II. 

fnt,  nec  ex  imi,  'vel  canee  Ilari,  nifi  brine  ad  olio  dies  uenerint , (èfi  compof lerint,  i 

(gft  (oncordauerint  ctim  di  ciò  Domino  Tadeo , fifi  ei  fatitfecerint  d e dilla  quanti-  i » 

tate  pecunia, & de  damms  datis  diclo  Domino  T igeino  ob  dillat  eaufas,ità  quod  \ 

licitum  fit  cidem  Domino  T adao  per  fe,  (fig  fnos  nuncios  quofquunque , 'vbicuuqt  || 

(fif  quandoetmque  r voluent fina  anUoritate  fitte  interpellatione , (èfr  requifitioruLj  , 
Comm.  (gg  Potcjlatis  Bonon.  prafentis,  njel  futuri , capere,  detinere,  apprehende-  i 
re,  facere  fequcjìare , nrendere , alienare , fifg  apud  fe  retinere , donec  fibi  integre 
fatisfecerit  de  dillis  mille  quingcntis  lib.  Bonon.  (éfi  de  omnibus,  /ffg  fingulis  an- 
tedtllis , (j ijg  fe  mdcmpnem  conferuauent  de  eifdem,  nullo  iure,  fiatato,  tgftg  ordi- 
namento, a ut  re  format  ione  falla,  rvelfacienda  à Communi  Bonon.  obuiante.Cri- 
dati,  tfig  pofiti  funt  in  bampno  Communis  Bonon.  prò  maleficio  per  Fiuianum  bàp-  , 

tutor  em  Commums  die  predilla  in  Confilio  Getter  ali, & Spettali  Communis  con- 
gregato in  Palano  "-velcri  Commums  Bonon.  adfonum  artriufque  campana , an- 
dante, fiig  piene  intelligente  Confilio  "-vmuerf  r. 

Perfonas,  res,  fiìg  bona  hominum  Ciuit.  Fauen.  <gr  Difiriclus.  Allum  in  Pa-  , 
latto  'ueten  Communis  Bonon.  die  predilla,  prafentibus,  (fig c.  , 

Hor  ritorniamo  all’ordine.  In  virtù  del  compromelfo  fatto  dalle  due 
contrarie  fattioni  di  Faenza,  c pace  indi  feguita  perfentenza  del  Capi- 
tano di  Bologna  Giudice  compromiflfario  , come  fi  dille , fi  legono  al-  i 
li  8.  Ottobrcteftimonij  ad  vn’inftrumento  fatto  nel  General  Confeglio 
di  Faenza  circa  la  vendita  d'vna  cafa, alcune  perfonc  di  contrarie  parti, 
cioè  Acarifio  Acarifi,  Kauletto  Camarini,  & Amatore  Bulzaga,  quello,  , 
che  già  dicelfimo  nel  1238.  hauer  vccifo  Garatone  Zambrafio,  i quali  , 
nella  fcrittura  vengono  chiamati  milites Fauentmi,  cioè  Caualicri  Faen- 
tini . Da  quali  cofc  olleruo , che  già  le  Città  in  tal  tempo  haueano  co- 
minciato oltre  il  Podeftà,  condure  ancora  al  gouerno  politico  il  Pre- 
fetto , ò Capitano  del  Popolo , e ciò  forlì  fu , perche  douendo  al)'  horìu 
il  Podeftà  efter  Capo  non  tanto  nelle  materie  giuditiarie, quanto  nei  tu- 
multi di  guerra,  e far  inficine  da  Giudice , e da  Capitano , da  Dottore, e 
da  foldato,  & vnire  toga,  e fpada , fpeflè  volte  accadeua,  che  chi  era  cf-  : 
fercitato  in  vna  profcllione , non  riufcilfe  poi  nell’  altra , come  cofe  tri 
loro  molto  lontane , e così  lù  ftimato , ficome  erano  diuerfi  trà  fe  li  of- 
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Sci},  cosìflppoggiarli  à perfone  diftinte  ; coftumanxa  fino  à noftri  tem- 
pi còfeitiata  dalla  Rcpublica  Veneta  nel  gouerno  delle  Città  logge tte . 

In  tanto  Frà  Gualterio  noftro  Vcfcouo  li  1 8.Settembre  venne  à con- 
cordia co’i  Canonici  circa  la  diuifione  della  Quarta  de  teftamenti,  e le- 
gati douuta  alla  Catedrale,che  comincia. Anno à NatiuitateDomini  n;s 
die  luna  1 8.  infrante  Septembrt  14.  inditi.  Fauen.  In  Palano  Epifcopatus  pra- 
fentibus  afre.  Cum  Canonica  portio,@fc.  Domtnus  Fr.  Guattenti!  Epifcopus  Fa- 
mentinus  '-vice,  & nomine  Epifcopatus  Fauen.  <$gc.  & Capitulum  Fauen , (gre. 
prò  bono  pacis  , <g5r'  concord- a &c.  Inter  eos  diutferunt , & partiti  funt  hoc  modo , 
&c.  Coftit.  Capitulari  fud.  fol.  29.  Vn’altro  accordo  Cimile  in  detta  ma- 
teria fi  hà  tra  il  Vefcouo,  e Canonici  da  vna  parte, & i Primiceri;, e Col- 
legio de  Parochi  della  Città  dall’altra  ; di  tal  tenore . In  Chrifii  nomine 
Amen.  Anno  à Hatìuitate  eiiifdem  1256.  tempore  Domini  Alexandri  Papa  IV. 
die  luna  nono  exeunte  Ottobri  1 4.  inditt.  Fauen.  In  Capella  Epifcopatus.  Praf- 
biter  Sartolus  Ecclefta  S.  Stefani.  Prasbiter  "Bonus  Ecclefia  S.  Battoli.  Prasbi- 
ter  Ioannes  Ecclefta  S.  Saluatoris.  Prasbiter  Guido  Ecclefta  S.Mtchaclis. Primi- 
ceri] omnium  Capellanorum  Ciuitatis  Fauen.  (gre.  'vice , (éf  nomine  totius  Con- 
nentus  Capellanorum  Fauen.  etc.  promiferunt , et  conuenerunt  per  fipulationem 
■folempnem  Domino  Fr.  Gualterio  Epifcopo  Fauen.  prafenti  (Sfrc.  <gr  Domino  la- 
cobo  Prapoftto  F allentino  prafenti  (èffe.  Cóftitutioni  fud.fol.28.Vn‘altra  limi- 
le tranfattione  tra  il  Vefcouo,  e Canonici  da  vna , & il  Priore  di  S.  Pro- 
serò dall’altra  nelle  fudette  Conftitutioni  fol.  28.  fi  legge  in  quelle  pa- 
role . h Chri/ìi  nomine.  Anno  à ffatiuitate  eiufdem  11$  6.  tempore  D.  Alexà- 
dri  Papa  Ubarti  die  luna  6.  exeunte  Septembri  1 4.  inditt.  Fauentia  in  Palatio 
Epifcopatus  prafentibus  @jrc.  Dompnus  Gualtertus  Prior , Rettor  Ecclefta  S. 
Profpen  -vice , (gr  nomine  ditta  Ecclefta  &c.promtfit , & conucvit  Domino  Fr. 
Gualterio  Epifcopo  Fauenttno  rjice  & nomine  ditti  Epifcopatus  etc.  et  Dómtnis 
etc.  quali  rogiti  tutti  fono  di  Benuenuto  Cafarelli  Not.  Nel  feguent’an- 
no  ancora  fi  hà  nelle  fudette  Conllit.  fol.  30.  vnadonationc  d’ alcuno 
Chiefc  fatta  da  Gualterio  Vefcouo  ai  Canonici  in  quello  tenore.  /*_> 
Ckrifti  nomine.  Anno  a Natiuitate  eiufdem  1257.  tempore  Domini  Alexandri 
Papa  IV.  die  luna  6.  exeunte  lunio  T 5.  inditt.  Fauentia  in  "Brodo  Epifcopatus . 
’Nos  Fr.  Guallerius  Dciyffr  Sedts  Apof  .gratta  Epifcopus  Fauentinus  pradecef- 
forù  nofrorum,  licei  indigni,  'vefligijs  mharentes  ad  honorem, (frejamus,  dona- 
mtu  perpetua  largitione  Vobis  dtlettis  in  Chrifo  fratnbus  nofris  lacobo  Prapoftto 
(ffre.  'utdelìcet  Plebcm  S.  Andrea  in  Panigali  cum  Capelli s S.  Martini  in  Felice, 
S.  Laurent ij  in  Manzanigo  , S.  Luca  in  Cafanigo,  S.  Maria  in  Cafanigo, S. 

Joannis  EuangeliJta  in  Granarolo,  S.  Maria  in  Merlafco,  S.  Michaelis  inTiif- 
core , (èf  S.  Alaria  de  Cafro  Cuntj  , (gfr  fpetialiter  medietatem  ipfus  Plebis , (gr 
pradittartim  Capei  lanini,  quas  njobtfcum  habebamus,  (gr  pofsidcbamtts . Pradt - 
ttas  autem  Plcbem,  (gr  Ecclefas , feù  Capcllas  cum  tota  fuo  Plebatu  citra  fumai 
Seni  d.im*  s,'(df  concedimus  , (gr  donamus  ■- vobis  pieno  iure  cum  decima,  primi- 
tijs,  oblaticnibiis  'vittorum,  @r  mortuorttm , et  cum  omnibus  iunbus  fpintuali- 
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bus , tgr  tempoi,ald>us  &c.  ad  inptuendam,dejlttuendum,  imìgendum , njìfiti. 
dum , excommanicandum  ,(gr  interdicendum,  & ad  abfolucndum  tàm  clericos, 
tjuàm  laico s , & ad  omma  $rc.  refcruantts  nobu , & Fptfcopatui  Fauen.Etclt- 
Jìas  S.  Marta  in  Faujlore,  (g f S.  Seutri  de  Canto,  & S.  Maria  de  Caftro  Sola- 
toli ,.$r  Plcbatum  totum  '-ultra flumen pradiitam  Seni,  <jfrc.  Dal  che  fi  vede, 

‘ che  il  Vcfcouo  Oualtcrio  viueua  ancora , e che  nel  Véfcouato  di  Faen- 
za non  era  Arduino , ò altri incromelhui dal  Vuadingo,&  Vghello  già ’ 
citato . 1 

Mà  la  pace , che  dirti  conclufa  tra  le  famiglie  primarie  di  Faenza  per 
opera  del  Sordina  Cap.  di  Bologna  Arbitro  delle  differenze , non  durò  I: 
longo  tempo , mentre  in  tal  anno  fucceffcro  nuoui  difiurbi  nella  Città 
tra  i Manfredi , & Ac3rifij , che  la  tennero  in  arme  ; perche  hauendo  I* 
vna , c l’ altra  parte  fatto  venire  gran  numera  d’adherenti,  anche  fora-  |i 

fticri , quelli  di  Bologna , e quelli  di  Ferrara , ne  feguirono  molti  coni-  : 
battimenti,  & vccilìoni,  particol3rméte  nella  perfona  di  Calzato  Man-  : 
fredo  ; pure  finalmente  per  interpofitione  d'amici  vennero  le  parti nuo- 
uamente  à concordia , per  la  quale  diedero  li  Acari!!/  ortaggi  in  mano 
del  Marcbefe  da  Erte,c  furono  Neapoleone  Acarilio, vno  de  Zambrafij, 
e frate  Chertio  Boccaccio  Cau.  A'  chi  foffero  confegnati  gl*  ortaggi  de 
Manfredi , non  è fcritto , mà  fi  crede  ai  Bolognefi  ; fcriuono  bensì , che 
quelli  dati  per  la  parte  Acarifia  indi  à poco  morirono  tutti  di  veleno , ò 
altra  morte  violenta  nel  Cartello,  doue  erano  cuftoditi , c ciò  fu  per  la 
ANN*  pace  d*  nuouo  violata  nel  1 2 5 8.  nel  quale  mentre  gl’  vni , e gl*  altri  vi- 
MC.C.L  ucuano  vnitamente  in  Faenza, gl’Acarifij,  chiamati  occultamente  i Bo- 
Vl11,  logncfi  fuoi  parteggiani,  affalirono  d’improuifo  gl'Auerfarij,  e li  diede- 
ro sì  gran  feonfitta,  che  li  fcacciorono  dalla  Città;  ricorfero  i Manfredi, 
per  aiuto  ai  Forliuefi  vicini, mà  non  nufcì  bafteuole,  onde  ne  all  hora,nc 
doppo  più  fi  rimirtero  nel  predominio  di  Faéza  per  molti , e molti  anni, 
mercè,ch'i  Bolognefi  inuigilorono  con  ogni  iludio  à mantenerui  la  par- 
te,  che  ad  erti  adhcriua.  All'  hora  dunque  fù  eh’  in  pena  della  rotta  pace  L 
gl'  ortaggi  dclli  Acariiij  furono  fatti  morire  dall'  Eftenfe . In  tal  fenfo , 
e non  altrimenti  fideuono  intendere  gl’Hiftorici  di  Bologna,  mentre  in 
quell’  anno  fcriuono  1*  efpeditione  fatta  da  quella  Città  contro  Faenza. 

Il  Conte  Guido  noucllo  ancora , & altri  fratelli  Conti  di  Mutiliana  arti-  ; 
curatifi  nella  debolezza  de  Faentini  per  le  loro  diffentioni,prcfero  ardi-  L 
mòto  di  riedificare,  e munire  la  Rocca  diCcparano  cótro  le  antiche  ca-  , 
pitolationi,mà  però  nò  fortirono  l'intéto;  anzi  furono  neceflitati  venire 
à concordia,  che  fegut  nel  Confeglio  Generale  di  Faenza, elfendo  Pode-  1 . 

ftà  Bóbalino  Bóbalini,e  Capitano  Gruamótc  Caccianemici,  con  quelle 
conditioni,chc  lì  demolilfc  il  Cartello, & ogni  fortificationc,fi  rilafciaffe  - 

il  fondo  à Faentini, fi  leuaflero  i bandi  vicendcuoIi,e  reftafle  libero  il  co-  L 

mercio  ai  fudditi  sì  di  Faenza,  come  de  i Conti  per  tutti  i luoghi , e flati 
dell’  vna , c dell’  altra  parte  : mentre  i Faentini  mediante  il  loro  Sindi- 
co Guido 
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co  Guido  Gamba  comprarono  alcune  cafe  nella  Parodila  di  S.  Simone 
(è  hoggi  dì  fopreffa , & vnita  à quella  di  S.  Terentio)  contigue  alla  /cala 
del  Palazzo  publico  da  Lotero,Turifano,&  Allalto  fratelli,  c figlioli  del 
<J.  Albertino  Affalti , teftimonij  furono  Tebaldo  Mazzi,  &AnfcImo  Bu- 
trigarijper  rogito  diBenciuéne  da  Calugnanojquando  effendo  palfato  à 
miglior  vita  Fra  Gualterio  noftro  Vefcouo,  fu  nell’ anno  fteffo  eletto 
Monfignor  Giacomo,  che  auantiera  Prepofito,  di  cui  fi  hà  la  prima 
memoria  in  vn'inftrumcnto  di  conceflionc  della  ChiefadiS.  Profpero 
all'Abbate , e Monaci  di  S.  Gio.  Battifta  di  Acereta,dandofi  titolo  loia- 
mente  d’ eletto  ; il  cui  tenore  è. 


In  Chrifli  Nomine  Amen . Anno  à Natiuitace  etufdem  1258.  tempore  Domini 
Alexandri  Papa  quarti  die  Iouis  1 8.  innante  Ottobri  prima  Ind.  Fatien.  in  Do- 
mo Palati)  Eptfcopatue . Nos  Iacobus  Dei grafia  Fauen.  elettile . Cum  Eccle- 
fia  S.  Prosperi)  Dtacefs  Fauent.  ordinis  S.  Augii ft mi , qua  ad  Nos  immediate 
pertinet,  atqucfpettat , fucrit  tempore  bona  memoria  Fen.  Patrie  Domini  fratrie 
Gualterij  Fauent.  Epifcopi  pradecejforu  nojlri , (§jr  tempore  noftra promotionis , 
nunc  etiam  fu  Priorie  , Clericorum  , ac  Conuer forum  folatiopetiitue  defi- 

lata, atque  deferta Eccleft afide  'vfibus  defolata,  rvolentes,etc.damus,conce- 
dimus,&  largimur  libi  Firo  Reltgiofo,(2f  diletto  in  Chrifìofratri  Dompno  Gui- 
doni Abbati  Monaflerij  S.Ioannis  ‘Baptifa  de  Acereta  Fauent. Diacee.  ordirne  S. 

Beneditti  (grc.pradittam  Ecclefam  @ 're . rog.  di  Benuenuto  Cafarelli  Not. 

Erano  dunque  feguiti  tri  Faentini  ( mentre  era  in  predominio  la 
parte  Manfreda)  e Bolognefi  molti  danneggiamenti,  à cagione  de  qua- 
li erano  fiate rilafciate  non  poche  reprefaglie  tra  l'vno,  e l’altro  po- 
polo, onde  non  folo  le  perlone,  e robbed’vna  Città  erano  bandite,  ò 
ritenute  dall'  altra,  mà  ancora  era  impedito  il  comercio  dell'  altre  Cit- 
tà, e Prouincie;  di  modo  che  i Faentini  impediuano  il  tranfito  à tutte  le 
perfone , e mercantie  foraftiere , che  andauano  verfo  Bologna,  & i Bo- 
lognefi all' incontro  riteneuano  quelle,  che  veniuano  à Faenza  $ il  che 
elfendo  di  danno  grande,&  vniuerfale  à tutti,  per  ciò  nel  1 259.  nel  me-  ann. 
fc  d'Agofto  quali  per  modo  di  prouifione,  e fin'  che  fi  poteife  più  ma-MCC.LlX. 
raramente  aggiuftarc  affatto  ogni  differenza , fu  publicata,  & approua- 
ta  nel  Confeglio  Generale  di  Bologna  radunato  d’ordine  di  Giacobino 
Rangone  Podeftà,e  Gherardo  Carretti  fuo  Vicario, con  l'interuento  an- 
cora d’Aliuiero  Afinelli  Podeftà  di  Faenza,  vna  generai  fofpcnfione  di 
reprefaglie,  e libcratione  de  trafici  tra  Faentini,  e Bolognefi  da  durare, 
fino  alle  Calcndc  d’Agofto  dell'anno  proffimo , e ne  fu  fatto  publico  in- 
ftrumento  trà  Dolcebene  Brandolo , & Ottobello  Mercadati  per  il  Co- 
mune di  Faenza,  & Aldrouandino  del  q.Vifconte  Malatacchi  per  il  Co- 
mune di  Bologna  ; qual  inftrumento  portato,  letto,  e publicato  nel  Ge- 
neral Conlcglio di  Faenza , radunato  d'ordine  di  Rangone  Giudice,  e. 

V icario  del  Podeftà  il  dì  vltimo  Agofto , fu  vniuerfalmente  applaudito, 

& approuato  con  l’ infraferitta  aggiorna. 

Li  z 


Item 
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Ittm  placate  tori  Concilio  partito facto  per  Dominar n Fìcdrium,  nullo  difeor da- 
te, feu  ( ontradicentc , tjuod  omnes  reprefalia,  & omnia  damna  prò  reprefalijs  om- 
nibus de  Romania , Alarchia  Anconitana , (jfr  V tllis  Spolettna  ,@rdeP tnetijs , 

& de  Apulia,  & de  Ferrarla , (èjr  eius  dijìriciu  per  Gommane , & homines  Fa- 
llentia,  tff  eius  dijìrictus  diferantur,  & jintfublau , & fallata  inperfonis,  & 

• hauere  Tfjue  ad  Cai.  Ah  gufi  proximc  n venturi , ita  epuod  non  obfàtibus  ditti*  re- 
reprefalijs,  T el  baimi s dati s, Tel  wflrumentis  fattis  de  predittis,Tel  aliijuo pra- 
dittorum , Tel  ahtjttibus  alijs  reprefalijs , bannis  , Tel  ordinamenti s fattis,  Tel  i 
dati*  occafonc  reprefaharum,  homines,  (jfr  per  fona  dictarum  Prouinciarum,  Can- 
tal um,  (gr  loca  uni  pojsinc,  (jfr  debeant  fecure  per  Ciuitatem  F anemia,  et  dijlri-  |; 
tturn  ire  Fononi  à,  eius  diflrittum,  flare,&  redire  libere  cum  ijuibuslibet  ma-  ; 

cadandijs,  et  fine  mercadandijs  s et  fi  tjttis  de  pradittis  locis  eft  captus,Tel  deten- 
- tus  ni  Ciu.  Faucn.  Tii  difrtctu  (òfc.  Poteftas  Fauenti * teneatur  pracife  ipfnm  i 
facete  relaxari , cum  rebus  fuis,  non  obfamibus  (djrc.eoquta  Commune'Bouonu  : 
fimilcm  reformationem  feat  Communi,  (jfy  hemimbus  F duerni* , etfupradittis  1 

omnibus  Ciuitatibus , honnntbus,  et  loti*  (èfc.  Attum  in  Palatio  Communi s Fa- 
uent.  Pr.tfenttbus  (éf  c.  rogar,  per  Petnzjtlum  Domini  Franchi  "Notanum  Domini  \ \ 

Potef.atis,  et  Confitti  Faucntinr,  ritrouafi  quella  fcritrura  autentica  appref- 
fo  i Conti  Saifatclli  d’Imola  communicatami  già  dal  Co:  Alelfandro  lo- 
ro Padre  b.  m.  e dà  me  follmente  in  quella  vltima  parte  tranfcritta  ; da 
quali  hollilità  fin'  hora  pafsate  trà  BoIogncfi,e  Faentini, benché  in  que-  : 

• ' (l’anno  fofpefe,  può  ogn’vno  chiaramente  vedere,  come  pofsa  (laro  , 

eh'  i Bolognefì  in  tali  tempi  dominaflero  Faenza.  Sborsò  nell'anno  en- 
ANN.  trante  la  Communità  di  Faenza , conforme  ai  nollri  Cronifti , Lir.  5 00. 
Mcc.LX.  aj  q0  j^tIgiero  jj  Duadola  debite  per  (tipcndio  della  Podeftaria  efler- 

citata-in  quella  Città,  quando  i Manfredi,  e fuoi  parteggiani  la  regeua-  I, 
no  ; mà  l’ inllrumento  di  quietanza  da  me  villo, e letto  in  autentica  for- 
ma , è del  1 it> 2.  come  vedremo . 

Alelfandro  Pontefice  doppo  hauere  in  vna  controuerfia  trà  le  Mona- 
che inclufe  di  S.  Maria  delle  Vergini  di  Faenza  da  vna , il  Clero  di  Ila- 
uenna,  Caualcaconte , c fratelli  Conti  di  Bagnacauallo  , e molti  altri 
Cittadini  tanto  Chierici,  come  Laici  di  Bologna,  Raucnna , e Faenza^ 
dall’altra,  commelfanc  lacognitionc  all'eletto  Vefcouo  di  Bologna, pai-  l 
ANN.  sòà  miglior  vita  nel  mele  di  Maggio  1 16 1.  e Monfig. Giacomo  Vefco- 
MCCLXl.uo  Faentino  con  il  confenfo  de  Canonici , eflentò  le  fudette  Monache , 
c loro  Monaflerio  da  ogni  giurifditione  Epifcopale,  correttione,  vilìta- 
tionc , e da  ogni  legge  diocefana,  cenfo  , e pendone , prafentibus  lacobo  j. 
Domini  Almeno  de  Caminiria,  @r  Anfelmo  Domini  fjeapoleoms  de  ’Butngarijs  ì 
per  rogito  di  Benuenuto  Cafarelli . Succede  poi  ad  Alelfandro  Vrbano 
IV.  nel  Ponteficato , che  fin  molto  traua  gliato  da  Manfredo  figlio  nato-  . 
rale  di  Federico  Imperatore  acerrimo  protettore  della  fattioneGhibel- 
lina,  cche  s’vfurpaua  il  Regno  di  Napoli,  e Sicilia; col  fauore  del  qua-  1 
le  i Ghibellini  di  Tofcana  fuperorono  con  notabil  ftragge  i Ghclfi  , c li 

caccio- 
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caccioiono  da  Fiorenza , onde  buona  parte  di  quelle  famiglie  nobili  ri- 
ma fero  di  fperfe  quà,e  là  perl'Apennino  con  grandiffima  miferia  di  tan- 
ta nobiltà , eflendo  conftituito  con  titolo  di  Vicario  Regio  al  gouerno 
di  Tofcana,  particolarmente  di  Fiorenza, il  Co.Guido  noucllo  de  Con- 
ti Guidi  di  Mutiliana  . L’anno  feguenre  il  dì  26.  Cenato  eflendo  Pode- 
flà  di  Faenza  Bolgarino  Lambertini  Bolognefe  , & Antiani  della  Città  mcc^X 
Domimi  T omaxino  Joan.  V trij , Ottobello  Mercadantis , Ferrati  to  Ti  al  dumi , et  II. 

Andrea  Mattoidi  ,-  e Confoli  de  mercanti  Domina  Donzello  Captronis , et  Al- 
berto Afprone  etc.c  Teftimonij  Domino  Bolgarello  de  Podio, et  Domino  G uh  elmo 
Azxh&o.Dòmus  Comes  Rugerius  de  Duadula  Dei  gratta  tnTufcia  Pala  t mas  ad 
infamia,  etpetitionem  dommorii  Nafimpaft  Mercadantis  , et  'Nicolai  Albert  mi 
Rial  dati*  procuratorum  Commums  Fauen.  confcfius  fuit  ] ibi  integre  folutum , et 
fatisfacìum  futjfe  a pr. editto  Communi  de  lib.  tjuingentis  Rauen.  tjttas  habere  dc- 
bebat  à pr  aedi  ciò  Communi  occaftonc  Potefarìae,  in  tjua  eleclus  fuit  tempore,  ijuo 
Manfredi  retinebant  Fauentiam  cum  hominibus  de  eorum  parte , ere.  Comprò 

ancora  la  Communità  di  Faenza,  e per  lei  Bonifacio  figlio,  e Vicario 
del  fudetto  Bolgarino  Lambertacci  Podeftà  infieme  con  i Procuratori 
del  Commune  vna  tal  cafa  in  parochia  di  S.  Paterniano , e i venditori 
furono  Anfelmus , et  Alexander  fratres,  et  flit  tj.  Domini  Napulionis  lacobi  de 
2>iitrigariis,&t  Teftimonij  Dominus  Rolandus  Bar  dell  oms  Index, et  ajfefcr  Do- 
rmili Votefatis , Dominus  BenediCÌus  de  Aledoftis  miles  ipfius  Votefatis.  Che 
officio  fofle  quefto  di  Caualiere  del  Podeftà, non  m’c  potuto  fin'hora  ef- 
fer  affatto  noto, benché  il  noftro  Statuto  anticho  tra  i famigliati  di  quel- 
lo l’enumeri;  pure  dal  titolo  Dominus , e dalla  qualità  della  famiglia  di 
quefto  fi  conofce,che  era  officio  nobile, e (limato.  In  tanto  Vrbano  nuo- 
uo  Pontefice  vedendo  le  cofe  della  Chiefa  ridotte  à mal  termine  da  Ma- 
fredo,  chiamò  in  Italia  Carlo  di  Angiò  fratello  di  Lodouico  Rè , che  fu 
poi  canonizato,  & hora  c riuerito  per  Santo  ; con  promiflìone  d'inuer- 
tirlo  del  Reame  di  Napoli , c Sicilia , pur  eh’  egli  fe  lo  acqu  iftaflè , c lo 
fotrahefle  dall’  ingiufta  occupationc  di  Manfredo . Accettò  Carlo  I*  in- 
uito , e fece  gradì  preparamenti  per  portarfi  più  formidabile , che  folle 
poflìbile,  in  Italia;  il  che  prefentito  da  Manfredo, procurò  per  mezo  de 
fuoi  fattionifti , particolarmente  di  Vberto  Palauicino , & altri  adheré- 
tidi  Lombardia,  impedirli  il  paflò  dell' Alpi  ; perciò  nel  1 263.  l'Arciue-  ANN 
fcuo  di  Rauenna  d’ordine  del  Pontefice  fece  publicare  la  (communica  MCd.LX 
per  tutta  la  Prouincia  contro  il  Palauicino , & altri  fautori.  Qual  non  1U- 
oftante,i  Ghibellini  animati  dai  profperi  fucceflì  di  Manfredo , comin- 
ciorono  rialzare  il  capo  ; onde  in  Bologna  ancora  i Lambertazzi , ò per 
occulti  incitamenti  di  fuori , ò per  proprio  genio  inclinando  alla  mede- 
ina  fatrionc  affatto  contraria  à quel  Publico , andauauano  difponendo 
materie  ànuoui  dillurbi;  perche  conofcendofi  inferiori  di  partito,  e 
perciò  non  potere  nelle  publiche  deliberationi  ottenere  cofa  pregiudi- 
ciali  alla  fìutionc  Cumune,non  mancorono  prouederfi  di  fecrete  adhe- 

renze 
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nella  Romagna  •,  maflime  in  Faenza , Forlì , & Imola . Il  primo, eh’ ìil. 
Prouincia  fi  lafdalfe  indurre  da  quelli  ncgotiati,fù  Pietro  Pagani  detto 
da  Sofenana  luogo  principale  del  fuo  dominio,  famiglia  nobile,  c po- 
tente in  Faenza,  & Imola , e di  grande  giurifditionc  sù  l'Apennino,  che 
lulingato  da  fperanze,chc  poi  li  riulcirono  vane, occupò  il  Primato  d’I- 
mola, tacciandone  i Miniliri  de  Bolognefi , che  la  regeuano  j mali  fu 
prefto  adotto  l'eifercito  nemico,  che  lo  conftrinfe  à rilafciarla . OlTeruo 
nell’  Hiltoria  della  Famiglia  de  Conti  Guidi  di  Scipione  Amirato, eh ’ef- 
fendo  in  quello  anno  li  24.  Aprile  venuti  à diuifione  il  Co.  Guido  Guer- 
ra , e Co.  Rugiero  fratelli  con  il  Co.  Guido  di  Romena  lor  cugino , tra 
i beni  rimarti  indiuifi  vengono  nominati  i Cartelli  d' Agello , di  Montc^ 
Paulo , c la  Torre,  Cartel  Rugiero,  Montaguto,  Dimi(fuolo,diTcrdo- 
tio,  i Cartellari , e Poggi  di  Valle , e Graulìgnano,  &c.  porti  dentro  ai 
confini  della  Città  di  Faenza , &c.  Quali  parole  confermano  quanto  lì 
dilfe  nella  Defcrittionc  in  materia  della  grandezza  del  Territorio  Faen- 
tino verfo  le  parti  del  monte , m affline  Tcrdotio,  che  molto  più  tende 
alla  fommità  dell'  ^pennino  oltre  Mutilianajil  che  all’  hora  non  haucuo 
olferuato . 

ANN.  Segue  l'anno  1 i6^.nc\ quale  ritrouafi  vn’accordo  tra  Bagnacauallefi, 

MCC.LX  Lugarefi , Conti  di  Cunio  , e di  Donnigallia,  & Vgolino  d' Albertino  de 
Fantolini , di  fare  à cómmuni  fpefe  alcuni  ripari  al  fiume  Senio  per  fa- 
iute  commune  dei  beni  fottopofti  all'  inondationi  di  quello , mentre  ef- 
fendo  morto  Vrbano  IV.  doppo  4.  mefi  di  vacanza  fu  affonto  à quel  fo- 
mANN.  ]j0  Clemente  IV.  li  5.  Feb.  1265.  quale  proleguendo  nel  medemo  pen- 
V.  fiero  dell’ Antecelfore,  di  liberare  la  Chiefa  dalle  tirannie  di  Manfredo 
vfurpatore  de  Regni  di  Napoli , e di  Sicilia , ne  inueftì  Carlo  d’Angiò . 
Venne  egli  fubito  in  Italia  con  potete  elfercito;  mà  nc  per  quello  i Ghi- 
bellini fi  perfero  d’animo  , anzi  alcune  Città,  ò per  natia  inclinatione, 
ò à fuafione  altrui  ardirono , fe  non  opporfeli , almeno  negarli  la  vitto- 
uaglia,  e tra  l' altre  Faenza , e Forlì  in  Romagna  ; il  che  (limo  accadeilc 
per  1 fecrcti  negotiati  de  Lambertacci  , che  llrettamente  pratticauano 
in  quelle  parti  , leggendoli  anche  nell'anno  prefentc  trà  teftimonij  ad 
vn  mandato  di  procura  fatto  in  Faenza  da  Monfig.  V efeouo,  e Canoni- 
ci in  occafionc  di  liti,  Fabricio  del  q.  Tomafino  Lambertazzi  Bologne- 
MtCLX  k • Giorno  Carlo  nel  Regno  di  Napoli , prefto  fe  ne  fece  patrone  con 
Vi.  la  morte  di  Manfredo , che  l’occupaua  indebitamente  ; per  il  qual  calo 
le  forze  de  Ghibellini  fi  ftimorono  affatto  cftinte.  Rcftaua  fidamente^ 
per  vltimo  loro  appoggio  Corradino  figlio  di  Corrado , che  doppo  Iju 
morte  di  Federico  il  Padre  hauea  vfurpato  il  nome  d’ Imperatore^  non 
mancorono  gl'  Italiani  affettionati  al  Padre,  & all’Auo  di  chiamarlo  co 
calde  preghiere  alla  recupcratione  de  Regni  toltili  da  Francefi,  & à fo- 
ftcnere  la  fattione , che  fi  trouaua  ridotta  à mal  fiato , promettendoli 
ogni  affìftenza  poflibile.Era  Corradino  in  età  d’anni  1 6.  onde  facilmen- 
te fi  la- 
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te  fi  lafciò  foli  citare  dall'inftanze  de  popoli , e Prencipi  deuoti  alla  fua. 
caia,  e dai  defiderjo  dell’acquifto  di  gloria,  e de  flati  perduti.  Radunato 
dunque  numqrpfo  efferato  di  Tedefchi,  e Spagnoli  venne  in  Italia  l'an- 
no 1 167.  infìeme  con  Federico  Duca  d’ Aulirla  fuo  cugino  di  pari  età  5 ANN. 
à quali  s’accrebbero  gl'aiuti  de  lupi  partiali  Italiani . Ma  non  fu  più  for-  MCCLX 
lunato  del  Zio  Manfredo,  perche  nel  primo  fatto  d'arme  feguito , ben-  Vl1' 
che  egli  preualelTe  di  numero , fu  nondimeno  con  le  fue  genti  totalmen- 
te disfatto,  e poco  doppo  ancora  prefo  con  il  Cugino, e condotto  à Na- 
poli, l’vno,  e l'altro  furono  inferamente  decapitati  j e quefto  fu  il  fino 
della  Cafa  di  Sucuia  nei  Prencipi  fuoi  Tempre  cotanto  auuerfa  ai  Ponte- 
fici, & allaChiefa.  Fù  attribuita  la  rotta  alle  Cenfurc  poco  prima  ful- 
minate contro  Corradino  dal  Pontefice , che  hauendo  predicato  in  Vi- 
terbo , hauea  anche  predetto  fedito  della  guerra . Non  rimaneua  del- 
la Cafa  di  Sucuia , che  il  Re  Hentio , ma  trouandofi  prigione  in  Bolog- 
na, era  reputato  come  morto.  Per  quella  feconda feonfitta haurcìli 
penfato , che  i Ghibellini  in  Italia  non  fodero  più  per  riforgere , e pure 
in  Romagna  parue,  che  più  torto  rinuigoriffero,  come  vedremo.Vertc- 
ua  in  tanto  vna  lite  tra  la  Communità  di  Faenza , e Tomafino  figlio  del 
q.  Zacana  Giudice  da  Forlì  fopra  vna  pezza  di  terra  feluata  di  tornaru- 
rc  $ 70.  incirca,  porta  nel  fondo  di  Batano  confinante  al  fiume,  che  di- 
uide  il  Territorio  Faentino  dal  Forliuefe;  onde  li  6.  Luglio  1 z68.  Impe-  ANN. 
rio  r vacante  fù  fatto  compromedò  in  Cartellano  del  q.Fabro  Lambertac- 
ci  Bolognefe,  interuencndo  per  la  Communità  Tomafino  del  q.  Gio.  U1‘ 
Varrò  iìndico,e  procuratore  di  quella  per  inftrumento  di  Ventura  Bem- 
bo Not.Faen.  rogato  nella  caminata  fuperiore  del  Palazzo  publico  ìil, 
prefenza  trà  gl’altri  d'AlefTandro  Butrigaro , e Filippo  Cagnoli  Antia- 
ni  del  Popolo  : dal  che  pur  fi  vede  quella  continua  prattica  de  Lamber- 
tacci in  Faenza,  e Romagna . S’accorfero  i Bolognefi  de  gl’andainenti 
di  coftoro , e tanto  più  fe  ne  chiarirono, quando  hauendo  i Forliuefi  ri- 
chiedo in  Pretore  vno  di  quella  fattione,  ne  acconfentendo  il  Senato  di 
Bologna  per  i fofpetti  già  concepiti , anzi  proponendone  altri , i Forli- 
uefi affatto  li  recuforono,  come  indi  à poco  fecero  i Faentini  ; p lo  che 
non  volendo  1 Bolognefi  lafciar  inuendicata  l’ingiuria , l’anno  entrante^ 

1 2tf 9.furono  fubito  có  l’edercito  accrefciuto  dai  Rauénati  cótro  Faézaj  ANN 
mà/ouragióti  i Forliuefi  in  aiuto  de  Noftri, furono  i Nemici  disfatti  con  MCC.LX 
morte  di  molti , e prigionia  di  400.  onde  per  gratitudine  eleffero  i Faé- 
tini  i loro  Podeftà,  e Capitano  de  Forliuefi.  Quefto  fatto  c da  molti  po- 
rto nel  1 1 69.  ma,  come  diffi,&  hora  il  confermo,  và  fcritto  nel  prefente  ; 
nel  quale  Monfig.  Giacomo  Vefcouo  di  Faenza  concede  ai  Canonici 
della  Catedrale  li  8.  Agofto  la  Chiefa  di  S.  Giorgio  del  Borgo  di  Porta 
del  Ponte  di  Durbecco  con  tutte  le  fue  raggioni  fpirituali,  e temporali, 
infieme  con  la  Parochia,  c Teforo,  ad  in/iituendum,  dejiituendutn^corrigen- 
dunt , <■ vfitandum , et  reformandum  7 et  excòmunicandum  , et  intcrdtccndum , et  . 
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ai/foluenàum  tant  Latcos , qua  tu  Clericos  dici * Ecclejùe , tt  tittt  Pdrochu , et  di 
* umilia  (gre.  rogat.per  Benuenuto  Cafarclli;prefentitrà  gl’altri  Giacomo 
da  Caminitia,  c Giacobuccio  Canonico  della  Pieue  di  Ceparano . Hor 
torniamo  ai  Bologne!! , che  non  potendo  (offrire  d' efler  (lati  vinti  nell* 
antecedente  Battagliai  d’hauer  lafciato  in  mano  deNoftri  tanti  de  i lo- 
ANN.  ro  prigionieri , rifolfero  l’ anno  feguente  tentar  nuovamente  la  fortuna; 
c con  moito  più  copiofo  apparato  vennero  vn’altra  volta  contro  Faen- 
za ; mà  mentre  i Faentini,  e Forliuefi  erano  difpofli  alla  diffefa , s’intcr- 
polero  perfone  autoreùoli,  e così  trattata,  c conclufa  la  pace , rihebbe- 
ro  i Bologne!!  i loro  prigionieri.  In  virtù  della  quale  circa  il  fine  dell’an- 
no in  vn’inflrumento  di  compra  di  certe  cafe,  fatta  per  la  Communità 
di  Faenza  dal  Capitolo  della  Catedrale,vien  nominato  Ramerio  Borini 
de  Samaritani  Bolognefe  Podedà , (gr  Dominus  Aghmulfus  de  Auzjtno  mi- 
les,  <§r  focuts  Potejlatis pradicli.  Conft.  Cap.  fol.  39.  Scriue  il  Rolli , elio- 
in  quello  anno  morì  Filippo  Arciuefcouo  di  Rauenna,  e che  con  l’occa- 
MCCLX  *’ollc  tal  vacanza  i Faentini  ripigliorono  nel  feguente  1271.  il  Ca- 
XÌ.  dello  Oriolo, del  quale  già  per  fentenza  del  SommoPontefice  erano  da- 
ti prillati, come  fopra  fi  dille.  Conuiene  quanto  all’anno  della  morte  an- 
ch'il  Fabri  part.2.foI.  507.  Mà  non  sò,  come  concordarli  con  l’Vghcllo 
nell’  Italia  lacra,  che  dall’Epitafio  del  medemo  Arciuefcouo  vuole,  mo- 
ri(fc  folamente  nel  i 274.  onde  lafciaremo  ad  effi  la  controuerfia , & ad 
altri  la  dccilionc . 

Era  già  da  molto  tempo  morto  il  Pontefice  Clemente  IV.  ne  mai  s’era 
venuto  alla  creatione  del  SuccclTore  per  le  difeordie-de  Cardinali , cho 
durorono  duoi  anni,  e noue  mefijonde  furono  necclfitati  trasferirfi  per- 
fonalmcnte  in  Viterbo,  doue  erano  radunati  allelettione,  il  Rè  Filippo 
di  Francia,  Stilile  Carlo  di  Napoli,  per  i quali  offici) , 8t  infiemeper 
opera  di  S.  Bonauentura  Cardinale  dell’Ordine  de  Minori , fù  impodo 
fine  al  longo  interregno  con  la  promotione  di  TebaldoVifconti  da  Pia- 
cenza, che  fi  fece  chiamare  GregorioX.  eflendo  egli  all’  hora  in  Soria^ 
MCCLX  3^’'mPrc^a  Terra  Santa.Vcnne  dunq;in  Italia  nel  principio  del  1 272 
Xii.  e fu  coronato  in  Viterbo, doue  era  dato  eletto;  al  quale  fubito  arriuato 
fcrifle , conforme  al  Rodi,  il  Clero  Pvauennate  dolendofi  dell’vfurpatio- 
nc  de  beni,  e raggioni  di  quello  Arciuefcouato,  acciò  Sua  Santità  lì  có- 
piaccire  prouederui.  Che  cola  rifpondedfe  Gregorio,  non  è noto,  mà 
può  elfere , che  li  dafic  facoltà  di  procedere  alle  Cenfure,  per  quanto  fi 
dirà  nell’anno  feguente,  mentre  in  quedo,  eflendo  andati  i Forliuefi  per 
occupare  il  Cadello  di  Ceola , come  fpettante  alla  loro  giurifditione,fe 
li  oppofero  i Ccfenati , & i Rimincli , di  modo  che  non  folo  non  riufcì  il 
tentatiuo,  mà  furono  di  più  aflediuti  in  Monte  Biolco,  c ridotti  à tali 
drettezze,  che  per  non  cadere  in  mano  de  Nemici,  erano  neceflìtati 
dalla  fame  à nutrirti  di  ghiande;  perciò  fatto  ricorfo  ai  Bologne(i,quedi 
fouragionfero , c s’ interpolerò  mediatori , componendoli  in  pace . In, 
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tanto  le  fazioni  de  Gli  elfi , e Ghibellini  Tempre  piò  fi  auualorauano  t 
benché  follerò  Icuatc  le  radici  di  tali  dilfentioni , perche  erano  celiato 
le  nemicitie  tra  i Papi,&  Imperatori, hora  però  fi  nutriuano  non  con  al- 
tro alimento,  che  del  puro  nome , e per  le  fcambieuoli  pretenfioni  di 
To  u ralla  re  al  gouerno  delle  Città . In  Faenza  particolarmente  produf- 
lero  nell'anno  r 273.  vn  principio  di  maggiori  mali,  perche  hauende 
Guido  Acarifio,e  Maginardo  del  già  fopranominato  Pietro  Pagano  fat 
tionifti  Ghibellini  fabricatovn  tal  Fortilitio,  chiamato  in  quei  tempi 
Tamia  nel  luogo  di  Galifterna  in  pregiudicio  de  SalTatelli  Gheifi  dimo- 
ia , andorono  quelli  fubito  co*  i loro  adherenti  per  demolirlo,  chiaman- 
do in  aiuto  ancora  la  fattione  Ghelfa  di  Faenza,  di  cui  era  capo  Alber- 
gherà Manfredo;  fi  modero  all'incótro  à diffefa  del  Forte, e di  chi  v‘era 
dentro  alla  fattione  de  Pagani  particolarmente  Bonifacio , e Paganino 
fratelli  di  Maginardo  (benché  l’vltimo  naturale)&  incontratili  co*  i Ma- 
fredi  ad  vn  tal  palio,  vennero  ad  vna  fanguinofa  mifchia  con  la  peggio 
de  Ghibellini,  reftandoui  morto  Bonifacio , e malamente  ferito  Paga- 
nino.  Quello  accidente  causò  gran  tumulto  dentro  Faenza,  dubitan- 
do ogn’vno  , che  indi  haueflero  à fentirfi  maggiori  fcandali  nella  Città, 
onde  tutti  fi  fortificauano  in  cafa,  prouedendofi  di  gente,  e d’arme  con 
ripari , e lleccati  alle  Brade , come  fe  di  punto  in  punto  fi  hauelTe  à ve- 
nire alle  mani . Tuttauolta  il  negotio  per  hora  fi  rifolfe  in  femplici  fof- 
petti,  guardie,  e gelofie.  Scriue  il  Rodi  in  quell'anno,  cheilClerodi 
Rauenna  feommumeò  il  Podellà,  Capitano,  Antiani,Confoli,e  Confe- 
gliodi  Faenza  perl’occupationedel  Cartello  d’ Oriolo,  eh’ era  dell’Ar- 
ciucfcouato , il  che  verrebbe  à confermare,  che  l’Arciuefcouo  Fontana 
folle  già  morto , contro  l’Vghello , perche  fe  forte  ftato  viuo , ad  erto , e 
non  al  Clero  toccaua  quell  atto  di  rifentimento,  c giurifditione . Men- 
tre dunque  fi  trauagliaua , come  dirti,  in  Faenza , non  fi  dormimi  inBo- 
logna , e meno  anco  in  Forlì . La  parte  Ghibellina  di  Bologna , detta, 
de  Lambertazzi  vedendoli  inferiore  di  forze,  e d*  adherenze  alla  Ghel- 
fa de  Gieremei , preuedendo  quello , che  poteua  accadcrli , hauea  pro- 
curato acquiftarfi  amici  fuori  della  Città  ; e perche  in  Forlì  la  fattione 
Ghibellina  lenza  paragone  preualeua  , oltre  il  popolo  naturalmente. 
Ghibellino,  però  palfaua  trà  Forliuefi, e Lambertacci  ftrertiflima  corri- 
fpoodenza . In  Faenza  ancora  li  Acarifi;,  e Pagani  haueano  grandifli- 
mo  feguito  d'altre  famiglie  Nobili, e potenti, tuttauolta  i Manfredi,  Ro- 
gati , & altre  cafe , benché  in  minor  numero  delle  auuerfarie,  procura- 
uano  mantener  viua  al  poffibile  la  parte  Ghelfa,  di  modo,  che  non  v’cf- 
lendo  tanto  fuario  tra  1 vna , e l’ altra , anche  il  popolo  era  quali  egual- 
mente diuifo . Doue  prima  d' inoltrarli,  è da  olferuare , eh'  gl’  Acarifi;, 
benché  quali  per  natia  inclinatone  Ghibellini,  durate  l’ vnione  trà  Bo- 
Jogncfi , furono  fempre  da  erti  loftenuti  in  Faenza  contro  i Manfredi , e 
non  per  altro,  fe  non  perche  quelli, per  efler  piò  aflòluti  nel  predominio 
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della  Città , non  voleuano  admettere  Pretori  dependentida  popolo  più 
potente,  mà  pretendeuano  hauerli  à loro  libera  elettione  ; doueche, 
gl*  Acarifij,per  non  vederfi  fouraftare  gl'emuli,  fi  contentauano  riceuerli 
de  Bolognefi . Diuifi  poi  i Bolognefi  in  contrarie  fattioni , & inclinando 
gl'Acarifij  alla  parte  Ghibellina  de  Lambertacci , il  Commun  di  Bolo- 
gna, doue  preualeuano  i Gieremei,  e Ghelfi, cominciò  à fauorire  in  Faé- 
za  i Manfredi , c Tuoi  partiali . Effendo  dunque  venuti  alle  mani  in  Bo- 
logna i Gieremei,  e Làbertacci,  i Forimeli  prefa  quella  occafione,  fcac- 
ciorono  i Minillri  3ologne(ì  ,confegnando,fe  non  il  dominio , il  gouer- 
no  della  Città  al  Co.  Guido  di  Montefeltro.  Ciò  intefofi  in  Bologna,  fu- 
bito  fù  refoluto  mandare  1*  efferato  contro  Forlì , non  oftanti  gl’ offici  j 
contrarij  de  Lambertacci , che  per  difeiogliere  quella  imprefa , ne  per- 
fuadeuano  vn’altra  contro  Modena.Mà  perche  ilCo.di  Mótefeltro  con, 
gran  numero  de  fuoi  fudditi  era  entrato  alla  diffefa  di  Forlì,nò  fu  sì  faci- 
le rimoucre  queiCittadini  dalla  loro  delibcratione,onde  doppo  elTer  du- 
rato l'alTcdio  della  Città  circa  vn  mefe , entrando  rinuerno,fù  neceffita- 
to  l'eflercito  Bolognefe  ritornare  à cafa  ; mentre  in  Faenza,  niuna  parte 
ofando  fufeitar  nouità , fi  llaua  pendenteméte  dall’  elfito  di  quell’  arme. 

ANN.  L’anno  entrante  1 274.  rifolfe  il  Podellà  di  Bologna  ripigliare  la  guerra 
MCGLX  contro  Forlì  ; i Lambertacci  fe  li  oppofero  con  tal  refolutione,  che  non 

XIV’  pcrmiffero  andane  ad  effetto  ; per  ciò  venutofi  nell’  illeffo  Confeglio  à 
parole  pungitiue  tra  quelli,  & i Gieremei , le  parole  tirorono  feco  i fat- 
ti, e fi  fparfe  molto  fangue  tra  l’vna,  e l'altra  parte,  e difcioltofi  il  Parla- 
mento , ogn’vno fi  ritirò  à cafa , fortificandofi,  e preparandofi  con  l'ar- 
me, e con  ogni  sforzo,  anche  d'amici  foraftieri,  ad  ogni  cafo,che  potef- 
fe  fuccedcre.  I Lambertacci  ricorfero  all’aiuto  del  Co.Guido,e  de  For- 
imeli loro  partiali,  &i  Gieremei  chiamoronoi  Ghelfi  di  Modena,  e di 
Ferrara;  mà  gionfero  prima  gl’aiuti  de  Ghelfi , che  de  Ghibellini,  per- 
che andando  il  Montefeltrano  con  la  militia  Forliuefc  , e de  fuoi  flati 
verfo  Bologna , giorno  à Faenza  fece  inftanza  di  hauere  il  paffo  libero , 
e pacifico  per  la  Città  ; mà  fe  li  oppofero  i Manfredi, & altri  Ghelfi,ben 
itnaginandofi , che  vn  effercito  Ghibellino  guidato  da  vn  tal  Prencipt, 
admeffo  in  Faenza  hauria  difpofto  di  quella  à fuo  talento,  il  che  era  vn 
metterfi  il  nemico  in  cafa  ; e così  gl’Acarifij, & altri  Ghibellini  di  Faen- 
za vedendo  hauer  contraria  anche  l’inclinationc  del  popolo  concitato 
dalle  perfuafioni  de  Manfredi , non  ardirono  feoprirfi , e l’ ifteffo  Mon- 
tefeltro , che  oltre  il  valore  hauea  anche  congionta  vn’  accortezza  mi- 
rabile, inoltrando  poco  curarfi  di  ciò,prefe  la  llrada  dalla  parte  di  fopra 
pcrTaliauera;  mà  accodatoli  poi  occultamente  co’l  beneficio  della, 
notte  alla  Città  per  la  via  di  Ponte  d'Arco , e con  fecreta  intelligenza, 
de  gl’  Acarifij , fù  da  elfi  introdotto  per  Porta  Montanara , e ne  fcacciò 
i Manfredi  con  tutta  la  parte  Ghelfa , che  fi  ritirò  con  la  fuga  à Solaro- 
lo  Calàdio  dei  Faentino , e così  fù  ridotta  Faenza  totalmente  à fattione 

Ghibel- 


Parte  Seconda.1  '303 

Ghibellina . Il  Conte  in  vece  di  profeguire  dirertiuamente  il  viaggio 
verfo  Bologna, doue  era  da  i Lambertacci  afpettato,  fi  diuertì  cotto  So- 
lardo,  doue  s erano  ritirati  i Manfredi, e Ghclfìje  benché  in  pochi  gior- 
ni 1 c/pugnaiTc  con  morte,  e prigionia  di  molti , e fuga  del  rimanen- 
te , fu  però  C3ufa , che  peruenuti  ai  Gieremei  altri  Ghclfi  foraltieri,  o 
cosi  accreiciuta  quella  fattione  in  Bologna  prima, ch’egli  arriuafle,i  La- 
bcrtacci  perfero  aliai  ;onde  furono  poi  cacciati  dalla  Città , con  gran- 
diflìma  ruina,  e miferia . Rimafero  prigione  nel  fatto  di  Solatolo  Albe- 
rico Manfredo,  Gherardino  di  Mezzo , Frate  Rodolfo  Rogati  Caualie- 
re , Frate  Guido  di  Tomafo  Bolgherelli  Caualiere,  Vgo  Fedone,  Filip- 
po Cagnoli , Manfredo  de  Mangarefi,  & altri*  che  però  gl’Acarifi/  tro- 
uandoli  molto  obligati  ai  Forliuefi  per  quell'  anione , eleflero  Podeflà 
di  Faenza  Tebaldo  Ordelaffo  Forliuefe  ; e perche  morì  improuifamen- 
te  la  notte  ftclTa , che  feguì  al  primo  giorno  del  fuo  ingreffo,  chiamoro- 
no  in  luo  luogo  Superbo  Orgogliofo  pur  da  Forlì*  mà  perche  il  Rolli 
lentie , clic  Tebaldo  Ordelaffo  Podeflà , Florentio  Fieramonte  Cap.  o 
Bruno  Alproni  Sindico  della  Communita  di  Faenza  fecero  in  quell*  an- 
no mandato  in  Oliuiero  Canonico  Faentino  per  ottener  l'aflolutione/ 
dalle  Ccniurc  fulminateli  contro  1*  anno  antecedente  dal  Clero  Rauen- 
nate  per  l' occupatione  d'Oriolo,  bifognarà  dire , ò non  efler  vero,  che/ 
l’Ordelaffo  così  prcllo  morilfe , ouero , che  il  mandato  folle  fatto  il  pri- 
mo giorno  del  fuo  regimento . In  tanto  i Lambertacci  fcacciati  da  Bo- 
logna fi  ricourarono  parte  in  Faenza,  e parte  in  Forlì,  elfcndo  eglino  in 
tanto  numero,  che  difficilmente  potcuano  capire  in  vna  fola  Citcà,per- 
che  vogliono  alcuni  fodero  fino  à 1 5.  m.  d’ogni  età,  e d’ogni felfo,e  per 
loro  follcntamento , & albergo  li  furono  afsegnati  i beni , elecafede/ 
forufciri  Ghelfi , come  all'incontro  quelli  furono  dai  Bolognesi  fpefati, 

& alloggiati  nelle  cafe , c co'i  beni  de  Lambertacci . Ne  contenti  i Bo- 
lognelì  J‘  liauer  fcacciato  i lor  nemici  dalla  Città,  vennero  l’anno  ftefso 
di  Setrembrc  conl’efsercito  contro  Faenza  per  indi  anche  fugarli, 

& incrodurui  i Manfredi  con  la  fattione  Ghelfa  , mà  trouando  la  Città 
ottimamente  ditfefa,  ritornorono  à cafa  fenzahauer  apportato  altro 
danno,  che  alla  campagna  ; efsendo  morto  nel  mentre  Monfig.  Giaco- 
mo Vefcouo , & afsonto  Fr.  Teodorico  da  Faenza  Domenicano,  ch’al- 
tri han  creduto  Vefcouo  di  Cefcna.  Succefse  l’anno  ì 275.  con  quello  ANN. 
calamità,  perche  i Bolognefi  rifoluti  ellerminare  affatto  iloro  efsuli  Là-  Mcre.ùc 
bcrtacci  radunorono  etiandio  dai  popoli  circonuicini  il  maggior  sforzo  XV‘ 
di  tutta  la  fattione  Ghelfa,  e vennero  vn'altra  volta  contro  Faenza, fiot- 
to il  commando  di  Malatella  da  Rimino , ponendo  gl’alloggiamenti  in- 
torno alla  Città,  particolarmente  al  Monallero  di  S.  Perpetua,  che  bo- 
ra è Chiefa,  c Conuento  de  PP.  Ofseruanti  di  S.  Francefco , luogo  op- 
portuno per  la  vicinità,  & eminenza  all'efpugnationc  * mentre  attende- 
rla nuoui  rinforzi  da  Bologna , eh’  à tal  effetto  hauca  conuocato  da  Fio- 
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renza  ridotta  poco  prima  à fattione  Ghelfa , efclufinci  Ghibellini  per 
opera  del  Rè  Carlo  di  Napoli , e da  Lombardia  dai  popoli  di  fimil  far- 
tione,  come  ancora  dalle  Città  di  Romagna  loro  adherentijcon  li  efsuli 
delle  Nemiche, potenti  aiuti . Il  Montefeltrano  all’  incontro  Pretore  di 
Forlì, e Capitan  Generale  di  tutto  l’ efsercito  oltre  le  militie  de  fuoi  Ra- 
ti, e Forimeli,  hauea  feco  anche  le  Genti  de  Conti  Guido Nouello, 
TnncrcdojRugiero, Manfredo, e Tigrino  tutti  di  Mutiliana,ed'altri  luo- 
ghi sù  l’Apcnnino,c  i Ghibellini  di  Ccfena,e  Riminoci  che  in  tutto  for- 
maua  vn  numero  di  tf.m.  combattenti  per  (occorrere  la  Città.  Vn’altro 
corpo  di  pari  numero,  e non  infcrior  valore,  veniua  fotto  la  condotta  di 
Gulielmo  Pazzi  forufeito  Fiorentino,  nel  qual  militauano  gl' eduli  di 
Fiorenza,  Raucnna , & Imola  co’  i Lambertacci  di  Bologna  difpofti  al- 
l'iltello  fine  ; mentre  in  Faenza , oltre  il  prefidio  ordinario  fi  trouaua  vn 
grolfodi  3.  m,  perfone  trà  caualli,  e fanti,  parte  della  Città, e parte  del 
Territorio  commandate  da  Maghinardo  Pagano , che  di  Cittadino  có 
l’aura  della  fattione  Ghibellina  s’ era  inalzato  al  grado, & officio  di  Pre- 
tore della  Patria;  sì  fhe  tutto  il  ncruo  de  Ghibellini  confiftcua  in  1 5.m. 
foldati  da  mettere  in  Campagna.  II  Malatella  dunque  defiderofo  di  ve- 
nir alle  mani  co’  1 Noftri  prima,che  tutte  le  militie  fodero  radunate, fol- 
lecitaua  con  grandilfime  indanze  gl’aiuti  promedìli  dai  Bolognefi;  anzi 
perche  la  celerità  ordinariamente  adai  gioua  nell'imprefe  militari , la- 
feiato  d’ improuifo  il  porto  occupatoci  mode  frettolofamente  all’  efpu- 
gnatione  d’vn  Forte  prefidiato  dai  Faétini  vicino  al  Ponte  di  S.  Procu- 
lo sù  la  ftrada  Romana  detto  la  Badia,  che  teneua  chiufo,&  impedito  il 
Ponte  ,e  parto  alle  militie,ch’egli  afpertaua;e  fu  sì  improuifo,  c gagliar- 
do l’artàlto,  che  quantunque  Gulielmo  Pazzi  accortoli  dell’  intendono 
del  Malaterta,  vi  accorrefle  in  foccorfo,  non  vi  gionfe  però  in  tempo, nc 
feruì  ad  altro, fe  non  che  faluò  buona  parte  del  prelidio,  efl’endone  mor- 
ti nella  diffefa  5 o.  foldati . In  quello  modo  prefa  la  Badia,  & afficurato 
il  Ponte  con  gente  lafciataui,  andò  il  Malatcfla  coT  rimanente  dell’- 
ed'ercito  per  vnirli  à quelli,  che  di  momento  attendeua,  e per  maggior- 
mente follccitare  la  molla , & il  viaggio , mentre  il  Pazzi , conofciuto  il 
diffegno  del  Nemico,nc  hauendo  forze  futficiéti  peropporfeli  in  Cam- 
pagna, lo  feguiua  da  lontano  con  penderò  di  fermarli  al  Ponte, e conté- 
dcrli  il  parto  al  ritorno . Mà  trouatolo  prefidiato , deliberò  in  abfenza^ 
del  Malatella  tentarne  1’  imprefa,e  fpedito  merto  à Faenza  à Maghinar- 
do Pagano,  acciò  li  venid'e  l'ubi to  co’i  Faentini  in  aiuto,  & à Forlì  infic- 
ine per  follecitare  ancora  il  Montefeltro,  lo  aliali  con  tal  coraggio,  e vi- 
gore, che  prima  li  arriuad'e  ò quello,  ò quello,  li  riufeì  reftarne  patrone 
con  morte  di  300.  de  gl’Auuerfarij , e prigionia  di  200.  Trà  i principali 
morti  ficontano  Vgolino  di  Tebaldo,  Iacobino  Beccadelli , Rodolfo 
Paci , & Alberghetto  Manfredo , che  non  morì  nel  conditto , mà  calpc- 
ftato  dalla  furia  de  caualli  portato  à Imola,  iui  poco  doppo  fpirò.S’heb- 
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be  l'auuifo  di  quella  vittoria  in  Faenza  nel  punto  fteflb , che  Macinan- 
do moueuafi  con  le  militie  per  Accorrerlo , e che  le  prime  fquadre  del 
Moncefeltro  s’ auuicinauano  alla  Porta  oppofta  della  Città  ; però  non. 
v ert'endo  all  hora  altro  bifogno  di  prefentanco  aiuto  al  Pazzi, lì  ripolò- 
rono  alquàto  i Aidati, per  mouerli  poi  vmtaméte  verA  douc  biAgnaua 
Mà  ecco  gionge  nuouo  auuiA,che  il  Malarelh  con  reiterato  accrelciu- 
to  s auuicina,  onde  Abito  i duoi  Capitani  Montefcltro,  e Pagano  vfei- 
rono  con  le  Aldatcfchc,  cioè  vno  per  Porta  Imolefe , 1*  altro  per  Porta 
Rauegnana  à fine  di  trouarfi  ambi  nel  medemo  tempo  al  Ponte,  e fenza 
confondere  le  loro  ordinanze  infieme,  ò hauere  ad  afpettar  l’vno  l’vfci- 
ta  dell’  altro . Il  Malatefta  hauendo  intelo  il  fatto  del  Ponte , e che  era 
in  potere  de  Noftri , hauea  mandato  auanti  alcune  fquadre  per  vadare 
il  fiume  ad  vn’altro  parto  più  aIto,nón  longi  dal  Cartello  di  Tcbano,  mà 
Antico  poi  1 arriuo  di  tutto  il  Crollò  de  Ghibellini  al  Ponte,  e che 
non  riufeiua  alle  fquadre  colà  inuiate  I’efpugnatione  di  Tebano,peref- 
fer  ben  prefidiato , le  richiamò  à A ; 1*  ifteflò  fece  à tutte  le  truppe,  che 
diuife c fparfe  perla  campagna  andauano  faccheggiando i beni  dclli 
Auuerfarij,  ben  imaginandofi , che  duoi  efferati  tali,  ridotti  già  vicini, 
e con  animo  eflacerbato,  c refoluto,  non  poteano  non  venire  alle  mani. 
Erano  dunque  i Noftri  partati  oltre  il  Ponte  per  incontrare  i Bologne!! 
in  luogo  aperto,  e commodo  al  campeggiare^  prefto  gionfcro  à fronte 
de  Nemici,  di  modo  che  con  poca  difficoltà  fi  venne  all’arme;  c primie- 
ramente nell’ accamparli, per  efler  già  fera, fegu irono  alcune  legiere  fca- 
ramuccie;  la  mattina  entrante  cominciorono  vfeire  le  truppe  de  Caual- 
li  , e feorrere  il  campo , che  trà  gl*  vni , e gl'altri  tramerzaua , c trouan- 
doli  tutti  egualmente  pronti,  s’andauano  vicendeuolmente  prouocado; 
indi  à poco  à poco  crefcendo  le  mifchia,  non  pafsò  molto  , che  ambi  li 
elìerciti  con  caualli,  e fanti  fi  viddero  vfeiti  in  generai  battaglia . Du- 
rò il  conflitto  ferocemente  per  qualche  tempo  ambiguo,  e più  ancora 
faria  durato , fe  la  Caualleria  Bolognefe , al  fcriucre  del  Villani,  meflalì 
in  fuga  non  hauefle  abbandonatola  fanteria;  la  quale  nientedimeno 
perfirteua  collante, e forte;  mà  l’induftna  del  Co.  di  Montefelrro  fi  fece 
anche  fuperiore  à quella.  Hauea  il  Conte eflercitato  vna  militia  d’Ar- 
cieri  à piedi , che  fenza  mouerfì  dal  fuo  porto , e fila , inceflantemcntt» 
lanciaua  i dardi  contro  i Nemici, e con  tanta  preftezza,che  vedeuafi  có- 
tinuamente  volare , come  vn  turbine  di  faette . Scoccaua  la  prima  fila, 
e Abito  inchinatafi  daua  luogo  alla  feconda  per  far  Pifteflo,  e quella  fu- 
bito  abbalfatafi  daua  luogo  alla  terza,  e così  fuccefliuamenre  fino  all’vl- 
tima  del  {quadrone,  non  interponendofi  altro  tempo  trà  il  fcoccar  dell'- 
vna , e dell’altra , fe  non  quanto  porta  l’ inchinarfi  d’ vn’  huomo , e così 
auanti  che  i primi  dardi  giógeiAro  à gl’  oflfefi,  i fecondi  erano  già  à me- 
ro tratto,  & i terzi  fi  fpiccauano  dall’arco.Doppo  l’vltima  fila  del  fqua- 
dronc , tutti  nuouamentc  fi  drizzauano  in  piedi,  c lanciando  con  l'ordi- 
ne Hello 
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ne  Hello , e con  marauigliofa  prellezza,  non  lafciauano  ai  Nemici  tem- 
po di  refpirarej  non  che  di  fchermirfi . Quella  militia  così  elfercitata-, 
polla  à fianchi  de  Ghelfi  diede  la  vittoria  ai  Nollri , ò almeno  la  refe- 
men  fanguinofa  per  la  loro  parte, quado  anche  per  altro  fi  folle  ottenu- 
ta. Afcriue  il  Villani,  & altri  da  lui,  la  vittoria  del  Conte  all'vfodi 
certe  baleftre  grafie,  che  pcrcoteuano  i Bolognefi,  quali, foggionge,ha- 
uefle  ellratto  il  Conte  GuidoNouello  da  Fiorenza  al  tempo, che  vi  llet- 
te  per  Vicario  del  Rè  Manfiedo,  e fatto  condurre  à Faenza, mentre  v’e- 
ra  Podellà  ; e può  elfere  a ncora , che  quelle  balille  aiutalfero  affai , ma 
io  hò  fcritto,come  hò  ritrouato  il  fatto  nei  nollri  Cronilli , che  di  tante 
battaglie  feguite , à pena  hanno  quella  ellefamente  narrato,rellringen- 
do  l’altre  in  breui , e tronche  note . Morirono  nel  conflitto  più  di  3.  m. 
dalla  parte  de  Nemici,trà  quali  fono  particolarmente  nominati  Nicolò 
Batzèlari,  Riguccio  Gallucci,Tomafo  Ariollo,Vgolino  Zambone  Dot- 
tor di  legge, Nicolò  Tencarari, Soprano  Stoppa, Lambertino  Paci,Gio. 
Zenzeuino  co’l  figlio, Vgonetto  Garifendi , Gulielmo  Malauolta,  Fran- 
chino Docia,  Alberto  di  madona  Gaza,  c Bartolomeo  Bafacomatre . I 
fuggitiui  furono  feguitati  fino  à Bologna  con  grandiflìmo  danno  di  quel 
Territorio,con  la  prefa , e facchcggiamento  di  molti  Cartelli , & in  par- 
ticolare di  Calici  S.Pietro  nel  ritorno,e  così  carichi  i Nollri  di  fpoglie, 
e di  preda  ritornarono  alle  Patrie.  Qui  ofieruo,  che  il  Bonolo  in  tal  vit- 
toria non  nomina  mai  i Faentini , come  fe  non  v’  haueflero  hauuto  par- 
te , e tutta  la  gloria,  con  troppo  vanto, dà  ai  Forliucfi  ; i Scrittori  di  Bo- 
logna all'  oppollo  per  rendere  più  fcufabili  le  loro  perdite  auuertono , 
che  co' Faentini , e Forimeli  erano  gl’  cffiili  Bolognefi  ancora  ; mà  do- 
ucano  dall’altra  parte  crtferuare , che  co’  i Bolognefi  erano  i forufeiti  di 
Faenza,  e Forlì , anzi  d’altre  Città  , c Prouincie  ancora,  sì  per  gl’ vni, 
sì  per  gl’  altri , come  s' è narrato  ; onde  in  ciò  le  cofe  andauano  del  pa- 
ri, fe  non  quanto  vna  fattionc  era  maggiore  dell’ altra;  e fi  poteuano 
chiamare  più  collo  guerre  trà  fattione,  e fattione , che  trà  Città,  e Cit- 
tà : fe  bene  per  efl'er  Bologna  Capo  de  Ghelfi,  Faenza, c Forlì  de  Ghi- 
bellini in  Romagna,  vengono  perciò  i fatti  attribuiti  «immunemente 
ai  Bolognefi  da  vna,&  ai  Faentini,  e Forliuefi  dall'altra.  Ritornato  l’cf- 
fercito  vittoriofo  circa  il  fine  di  Giugno  occupòCeruia  ai  Bolognefi, in- 
di pafsò  sù  quel  di  Cefena , prefe  Rouerfano , e ruppe  i Ccfenati , cho 
co’  I Malatclla  erano  vfciti  à foccorerlo.  Attribuifie  il  Chiaramente  la^ 
prefa  del  Cartello  all*  arriuo  de  Faentini,  e di  Gulielmo  Pazzi;  per  Io 
che  Cefena,  che  prima  era  Ghelfà , pafsò  à fattione  Ghibellina,  rimelli 
i forufeiti , cioè  Raule  Mazolino,  e Ranuccio  Pocaterra . 

Venne  à Faenza  il  primo  Nouébre  vn’  Ambafciatoredi  Rodolfo  Im- 
peratore con  altri  perfonaggi,  mandato  in  Italia  per  difporre  le  Città  à 
riceuerlo,  e riconofcerlo  in  fupremo  Signore,già  ch’egli  era-in  procinto 
per  venire  à riceuerui  la  Corona  Imperiale, cóforme  all'  vfo  de  fuoi  An- 
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feccffori  j del  qual  fatto  fcriue  il  noftro  Cammello  in  quelle  parole . 

Die  primo  Nouembru  ■venerunt  Fauent  tam  Dominus  Gulnlmus  Epifcoput 
Ferrari enfs  Apojt.  Seda  Legatiti almi  Teutonicut  Cancellarmi  Rodulji  Ro- 
manorum  Regis  Imperatori s eletti , tjuibui  obutam  honoris  gratta  exierunt  totus 
populus , Clerus  tàm  Secularis , ijuam  Regalarli,  & omnis  militia  pedeftris, 

& etfuejim , (éjr  Dominai  Com.  Guido  de  Mitiliana  cumflejt,  (gfr  Dominai 
Co:  Guido  Nouallus  com  magna  mihtia  deinde  die  3.  Uouemlris , ejua  erat  Do- 
mtmca  fattum  eft  Parlamcntum  magnum  in  Platea  Fauent.  <ziii  pedi  tei , <gr 
etjuites  Fauent.  commorabantur  curri  armis,  $r  'vexitlis , in  tjuo  parlamento  pri- 
mo arrengauit  dittai  Dominai  Epifcoput , & letta  funt  Intera  Legar  ioni  s „■  po- 
ftea  arregamt  dittai  Dominai  Cancellarmi  propria  lingua  ignorans  lattnam,  pojl 
cjuem  jurexit  Dominai  Guido  de  Sugeria  exponens  latims  'zierbit  ditta  ditti  Do- 
mini Cancellar tj , <jua  tjuattuor  contmebant , primo  falutem  populo  Fauent  ino  no- 
mine Rodulfi  Regis,  2.  exortationem , njt  omnct  effent fideles  S.  R.  E.(éf  Rom. 

Imperio,  3 .nunciauit  proxirnum  aduentum  in  ftaliam  ditti  Domimi  Imperatori t, 

4.  pojlulauit  mramentum  fideliratit  nomine  ipfiut . Deinde  arrengauit  prò  Com- 
muni (gr  populo  Fauent.  Dominus ludex  de  Fauentia , & poftea  D.  Ma- 

ghinardus  Potejlas  mrauit  Jìdelitatem  nomine  ipfus  Commtmit,  eodcmejue  die 
in  Generali  Confilo  omnes  pariter  iurauerunt fdelitatem  ex  forma  praditta. 

Era  morto  nel  principio  dell'anno  Gregorio  X.  e irrogatoli  Inno- 
centi© V.  dell’  ordine  Domenicano  di  breue  vita , che  diede  il  luogo  ad 
Adriano  V.  Genouefe;  e quello  parimente  doppo  40.  giorni  di  Pontefi- 
cato  hebbe  luccelfore  Pietro  Hifpano  huomo  di  lettere,  mà  al  gouer- 
no  poco  habile , e fi  chiamò  G10.  XXI.  onde  i Bolognefi  vedendo  le  co- 
fe  lue  ridotte  à mal  termine , ricorfero  più  torto  al  Rè  Carlo  di  Napoli, 
e Sicilia  Protettore  della  fattionc  Ghelfa . In  tanto  i Ghibellini  di  Ro- 
magna, cioè  Faentini,  e Forliuefi  profeguiuano  il  corfo  della  loro  fortu- 
na , ponendo  1’  alìedio  à Bagnacauallo  nel  1 275.  che  era  tenuto  dalhc»  ani». 
parte  Ghelfa , e per  hauerc  in  quei  contorni  luogo  forte, e capace,  doue  MCC.LX 
all’  occafioni  poteifero  damiate,  ò ricourarfi,  e d’onde  poteflero  appor-  XV1- 
tar  moleftie  ai  Nemici , rellaurorono  l’antico  Cartello  di  Cótignola  sui 
Territorio  Faentino,  aggiongendoui  commodità  maggiori,  e fortifici- 
dolo  in  maniera , che  poi  hebbero  occafione  i Scrittori  di  credere, che^ 
quella  folk  la  prima  fondanone.  Olferua  il  Cronifta,che  tra  l’altre  mac- 
chine militari,  delle  quali  fu  ottimamente  munito,  n’ era  tal*  vna,  che» 
gettaua  pietre  grortìflìme.  di  doo.lib.  di  pefo,  il  che  nondeue  parere  in- 
credibile, leggendoli,  che  i Bolognefi  nellafledio  di  Modena  gettorono 
à forra  d'vna  tal  macchina  détto  alle  mura  per  fcherno  vn’alino.  Il  Vec- 
chiazrano , & il  Bonolo  attribuendo  al  fuo  folito  ogni  cofa  ai  Forliuefi, 
pretendono , che  riceuelfe  il  nome , e gl’  habitatori  dal  Borgo  di  Coto- 
gni di  Forlì  ; e tra  le  famiglie  tramandateui , vi  forte  vna  de  Calboli,d  o- 
de  poi  haucrte  origine  la  cafa  Sforrefca  ; mà  quell’  vltimo  è maniferta^ 
adulationc  fcnra  alcun  fondamento , malfime , perche  i Calboli  furono 
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tempre  Ghelfi,  & il  Cartello  fu  prefidiato  dai  Ghibellini  ; l' altro  poi  c 
error  chiarilfimo , trouandofi  il  Cartello , e nome  di  Cotignola  autenti- 
camente molti,  c molti  anni  prima , come  fi  difle  nella  Defcrittione . 

Hor  veniamo  ai  Bolognefi, che  hauendo  riceuuto  qualch'aiuto  dalRè 
Carlo , vennero  fino  à Imola  con  l’ eifercito  per  dar  indi  fperanza  ai  Ba- 
gnacauallefi  di  foccorfo,  c timore  ai  Noftri , acciò  fi  diftoglieffero  dall - 
aifcdio;mà  non  s’ impaurirono  quelli  per  Nemico  tanto  lontanó,ne  ha- 
uendo ardimento  i Bolognefi  di  farfi  più  vicini, e cimétar  la  fortuna  con 
coloro,  che  pareua  l’ hauelfero  à lor  fauore  in  proprio  pugno,  defperati  1 
quelli  di  Bagnacauallo  s’ arrefero  ai  Vincitori,  e palforono  al  partito  • 
Ghibellino.  Andorono  l' anno  ftelfo  le  militie  di  Faenza  fotto  il  Conte  ! 
Manfredo  de’  Co.  Guidi  di  Mutiliana  loro  Podellà , e con  Aleorto  Ca- 
pitano de  Lambertacci  verte  Imola,  doue  i Bolognefi  teneuano  perdif-  • 
fefa  numerofo  prefidio , che  fouente  vfeendo  in  graffe  fquadre  faccheg-  c 
giaua  le  vicine,  e confinanti  ville  del  Faentino,  & incontratene  alctine,  |> 

che  andauano  (correndo,  e depredando, conforme  al  foliro,  le  alfalirono 
con  veditene  di  i oo.  foldati  de  Nemiche  prigionia  di  molti,  faluandofi 
gl' altri  con  la  fuga.  Intanto  alcuni  nobili  Forliuefi  di  fattioneGhibcl-  : 
lina  infaftiditi  del  troppo  affoluto,  e difpotico  dominio  del  Co.  di  Mon-  i 
tefeltro,  trattorono  occulta  congiura  co’i  Bolognefi, e Fiorentini  di  dar- 
li in  mano  la  Città  di  Forlì, promettendo  d’hauerui  dentro  6 oo.  perfone 
al  fuo  partito . Formato  l’accordo, e dati  li  ortaggi  fi  mollerò  nel  mede- 
mo  tempo  i Fiorentini  da  vna  parte , cioè  per  l'Apenninocon  vn  corpo 
d’elfcrcito,  e dall’altra i Bolognefi  co’i  Rauennati  con  vn' altro  grado 
d’armata  vennero  fino  al  Ponte  di  S.  Procolo , per  tenere  i Faentini  in_. 
timor  di  fe  ftelfi,  acciò  non  poteflero  portar  foccorfo  à Forliueli;e  vera- 
mente non  fi  legge , che  quelle  Genti  apportalfcro  vn  minimo  danno, 
òentrallero  ne  meno  per  vn  palfo  sù'l  Faentino,  parendo,  che  ficon- 
tentartero  tenere  in  gelofia  da  quella  parte  i Ghibellini,  mentre  i Fiore-  i 
tini  dall’altra  li  trauagliauano,ò  pur  non  s’alficurartero  de  trattati  per  ti-  i 
more  di  qualche  ftratagema del  Co.  Guido,  ariiacftrati  da  vn'altio  fimil  : 
negotiato , per  il  quale  condotti  fino  à Forlì  poco  alianti,  haueano  con-  c 
feguito  cifito  poco  fortunato.  Mà  i Fiorentini  più  refoluti  tetto  la  con-  I 

dotta  di  Guido  Seluatico  figlio  delCo.Rugiero  di  Duadola,edi  Bafchie- 
ra  Tofingo  con  li  aiuti  di  Rainiero  Calbolo,  e Lucio  Valbonefc  torufei-  ; 
ti  di  Forlì  di  fattione  Ghelfa,artalirono,  e prefero  alcuni  Cartelli  de  For-  t 
liuefi  sù  l’Apennino  ; e perche  nel  tempo  lleflò  vn’altro  neruo  de  Ghelfi  t 
ftaua  intorno  al  Cartello  di  Piancaldolo,  che  era  di  Maghinardo  Paga- 
no , egli  fubito  con  le  mi  litie  Faentine , c con  Aleotto  Capitano  de  Là-  < 
bertacci , chiamati  foco  i Conti  di  Mutiliana  con  le  loro  forze , accorfe  j 
in  aiuto  de  gl’aflediati . S’vnirono  tutte  quelle  (quadre  infieme  à Mara- 
di , indi  fi  trasferirono  à S.  Stefano  di  Palazzolo  à villa  de  Nemici, qua- 
li feoprendo  da  lontano  sì  numerate  foccorfo , abbandonarono  l'impre- 
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£1  con  tanta  fretta,  che  vi  lafciorono  tende,  macchine,  è munitioni.Ciò 
fatto  ritornarono  le  noftre  militie  ad  vnirfi  co’l  Conte  Guido  di  Monte- 
feltro  , c co*  i Forliuefi , che  fin’  hora  non  haueano  hauuto  ardimento 
d 'opporli  ai  progredì  de’Fiorentini,  mentre  quelli, occupato  il  Borgo  di 
Ciuirella,  erano  hora  intenti  all’efpugnatione  della  Rocca . Accrefciu- 
to  dunque  il  Montefeltro  di  forre  per  l'arriuo  de  Noftri , vfcì  di  Forlì,  e 
venuto  alle  mani  co'i  Fiorentini  ne  riportò  gloriofa  vittoria  con  molta, 
loro  ftragge , e prigionia  d’alcuni  Capi,  maffime  de  congiurati,  che  có- 
dotti  à Cefena  furono  indi  à poco , come  ribelli , decapitati  ; e così  fu 
difciolto  l' alfedio  di  Ciuitella , e infieme  ancora  fi  rihebbero  tutti  i luo- 
ghi perduti;  onde  i Bolognefi,e  Rauénati,  che  fperauano  vincere  con  le 
vittorie  altrui,vdendo  l'infortunio  de  loro  Collegati,  fenza  tentar  altro, 
ritornarono  fani,  e falui  alle  Patrie . Scriuono  i noftri  Cronifti  nel  prin- 
cipio di  queft’ anno  vna  pace  trà  gl*  Acarifi  j , e Manfredi  ftipulata  nel 
poggio  di  S.  Pietro  li  i 5.  Febraro;mà  io  ftimo,che  habbino  errato  nell* 
anno,  perche  dai  fatti  narrati  à me  pare,non  v’elfer  flato  luogo  di  pace; 
fc  per  forte  ciò  non  è prefo  da  vn  inftrumento  di  mandato , ò procura 
ad  effetto  di  ftabilire  la  pace , già  che  anco  apprelfo  il  Roifi  vn’ fimile 
mandato , fi  legge  fotto  li  6.  Genaro  dell*  anno  fteflo  per  trattare  la  pa- 
ce a nome  della  Città  di  Rimino , e di  Malatefta  da  Verucchio,  e Paolo 
fuo  fìgliolojfi  come  de  gli  elfuli  di  S.  Marino , de  Signori  di  Piega, de  gl* 
efiuli  di  S.  Agata, di  Cefena,  di  Ceruia,  di  Forlimpopo!o,di  Forlì,  Faé- 
za,  Medo!a,Caftelnouo,e  Bertinoro  tutti  Ghelfi,&  amici  della  Città  di 
Rimino  da  vna  parte  ; con  li  Procuratori  delle  Città  di  Forlì,  Cefena  , 
Faenza,  Forlimpopolo , Ceruia,  Bertinoro , & amici  loro , & con  il  Co: 
Guido  di  Montefeltro, Gio.Malatefta  (che  diguftato  da  gl’altri  della  fa- 
miglia feguitaua  le  parti  Ghibelline  ) & con  li  elfuli  di  Rimino , li  habi- 
tanti  di  S.  Agata , di  S.  Marino , e di  Montefeltro,  con  Honefto  da  Ra- 
oenna , & altri  elfuli  di  quella  tutti  Ghibellini  per  1*  altra , compromet- 
tendo ogni  loro  differenza  nell' Arciuefcouo  Rauennate  . E veramen- 
te quel  Prelato  s' aftaticaua  molto  per  aquietar  la  Prouincia,  mà  non 
credo  li  concludere  alcuna  cof3;e  i fatti  dell'anno  ftelfo  immediatamé- 
te  feguiti  lo  dimoftrano,  oltre  quello, che  fiamo  per  fcriuere  nel  feguen- 
1277.  nel  quale  al  riferir  del  Gherardaccio,  hauendo  Guido  Polenta- 
no  con  1*  aiuto  de  Riminefi  occupato  Rauenna,  ne  hauendo  forze  futfi-  xvIL 
cienti  per  foftenerla , ricorfe  ai  Boiogncfi , che  vi  mandorono  600. ca- 
ualli  Francefi  ( ottenuti  forfi  dal  Rè  Carlo , al  quale  erano  già  ricorfi  ) e 
250.  fanti  con  2do.  caualli  della  Città,  quali  eflendo  arriuati  3.  miglia 
in  vicinanza  di  Rauenna , Giacomo  de  Prencipi  ribelle  di  Bologna  vno 
de  principali  alfertori  della  fattione  Lambertaccia,  che  ad  vn‘  imbola- 
ta li  attendeua , con  tanto  valore , & impeto  li  vfcì  fopra,  che  ne  tagliò 
à pezzi  gran  numero,  e ne  condurti  prigione  à Faéza  ducento  con  mol- 
ta preda.  Il  Bonoli  dà  quella  gloria  al  Montefeltro,  e dice , che  il  fatto 
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lù  vicino  à Bagnacaualio,  c può  elfere,  che  vi  fi  trouafle  IVno,  e l’ altro  l 
Mà  la  narratiua  del  Gherardaccio  parmi  poco  probabile , cioè  che  Ra- 
uenna  foife  prefa  dal  Polenrano  con  1'  aiuto  de  Riminefi , mentre  fapia- 
mo,  che  Rauenna  in  queft’  anno , e nell’  antecedente  era  à parte  Ghcl- 
fa , e nel  mandato  fopra  riferito  dal  Rolli  gl’ Honefti,  & altri  eduli  di 
quella  fono  connumerati  trà  i Ghibellini  ; dunque  non  v’  era  occafione 
d'acquiftarla  per  i Ghelfi;rtimo  pciò  più  verifimile  il  detto  del  Vizano, 
cioè , che  quelli  aiuti  andallèro  in  fauore  dell’  Arciuefcouo  per  recupa- 
re  alcuni  Cartelli  ; e forfi  faranno  quelli , per  i quali  fcriue  il  Vecchiaz- 
zano , che  i Forliuefi  erano  ftati  da  erto  fcommunicati,  come  occupato- 
ri  de  beni  ecclefiaftici  ;mà  ne  le  Cenfure  giouauano  à popoli  tanto  cor- 
rottane i mezi  ordinari)  della  forza  fecero  alcun  frutto. 

Era  nel  mentre,doppo  longa  vacatione  della  Romana  Sedeoccorfa 
per  la  morte  di  Papa  Gio.  vilfuto  poco  più  d’ otto  meli,  affonto  al  Pon- 
teficato  Nicolò  III.  di  cafa  Orfini  ; e perche  nel  principio  del  fuo  regi- 
mento  fi  moftrò  molto  applicato  al  gouerno  temporale  dello  Stato, 
ftimorono  i Ghelfi  di  quella  Prouincia  tempo  opportuno  à reprimere» 
le  forze  del  Co.  Guido  di  Montefeltro,e  de  Ghibellini  con  fpedire  Am- 
bafciatori  à S.  Santità,  e pervaderli, che  mandale  in  Romagna  vn  Ret- 
tore à nome  della  Chiefa  Romana,  che  foftenelfe  le  di  lei  raggioni , effi- 
bendoli  elfi  pronti  ad  aflìfterli  có  tutte  le  forze  contro  l'audacia  de  Ghi- 
bellini , che  vantandofi  aflertori  delle  parti  Imperiali , rendeuano  il  do- 
minio Ecclefiaftico  vano  adatto,  e di  fol  nome . Andorono  dunque  per 
tutta  la  fattione  Ghelfa  al  Pontefice  Malatefta  cognominato  da  Veruc- 
chio,  Guido  Polentano  il  minore  da  Rauenna,&  Alberico  Manfredo  da 
Faenza,  elfendo  già  entrato  l’anno  1 278.  quali  furono  gratiofamente 
mc  C.  lX  afcoltati  dal  Papa  defiderofo  in  qualunque  modo  men  malageuole  d*ag- 
Xvm.  qiuftar  le  differenze,?  render  pacifico  lo  Stato  della  Chiefa:  fece  ancora 
venire  à Se  ni' Ambafciatori,  e Procuratori  di  ciafcheduna Città  con 
pieni  mandati , malìime  di  compromettere  ogni  lor  prctenfione  in  Sua 
Beatitudine,  & in  chi  foffe  da  quella  deputato , i quali  furono  per 
Faenza  Ventura  Fofcolo,e  Pietro  Cammelli, l’iftdfo,  che  fcriffe  le  Cro- 
niche delle  cofc  accadute  à Tuoi  tempi , fpettanti  à quefta  Prouincia , c 
Città . Informato  poi  il  Pontefice, che  le  difeordie  non  tanto  erano  ori- 
ginate dai  duoi  vani  nomi  di  Ghelfo , e Ghibellino , quanto  dall’  ambi- 
none di  preftare  nel  gouerno  delle  Republiche , (limò  neceflario  pri- 
mieramente pacificar  le  parti , e rimettere  gl’efluli  alle  Patrie , riponé- 
doli  nei  fiati,  e gradi  di  prima,  fenza  permettere , che  l’vno  fouraftaflc/ 
all'altro;  e per  leuare  l’cmulatione  di  predominare,  che  era  la  fonte  d’o- 
gni  riffa, determinò  conftituire  in  ogni  Luogo  vn  Pretore  in  nome  della/ 
Chiefa independente da  alcuna  parte,  e che  trattafse  tutti  egualmen- 
te ; & infieme  vn’altrO  Rettore  commune  à tutta  la  Prouincia  con  titolo 
di  Conte , che  non  fole  rappreferttalTe,  e foftenelTe  in  efTa  le  raggioni,  e 
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contenerle  i popoli  in  fede,  & obedienza  della  Romàna  Sede,  mà  anco- 
ra haueffe  forza , e facoltà  di  terminare  le  controuerfie  più  graui,  maffi- 
me , che  tra  Città,  e Città  potcuano  nafeere , e d’efliliare , e punire  co- 
loro,che  come  perturbatori  della  quiete  publica/ufcitaflero  nouità.De- 
ftinò  dunque  Bertoldo  Orfino  fuo  nipote(altri  dicono  fratello)con  que- 
fii  ordini , & inftruttioni  in  Romagna  , quale  gionto  in  Rimino  ne  pre- 
fe  il  pofielfo  per  la  Chiefa  ; 1*  ifteffo  fece  in  Cefena  , mà  infermatofi  iui 
non  potè  profeguir  più  oltre  il  fuo  officio  j onde  per  non  tardare , man- 
dò in  luo  luogo  Gentile  Orfino  fuo  figlio , quale  non  fò  molto  ben  villo 
in  Forlì,  potendo  à pena  mutare  gl  officiali  del  Publico;  fu  accettato  có 
molto  maggior  magnificenza , & applaufo  in  Faenza,  nella  quale  fece, 
vna  folenniifima  entrata  incontrato  alla  Porta,  e riceuuto  dal  Magiftra- 
to  fotto  ricchiflìmo  Baldachino  di  drappo  d'oro,  doue  li  furono  offerte, 
le  chiaui  della  Città . Lo  feguì  immediatamente  il  Card.  Latino  Nipo- 
te del  Pontefice  ex  forare , con  titolo  di  Legato  Apoftolico,  e fù  pari- 
mente accolto  non  con  minor  pompa, & allegrezza;  onde  i Faentini  per 
moftrarfi  grati  all’vno  , & all’  altro , eleffero  in  Pretore  Stefano  di  Gio. 
Giordano  Orfino  Proconfole  di  Roma, che  entrò  in  officio  il  primo  No- 
uembre  feguente . Quindi  andò  Gentile  à Imola , e n'ottenne  pacifica- 
mente il  poffeffo.  Trouò  maggior  refiftenza  in  Bologna,  recufandoi 
Bolognefi  admettere  nella  Città  i Lambertacci , che  l’accompagnaua- 
no,  e d’accettare  il  Rettore  da  lui  impoftoli,  che  però  fu  neceffi  tato  ri- 
tornare al  Padre  in  Cefena , che  già  hauea  cominciato  à riforgere  dall’- 
infermità, conducendo  feco  gl’Oftaggi  de  Gieremei,che  prima  s’hauea 
fatto  confcgnare,& erano  cuftoditi in  Faenza  ; effendofi  nel  mentre  il 
Card.  Latino  trasferito  à Fiorenza  non  men  fconuolta  dalle  feditioni, 
che  la  Romagna.  Bertoldo  dunque  doppo  l’arriuo  del  figlio  in  Cefena, 
V intimò  vna  Congregatone  per  maggiormente  cófolidare  quanto  fin* 
hora  era  ftato  fatto  nell'altre  Città,  e per  meglio  aggeuolare  il  modo  d* 
vnire  i Bolognefi  all’hora  regenti  co'i  Lambertacci  cfclufi,  e difporli  ad 
accettare  i miniftri  dalla  Chiefa.  Vi  conuennero  li  Oratori  di  tutte  le. 
Città,  furono  difeorfi  i capi  principali  delle  difficoltà  propofte , e furo- 
no publicatc  varie  leggi, e capitolationi  per  il  buon  gouerno  della  Pro- 
uincia . Effondo  pofeia  Bertoldo  rifanato  affatto  andò  di  Città  in  Città 
confermando  tutto  ciò,  eh’  era  ftato  ftabilito  dal  figliolo . Grafi  ritirato 
in  Faenza  già  alcuni  anni  prima  il  Conte  Tadeo  di  Bonconte  di  Monte- 
feltro  difguftato  dal  Co. Guido  dell’iftefsa  famiglia,  & hauea  imparé- 
tato  co’  i Nobili  Fantolini  cognominati  di  Cerfugnano , dando  al  Con- 
te Tadeo  fuo  figlio  dell’ iftefso  nome  Agnefina  figlia  di  Vgolino , la  di 
cui  morte  per  à punto  c notata  in  quell’  anno  dal  Cantinello  in  tali  pa- 
role. Dominili  Vgclnms  Fantolini  nohtlis  miles  obijt  die  Iouit  x.Februarif 
1 278,  c perche  i Fantolini  feguiuano  la  parte  Ghelfa,  il  Conte  Tadeo 
ancora  adhcriua  alla  medema  fattione  contraria  al  ConteGuido  fuo  cu- 
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gjn.o  ; sì  che  Bertoldo  gionto  à Faenza  non  folo  pacificò  pubicamente 
ann.  il  primo  Fcbraro  1275.  li  Acarifij  cò  i Manfredi  nel  poggio  di  S.  Pic- 
Mcc.lX  tro  con  farli  dar  figurrà  per  1‘  vna , e per  1*  altra  parte , mi  ancora  il  Co. 
T adeo,  & il  Co.  Guido;  indi  à poco  fouragionfe  il  Card.  Latino  Legato 
di  ritorno  da  Fiorenza , e fece  vn  lautiflìmo  conuito,doue  intrauennero 
i Capi  di  ciafchedun3  parte,  i Conti  Guido,  e Tadco,  oltre  l’Arciuefco- 
uo  di  Rauenna, che  trouauafi  in  Faenza  all'  hora  per  negotiare,  e pro- 
curare la  rellitutione  d’ alcuni  luoghi  occupati  all*  Arciuefcouato  dalla 
Violenza  delle  fattioni  in  tutta  la  Prouincia.  Ciò  fatto,  partì  il  Legato, 
& infieme  l’Arciuefcouo  con  le  Corti  verfo  Imola , conducendo  feco  gl' 
elfuli  di  quella  Città , eh' erano  in  Faenza.  lui  fi  cominciò  à ftringero 
l’aggiullamento  tra  1 Gieremei , e Lambertacci  di  Bologna  : mà  per  lt> 
difficoltà  incontrate,  fi  portò  fino  ai  29.  di  Giugno , nel  qual  giorno  iiz, 
prefenza  del  Card,  delli  Arciuefcoui  di  R ìuenna,  e di  Bari , de  Vefcoui 
di  Bologna,  Se  Imola,  di  Bertoldo  Orfino  Conte  della  Prouincia,  e d’al- 
tri Pcrfonaggi,  fùfolenneinenteftipuIatalaPace  con  la  repatri ationo 
de  forufciti,e  Bologna  fi  diede  totalmente  in  Podeifà  del  Ponteficc.En- 
trorono  fideiuffori  per  parte  de  Gieremei  fino  alla  fomma  di  50.n1.  mar- 
che d’argento,  molti  nobili  della  fattione  Ghelfa  di  Romagna , e fuori  ; 
particolarmente  Manfredo  Manfredi , e Gherardino  di  Mezzo  de  Man- 
fredi da  Faenza  per  49o.marche,Vgolino  figlio  di  Frate  Alberico  Man- 
fredo Caualicre  per  1 00.  marche,  Fantolino,  & Ottauiano  fratelli , e fi- 
gli del  q.Vgolino  di  Cerfugnano  da  Faenza  in  4oo.marche  fimili,il  Cò- 
te Tadco  di  Montefeltro  per  1500.  marche,  il  Commune di  Forlim- 
poloper  100.  marche;  così  altri  nobili,  & vniuerfità  di  parte  Ghelfa., 
cioè  il  Commune  di  Bcrtinoro,  Malatella  da  Verucchio,  il  Conte  Ber- 
nardino Veflrio  di  Cunio , Vguccione , Gentilino , & Vbaldo  Salfatelli 
Imolefi  in  detenni  nata  quantità  fino  alla  fudetta  fomma  di  5 o.  m.  mar- 
che, che  tanta  era  la  pena  importa  à trafgreflori,  per  rogito  di  Matthco 
Lacerata  da  Rieti  Not.&c.  fopra  che  vedafi  ancora  il  Gherardaccio  fo- 
lio 24S.  Elfendo  poi  finito  l’anno  della  Pretoria  di  Stefano  Orlino, elef- 
fcro  i Faentini  in  loro  nuouo  Podcftà  per  l' anno  à venire  l' iftelfo  Ber- 
toldo Co.  della  Prouincia,  che  elfendo  infieme  Pretore  di  Bologna,  re- 
neua  in  Faenza  per  fuo  Vicario  Paolo  da  Riete.  In  quello  modo  paci-, 
ficata  la  Romagna , e ridotta  all’  obedienza  di  S.  Chiefa,  fperaua  ogn'è 
vno,  doueife  godere  doppo  tanti  difaftri  longa  tranquillità  ; mà  il  bene 
ann.  di  quello  mondo  c fempre  più  breue  del  male,  perche  l'anno  feguente., 
MCC.LX  trouanJofi  Bertoldo  abfente  da  Bologna  per  altri  affari,  vennero  nuo- 
uamente  i Gieremei  alle  mani  co’  i Lambertacci , nel  qual  mifcuglio  fc- 
suirono  molte  vccifioni,  c finalmente  furono  fcacciatii  Ghibellini;  c. 
mentre  Bertoldo  trouandofi  in  Rauenna  và  formando  procedi  fopra  di 
ciò,  muore  imorouifamente  il  Papa, 8t  egli  in  tal  fiato  mal  comporto  la- 
fciale  cole  di  Bologna,  e della  Romagna,e  ritorna  à Roma.  Vacò  la  Se- 
.0  - de  per 
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de  per  la  d»fo Cardinali  Italiani , e Francefi  fei  mefi , il  che  ap- 
portò molto, tfa^UiP  alle  cole  della  Chiefa,  & alle  paci  ftabilite  dalli  Or- 
imi in  quèftaPrpuincia;  nel  qual  tempo  fu  detto  Capitano  di  Pila  Gui- 
do Acarifio  Faentino , quale  perciò  li  4.  Aprile , conforme  al  Canti- 
nello,  andò  con  nobile  comitiua  ad  eflerdtar  la  fua  carica . ecco  le  pa- 
role. 1180.  die  lotti  s 4.  Aprili!  Dommut  Guida  de  Acartstjs  decita  Capita- 
jteus  Ciuitatis  Ptfarum  tute  ad  iiiium  Capitaneatum  factendum  honorificc , po- 
tenter  non  macinio  honore , & decenti  famiha  , (gfr  tjuatuor  Ambaxtatores  Fa - 
u enti*  afoaanerunt  eum  'ziftjuc  ad  Pifat.  Accadde  poi  li  27.  Luglio  il  felice 
traniitodelB.  Neuolone  Faentino  infigne  per  le  peregrinationi,  alli- 
nenze,  diiciplinc,  e miracoli , che  in  vita,  e doppo  morte  operò,  il  cui 
facro  corpo  giace  nella  Catedrale  della  Città,  come  hò  detto  nella  Dc- 
fcrittionc  : di  lui  così  fcriue  il  Cammello  contemporaneo. 

1280,  die  27-  luli)  Neuolonus  ordinis  S.  Francifci  de  hoc  'vita  migrauit  ad 
Domimim  apud  locum  Fratris  Laurent  j Heremiu  Camaldolcnfis . Phiucrfus  >> 

Clerus  Ctuitatis  FauentU  cum populo , (§jr gente  innumerabili  leuauerunt  ipjur» 

Fratrem  Heuolonum  de  dio  loco  portante!  cum  maximo  gaudio , & honore  ad 
tnaiorem  Ecclcftam  S.Petri}tautjuam  ’Beatum  Sanctum  ConfeJJorem  habentes,  ad 
et us  execjtuas  interfuerunt  cum  Potevate,  Antianis,  ijijr  Confulibus,  (èfr  toto  Con- 
fido cum  cereis  , (g^  honore  maximo  ad  miffam  , & offictum  Dei  cantandum , 
hononjuanUnm  Corpon  fanFto  fradicio,  (èfr  hoc fuit  die  Domimco  1 8.  Iulij  . dal- 
le quali  parole  appare,  che  quello  feruo  di  Dio  era  Frate  Tertiario  di  S. 

Francefco  > il  che  non  hò  vjlto  più  olferuato  da  alcuno . 

La  longa  vacanza  del  SeggioApoftoIico  diede  nuouamente  occafio- 
neai  Romagnoli  di  ritprnareai  primi  deliri;;  l'origine  prouennedai 
Forimeli  ad  inftigatione  del  Co:  Guido  di  Montefeltro,  che  fi  fottrade- 
ro  dall’  obedienta  della  Chiela , e fcacciorono  la  fattione  Ghelfa  dalla 
Città  nel  1281. non fenza  refiftenza,  efpargimento  di  fangue  de  fat- 
tionilli  ecclcfiaftici,  tra  quali  reftorono  vccifi  Guido, e Gio. Orfelli, No-  ANN. 
maio  de  Nomai;  nel  fatto  d’arme  in  piazza,c  Francefco  Herculani,  Lo-Mr^LX* 
douico  Pontirolo , e Matheo  Otteringo  abrugiati  in  vna  Torre , doue 
erano  rifugiti . Seguitò  Faenza  l’ elfcmpio  à perfuafione  de  Forimeli , 

& animata  dai  Lambertacci  di  Bologna,  con  1*  efpulfione  della  parte  de 
Manfredi;  così  Cefena,  Ceruia,  & altri  luoghi  ritornarono,  efclufii 
Ghelfi,al  partito  Ghibellino;onde  fcriue  il  noftro  Cronico  in  particola- 
redi  Faenza  , e Forlì.  Anno  1281.  Foroliuienfes  defecerunt  Ecclefu , @r 
Fauentmos  feduxerunt  cum  eist  dande  c.  ma  a pena  s intefero  quede  no- 

uità  alla  Corte , che  Papa  Martino  quarto  Francefe  eletto  doppo  Ion- 
go  interregno  fpedì  in  Romagna  contro  i rebelli  à petitione  de  Gie- 
remei  di  Bologna,  del  Co:  Tadeo  Montefeltro,  e d’  altri  Ghelfi  (chiufo 
affatto  l’orecchio  all’ ambafeiarie  de  Ghibellini)  800.  caualli  France- 
fi , oltre  molta  Fanteria  Romana  fotto  il  commando  di  Gio.  d’Apia  Ca- 
pitano di  gran  valpre,  c Cordigliero  di  guerra  del  Rè  Carlo  di  Napoli , 
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acciò  congionto  con  le  genti  di  Bologna , Rauenna,  Imola , & altri  po- 
poli dell’  niella  lega,  recuperarti:  alla  Chiefa  le  Città  perdute.  Venne» 
egli  per  Fiorenza  à Bologna,  d’onde  fubito  s’accinfe  all’imprefadi  Fac- 
za  j ai  A mentre  i Faentini  con  tutto  lo  sforzo  della  fattione  Ghibellina» 
procurano  render  vani  i tentatiui  de  Nemici,ecco  che  TibaldelloZ am- 
brato vno  de  Primarij  Ghibellini  difguftato  per  certo  affrótoriceuuto 
dai  Lambertacci,  che  erano  in  Faenza, trattò  occultamente  con  l’Apia- 
no , c co*  i Bolognefi  di  darli  in  mano  la  Città,  & infìeme  i Lambertacci 
loro  nemici  ; così  conclufo  il  negotio  con  quelle  conditioni,  ch’ali’ vna, 
e l'altra  parte  parucro  conueneuoli,  la  notte,  ch'à  lui  toccaua  effer  capo 
di  «uardia  à Porta  Imolcfe, l’aprì, & introduce  l’effercito  nemico, che  ne» 
prcfe  il  portello  per  la  Chiefa,  e non  per  i Bolognefi , come  alcuni  vana-  ! 
mente  lì  preggiano  ;onde  1*  ifteffo  Ghcrardaccio  fcriue,  eh*  entrando  i 
foldati  gridauano.  Vma  la  Chiefa , e inorano  i traditori.  Ecco  le  parole  de» 
noftri  Cronidi , che  confrontano  quafi  affatto  con  il  Cronico  di  Cefena 
riferito  dal  Chiaramente . Deinde  Papa  Martinus  mifit  Ioannem  de  Apia  ci 
Franamenti  ,Eononienfibus , Rtminenfibus,  Imolenfibus , tdfi  Rauentiattbus  can- 
tra F attenti  am,  (gfi  ili  am  habtut  prodi  tote  Ttbaldello  de  Zambrasijf,  tjiti  notici 
avermi  Portam  Imolenfem , undè  multi  ex  parte  Lambertacciorum  occifi  f tnt . 
Meglio  lì  può  imaginar,che  deferiuere  l’horrore,la  confusone,  e tumul- 
to, eh’  in  quella  notte  fìl  nella  Città,  malfime  in  vn  cafo  sì  repentino,  & 
imperniato  : non  fu  però  la  ftragge  tale  , quale  da  qualch’  vno  vien  de- 
ferita , badando  all'Apiano,  & all  efferato  Ecclefiaftico  il  fcorrerla,  &c 
occupare  i podi  principali  per  aflìcurarfene  ; e fe  vi  fù  vccifione , che» 
certo  non  potè  non  eflerui,  queda  lì  fcaricò  particolarmente  contro  i 
Lambertacci  Bolognefi , per  l’odio,  & auidità  di  vendetta , eh’  ardcua» 
nei  petti  de  Giercmei  loro  acerbiflimi  nemici  j così  offeruo  dall’vltime» 
parole  addotte  ; njndc  multi  ex  parte  Lambertacciorum  occifi  funt  ,■  e da  altre 
•di  Pietro  Cammelli  coetaneo  al  fattojche  didintamente  nomina  i prin- 
cipali morti  in  queda  forprefa;  che  furono  D.Scanabiccus  de  Magnarottis, 
ì ac  obiti  de  Magnarottis  , D,  Fitti  attui  Zufoli  de  Burgo  nono,  D.  Petrizjtlus  de—,  , 
Ferrarla , D.  Gratiadeus  Fafiotus,  Andnolus  de  Zatarijs , magifier  ’Bonacaptus 
de  Albarifianis , Petrus , ({fi  Ventura  fratres  Carpenterij  de  Mutina , Magifier 
Franci fitti  Attrtfex  de  Parma , Fgolimts  F.  Magiflri  T imidet  de  Medicis , 59/ r- 
t ima  ej.  D.  Scalpellini . Ne  fi  merauigli  alcuno, che  così  fcarfo  folfe  il  nu- 
mero de  morti  in  vn  tal  cafo , perche,  fe  bene  dimo,che  qui  fiano  riferi- 
tifolamentei  principali,  oltre  la raggione  già  detta,  bifogna  ancora» 
offeruare,  che  la  notte  feruì  affai  per  coprire , e trafugare  quelli,  ch’era- 
no  prattichi  della  Città . Enumera  ancora  il  Cammello  i primarij  della  : 
parte  Ghelfa , che  furono  introdotti  da  Tibaldello,  in  quede  parole.  /«- 
troduxit  F dntolinum,({fi  T anumf.  q.  Domini  Vgohni  de  Fantolino,  Cataneos  de 
Saxatello , Comitem  Bernardtnttm  de  Cunio,  Fr.  Albertcum , ({fi  Manfredum  de 
Manfredi  s,  D.  Gutdonem  de  Polenta  de  Rauenna , tioriilios  de  Imola,  {fi  par- 
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Parte  Seconda: 

temGicrtmtorum  dfJBononia . Quefto  in  foftanza  è il  fatto  di  Faenza  per 
tradimento  di  T*baIdeIlo  memorato  da  Dante  Caat.31.delTlnf.in  quei 
verfi. 

Più  là  con  Ganellone  è T ibaldello , 
ar  Ch'  apri  Faenza,  quando  fi  dormi  a. 

V’aggiongono  alcuni  la  cauia  particolare  del  difgufto,  per  il  quale  co^ 
ilui  li  mouelfe  à tradire  la  propria  fattione,  e la  Patria, e fu,  dicono, per- 
che i Lambertacci  di  Bologna  ricourati  in  Faenza  li haueano prefo,e, 
mangiato  vn  de  Tuoi  porci,  eh’  egli , si  per  fottrarli  ai  foraggi  hoftili , sì 
per  prouifione  della  famiglia  in  tali  ftrcttezze,hauea  ritirati  nella  Città; 
& hà  del  probabile , già  che  i Bolognefi  in  memoria  di  ciò  gettano  tri 
l’altre  cole  ogn’anno  dalla  renghiera  del  Palazzo  vn  porco  aroftito.  Al- 
tri poi  deferiuono  certe  particolarità  in  materia  de  negotiati  di  lui,  vo- 
lendo, che  trattaffe  immediatamente  co’  i Bolognefi,  e non  con  l’Apia,, 
che  anzi  non  era  ancor  gionto  in  Bologna , e che  per  poter  più  libera- 
mente andare,  (tare,  e negotiare  doue , e con  chi  li  pareua  fenza  dar  fo- 
fpctto  ad  alcuno , fi  fingelfe  pazzo,  con  altre  cofe , eh'  à mè  paiono  po- 
co probabili  ; e primieramente  che  coftui  negotiaffe  immediatamente, 
con  l’Apia , e non  co’i  Bolognefi , fi  hà  chiaramente  dal  citato  Cronico 
con  quel  di  Cefena , che  parlando  di  Gio.d’Apia  fcriuono,  qui illam  ha - 
huit proditorc  T ibaldello ; il  fingerli  poi  pazzo  per  meglio  coprire  i fuoi  an- 
damenti , e trattati,  à me  pare,  che  quefto  foffe  vn  modo  di  farfi  legare, 
e non  di  farfi  fidar  le  chiaui , c cuftodia  d'vna  Città  in  tempi  di  tanti  fo- 
fpetti,  e geloiìe  ; perche  quand'  altro  non  vi  foffe,  il  ritrouarfi  elfiliatc  le 
più-nobili,  e potéri  famiglie  Ghelfe,che  Tempre  ftauano  intente  ad  ogni 
occafione  di  rimetterli  nella  Città,  c fcacciarneli  Auucrfari/,era  moti- 
uo  futficiente  per  far  ftare  continuamente  sù  la  parata , & inuigilar  alla, 
diffefa;  l'clfer  ancora  ricourati  in  Faenza  buona  parte  de  Lambertacci 
efTuli  di  Bologna  perfeguitati  à morte  dai  Gieremei,  baftaua  per  tenere 
in  continue  guardie  nottue  giorno  la  Città , oltre  la  ribellione  feguita 
di  frefco , che  tempre  tiene  li  autori  in  affiduo  timore  ; mà  che  più , fe, 
dalle  paroie  fudette  fi  hà  j che  il  Papa  hauea  inuiato  P Apiano  contro 
Faenza  r il  che  chiaro  fi  conofee , perche  già  erano  ridotti  dentro  i por- 
ci , & altri  animali  per  fottrarli  alla  depredatione  de"  Nemici.  Nó  li  vi- 
uea  dunque  in  Facp/.a  tantp  liberamente , ò pur  non  fi  dormiua  così  fei- 
operatamente , e fenza  guardie , che  foffe  in  poter  d' ogn*  vno , anche, 
d’vn  pazzo,  l’aprir  le  porte.  Che  fe  Tibaldello  le  aprì, non  è da  credere , 
eh'  in  altro  modp  ciò  li  forjtiffe , fe  non  effendo  Capo  di  guardia , e tali 
offici)  in  tempi  tanto  gclofi  non  fi  commettono  à pazzi . Quefti  fono  i 
motiui , che  mi  rendono  poco  probabili  cotali  racconti , maffimc  per- 
che non  li  vedo  fondati  fopra  authori  di  quei  tempi . Mà  qui  ofTcruo  la 
diuerlìrà  de  geni)  d'vn  popolo  dall'  altro  ; i Bolognefi  di  tante  vittorie, 
ottenute  anticamere, nefTuna  folennizano  ogn’anno  con  maggior  pòpa, 
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quanto  quella,  come  fe  haueflero  acquiftato  vn  Regno;  e pure»  oltre* 
l'efler  accaduta  per  tradimento , non  per  valore , non  v*  hebbero  mag- 
gior parte,  che  gl’altri  popoli  aufiliarij  già  riferiti , fe  non  che  potero- 
no à mano  falua  incrudelire  contro  il  proprio  fangue , & i propri/  Con- 
cittadini ; il  che,  fe  fia  tanto  gloriofo,  che  meriti  efler  annualmente  con 
tal  fatto  celebrato , lo  giudichino  altri . 1 Faentini  all'incontro  di  mol- 
te, e mólte  vittorie  confeguite , parte  già  deferitte , e parte  dadeferi- 
uerfi , non  fanno  comemoratione,  che  di  quella,  eh*  hebbero  per  mezo 
del  Co.diVitri  Francefe,e  ciò  più  per  termine  di  gratitudine, e per  eter- 
nar la  memoria  di  tal  beneficio,  che  per  propria  gloria.  Mà  torniamo 
onde  partimmo . In  qual  giorno  feguifle  il  fatto  di  Tibaldello,  benché 
non  lìa  da  alcun  Scrittore  contemporaneo  notato, tutti  però  quafi  com- 
nuinemente  dal  vederlo  commemorato  dai  Bolognefi  li  24.Agofto,l*at- 
tribuifeonoà  tal  giorno  ;c  già  che  il  Rotti  fcriue,  che  ritrouandofi  in* 
quett'anno  l'Arciuefcouo  di  Rauenna  in  Faenza  nel  mefe  di  Giugno  in- 
teruenne  al  Teftamento  del  Co.Tadeo  di  Montefeltro  nel  Conuento  de 
PP.  di  S.  Domenico , bifognarà  confeguentemente  dire, che  la  ribellio- 
ne de  Faentini  non  fotte  feguita  fino  à tal  tempo,perche  eflendo  egli  tri 
primari  j parteggiani  Ghetti,  non  haurebbe  hauuto  luogo  in  Faenza,  fé* 
la  Città  all’  hora  non  fi  fotte  rirrouata  in  fiato  pacifico, ò in  difpofitione 
de  Ghetti . S’ inganna  però  il  Rotti , mentre  fcriue  il  tradimento  di  Ti- 
baldello nell’  anno  1 27 6.  foggiongendo  nel  prefente,  che  Faenza  ritor- 
nò facilmente  alla  Chiefa,  hauendo  Guidotino  Prendiparte  Podeftà,  o 
tutto  il  Senato  cóftituito  Benciuenne  da  Calugnano  procuratore  à giu- 
rar fedeltà  à nome  publico  in  mano  deH’ArciUefcouo  per  la  Chiefa;per- 
chc  quanto  al  primo,  è contro  tutti  gli  altri  Scrittori,  e Cronici  citati;  e 
quanto  al  giuramento , può  eflere , mà  però  doppo  l' acquifto  fattone* 
dall’Apiano,  come  s’ è detto . 

In  tal  modo  ridotta  Faenza à parte  Ghelfa,  tuttala  fattione  con- 
traria fi  ritirò  à Forlì,  e qualche  parte  ancora  à Cefena,  quali  reftauano 
in  potere  de  Ghibellini , e doue  era  riftretto  tutto  lo  sforzo  loro . Non 
tardò  l' Apiano  à profeguire  il  corfo  delle  lue  fortune  controquefte  ; c 
primieramente  contro  Forlì,  à diffefa  del  quale  era  il  Co.  Guido  di  Mò-  ~F 
tcfeltro  co’l  fiore  della  militia  Ghibellina  di  tutta  Romagna,  e de  Tuoi 
Stati,  e però  riufeendo  imprefa  affai  difficile, doppo  eflerui  fiato  alqua- 
to  tempo  intorno  con  qualche  danno  patito  nell’  accamparfi  dalle  forti- 
te  di  dentro , entrando  la  ftaggione contraria,  ritirò  l' etterato  à quar- 
tieri, diftribuendolo  in  Faenza, e Rauenna,  & altri  circonuicini  luoghi; 
quando, eflendo  morto  Tcodorico  Vefcouo  Faétino,Ii  fuccefie  Viuiano, 
che  era  Arcidiacono  d’Arezo;  Il  Co.  Guido,  eForliueficongl'altri 
Ghibellini  in  quello  mentre  non  mancorono  di  far  fupplicare  il  Papa  di 
perdono  ; mà  li  fu  rifpofto , che  prima  mandaflero  fuori  di  Forlì  tutti  i 
foraftieri  ; e perche  replicauano,  recufare  quelli  d’vfcire, mentre  non  li  j. 
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VtìrtiiSa  afséghatoiqualche  luogo,  oue  potefsero  viuere,e  (tare  ficuram® 
fé  , non  éfséndo  eglino  ficuri  nelle  loro  patrie  dalle  violenze  de  Cori- 
tittadini , hon  Fu  accettata  la  feufa . Onde  rifòlfero  difenderti  conogni 
sforzo.  In  tanto  gionfe  fanno  1281.  nd  cui  principio  s’ accorto  fecre- 
t3menrer  Apiano  di  notte  tempo  à Forlì  con  buona  mano  di  gente  ; c,  ANN. 
con  ordine  d' efser  feguitato  dal  rcmanéte,per  efserli  fiata  offerta  quel-  “jxii* 
la  Città  da  alcuni  à tradimento;  e già  era  entrato  nel  Borgo  di  Schiauo-  5 
nia  per  opera  de  còngiurati,mà  accoftatofi  alla  Porta  della  Città, i Ghi- 
bellini di  Faenza,  che  v'erano  à guardia  feoperte  1*  infidie , e portili  io, 
diffefa , gridando  all'  arme  per  tutti  i quartieri , lo  fecero  ritirare.  Auui- 
cinatofi  poi  il  répo  d’ vfeire  in  Campagna,  ridotte  tutte  le  militie  Ghel- 
feà  Faenza,  indi  le  imtiò  verfo  Forlì,  doue  il  Montefeltro  fi  prepara- 
ua  alla  diffefa  ; e benché  i Forliuefi  molto  temefsero  per  efsere  afsai  in-  > 
feriori  di  numero,  e di  forze  ai  Nemici,  egli  però  animandoli  à feguifa-- 
re  i fuòi  confcgli,  è fpargèndo  per  la  plebe  più  credula  le  parole  di  Gui- 
do Bonato  Forliuefe  famofo  Aftrologo  di  quei  tempi,  che  pervia  di  co-: 
gnitione  delle  fittile  li  prediceua  ficura  la  vittoria , confortaua  gl’  animi 
di  tutti  à dilfenderfi  ; e tanto  più , quando  nell'  accamparti  l’Apiano , li 
riufeì  tirare  alcune  fqùadre  Francefi  in  vna  imbofeata , doue  reftorono 
morti  circa  3 00. , e molti  Italiani  ancora,  trà  quali  il  Cronico  Cefenate 
nomina  Vgolino  Fantolino  figlio  del  già  memorato  Vgolino , e Tebal- 
delloZambrafio  Faentini  (che  poco  potè  godere  del  fuo  tradimento  ) 
benché  il  Ghcrardaccio  li  dica  morti  in  altri  fatti  pofteriori.Doppo  ciò 
riuoltò  il  Conte  l’animo  ad  vn  altro  ftratagema,  ( perche  di  quell’  arto 
egl'  era  inucntorc  peritiamo  ) vfcì  vna  mattina  à buon’  hora,  e fu  il  pri- 
mo di  Maggio  occultamente  dallaCittà  con  tutto  Teffercito  de  foraftie- 
ri,  che  hauea,  eccettuati  alcuni  pochi  nafeofti  nelle  cafe  de  particolari, 

& altri  lafciati  in  vn’aguato  vicino  alla  Porta  per  la  quale  era  vfeito , o 
per  doue  ancora  hauea  penfiero  di  ritornare, e fparfa  voce  d’hauerla  ab- 
bandonata per  vederli  impotente  à difenderla, diede  ordine  ai  Forliue- 
fi , che  mandaffero  ad  inuitare,  & ad  offerirla  pacificamente  all’Apiano, 
incolpando  lui  folo,  e la  militia  foraftiera  della  contumacia  , e refiften- 
za  fin*  hora  moftrata . Credette  egli  alle  parole  de  gl’ Ambafciatori , o 
difponendofi  andare  à pigliarne  il  poffeffo , conduffe  feco  vna  gran  par- 
te delle  fue  fquadre , lafciando  1*  altra  à guardia  del  campo , e del  baga- 
glio . Gionto  alla  Porta , & iui  riccuuto  con  grandiffimi  offequij  da  tut- 
ti gl’Ordini,  ne  vedendo  alcuna  perfona  in  arme, entrò  come  vittoriofb, 
e (limando  ogni  cofa  ficura  à pena  pofe  le  guardie  alla  Piazza , & al  Pa- 
lazzo , che  li  fù  confegnato . I foldati  di  lui  in  tanto  fi  difperfero  quà,  e 
là  per  Forlì  dandofi  con  licenza  militare  in  preda  al  beuere,e  mangiare, 
di  modo,  che  prefto  aggrauati  dall'vbriachczza,c  dal  fonno  fi  refero  af- 
fatto inutili  al  combattere , hauendo  il  Montefeltrano  prima  ordinato , 
che  da  per  tutto  foffero  preparate  viuàde,e  vini  generofi,come  in  gior- 
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no  d'allegrezza,  e forfi  artificiofamente  alterati . Il  Coni*.  Guido,  che 
nel  mentre  era  auuifato  d' ogni  fuccello , gionfe  improuifàmente  fopra 
quelli , eh’  erano  rimarti  alla  cuftodia  del  campo , e facilmente  li  tagliò 
àpezzi , fuggendone  alcuni  pochi,  che  ne  meno  prefero  la  ftrada  verfo 
Forlì , dubitando  d'andare  in  mano  ai  Nemici, ,e  che  il  lor  Capitano, c 
tutto  1’edercito  trapolato  da  Forliueli  forte  llato  có  fimil  forte  trattato . 
Ciò  fatto,toltel‘infegne  loro  per  ingannar  i Compagni,  venne  volando 
alla  Città , doue  i foldati  dell’  Apiano , malli  ne  i Francefi , parte  deluli 
dalle  proprie  infegne , parte  ancora  abbagliati  dal  vino , lenza  verun’ 
ollacolo  cedettero  fingreflò,  onde  prima  fù  egli  vifto  dentro,  che  no 
forte  faputo  l’ arriuo . Quelli  ancora , eh'  erano  afeofi  nelle  cafe  de  par- 
ticolari al  fegno  determinato  comparuero  fuori  armati,  tutti  intenti  à 
menarle  mani  contro  i miferi  Francefi , & altri  della  parte  loro,  ch’era- 
no  qui , c là  difperfi,  fonnolcnti , e fuori  di  fe  ftefli  ; anzi  le  donne  fatto 
ardite  nel  commune  interclfc  co’  i fallì  gettati  dalle  feneftrc , e con  l' ar- 
me proprie  di  quelli , che  corcati  sui  letti  dormiuano,  accrefcendo  il 
macello  , rendeuano  più  crudel  la  vendetta.  Solo  l' Apiano  non  perfo 
d'animo  raccogliendo  al  poflìbile  i fojdati , maflime  gl’italiani,  che  non 
erano  tolti  affatto  di  fenno , e formato  di  erti  vn  groifo  fquadrone  sù  lo 
piazza,  faceua  gagliarda  refiftenza,  doue  combattendoli  fieramente,  c 
con  gran  ftragge  d’ogni  parte,finalmentc  fuperchiato  più  torto, che  fu- 
perato  dal  numero  maggiore  de  Forliuefi  , e Ghibellini  fù  forzato  à ce- 
dere, e metterli  in  fuga,  lafciandoui  circa  8.  m.  morti,  la  maggior  parte 
Francefi,  e trà  più  confpicui  de  gl’  Italiani  vi  reftò  inficme  con  elfi  vcci- 
fo  il  Conte  Tadeo  di  Montefcltro  nemico  al  ConteGuido,come  fi  difie. 
Quella  èia  vittoria  de  Ghibellini  à Forlì,  che  non  folo  contracambiò 
quella  de  Ghelfi  à Faenza , mà  di  gran  longa  la  fuperò,  e l'vna,  e 1‘  altra 
più  per  inganno,  che  per  concorrenza  di  forze.  Nonfu  però  afiàtto 
fenza  fanguc  anche  per  la  parte  de  Forliuefi,  perche  fcriuono  ne  morif- 
fero  circa  duoi  titilla,  comprcfi  altri  Ghibellini,  che  con  elfi  erano,  e trà 
più  nobili  è nominato  Guido  Acarifio  Faentino;  sì  che  non  v’  eflendo 
cafa  in  Forlì , che  non  v'  hauelfe  lalciato  qualch’vno  de  fuoi,  non  fecero 
vna  minima  allegrezza  di  tanta  vittoria.  Vogliono  alcuni,  che  trà  l'al- 
tre  aftutie  del  Co.  Guido  l’vna  fù,  perche  hauea  ordinato,  che  mentre  i 
Francefi  erano  dediti  alla  crapola , ò fepolti  nel  fonno,  li  folfero  nafeo- 
fte  1 arme , e le  briglie  de  caualli,  acciò  fuegliati  non  fe  ne  potelfero  va- 
lere ; il  che  diede  ai  miferi  grandilfimo  danno . All’aura  di  sì  profpcro- 
fo  fuccelfo  i Ghibellini  rimifsero  in  Faenza  gl’  Acarilij  con  la  parte  lo- 
ro , fcacciandone  i Manfredi,  & altri  Ghelfi,  conforme  ad  vna  particola 
de  noftri  Cronifti,che  così  fcriuono . Anno  1 iS  z.  Liuienfes  curri  Comiti- 
Iriis  Mutiliti n* , (gf  Acansijs  eijciunt  de  Faucntia  Manfredo!  , conferitimi  Arce  , 

Ceparam  , (3^  combttrtmt  Caferum  G atlucci)  a Fauentinis  adifecaturn . Quello  J 
era  vn  Cartello  fabricato  di  frefeo  dai  Faentini , mentre  erano  à parto 
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Ghetta,  éflendo  Podeftà  di  Faenza  Giacomaccio  Gallucci  Bo!ognefe,i 
per  ciò  così  nominato,  hora  incendiato,  e deftrutto  dai  Ghibellini,  e 
particolarmente  dai  Conti  di  Mutiliana , per  eflfer  molefto  à fuoi  Stati . 

Hor torniamo  all  Apiano,  che  di  inoltrandoli  lempre  più  intrepido 
nelle  auuerfità,  raccoltele  reliquie  del  Tuo  eflcrcito , & accrefciuto  di 
nuoue  genti  parte  mandateli  dal  Pontefice , parte  raccolte  da  Bologna, 
e d'altre  Città  Ghclfe , mifle  infieme  nuouamente  vn’groflo  corpo  d’ar- 
mata, li  diede  la  paga  in  Rauenna,  e fubito  fi  accinfe  à trauagliare  i Ca- 
ftelli , e Territorio  de  Forliuefi;  ridufle  il  Conte  di  Caftrocaro  alle  fue 
parti,  e timide  in  Faenza  i Manfredi  con  il  Podeftà  poco  prima  eflìliati} 

I Ghibellini  all’incontro  non  mancauano  à fe  ftefli,  procurando  rendere 
ai  Nemici  la  pariglia  con  l’ infidie , già  che  di  pari  forze  non  poteuano 
contendere , onde  mentre  1*  Apiano  co’  i Bolognefi,  e Rauennati  ritor- 
nauano  à Rauenna  carichi  di  molta  preda,  diedero  in  vn  imbofeata 
tefalidal  Co.Maluicino  di  Bagnacauallo,  e da  Superbuccio  Bolueda 
accompagnati  da  vna  buona  mano  di  Bagnacauallefi  forufeiti,  e d’altri, 
perfero  la  preda , e fe  non  erano  foccorfi  da  Bulgaro  Abiofo  da  Bagna- 
cauallo nemico  al  Maluicino,  reftaua forfi  l’ ifteflo Apiano ò morto,  ò 
prigione , e prefa  la  Terra . V i perirono  molti  Bolognefi,  e de  Faentini 
vole  il  Gherardaccio  moriffe  Vgolino  Fantolino,e  Mattiolo  Zambrafio. 

In  tanto  la  Communità  di  Faenza  gouernatadai  Ghelfi  trauagliaua  ci- 
uilmente  i Ghibellini  , malfime  i Co.  Guidi , pretendendo  effer  ftata  le- 
fa  nelle  fue  giurifditioni , mentre  dominaua  la  loro  fattione,  trouandofi 
in  quell’anno  alcuni  atti , e procedi  à fuo  fauore  contro  il  Co.  Manfredo 
del  Co.  Guido  Nouello  di  Tofcana , & altri  Conti  di  Mudiliana  fopra  i 
CaftellidiCeparano,  Biforco,  Maradi,  & altri  cor  am  Domino /oanne  do 
Api*  Prouincu  RomandtoU  Generali  Rettore  (gre.  enei  Ii8j.fi  legono  altri  *NN' 
procedi  per  la  medema  Communità  contro  Maghinardo  di  SoHenana,feMCC.i/x 
bene  per  non  eflerne  rimafto,  che  le  femplici  infcrittioni,  e regiftri,  non  ***4» 
potiamo  fapere,lòpra  che  particolare  vertelTe  tal  lite.  Conuocò  l’Apia- 
no  in  quell’anno  vn’general  Parlaméto  in  Imola , doue  infieme  con  Gu- 
lielmo  Durante  fuo  Collega  Vicario  Pontificio  nelle  materie  fpirituali 
fece , e publicò  alcune  Conftitutioni  concernenti  il  buon  gcuerno  della 
Prouincia , e v'interuenne  per  la  Città  di  Faenza  Giacomaccio  Galluc- 
cio  Podeftà.  Il  principio  delle  quali  è regiftrato  dal  Gherardaccio  in  ta- 
li parole . Hac  funi  Conjlitutionct , gr  ordinamene a fatta , edita , gr  firmata 
per  Nos  loannem  de  Apia  per  S.R.E.  totiut  Prouincia  RomandioU,Ciuitatis  Co- 
rion. Comitatus  Hretinorij,  (gr  pertmentiarum  earundem  Comitem , gr  Rettorem 
generalem  ; mà  perche  furono  fatte  fenza  faputa  del  Pontefice , egli  hau- 
utane  notitialc  reuocòconfue  lettere  fotto  la  data  di  Viterbo  XIIII. 

Cai.  Aprilis  ; Pontificatus  anno  II.  che  così  cominciano. 

Martmus  Epifcopus  Seruus  Scruorum  Dei . Diletta  filtjs  Mspijlro  Guliel- 
p*o  Durandi  Capellano  nojlro  Vicario  in  fpiritualibus , gr  Notili  Viro  Ioanni  do 
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£pa  Reclori  in  temp'oralibut  Prouinci.c  RomandinU  Salut.@f  Apofi. “Èened . Qui 
grauct , (gr  temer  Arto:  rcputemtts  proccjfut  'vtflros  @Tc.  Terminato  il  Con- 
tjrefl'o  d’ Imola,  venne  l' Apiano  à Faenza,  doue  alli  1 3.  Aprile  bandì  in 
pena  capitale  Maluicino  da  Bagnacauallo , e Superbuccio  Bolueda,  co- 
me rei  di  lefa  Maeflà , e li  contìfcò  tutti  i beni  per  molti  delitti  ; mà  in 
particolare  per  elfer  rifugiti  dalle  parti  del  Pontefice  à quelle  del  Mon- 
tefeltro , e Forliuefi  ribelli  in  capite  della  Romana  Chiefa,  & haucrli 
preftato  aiuto,  e fauore  jper  hauer  tefe  infidie  ai  foldati  Ecclefiaftici,  Se 
à Rauegnani,  e danneggiato  il  loro  Territorio;  per  hauer  tentato  di  da- 
re Bagnacauallo,  & altri  luoghi  della  Chiefa  in  mano  de  Ghibellini 
per  altri  delitti , peri  quali  elfendo  fiati  chiamati  in  giudicioà  giuftili- 
carfi,  benché  per  fe  ftefli  notorij , ne  eflendo  comparii,  vennero  dichia- 
rati incorfi  nelle  pene  Scc.  Inftaurato  pofeia  l’efiercito,  defiderofo  di  ri- 
durre à fine  f imprefa  di  Forlì , lo  conclude  di  nuouo , entrata  la  nouella 
fiategione,  su  I*  Forliuefe , occupando , e danneggiando  varij  luoghi  in- 
torno; ottenne  inoltre  Ceruia,  per  ciò  dubitando  il  Montefeltro  an- 
che di  Fori  impopolo, vi  fi  trasferì  per  afiiftereperfònalmcnte  alla  difefa. 
Quand’ccco  i Forliuefi difanimati  pcrl’abfenzadel Capitano, ridiede- 
ro all'  Apiano , falue  la  vita,  e le  facoltà  de  i Cittadini  ; qual  rifolutione 
intefa  dal  Co.  fi  ritirò  fubito  à Meldolaeo’  ifuoi  feguaci,  e coni  Capi 
de  Lambertacci;  onde  Forlimpopolo  nel  tempo  fteflò  s‘ arrefe , e il  dì 
feguentc  Ccfena . In  tal  modo  fu  nuouamente  ridotta  tutta  la  Prouin- 
cia  all*  obedienza  del  Pontefice,  & all’  aminiftratione  della  parte  Ghel- 
fa  ; furono  fpianate  le  Porte  à Forlì , 8c  atterrate  tutte  le  fortificationi , 
altri  dicono.ancora  le  mura,  in  pena  della  contumacia , e ribellione  . Il 
Montefeltro  perleguitato  dall’  Apiano,  Se  aflediato  dentro  Meldola,  fu 
neceflitato  ad  arrcnderfi,  falua  la  vita  à fe  fteflb,  & à gl*  altri  Ghibellini, 
eh’  erano  feco,  con  l’ elfilio , e bando  dalla  Prouinciafotto  graui  pene  . 
Deuo  però  auuertire  il  Lettore,  che  in  quelli  fatti  di  Forlì  fono  talmen- 
te difeordi  tra  di  loro  i Scrittori,  che  à pena  fi  troua  vno , che  confronti 
con  l’ altro  ; perche  vogliono  alcuni , che  l’ Apiano  moriife  nell’  eccidio 
di  Forlì , e che  la  Città  forte  poi  prela  da  Guido  di  Monforte , che  li  fu 
dato  fucceflore  ; e pure,  fe  lafcrittura  regiftrata  dal  Gherardaccio noti 
è mendace , appare,  che  I*  Apiano  nell'anno  feguente  ancora  al  fatto  d i 
Forlì  era  Rettore  della  Prouincia,  fece  il  Congrego  d*  Imola , Scaltre 
operationi , eh1  à vn*  morto  non  conuengono  ; c da  gl’  atti  pofteriormé- 
te  feguiti , Se  attribuiti  communemente  da  gl’  Hiftorici  all’  Apiano , 1* 
iftelfa  verità  fi  farà  maggiormente  palefe.  Il  Bonoli  Forliuefe  vuole, che 
il  primo  mandato  dal  Pontefice,  per  ridurre  le  Città  ribellate  alla  dcuo- 
tione  della  Chiefa,  forte  chiamato  Guido,  e che,  quello  morto  nel  fatto 
di  Forlì,  venifle  fuccefiore  Gio:  d’Apia,  che  poi  indufle  la  Città  all’obc- 
dienza  ; mà  anch’  egli  hà  in  contrario  il  noftro  Cronico,  e quel  di  Cefe- 
na  già  riferiti , e la  corrente  de  gl’  altri  Hifiorici  ; onde  io  hò  procurato 
* conforma- 
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» conformarmi  alla  più  commune,  e probabile  opinione . Seguiranno 

1 284.  nei  quale,  cffcndo  già  prima  Hata  commelfa  fa  caufa  trà  la  Com-M^^'s 
munirà  di  Faenza,  & i Conti  di  Murilianafoprai  Cartelli , e luoghi  fu-  xxiv. 
detti  ad  Antonio  Bacocco  Luogotenente  di  Gulielmo  Durante,  &ef- 
fendo  vfcitalafentenza  à fauore  della  Communità,  nefuprefoilpof- 
feflo  da  Zinzolino  Zanzolini  Sindico,  e procuratore  per  quella , c ne  fu 
datarelatione  nelli  atti  della  Corte  generale  per  rogito  di  Guido  Al- 
drouando  da  Rauenna  Notaro;  ma  cifcndone  Hata  interpolila  appella- 
zione per  parte  dei  Conti  à Bernardo  Cardinale , e Vefcouo  Pormele 
Legato,  e trouandofi  profeguita  la  lite  nell’anno  feguente  auanti  l’ illef- 
fo  Gulielmo,  è neceflario  credere,  che  folle  à lui  immediatamente  com- 
metta dal  Legato . In  tanto  cominciaua  riufeire  noiofo  il  gouerno  Pon- 
tifìcio ai  Primati  di  Romagna , perche  foliti  à non  riconofcere  fuperio- 
i re,  & hora  vedendofi  decaduti  dal  porto, & aftretti  à contendere  nei  tri- 

bunali al  pari  de  grinferiori,maluolontieri  vi  s’accomodauano  ; i popo- 
li ancora  auezzi  à viuere  quafiin  vna intiera  libertà,  li  fembraua  più 
grata  la  guerra , che  la  pace  ; oltre  le  collette,  impofitioni  ,&  aggrauij, 
co’le  quali  pareuali  arrichire  i Stranieri  ; in  fomma  come  nati,&  enutri- 
ti  nell'  inimicitie,  non  fapcuano,come  affuefarfi  alla  quiete  ; mà  la  mor- 
tificationc  maggiore  era  de  Grandi,  che  non  fi  poteuano  vfare  all’obe- 
dire,  doue  prima  commandauano , e fi  faceuano  temere.  Trà l’altre  Cit- 
tà Faenza , Forlì , c Rimino  miuacciorono  folleuatione , mà  perche  la- 
difumonc  de  Cittadini  li  oltaua,  però  il  Malatefta  fattofi  capo  de  folle- 
uati , clfendolì  apertamente  dichiarato  difguftato  dal  Conte  della  Pro- 
uincia , procuraua  pacificare  infieme  i Calboli  con  li  Orgogliofi  in  For- 
lì, & in  Faenza  i Manfredi  trà  di  loro  difguftati , per  vna  parte  de  quali 
ftauano  i Conti  di  Cunio . Suanirono  però  prefto  quelli  motiui,perche 
peruenuti  all’  orecchio  dell’Apiano , andò  egli  con  alcune  fquadre  con- 
tro il  Malarclla,  che  da  Ceruia  ritornaua  à Rimino  con  feguito  di  70. 
Caualli , & alfalitolo  ne  prefe  molti,  & alquanti  vccife , e trà  prigionie- 
ri reftò principalmente Gio. Malatefta.  Indi  formati  rigoroii  procedi 
contro  Rimino,  Forlì,  e Faenza , finalmente  per  interpolinone  dell’Ar- 
ciuefcouo  di  Rauenna,  e del  Vefcouo  di  Faenza,  fu  fatta  compofitio- 
ne  in  4.  m.  lire  Rauennati  per  parte  de  Riminefi , che  le  sborfarono  fu- 
. bito  per  rifeatto  di  Gio.  Malatefta , prima  che  da  Roma  fi  fentilTe  altra 
piu  rigorola  rifolutione;  & in  4.  m.  fiorini  per  Faenza,  & altretanti  per 
Forii , che  furono  depofitati  dai  Forliuefi  in  Venetia , e da  Faentini  in- 
Fiorenza,  (in’ che  venirti:  dalla  Corte  la  confermatione  dell'accordo. 

Ecco  le  parole  del  Cantinello.  Demum  inter  Comitcm  RomandioU , (gr  D. 
Malateflam  fatta  fuit  compofitio , ijuud  Communi  tot  Arimini  foluat  diclo  Co- 
rniti 4.  m.  hi.  Raitcn.  prò  redemptione  D.  Ioannis  MalateJLe  , (g^  aliorum  tjui 
capti  fui  ) uni  die  1 4.  luntj  inter  Ariminum , ($jr  Cerui*m,@rc.  Commune  Fo- 

rollìi  j , (£/■  latuntut  darent  bonos  fideiujsores  d.  Corniti  de  f attendo  depofuo  de^> 
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mille  fiorini*  » (&  qu°d  dicius  Dominiti  Comes  faterei  [uff intiere  orane*  pro- 
ftflus , tèfr  karma  dola , & f aceri  quoti  Dominai  Papa  contini aretnr  i fic  ad- 
impletum  futi , @r  factumfuit  depofitum  per  Communi  Foroltuif  de  4.  m. fiore- 
tti! Venetjt , & per  Communi  Fauenti*  apud  Florcntiam . Quindi  il  Ponte- 
fice vedendo, poterfi  poco  aflicurare  anche  della  fede  de  Ghelfi, effondo 
l'vna,  e l’altra  parte  egualméte  deuota,ò  auuerfa  al  dominio  della  Chie- 
fa , quanto  portauano  i priuati  intereilì  di  ciafcheduno , mandò  nuouo 
rinforro  alla  militia  Ecclefiaftica  fotto  Guido  Monforte,non  sò  fe  come 
fucceffore,  ò pure  fubordinato  all’ Apiano, perche  effendo  poi  indi  à po- 
co morto  il  Papa  al  fine  di  Marzo  1 18  j.  altro  di  efli  non  fi  legge . 

MOC  lX  Fu  dunque  eletto  Honorio  IV.  di  cafa  Sauelli  li  a.  Aprile  dell’  anno 
xxv.  fteflò , nel  quale  accadde  vn  cafo  memorabile  in  Faenza  tra  gl’  ifteffi 
Manfredi.  Era  tra  quelli  Frate  Alberico  altre  volte  memorato  Caua- 
lier  Gaudente,  che  per  certi  difgufti  paflati  hauea  riceuuto  vna  guan- 
giata  da  Manfredo  dell’  ideilo  Cafato,  e poi  per  interpofitione  di  com- 
muni amici,  e particolarmentè  del  Malatefta,  erafi  eftemamente  pacifi- 
cato , mà  non  hauea  mai  deporto  l’odio,  & il  penfiero  di  fame  vendetta. 
Hor  volendo  mandati’  ad  effetto , inuitò  Manfredo  co’l  figliolo  Alber- 
ghetto  feco  à pranfo  in  Campagna  al  Cartello  di  Cefata , detto  volgar- 
mente la  Cafiellma , che  era  di  fue  raggioni , doue  poftifi  tutti  à tauola- , 
al  fine  del  pranfo  dicendo  Frate  Alberico  svengano  le  frutta , à tal  fegno , 
conforme  era  già  fiato  concordato,  vfeirono  fopra  i duoi  conu  itati  altri 
duoi  de  Manfredi,  Francefco,  & Vgolino  figliolo  di  Frate  Alberico , ei 
feruitori  con  i pugnali  in  niano,  e li  vccifero  ; per  il  qual  fatto  fi  rinoua- 
rono  più  che  prima  l'immicitie  tra  i micidiali , & il  Co.  Alberico  figlio 
del  Co.Bernjrdino  di  Cunio,in  riguardo  di  Beatrice  fua  moglie, che  era 
figlia, e forella  rifpettiuamentededuoi  Manfredi  vccifi.  Quindi  auuen- 
ne,  che  le  pugnalate  furono  poi  giocofamente  chiamate  dai  Faentini, & 
altri  popoli  vicini,  le  frutta  di  Frate  Aiberico , ouero  le  frutta  del  mal'  horto, 
come  le  chiama  Dante  Cant.  jj.Inf. 

Rifpofe  adonque,  to  fon  Frate  Alberico  , 
lo  fon  quel  dalle  frutta  del  mal'  horto  , 

Che  qui  riprendo  danaro  per  fico. 

Scriuc  il  dementino , che  Malatefta  da  Verucchio  infieme  con  Co- 
rnacelo , alias  Giacomaccio  Gallucci , che  era  ancora  Podeftà  di  Faen- 
za, s’interpofe  nell'anno  iftelTo  per  la  pace  trà  le  parti, e l'ottenne;  fe  pur 
egli  non  s' ingannalo  fondendo  la  pace  trattata  l'anno  antecedente  con 
la  prefente . 

In  tanto  era  fiata  importa  dal  Pontefice  vna  tal  contributione  alla/ 
Prouincia  communc  tanto  gl’  Ecclefiaftici , quanto  ai  Secolari, & all’ef- 
fattione,e  comparto  di  eifa  erano  deputare  quattro  perfone  autoreuoli, 
cioè  l’Arciuefcouo  di  Rauenna,  e Viuiano  Vefcouò  di  Faenza  per  li  Ec- 
clcliafticijSi  il  Malatefta,  e Polentano  per  i Laici.Pcrò  ritrouo  nel  Roflì, 

che 
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<:he  Pictrp  Friobno  Padeftà,  li  Antiani,  Confoli,c  tutto  il  Confegliodi 
Faenza  fecero  fuo  mandatario  Guido  del  Vefcouo  à comparire  auantii 
deputati  fudetti , c promettere  à nome  della  Communirà,  & approua- 
re  quanto  fi  contiene  nelle  leggi,  e flatuti  circa  la  facoltà  d'imporre,  ò 
compartire  tal  colletta , e di  pigliare  Infognando  per  titolo  di  preftito 
quella  fomma  di  denaro,  che  li  forte  ordinata.Scriue  in  oltre , che  ritro- 
uandofi  Bernardo  Vefcouo  Portuefe  Legato  della  Romagna  in  Faenza, 
diede  i Canonicati,  che  prima  hauea  il  Co.  AlriTandro  di  Romena  fio- 
ra vacanti,  per  hauer  egli  prefo  moglie,  à Guardino  di  Griffo  Strifio  La 
moglie  del  Co.  Aleflàndro  fu  Catarina  figlia  d’Vgolino  Fantolino  tante 
volte  da  noi  fopra  nominato,  e forella  dAgnefina,che  già  di!lì,effer  ma- 
ritata nel  Co.  Tadeo  di  Mòntcfeltro,  come  fi  hà  da  vn’  inftrumento  di 
vendita , benché  fine  die , & anno , per  effer  la  membrana  corrofa , nel 
quale  così  fi  legge. 

Comitiva  Catari,,*  F.  ’N,b.  Fri  Domini  Ugolini  olim  Domini  Fantolini  de 
Cjr  fonano  comux  Jllufiris  Fin  Domini  Cornine  Alexandn  de  Romena  Tufo* 
De, grana  Palatini  vendidit  magiftro  Cordefico  Media , <ju,  fuit  de  Eugubio ,<gr 
nam  moraturFauentu , partemfuam  , epa  eft  d, midia  fu,  refedij  cumdomibut 
in  eo  confimeli! cum  omnibus  xiificijs,ipc.  prò  indiuifo  cum  Comitiva  Agne- 
f,na  fororefua  Fiore  magni  fin  Fin  Domini  Com.ns  Tale,  de  Montefeltro,auod 
rcfediumpofitum  efi in  Cintate  Fauentia  tnCapella  S.  Ferenti}  iuxta ftratanu, 
turrentem,  & n viam  à duobus^c.  Album  in  Capo  Calametlo prafentibus^c. 
Ego  'Barft  Index  ordinar ius  omnibus  interfui,  rogatus pubi, cani. 

Profeguiuafi  ancora  in  quell’  anno  la  caufa  in  feconda  inftanza,  che>' 
già  verteua  trà  la  Commuhità  di  Faenza,  & i Conti  di  Mutiliana,auanti 
G’Jlielmo  Durante  coiumeffali  dal  Card.  Portuenfc  in  virtù  dell'  appel- 
latone interpolla . Vn’altra  lite  agitauafi  pure  trà  i Canonici  della  Ca- 
tedrale  di  Faenza  > & il  Co.  di  Bonifacio  di  Caftrocaro  circa  il  Cartello 
di  Pcdrignano  delle  raggioni  , e dominio  diretto  del  Capitolo , mà  go- 
duto in  titolo  enfiteotico  con  certa  annua  recognitione  dal  Conte  fo- 
detto;  perche  effendo  fcorfi  molti  anni,  ne  i quali  egli  hauea  mancato  al 
cannone  douuto,pretendeuano  1 Canonici, forte  il  Cartello  deuoluto  alla 
menfa  Capitolare,  e già  haueano  mollo  la  lite  auanti  il  Durante  ; Hora, 
per  sfuggir  le  fpefe  , & ogn'  altro  incommodo , compromifero  vna  par-  • 
te,  e l’altra  in  Vitiiano  Vefcouo  di  Faenza,  come  fi  hà  dall’ infrafcritto 
inllrumento  Confi,  cap.  fol.  44. 

In  nomine  Domini  nojìn  lefu  Chrijl,  Amen.  Cùm  Dominus  Martinus  oliti-. 
Prxpofitus  Catcdrahs  Lccleftx  Fauen;njtce , (p  nomine  ditta  Ecclefi* , & prò 
ea  dediti,  & concepir  iure  patti  in  ottoginta  annis  ad  rcnouandum  nobili  mi- 
liti Domino  Glaz.efio  Corniti  Cajlrum  Pcdrignani  totum , & integrum fine  dimi- 
nuitone alujua  cum  Cuna , lurifdittione , (èfr  perttnentijs  eius,  terris,  r vineis,cà - 
pisy  filuis,  falettis,  tfif  pratis , pafcuis,  ruintt , cultum  , <gr  incultum  per  infiru- 
mentum  fcriptum  manti  T ornabcm  fiot.fub  reditu  dando , & grafi  andò  ditta 
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'ÌE'rìfèfie'iinnuatitrt  infejh  S.  Petti  Apofloli  de  Iunio  <■ vnum  duplerìum  tetre  forid 
derit  qaihque  librarufn , 'tei  qmnque  librai  ccr<e & Nob.  Vir  Domtnus  Comes 
%ontfacius  flius  q.  d.  Domini  Glazssij  per  pliires,  & plures  annoi  cefafet  di  Eia 
Fcclefiefoluere  canonem,  {&?  oh  hoc  Capitulum  Fauent'.  quaflionetn,  (g"  lìtcm  di- 
siloDòmino  Corniti  Boni'fiddo,'taiiqùàm'heredi  ipfÌMS  Domini  Glatfiij  inCurieJ* 
Reu.Firi  Domini  Guidimi  Duranti  Decani  Carnoi'enfis  Comitis  totiut  Proum- 
xieRomÓd.  per  S.R.E.mouiJfet.Idc  Capitulum  ,f  Domani  Alborifius  Ftcarius  Do- 
miniTignosii  PtepifìH'diEle  Écclejie  Fauentie per  infr.umentum,  (gre.  Aldtro- 
rus  Prepofitus  F ertati en.  Ecclefte,  Auliuertus  Archtpreifiter  Plebi s S.  Andre « 
Dite.  F auen.  Orlandinus,  Donatus , ffr  Albertus  Canonici  diEle  Ecclef  e eorum 
nomine,  & 'vice , (ef  nomine  difti  Domini  Prepofd,  Ecclef  e, Capitali  ante- 
dicìi , & facce  forum  in  dtEla  Ecclef  a exifendum  in  futurum  ex  rima  parte, & 
dichts  Dominai  Co.  ‘Boriìf acini  pr~ofe,f uifq,-  heredibus,  @r  fucceforibus  ex  alte- 
ra 'volente s parcere  labonbus , expenft,  (§, Yc.promiferunt , comprcmi férunt fé 

in  •ven.Patrem  Domini  F.  Dei  grada'  Épifcopum  Fauen.  abfentem  (èjrc.  AElum 
fub  annis  Domini  1285.  IndiEliorie  I 3.  die  z.menfs  Decembrts  <g Ve.  & ego  la-' 
cobu  sq.V incoi  1 Notarili s léfrc. 

Fù  poi , non  sò  fe  in  virtù  della  Temènza , ò per  accordo  amicabile^, 
rinotiata  l’ inueftitura  dal  Capitolo  àfaùore  del  Co.  Bonifacio,  e Tuoi  fi- 
glioli per  inftrnmento  del  fudetto  Notàro  li  22.  Luglio  del  feguent’  an- 
no. Conftitut.  Capit.  fol.  34.  “ 

• In  nomine  (ótre.  Anno  a Ndtiuitdte  eiufdem  Domini  iz86.  JndiEl.  14.  dic-> 
I 2.  menfts  /uhi . Cum  nobili s e vir  Dominiti  Comes  Boni facius  f.q.  nobili 1 mili- 
tis Domini  Glaztft  Comitis  de  Caflrocano  acceftffet  cor  am  Rea.  'viro  Domino 
Tiglio  fio  Frepofto,  Capitalo  Fauni,  feilieet  Domimi  Alborifo  Camerario  di- 

ti i Capitali,  (jifr  Aulì  iter  io  Presbitèri!,  Orlandino,  (èff  Donato  Diaconi s , Aldero- 
to,  Alberto , (éf  lacobo  Subdiaconis fmul  cum  diélò  Domino  Prepofto  congregati s 
ante  prefentiam  Veti.  Putrii  Domini  Vutiani  Dei  grada  Epifcàpi  Fauen.  (jf  pe- 
di ftt  ipfi  Domino  Pr epifita , (gr  Capitalo  fibipcr  nouam  concejsionem  derma  con- 
cedi, & locar i ab  ipfo  Domino  Prepoft  to,tfjf  Capitalo  Caftrum  Pedrignani  totum , 

integriim  fine  diminntione  aliena  cum  omnibus , (éffngulis  firn  appendiciti , 
(gr  pertinentiis , & cum  eius  curia , (tfr  iurifdiElione,  honore , difrtElu , ac  iuri- 
bus  , (gr  cum  omnibus,  (Sf  ftngulis  fuis  terris,  et  pojfejsionibtis  alni  arattriis/vil 
neatit,  campii,  fluii, falettis,  canetit, pratis,  pafeuis,  ruinit,  nemoribus , arbu- 
flis,  aqnts,  aquimints,  molendinis,  et  cum  omnibus  aids  , etc.  qtiod  efl  in  Diecefì 
Forotiuienfi  iuxta  Curiata  VaUclaurcte , Planum  de  Balbignano , Cinumdfj 
‘Bri fina , Viam  Crucis  di  Folponaria,  Curiam  de  Marfgnano,  et  Curi  am  Hermi- 
ci,  'vel  fi  qui  ahifunt  etc.  Quod  Cafnim  cum  quibufquunque  fuis  rebus  fuperius 
nominati 1 , idem  diEtns  Comes  ‘Bomfacitis  confeffus  flit  effe  de  iure,  dominio,  et 
pròprietate  diEli  Caputili,  et  Ecclef e Fané»,  er  fe  tpfumCaf  rum  cum  omnibus 
fuprafcnptis  bonis  fuis,ac  fuos  antecefores  hJ>uiffe,tenuijJe,  et  conduxijfe  à diElo 
Capitalo , et  Ecclef  a Fanen.titulo  locadonis  per  antiquam  concefioncm  eis  faElà 
à Prepoffo , et  Capitalo  antcdiEio  fub  certa penfone  annuadm  prefanda,ct  dan- 
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da  ipfi  Capitalo  , gr  Ecclefe  m feflo  S.  Petti  de  turno . Idem  Domimi  Ti- 
gnofiui  Prapofitut  de  uoluntate  , grconfenfu  ditti  Capitali  Fauent  u , falicet 
Dominorum , gre.  iure  libelli  in  29.  anni!  ad  renouandum  dederunt , (gre.  ditta 
Domino  Corniti  “Bonifacio  ibidem  prefcnti,  petenti,  gr  recipienti  prò fe , & filiti 
fuit  ma f culi s nane  exifientibus  feilieet  Biondo,  Haneftaxto  , Alexandi  0,  gr  Ar- 
merò , <gr  prò  eorum filijt  mafcults  tantum,  ita  cjuod  dittum  Cafirum  in  totum. 
rvcl  in  partem  nc :•  deueniat,  nec  deuentre pofiti , n_  e/  debeat  in  feminit,  Cafirum 
Pedngnam  predittum,  grc.fub  penfione  annuatim  danda,prafianda,gr  foluen- 
cUdpfi  Capitalo,  gr  Ecclefite  Fauent.  in  fefio  S.  Peni  Apofioli  de  turno  cjumtjuc-, 
hb  . cere  nou.e  , tempore  'vero  rcnouatioms  njigmti  fohd.  bon.paruorum  tantum, 
& non  plus  gre.  Attum  in  Camera  noua  Epifcopatut  Fauent.  prefentibut,  gre. 
(gr  ego  lacobus  ’Not.  gre. 

Onde  nó  sò  come  il  Rotò  in  queft’anno  li  8.Luglio  in  vn  Sinodo  Pro^ 
trinciale  celebrato  nella  Chiefa  di  S.Mercurilae  in  Forlì  fcriua,cbe  v*in- 
teruenifte  Vgoiino  Vefcouo  di  Faenza;  non  trottandoli  alcuno  trà  i no- 
ftri  Vefcoui  in  tali  tempi  con  nome  di  Vgoiino  ; per  ciò  ftimo  fi  farà  in- 
gannato, perche  vfandofi  antichamente  notare  nelle  fcritture  publiche 
i nomi  pròpri)  con  la-prima  lettera  folaméte,  egli  habbia  intefo  PV. per 
Vgoiino  in  vece  di  Viuiano . 

Qiianto  poi  ai  fatti  communi  della  Prouincia,  fono  affai  confufamen- 
tc  deferirti, o pur  notati, e per  ciò  io  andarò  feguendo  al  poffibile  quan- 
to nc  hò  potuto  hauere  dal  noftro  Cantinello . E primieramente  li  1 5. 
Agofto  Fr.  Alberico , & Vgoiino  fuo  figlio  cognominato  BozoIa,e  Fra-' 
cefco  tutti  de  Manfredi  non  potendo  accommodarfi  al  dominio  ftranie- 
ro,  vniti  có  Maghinardo  Pagano,  fenza  hauer  riguardo  à contrarietà  di 
fattione,  con  tutto  lo  sforzo  di  gente  à piedi,  &à  cauallo  andorona 
contro  Imola  di  confenfo,  e volontà  de  Nordilij  Primarij  in  quella,  per 
fcacciarne  i Miniftri  dalla  Chiefa , mà  ne  furono  ributtati,  mercè  ch'eA 
fendoui  dentro  il  Marelcalco  del  Conte  della  Prouincia,  la  difefe  vigo- 
rofaméte,onde  tantofto  vennero  il  giorno  fteffo  à Faenza ,fednon  benerc- 
tepti  funt  ,foggiongc  il  Cronilla,  quali  parole  potendofiin  più  modi  in- 
tendere, trafcriucro  tutto  il  racconto,  acciò  ogn’ vno  le  interpreti  à fuo 
talento . 

Die  15.  Augnfìi  Frarcr  Albericui,  gr  Vgulinut  Butola  eius filini,  gr  Fran- 
cifcui  omnet  de  Manfredi s -ona  cum  Maghinardo  Pagano  cum  ecjtutibui,gr  pe- 
ditibui,gr  tota  eorum  rombai  ierunt  cantra  Imolamde  'voluntatefiordiltorum, 
ijut  erant  potentiorei  in  ea  Cantare , fied  cum  D.  Mareficalcut  Domini  Corniti r 
R om  lidio! a effet  /mole,  propterea  detti  funt;  pofiea  codi  die  n/enerunt  Fauent  ia, 
fed  non  bene  recepti  funt . Derno  exeuntei  ’verfui  Fot  oliai  iim  rimiti  cum  Orgo- 
glio fu  , tjui  per  quojdamfaot  amico 1 tumultum  contra  familiam  D.  Corniti t fa- 
fri  taritnt  , gr  multa  de  farntlia  occiderunt , gr  'vulnerauerunt , alt  amen  Foro- 
luiium  capere , gr  D.  Comitem  eicere  non  potuerunt . Fude  toerfut  Soxenanam 
reuerfi funt inmmiiltit  de Forlutio,  (jutctimeis  tenebant,  gr  tunc defiruxerunt 
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demos  de  Guriolis,($r  fratris Saltmbeni  Dudoli<sì  che  fin'  hora  ninno  atten- 
tato contro  Imola,  Faenza,  ò Forlì  li  riufeì  conforme  alla  loro  ambi- 
Segue  poi  il  Cronilta  detto  fenza  efprimere  giorno,  ò mefe.  fo- 


none . 


dern  tmno  congregati*  amici s Manfrcdorum,  eorum  adiuuantium  apud  Soxe- 

nanam,equitaucrunt  'verfus  Rontànam  in  dijìntlu  Fauéti*,et  mumcrunt,et  in - 
fortiauerunt  conica  <■ volane atem  diclt  Domini  Comitisspojlea  eauitauerunt  ruer- 
fiis  Fauentiam. qui  mancano  quattro  righe,  che  per  efler  {colorite,  e gua- 
ite dal  tempo,  come  inintelligibili  furono  tralafciate  dal  copida  , iola- 
méte  nell’ vltimo  del  periodo  fi  legge  furtiue  emm  eam  occupauerunt,  e poi 
con  l' interpolatone d’vna parola,  che  facilmente  s'intende perexerunt, 
ò fimile  ; fiegue  eodem  die  ad  Ciuitatem  Forohuij , et  'virihter  expugnato  quo- 
dam  fortilitio  in  lontrata  Sclauonu,Foroliuio  potiti  funt, et  Domintum  habuerùt 
F attenti* , et  Foroliuij,  et  Maghinardus  Pagana s facius  ejì  Potefias  Fauentu. 
onde  finalmente  al  fecondo  tentatiuo riufeì  ai  Manfredi,  & à Maghi- 
nardo  Pagano  fcacciare  i ininiftri  Ecclefiaftici  da  Faenza , e Forlì , con 
farfi  eleggere  Maghinardo  Podeftà  di  Faenza;  all’  hora  che  gl’huomini 
del  Cadetto  di  S.  Agata, mediate  la  perfona  diBonauentura  di  Xino  pro- 
curatore , giurorono  folennemente  foggiettione,e  fedeltà  al  Commune 
di  Faenza,  come  fi  hà  dal  libro  delli  Atti  publici  del  1 5 37.fi  za. Aprile, 
ina  per  quàto  coprendo  da  vn’indruméto  fatto  in  Rauenna  nel  Capito- 
lo de  Fr.Minori  li  ai. Genaro dell'anno entrantc,nel quale  la  Comunità 


di  Faenza  per  mezodi  ZanzolinoZanzolini  Sindico  paga  à ciafchedun’ 


XXvu.  Ortiùale  della  Chiefa  i danni  patiti , quando  ne  furono  fcacciati  occafìo- 
ne  aduentus  Manfrcdorum  in  Ciuitatem  F attenti* , \gfrc.  de  menfc  ’Noucmbnt 
proxime preteriti.  Perferuirmi  delle  parole  dette,  parmi,  che  i Manfredi, 
e Maghinardo  dattero  poco  tempo  nel  predominio  occupato , perche/ 
dal  Nouembre  al  Genaro  dell'anno  prottìmo  pochi  meli  vi  fcoriero  ; è 
dunque  necelfario  dire,  che  ne  follerò  tantotto  fugati  dal  Co.  della/ 
Prouincia  sì  con  la  propria  militia,  e che  con  l’anthorità  deH'otficio  po- 
tè raccogliere  dalle  Città  del  partito  Ecclefiaftico , sì  particolarmente 
aiutato  da  gl’  Acarifij  fattionifti  contrari;  ai  Manfredi , & aliai  potenti 
in  Faenza.  Onde  ritrouo  nel  Caminetto  fudctto,che  non  potendo  i Mà- 
fredi  ottener  licenza  dal  Conte  detta  Romagna  di  ritornare,  e spatria- 
re in  Faenza,  mà  ftundo  difperfi , parte  à Monteuecchio , parte  à Solfe- 
nana, fecero  pace  con  gl‘Acarifij,anzi  imparentorono  con  etti  per  poter 
in  qualunque  modo  dare  in  Faenza;  fegno  è, che  gl’Acarilì  j,  come  con- 
fidenti del  Rettore, dauano  nella  Città,  ne  per  altro  forfi,  fe  non  perche 
f haueuano  aiutato  alla  recuperatone  di  quella , come  nemici  ai  Man- 
fredi, & hora  anche  liferuiuanoper  difenderla  dall’inuafioni,  cheli 
poteuano  fouradare . ecco  le  parole,  procedente  pojìeà  tempore,  dum  pr-edi- 
£ius  Fr.  Alberiate,  igf  fui  non  poffent  à Domino  Cornile  licentiam  oot inere  rener~ 
tendi  Fauentiam  ,fed  effent  difperfi  partim  ad  montem  V telimi , /pioti  ejì  Caflrit 
Guidoni!  Seluatut  ajltra  Alpe*  inTuf eia,  partim  apudSoxcnanam , jcutunt 
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prrdiBi  Fr.  Albericus , (gr  ahj  de  domo  firn  pacem  cum  Acanti] s de  Fattenti-uj  , 

(gir  de I pò» ftm t Domtnus  l’goltnui  “Solfila  de  Manfredii  in  uxorem  Dominami 
Patrìnumf.  Domini  Guidoms  de  danzano  de  Acaristjs  , et  ita  fecerunt,  ut  re - 
Atrent  Fauentiam  tjuoejuuntjtte  modo pojìent . Accadde  indi  à poco  la  morte 
del  Pontefice , cioè  li  j.  Aprile,  e la  lede  vacò  dieci  meli, e piùj  nel  qual 
tempo  il  Collegio  de  Cardinali  fpedì  in  quelle  parti, reuocato  il  Dura- 
te , Pietro  figlio  di  Stefano  Prefetto  di  Roma  5 quale  gionto  in  Prouin- 
cia  conuocò  il  Parlamento  di  tutte  le  Città  in  Imola,  doue  propofe  vna 
contributione  per  mantenimento  d’ vn  tal  numero  di  foldati  à fua  guar- 
dia , c commandi,  per  preferuare  la  Romagna  libera  dai  tumulti.  Tutte 
le  Città , che  haueano  i Pretori  Ecclefiaftici  non  poterono  far  reniten- 
za ; ìuà  i Polentani , che  haueano  il  gouemo  di  Rauenna  in  mano , & il 
Malatcfta,  ch'era  Podeltà  di  Rimino  vedendo,  che  I’inftanza, oltre  l’ef- 
fer  d‘  aggrauio  infolito  alle  Città , miraua  ancora  ad  vn  fine  perniciofo  * 
ad  elfi , fe  li  oppofero  alla  feoperta  ; onde  il  Rettore  fdegnato  fece  car- 
cerare i loro  Procuratori , benché  indi  à poco  li  liberalfe, volgendo  l’ira 
contrai  principali  con  bandi,  e pene  rigorofe,&  ordinando,  che  Ra- 
uenna, e Rimino  concorrelfero  alla  colletta  non  meno, che  l’altro  Città. 

Quindi  conofcendo  quelli  Maggiorafchi,  che  la  loro  difunione  era , che  ■-» 
daua  maggior  braccio  à gl'Ecclefialtici , e che  per  opporfeli , e mante- 
nerli nel  Primato  delle  Città  non  v'era  altro  mero,  che  l’vnione,per  ciò 
il  Malatella  procurò  vna  confederatione  con  l'altre  Città  ancora, maffi- 
me  Faenza, Forlì,  & Imola, e la  concordia  trà  i Nobili  di  quellejgià  che 
Ccfena  era  quafi  in  difpofitionc  de  medemi  Malatelti  . 

Entrato  poi  l’anno  1 288.  alli  22.  di  Marzo  fu  creato  il  nuouo  Ponte-  ANN. 
lice  Nicolò  IV.dell’Ordine  de  Minori,  quale  richiamato  Pietro, mandò  xxviu 
Rettore  in  Romagna  Ermano  Monaldenfe  nelle  materie  Temporali, e, 
nelle  Spirituali  Bartolomeo  Vefcouo  di  GrolTetto.  Venne  il  Monaldéfe 
per  la  Tolcana , c conuocò  l’adunanza  delle  Città  in  Faenza,  doue  era, 

Podeltà  Gherardo  Tornaquincf,  e fpiegate  le  lettere  patenti  delle  fuc, 
facoltà , e li  ordini  del  Pontefice  circa  il  buon  gouerno , non  fi  sà  altra, 
particolarità  propolla,  òrcfoluta,  loloche  i Bolognefi,  al  riferir  del 
Gherardaccio,  fecero  per  mezo  de  loro  Ambafciatori  pregare  il  Conte 
à nó  permettere,  che  gl’elfuli  di  Bologna  folfero  ricettati  nell’altre  Cit- 
tà di  Romagna.  Auuenne  poi , che  i Forliuefi  hauendo  carcerato  alcuni 
del  Cartello  d’  Oriolo  , 1'  Arciucfcouo  di  Rauenna  , per  elfer  quel 
luogo  di  fua  giurifditione  temporale,  fc  ne  tenne  ofifefo,  che  però  fura- 
no fcommunicati , come  perturbatori  delle  raggioni  Ecclcfiaftiche  da, 

D.  Corrado  Priore  di  S.  Maria  foris  Portam  di  Faenza  d' ordine  di  Mon- 
fig.  Loterio  della  Torti  Fiorentino  nollro  Vefcouo  Succelforedi  Vi- 
uiano  ; perche  eifendo  Oriolo  giurifditione  Spirituale  del  Vefcouato 
Faentino , à lui  particolarmente  s'afpettaua queft’ atto. 

Succede  l’anno  1 285;.  nel  gouerno  temporale  della  Romagna  Stcfa- 
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no  Colonna  da  Ghinazzano,  & in  Spirituale  Pietro  Saraceni  Vefcouo  , 
di  Vicenza  con  prouifionedi  3.fiorim  il  giorno.  GiontoilColonnefein  : 
Cefena  creò  Caualiere  Raule  Mazzolino  Nob.  Cefenate,  che  era  ftato 
detto  Podcltà  di  Mantoa,  e poi  conuocòil  Concilio  Prouinciale  in 
Forlì  : quiui  prefento  le  lue  lettere  patenti , riceuè  il  folito  giuramento 
da  gl’Oratori  delle  Città , e diede  quegl’  ordini  fpettanti  al  l'uo  officio, 
cheli  paruero necelTarij . Indi  venne à Faenza,  doueridufie  vna  con- 
danna di  1 00.  Marche  d'argento  fatta  dal  Monaldcfe  contro  il  Publico , 
per  non  hauer  impedito  vn  homicidio  feguito  sù  la  llrada  corrente  trà 
Forlì, e Faenza,  ò almeno  non  hauer  denunciato  li  homicidiali  alla  Cor- 
te , alla  foinnia  di  lir.  25.  moneta  : e vertendone!  mentre  vna  lite  trà  la 
Communità  di  Faenza,  & il  Co.  Manfredo  dei  Co.  Guidi  Palatinodi 
Tofcana  fopra  il  Molino  di  Porta  Rauegnana , fu  fatto  compromeflo  li 
1 r.  Marzo  in  Gulielmo  Co.  di  Caltrocaro  Capitano  del  Popolo  di  Faé- 
7 a,  quale  li  2 8.delmefeitciro,  laudò,  e fcntentiò,  che  il  Molino  forte 
della  Città,  e quella  all’incontro  pagafle  al  Co.  Manfredo  lir.  1 00  mone- 
ta, che  fi  doueano  ritrahcre  da  vna  tal  contributione,  in  prefenza  di  Fr. 
Alberico  Manfredo  Caualiere,  Guido  da  S.  Leonardo  Giudice,  e Man- 
fredo da  Marzano,  elfendo  Pretore  per  il  primo  femeftre  il  Co.  Aleffan- 
dro  di  Romena.  Ritornato  poi  Maghinardo  Pagano  da  Fiorenza,  doue 
era  (lato  in  feruitio  di  quella  Re publica,  che  hauea  guerra  con  li  Areti- 
ni (di  cui  fcriuc  con  molro  honore  l’AmiratoHiftorico  Fiorentino)com-  1 
pio  da  Buiniolodi  Vgolino  il  Cartello  di  Gattara  su’l  Faentino  , eh' 
egli  altre  volte  hauea  acquiftatoda  Fantolino  di  Albertino  Acarifio , e 
pofeia  fu  creato  Podeilà  di  Faenza  pei  il  2.  feuiertre,  inficine  con  Rigo  | 
Mczouillani  Bolognefe  Capitano  del  popolo.  Fà  vna  longa  narratiua 
in  quell’ anno  il  Gherardaccio  di  vna  tale  ambafeiaria  delle  Città,  e 
Signori  di  parte  Ghclfa  di  Romagna  al  Senato  di  Bologna  confidente 
in  8.  Capi , e pone  anche  le  lifportc  à ciafchedun'Capo  ; mà  egli  hàer- 
rato  nell’ anno,  douer.dofi  riferire  al  1 259.  sbaglia  ancora  in  qualche 
parola  nel  volgari?  ar  la  fcrittura,  anzi  fcriue  tutte  quelle  cofeauanti  la 
venuta  di  Stefano  Colonna,  ne  fà  mentione  alcuna  del  Monaldcnfc,  che 
tramezò  trà  Pietro , e Stefano , come  che  l’ vno  fuccedelfe  immediata- 
mente all’  altro,  con  molta  cor.fufionc  di  tempi,  di  co  fe,  e di  perfone . 

Veniamo  noi  dunque  all’  1 290.  quando , ò folle  per  il  troppo  rigore 
del  Colonnefe  nel  gouerno  delle  Città, ò per  altra  raggione,fi  fentirono 
nuoue  foleuationi  nella  PromncÌ3  ; e prtmj  furono  i Rimineli  con  gran- 
diflìmo  rifehio  della  vita  del  medcnio , c de  fuoi , di  modo  che , le  non 
folle  ftato  aiutato  dal  Malatefta,  niun’ altro  rilpctto  l’haurebbc  fal- 
uato  : feguirono  l’ cllempio  i Rauennati  ad  inlligatione  de  Polentani  , 
perche  hauendo  il  Colonna  farro  inllan/a  d’hauer  le  chialti  della  Roc- 
cha  , li  furono  negate  4 onde  dubitandoli,  1 h’cgli  venilìe  a qualche  Itra- 
na  refolutione  conno  i Capi  , quelli  per  preuennlo,  inticcottc  occul- 
tameli- 
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tamente  genti  à piedi , & à cauatto  la  notte  ftefla,  e dato  1*  aflalto  al  Pa- 
lazzo,lo  fecero  prigioniero  con  la  famigliai  depredorono  tutte  le  rob- 
be  di  cala . Si  comode  à tal  auifo  tutta  la  Romagna,  e i Primati  di  quel- 
la portati  dall’ambitione  di  predominare  nelle  Città  procurarono  met- 
terfene  in  portello  con  la  violenza;  i Manfredi  fcacciorono  gl’Acarifij,  i 
Co.  di  Cunio,  i Zambrafij , & 1 Rogati  da  Faenza,  rollandone  erti  in  do- 
minion priuato  Benedetto  di  Pietro Maretti  Romano  della  Pódeflaria, 
nella  quale  era  Rato  eletto  à petitione  del  Colonnefe  per  il  2.  femeftre, 
v' introdulfero  Bernardino  Polentano,  che  ritrouafi  per  ciò  nominato 
in  tal*  officio  in  vna  lentenza  à fauore  delle  Monache  della  Malta  li  1 8. 
Nouembre  ; mentre  Santa  Humiltà  fondatrice  era  andata  à Fiorenza , 
per  erigere  colà  vn’ altro  Monaftero  del  fuo  Ordine , e fpargere  nella 
Città  de  fiori  le  fragranze,  e gl’odori  della  fua  Santità.  Li  Alidofij  an- 
cora s’ impadronirono  d*  Imola  con  la  fuga  de  Nordili/ , mà  torto  ne  fu- 
rono lpogliati  dai  Bologne!).  Indi  à poco  i forufeiti  di  Faenza,  trà  qua- 
li era  Capo  Maghinardo  Pagano  li  25.  Nouembre  vennero  alla  Città, c 
necertitorono  i Manfredi  à fugirfene  con  il  Podeftà  da  loro  impoftoui , 
fubentrando  nell’ officio  Lamberto  Polentano,  e Cap.  del  popolo  Ma- 
ghinardo ; dal  qual  mifcuglio  di  Ghelfi , e Ghibellini  olTerua  il  Chiara- 
monte  , che  qui  non  s’hebbe  riguardo  ad  interefle  di  fattione,  mà  ogn- 
vno  hebbe  mira  folamentcà  metterfi  nel  primato  delle  Città,  ò confer- 
uarfeli  in  ogni  miglior  modo  poffibile,  ò con  l’aiuto  di  vna  parte, ò dell* 
altra,  e conforme  li  riufeiua  più  opportuno.  Mà  fentiamo  il  fatto  di  Fa- 
enza dal  Cantinelle.  Die  Sabbiti  de  menfe  Septembrii  rumor  intonuit  Fauen- 
tt  erfuod  Dominiti  Stefanus  Comes  Proutncta  captiti  erat  Rauenna,ipfo fero  Mi- 
fredi  cum  oluribus  eorum  amidi  exterunt  de  Fauentia,(éfi  die  luna  tunc  proximè 
j cruenti  cum  eorum  exfortio  redicrunt  Fauentiam,  (èfi  Acansif  , (efi  fihj  Corniti s 
‘Bernardini  de  Cunto , & Zambrasij , (efr  Rodati  aufugerunt  de  ipfa  duitate,^ 
Manfredi  remanferunt  in  Dominio  , $r  fccerunt fieri  foueas , (fif  flcccata  Burgo 
Por  ta  Pondi.  Demumdte  25.  'Nouembrti  elicli  extrinf rei  F anemia,  (gr  Maghi  - 
nanlus  de  Sufenana  cum  maxima  comituia  rvencrnnt  Fauen.tn  inora  T ertiarum , 
ipfa  die  de  mane  Manfredi  recefferunt  cum  eorum  f ujuacibus , fa£li  f tnt 

Rettore s Fauentia  D.Mighinardus,(§fi  LambertusD . Guidoni s de  Polenta. Dal 
che  fi  vede,  che  per  l'vna , e 1*  altra  parte  v‘  erano  ancora  dell’  iftelfa  fa- 
miglia , cioè  Bernardino  Polentano  cò  i Manfredi , e Lamberto  con  gl* 
Acarifij . Nel  tìnedeU‘anno,cioè  li  2o.Decembre  li  fudetti  Polentano, 
e Pagano  vniti  co’l  Malaterta,eco’lfeguitodeRaqennati , Faentini , 
e Riminefi  andati  alla  volta  di  Forlì , l'  ottennero  fenza  alcuna  refiften- 
zn,  e parue  più  torto  accordo,  che  hoftilità,  rimanendoli  i Pretore  Vgo- 
lino  Parentado,  c Prefetto  Guido  Polentano.  U Giouedi  feguente  andò 


M ighinardo  con  le  militie  Faentine,  e forenfi  all’efpugnatione  del  Ca- 
rtello di  Baccagliano  , che  era  occupato  da  Francefco  Manfredo,  e per 
tenere  più  angtirtiati  1 difenfori,  vi  lubricò  vicino  vn’  altro  fortilitio,  t. 


330  Hifto rie  di  Faenza 

vi  pofe  rumi  ero  fo  prefidio  con  vn  mangano  per  gettare  grolle  pietra- 
dentro  Baccagnano,  di  modo  die  furono  necelfitati  ad  arrenderà  ; fece 
edificare  ancora  Vn'altro  Cartello  di  qua  dal  fiume  Lamone , che  non  è 
nominato  dal  Cammello , mà  dal  lito  deferitto  fi  comprende , che  fu* 
Brafighella,  quelle  fono  le  parole . Die  louts  tutte  proxime  feejuentit , (s’in- 
tende doppo  la  prefa  di  Forlì  ) 2 1 . Decembris prxdtSlus  D.Magbinardus  in 
matte  tempefliue  atm  Fauenttnts , et  forenfibus , ejuos fccum  habebat  etjuitei , et 
pedites  eejuitautt  fupra  ejuoddam  Caflrum  Frana jet  de  Manfredis , tjuod  <voca- 
tur  Baccagnamitn,  tbitj,-  pofuit  exercttum  ad  expugnationem  tpftus  Cajìrt,f tetta „• 
ibi  conflrut  aliud  Caflrum , ponendo  cujiodias  ad  hoc  , 'Vt  illi  de  ‘Baccagnano  non 
pojfcnt  exire  extra , et  aww  mattganum  ibi  pofuit,  ejuod  iaciebat  in  ‘Baccagnanù 
lapide s , etfecit  edificare  'zsnum  aliud  Caftrum  ab  alia  parte  flumtms  Alamonis 
(ab  aliejuibus  putatur  Braxighelld)et  habito,  ipfum  Caflrum  datum  fuit  in  cufto- 
dtam  Comitis  Romandiola.  mà  quella  condegna  fu  fatta  nell'anno  1291. 
come  diremo , trouandofi  bora  il  Rettore  in  prigione;  auuertafi  però, 
che  le  parole  trà  la  parentefi  non  ftimo  fiano  dell’Autore , mà  aggionte 
dal  Copifta , del  quale  mi  fon  feruito  in  mancanza  dell* originale . 

Intefafiintanto  in  Roma  la  cattura  del  Colonnefe , lì  conturbò  mol- 
to ilPontefice , c la  Corte , e fpedì  fubito  in  quelle  parti  Ildebrandino 
dei  Co.  Guidi  Vefcouo  d’ Arczo  con  ordini  eftrinfecamente  rigorofi, 
ctiandiodi  far  publicarla  Crociata, mà  occultamente  di  procedere  con 
la  piaceuolezza , c ridurre  quietamente  il  negotio  à buon  fine . Venne 
ann.  Ildebrandino  nella  Prouincia  nell’entrare  del  1291.  per  i monti  di  Tofi- 
MCCXC.  cana,  cioè  prima  à Caftrocaro,  e poi  à Forlì,e  nel  primo  ingreffo,  fcriuc 
il  Chiaramonte,  e fi  hà  dalle  riferite  parole  ancora,  che  Maghinardo  in 
fegno  d'ellequio  verfo  il  MinillroEcclefiaftico  li  confegnò  Baccagnano. 
In  Forlì  fi  tenne  il  CongrclTo  delle  Città  di  Bologna , Faenza , Cefena  , 
Rimino,  e Forlì  lidio,  & de  Primati  di  Romagna;  v’interuennero  anco- 
ra li  Ambafciatori  de  Fiorentini  venuti  con  il  Rettore  per  interporre  l’ 
autorità  di  quella  Republica  in  quelli  trattatije  métre  fi  và  negotiando 
fopra  il  Colonnefe , 1’  Abbate  del  Monaftero  di  Val  d’ Acereto  il  di  vl- 
timo  Febraro  diede  in  protezione, e commenda  la  Chicfa,  e Monaftero 
di  S.Profpero  poco  fopra  Faenzaà  Guizinengo  figliolo  del  nobile, e po- 
tente Caualiere  ( tal’  titolo  li  dà  la  fcrittura  ) Filippo  da  Barbarino  Fio- 
rentino Nipote  ex  Sorore  di  Monfignor  Loterio  Vefcouo,  acciò  iolfe 
faluo  dalle  rubarie , & infiliti , à quali  erano  fottopofti  in  tempi  sì  cala- 
mitofi  i beni  ecclefiallici,con  annua  rccognitione  all’Abbate,  c Suceffo- 
ri di Lir.  25. de bolog. piccoli . Finalmente  i negotiati  circa lalibcra- 
tione  del  Colonefe  terminorono  in  quelli  capi  : che  i Raucnnati , c Po- 
lentani  lo  poneflfero  in  libertà  con  tutta  la  famiglia  ; che  per  i danni  ap- 
portatili s’obligalfcro  pagare  j.m.fiorini  in  alcuni  pagamenti, per  i qua- 
li cntrorono  figurcà  M ìiatefta  da  Verucchio , Rodolfino  Calcfidio,  Ma- 
gò inardo  Pagano,  Rainiero  Co*  di  Cunio,&  alcuni  altri  Primati  di  Ilo- 

matrna: 
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magna  ; che  all’  incontro  il  moderno  Rettore  Monfig.  Ildebrandino  a C- 
fplueffe  da  qualfiuoglia  pena , e cenfura  i rei , complici , e fautori;  e co- 
sì condotto  il  Colonna, e tutti  i famigliari  in  vn  campo  vicino  à Faenza 
in  prefenza  dell'Arciuefcouo  di  Rauenna , di  Monlìg.  Loterio  Vefcouo 
Faentino , Pietro  Saraceni  Vefcouo  di  Vicenza  Rettore  in  Spirituali- 
bus  della  Romagna , di  Gherardo  Generale  de  Camaldolefi , c di  molti 
altri  perfonaggi , & Oratori  delle  Città,  e tra  gl’  altri  di  Vgone  Afproni 
Sindico  della  Città  di  Faenza,  fù  rilafciato  in  mano  del  fuo  SuccdTore,e 
furono  alfoluti  i Polcntani,  Rauénati,  & altri  partiali  per  rogito  di  Gia- 
como Benincafa  Not.Faentino.  Comprorono  in  quell’anno  Maghinar- 
do  Pagano,  e i Conti  di  Cunio  dalla  ContelTa  Agnefina  moglie  del  Co. 
Tadeo  di  Montefcltro  tutta  la  parte  de  beni,  che  li  toccaua  nell’heredi- 
tà  del  q.  Vgolino  Fantolino  fuo  Padre , e di  Vgolino , e Tano  di  lei  fra- 
telli ; per  lo  che  il  Co.  AlelTandro  di  Romena,  che  era  Marefcalco  della 
Prouincia,  hauendQ  in  moglie  Catarina  altra  figlia  del  predetto  Vgoli- 
no , e forella  della  Contelfa  Agnefina , & in  confeguenza  godendo!'  al- 
tra parte  della  medema  heredità , fdegnaro  per  tal  fatto , e parendoli , 
che  à lui  più  torto  s’afpertaffe  la  compra, mandò  à Faenza  vn  tal  Boate- 
rio  fuo  Luogotenente  con  alcuni  huomini,  e fece  pigliare  Giacomo  del 
Cartel  de  Britti  da  Bologna  agente  della  Contelfa  Agnefina,  eh’  hauea 
negoriato  quella  vendita , e portolo  fecretamente  fopra  vn  Cocchio,  lo 
ficea  condur  fuori  della  Città  per  farlo  impiccare  ad  vn  albero;  mà  i 
Faentini  lentitifi,  e reputandofi  ciò  ad  alfronto , feguirono  il  Cocchio, 
e libcrorono  il  mifero  patiente  dalle  mani  diBoaterio.  Ildebrandino, 
feguita  la  liberatione  del  Colonnefe, ritornò  à Forlì, & iui  tenne  il  fecó- 
do  Congrclfo  Prouinciale , per  publicare  le  leggi , e ftatuti  concernen- 
ti al  buon  gouerno,  e tafsò  tutta  la  Prouincia  in  zo.  m.  fiorini  ogn’  an- 
no per  1 foliti  ftipendij  de  mimllri,  e foldatefca  necelfaria  ; prohibì  af- 
fatto alle  Commumtà  l’elettione  de  Pretori , volendo , che  li  riceuelfe- 
ro  dalla  Chicfa  ; leuò  le  facoltà  d’ impor  collette , e qual  fi  voglia  altra 
aggrauio  fenza  licenza  del  Papa;  quali  duoi  virimi  punti  pungendo  sòl 
viuo  le  Città,  come  duoi  più  efficaci,  c rileuanti  modi  di  toglierli  la-, 
libertà , ne  clfendo  cominunemente  admelfi , ne  accettati , fi  difciolfej. 
il  Parlamento  fenza  alcuna  conclufione , appellandofi  gl'Oratori  al  Pó- 
tefice  per  la  pretefa  lelìone  de  priuileggi,  vfi,  e confuetudini , e non  ad- 
niettendo  quello  le  appellationi,  come  fondate  fopra  abufi,  e corruttcl- 
le.  E perche  le  Città  erano  fomentate  dai  Maggiorafchi,per  ciò  fi  ven- 
ne à nuoui  difturbi;il  primo  fù  in  Faenza  per  inftigatione  di  Maghinnr- 
do  Pagano , e Lamberto  Polentano , che  mandò  alla  Città  alcune  fqua- 
dredi  Caualli,efanti,c  maggiori  aiuti  ancora  promilfe  conforme  al  bi- 
fogno  ; onde  feguì,  che  ritornando  il  Rettore  da  Imola  li  i r . Ottobri/ , 
doue  era  ftato  per  compor  la  pace  crà  i Nordili;,  e gl’Alidofi/,  li  fu  vie- 
tato l’ ingreffo  nella  Città . Finfc  il  Rettore  non  curarfene , e per  altri. 

rtrada 
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ftrada  andò  à Forlì . Mà  dubitando  i Faentini  di  rigorofo  caftigo , con- 
dulfero  loro  Podeltà  Laberto , e Maghinardo  Capitano  del  popolo  per 
6.  mcfi  con  ftipendiodi  ioo.  lire  il  mefe,famiglia,  vtenfilij,  caualli  con- 
forme al  folito . Per  quelle  cofe  Ildebrandino  citò  tutti  i delinquenti, e 
colpeuoli,  allignandoli  competente  termine  à difenderfi  dai  fudetti  de- 
litti,benché  per  fe  ftelfi  notori;  ; particolarmente  i Polentani  per  hauer 
mandato  caualli,  e fanti  in  fauore  de  Faentini  contro  gl’ordini  generali 
della  Prouincia,  anzi  contro  1*  iftefladi  lui  perfona  in  fomento  della  lo- 
ro ribellione  ; e vedendo  non  elfer’  obedito , anzi  crefcere  la  contuma- 
cia/crilfe  ai  Bolognefi  raccommandandoli  la  diffefa  d’ Imola,  acciò  ìil. 
quelli  mounncnti  non  forte  occupata  da  alcun  Tiranno, per  quanto  feri- 
ne il  Gherardaccio , domandandoli  infiemc  foccorfo  contro  i ribelli  per 
dilfefa  delle  Città  fedeli. Mà  la  dilatione  de  gl*  aiuti  diede  maggior  luo- 
ANN.  ?°  a'  m3*e  > Parche  nel  principio  dell'anno  nuouo  i Polentani  primi  au- 
MGC.XC  tori  di  quelli  difordinifubornarono  Vitale  Bagnolo  Not.  da  Rauenna, 
che  tolti  feco  alcuni  foldati , & entrando  in  Forlimpopolo  fotto  finta 
d*  ellequire  certi  ordini  della  Corte,  admeflb  che  fu  dentro,Ieuò  la  Cit- 
tà di  mano  ai  minillri  Ecclefiallici  con  morte  di  quelli  , che  volfero  far 
refillenza,  accorrendola  fubito  il  Polentano , & introducendoui  prefi- 
dio  contro  la  Chicfa  • Indi  à poco  vniti  i Rauennati , Faentini, Pompi- 
li'efi , e Ceruicfi , e forfi  ancora  con  occulta  intelligenza  de  gl*  altri  po- 
poli ( il  che  fi  conofce  dalla  poca  autorità , che  haue3  il  Rettore  per  far 
armare  il  rimanente  delle  Città,  e comprimere  i primi  moti,  c della  ne- 
gligenza de  Bolognefi  in  mandare  gl*  aiuti  richiefli  ) fi  moffero  contro 
Forlì,  doue  era  il  medemo  Rettore  con  la  famiglia,  corte,  e fatcliitio  ; e 
perche  la  Città  Lenza  minima  refiftenza  s*  arrefe , Ildebrandino  à gratin 
fatica  fu  gì  faluo  in  Cefcna,  rimanendo  però  prigione  il  Co.  Aghinolfo 
fuo  fratello  col  figliolo  Vberto,  che  furono  condotti  à Faenza,  c la  fa- 
miglia qua,  e là  difperfa  per  icirconuicini  luoghi  ; vuole  il  Chiaramen- 
te, che  quello  accidente  di  Forlì  auuenifle  li  j. Giugno  duoi  meli  doppo 
la  morte  di  Papa  Nicolò,  elfendo  fede  vacante,  che  durò  duoi  anni,  e 
tré  mefi , mà  il  Cammello  fcrittorc  contemporaneo  così  ordina  i fatti;c 
primieramente  fuppolla  la  refa  di  Porli,  fcriue,  che  alli  13.  Marzo  fu- 
rono condotti  il  Co.  Aghinolfo,  & Vberto  fuo  figlio  da  Maghinardo 
Pagano  dalle  prigioni  di  Faenza, doue  erano, alla  Torre  di  Calamello  sur 
la  montagna . Indi  foggionge,che  il  Venerdì  feguente  andò  con  la  mi- 
litia  di  Faenza,  e fuoi  vallarti  àMontefiore,cheeradi  Borniolodi  Ca- 
palmonte,  e lo  prefe  infiemecon  la  Rocca.  Adì  27.  del  mefe  illeflo 
andò  con  le  fudette  fquadre  à Forlì , e tolti  feco  i Forliuefi  s’ inuiò  con- 
tro Meldola  ,e  benché  forte  forte, e munita,  fe  ne  impatronì . Il  Sabba- 
to  29.  del  medemo , folleuatafi  à tumulto  la  Città  d’Imola, doppo  qual- 
che contrailo  ne  fu  fcacciato  Noce  da  Cartello , che  v*  era  Podeftà  per 
la  Chicfa , e nefù  creato  Pretore  il  Co.  Bernardino  di  vn' altro  Bernar- 
dino 
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dino  Co.  dì  Conio . Andò  poi  Maghinardo  co*  i Faentini , Rauennati» 
Forimeli,  Popiiiefi,  Ceruiotti,&  Imoiefi  verfo  Ccfcna,  doue  erafi  ritira- 
to il  Rettore,  per  vedere,  fe  all’auuicinarfi  dell’  efferato  appariua  qual- 
che motiuo  nella  Citta,  mà  non  fentitofi  alcun  légno,  Tenia  tentar  altro 
Jieenriò  le  militie , e ritornò  à Faenza  ; quindi  co'  i foli  Faentini , e Tuoi 
Ridditi  ii  mode  contro  il  Cartello  di  S.  CalTiano  in  Valdilamone,  che  era 
1 del  Co.  Alcflandro  di  Romena  per  le  raggioni  di  Catarina  Tua  moglie, 
figlia  che  lu  d' Vgolino  Fantolino  altre  volte  memorato , e benché  vi 
fodero  200.  perfone  àcurtodia , lo  prefe  per  penuria  d'acqua,  e Io  de- 
molì facendo  gettarle  pietre  giù  per  il  monte,  sù'I  quale  è edificato. 
Adì  9.  Maggio  andò  à Calamello , doue  era  prigione  il  Co.  Aghinolfo  , 
e conuenne  di  liberarlo, mentre  li  promettede  trattar  la  pace  con  il  Co. 
Ildebrandino  Tuo  fratello , & ottenerla  à buone  conditioni  non  folo  per 
Jui,  mà  ancora  perle  Città  di  Faenza,  Rauenna,  Forlì,  Scaltri  adheren- 
ti,  a degnandoli  termine  di  20.  giorni , quali  partati,  e non  effettuata  la, 
pace , forte  obligato  ritornar  prigione  lotto  pena  di  3.  m.  fiorini  d’oro, 
che  douedero  depofitarfi  à tal  effetto  in  Fiorenza , e lafciando  in  tanto 
prigione  oltre  Ruberto  Ridetto  altri  duoi  figlioli  Guido , e Rugiero  per 
ortaggi  ; così  concordato  il  negorio,  fìi  Aghinolfo  rilafciato , e fu  fatta, 
tregua  fino  li  4.  Giugno.  Mà  fpirò  il  termme.ne  fi  fece  alcun  frutto,on- 
de  non  sò , fe  il  Co.  Aghinolfo  ritornaffe  à conrtituirfi  prigione,per  non 
perdere  li  3.  m fiorini , oltre  gl’altri  duoi  figlioli  ritenuti , ò pure  fe  piò 
torto,  per  non  defifterc  da  gl'otficij  di  pace,  reftafTe  fuori, lafciando  cor- 
>**  rere  la  pena  ; sò  che  alli  9.Giugno, durando  ancora  la  vacanza  della  Se- 
! de  Romana , che  più  animaua  i Ghibellini  di  qualfiuogl’  altra  cofa , ra- 
dunato vn’altra  volta  l’ cdército  delle  Città, e popoli  folleuati,  fi  morte, 
contro  Cefena;  mà  parendoli  prima  tétar  Bertinoro,fi  diuertì  per  dar  il 
guado  al  Territorio,  acciò  quel  popolo  per  sfuggire  i danni,  dai  quali  il 
> Rettore  era  impotente  à diffonderli , fi  voltafTe  al  partito  de  glabri.  Mà 
non  mouendolì  alcuno  dentro  la  Terra  per  fe  ftelTa  di  fito,  e di  mano  af- 
fai forte , ritorno  verfo  Cefena  rifoluto  di  vederne  il  fine  . Tra  quelle 
anguftic  vedendofi  Ildebrandino  ricorfe  nuouamete  ai  Bolognefi,  e per 
più  animarli  ad  armare  àfauor  della  Chiefa,  li  promiffe  il  dominio  d’I- 
mola,  e Medicina, fubordinato  però  alla  Chiefa, pur  che  la  recuperarte- 
lo , come  fi  hà  dall'  inftrumento  celebrato  fopra  di  ciò  li  26.  Giugno , e 
regiftratodal  Gherardaccio  ; doue  trà  le  caufe  di  fare  quella  conceflìo- 
ne,atfcgna  principalmente  l’ impotenza  fua  cagionata  dalla  ribellione, 
edifobedienza  di  quafi  tutte  le  Città  della  Prouincia  5 qtiòd  exccpta  Cittì - 
of  tate  Cefen*  quafi  omnet  Ciuitates  Imo!*,  F attenti* , Foroliutj ,Ranenn*,  Ceriti*, 

t Forltrnpopoli , iéjr  quxdat»  ali*  T err * dici * Pralina*, (éf  hominum  earundem  in 

rebell  ione  ipfitis  Reclons  (gr  S.R.E.perfJìimt,(cf  fbi  non  obediunt . Come  poi 
in  virtù  di  ciò  venirte  Imola  in  poter  de  Bolognefi  fenza  alcun'apparato 
d’armc,c  baftaffe  mandarli  il  Podeftà  con  vn  Notaro  à pigliarne  il  pof- 
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feflò , e goucrno , come  fcriue  il  Gherardaccio , non  n’hò  potuto  rinue- 
nire  futficiente  contezza.  S'eraintantotrasferitoinCefenaMalace- 
fta  da  Rimino  con  Malatcftinofuo  figliolo,  moftrandofi  mediatore  trà 
il  Rettore,  e la  Lega  contraria,  mà  occultamente,  però  è opinione  folle 
già  conuenuto  con  gl’  altri  ribelli,  e che  più  tolto  co’l  terrore  l’ inducef- 
le  ad  acconfennre  all*  accordo  con  qual  li  fia  conditionc.  La  fornata  dei 
Capitolati  fu, che  Ildebrandinorilafciafle  Cefena  in  mano  al  Malatelhu 
ilteifo,  quale  vi  rimanerti:  Pretore, e Malatellino  in  Bcrtinoro;  che  Pan- 
doltìno  di  Galefidio  con  altri  forufciti  di  Cefena,  e Bertinoro  ripatriaf- 
fero  ; il  che  fu  elfequito  li  28.  Giugno , benché  contro  volontà  del  Co. 
e del  Caualiere  Bonifacio  Ardouefe  forufeito  Ghelfo  di  Rauenna.  Ciò 
fatto,  l’ifteflb  giorno  fu  eletto  Capitano  Generale  della  Lega,  ò pur  do 
ribelli  in  luogo  di  Maghinardo , il  Conte  Bandino  dei  Conti  Guidi  di 
Mutiiiana  congionto  di  fangue  ad,  Ildebrandino,Aghinolfo,Aleirandro, 
& altri  di  Romena,  mà  di  fattione  contraria . Il  di  feguente  Maghinar- 
do Pagano  ritornato  à Faenza  andò  con  le  militie  della  Città  contro  il 
Cartello  di  Rontana,  che  tencua  per  la  parte  Ghelfa,  doue  s*  erano  riti- 
rati i Manfredi,  e fuoi  Seguaci;  & arri  nato  fopra  S.  Leonardo , vfeirono 
alcuni  habitanti  di  Rontana , e vennero  à chiedere  la  pace , dichiaran- 
doci voler  elfcre  fottopofti  alComitìunedi  Faenza  immediatamente, ne 
adherire  ad  alcuna  parte, però  erter  pronti  à riceuer  gl’ordini,e  comma- 
damenti  dal  Podeltà,  Commune,é  Popolo  di  Faenza;  accettata  la  dedi- 
tione  fi  diede  tépo  ai  Manfredi  d*  vfeire  ,&  andare  doue  li  piacerte  ; poi 
furono  demolite  tutte  le  fortitìcationi , e fteccati  fattiui  da  erti  ; !■  iftcfTo 
feguì  ai  Cartelli  di  Fugnano,  e Qnarneto,  che  teneuano  per  i Ghelfi , & 
i Conti  di  Romena,  quali  per  ciò  vedendo  non  poter  cópetere,  accom- 
modandofi  alla  neceilìtà  de  tempi,  vennero  311’obedienza  del  Commu- 
ne  di  Faenza , promilfero  con  buone  figurtà  di  ftare  ai  confini , fin’cht» 
folfero  perfettamente  pacificati  con  gl'Acarifij , & altri  dell’ifterta  fat- 
tone , pagar  le  collette , e concorrere  à gl’aggrauij  publici , come  veri 
Cittadini , & amorcuoli  della  Patria . 

Non  reftaua  dunque  luogo  alcuno  al  Rettore  in  Romagna,  fe  nò  Ca- 
ftrocaro,  e Duadola,  e quelli  più  torto  per  refederui , che  per  dominar- 
la,efsendo  quei  Cartelli  in  tali  tempi  Cotto  il  dominio  de  propri;  Signo- 
ri con  titoli  di.Conti,  come  è noto . Tuttauia , benché  hauefse  perfo  il 
gouerno , non  perdè  però  l’animo,  e la  giurifditione,  anzi  fcommunicò 
tutti  gl'vfurpatori  delle  raggioni  Ecclefiaftiche , interdifsc  i popoli, e le 
Città, c trà  glabri  anco  i Bologne!!,  ne  per  altro  qucfti,fe  non  per  hauer 
di  propria  autorità, c séza  fuo  ordine  fcacciati  gl'Alidofij  da  Imola,  che 
egli  v*  hauea  introdotto . Mà  i Bologne!!  prelto  fi  riconciliorono  con  il 
Rettore  ; anzi  per  maggiormente  obligarfelo  s’otìferfcro  mezani  di  pa- 
ce trà  cfsojè  la  Lega  contraria;  onde  mandorono  Ambafciatori  à Faen- 
za,doue  erano  tutti  i Capi , e Nuncij  dell’altrc  Òittà  Ghibelline.  Scrii- 
fero 
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fero  in  oltre  al  Bafacomatre  lor  Cittadino , che  all’  hora  era  Podcftà  di 
Faenza , ai  Conti  di  Cunio  , à Maghinardo  Pagano,  & à Guido  Raulo, 
che  per  quanta  confidenza  haueano , c doueano  hauerc  in  quel  Senato 
opcrafiero  con  ogni  lor  potere , che  le  differenze  tra  il  Conte,  e Colle- 
gati tollero  compromefle  in  elfi  ; mà  bufavano  ogn’ officio,  parendo  à 
ructi,  che  ciò  miraffe  ad  acquiftarfi  nuouamente  quella  fopreminenzi, 
rrà  le  Città  della  Romagna , che  vn’altra  volta  per  la  diiunione  di  quel- 
le godeuano  i Bolognefi  ; però  furono  i loro  Ambafciatori  rimandati 
fenza  conclulìonc . Anzi  i Faentini,  che  haueano  Podeftà  il  Bafacoma- 
tre Bolognefe , benché  foffe  fiato  per  loro  libera  elettione,  acciò  non 
patelle  à quelli  d'hauer  per  ciò  acquiftato  vn  minimo  grado  di  fuperio- 
rità  in  Faenza , come  pareua  fempre , eh’  andaffero  procurando  in  ogni 
Città  di  Romagna,  fubiro  lo  liccntiorono  dal  gouerno,  e vi  pofero  Ber- 
nardino di  Guido  Polentano , reftando  tuttauia  nel  Capitaneato  Ma- 
gliinardo  Pagano  : e forfrquefta  fù  la  caggione,  che  i Bolognefi  proi- 
birono poi  à fuoi  Cittadini i duranti  quelli  difturbi , raccertar  alcun'of- 
ficio in  Romagna  oltre  al  fiume  Senio,  per  sfuggir  ogn’occafione  di  difi. 
gufto  con  quelle  Città,c  non  per  reprefaglie  feguite  in  Aleffandria  con- 
tro Gulielmo  Lambertini  Bolognefe,  che  v‘ era  fiato  Podeftà,  cornea 
fcriue  il  Gherardaccio,  perche  il  vietare,ch’alcuno  accetti  offici)  in  Ro- 
magna per  difturbi  feguiti  in  Aleffandria  di  Lombardia,  mi  pare  viu 
remedio  affai  lontano  dal  male;  mà  (limo,  che  fia  fiato  sbaglio  dell'Au- 
tore nell'intelligenza  della  fcrittura, d’onde  hà  ciò  tradotto,  che  lpeffe. 
volte  li  accade . 

Hor  torniamo  ai  fatti.  Dubitorono  Maghinardo , e i Faentini , eh'  i 
Bolognefi  irritati  da  quell'atto  poco  honoreuole  di  hauerlicentiato 
vn  loro  Cittadino  dalla  Pretura,  doueffero  fare  qualche  notabile  rifen- 
timento , maflìme  perche  non  li  mancauano  gl’  incitamenti  del  Conto 
della  Prouincia  à pervaderli  il  pigli  ar  l'arme  contro  le  Città  contuma- 
ci ;onde  fi  diedero  à fortificarla  con  ogni  forte  di  munitione,  e rappre- 
fentando  ancora  à gl’ altri  Collegati  l'importanza  del  negotio,  gl’in- 
dufferoàconuenirealladiffefa  , come  à caufa  commune . Concorfero 
dunque  i Polentani co'i  Rauennati, e Ceruiefi,  Gio.Malatefta  co*  ÌRi- 
nunefi , Malateftino  co’  i Cefenati , il  Podeftà  di  Forlì  con  le  militie  di 
quella  Città,  i Bagnacauallefi,Caftrocariefi,&  il  Conte  Bandino  de  Co. 
Guidi  di  Mutiliana  CapitanoGenerale  di  tutta  la  Lega  con  i fuoi  fuddi- 
ti,  di  modo  che  fi  fece  conto,  che  fi  trouauano  in  Faenza  à diffefa  jo.m. 
fanti,  c mille  Caualli,effercito  forfi  maggiore, che  da  gran  tempo  in  poi 
fi  foffe  raccolto  in  Romagna  ; onde  ne  il  Rettore,  ne  i Bolognefi  hebbe- 
ro  ardire  di  far  motiuo  alcuno  contro  la  Città . In  quella  commotione 
di  tutta  la  Prouincia  gionfero  Gentile  Orlino  Podeftà  di  Fiorenza  , e^ 
duoi  Ambafciatori  di  quella  Republica  per  compore  le  differenze  tra  il 
Rettore,  e i Bolognefi  da  vna,  c le  Città  di  Romagna  Collegate  d;u 
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l’altra,  & hauendo  prima  parlato  nel  Confeglio  di  Bologna,  altro  non 
hebbcro  in  rifpolta  ,fc  non  parole  ambigue , e per  le  quali  parea , che  i" 
lìolognefi  non  volell'cro  dichiararli  d‘  hauere  immicitia  alcuna  con  l’al- 
trc  Città  di  Romagna;  vennero  poi  à Faenza  circa  mezo  Settembre», 
doue  li  trouauano  i principali  Capi  della  Lega,  cioè  Maghinardo  Paga- 
no Capitano  di  Faenza , Guido  Polenrano,  Malatefta  di  Rimino,  Lam- 
berto Polentano  Podefta  di  Forlì , e Rodolfino  Caledifio  per  Cefena,  e 
fecero  inltanza  per  principio  d'ogni  trattato , che  li  deriiolilìero  le  for-  . 
tificationi  intorno  alla  Città , etfcndo  quelle  apprefe  da  gl’Auuerfarij , i 
come  fatte  in  loro  difpetto , e fi  hcentialfcro  le  foldatefche  ;-mà  dando 
i Collegati  fermi  nel  proponimento  di  non  voler  demolirne  alcuna, fen- 
7.2  altro  frutto  gl1  Ambaiciatori  de.  Fiorentini  fi  partirono . In  quede» 
MCC*XC  ?c'0,ie  » e ft^uali  ancorai*  anno  1 19  $.  nel  principio  del  quale» 

ili.  morì  Vgolino  di  Azodelli  Vbaldini  dcl  Senio, ch’erano  Primarij  in  Fa- 
enza,come  fi  hà  ancora  dal  noftrp  Scdtuto  vecchio, rubrica  (J7.lilx4.chc 
li  enumera  tra  le  famiglie  Magnari faentine  ; mà  piùcliiaramente,qua- 
to  à quello  Vgolino,  l’ afferma  Grò*' Batti fta  Vbaldini  nell' Hiftoria  del- 
la famiglia  fol.  5 8.  e lo  riferita  ddL  Commentatori  di  Dante  fopra  quei 
Terzetto  del  Canto  14.  del  Purgatorio; 
fion  ti  marautgltar  ,(ti  io  panga~,~Tiofho  , 


Quando  nmembre  con  Guido  da  Prua 
Vgohn  d'  Azj> , che  '-vinetti  uefm4  Lt 

Scriuc  dunque , che  quello  Vgolwio, 'benché  folle  Faentino  di  Patrii, , 
dimoraua  però  per  lo  più  in  Tofcana,  e forfi  per  sfuggire  1 tumulti  mi- 
litari, e feditioni  ciuili,come  perfona  più  tolto  dedita  alle  lettere, ch’ali* 
arme  ; e perche  tra  l'altre  virtù,  fi  dilettò  affai  dt  Poefia,  perciò  meritò, 
che  Dante  ne  facelfe  honoreuol  mentione . Regidra  poi  vna  delle  fue 
Canzoni,  che  tra  l’altre  fi  è conferuata  contro  la  voracità  del  tempo , o 
per  clfer  rara,  come  fingolar  reliquia  dell’antichità,  e per  grata  memo- 
ria d' vn  Cittadino  noltro  sì  nobile,  e virtuofo , m' è parfo  bene  qui  tra- 
fcriuerla. 

• P affando  conpenficr  per  un  bofehetto  , 

Donne  per  quello  giuan  for  cogliendo 
Con  diletto  , co  quel , co  quel  dicendo  . 

/ Eccolo  ecco l : che  e t e fiordaltfo 

; Vaia  per  le  'viole , 

Piu  colà  per  le  rofe  ,cò  le,  cù  le , 
i*'  V ighe  amorofe  tòme,  che  C prun  mi  punge:, 

£hctl‘  altra  me  -vi  aggiunge . • • 

Vuo , che  e quel , che  folta  ? un'  grillo  ,un’  grillo 
Venite  qua  , correte , 

Rapandoli  cogliete  : e non  fon’  ej Si  / 

Si  fon  : colei , 0 colei 
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Fienqaà,  uten  quà  per  funghi  un  mie  oline  , 

Piu  colà  , ptu  colà  per  fermollmo . 

■ Notjiarem  troppo , eh'  il  tempo fi  turba  , 
l 'c  che  balena , e tuona , 

E m indarno , che  uefpero  fuona . 

Paurofa , non  e egli  ancor  nona , ■ 

E uè  di , (gr  odi  il  lufgnol , che  canta . 

Piu  bel  , ne  ptu  bel  ut. 
lomento  non  so  che , 

E don’  c , e don'  è ? in  quel  cefpuglio . 

Ogn • una  qui  picchia , tocca  , e ritocca  i 
Mentre  lo  braf or  crefce  , ,-,L* 

V na gran  ferpt  n'  efee 
O me  tri/la , b meiajfa , ónte,  ime 
Grida n fugendo  di. paura  piene  , 

Et  ecco  chi  una.  folta  pioggia  uiene . 

T imidetta  quel  una  1‘  altra  urtando  , 

Stridendo  la  diuanzjt  ut a fugendo 
E gridando qual  (dntcciola , e qual  cade 
Per  cafol'  una  appone  lo  ginocchio- 
Là , ue  fegealofretolofo  piede  , 

E la  mano , e la  uefte 
Piacila  di  fango  lorda  ne  diuiene  , 

Quelle  di  piucalpcfles 
Ciò , eh'  han‘  colto , ir  fi  lafa  , 

*Ne  piu  s’ apprezza , e per  bofeo  fi  fpande, 

Di  fon  à terra  uanno  le  Ghirlande , 

‘iN-'  fi  dijmettc  pure  unquanco  il  corfo . 

In  cotal  fuga  à repetute  note 
T tenft  beata , chi  piu  correr  puote  . 

S i fifo  fletti  il  di , eh'  io  le  mirai , 

Ch'  io  non  ni  auiddi , e tutto  mi  bagnai . 

Vn’ altro  Vgoimo  di  Azo  ft  ritrouò  Ambafciatore  per  la  Patria 
nella  Pace  di  Coftanza , conforme  fenili  nel  1 28?.  che  (limo  folle  Auo 
di  quello . E già  che  Dante  accopia  Vgolino  con  Guido  di  Prata , che 
è vna  Villa  del  Faentino , fc  bene  non  fapiamo  in  particolare  le  qualità 
diquedo,  chelorcferomeriteuoledislhonorata  rimembranza;  dall* 
edere  però  podi  ambiduoi  nell1  ideilo  ordine,  dobiamo  credere , fode- 
ro ancora  limili  di  ineriti,  e virtù, edendo  folito  il  Poeta  memorare  va- 
ramente i foggetti  dell'  illcdc  qualità , ò virtuofe , ò vitiofe  ; come  già 
fi  viddero  congionti  i traditori . Piu  là  con  Ganellone  e T mal  dello  (cfc.  in 
conformità  di  che  nel  1 322.I0  vedremo  nominato  col  titolo  diMaedro, 
che  in  quei  tempi  non  li  daua,fe  non  à Profedori  di  Scienze,  fuori  che  la 
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Legale.  Mentre  dunque  erano  più  che  mai  Talentate  le  briglie  dell'vfur- 
pata  libertà  alle  Città  della  Prouincia,  Maghinardo  Pagano , durando 
ancora  nell' officio  di  Cap.  del  popolo  di  Faenza,  & hauendo  per  Tuoi 
Colleglli  nella  Pretura,  per  il  primo  femeftre  Gio.  Malatefta  il  Zoppo, 
e per  il  fecondo  Rollo  di  Henrico  della  Tofa  Fiorentino,  andò  con  la^ 
militia  Faentina  contro  la  Rocca  di  Monte  Maggiore,  che  non  sòda 
chi  folfe  tenuta,  c fe  ne  fece  patrone.  Si  alli  7.  Agofto  comprò  da  Vgo- 
ne  d'Auguzano , come  herede  di  Parentia  fua  forella, tutte  le  raggioni , 
che  hauea  dal  Ponte  di  S.  Callìano  fino  alla  fommità  dell'  Alpi  perLir. 
zoo.  nel  qual  inftrumcnto,  che  fi  troua  apprettò  gl'Her.  del  Dott.  Paolo 
Calderoni, ofleruo  le  parole . Sit.  in  Territorio  Fatteti,  à Ponte  S.  C a fiumi 
furfum  ' vfijue  ad  uigum  Alpium,che  dimoftrano  l'ampiezza  di  quello  Ter- 
ritorio verfo  quelle  parri.Nel  fine  dell'anno  finì  i fuoi  giorni  Guido  Po- 
lentano , vno  de  Principali  fufeitatori  di  folleuationi  nella  Prouincia;  e 
ANN.  nel  feguentc , elfendo  Podeftà  di  Faenza  per  il  primo  femeftre  N icolò 
Mcc.xc  Malauolti  Senefe,  fi  cominciò  à trattar  la  pace  tra  il  Rettore, e le  Città, 
IV"  Popoli, e Tiranni  della  Romagna,  mediante  l’autorità, e gl’offici;  di  Lo- 
tcrioVcfcouo  Faentino, e finalmente  fu  concIufa,e  publicata  li  2<J.Mag- 
gio  con  letitia  vniuerfalc  di  tutti  ; la  onde  furono  affoluti  i contumaci , 
complici,  c fautori  da  ogni  Cenfura  fpirituale,e  da  ogni  pena  tempora- 
le, etiain  di  lefa  maeftà;qual  alfolutione  fù  accettata  per  parte  de  Faen- 
tini da  N icolò  Salecchi , c Pietro  Cantinelli  Sindici,  e Procuratori  de- 
putati à ciò  nel  General  Confeglio  della  Città.  Per  lo  che,forfi  in  certi— 
monianza  di  gratitudine  verfo  Monfig.  Vcfcouo,fù  eletto  nuouamento 
per  il  fecondo  femeftre  Pretore  il  raedemo  Rodo  di  Henrico  della  To- 
fa, che  era  fuo  attinente;  e Maghinardo  Pagano, per  moftrarfi  hora  tan- 
to più  amorcuole  verfo  il  Rettore,  quanto  per  1‘  inanzi  li  era  ftato  con- 
trario, hauendo  intefo,  ch'egli  era  ftato  fcacciato  da  alcuni  malconten- 
ti da  Tolfignano,  v'andò  con  le  militiedi  Faenza,  doue  profeguiua  an- 
cora nella  carica  di  Capitano  del  Popolo , & al  femplice  auuifo  del  fuo 
arritio , fuggirono  gl’Auuerfarij , & il  Cartello  reftò  in  libera  difpofitio- 
nc  di  quello.  Elfendo  poinelmefe  d' Agofto  nato  tumulto  grande  in 
Forlì  tra  le  primarie  famiglie  con  molte  vccifioni,  efcandali,  maflìmo 
trà  gl’Ordelaffi.e  Calboli,  doue  rimafero  prigione  Guido  Polétano  Pre- 
fetto della  Città  ( diuerfo  dall’altro  Guido  poco  prima  defonto)  e Lam- 
berto fuo  figlio,  foprauenendo  Maghinardo , non  folo  liberò  i Carcera- 
ti , mà  acquiftò  ancora  per  fe  ftelfo  la  Pretura , e Capitancaro  di  Forlì , 
con  publico  applaufo  del  Popolo , quali  olfici;  comminciò  ad  efiercita- 
reil  primo  Settembre  perfei  meli  ; e nel  medemo  tempo  il  Gherardac- 
cio  fa  mcntione  d'vn  Gherardo  Cornazano  Faentino  Vicario  del  Ve- 
feouodi  Bologna. 

Era  ftato  in  tal  mctrs,doppo  longo  interregno  di  27.  mefi, creato  Pa- 
pa Pietro Moronc  Eremitali  27.  Luglio  proffimo , c li  chiamò Celertu 

no  V. 
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noV.  Quale  mandò  nuouo  Rettore  in  Romagna  Roberto  Gernaio  iru 
Temporale,  e Pietro  Rolano  Arcidiacono  di  Bucchiano  nelle  materie 
Spirituali.  Roberto  per  la  pace  feguita,  fù  honoreuolmcnte  riccuuto  in 
tutte  le  Città , & in  Faenza  particolarmente  fi  trattenne  fei  giorni  com. 
giofire,  c torneamenti,  e regalato  di  2.  m.  fiorini  d’oro  ; in  fatti  però  nó 
iu  molto  filmato, o perche  folTe  perlona  di  poco  Ipirito , ouero  perche^ 
prefio  legui  il  fine  della  lua  carica  con  la  rinuncia  del  Ponteficato  l'atta^ 
Cclcfiino  li  1 2.  Decembre  dell’  anno  fteflo  con  non  mai  per  l’auanti 
pratticato,  ne  piu  per  1 adietro  imitato  eflcmpio,  conolccndofi  egli  più 
atto  all’  Eremo , che  al  Regno . A lui  fiiccefic  Bonifacio  Vili,  di  cafa 
Caietana  nella  vigilia  di  Natale  di  N.S.  quale  nel  1 29  5. entrante  defti-  ann. 
no  Rettore  in  Romagna  si  nel  Spirituale , come  nel  Temporale  Pietro  MCC.JCC 
Arciuelcouo  di  Montereale , qual  per  Tofcana  arriuò  in  Prouincia  nel 
mele  d Aprile,  & in  Imola  conuocò  la  Dietà  delle  Città , douc  fpiegate 
le  patenti  del  fuo  gouerno,  e publicati  gl*  ordini  necelTarij,tafsò  à cias- 
cheduna la  rata  della  paga  douutali  per  il  mantenimento  de  gl’officiali, 
e Soldati  di  l'uà  guardia, per  la  quale  toccò  à quella  Comunità  Lir.  1 400. 
ogni  quadrimefire  : doppo  venne  à Faenza,  e perche  la  fua  primaria  in- 
tentine era  di  efiinguere  le  rifse  , e ridurre  i popoli  à concordia , con- 
dufse  leco  i Manfredi,  Se  altri  Ghelfi  efsuli,  c fece,  che  Maghinardo  Pa- 
gano rinunciò  al  Capitanato  tanto  tempo  goduto,  per  togliere  1*  emu- 
lationc  dellaltre  famiglie , Se  il  braccio  dell’autorità  publica  à ciafchc- 
duna  parte.  Mà  ciò  non  baftaua  alle  fodisfattioni  de  Ghelfi,  perdio 
pretendeuano  fi  douefsero  demolire  le  fortificationi  della  Città,c  riem- 
pir le  fofse  ; gl  Acarifij  all’  incontro  con  Maghinardo  Pagano  fe  li  op- 
poneuano , di  modo,  che  vedendo  il  Rettore  non  poterli  accordare , o 
Rimando  imponìbile,  che  potefsero  viuere  vnitamente  in  Faenza, li  re- 
legò tutti  dieci  miglia  lontano  ; così  Maghinardo  fi  ritirò  al  fuo  Cartel- 
lo di  Benclaro,  ò di  S.  Adriano  in  Valdilamone,il  Co.  Manfredo  de  Co. 

Guidi  à Mutiliana,  Rainiero,  Bandezato,  e Bernardino  Conti  di  Cunio 
à Lugo,  e Fufignano,  Se  altri  in  altre  parti.  Efscndo  dunque  la  Città  li- 
bera dalle  famiglie  potenti , c Capi  di  difeordie,  radunato  il  Confeglio 
Generale , fù  primieramente  giurata  fedeltà , & obedienza  à nome  pu- 
blico  da  Vgolino  de  Medici , e Tederico  da  Salutare  in  mano  del  Mini-  J 
Uro  Ecclefiafiico;  e fuccelfiuamente  fù  eletto  Capitano  del  Popolo  per 
vn’anno  intiero  Napoleone  da  Rieti,  che  era  Vicario  del  medemo  Ret- 
tore, & indi  ancora  fù  nominato  Podeflà  in  luogo  di  Rolfo  della  Tofo, 
douendo  però  entrar  in  officio  folamente  nel  proffimo  Decembre.Con- 
uennero  poi  nuouamente  le  parti  in  Oriolo  cóuocateui  dal  Rettore, che 
pur  defidcraua  quello  aggiullamcnto,  c doppo  vari j trattati  fù  alla  fine 
llabilito , dando  ciafcheduna  parte  gl’oftaggi  in  mano  di  lui , cioè  per  i 
Ghibellini  i figlioli  di  Guido  di  Rauìe,  e d’ Alberico  Co.  di  Cunio , elio 
furono  mandati  à Ccfcna  j e per  i Ghelfi  i figlioli  di  FrancefcOjSi  Albe- 
rico 
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berico  Manfredi , e di  Rainiero , e Bernardino  Co.  di  Cunio  in  Caftro- 
caro.Mi  ne  ancora  fi  quietarono  i Ghelfi,  parendoli  femprc,  che  il  Ret- 
tore partializalìe  per  1 Ghibellini, all'hora  maflìme,quàdo  viddero  ilCo. 
Guido  di  Montefeltro  già  tanto  acerbo  nemico,  e perciò  profcritto,é 
bandito  dalla  Chiefa,  rellituito  in  prillino, e ritornato  nella  Prouincia* 
tenere  ftretta  amicitia  con  lui . Onde  non  potendo  vederfi  di  nuouo 
auanti  gl’occhi  Auuerfariosì  potente,  ne  parendoli  hauere  nella  Città , 
& appreso  i Superiori  quel  luogo,  che  prctendeuano,  neinandorono 
querele  all’orecchio  del  Pontefice  contro  il  Montereale . Ami,  paren- 
doli , che  le  rifpofte , e refolutioni  andaffero  con  piede  lento , vennero 
ad  vn’  attentato  violento  per  fcacciar  dalla  Città  gl’Auuerfarij,  perche 
li  2.  Apollo  feorfero la  piazza,  & occuporono  Porta Rauegnana,  cho 
era  guardata  da  militia  Ecclelìaftica,  à fine  d’introdur  maggior  numero 
de  fuoi  parteggiani  ; all'  hora  che  Maghinardo , e gl*  Acanfij  con  tutti 
i Ghibellini  s'offerirono  à Napoleone  in  diffefa  fua,  e della  Città , e ne> 
appare  rog.  di  Galerano  Fiorentino  Not.  AElum  in  Ciuttate  Fauenti*fub 
purtica  domai  cj.  Nicolai  Afproni.  Putfent.  T omaxto  Stutroho  (èffe.  Accettata, 
l’ offerta,  accorfero  Maghinardo , e fuoi  partiali  ai  pofti  occupati , e ne 
fcacciorono  i Manfredi  co’i  loro  fattionifti,  liberando  da  ogni  pericolo 
la  Città , e cosi  liberata  la  confcgnorono  in  mano  di  Napoleone  perlai 
Chiefa  il  dì  fegucntc , come  fi  vede  nell’ infrafcritto  inftrumento. 

In  Nomine,  (èfc.  Anno,  (gre.  die  Alercurij  3.  Augufti  Indizione  8.  <gFc.  Ctì 
hoc  elfet,  tjuod  Vgolmui , <gr  F ranci fciis  de  Manfredi!,  Rainerius,  Bandi  tatui, 
& Bernardinus  de  Cunio , Heriohettui  de  Rogati s,  @r  eorum  amia,  & compli- 
cet,tàm  de  Ciuitate,  & Diflriciu  Faucn.  ijudm  etiam  de  multii , ffr  'vartjs  lo- 
di Proni ncu  RomandioU,  occupaffent  Portar»  Rauignanam  Ciuit.  Fauent.  & 
eteciffent  cuftodct  Domini  Comitis  RomandioU  caufa  occupandi  Ciuitatem  Fa- 
centi* , $ fubtrahendt  eam  de  fidclitate , (gr  dedottone  S.  Mutrie  Eccleft *,  & 
diùh  Corniti!  RomandioU , Nobile!  ami  Maghmardus  de  Suxenana , Do- 

miniti Guido  Raulis , TaiUus,  (jfr  Guido  de  Glauzano  de  Acamifi  cum  eorum 
amtris , (éfr  feijuaabui  imffent  de  heentia,'iioluntatc,$'  mandato  Domini  Nea - 
poi eomi  Ficarij  dicli  Corniti s Capitanti  Ciuitatis  F unenti*  ad  recuperandam. l- 
diélam  Portam  , <gr  diclam  Ciuitatem,  &c.  (gr  ipfam  recuperajfent  fugatii  pre- 
dichi, ffic.  In  continenti  dicìui  Maghinardm  de  Suxenana , ifr  T ad. e ut  dc_» 
Acdrisijs  cum  pluribus  alìji  fuii  amidi , & fecjuacibut  <■ venerunt  ad  Palatium-j 
Citar  ani  F attenti*,  prefentauerunt  [e  nomine  fuo , (gr  fuorum  feyuaaum-j 

(gg  amiconi»}  cor  am  Dom.  Neapoleonc  , ($r  re/ignauerunt  ei  diclam  Portam , 
Ciuitatem  Faucn.  recuperatam,  igfc.  prò  honore  S.  Matrii  Eccleft * Roman*,  (gr 
dicli  Comitn  RomandioU , (f?  fuo,  offerendo  fe , <g Fc.  (gr  rogauerunt  omnet  No- 
tar toltiti  ibi  efent,  (grY.  Qu*  omnia  diclui  Dominili  Neapolco  gratauit , re- 
cepii , grata,  (gr  rata  babau  tlfrc.  Aclnm  Faucn.  in  Cortili  Palati]  Comm.  Fan. 
pr*fentibm  DD.  Bartolom  eo , (§fr  Nono  ludicibui  de  Fauen.  D.  Amico  de  Ghi- 
bellina , Perucio  de  Andriano , Githclmo  de  Mongardmo  , Federico  Fighirardi 
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de  fauen.  rogai.  per  Hicolaum  Rodulfi  de  Menarci!  ¥&t.  (éfic.  Hauutanotr 
tia  di  quello  tumulto,  il  Rettore,  ch'era  in  Rimino,  commifle  la  caufa  al 

luo  Auditore che  teneua  in  Faenza  con  lettere  delli  8.  Agoflo  , 

qual  commiflione  fu  letta  nel  General  Confeglio  il  dì  fegucte  in  prefen- 
za  di  Neapoleone  Capitano,  e N icolò  di  Beuagna  fuo  Giudice . E ve- 
ramente quell’atto  de  Ghibellini  contraporto  all'attentato  de  Ghelfi  gl* 
Jiaurebbe  giouato  affai appreffo  Bonifacio,  s’egli  hauelTe  hauuto  orec- 
chio più  inclinato  à tal  nome,  mà  l' hauea  tanto  auuerfo,  ch’ogni  loro 
attione,  ancorché  buona,  e fauoreuolc,  era  interpretata  in  finiftro;  che 
però  per  veder  veramente , fc  il  male  proueniua  dal  Rettore , rimoffo 
Monreale  dalia  carica , e mandò  Gulielmo  Durante  altre  volte  ftato  iru 
reggimento  di  quella  Prouincia,e  che  in  in  tanto  era  fatto  VefcouoMi- 
miatenfe.  Venne  dunque  in  Romagna  nel  Mcfe  d'Ottobre  incontrato 
da  gl’  Ambafciatori  delle  Città,  e da  tutti  i Maggiorafchi  fino  à Rimi- 
nole gl'illelìi  Co.  di  Montefeltro  l'accompagnorono  à Cefena , doue  fi 
fermò,  e vi  conuocò  il  Congrclfo  Prouincialc , nel  quale  tra  l'altrc  cofe 
li  furono  decretaci  500.  caualli  llipcndiati  à fpefe  communi  per  guar- 
dia, & ad  ogni  buon  feruicio  di  lui  ; mà  effcndofi  fcoperto  affai  auuerfa- 
rio  ai  Ghibellini , fi  partì  alquanto  alterato,  per  non  hauer  ottenuto  in- 
teramente quello,  che  bramaua.  Andò  dunque  à Bertinoro,indi  a For- 
lì , e finalmente  a Caftrocaro  ; e perche  trà  gl'ordini,  che  tutti  i Rettori 
haueano,  era  l’aggiuftamento  delle  fattioni  contrarie,  c particolarmen- 
te la  repatriatione  de  gl'efl'uli,  inuiò  à Faenza  Fr.  Angelo  dell’ordine  de 
Predicatori , coni  mandando  al  Podefta,  Capitano , Confeglio,  e Com- 
munefottograuilfime  pene  temporali,  e fpirituali,che  doueffero  mldar 
à lui  fei  buoni  huomini,  pacifici,  e zelatori  del  ben  publico,  con  piena* 
authórità  di  trattar  feco  quell’  interoffe.  Ecco  le  lettere . 

• G ululimi. t mifcratione  Diurna.  Epifcoput  Mimiaten.Prouinciarum  Marchi* 
Anconitan  e,  (fi/  RomandioU,  Ciuitatit  ijuorjiic  ‘Ronon.  (gfr  Cometa lus  Rrctcnorij 
in  Spirituahdut  ,&T  emporalibut  Rector.  Nobiltbui ,@r  prudcntibus  Firn  Ra- 
refati, Capi t anco,  Antianis,  Confilo,  Communi  Ciuitatit  Faucn.  faluteot-i 

in  Domino  le  fu  Chriflo.  Inter  foluitudinet  (fife.  etiam  Religiofum,  (èf  prudente 
rvirmn  Fr.  Angclum  de  Ordine  Fratrum  Pr.edicatorum  fatici!  fiat  ut  Terra  >ve- 
firoefidelifiimum  zjlatorem  ad  V it  duximus  trafmittendiim  @ Ire . F olente!  igitur 
in  nomine  Sahiatoris  a.-otum  noflrum,  ipfo  duce , ad  cjfctlum  producere , manda - 
mut  Fobis  fui  pana  mille  mariharttm  argenti , (d, ’rfub  excommumcationis  in  per- 
forili 'vcfrts  , (gjf  interdigli  in  Ciuitatern  pana,  cjuas  omnes  F ot  incurrere  decer - 
• nimiis  ,fi  facere  cefauentis , tjuod  man  damili  ,-cjiiarenut  f ex  bonot  'viro!  pacifi- 
coi , Dei , i$f  Infinta  , fifi  Communi! , (èfi  fiatili  uefira  Ciuitatit  zelatore!  ad 
Noi  oBatta  die  huiui  menfii  Deccmbru  mittere procuretii , cum  ijuibui  fuper  bo- 
rio , pacifico  fiata  Ciuitatit  njeflrx , qfr  fuper  concordia  cum  inimicis  njefiris 

, cxtnnfecii  facienda  traviare  cjficaciter  rualeamu!  ,■  fiituri,  tjuod  filmile  mandati i 
dtclis  cxtrinfecis  ' vicinis  ' vefins  duximus  factendum  (fife.  Dat.  apud  Cafirum 
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Cdrum  die  primo  Decembrii,  8.  Indizione , Pontificata!  Domini  Tonifacj  Papi 
VII!,  anno  primo . 

Obedirono  i Faentini  nel  dì  prefcrittoli , mà  le  fù  affegnato  vn'  altro 
termine,  nel  quale  andaflero  folamente  quattro, doue  fi  trouafle  la  Cor- 
te, & il  Rettore.  In  tanto  egli  partì  da  Caftrocaro  per  Imola,  ne  poten- 
do dilfimularc  l’animo  contrario  ai  Ghibellini,  che  regeuano  Faenza,  in 
vece  di  far  la  via  corrente , e Romana  più  facile , vi  fi  conduce  per  ftra- 
de  difaftrofe,  & incommode  dell’Apennino  ; tutta  volta  non  mancoro- 
no  mandare  quattro  deputati  à Imola  nel  tempo  prcfiflb;&  egli  ordinò, 
che  tré  fole  perfone  per  il  giorno  doppo  l'Epifania  dell'  anno  entrante* 
compariilero  doue  egli  fofle,  per  dar  effetto  infallibilmente  al  trattato , 
& in  tanto  partito  da  Imola  ritornò  à Rimino  per  Raucnna  , sfuggen- 
do Faenza , come  prima  hauea  fatto . Onde  i Faentini , ò perche  li  pa- 
rere d’ elfer  beffati , ò perche  veramente  non  fi  trouafle,  chi  hauefle  ar- 
dimento d’andarui,perfoftenere  le  raggioni  della  Parte  regenre,  eflen- 
dofi  già  feoperta  l’auuerfione, ch’egli  li  portaua,maflìme  eflendo  la  Cit- 
tà di  Rimino  all’  hora  à fattione  Ghelfa,per  nó  cadere  nelle  pcnecomi- 
nateli,appellorono  al  Somo  Pontef.  il  dì  7.  Gcn.  i iptf.inquefta  forma. 

Cor  am  uobii  (éfic.  Dico,  (gfi  proporlo  ego  Mazzolai  Guidoni!  Henrici  Stridi- 
rai , Procurator , <gr  Nanaui,  negotiorumgefior  Capir.  Potejiatii,  Antia - 
tiorum , Priorum,  (ffif  Confiulum,  Confilianorum,  OJficialnim , Communi!  Fa- 

ttemi*, & Ambaxtatorum,  (gfi  Sapicntum  mfiorum  ad  Dominum  Comitem  Ro- 
mandtol*,  tèff  fingiti  arum  perfonarum  ditti  Communi s,  S indicar  10,  Procuratorio , 
gefic>r  10  nomine  pr*dittorum , quòduencrabiln  Pater  Dominai  Guhelmtts  mi- 
fierdttonc  Diurna  Epificopus  Mimiaten.  Prouinciartirr  Marchi*  Anconitanx,  & 
R ornati  di  ol * ffic.  in  Spiritual  ibus,  (gjf  T emporal  ibus  R ettor , in  eo , (juòd  pr*di - 
tta,  quorum  Procurator,  S indicai,  (gr  negottortim  gefior  fi tm,  dedit  fuis  li  ferii  in 
mandati i in  hunc  modù.  Gulielmm  etc.  c qui  fegue  il  tenor  delle  lettere  da 
Noi  già  fopra  regi  Arate  ; poi  foggionge . Et  curii  propter  hterarum  ipfia- 
rum  formam  mifii  fuerint  apud  Cafirum  Carum  V !.  boni  hominei  fiuper  pr*dittit 
tura,  defenfionei,  et  caufai  ipfiut  Communii  ofiendendai , proponendat , et  alle- 
garla! , ipfe  Dominai  Cornei  fiatai  t terminum  ulti , tuxta  cjuem , ubi  ejfier  ipfie 
Dominai  Cornei,  compara  e deberent  cjuaruor . Item  quia  apud  Imo! am  compa- 
ruerunt  cjuatnor , ut  mandatum  fuir,  et  ipfe  fiat  mt  terminum,  ut  trci  boni  uiri 
fiuper  iji  trattatati  ad  dicm pofi  Epifaniam  comparcre  deberent  coram  ipfio  ubi- 
cante efifiet  ipfie  Domimi  Cornei , et  nutic  ipfe  Dominai  Cornei  e fi  in  Cittì  tate-, 
Arimini,  ad  quem  locurn  rutilai  de  Fauentia  potcfl  haberi,qui  accedere  ueht  etc. 

propter  multate i , et  fiatui  ditt*  Citatati i Arimmi,  de  qua  eletti  fiunt , et 

m magna  qaantitate  amici  Cornm.  Fauen.  et  quia  illi , qui  dominantur  ibidem -j 
fiunt  capitale 1 mimici  Communi!,  ethominum  Fauen.  prxdictor  Poteftatcm,  Ca- 
pit.  Antianoi,  et  Confulei,  Priore! , et  Confilium,  et  Commttne  Fauen.  Ambaxia- 
torei , Sapiente 1,  et  fingiiPares  perfionai  ipfini  Communi  1 , et  me  procuratorio , et 
gefiorio  nomine  ipfiorum  contra  Deum , et  lufiitiam,  et  indebite grauauit , et gra- 
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uat  infrafcriptii  de  eoo  fu . Primi  quia  prxdiili  extrinfeci  diila  Ciuitatit  dea 
preterito  anno , et  menfe  Madii  pacem  feccrunt  cum  dtihs  intrtnfecis  ad  traiia- 
tum  edam  'ivi  un  toni  Domini  Petri  Dei  gratta  Archiepifcopi  Monti}  Regai  is 
Corniti}  diil-e  Provincia,  in  quo  compromifcrunt  cum  dtitis  intrtnfecis, et  prò  fer- 
uàdo  pacem  dederunt  obfides,  et  magnai  fideiujsorias  cautiones  diFto  Domino  Co- 
rniti, et  obligauerunt  etiam  bona  fua  quidam  ex  eit  ,fcilicet  Fr.  Alberici}} , Fgo- 
linus  cins  flius , et  Francifcus  de  Manfredi s , Rainenus , BandnjUu},  et  Ver- 
nai dtnus  de  Cunio , Hennguccius , et  Bernardino}  de  Rogati}  prò fe  tpfi}  , et  eo- 
rumfeqtiacibut,  et  amtets  de  Ciuitate  pradiila  etc.  et  Pradtiii,  et  eorumfcqua- 
ces  di  fi. e Ciuitatit , qui  extrinfeci funt,  iniqua  incende  propofto  geftientcs , Dei , 
et  lujlitix  contemptores,cum  ejfent  rcdufli  in  diitam  Cantate»!, et  perpaucos  dtes 
Jietijfent  ibidem , congregati t njndique  congregando,  et  moltitudine  gentium  ar- 
matarum  , [ubiti  cueurrerunt  ad  arma  a /emendo  in  plateam  diila  Ciuitatit . . 

. . . cum  blanderiis , V txillts,  et  armis  clamando  moriantur  rvolendo  diiios,  qui 
intrmfeci  funt,  ocadere , et  diFtam  Ciuitatem  de  / unfdi  filone  Sacrofanila  Ma- 
trit  Ecclcfia [ibtrahere,  et  inuadere  occidendo  hommet,  et  Poi  tam  diila  Canta- 
ti} occupando , et  foucas  dieta  Ciuitatn  explanando,  conuocando  Bononienfes , et 
amieos  e or  ii  m tam  de  diflriiiu  Fauent.quàm  de  aliit  partibus  ditta  P rotimela  in 
tnagna  quanti  tate,  occidendo  amicoi  pradiilorum  intrinfecorum  omnium , quibus 
[curane  pacem , et  rumpendo  diilam  pacem  prò  tnuadenda , et  deuajlanda  diila 
Terra  [ed  per  Deimifericordiam  Ficariut,  qui  erat  in  diila  Ciuitate  pi  o Domi- 
no Archtcptfccpo  Moneti  Regalie  C ap.  diila  Terra,  cum pradiftis  intrtnfecis  di - 
Hai»  Ciuitatem  defenderunt,-  et  hac  omnia  funt  publica , et  manifefta,  et  notoria 
tam  rei  cuideptia , quàm  edam  ex  aihs  Curia , qua  ipfi  Domino  Corniti  oftenfa 
funt et  proti  fiatar  , ‘-vi  pradictorum  tantorum  malorum  ,et  frelerum  patratores 
exigente  inficia  per  ipfius  Curia  pronunciati, qnod  hucusque  factum  non  cfl, [ali- 
ce t propccr  qua  prediiti  exjlnnfeci  funt  excommunicati  ex  [orma  Conjhtutionum  ■ 
VenfPatns  ohm  DommiPortuenfis  Ecclefia  Rom.Legati,et  Pra[ati  Domini  Ar- 

chtpifccpi  Monili  Regali s Reitoris  dieta  Prouincia . Sunt  etiam . 

. . pi  odi  corei  > ornili  diguitate,et  honore  priuati,  ita  quid  non  funt  digni  etid 
inter  hominei  hab  icore , (gr  nullus  cogendut  ejl  cum  eis  contterfari , uel  trailare , 
<z>el  trattatimi  labe  re . Itcm  quia  rumperunt  pacem,  pacis  auxilium  eis  dari  non 
debet,uà  ex  iniquitate  eorum  prarnium  repoi  tarent. Rem  quia  tottes,(éf  lotici  pa- 
cem corriimperr.nt,quòd  eorum  iniquità}  propter  multai ,et'vanas  iterationes  ma- 
lori! ad  confuctudwcm  eft  deduila,et  nullus  potefl  de  ipforum  pace  confdere.  Jtem 
fi filios  obfìdei  dtdcmnt,fe,et  bona  eorum, et  famam  obìigaucrunt,ct  amicai  eorum 
tam  de  F anemia,  quarn  aitimele  magmi  pamanim  obligationibus,ct  pradtila  om- 
nia tanquam  conci  abieceruntfpernendo  carncm  eorum, [amò, et  honorem, et  lena, 
et  nuli m tn  eis  potefl,rvel  debet  cogi  cèfi  dere, Tiel  cù  eis  pace, atei  traFtatù,feu  re- 
format  ione  haberesucc  ipfl petere  poffunt , nàfruflra  canonie x legis,  rvcl  paci s im- 
plorat  anxilia,  qui  contro  illa  commifit  y nec  efl  tllorù  beneflctum  illi  dandum,qui 
ejl  cantra  illajtc  quia  ....  .pradiFtì  iniquitatis,qui  tanta, et  talia  cómiferunt  ita 
ex  recenti , debent  pnmum  puniti , quàm  per  paci } , njel  aliud  auxilium  honoren- 
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tur , n>t  dicit  Decretum.  Item  tjuia  predirti  extrinfecifunt  exbanditi , et  rebelleì 
Comm  ini s F aventi * , ita  tjuod  non potefl  cogl  cum  eit  babere  trattatum,  nati  co- 
uentioncm . Item  tjuia  m Ciuitate  Paventi*  non  inuenirentur  talet  bommes,'vt 

in  ipfit  litens  eontinetvr,  tjui huiufmodi  trattata s , attjue pacit  efficaciter 

faciendo  fubire  -vellent,  et  Commune  F aventi*  etiam  de  fex  bomimbus,  tjvatuor , 
rvel  tres  non  conjìdent  in  tanto  negotio,ct  etiam  tjuia  timcnr,ne  ipfe  Dommvs  Co- 
mes dejtrugeret  eos,  njt  alias  tam  fectt  in  ditta  Provincia  D.  lacobinum  G arda- 
li, et  D.  Sonbaldum  de  Forltuio , tjnem  prò  tjuodam  laudo  fecit  tantum  fame , et 
dijlritte  coarttari,  tjuod  tjuafi  ad  mortem  deduttus  ejl,  et  tpfe  D.  Jacobinvs  , tjuia 
iam  fpiritum  emittebat , oportuit  ei  dentes  ferro  per  'violentiam  aperiri . ltem-> 
tjuia  in  mamfejìatione, gravammo,  comminationc , et  appofitione p.enarum  man- 
dano Oro  dittis  fen.  5 . mille  marcar  argenti , excommunicatioms , et  interditti, 
ex  tjmbus  ninna  fejìmantia , et  Tioluntas  ojìenditur , non  lujìttia . Item  tjuia  fi 
tahb»s,  et  tjui  tanta,  et  toties  commi ferunt , et  perpr*terita,  et  ita  tiouiter  etiam 
pacis , et  trantjvilliratis  commodttm  tribuatvr , tam  ipfts,  et  ali/s  incen- 
triti n , et  occafio  tritivi  tur  del  intjuendi,  tjuod  efe  non  dcbct.Qu*  omnia  , et  mul- 
ta alia  iam  etiam  ipf  D.  Corniti  relata  funi,  tam  per  Religiofvm  -virum  Fr.An- 
gclttm  Ordinis  Fr.  Pr*dicatorum  , tjtiam  etiam  per  Reu.  r virum  D.  Pr*poftu/ru> 
Fatten.  et  per  Nobiles , et  Sapientes  miros  D.  ’Neapoleonem  de  Reate  Cap.  Ciui- 
tatis  Fauen.  et  Dominar  Vgohnttm  de  Medici t,  Nouum,  et  Martbum  lurifpe- 
ritos  de  Panai,  prò  parte  ditti  Communio  , et  per  Rea.  Firum  D.  ‘Bencciicnd.  Ar- 
chiprasbiterum  S.  Proctiti  Ficarinm  -z.cn.  P.  D.  Leoterij  Epifc.  Pauen.pl  tir  ics, et 
pluries,et  etiam  tjuia  ipfe  Dommus  Comes  ejl  in  ditta  Ciuitate  Armimi, ad  tjuant 
non  ejl  tutus  loeus  prxditto  Communi  F auen.  ad  tjitem  locum  nullus  acccdcrct  prò 
ipfo  Communi, nec  alium  lanini  tvtum  evoluir  af  ignare, ad  tjnem  fecurc  mini  pof- 
fit  etc.  Quare  ditta  prxccpta  dico  ego  nomine,  ejuo  fupra, nulla  ejje  ete.  atra  etiam 
fattum  fit  cantra  itti  , et  nijìitiam , et  ivris  ordine  non  feruato  in  non  conuicios , 
non  confcfos,  non  contumaciter  exiflentes , non  Icgittmc  monitor  , noti  citatos  . et 
fi  inahejuo  njalcrent , tjuod  negatur,  fentiens  pr*dittos  ,tjuorum  procurato r,  Cyn- 
dicus  , et  ncgotioriimgejlor  fitm,  •vice,  et  nomine  ipforum  grauatos  effe, et  gravavi 
indebite  , et  initijlc  ex  pr.edittis  de  caufs , et  alijs  etc.  à dittìs  pr*ccpt:s  ,grauei- 
mniibus,  ac  cornili  ejiiolibct.ee  ab  orniti  proecjfu  etc.  ad  Santtifimum  Patrem  Do- 
minion Roni facilini  PP.  FUI.  et  ad  S.R.  £.  bis  fcrtptts  , et  etiam  ovina  cvocclj 
appello,  et  apojìolos  peto , et  iterarli  peto,ac  iternm  non  infamia  peti  1 tc.protcjìàs 
etc.  Interpofita  fòt  b.ec  appcllatio  eoram  etc.  fub  ami.  Dom.  1 196. Indici.;). tem- 
pore SS.  Patos  D.Rovifacj  P ap*  F IJ/.menfe  lanuarij  die  ■y.l’racjctitibiis  etc. Et 
e pò  'Nicol  aus  Nicolai  de  Domini  s de  Reare  Notarius,  etc. 

Andò  in  quello  mentre  Durante  nella  Marca,  doue  era  parimente^ 
Rettore  , e venne  in  Romagna  Monfig.  Guido  Vefcouo  di  Pauia  coiu 
ordine  della  Corte  di  Roma  di  reuocare  la  liberinone  del  Co.Guido  di 
Montefcltro  ; onde  esacerbati  Tempre  maggiormente  i Ghibellini,  per 
vederfi  perfegtiitati  atrocemente,  c quali  dc/perari  di  poter  ritornare-» 
in  gratia  del  Pontefice,  e Miniftri  Tuoi,  diedero  in  atti  d'aperta  ribellio- 
ne, per- 
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ne  ; percbfe  effendo  all'  hora  il  Marchefe  da  Erte  in  contefa  co’  i Bolo- 
gnefi  per  caufa  del  Cartello  di  Baiano,  fu  tenuto  vn  congrcrtb  in  Argé- 
ta , al  quale  conuennero  il  Marchefe  (ledo,  Maghinardo  Pagano, e Ga- 
laffodi  Montefeltro  come  Capi  de  Ghibellini  ,"c  contraifero  lega  infic- 
ine, entrandoui  le  Città  di  Faenza , Forlì , c Cefena , gl'effuli  di  Rauc- 
na , c di  Rimino,  à fine  di  leuare  à Bolognefi  Imola  per  i Romagnoli , e 
Baiano  p^r  il  Marchefe , con  reftituirc  i Lambertacci,  & altri  Ghibelli- 
ni forufciti  di  Romagna  alle  loro  Patrie: fu  deftinata  Faenza  per  la  maf- 
fa  delle  genti , e Maghinardo  Pagano  Faentino  Generale  della  Lega# 
per  fei  mcfi  ; del  che  hauuta  notitia  il  Durante  ne  diede  fubiro  auuifo  ai 
Bolognefi,  acciò  non  folfero  colei  alla  fprouifta,  le  cui  lettere  fi  leggono 
nel  Gherardaccio  li  i fi.  Mario , con  glapparecchi  di  guerra  fatti  in  tal 
occafione  da  quella  Città . Vennero  dunque  sù’ 1 principio  d’ Aprile  à 
Faenza  Pietro  da  Erte  Abbate  iio  del  Marchefe  con  le  fue  genti , Ga- 
laffo  con  i Ccfenati  à piedi , & i Forliuefi  con  la  fattione  Tra aerfara  di 
Raucnna , Mololfo  di  Montefeltro  con  gl’  Aretini  Tofcani  ; indi  fi  mof- 
fe  tutto  lelfercito  fotto  Maghinardo  Pagano  con  la  militia  Faétina  gui- 
data da  Anfelmo  da  S.  Lorenzo  Podeftà,  e Ncapoleone  da  Rietc  Capi- 
tano ( che  foli  ti  feruire  nel  tempo  del  Monreale , hora , benché  riinolfo 
quello  dall’  otììcio , erano  reftati  amicillimi  di  Maghinardo,  e confcrua- 
ti  nelle  cariche  ad  inftanza  di  lui)  alla  quale  s’aggionfero  altri  4oo.fan- 
ti  mandati  dai  Conti  Bandino,  Tigrino,  Tancredo,  Facio,  Rugiero,  e# 
Gualtcrio  fratelli , e figlioli  del  Co.  Guido  dei  Conti  Guidi  di  Mutilia- 
na.  Arriuati  che  furono  al  fiume  Santerno  lo  trouorono  gonfio  d’acque 
in  maniera , che  diitìdorono  poterlo  vadare  con  la  fanteria , trouandofi 
accampati  dall’altra  parte  i Bolognefi  con  tutta  la  fattione  Ghelfa  d'al- 
tre Città.  Mà  impatiente  Maghinardo  d’afpcttare , fece  fermare  tutta# 
la  Cauallcria  ordinata  in  vn  groifo,e  folto  fquadrone  in  mezo  all’acque, 
quali  in  tal  modo  trattenute, anzi  foftenute  dalla  moltitudine  de  Caual- 
li , quanto  gonfiauano  di  fopra,  tanto  feemauano  di  fotto , onde  la  fan- 
teria ancora  potè  ordinatamente  pacare.  Scriue  il  Gherardaccio , che# 
pallaio  federato , fi  commettere  trà  le  parti  vn  gran  fatto  d'arme, qual 
rtette  affai  dubbiofo;mà  gl’altri  fcrittori  di  Romagna  narrano, che  i Bo- 
lognefi fpauentati  per  l’ impenfato  palfaggio  de  Noftri,  fi  miffero  in  fu- 
ga"verfo  Imola , perfeguitati  dai  Collegati  con  tanto  ardore , che  non# 
poterono  quelli  entrarui , che  non  entraffero  mefcolatamente  anche# 
quelli.  Fecero  bensì  i Bolognefi, e Ghelfi  qualche  refiftenza  per  le  ftra- 
de  della  Città,  mà  finalmente  rimafero  fuperati,  & vccifi,  prefi,  e fuga- 
ti; e quelli, che  s’erano  ritirati  in  Palazzo  con  animo  di  difenderfi  in  nu- 
mero di  2.  m.  Bolognefi  in  circa,  non  hebbero  miglior  fortuna  de  gl’al- 
tri ; perche  appizzatoui  il  fuoco,  furono  neceffitati  arrenderli,  e lafcia- 
re  Imola  in  mano  di  Maghinardo,  e de  Ghibellini , e non  al  Marchefe# 
da  Elle , come  fcriue  il  Gherardaccio.  Furono  Spatriati  i forufciti,  con 
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J' eflilio  de  Ghelfi , tra  quali  i Saffatelli , e i Co.  di  Cunio  con  la  deftrut- 
rionc  de  loro  Cartelli  ; così  ne  fcriue  il  Cammello . Catane » dtSaxatello 
derei  iquerunt  Cajirum  propter  nmorem  Maghinardi,  e Comitcs  de  Canto  derei i- 
auerunt  C un  tutti  ; (§jr  Cajirum  Saxatelli  combujlum  futi  a fideltbus  Maghmar- 
di,  $ Cajirum  Cumj  fplanatum  fuit per  Comruune  F duerni*.  Mollò  da  vntal 
eccello  il  Durante  promulgò  bandi  con  pene  grauilfune  contro  i Faen- 
tini , Forliuclì,  Cefenati , e loro  Rettori,  come  Autori  di  feditioni,  per- 
turbatori del  publica  quiete, & inuafori  delle  raggioni  ecclefiaftiche,mà 
interpolerò  i rei  le  loro  appellationi  al  Pótcfice,  e pretédédo  in  virtù  di 
elle  fofpendere  l’effetto  delle  Ccnfure,e  pene  , continuauano  non  meno 
che  prima  le  hoftilità.  L’appellatione  per  parte  de  Faentini  è la  legué- 


te. 

In  Cbrijii  Nomine  Amen  . Anno  (èffe.  die  4.  menfis  madij  T entpore  Boni  faci) 
(Jjpc.  Coram  Fobis  (ffc.  Dico,  (gr propano  egoBartohnus  Guidoni!  Not.de  F a- 
ucntia  Sttidicus , Procurator , Acior , (gr  negotiorum geflor  Domini  Anfelmt 
de  S.  Laurentio  de  Campania  Potejlatis  , Domini  Neapoleonis  de  RearcXapit. 
Antianorum , Confltariorttm,  (tf  Offiaaltum  Commutiti, popuh  Ctintans  Pa- 
itcnti e,  Domini  Maghinardi  Pagani  de  Sufinana,  Domini  Gutdonis  Ra"hs  de-, 
/Zambrasijs  de  Fauentia , Raulis  eius  fratrie , Federici , T ad. et , (gr  Maxi) 

A'  arisi)  s , Domini  Guidonis  de  danzano , Petn  etiam  eius  fili/  , Gulielmi,  (gff 
Petruaj  fratrum  de  Andnatio , ‘bernardini  q.  Cofpatii , Pagani  fratrie  baj tardi 
di  'ti  Maghinardi , Domini  Fgol ini  de  Medicis  ludiets , Domini  Bartolonu-i  q. 
M*g.  Egithj  ludicis , Domini  Ghibellini  q.  Dom.  Feraldi  Judtcìs,  Dcm.G tado- 
rne Ramati)  ludiets , Bonjilietri  'Notarij  de  Bnnjiliolis , Andre  ucci/  de  Medine , 
lacchi  Tramontani,  Domini  Noui  /uri [periti, Bonalberght  Notar  tj,Kar  ac  ini  Pai-- 
miroli  Karacrj  , Federici  de  Fighirardie,  Gragnoli»  Beccati),  Joannis  Bona, orsi), 
Ai  tgifhri  Bianchi  Cajfanclli , ifg  Mtchaelis  Ben  me  afe , ac  ahorum  hommum  de 
Ctuitate  Fauni,  gf  Dijintlu , quid  nouiter  ad  attdtcnciam  meam  , (gr  ip forum 
(ifre.  pcruenit , quòd  Dominai  Guiielmus  Durane,  diurna  miferatione  Eptjcopus 
Aiimtatcnfis  Protiinciarum  iffre.  Reftor  (frc.  uuper,  <-vt  dteitur,  de  menfe  Aprii  te 
proximc  preteriti  contra  pr.edtttos  Potejlatem , Capit.wcum  <g Ve.  'varice,  (gr  di- 
uerfot  proccfus  fecit , (gr  multai,  & <■ variai  declarat ione!  ,pranunciatto»es,  (éf? 
fententias , (gfr  coiidemnationes,  tàm  tcmporaliter,qiiàm  fpintualiter  protulit ,(gj* 
fecit , declar arido,  vt  dteitur , ipfum  Commune , Potejlatem , Capitanare « , Ati- 
tianos  djfc.  incurrtfe,  (gr  fectjfe  contra  Qonjhtutiones  RccÌorum,(cf  Legatori! ot-t 
Rom.  Ecclcfu,  (gr  in  multai , gfr  variai  panai  fpintuales , <jfr  temporale 1 mei- 
dijfc  per  publicationem  honorum , pnuationes  dignitatum , honorum , (gr  iunfdi- 
Elnmum,  (éjc  Excommunicationie,  tfg  Interdigli  [cntentiai,  <§r  pccnrnartas  , (gr  • 
corporale s p.cnai  imponendo,  ifg  promulgando  (g 're . de  quibus  procejhbue,  declara- 
tionibus,  fententin  (èffe,  copiam  prxditli,  quorum  fum  Studiali  <@fc.  nec  eoo  hit- 
bere  pomi  mas,  nec  pofjumtts . Jgux  quidem  omnia , et  fingala  etc.  facìa  , dieta  , 
declorata  etc.  dico  nomine  quo  fup.  tpfo  iure  nulla  efe , et  de  iure  non  valere,  nec 
tenere , et  fi  qui,  vel  qua  flint,  quod  nego , fentiens  me  nomine  qtiofupra  etc.  ad 
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SanZifiimum  Patrem  D.  Bonifacium  PP.  Vili.  @r  ad  S.  R.  E.  appello,  & apo - 
Jlolos  injianter  pcto,<{fi  iterum  peto, (fi/  iterum  cum  ìnjìantia  pcto/fubmittens  me 
nomine,  quo fupra  (éfre.  protezioni,  def caponi,  (jfi  lurtfdichoni  ditti  fummi  Pon- 
tificie (pp'c.  proteftans  (fife.  Caufie  autem  grauaminum  funt  ifla,  midclicet , quia-* 
froeefiit  diZus  Dominai  Comes  in  diZis,  caufa  prediti  a,  jfr  ad  pruduta  fine 

taufa  cogitatone , (§T  omm  turis  ordine,  ac  folenwitate  omifsis , (fif  me , (tfi  pre- 
dirti,quorum  fum  Sindicus  (gfic.  non  citati s,  non  legitimc  monitis,non  conuiZis , 
non  confefsit,nec  contumaabus  exificntibus  (gfic.fid  ex  caufis  falfit  (gfic.lgfi  quia 
in  loco  notorie euidenter pericnlofo  cantra  àiclum  Commutici pradiZas  per- 
fonas  predata  promulgauit  ifife.  ad  quem  locum  fine  perfonarum  pericolo  accede- 
re non  potuijfent,  nec pojptnt  (gfre.  nndelicet  ad  Ctuitatem  Anmini  notorie  , (fi? 
manifefle  capa  aleni  mimicam  Ciuitatn , (fi  Communi s Fauen.  fic.  i n qua  Ci- 
uitate Arimmi  dominantur  Domini  Malatefta,plij,  nepotes ,fi  fequaces  ipforii, 
qui  funt  capitala  inimici  Ciuitatis , fi  Communis  F attenua.  Quorum  Domini 
Adalatefi <e  filwrum,  nepotum , (fi?  fequacium  tpforum  tanta  ejì  potentia  in  predi- 
lla Ciuitate  Anmini , quod  dteius  ReZor  Proumcia  non  pojfetme , fi  pradiZos, 
quorum  fum  Sindicus  etc.  etiam  fi  nelle t ipfe  Dom.  Comes  , contra  eorum  poten- 
tiam  defenfare  etc.  cùm  etiam  non  dimi  ferita  propter  reuerentiam,nel  timor  ent-j  • 

S.Matrts  Ecclefa,  et  ipftis  RcZoris  Prouincte , quin  nicinos  eorum,  amicot pre- 
dati Communis  Fauen.  etc.  expulerint  de  diZa  Ciuitate  etc.  et  alta  nefanda  etc. 
et  quia  predatut  Dominili  Prouincie  ReZor  prediZis  Communi  Fauen.  et  alijs 
fuperius  notatis  per  finis  efl  iuftifsima  rat  ione  fufpeZus,  njidelicet  quia  confade- 
rauit  fi  notorie,  et  mamfefic  cum  Dominis  Malatefta.filijs,  etnepotibus,  Domi- 
no Guidone  de  Polenta  , et fltjs  >•  Calbulenfbus , Comitibus  Rainerio , “Bernardi- 
no, et  Guidoni, cui  dicitur  Bandczatus  de  Cumo,Manfredis  de  Fauentia,et  alijs 
eorum  compì icibus  fiquacibus,  et  amicis,  inimicis  manifefie  capitalibus  tllorum  , 
quorum  fum  Sindicus  etc.  adkercndo  pradiZis  etc.  et  aduerfando  pradiZa  Ciui- 
tati  Fauenti.e  etc.  Qua  Ctuitas  Fauen.  et  habitatores  ipfius,  et  praduti , quorum 
. firn  Sindicus  etc.  ejt ; et  funt  denoti , et  fideles  SanZifsimi  Patnt  Domini  Boni- 
factj  Pape  VI  lì.  et  S.  Matrts  Ecclefa , et  in  pan  deuotione  per fi funt , et  cunZis 
futura  temporibus  per  fi  fere  mtendunt  toto  pojje;  et  quia  f ufpeZut  efl  prò  co, quod 
alias  contra  Deum,et  fujhtiam  procefnt  indebite, et  iniufte  contra  Commune  Fa- 
uentu, et  perfonas  etc . à quibus  procefsibus  iam  extitit  appellatum  etc.  et  quia _» 
non  ex  'vera  ,fed  ex  fai fs  caufis  procefsit  tam  contra  diZum  Commune  Fauenl. 
quam  contra  pradiZas  perfonat,  et  diffamauit  eofdem  , et  continuo  nititur  diffa- 
mare , fupponendo  etiam  tanquam  notorium , quod  multi  de  fuperius  nommatit  , 
quorum  aliqut  erant  abfentes  prò  legatiòne  ad  Summum  Pontificem  faZa,  ahqui 
erant  infimi , ahqui  erant  in  Ciuitate  Fauentia , ahqui  ex  alijs  de  caufis  abfin- 
tes,  fuennt  ad  occupandam  Ciuitatem  Imola , et  alia  committere , qua  indiZis 
procefsibus  continentur  ; et  plures  funt  alia  caufa grauaminum  etc.  Quas  ttc.non 
afii  ingens  me  etc.fed  ad  eas  etc.  Proteflor  denique  coram  etc.  quod  ideo  appella- 
tionem,  et  recufationem pradiZas  interpono  coram  rvobis,quta  ego,et  illi,  quorum 
fum  Sindicus  etc.  timemus,et  non  pojfumus  accedere  coram  diZo  Domino  GulieU 
* me,  ali- 
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tno,abfque  manifeflo  periculo  perfonarum  propter  notorio!  s$rmamfeJìot  inimico!^ 
quo!  habemus  tdm  per  itinera,  tjuam  in  di  eia  Ctui rat  e Amami,  & propter  feui- 
turni,  miolentiam,  tejr  crudelitatem  ditti  Domini  Gulielmu,  (gir  offici  ali  uni , qui 
folitut  tjl , & / oliti  f int  excandefcere , (g !r  minaciamfcriorem  incutere  contea  il- 
los , qui  ab  eorum  procefstbus funt  f oliti  appellare . Et  protefior , & mos  cuxu» 
infialiti  a requiro  ,quòd  oh  rcucimtiamApoJlolic*  Seda  notificetis  Domino  Guliel- 
mo  pr -càuto  &c.  mt  non  pofsit  pretendere  tgnorantiam  {ère.  Fatta , interpos- 

ta ftnt  dieta  appellano  cor  am  fupr adititi  (§jrc.  In  C boro  maioris  Ecclefie  S.  Petri 
de  Fauen.  $c.  Prefentibu t (ère.  Et  ego  lacobus  "Earufaldi  de  Fauni.  ’Not.  (frc. 

I Conti  ancora  Bandino , Tigrino , & altri  di  Mutiliana  furono  ban- 
diti con  pena  capitale  da  tutta  la  Prouincia  per  l' aiuto  de  400.  fanti 
mandati  à Maghinardo  Pagano , & al  Co.  GalafTo  di  Montefcltro  con- 
tro Imola;  mà  eglino  nulla  ftimando  fimili  condanne  non  accompagna- 
te da  braccio  valeuole  all’  dfccutione,  ò pure  fchennendole  nel  modo 
ftelfo  con  interpofte  appellationi,  ne  faceuano  poco  conto, come  i fatti 
fediti  dimoftrano;pcrche  non  molto doppo  andorono  i Ghibellini  có- 
tro  Caftelnouo , che  era  de  Calboli  Forliuefi  Ghelfi,  e mentre  iui  fi  tra- 
tengono i Rauennati , Riminefi,  Ceruicfi , e i Malatefti  congionti  con  i 
Calboli  penfando  di  far  miglior  preda,  intefo  edere  in  Forlì  poco  prefi- 
dio,lo  aflalirono  impetuofiimeote,e  loforprefero  con  mortalità  di  mol- 
ti , mallime  d' alcuni  de  gl'  Ordelaltì,  & Orgolioli  : il  che  intefo,  Maghi- 
nardo,  e Galalfo,  abbandonato  l’ afledio  del  Cartello,  vennero  alla  vol- 
ta di  Forlì,  c lo  ricuperorono  li  3.  Luglio  non  fenza  pari  vccilìone  de  gl’ 
Auuerfarij . Pofcia  li  1 2.  Luglio  Galaflo  Podcftà  di  Cefena  cò  i Ceic- 
nati,  Forliuefi, e Faentini  feorfe  Territorio  di  Rauenna  fino  alle  mura,  e 
li  1 8.  per  cófeglio  del  Co.  di  Montefeltro  gl’efluli  del  Cartello  di  S.  Gio: 
in  Galilea  lo  forprefero , & acciò  non  potefle  clfcr  recuperato  da  Mala- 
teftino , lo  prefidiorono  con  le  militie  di  quelle  Città , c nel  ritorno  oc- 
cuparono il  Cartello  di  Monte  del  Campo  Territorio  di  Cefena,  perche 
teneua  cò  i Ghelfi . Il  Marchefe  ancora  doppo  la  rotta  de  Bolognefi  al 
fiume  d’Imolali  prefe  Sauignano , Bazano,e  molti  altri  Cartelli,  & bo- 
ra di  concerto  con  Maghinardo,  mentre  elfo  trauagliaua  il  Territorio 
di  Bologna  dalla  parte  di  Lignano , Vetriano , Fralfenata , Galegata , e 
Medicina,  egli  dall'  altra  parte  malmenaua  tutti  i Villaggi  verlo  Crif- 
pellano,  Vicopanigale , Vignola , & Alcedo  ; nei  quali  tumulti  difidan- 
do 1'  Arciucfcouo  di  Rauenna  poter  difendere  Argenta , la  comifle  alla 
fede,  valore,  e protettione  di  Rotondino  Canolfa  Rcgiano,  e di  Maghi- 
nardo  Pagano  Faentino , che  ne  prefero  il  poffelfo  li  1 1.  Agofto . 

In  tanto  il  Pontefice,  vditi  quelli  eccelfi,  & opprelfioni  de  Ghelfi,  le 
appellationi , e doglianze  de  Ghibellini , ftimando  nccclfario  mandare 
in  Prouincia  vn'  Card.  Legato,  acciò  1’  autorità  di  lui  rendefle  il  gouer- 
no  del  Rettore  più  ftimato,  e temuto,  reuocato  il  Durante,  mandò  il 
Card.  Pietro  di  S.  Maria  Nuoua  Legato,  e con  lui  Maflìmo  Piuernate 
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fuo  Fratello  Rettore . Gionto  in  Romagna,  non  fdegnò,  ò temè  Maflr- 
mo  entrare  in  Faenza  fpallegiato  oltre  l'autorità  del  proprio  officio,  dal 
rifpetto,  & affiftenza  del  Fratello  Legato;  anzi  li  23.  Settembre  mandò 
vn'fuo  Marefcalco  à Maghinardo  con  ordine, che  fi  partifle  tantofto  dal- 
lafiedio  della  Mafia,  doue  fi  trouaua  con  Federato.  1 Bolognefi  ancora, 
per  non  parer  neghitofi  all’arriuo  del  Legato, e del  nuouo  Rettore,  era- 
no venuti  con  le  genti  verfo  Imola  con  intentione  di  recuperarla , e già 
haueanoappizzato  il  fuoco  nel  Borgo,  quando  Maghinardo,  non  sò  fe 
per  il  bifogno  della  Città , ò per  i commandi  del  Rettore,  difciolfe  l'a£- 
fedio  della  Mafia,  e portò  foccorfo  à gl’  Imolefi  con  tanto  terrore  de  gir 
Auuerfarij,  che  al  femplice  auuifo  della  fua  venuta  fe  ne  fugirono  verfo 
Bologna,  lafciando  iui  per  la  fretta  gran  parte  delle  macchine,  carri,  & 
altri  arnefi  condottiui.  I Scrittori  di  Bologna  narrano,  che  Maghinar- 
do alla  villa  dell’  incendio  dimando  prefa  Imola,  fe  ne  fugì  per  timore 
à Faenza,  mà  tutti  gl’  altri  Cronifti  di  Romagna  li  fono  contrari),  ne  hà 
del  verifimile , che  Maghinardo  con  vn’  eflercito  sì  florido,  & vfato  alle 
vittorie , per  vn’  incendio  sì  lontano  moftraflc  minimo  atto  di  viltà  ; oh- 
tre  che , fe  così  fofle , Imola  non  foccorfa  faria  caduta  in  mano  ai  Bolo- 
gnefi , il  che  ne  eifi , ne  altri  hanno  fcritto , ò potuto  fcriuere , ritrouan- 
dofi  ne  gl’anni  pofteriori  fetnprc  in  mano  di  Maghinardo, e della  fattio- 
ne  Ghibellina. 

Andò  poi  il  Card.  Legato  à Bologna  per  pacificarla  primacóI’Eft&- 
fe , e poi  con  le  Città  comprouiciali,  efuoi  forufciti  ancora  ; mànoiu 
potendo  effettuare  il  penficro,  fi  partì  difguftato  verfo  Fiorenza  ; onde 
Maffimo,  non  tenendofi  ficuro  in  alcuna  Città  Ghibellina, fi  ritirò  à Ra- 
uenna,eflendo  nel  mentre  fubentrato  nel  Generalato  della  Lega.doppo 
i fei  mefi  di  Maghinardo , Galaflo  Co.  di  Montefcltro  Cap.  di  Cefena^, 
che  non  volendo  eflere  inferiore  al  fuo  Anteceflore,che  hauea  acquifta- 
to  Imola,  prefe  Forlimpopolo,  non  sòfecon  occulta  intelligenza  ,che 
hauefle  dentro , conforme  al  Vecchiazzano , ò pure  per  improuifa  for- 
prefa,  come  vuole  il  Chiaramente , e può  eflere,  che  vi  concorrefle* 
l'vno , e l’ altro  modo.  I Bagnacauallefi  ancora , che  in  quefte  diuifioni 
adheriuano  alla  parte  Ghibellina, e i Conti  Maluicino,e  Gio.con  Vber- 
luccio  Orgogliofo  loro  Pretore, e Tiberto  Brandolo,  deftruflero  il  Pon- 
te di  Rafanara  fopra  il  fiume  Lamone  prefidiatodai  Rauegnani,  & altri 
Ghelfi,  non  fenza  molto  contralto, & vccifione . S’vnirono  poi  co’i  Fa- 
entini,! Cefcnati,  Forliucfi,  & altri  Collegati, e tutti  di  concerto  fcorfe- 
ro  il  Territorio  di  Rauenna  fino  à S.  Pietro  in  Trentola,  & incendioro- 
noil  Ponte  di  Brufabecco  fopra  il  fiume  Sauio,  che  era  de  Rauennarite 
doppo  andando  verfo  il  monte  prefero  Meldola,  Caltel  Salutare , e Po- 
lenta, tentando  in  vano  i Polentani  co'i  Rauennati , e Fr.  AlbericoMa- 
fredo  co’i  fuoi  feguaci  opporli  à tanti  progredì . I Bolognefi  all*  incon- 
tro afiediauano  Bazano  toltoli  poco  prima  dal  Marchefe  da  Erte , e ben 
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clie  Maghinardo  Pagano  v'andafle  in  foccorfo  con  400.  caualli 
pedoni  de  Faentini,  &Imolefi,  ritrouò  tuttauia  le  cofe  tanto  ridotte* 
all’eftremo  in  materia  di  vittouaglia , il  Cartello  così  ftrettamente  alfe- 
diato,  & i Nemici  in  polli, & alloggiamenti  tanto  affi  curati, che  non  ar- 
dì tentar  la  fortuna  , come  in  negotio  defperato  ; sì  che  quelli  del  luo- 
go furono  neceffitati  arrenderfi . Doppo  Baiano  recuperorono  i Bolo- 
gnefi  Beiforte  dal  medemo  Marchefe;  mentre  Maffimo  Conte  della  Ro- 
magna conuocò  vn  generai  Cógrcffo  in  Rauena,  mà  non  v’andorono  fc 
non  alcuni  pochi , e quelli  folamente  di  fattione  Ghelfa,  che  però  ve- 
dendofi , come  fprenato,  ne  potendo  altro  fare , rinouò  i decreti,  ban- 
di, e pene  altreuolte  contro  le  Città,  e Capi  Ghibellini  publicate,  cita- 
doli  però  prima  con  lettere  particolari  à comparire  in  Rauenna  per  if- 
colparlì  dai  delitti , & ccceffi  6tc.  altrimenti  minacciandoli  procederò 
contro  effi,  come  ribelli  &c.  e fpecialmente  fcriffe  le  feguenti  ai  Faenti- 
ni, videlicct 

Maximus  de  Pipemo  Domini  Legati  Frater,  Prouincu  Romandtole , Gim- 
mo* Bonon.  (gffi  Comitati!!  ’Brctenorij  Comes , ($r  Vicariai  in  temporahbus  Ge- 
nerali! per  R.  Patrem  D.Petrum  S.  Mari e None  Diaconum  Cardinalem Apoflo- 
fiolica  Sedts  Legatum  &c.  <&  per  S.R.E.  ReFtorcm  Gencralem  Nobilibut  Vi- 
ri! Potejiati,  Confilo,  & Communi  Ciuit.  Fduem.falutem,  & [incera  deuotio- 
nis  ajfcCtii.  Non  fine  multa  corda  amaritudine  fedtila  mcditationc  penfàtet  cre- 
bro m arcanti  corda , rvnde  rcuocamui , ijuahter  Vi 01  tatujuam  imbuitati!  flij  , 
ad  Rom.  Ecclefiam  debit  am  reuerentiam  non  habentes , graues , enorme s ex- 

cefus,Dei  timore  pofpofto,ijuaf  continue  mala  mala  per  omnia  cumulando, com- 
muta c non  ceffata , per  ijuefidelei  Ecclefe  miferabiliter  aritantur , (§/"  fatui 
Prouincu  multiphater perturbami,  facicndo  r videliiet  contra  luta , & Conjiitu- 
tiones  Prouincu  Romandtole  cum  hominibus , (ff  Ciuitatibui  Forohuij , Cefene, 
Imola, & pleritnujtie  cum  ah)!  extra  Prouinciam  adunantias,  focietates,  & con- 
federationes  <&c.  cum  opprcfione fideltum  Prouincu  (f/c.iffi-  quod  piai  ef,m  Ct~ 
aitate  Ve  fra, Terra  predieta  efios , caualcatas,  & arma,  & armato!  prepara- 
ta , ($■  de  menfe  Septembra  , & Oilobra  proximc  elapfi , & de  menfeprefen- 
ti  fltpcndiarios  e fate! , @r  peditcì  ex  dieta  Prouincu,  & aliunde  conduxiftis 
’rc.  (Jr  contra  Ciuit.  Bonon . T ’erritorium  ipfius,(éf  Cajlrum  Medicine,  cjuod  ad 
Romanam  Ecclefiam  pieno  ture  pertinet , ho f liner  etjuitaflis  (èfc.  & nunc  appa- 
rata»! ad  guerram  fatiti!  in  magna  cfiitum , igr  peditum  cjuantitate , @r  tpfoi 
mietere  intenditi 1 , (gr  mi  fifa  in  fubftdium  Marcinomi  Eflenfs  v & lue  omnia 
faci  ti  s cantra  mandatum  noflritm , trieguas  per  Nos  generai  iter  in  Promncia 

indiclas  <gjfc.  fideles  Ecclefe  ^arijs  iaclurii , & contameli]!  affilila  , (fr  prc- 
fanttas,duiiuna,  danari as,  & colicela!  imponiti!  (ffic.  Ciuitatem  noe  (ir  am  Ca- 
fra, & alta  loca,  fu  occupata  tcnctis,  munita,  & munire  f acita  (dfc.T  erram 
Monta  Acuti , fu  ad  Rom.  Ecclefiam  pertinet  ante  nofìrum  aduentnm,  & pofl 
protima  fibiugafiii,&  ad  ipfam  T erram  fergentes  mittitis prò  cuf  odiai  & Ca - 
frum  Rontane , fiod  Ecctefia  Romana  dejtruxit  ,facitu  reparare  #r.  lurijdi- 
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ùiones , honortt , et  bona , Potefiariam , et  Capitaneatum  in  dottate  'veftra  ai 
Romanam  Ecclefid fipeclàtia  de  fiati o occupare  temere prafiumpfifiis  etc.  & dop- 
po  hauere,  oltre  il  Communc , nominato  ancora  i principali  di  parte 
Ghibellina,  che  hora  tralafcio  per  non  hauerli  à replicare,  e doppo  ha- 
uerli  citati  à comparire  à Rauenna  per  giuftificarfi  dalle  fudctte,&  altre 
imputationi,  foggionge . Hec  miremini , fi  fpetiales  praditli,  quos  ettari  fie- 
timus , nofiris  litens  inferuntur , quia  cum  ipfi  mefiti  conaues  exifiant , et  cjuafi 
habitatores  continui, per  rvos  meltus  fare poterunt  etc.  dalle  quali  parole  fi  ha, 
che  la  Nobiltà  all’  hora  non  habitaua  continuamente  la  Città,  non  folo 
per  sfugire  al  potàbile  1*  occalìoni  de  tumulti , che  turbauanola  quiete 
publica,e  priuata,mà  anche  p maggior  ficurezza,guardia,e  cuftodia  de 
loro  beni , e famiglie,  matàme  quelli,  che  godeuano  Cartelli,  Villaggi , 
Torri,  e Palazzi  con  titoli  di  Conti , Catanei,  c limili , dai  quali  poi  fo- 
no ancora  cognominati , come  da  SofTenana , da  Chiozano , da  Ccrfu- 
gn ano,  da  Tebano,  da  Vczzano,  da  Oriolo,  da  Safl'atello,da  Laderchio, 
& altri  conforme  habbiamo  villo,  c fuffeguentemente  ancora  vedremo. 
Publicate  le  lettere  nel  generai  Confeglio  in  Faenza,  fìi  refoluto  appel- 
lare , come  che  conteneffero  imputationi  falle , e calunnie  de  maleuo- 
li , e tanto  fu  eflequito  li  1 1 . del  mefe  Nouembre  in  quello  tenore . 

Cor  am  njobn  etc.  dicttnt,  proponunt,  et  protefiantur  Bentius  ej.  Ben  ine  afe  dcj 
FlorentiaS  indiati , et  Procurator , et  negotiorum  gefior  magnifici  'viri  Domini 
fildaghinardi  de  Sufienana  Capitana  populi  Ciuitatis  Fauen.  et  Domini  Marche- 
firn  de  Arguì tofis  Potè  fiata  Ciuitatis  predici*,  Antianorum,  Confi  Itj,  et  Comma - 
nis  Fauen.  fiindicario  nomine  ipfius  Commutai , et  prò  eo  Dominai  Guido  Raulis 
fitto  nomine,  et gefiono  nomine  Raulufiratrii fiui.  Dominai  Bartholomeus  Index, 
D.  Ghibelhnus  , D.  Vgoiinus  de  Medicis  , Amorofinus  Notarili!  fitto  nomine , et 
gc fitorto  nomine  Pagani  firatrts predici i Domini  Maohinardt  bafiardi  , Federtcus 
de  Acartstjs , Zefius  eius  filius,  T adxus  de  Acanujs  fitto, et  gefiorio  nomine  Ma- 
itj  de  Acartstjs  , Acarifius  fil.  Domini  Guidonude  G laudano, fitto, et  gefiorio  no- 
mine Domini  Guidoni s prediti!  eius  patrts, et  Petri fili]  pr •editti  Domini  Guido- 
tus  , Vgo  Domini  Federici  Fighi  rotti  fitto , et  gefiono  nomine  ditti  Domini  Fede- 
rici eius  patrn , Gultclmtts  de  Andriano , Pitoccati,  Ioannes , et  Suzj^ts  firatres 
ipfius  Guilelmi , Boccaaniis , et  Fgofratres  de  Zerdi , Arnaldus  Camannus , 
Htnricus  Camannus  , Sahngtterra  Baronus , Anafiafius  Cofipatij  fido,  et  gefiono 
nomine  Raimundif  ratrii  fui,  tìenricus  de  Taibano  fino,  et  gefiorio  nomine  Bulli 
eius  fili)  , Fonte filius  Ifiguccionis  de  T aibano  , Bennus  de  T aibano , Germias  de 
tettano,  Dominiti  Guido  Ranuccij,  Albertus  Nouus  fino,  et  gefiorio  nomine  Do- 
mini "Noia  de  Houli  ludicis  , Dominiti  Blancus  Cafifanellus , Andreucctus  dc-> 
Medica,  Nicolaus  ej.  Domini  Ziliotti , Millanettus  de  Mtllanesijs , Leonufiqi 
Rodai  fini  de  Aureolo  gefiorio  nomine  Pbiltppi  fratris  fui , Bonauentura  de  Bon- 
fiolts  gefiono  nomine  Bonfil  ietti  "Notar  ìj  franti  fiui , lacobuccius  Tramontanus  , 
Phlhppus  Butrigarius fido , et  gefiorionormnc  Anfielmuccij firatrit fidi , Albertus 
Grognelii  Beccarij  fino,  et  gefiono  nomine  Grognelli  praditli  patrit  fiui,  T dina  de 
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'jitjuauiua,  Milianus  de  Fufcoltnit,  Cechus  de  Affrontimi,  Ifndrdut  eìat  frdter. 
Dominar n Comitemfeu  V tcartum  RomandtoU  miftfc  htcras  Confilo, Comuni , et 
lontra  ipfas  fpetiales perfonas  dtcU  Ciuttatis  in  hac forma  etc • e doppo  hauer 
inferito  il  tenor  delle  lettere  da  noi  già  fopra  efpolto , e proièguendo  1* 
appellatione  foggionge . omnia  tarnjuam  falfa , et  d maleuolis  obietta , 

et  impofta  reicientet  prxdictum  Commune  cune  fupenus  nominata  perfonis  ap~ 
jiellant  ad  SS.  (gr  apofotos  petunt,att]ue  iternm,et  iteri i infantijìimc  petunt. Se- 
guitano le  caufe  deli'  interpola  appellatione  ; cioè  perche  fono  citati  à 
Rauenna  Città  Ghelfa , che  per  tale  contrarietà  di  fattione  hà  capitali 
nimicitie  con  Faenza , & i Cittadini  dell'  vna  con  i Cittadini  dell’  altra, 
e doue  il  Conte  non  potria,  benché  volclfe,faluarli  dalle  mani  de  Raué- 
nari.  Anzi  il  medemo  Conte  connerfando  continuamente  condii  è 
imbuito,  8 1 mitigato  dai  loroconfegli , da  quali  fi  lafcia  gouernare. 

Mà  mentre  il  Rettore  teneua  il  fuo  Congrellò  in  Rauena,  i Ghibelli- 
ni all*  incontro  fi  radunorono  nuouamente  di  là  dal  Pò  con  il  Marcheft/ 
Azonc  p rinouare  le  prime  cófederationi , e capitolati  per  la  Lega  dell* 
anno  venturo,  doue  conuennero  M ighinardo  Pagano,  Galalfo  di  Mon- 
tefeltro , e li  Oratori  di  Faenza,  Forlì,  Cefena,  Imola,  Bagnacauallo , e , 
Caltrocaro  ; c tra  l'altrc  cofe  creorono  Capitano  Generale  per  la  futu- 
ra campagna  Vguccionc  Fagiolino  da  Pifa  foldaro  di  gran  valore, e de 
più  (limati  de  fuoi  tempi,  che  arriuò  in  Romagna  circa  il  fine  di  Febra- 
ro  dell"  anno  feguente  ; e fubito  s' accompagno  con  Maghinardo  Pagar 
no  ,cconle  militiedi  Faenza,  Stlnola,  èt  andati  congiont unente  à 
campo  à Lugo,  facilmente  l'otténero,  e poi  lafciando  pretìdiata  la  Roc- 
ca , s' incaminorono  verfo  il  Bolognefc,  e fcorfero  molte  ville,  malli mo 
Varignana,  e Quaderna,  rimandando  la  preda  à Imola  ; indi  eflendo  fo- 
uragionto  il  Co.  Galalfo  co'  i Gennari,  rifolfero  prouocar  à battaglia 
i Bolognefi , eh’  erano  alloggiati,  c fortificati  in  Gaitei  S.  Pietro , c dor- 
mati di  tutto  federato  3.  (quadroni,  cioè  de  Forimeli  condotti  dal  Fa- 
giolano , de  Faentini , & Imoleli  fotto  il  Pagano , e de  Cefenati  com- 
mandati dal  Co.  Galalfo , mandorono  auanti  gl’Araldi  ad  offerirla , mà 
recufando  quelli  il  cimento , ritornarono  i Ghibellini  come  trionfanti , 
e vittoriolì  à Imola, doue  lì  difciolfe  1 ellercito . Accadde  poco  doppo, 
che  alcuni  de  fudditi  propri)  di  Maghinardo  fecero  (correrie  per  ilTer- 
ritorio  di  Tollignano,  mà  alfaliti  dai  Tolfignanelì  furono  rotti  con 
prigionia  di  molti  oltre  i feriti,  & vccifi . Maghinardo  ali’  incontro  an- 
dò al  Cartello  di  Gazo  , ch'era  di  Vguccione  da  Salfatello  primario 
Ghelfo  d'Imola , & in  i o.  giorni  l'ottenne , e lo  disfece  affatto . Ando- 
rono  li  27.  Agofto  1 Faentini , Forliuefi,  & Imoleli  in  aiuto  de  Cefenati 
contro  i Riminelì, e diedero  il  guado  à gran  parte  del  paefe  intorno  alla 
Marecchia , & inccndiorono  Lonzano.  Partite  le  genti  auliliare , men- 
tre i Cefenati  erano  intenti  per  ottener  Bertinoro , che  attediato  ftret-  I 
tamente  da  elfi  non  poteua  piu  oltre  fortcnerli  per  penuria  di  vitto,  il  / 
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Malateftacòi  Riminefi  per  diuercirli  occupòli  Calefidio,  e la  Tomba 
di  Cazano  ; mà  il  Pontefice,  hauendo  mandato  il  Tuo  Capellano  à rice- 
liere  fotto  la  protetrione  immediata  della  Sede  Apolfolica  Bertinoro,  e 
Bertinorefi , con  il  folo  rifpetto , & autorità  fece  sloggiar  1 Cefenati , e 
leuar  l' alTedio . 

Litigaua  inquefto  annoHemma  figliola  del  già  Rainiero  di  Raual- 
dino , e per  lei  Filippo  Ordelaffo  fuo  marito  contro  la  Communità  di 
Faenza  (opra  vn’  molino  (olito  edere  dei  Signori  di  Raualdino , cioè  di 
Rainiero , Guido , Rauegnano,  c Mainardo  fratelli,  & de  fuoi  antena- 
ti per  tempo  immemorabile,  che  erano  ancora  cognominati  da  Monte 
Cartello , qual  molino  era , & è porto  fopra  il  Canale  del  Commune  di 
Faenza  nel  luogo  di  Ponte  d’Arco  ( hoggidi  c chiamato  di  Batticucco- 
lo)  Peròl'vltimo  Ottobre  fu  compromefia  la  lite  nel  Co.  Bandino  di 
Mutiliana  Podeftà  di  Faenza  per  il  fecondo  ferneftre  per  rog.di  Conra- 
do Curio  Not.  da  S.  Caffiano , interuenendo  per  la  Communità  Bonfi- 
letto  Bonfiliolo  Faentino  ; e nel  giorno  ftelfo  ne  fu  commefla  la  cogni- 
tione  dal  Co.à  Fràcefco  del  q.Roiccllo  d'Arczzo  fuo  Vicario, releruata 
à fe  la  facoltà  di  fententiare.  Seguì  poi  anche  il  laudo,  c fentenza  li  29. 
Nouembre  nella  Cantinata  del  Palazzo  del  Commune  di  Faéza  in  pre- 
fenza  di  Maghinardo  Pagano  Capitano  del  popolo,  del  Co.  Giordano 
dalla  Molla , Peppo  de  Pepponi  da  Forlì , Vgolino  de  Medici  Giudice 
Faentino;  in  virtù  della  quale  fù  il  molino  aggiudicato  alla  Communità, 
conquefto,che  douelfe  pagare  alla  predetta  Hernma,  & per  lei  à Filip- 
po Ordelarìì  fuo  marito  per  ogni  raggione,che  potefiero  pretéderui  lny 
zoo.  per  rog.  dell’  iftellb  Notario . 

Nell’entrante  1298.  durando  ancora  la  Lega  delle  Città  Ghibelline, 
fù  eletto  General  Capitano  Vbcrto  Malatefta  Co.di  Ghiazolo,  che  di-^cojc/ 
fgurtato  da  gl’altri  della  parentella  teneua  con  la  fatrione  contraria;nel  Ul. 
qual  anno  fcriue  ilGherardaccio  vn’acerrimo  combattimento  trà  Bolo- 
gnelì,  Se  altri  Romagnoli  con  morte,  e prigionia  di  molti , e trà  gl*  altri 
del  Co.  Girone  de  Semiti  nemico  del  Marchefe  da  Erte,  che  hauendolo 
perciò  richiedo  à Maghinardo  per  farlo  morire,  ricusò  di  darlo, paren- 
doli cofa  indegna,  che  vn  Capitano  prefo  à patri  di  buona  guerra  folle» 
vccifo  ; e più  torto  Io  concede  ai  Lambertacci, che  lo  permutorono  con 
Ri  goccio  Lambertacci, che  fi  trouaua  in  manose  Bologne!!;  nò  dichia- 
ra pero  l'Autore, chi  rcftalfe  vittoriofo,e  chi  perdente;  mà  gl’altri  Scrit- 
tori di  Romagna  danno  la  virtoria  ai  Noftri;nè  dicono  v’  interueniifero 
tutte  le  militie  della  Lega,  mà  folamente  di  Faenza , e d’ Imola  ; còsi  il 
Roffi,  i Cronici  di  Faenza , e di  Cefena  ; e perche  il  noftro  Cammello 
ciò  fcriue  alquanto  più  didimamente , aggiongendoui  alcuni  de  Lam- 
bertacci , riferirò  le  fue  parole.  Die  1 8.  lunt]  equitauerunt  mihtet , & po- 
fulus  F aiien.  ad  Ciuitatem  /mole , quia  ‘Bonomenfei  Tienerunt  njerf ts  /molata 
ad  faciendunt guaflum  ,■  e poi  foggionge.  Item  eodctn  anno  milite f de  /mola-* 
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cum  Lambertaciit  ibi commoranttbut  num.  zoo.  eefuitauerunt  rverfut  Cafirnm 
S.  Pauli  die  ì.Iultt  ad  damnifcandum  tjuofdam  homines,<jui  fecabant  in  prati? f 
(fy  ecjutres,  tjui  ad  eorum  cufodtam  fuerant  deputati,  tpfos  muerfo!  Tiiriliter 
infui tar unt , & in  fugam  uerterunt  occidentes  ejuiiujuc , ify  duos  etjuos  capien- 
tes , fy  in  eorum  redditi!  rumor  in fonai  t in  Cafro  S.  Petti , albi  erant  maxenatéC 
Comm.  ‘Bonon.  in  num.  400.  eftitum , tjuijlatim  afccndenter  equo!  occurrerunt 
Lambertaciit,  fjy  àum  fuerunt  ad  flumcn  Idicitfubtu!  flratam  per  duo  militari* 
obutauerunt  eis,  fy  cumtoret  eorum  in  fugam  n)ertcrunt ,demum  cum  ditti  cur- 
rttores  fuerunt  ad  eorum  acies,flatim  occurrerunt , (gr  iufultauerunt  ditta!  ma- 
xenatas  in  quodam  prato  fuper  Idice  , (fy  inuicem  prillante!  de  illis  maxenatit 
multi  fuerunt  occtf,  $y  capti,  ($y  in  fugam  <verfi,^r  equi  plurimi  capti  flint, (èf 
ducit  adCiuitatem  /moli . Trouandofi  poi  Maghinardo  co’  i Faentini, 8£ 

I nolefi  all’  alfedio  della  Malfa  de  Lombardi , che  era  tenuta  dai  Ghelfi , 
cBologneG,  & hauendoui  ancora  fabricato  vn  fortilitio  all’  incontro 
per  tener  bloccata  la  Terra,  fecero  gran  storio  i Bolognefi  per  foccor- 
rerla  ; e benché  i Noftri  per  diuertirli  andalfcro  due  volte  con  la  caual- 
leria  verfo  Medicina , danneggiando , e depredando  il  paefe , cioè  li  8. 
Settembre , e li  1 1 . Ottobre , elfendo  Podeftà  di  Faenza  il  Conte  Ban- 
dino  di  Munliana  ; anzi  le  pioggic,  e ['acque  inondalfero  talmente  quei 
paefi  balli, che  parelfe  impolfibilc  poterui  penetrare  ; tuttauolta  fi  sfor- 
zarono al  poflibile , anche  con  aprirfi , & ageuolarlì  vna  nuoua  ftrada^ 
per  1 boichi , e paludi  con  craticci , & altra  materia  fimilc  ; finalmente/ 
fourabondarono  Tacque  in  talcopia,  che  non  permilfero  aiBolognelì 
perfettionare  il  lauoro , mà  ne  meno  ai  Noftri  il  poter  dimorarui  più  in 
longo  all’affedio  ; e così  fenz’  altro  foccorlo  di  militia  la  fola  ftaggione 
piouofa,  liberò  gl’  alfediati  ; onde  conclude  il  Cantinclio  ; a ride  cxe>  ci- 
tta ex  ajtraque  parte  reuerf  funi  domo!  die  I 8 Ottobri!.  V’aggionge  il  Ghe- 
rardaccio,  che  Nordilio  Nordilij  forufeito  d’ Imola  di  parte  Ghclfa  era 
conuenuto  con  Maghinardo  Pagano  di  darii  in  mano  la  Malfa,  e quello 
all’incontro  haueali  promelfo  la  repatriatione,  e rcllitutione  in  prillino 
entro  Imola  ; mà  hauendo  Nordilio  confidato  tal’  interelfe  con  vn’ 
folo  fuo  amico,  e quello  haucndolo  accufato  ai  Bolognefi, fù  da  elfi  fat- 
to prigione,  e decapitato,  come  ribelle  in  Bologna;  mà  il  Cammello  di 
ciò  non  fauella , fcriue  bensì , che  il  dì  primo  Nouembre  Mafia  F.  Do- 
mini Acarifu  deAcanfii  eletta!  Potè  fa!  Cianati!  lmoh  iuit  ad  dtttam  Cucita - 
tem. 

ANN.  Seguiranno  1293.  celebre  per  la  Pace  vniuerfalc  ftc  popoli  di  que- 

MCCiC  proujncja  f ci0è  trà  i Bolognefi,  e T Eftenfe  ; trà  i Bolognefi  regenti, 
& i fuoi  forufeiti  Lambertacci;  finalmente  trà  Bolognefi,&  altri  popoli, 
e naggiorafchi  Ghelfi , e T altre  Città , e Primati  Ghibellini:  diremo 
hor  dell’  vltima,  elv  à noi  fi  appertiene . E primieramente  la  Lega  Ghi- 
bellina hauea  eletto  per  1*  anno  entrante  Capitano  Generale  Zapetino 
Vbaldino  Pretore  di  Forlì;  e perche  il  Co.  Bandino  di  Mutiliana  hauea 
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rinuncìatoalla  Podeflaria  di  Faenza, per  ciò  era  fiata  rimeffa  Felettionc 
nel  Card.  Napoleone  Romano, e fin’che  s’afpettaua  la  refolutióe  da  lui» 
& il  primo  Marzo  creato  Podellà  per  modo  di  prouifione  Maghinardo 
Pagano, che  già  longo  tempo  ne  tcneua  il  Capitaneato  ; mà  eflèndo  già 
aggiuflate  le  differenze  trà  Bolognefi,  e l’Eflenfe,  e trouandofi  paiimé- 
te  in  prolfima  difpofitione  di  concordia  quelle  de  Gieremei,  e Lamber- 
tacci  per  1‘  interpofitionc  di  Matlico  Vilconti  Capitano  di  Milano,  e. 
d'Alberto  dalla  Scala  Sig.  di  Verona,  che  à tal  effetto  li  2 1 . Aprile  ven- 
nero à Faenza,  e trattorono  co’i  forufeiti  con  1‘  interuento  de  gl'Amba- 
feiatori  delMarchcfc  Azone,e  FrancefcodaEfte,  e delCommunedi 
Bologna,  in  prefenza  ancora  di  Maghinardo  Pagano  Capitano,  e Po- 
deftà  di  Faenza , e Capir,  d' Imola  ; ne  rellando  altre  difeordie  da  com- 
porc , che  trà  Bolognefi,  & altri  Ghclfi  da  vna,&  i Ghibellini  di  Roma- 
gna dall' altra,  Frate  Angelo  altre  volte  nominato  Priore  del  Conuen- 
to  de  Domenicani  di  Faenza  non  niancaua  follecitarne  al  poflìbile  la. 
conclulione.  Parendoli  dunque  d’hauer  difpofli  granimi  d’ambe  le  par- 
ti, operò,  che  ciaicheduna  efponeffe  in  forma  autentica  quella  loro  vo- 
lontà; il  che  prima  fu  effequito  dai  Capi  della  Lega  Zapetino , Maghi- 
nardo,  e Galaflo,  e fu  la  fcrittura  figillata  co'i  loro  figlili , quale  portata 
da  Frate  Angelo,  e prefentata  al  Confeglio  di  Bologna,  fu  accettata  có 
vn’altra  fimile,  e fi  leggono  regiflrate  dal  Gherardaccio , benché  mala- 
mente quanto  al  tempo,  cioè  nell'anno  1289.  come  all’hora  auuerti;  : 
doppo  ciò  furono  fpediti  i faluocondotti  per  l’vna , e per  l’altra  parto  , 
acciò  i Deputati  tanto  di  quelli , quanto  di  quelli  poteffero  liberamen- 
te andare , e (lare  nelle  Città , Stati , Territori j , e Diflretti  della  parto 
contraria, con  la  fofpenfione  d'arme  durante  il  tempo  preferitto  ai  trat- 
tati ; e fu  deputato  per  luogo  del  primo  Congrelfo  Callel  S.  Pietro,  per 
il  fecondo  Imola,  e così  alternatiuamente'fino  alla  flabilita  pace.  In  tal 
conformità,  fi  tenne  il  primo  abboccamento  li  8.  Aprile  in  Cartel  S.Pie- 
tro,  douc  conuenncro  il  Podeflà  di  Bologna , che  era  Ottolino  Mandel- 
lo  Milanefe  con  li  Antiani,  c Sapienti  di  detta  Città , Zapetino  Vbaldi- 
no  Podeflà  di  Forlì,  e Capitano  Generale  della  Lega , il  Go.  Galalfodi 
Montéfeltro  Podeflà,  e Capitano  di  Cefena,e  Maghinardo  Pagano  Po- 
deflà,e Capitano  di  Faenza, & il  Capitano  d'Imola,Mafio  Acarifio  Pre- 
tore dell* iilcfla  Citta,  VbcrtoMalatefla  Co.  di  Ghiazolo,  e gl'  Amba- 
feiatori  di  ciafcheduna  Città, trà  quali  per  Faenza  furono  Dominus  Gui- 
do Raultt,  Domtnus  T adxus  de  Acarijfiis , & Dominus  Guido  Rainucai. ne  al- 
tro fi  conclufe,  fe  non  che  tutti  tanto  à nome  proprio, come  à nome  pu- 
blico  promifTero  trattare , e procurare  (inceramcntc  la  pace  per  benefi- 
cio commune,  e promouerc  tutto  ciò,  che  all’ effettuatione  di  quella, 
forte  neceffario.  Alli  1 2.  del  mele  lidio  fi  radunorono  la  feconda  volta 
in  Imola  nella  Chiefa  di  S.  Calliano,  e perche  trà  gl'altri  articoli  fu  pro- 
porta da  Bolognefi  la  reftitutionc  di  quella  Citta , che  li  era  fiata  leuata 
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neU’vltima  guerra,  rccufandoMaghinardo  Pagano,  che  ne  era  Capi- 
tano , e gl’altri  Ghibellini  d’acconfentirui , fu  difciolto  il  trattato  lenza 
alcuna  conclufione,  e fù  rimeflo  nella  terza  radunanza,  eh'  haueafi  à te- 
nere il  fecondo  giorno  doppo  l’ottaua  di  Pafcha.  In  tanto  i Raucnnati, 
& altri  Ghelfi  di  Romagna , maflìme  i Riminefi  co'  i Malatcfti , i Man- 
fredi^ Co.di  Cunio,delìderando  interuenirc  à quelli  negotiati  peri  lo- 
ro interefli , fpedirono  Ambafciatori  à Bologna , che  furono  il  Co.  Ber- 
nardino di  Cunio,  & Vgolino  Manfredo  cognominato  Bozola,per  fare 
inftanza  di  poteruifi  trouare , à quali  fu  rifpollo , non  ftimarfi  vtile , no 
conueniente,  mà  però  fodero  ficuri,  che  non  li  haurebbe  hauuto  minor 
riguardo  à gl’  interefli  loro  , che  ai  propri j ; furono  poi  replicate  altro 
ambafeiarie  con  proporre  ai  Bolognefi  le  particolari  pretcnfioni , cho 
defiderauano , diftinte  in  8.  capitoli  eftefi,  e volgarizati  dal  Gherar- 
daccio,  benché  con  qualche  sbaglio,  che  rende  difficile  l'intelligenza^ 
loro.  Gionfe  finalmente  il  giorno  determinato  al  terzo  Congrcflò,  che 
fu  li  29.  Aprile,  che  fi  tenne  in  Cartel  S.  Pietro,  e per  Faenza  vi  furono 
Guido  di  RainucciQ  Dottor  di  Legge,  c Mainardino  Mainardinije  per- 
che tutta  la  difficoltà  confifteua,  come  dirti,  nella  reftitutione  d' Imola^, 
non  còncordandofi  le  parti  in  quello  punto, fu  più  volte  perdifcioglier- 
fiogni  trattato  ; mà  vennero  gl' Oratori  del  Vifconte,edel  Scaligero, 
che  li  tratteneuano  ancora  in  Bologna , e fi  ripigliorono  i difcorfi;onde 
Mughinardo  Pagano,per  troncar  ogni  controuerfia,  propofc,che  Imo- 
la  rtalfe  in  mano  de  medemi  Prencipi , c ch’erti  v’imponeflero  i Pretori, 
officiali,  e guardie , purché  non  fodero  perfone  d'alcuna  parte,  fin’  cho 
fi  vedefle  di  raggione  à chi  s’afpcttafle  ; c fc  in  tanto  il  Papa  fi  compia- 
certi alfoluere  le  Città , e tutta  la  fattione  Ghibellina  di  Romagna  dal- 
le pene , e Cenfure  fulminate  da  fuoi  miniftri , con  la  calfatione  d'ogni 
procedo , decreto,  e fentenza  contro  di  quella , e ciafcheduna  perfona, 
ò vniuerfità  adhercntc , anche  fuori  di  Romagna , con  redimire  alla  S. 
Sede  immediatamente  quella  Città , tanto  fi  tacerti . Fù  applaudita  la^ 
propofta  da  tutti,  non  hauendo  ardimento  alcuno  d’opporfi  , sì  per 
il  rifpetto,  ch’in  tal  modo  fi  moftraua  al  Sommo  Pontefice,  si  per  la  prc- 
fenza  de  gl’Ambafciatori,  e confidenza,  che  fi  profelfaua  nei  loro  Pren- 
cipi -,  fidamente  il  Podcllà  di  Bologna  richiefe  tanto  tempo  à ri fpon- 
dcre , quanto  badarti  per  ottenerne  il  confinici  del  Confeglio  di  quella 
Città,  c gionta  la  rifpolla  artirmatiua , fù  conclufa  la  Pace , e ftipulata 
folcnnemente  li  4.  Maggio  dell’anno  ftelfo , qual'  inrtrumento  con  altre 
lettere , per  edere  edcfamcntc  regiftrato  dal  Chiaramontc,  e Ghcrar- 
daccio,  rimetto  à quarti  il  lettore.  Doppo  il  che  il  Podeftà,  Annaffi  , t. 
Sapienti  di  Bologna  per  fegno  di  vero  amore,  e fincerità  d'artitto  ban- 
chettorono nel  luogo  Hello  tutti  i Capi,  & Oratori  delle  Città  già  ne- 
miche , e quelli  all’incontro  delfino  per  lor  Capitano  Generale,  in  luo- 
go di  Zapetino , l' illelfo  Pretor  di  Bologna  Ottolino  Mandello  per  fei 
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5*  tnefi con  ftipendio  di  Lir.  1 200.  In  tanto  il  Card.  Napoleone  Roma." 
j no  , nel  quale  era  Hata  rimelìa  1-elettione  del  loro  Podellà  dai  Faentini, 

ricusò  quell’  honore , che  però  fu  poi  eletto  il  Co.Tigrino  di  Mutiliana 
pervnfemeftre.  Nelfeguente  Ottobre  Maghinardo  Pagano  fù  crea- 
to Capitano  di  Forlì , onde  godeua  nel  tempo  Hello  il  Primato  di  Faen- 
za , Forlì,  & Imola.  Nel  primo  di  Decembre  eleverò  i Faentini  in  Pre- 
& tore  Gio.da  Monte  Azamco  tìglio  del  già  Vgolino  del  Seno  de  gl’Vbal- 
iti  dini  per  lei  meli  : e Francefco  Manfredo  comprò  il  Callello  di  Rontac  ^ 
da  Agnefma,  che  fù moglie d'Vgolino de  Fantolini.  Auuenne  ancora 
che  vacante  il  Vefcouatòìl’Imola,  fù  da  quel  Clero  àcontemplationo 
: -di  Maghinardo  nominato  Bandino  di  lui  Nipote  ex  fratre,  eh' era  Prio- 

re della  Canonica  di  Popolano  Diocefe  di  Faenzajmà  il  Papa  pur  trop- 
;•  po  auuerlo  ai  Ghibellini,  ricusò  confermarlo, & in  vece  di  quello, li  die- 

j de  Gio.  Muti  de  Papazurri  Romano, come  fcriuc  l’Vghello  nei  Vefcoui 

^ d’ Imola  fol.  86.  benché  equiuochi  nel  nome  dell’eletto,  fcriuendo  Bon- 
■L*  ditto,  e della  Chiefa  dicendo  Popoleto . 

IT  Con  quella  tranquillità  di  pace  entrò  l'anno  1300.  che  fò  il  primo  ANN.’ 
J delSantillìmo  Giubileo  inllituito  da  Bonifacio  Vili,  per  ogni  cent’ an-  MCCC*' 
ni  à qualunque  fedele, che  vilìtalfe  le  Chiefe  di  S.  Pietro,  e Paolo  in  Ro- 
ma , del  cui  inllituto,  origine,  facoltà , e pienezza  fcriuono  copiofamé- 
te  i Dottori  facri  ; e le  ben  trotto  alcune  parole  del  Cammello,  che  mo- 

Ìftrano  folle  perturbato  da  qualche  hollilità,  tuttauolta  non  legendolì 
fatto  alcuno  conlìderabile,  dobbiamo  credere, non  folle  cofa  di  rilieuo  ; 
le  riferirò  come  le  trouo.  Capitaneus  F duentu,F oroltuij ,$■  ImoU  Dominai 
Maghinardus  Pagania , habuit  in  poteftatem  Caflntm  Lmartj  , quod  erat  Alido- 
sij  de  Maffa,  & iltud  feci  t deuajlari,  explanan  total  iter . 

Stimò  opportuna  occalione  il  Pontefice,ftante  l’vnionede  Popoli  di 
Romagna,di  mandare  in  quelle  parti  vn  Card.  Legato,  per  ridurli  com. 
la  piaceuolezza,&  autorità  all’obedicnza  della  Chiefa;e  fò  il  Card.Por- 
tuenfe,  quale  conuocato  il  Parlamento  in  vn  luogo  trà  Faenza,  e Rauc- 
na  chiamato  dal  Rolli  Canazofìa , vi  conuennero  tutti  i Primati , e gl  - 
Oratori  delle  Città  ; particolarmente  il  Polentano  Capitano  di  Rauen- 
na,  e Ceruia,  Maghinardo  Pagano  Capitano  di  Faenza,  Forlì, & Imola, 
il  Co.  Federico  del  già  Co.  Guido  di  Montefeltro  Capitano  di  Ccfena  , 

8t  il  Malatella  di  Rimino.  Si  difeorfe  generalmente  del  buon  gouerno.e 
Rato  della  Prouihcia,mà  però  poco  fi  còclufe, perche  non  meno  i Ghel- 
fi  maggioratili,  cioè  i Polentani,c  Malatelli,che  i Ghibellini,  cioè  Ma- 
ghinardo, Si  il  Montefeltro  ambiuano  il  predominio  delle  Città,  e ben- 
ché fi  dichiaralfero  tutti  tenerle  per  la  Chiefa,nifluno  però  volca  veder- 
ui  fourallarc  alcun’otììciale  Ecclefiallico.  E perche  il  Legato  hauea  or- 
dine di  procedere  con  piacetiolezza  per  non  alterar  maggiormente  gr- 
animi pur  troppo  inclinati  à folleuationi , mallìme  perche  il  Marchelè/ 
da  Elle  non  à pieno  fodisfatto  della  pace  co’i  Bologneli  dubitauafi,  che 
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hnouamente  tiraflè  feco  in  lega  quelle  Città , per  ciò  non  vsò  modo  al- 
cuno violento,  anzi  per  allcttarle  ad  abbracciare  il  giogo  Pótificio, co- 
inè leggiero,  e foaue , condonò , e ri  mille  tutti  i bandi , e pene  incor/o 
per  i palTati  eccedi,  quantunque  enormi , cattando , & annullando  ogni 
procedo,  decreto,  fentenza  tanto  temporale,  quanto  fpiritualc,adniet- 
tendo  le  Città,  e popoli  à compolìtione  pecuniaria  concordata  in  (bra- 
ma di  5000.  lire  in  tutto,  come  fi  hà  dall' inftrumento  di  tranlàttiono 
rogato  in  Bologna  li  3.  Decembre  dell'anno  fteflò . 

In  nomine  Domini  Amen.Pro  bonopacis  Proninct*  Romandiohe ,@T  n>t  àguer- 
Tdrum  difcrimine  ad  pacis  dulcedinem  homines  ditta:  Prouincu  -oeniant 
debita  obfeqttia , @r  reuerentiam  praflent  ipforum  matri  S.R.E.Venerabihs  Pa- 
ter D.  Fr.  Mattheus  mifieratione  diurna  Portttenfis ,(§fi  S Rufin.e  Epifcopus  Apo- 
stolica Sedis  Legati is  Prouincia  RomandioU , Cmitatis , Diacefis  Sonon.Có- 

mitatus  Settenari) , & pertincntiarum  in  fipintualibiis,  $ temporalibus  Rettor 
quietarne,  remifit,  abfoluit  tranfattionis  nomine , (gr  omni  modo  , (èfi  iure^t , 
quo  melius fieri potejl  (èffe,  omnes , ((fi  fingulos  procejius  tàm  temporales , quào t_> 
fipirititales  qualitercunque  fattoi,  (fi  per  quofquunque  offici  al  e s S.  R.  E.  in  ditta 
Proti  itici  a (fife . (g ’r  omnes , (fi  fingulos  excefius  qual  itercunque  patratos  per  pre- 
diti a Communio,  njcl  ahqua  eorum,  <~vcl fpeliales  perfonas  ip forum  Communio, 
fi  adh.crentes , fi  compite  es,  (fi?  feqttaces  (g Ve.  Et  fradicia  omnia pradiilus  D. 
Cardtnalis,  fi  Rettor  per  fe,fuofq,-  fuccefiores  in  ditto  officio , fi  nomine  Roma- 
na Ecclefia  fecit  prò  eo  , quod  pradttti  Studici  nomine  fic.  fic  mifericordtter  ex 
fitta  benigniate  fieri  petierunt , fi  quia  eidem  Domino  bonarn  , fi  debit  dm  obe- 
dientiam,  fi  reuerentiam  facete  promiferunt  ,■  fi  quia  D.  Sontnfegna  Hafoli 
Domini  Iodnnis  de  Perufio  Plebano  S.  Martini  Diacefis  Perufina  Camerario  di- 
tti Domini  Rettorie , et  Cardinalis  recipienti  prò  ipfio  Domino , et  Cam.  Romana 
Ecclefu  quinque  millia  lib.  boncnorum  pantorum  dederunt,  et  foluerunt , quanta 
pecunie  quotiti  totem  etc • renane  ione  etc.  Qu*  omnia  ere.  Atta  fiiinth.ee  Sonon.  in 
Palatio  Epificopàli  in  Camera  D.Epifc.prxfctibus  etc.ftib  an.D.  1 3 00. Indivi  ir. 
die  Sabbati  3 . Deccmbris  etc.  et  ego  Mai  t imi s q.  fr.  Ramerij  de  Cefiena  Hot.  etc. 

Interuennero  per  Faenza  Guido  di  Rainuccio , e Guido  di  Giliotto 
Giudici,  per  Forlì  Benuenuto  Bianchi,  c Martino  di  Rido  di  Bernardo, 
per  CefenaGio.  del  Pane  Notaro , per  Imola  Pietro  Patareni,  e Gio. 
Roflelli , per  Bagnacauallo  Francefco  Drudolo , c per  Caftrocaro  Dio- 
teuanzi  di  Gio.  di  Bartolo . 

Era  in  tanto  Loterio  nollro  Vefcouo  paffato  alla  Chiefa  di  Fiorenza 
fua  Patria , onde  li  fìi  dato  fuccelfore  in  quella  Fr.  Ma.theo  Efchino  dii 
ANN  Spoleto  dell'Ordine  Agofliniano  nel  1 3 o 1 . nel  principio  del  quale  mo- 
MCCCI.  ri  Vgolino  di  Fr.  Alberico  Manfredi  in  Rauenna,  e Francefco  Orfino 
ammogliatoli  in  Francelca  figlia  di  Maghinardo  Pagano,ettendo  Pode- 
ftà  di  Faenza  nel  fecondo  fcmellre,  diuenne  genero,  e Collega  inficino 
di  etto,  che  ancor  duraua  nell'otticio  di  Capitano,  tenendo  1‘  Orfino  per 
afleflori  Pietro  Ambronc  da  Cefena,  c Tancredino  Oriellini  da  Forlì , 

all’  bora 
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ti  aU’hora  che,hauendo  il  Papa  mandato  in  Tofcana  Carlo  d’Angiò  figlio 

f di  Filippo  Rè  di  Francia  per  pacificar  quella  Prouincia  lacerata  dalli, 

! ciudi  difcordie,li  appoggiò  ancora  per  maggior  honore  il  gouerno  del- 
la Romagna  j mà  rifedendo  egli  continuamente  di  là  dell’  Apennino, 
hauea  condiamo  fuo  Vicario  in  quelle  parti  Giacomo  Pagano  Vefco- 
uo  Reatino, che  n’era  Rettore  nelle  materie  fpirituali  : onde  Carlo  s’in- 
t titolaua . Carolus  Regi*  Frana*  filtus , Vale  fi* , Alencoms , Andegauenfifijttc 
Comes,  Prouinci * Romandiol * prò  S.  R.  E.  Reclor,  et  Comes  ,■  e Giacomo  s’in- 
(4  fcriueua.  lacobus  Epificopus  Reatinus  Flamini *,  fononi* , Comitatufiiji  ‘Ere te - 
#:  non]  in  fipiritualibus  ReÙor  , et  in  temporahbits  Excellcntis  Viri  Domini  Caroli 

è Regis  Francorum fili] , Comitis  Andegauenfis  prò  S.R.  E.  Vtcarius  Generalis. 

> Conuocò  dunque  il  Reatino  nel  mcfc  di  Nouembre  il  Parlamento  ge- 
li nerale  in  Cefena  , perche  quella  loia  fi  ritrouaua  trà  tutte  della  Prouin- 

à eia  in  libera  difpofitione  delIaChiela  per  opera  di  Raule  Mazolino  Pri- 
■„  mario  Cittadino, à fuafione  del  quale  v’  haueano  i Cefenati , doppo  la, 

t morte  di  Galalfo  Montefeltro, introdotto  il  Card.  Legato  con  la  Corto, 
s Che  cofa  folfe  conclufo  in  quel  Congrelfo  non  è fcritto , perche  in  fatti 
k poco  fi  potea  concludere  per  la  poca , ò niuna  fuperiorità  all'  hora  go- 
, duta  dalla  Chiefa  fopra  TaltreCittà  occupate  tutte  dai  propri/ Tiranni, 

• che  ò fi  profelTalfero  Ghelfi , ò Ghibellini , tutti  però  egualmente  rimi- 
, rauano  all*  ideilo  fine  di  dominare  ; certo  è , che  in  breue  fò  depodo  il 
1 Reatino  dalla  carica  per  il  mal  gouerno, e fu  conferita  à Rainaldo  Con- 
coreggia Milancfe  Vcfcouo di  Vicenz a,  mentre  vertendo  vna  lite  trà 
la  Communità  di  Faenza,  e la  Religione  de  Caualieri  di  S.  Gio.  Giero- 
folomitano  per  caufa  d'vn  molino,  ch'era  delle  raggioni  di  queda  Com- 
menda , fu  in  tal  anno  amicabilmente  compoda  perindrumcnto  di  Mi- 
chele Bcnincafa  Not.  Aciurn  Fauenti * in  Caminata  magna  inferiori  Palati] 

, Communis  F attenti a pr*fi rnttbus  Petro  Ambrone  Indice,  et  affiejfiore  Domini  Frà- 

cifa  de filtjs  V fi  Potefiatis  F attenti* , Domino  Gilio  Domini  Vgonis  de  Forliuio 
Indice,  et  Vicario  Domini  Magbinardi  Pagani  Capitanei  eiufidem  Ciuitatis,  Do- 
mino Eartolomeo  Indice  de  F attenua,  Domino  Vgolino  de  Mcdias  Indice  de  Fa- 
Henna  etc.  et  ego  Michael  Eenincafi*  Imperiali  auSìoritate  Hot.  etc. 

Venne  dunque  Rainaldo  al  fuoregimento  nel  1302.  quando  Carlo  ANN. 
d’Angiò , che  ne  era  Rettore , come  diflì,  nelle  materie  temporali , vo-  MGGCl1’ 
lendo  correggere  i fatti,  e negligenze  del  Reatino, al  quale  hauea  com- 
melfo , che  alfoluefie  liberamente  le  Communità  di  Forlì,  Faenza,  Imo- 
la,  Bagnacauallo,e  Cadrocaro  da  ogni  procelfo,  e condannaggione  fat- 
ta, c decretata  da  lui , ò fuoi  minidri  per  caufa  di  taglie  non  pagate , 0 
calfafle  i medemi  procelfi , ò almeno  li  fofpendefle , ne  mai  l'hauea  clfc- 
quito  -,  hora  egli  immediatamente,  e per  fe  dello  in  grada  di  Maghinar- 
do  Pagano,  le  aflolfe  con  fue  lettere  di  quello  tenore . 

Nos  Carolus  Regis  Frana* filtus,  V ilcfi*,  Alencoms,  Carnuti,  Andegaui*tj,- 
Comes.  Prouinci*  Romandiol* , Comitatus  Eretenonj , et  pertinentiarum  earun- 
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dem  Re  Bar . Attendente s nos  per  fpetiales  literas  'ven.  P.  D.  lacci» » Eptfcàftm 
Reatino  noflro  in  ditta  Prouincia  V \cario  Generali  fcripfijfe , (§7"  mandaffe , quod 
procefus  quofquunque  per  tpfum,  fuofq,-  officiale!, Curiam  fattos,  (èfr  latos  cé- 
tra Lommune  Foroliurj , Fauentu,  Imola,  Ca/irocari , Bagnacauatli , (éfr  fin- 

gulares perfonas  pradittorum  locorum  pratextu  allenita  T alia  militai»  , <uel pe- 
dttum  impofit.  per  tpfum  noflrum  Vicarium,  feti  commifiiorie  alienila  Vicari] 
mi  fisi  ad  aliquas  T errar  pradu  forum  Communi  um , tolleret , njel  fi il  rem  ad  no- 
firum fufpcnderet  beneplacirum , praefatus  nofier  V icanus  hoc  neglexent  in  no- 
flrum, (èfi  nofirt  offici j obrobnum  ,■  imo  caluminole  contea  ipfa  Communta, & fin- 
gulares  perfonas  earundem,eò  quodTaham  ipfam  de  noJìra,(ffi  Curiae  nofìrae  có- 
muenria  denegauerunt,  uarios  fuos ,@jr  f lae  Curiae  proceffus  temporale s fectt,^r 
tuht.  Cum  itaque  obtemptu  nobilis  Viri  Magbinardi  Pagani  de  Sufenana  Hobis 
intimi , (éfi  Communium  praedittorum , quorum  jìdem  ab  experto  didicimns  fio- 
bis  gratam , <T<t  in  S.R.E.fèfi  in  nofira  deuotione  promptius  futuns  temporibus  j 
perfifiant,  tdcircopraefenttum  tenore  de  [peti ali  grafia , quofquunque  proceffus 
temporales , quoquunque  'verborum  concepitone  prolatos,ac  fattos  contro  Commu- 
tila fupradicta  , feu  Rettores , Officiale s tam  pratcntos,  cjtiam  prafentes  occafione 
ipforum  offici],  (ffi’  fingulares  perfonas pradiRorum  Communium , & cuiufquun- 
que  corum  qualunque  de  catifa  per pr.ediftum  D.  [acobum  R eatinum  Epifcopum-t 
Vicaria m noflrum,  fuofque  officiala,  (gr  Curiam , n»el  quos  incurrijfe  dicercntur, 
cafarnai,  annuii amus,  titillila  <~ualoris,cafios , irmos  pronunaamus , tfffi 
reuocamus  in  totum,  ièfr  ipfa  Communi  a, et fingulares  perfonas  dittorum  Commu- 
nium , et  ciitufeunque  corum  ad  bona,  bonores,  et  famam , fi  pr.edictorum proce f- 
fuum  oeca/.one  quoquomodo priuati  fuerunts<-vel priuati  fuijfent,  reflituimus,re- 
integramus  , dtimodo  ranfie pradicU  ad  aliquem  bannitum , atei  condemnatum, 
qui  in  fpetialcm  perfonam  maleficium  commififiet,  nullarenus fe  extendant. 
cuius  rei  tefiimonium  prafentes  nofiro  fecimus  figlilo  muniri.  Dat.  Fiorenti a die 
4.  Aprilis  1 so 2.  etc.  Ego  Bonalbergus fil.  Bovacatti de  Albarixanis  Imperiati 
auttontate  ‘Not.  hoc  excmplum  de  autentica  ipfis  htcris  figillatis  mero  figlilo  di- 
tti Domini  Excellentifsimi  Principis  etc.  dihgenter,  et fideliter  exemplaui etc.  et 
fub annis  Domini  1 302.  indiiiione  xv.  die  1 2.  menfis  Aprila  in  PalatioCom- 
munis  Fauentu  in  pieno,  et  generali  Confilo  dieta  Ciuitatis  ad  fonum  campana 
more  folito  congregatacoram  mai.  P.  D.  D.  Mdtbao  mi f erottene  diurna  Epifcepo 
F allentino  , et  magnifico  Viro  Domino  Frana  fico  de filili  Vi fi  Potefiatc  Ciuitatis 
F aneti,  etc.  diligenter,  et  fideliter  legi  etc.  praefentibus  Domina  Gir  amante  dc-j 
Acarifiis  de  Bononia , et  Hello  D.  Angeli  Ioanna  de  Eugubio  ludictbus,  et  ajief- 
fonbus  ditti  Domini  Vateflatis,  Domino  Ghibellino,  Domino  Bartolomeo,  Domi- 
no Masco  Indicibili  >■  Dr idolo  Ognabcne , Bonfilictto  de  Bonfilwla , Micbaelcj 
Benincafae,  Velia  de  Zacanis , lacobo  Zordii  etc. 

Ego  Amadaeus  q.  Zamboni  de  Melioratis  de  Rocca  Ciuis  Fauentinus  Impe- 
riali auttontatc  Hot. 

Ego  Bonfauere  q.  Bonaucnturae  Mazolini  Ciuis  Fauen.  Imperiali  auttorita-  I 
te  Hot  ama  etc. 

Da 


I 
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Da  quelle  lettere  , e loro  publicatìone  fi  hà , che  duraua  ancora  nelf 
officiò  di  Pretore  in  Faenza  Francefco  Orfino,  e forfi  à contemplatione 
di  Maghinardo  Pagano  Tuo  fuocerojmà  dal  non  trouarfi  il  medemo  Ma- 
ghinardo  prefente  al  Confeglio , oue  s' haueano  à leggere  lettere  fauo- 
xeuoli  ottenute  à Tua  inftanza,  mi  dò  à credere,  ch’egli  fi  ritrouafle  indi- 
fpofto  con  principio  di  tale  infermità , che  in  pochi  meli  poi  lo  riduflc* 
all"  eftremo  , e lo  tolfe  di  vita.  Morì  dunque  Maghinardo  li  27.  Agofto 
nel  fuo  Cartello  di  Bcnclaro  in  Valdilamone,haucndo  prima  fatto  tefta- 
mento,  ch'hora  ritrouafi  nell'Archiuio  di  Fiorenza , e così  incomincia. 

Anno  Domini  I 302. Indiatone  r 5 . die Dominico  1 9.  Augufìi  tempore San- 
ftijsimi  P atris , (ffr  Domini , D.  "Boni faci/  Papa  Vili.  Quoniam  mbtl  eft  certiut 
morte  (f/c.  Ideino  ego  Maghinardus fil.  q.  P etri  Pagani  de  Sujfenana  grafia  Sal- 
uatoris  fornii  (§fc.  teflamentum  facio,(è/r  in  hunc  modum  mea  bona  difponere  pro- 
curaui . In  primis  quidem  fepulturam  meam  eligo,  (gfr  corpus  meum  fepeliri  njo~ 
lo  apud  Ecclefiam , feti  Monaflerium  S.  Maria  de  Riciferi  in  babitu,  (èf  'veflc-t 
Ordirne  Valltfumbrofa  (gfcc.  Seguono  poi  molti  legati  ; cioèà  fauordella^ 
Chiclàfudctta  la  metà  d’vn  molino;  ai  poueri  mendicanti  da  difpenfa- 
re  lir.  1 000.  al  Vefcouo,  e Velcouato  d’ Imola  lir.  1 000.  per  refettiono 
de  danni  datili  ; al  Monafterio  di  S.  Maria  foris  Portam  di  Faenza  altri* 
lir.  1 000.  per  fimil  caufa  di  danni  datili  in  mangiare,e  beuere  per  fe,fua 
famiglia,  e feguaci  in  occafione  della  guerra  contro  il  Commune  di  Bo- 
logna  ; al  Vefcouo  di  Faenza,  alla  Chiefa  Catedrale,  à ciafcheduna  Pa- 
rodila della  Città,  e fuoi  Subborghi,  al  Monaftero  di  S.  Hippolito,  all - 
Hofpital  del  S.  Sepolcro  del  Borgo  ; alle  Monache  della  Malta,di  S.Ca- 
tarina,  e di  S.  Bernardo,  di  Fr.Viuiano  (hora  di  S.  Martino,  ò S.  Chiara) 
de  Frati  Predicatori , di  S.  Perpetua , ai  Frati  Minori,  & Heremitani  (e 
tutti,  ò per  celebratione  di  tante  mefle,  ò per  la  fabrica,  ouero  orname- 
lo delle  Chiefe)foggionge  altri  limili  legati  à fauore  del  Vefcouo, e delle 
Chiefe  d' Imola,  cioè  della  Catedrale,  de  Frati  Predicatori,  de  Minori , 
Heremitani,  le  Sore  di  S.  Stefano,  della  Carità,  di  S.  Domenico,  al  Mo- 
naftero di  S.  Maria  in  Riciferio,  di  S.  Paolo,  e Chiefa  di  S.  Lorenzo. 
Indi  fa  altri  lafciti  à perlonc,  alle  quali  egli  fi  teneua  obligato,e  primie- 
ramente alla  moglie  chiamata  Mengarda  lir.  1400.  Pifaneà  fiorino, 
cioè  à raggione  di  2S».foldi  Pifani,per  reftitutione  delle  fue  doti,&  altre 
lir.  5oo.  all’  ideila  raggione,  e gl’alimenti  condecenti  al  fuo  ftato  viuen- 
do  in  vita  vedouile  r come  ancora  à Galgano  da  Mutiliana , e Marzolo 
Notaroda  Forlì, che  chiama  fuo  anticho,e  fedeliflìmo  familiare.  Lafcia 
Umilmente  àVgolino  fuo  fratello  naturale  il  Cartello  di  Gambaraldo  có 
ogni  fua  raggione  &c.  e la  Tomba, eh’  egli  hauea  nella  fcola  di  S.  Marti- 
no in  Gattara , chiamata  la  Cittadella , con  tutte  le  pofteflìoni  colte , &C 
incolte  : à Bandino  Pagano  fuo  nipote  Priore  di  Popolano  à nome  pro- 
prio il  Cartello  di  Caftilonco,  fua  Corte,  cafe,  fortilitij  &c.  e di  più  Fó- 
tanamoncta,  Fernaciano,  Piandicaftello,  Grimentcria,  Gualdefufa  con 
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fuc  cafe,  Corti  8tc.  con  l’antico  pedagio  folito  rifcoterfi  perla  Terrà  di 
Camurano.Ad  Arpino  di  Cantagallo  per  fuoi  benemeriti  tutto  ciòcche 
hà,  & è folito  hauere  nelle  Corti  di  Tirlo , Albignano , c Curniale  eoa. 
gl*  affitti, rendite,  e raggioni.  Raccommanda  la  cuftodia  della  Rocchet- 
ta , ch'egli  hà  fopra  Tollìgnano,ai  fuoi  amici  d’Imo!a,e  forufeiti  di  Tof- 
fignano.  Ordina  in  oltre , che  fiano  fodisfatti  tutti  i fuoi  creditori , trà 
quali  nomina  particolarmente  Pietro  Manzolo  per  800.  fiorini,  Vgone 
d’Auguzano,  perlir.  ioo.MatheoRagnolopcrlir.  290.  tutti  da  Faen- 
za. Lafcia  à Leita  fua  forella,e  moglie  di  Guido  da  Ghiozano  da  Faen- 
za la  metà  del  Cartello  di  CalamcIlo,e  la  metà  di  Cauina  con  fuoi  forti- 
litij,  cafe,  fedeli, raggioni  &c.Libera  i fuoi  fudditi  dalla  colletta  annua- 
le grande  di  modo,  che  non  fiano  sforzati  à pagarla  fe  non  altcrnatiua- 
mente , cioè  vn’  anno  sì,  e l'altro  nò . Commanda  alle  fuc  Heredi , che 
paghino  à gl'  Heredi  d‘  Albertuccio  dal  Cartel  di  Collina, di  mafia  com- 
mune  della  fua  hereditàlir.  1000.  perreftodel  pretio  del  Cartello  altre 
volte  comprato  da  lui,  mà  non  interamente  pagato . Lafcia  ancora  à 
Matheo  Ragnolo  nuouamente  venuto  ad  habitar  inFaenza  fuo  diletto, 
fido,  e fecreto  famigliare  il  Cartello  di  Mordano,  con  fua  Corte , cafo , 
fortilitij,  poirelfioni,  molini,  e raggioni,  pregando  tutti  gl*  amici,  e par- 
tiali  di  Faenza , e d‘  Imola  della  loro  protettione  verfo  di  quello , cioè 
Domino s Acanfios , Domino s Zambrafos , nobiles  de  Andrtano,  nobiles  de  Mon- 
gar dmo,  nobiles  de  “Baronibus  , Dommum  Vgohnum  de  Medici t , tllos  de  do- 

mo fua,  Dominos  'Bartolomcum,Gbibellinum,Marcum  Domini  Ziliotti  ludica, 
(èf  ali  os  di  domo  fua,  omnes  alios  nobiles , Judiccs  popnlarcs,@r  amicoi  de  Ci- 

uitate  Fauentu , & eius  Comi  tatù  / nobiles  de  domo  de  Matjs , Dominum-> 

Vgohnum  Domini  Petreboni,  (gfr  illos  de  domo  f sa,  nobiles,  (jfr  omnes  de  domo  de 
‘Bmiclis, nobiles, & omnes  de  domo  de  fiordtlijs,  nobiles , @T  omnes  de  domo  d<-> 
T artagms, nobiles, & omnes  de  domo  de  Natarenis, omnes  de  domo  dePretmis,de 
Palm  noi  is,  de  Scohatinis,  de  Aghinoljìs,  de  Cariolis,  de  luuanelhs  de  Imola-t , 
nobiles  de  Flagnano,,  nobiles  de  Laderchio,  nobiles  de  T marcalo , nobiles  de  Au- 
gurano, nobiles,  'videlicet  Saruccium  de  Canali  Fiumane  fio,  Arpinum,  (èfr  alios 
nobiles  de  Cantagallo,Filippum  de  Dacia , $ omnes  alias  nobiles , (éf  popularcs 
arnica  de  Ciuitate  JmoU,  Diftrtclu  eiufdcm&c.  c prima  di  venire  all’in- 
ftitutione  dell’  infraferitte  fue  Heredi , diuidc  trà  erte  per  modo  di  lega- 
to i principali  corpi  de  fuoi  beni , comminciando  dalla  nipote  figlia  di 
Bonifacio  Pagano  fuo  fratello  in  tal  tenore  ; cioè.  Itxm  iure  legati  &c.  re - 
hncjuo  Alberio filiae  ej/Bonifatij  Pagani,  $ ttunc  njxori  Ioanms  de  Seno  d(-^ 
Vbaldims  Caftrum  Paganum,  Valmazorcm,  Montcgnum,'Bibianam,  Vtzfinunt, 
et  Pedemontcm  cum  omnibus  eoriim  Curtibus,  iuribus  etc.  hoc  addito,  cjuod  ipfts 
Alberta folemmter,  et  legitime  faciat  infrafcriptis filiabiis  meis  donationem,  cef- 
fionem,  cjuietationem,  et  remif  tonem  bacreditatis  ftiae  paternae,  et  maternae  etc. 
et  tjuòd  duo  injlrumenta,  'vnum  'videlicet  4.  m.  librarum,  et  ahud  ^oo.covbmm 
grani,  in  tjuibus  injlrumentis  cvidetur  me  effe  obligatum  e idem,  mel  alteri  prò  ea, 
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kafiet,  annuite t (gìgc,  ediotjuin  (fife.  Iter, » relitujuo  Andrea filitene*,  (jfig  natii 

n/xori  Otlauiam  de  Fbaldims  Cafirum  Sofienau*,  Roccam  de  Sofienana, Cepedà, 
Adonterà  Boarium ,Capanariatn,  {ffg  Crifpinum , [alias  fiemper  iuribus  Abbatte  , 
Capitali,  (fig  Monafierij  de  Crijpmo  > <ffg  intelligatnr  Crtfpmum  'vftjue  ad  Pon- 
ter»  Indiani,  <fig  non  mitra,  cum  eorum  lunbus  (èfigc.faluo,  fir  exeepto  folum  Fo- 
ro, [ed  mercato,  (èfig  Pedagio  de  Palatalo  , tjttod  commune  efie  molo , & exigi  , (fig 
fruttar  eorundem  percipi  commumter  per  dicias  Alberiam,  tgr  Andreiam  (fig  c.lti 
fimili  modo  relintjuo  Andrei * predici * fili*  me*  omnia  mea  bona  mobilia, @rfup- 
pelleEiilia , fi*  [ mt  in  Cafro  Soffinoti *,  ifig  Ciuitate  Intel*.  Item  relwtjtto  iure 
(fige.  Francifc * fili*  me*,  <fig  nane  F xon  Domini  Francifici  Domini  Frfi  de  filijt 
Frfi  de  F rbe  Cafirum  meum  Benclamm , Montcueclum , bona,  tfig  iuta , fi*  ha- 
beo  in  Gattaria,  bona, fi ?»  iuta,  (fu*  habeo  in  Populano  > Montem  Maiorem , (fig 
generaliter  omnia  bona,  tfig  iuta  , fu  habeo  in  podere  Fantolino)  um  cum  mo 
Curtibus,  fortilitijs , domibus,  fidelibus,  iuribus  (fige.  exceptis  Calamello  Ca- 
nina, (fig  terris,cjuar  Jupra  relintjuo,  (fig  adindico  P riori  de  Populano  etc.  Item  re- 
titi fio  Francifc* fili * me*  predtclae  omnia  bona,  reditus,  et prouentus , et  iur «_» 
ejtiae,  et  tjuos  habeo , et  ad  me  [pecione,  et  pcrtinere  nofeuntur  in  Curijs  Libar,  et 
Donigalliac, [ciltcet  de  oclopartibus  tres  partes  cum  portibus , atjuis , iuribus  etc. 
Jtemfimili  modo  relincjuo  F rancificae filtae  meae  praeditlae  palatium  meum  de-» 
nono  inceptum  in  Ciuitate  Fauentiae  cum  omnibus  domibus  meis,  et  terrenis  cir- 
ca pofitis , et  iuribus  etc.  ita  tamen  tjuòd  Dominar  Francifiur  eiur  maritar  ciuit 
cfficiatur  Fauentinus , et  in  Ciuitate  Fauentiae , et  Comitati t eiu[dem  mt  Ciuit 
rnoretnr , et  habitet , ac  protegat,  et  defendat  amicot  meor , et  per  ip[um  memoria 
dormi  s meae  con[eruetur  ibidem.  Item fimili  modo  relitujuo  Franctfcae  filtae  meae 
praeditlae  omnia  mea  bona  mobilia,  ftae  habeo  in  Cafro  Bendati , et  in  Ciuita- 
te Fauentiae , exceptis  arneftis,  et  rebus  propriis  Andreae  filiae  meae,  ejuae fi unt 
in  diflit  locit  etc.  In  omnibus  autem  ali/s  meis  bonis  mobtlibus , immobihbut  etc. 
praediflas  Alberiam,  Andreiam,  et  Frana fcam  miht  aetjuts  porttonibus  haeredet 
infittilo,  et  effe  njolo.  Suoi  commiflarij , & efi'ecutori  nomina  Monfig.  Ve- 
feouo,  il  Priore  de  Predicatori,  il  Guardiano  de  Minori , & il  Priore  de^ 
gl’  Heremitani  prò  tempore . Impone  pena  di  mille  lib.  alle  fue  Heredi 
fe  faranno  negligenti  nell’ ertecutione  di  quanto  li  hà  importo,  quali  fi 
fpendano  per  beneficio  dell'  anima  fua  dai  iuoi  amici  di  Faéza,  & Imo- 
la,  à quali  nc  raccommanda  l’ eflattione , e l’ impiego  in  caib  di  contra- 
uentione,  pregandoli  ancora  della  loro  protettione , e diffefa  à fatioro 
di  quelle , e particolarmente  DD.  Acarifitor,  et Zambrafios , nobtlet  deAn- 
driano,  et  Mongardino,  et  Camarino,  et  Baronibur  de  Fauentia,  et  nobiler  de  do- 
mo de  Ma  tir,  de  Bintcllit,  Nordilijs , Valmirolir,et  Dominum  Fgolinum  D.Pe- 
tr  ebani,  et  illos  de  domo  fi ua , et  illor  de  Cario!  ir,  et  Iuuanellir  de  Imola  etc.  Infiu- 
per  precor  tota  affeclu  fi, upradiflos  nobiler,  et  nomtnatos  de  Fauentia , et  Imola , et 
Comitat.  oc  cacteros  alios  nobile r amicos  praediflarum  Ciuitatum , et  Comita- 
tuttm  cani  nàti»,  tjuòd  prò  amore, tjuem  habui,  et  habeo  erga  eos,et  honore  fui, et  ai 
perpetuam  memoriam  armar  me  uigitcr  cenferuatae  , et  cum  meis  pofteris  confcr- 
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ttandae  praeftent  forum  confluirli , auxilium , et  fauorem  prdtdiBis  fJaeredìbief 
tneis  etc.  protegant,(fr  defendant  ab  iniurijs,tncurftbue  cfc.Ellorta  finalmente-» 
le  fudctte  Tue  Hcrcdi , che  habbino  in  honore,  e riuercnza  il  Commune 
di  Fiorenza , ficome  egli  dice  liauer  Tempre  hauuto . Et  hoc  e fi 'vlttmum 
tncum  T eftamentum  etc.  Aflum  in  Cafro  ‘Benclart  Faucnr.  Dtoecef.  in  Corner 
"palati/,  feu  domus  tpfius  Domini  Maghmardi,  et  tejles  ad  praeditta  avocati  , et 
rogati  fuerunt  Fen.  P.  D.  Frater  Mathaeus  Dei  gratta  Eptfcopns  Fancn.  D.  Cà- 
rtjius  de  Spoleto  Archipresbiter  P lebis  Corletae  Dioectfr  Fatteti,  ipjius  Domini 
Epifcopi  Ficariut  etc.  Ego  Martinus  tj.  Fr.Rainern  de  Caefena  Imperiali  auclo- 
ritate , et  almae  Fi  bit  praefeElurae  Hot.  etc.  In  vltimo  foggiongc  la  morte» 
del  fudetto.  Eifdem  anno,  Indi  elione, mi  He  fimo, loco, et  die  luna  ij.AuguJlt  pojl 
ternani,  et  fv.mpto  prandio , adflantibus  Domints  Fr.  Priore  Fr.  Angelo Ordinis 
Pradicatorum , G ulielmo  de  Mongardino  , Magifro  Alberico  Medico  de  Fauc- 
tia,et  aliorum  nobtlium  moltitudine  "Nobihs,Magnijiius,ct  Potette  D.Maghmar- 
dus  Pagani  de  Soxenana  omnibus  'vere  Ecclefafrcte  munitus,ficut  Deo placuit, 
du  m claufit  extremum,  et 'viamefl  <viiiuerfae  c arnie  wgreffus , et  de  labore , mt 
ereditar,  huius  mundi  tranfiuit  ad  requiem . 

Fù  Maghinardo  veramente, e perla  nobiltà  del  cafato , e perii  valor 
militare  degno  d’  annouerarfi  trà  i più  celebri  campioni  de  Tuoi  tempi, 
le  cui  imprefe  promofle  da  martial  coraggio , & accompagnate  per  lo 
più  da  fauorcuole  forcuna  lo  refero  nó  men  temuto  dai  nemici, che  ama- 
to da  gl’ amici.  Nei  maneggi  politici  ancorali  fece  conofccre  di  non 
minor  prudenza  in  tempi  sì  Urani, fapcndofi  con  la  bencuolenza  de  po- 
poli conferuarc  nel  Primato  di  Faenza, c d’Imolafino  all’ diremo  di  Tua 
vita,  contro  ogni  sforzo  de  nemici,  ancorché  auualorati  dall’  aura  de^ 
Superiori  ; à quali  fe  bene  taluolta  fi  moftrò  contumace,  ciò  però  parue 
più  rollo  faceife  per  non  cedere  alla  contraria  fattione  nel  predominio 
delle  Città,  che  per  refiilere  ollinatamcnte  al  debito  d’obedicnza.  An- 
zi con  quelli  ancora  Teppe  talmente  diportarli, c deltreggiare,che  final- 
mente morì  in  loro  gratia,e  bencuolenza,  con  ritenere  Tempre  il  grado 
di  Capitano  del  popolo  ( ch’era  principio  di  Prencipato  ) nelle  fudette 
due  Città,  che  con  l’arme,  e con  l’amore  de  fudditi  s’ hauea  acquillato  j 
onde  fe  bene  in  altre  ancora  godè  rifteflb,ò  egual  Pollo, malfnne  in  For- 
lì, e Cefena  conforme  alcuni  ; dalle  prime  due  però  folamcnte,  dono 
più  longamentc.e  lino  all'vltimo  fignoreggiò,vien  elprclfo  in  quel  Ter- 
zetto di  Dante  nel  Cant.  27.  Inf. 

• La  Città  del  Lamone , c del  Santcmo 
Conduce  il  Leoncel  dal  nido  bianco, 

Che  muta  parte  dall’  E fiate  al  'verno. 

Intendendo  per  laCittà  del  Lamone  Faenza, e del  Santerno  ImoIa.U 
Leoncello  dal  nido  bianco  è l’illeflo  Maghinardo , perche  portaua  nell’ 
arma  vn  Leone  turchino  in  campo  bianco  j c perche  in  Fiorenza  fegui- 
ua  la  parte  Ghclfa , in  Romagna  la  Ghibellina,  per  ciò  fi  dice , che  muta 

parte 


Parte  Seconda: 

4 ftrte  dati  Bfldìe  di  Verno,  intendendo  per  Eftate  la  Tofcana,  eh'  è alla  coi 

ì fta  meridionale,  e calda  dell'Apennino  ; e per  Verno  la  Romagna,  eh' è’ 
alla  parte  Settentrionale  oppofta,  e più  fredda . Fù  però  poco  fortuna- 
to nella  prole , perche  non  lafciò  fucceflìone  legitima  mafcolina  di  fc, , 
ne  del  fratello  Bonifacio,  che  morì, come  dicemmo  nel  fatto  d’arme  co'i 
Saffatelli  nel  1173.  ond’  à raggionc  il  fopracitato  Poeta  nel  Cant.  1 4. 
Purg.  cantò. 

“Ben  faranno  i Pagar!  da  che  il  Demonio 
Lor  fen  gira , mà  non  però  che  puro 
Già  mai  rimanga  d’ ejsi  tefìimonio. 

Perche  Vgolino , eh'  egli  nomina  nel  teftamento,era  fratello  natura- 
le, e Bandino  Priore  di  Popolano  era  figlio  di  Pagano , ò Paganino  fra- 
tello fimilmcnte  naturale  del  medemo;  e fe  il  Poeta  intende  Maghinar- 
do  lòtto  nome  di  Demonio , ciò  fù,  perche  nelle  fue  imprefe  hebbe  per 

10  più  sì  profpera  fortuna , che  parue  continuamente  affittito  da  forza- 
fourahumana . Quanto  poi-  al  Cafato  furono  i Pagani  antichiffimi  in- 
Faenza,  & Imola,  Cattanei,  c Nobili  del  Contado,  godendo  nell*  vno,e 
nell’altro  Territorio  Cartelli,  Villaggi,  & ampie  giurifdirioni,trà  quali, 
perche  ò il  primo,  ò il  principale  fù  Solrenana , perciò  da  quella  furono 
denominati.  Son  memorati  i Pagani  nel  priuileggio  di  Federico  Impe- 
ratore à fauore  del  Monaftero  di  Crefpino , che  già  riferimmo  l’ anno 

1 1 do.  tra  quelli  che  fignoreggiauano  sù  l’Apcnninoj-mà  la  più  anrica- 
memoria  è appreflbNoi  nel  1 o4j.in  vn  Pietro  Pagano  teftimonio  forro- 
fcritto  nella  fcrittura,  che  regittraffimo,  e neceffariamente  Cittadino  di 
Faenza,  perche  informato  de  gl’  intereffi  della  Città,alrrimenti  non  ha- 
uria  potuto  teftificare,comc  fece, in  materia  delle  conceffioni,  priuileg- 

j gi.  Se  altri  particolari  indulti  effiftenti  nell’Archiuio  Capitolare,  prima 
che  in  tal’anno  redatte  incendiato.  Nei  noftri  Statuti  vecchi;  ancora  a! 
lib.  4.rub,  1 1.&  14.  vengono  numerati  i Pagani  di  Sottenana , e Tuoi 
0 heredi  trà  i Magnati  di  Faenza  inlìemeco’i  Manfredi,  Zambrafi;',Ro- 
. gati,  Acarifij,  Vbaldini , Fantolini, e fuoi  heredi, i Conti  di  Cunio,i  Pa- 
gani  di  Laderchio,  i Conti  Guidi  di  Caftrocaro , e di  Mutiliana  ; e per- 
f.  ciò  meritamente  Maghinardo  Pagano  dai  Commentatori  di  Dante, 
t dal  Leandro,  & altri  viene  aferitto  trà  gl’  Huominillluftridi  Faenza-, 
..  benché  alcuni  mal' informati  l’ habin’  creduto  de  gl’  Ordclaffi  di  Forlì  i 
errore,  che  volontieri  lafcia  trafeorrere  il  Bonoli,e  pur  conuinto  dal  te- 
t ftamento  fudetto,  oltre  mill’altre  fcritture,  eh’  habbiamo  ; sì  come  retta 
chiarito,  che  non  morì  in  Imola , mà  nel  fuo  Cartello  di  Benclaroin- 
Valdilamone.  Anzidoue  fi  legge  in  Latino  de  Sujfenana,  de  Canio, de Zer- 
f ugnano , de  Calbulo , de  danzano,  e limili , io  più  volontieri  volgarizarei 
di  Sottenana,  di  Cunio,  di  Zerfugnano,e  di  Calbulo,  come  diceffe  Sujfe- 
nana 8zc.  fubintcndcndoui  Dominiti , ò Cataneus  per  denotar  più  rotto 
giurifditione,  che  origine , maffime  in  quei  tempi  barbari  affai  nella  la- 
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unità, chela  particola  volgare  di  latinizauano  ordinariameté  col  &:on> 
de  diceuano  Fgoltmts  de  Azj>>  Guido  de  Manfredo , Andreàs  de  'Bartolomeo';  t 

Umili . 4 - . 

Hor  torniamo  ai  fatti  di  quell’  anno,  nel  quale  il  gouerno  di  Carlo 
d’Angiò  non  folo  non  tranquillò  le  perturbationi  dellaTofcana,mà  FeA 
ìafpeiò,  per  lo  chela  fattionc  de  Neri  cacciò  i Bianchi  da  Fiorenza^ 
quali  fi  diffufero  per  l’Apcnnino , e per  la  Romagna.à  fine  di  tentare, fé 
con  l’aiuto  de  Romagnoli  li  riufeiffe  efier  ripatriati , e tra  gl’  eflìliati  fù 
anche  il  Poeta  Dante,  che  fi  ritirò  appreso  i Polentani  di  Rauenna . In 
Romagna  ancora  nuoue  agitationi  fi  lentirono;  perche  il  Rettore  Con- 
correggia venuto  da  Ccfcna  à Forlì  per  rkiurquellaCittà  alle  parti  Ec- 
clefialbche , fu  fenza  alcun  riguardo  della  dignità , carica , e fantità  fù- 
riofamente  con  arme, e fallì  fcacciato,  e perfeguitatodal  popolo,  ami 
mortalmente  ferito  ; e Cefena  patì  non  poco  dalle  Genti  del  Polentano 
difguftato  per  caufa  del  Porto  Cefenatico,  ch’à  tal  effetto  s’vnì  co’l  Co. 
Federico  di  Montefcltro,  e co’l  Fagiolano , non  hauendo  i Ccfenati  chi 
gl’aiutalfe  : nc  baftando  ai  Romagnoli  i propri]  dilfurbi , s’intercfibro- 
no  negl’  altrui,  perche  richiedi  con  grand'  inftanza  dai  Bianchi  forufei- 
ti  di  Fiorenza  d’aiuto  perrimcttcrfi  nella  Patria, v’andorono  i Faentini, 
Forimeli,  Imoleli , quelli  di  Bagnacauallo , e Caftrocaro  antichi  confe- 
derati Ghibellini  fotto  il  commando  di  Scarpetta  Ordelaffo  da  Forlì , e 
Bartolctto  Acarifio  da  Faenza  5 concorfcro  ancora  i Bologne!!  à pre- 
ghiere de  Faentini,  che  mandorono  à porta  à Bologna  per  tal’ effetto 
Guidolino  Zanfallone  ; ma  riufeì  vano  il  tcntatiuo , perche  fe  bene  nel 
primo  ingrelfo  fecero  qualche  profitto,  vfeiti  però  i Fiorentini,  c Lu- 
chefi  vniti  ad  incontrarli , vedendofi  i Noftri  ingannati  dalla  fperanzso 
datali  dai  Bianchi  d’  hauer  occulte  adherenze  nella  Città , e conofcen- 
doli  inferiori  di  numero , e di  forze,  la  CauallciiaBolognefcfii  la  pri- 
ma à pigliar  la  fuga,  e gl'altri  Romagnoli  rimarti  foli  co’  i Bianchi  furo- 
no necelfitati  ritirarli  con  perdita  del  bagaglio, e prigionia  d’alcuni  po- 
chi. Due  cofe  qui  mi  fono  difficili  da  capire, l’vna  è , perche  i Faentini 
s'interelfalfero  tanto  in  qiiefta  caufa,  che  non  folo  vi  concorrelfero  co'i 
loro  aiuti , mà  foliccitalfero  ancora  i Bolognefi  alfifteifo  ; l'altra  è, come 
iBolognefi  naturalmente  Ghelfi , fi  lafciaifero  à ciò  indurre  contro  l’ a- 
nncitia  longamcnte  conferuata  co’l  Commune  di  Fiorenza  per  la  c5- 
municationc  della  medema  fattione  Ghclfa;  fe  non  diceffimo  quanto  al 
primo,  che  ciò  fu  per  gl’officij  de  Co.  Guidi,  c de  gl’  Vbaldini,  che  era- 
no della  parte  Bianca,  cfTcndo  quefti  non  meno  Pi  imarij  Faentini,  che> 
Fiorentini,  per  caggione  delle  giurifditioni,  e beni , clic  di  qua , e di  là 
dall’Apennino  godeano.  Quant'al  fecondo  è facile, ch’i  Bolognefi  per  la 
ripatriatione  de  Lambertacci  viuendo  hora  vniti, non  haueflero  riguar- 
do à fattionc,  mà  fidamente  à quello,  che  tornaua  vtile  al  ben  publico  > 
„ onde  armando  in  queilo  anno  gagliardaméte  contro  di  loro  il  Marche- 
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datile,  e forfi  dubitando,  ch'egli,  com’altre  volte, procurafle  hauer  fe^ 
co  le  Città  Ghibelline  di  Romagna,  volfero  eglino  preuenirlo , mandi- 
do  Ambafciatori  à Faenza,  Forlì,  & Imola , conforme  fcriue  il  Gherar- 
daccio  ; e così  ftimorono  più  efpcdiente  il  Ilare  vniti  con  quelli  popoli 
più  vicini,  dai  quali  potcuano  riceuere  maggiori  danni,  ò benefici), che 
co’  i Fiorentini  più  lontani,  & hora  più  deboli  per  le  loro  difunioni;  mà 
che  veramente  vi  concorreflero  più  rollo  per  timore , che  per  propria^ 
inclinatione,  fi  vede  dalla  ritirata,  che  fubito,  e primi  fecero  all’appari- 
re  dell'arme  della  Republica,  con  pretello , che  non  folTero  riufcite  ve- 
re quelle  intelligenze  dentro  Fiorenza, che  dai  Bianchi  erano  Hate  prq- 
melfe.  L’anno  ieguente  ancora  fi  fece  vn  Congrelfo  vniuerfale  in  Faen-  ANN- 
za  di  tutte  le  Città  fudette,  e doppo  le  prouifioni  decretate  in  aiuto  do  MCCCÌii 
Bologncfi  per  la  guerra  contro  il  Marchefe  da  Elle,  fi  difcorfe  d’elegge- 
re vn  Capitano  generale  da  contra'pore  all’Ellenfe,  e lù  nominato  Sa- 
linguerra  Torrello,  concorrendo  in  lui  trà  gl’altri  requifiti, quello  parti- 
colare d’edere  à quello  naturalmente  nemico.  In  tanto  morì  Papa  Boni- 
facio Vili,  nel  mefe  d’Ottobre , e diede  il  luogo  à Benedetto  XI.  Frato 
Domenicano,  che  hauendo  mandato  il  Card,  di  Prato  in  Tofcana  per 
pacificare  la  Prouincia, , e rimettere  gl’eduli  alla  Patria,  non  folo  non^ 
li  riufcì,  mà  fù  ancora  il  Cardinale  con  poca  riputatione  della  dignità 
fcacciato  dai  Fiorentini  regenti.  Per  ciò  fi  tenne  vn*  altro  Parlamento 
in  Rauenna  fenza  riguardo  di  contrarietà  di  fattioni , mà  folo  per  fecó- 
dar  la  mente  del  Pontefice , e del  Cardinale  ; doue  fi  radunorono  gl’  Gi- 
ratori de  Bologneft,  Faentini,  Imolefi,Bagnacauallefi,Piftoiefi,edefor- 
ufciti  Bianchi  ; di  quali  tutti  fi  decretò,  e formò  vn  valido  efsercito,  e^ 
fulficiente  ad  ottener  l'intento  ; mà  i Bologneft  al  folito,mentre  gl’Ami- 
mici  erano  già  entrati  in  Fiorenza , & haueano  occupata  buona  parto 
della  Città,  al  primo  incontro  fattoli  dal  popolo  nella  piazza  di  S.  Gio- 
uanni,  d’ onde  pendeua  la  fomma  del  negotio,ricuforono  di  foccorrerli, 
non  fi  mouendo  mai  dal  luogo  vicino  chiamato  la  Laflra;anzi  indi  à po- 
co fi  milìcro  in  fuga  verfo  Bologna , non  ollante  , che  Tolofato  Vberti 
vno  de  forufciti , che  fopragiongcua  con  $oo.  caualli  in  aiuto,  con  cal- 
dilfime  inllanze  li  pregalfc  à ritornare  verfo  Fiorenza , e li  moftralTe  nó 
elfer  le  cofe  loro  ridotte  à termine,  che  all’  arriuo  di  quelle  nuoue  mili- 
tie  non  folfero  per  rimetterfi  ; furono  per  ciò  neceflìtati  i Bianchi  à ri- 
tirarfi  fenza  alcun  profitto . Il  che  accadde,  conforme  all’Amirato,  nell* 
anno  1 3 04.  nel  quale  il  Pontefice  mandò  nuouo  Rettore  in  Romagna^  ANN. 
Tebaldo  Brufciato  da  Brefcia,  ch’hauea  per  Vicario  Giacomo  Brufcia-MGcClV‘ 
to  fuo  fratello, e rifedeua  continuamente  in  Cefena,non  hauendo  all'ho- 
ra  la  Chiefa  in  quella  Prouincia  altra  Città , che  permettere  molta  au- 
torità ai  Minillri  Pontifici)  ; e tanto  più  elfendo  egli  venuto  con  poca 
famiglia , e niun’foldato,  onde  era  più  follo  fprcggiato,che  temutojper 
il  che  fenza  alcù  riguardo  di  lui  l'anno  IlelTo  radunati  in  Ceruia  gl’  Ora- 
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tori  di  Faenza, Forlì,  Imola, Bagnacauallo, e Caftrocaro  tutti  popoli 
Ghibellini , rinouorono  le  follie  confederationi  à commune  diffefa  , & 
anche  à offefa,  quando  bifognalfe , lafciando  luogo  ai  Rauennati,  e Po- 
lentani  d’ entrami , cffcndo  Podeftà  di  Faenza  Peregrino  Gattuccio, 
Prefetto  il  Co.  Tancredo  de  Conti  Guidi  di  Mutiliana.  Douendopoii 
Faentini  fare  elettione  del  nuouo  Pretore  per  il  fecódo  femeilre,  eleflè- 
ro  il  Senato  di  Bologna  con  facoltà  di  foftituire , e deputare  chi  li  pia- 
celfe,qual  Pretore  douelfe  condur  feco  duoi  Giudici  Dottori  di  Legge, 
rvnum  milittm  focium , duoi  Notari,  fei  Donzelli , fei  Caualli , & altra  fa- 
miglia necelfaria  con  prouifione  di  ioo.  lire  il  mefe,  come  fi  hà  dallo 
letterere  giftrate  dal  Gherardaccio  fol.461.date  in  Faenza  li  22.  Mag- 
gio 1 3 04.  quali  lette  nel  Confeglio  di  Bologna , deputorono  Giacomo 
Biccilieri  Dottore,  e Caualiere , ch’accettò,  & elTercitò l’oflicio  per  gl' 
vltimi  fei  mefi  dell'anno.  Accadde  in  tanto  la  morte  di  Benedetto  Pon- 
tefice li  7.  Luglio,  e per  la  longa  vacàza  della  Sede  le  cofe  della  Prouin- 
cia  patirono  molte  alterationi  ; e tanto  più  perche  effendo  finalmente» 
ANN.  adonto  Clemente  V.  di  natione  Francefé  li  5. Giugno  1 305.  mentre  era 
MCCLV.  j„  prancja,  in  vece  di  venire  à Roma,  chiamò  colà  i Cardinali , e tutta; 
la  Corte  Romana , che  vi  dimorò  doppo  lui  nei  fuccelfori  perfpatio  di 
72.  anni  ; onde  I'abfenza  del  fupremo  Prcncipe  diede  occafione  à tutti 
i difordini  nello  Stato  Ecclefiallico  ,che  s’ andaranno  di  tempo  in  tem- 
po narrando  ; mentre  in  quell’  anno  altro  non  ritrouo  particolare  fpct- 
tante  à Faenza,  fe  non  vn  mandato  di  procura  di  Henrico  della  Torre, 
Bernardo  di  Stelluto  da  Foligno  , e di  FrancefcodaTreuio  Ambafcia- 
tori  della  Prouincia  del  Ducato  di  Spoleto  nella  perfona  d’Andrca  Bar- 
toluccio  da  Eugubìo  fotto  li  20.  Agollo , di  poter  riceuere  dal  Commu- 
ne di  Faenza  vnafoma di  Croco,  ò Zaferano  con  vn  mulo  leuatoli per 
caufa  di  contrabando . 

Partita,come  dilfi,la  Corte  Romana  d'Italia,  le  Città  fuddite  Tenz’al- 
cun  freno  cominciorono  di  bel  nuouo  à fufeitare  le  antiche  feditioni 
caufate,  come  sépre,dall’ambitione  di  predominare,  che  trà  i Cittadini 
ANN.  riforfe.Ondeli4.Genarodel  1 306.  Bandino  Conte  di  Mutiliana  entra- 
MCCCVl.to  podeftà  in  Faenza  conucnutofi  occultamente  con  gl’Acarifij , c con 
Scarpetta  Ordelaffo  da  Forlì,  fcacciò  dalla  Città  il  Co.  Tancredo , che» 
vi  era  Capitano  del  popolo , benché  fratello , potendo  più  in  lui  la  rag- 
gione  di  Stato,  che  la  congiontionc  del  fangue , nel  quale  mifcuglio  re- 
llò  mortalmente  ferito  Guido  di  Raule  Zambrafio , e così  rimafero  gl’ 
Acarifij  nel  gouerno  di  Faenza  ,&  clfuli  i Manfredi.  In  Bologna  anco- 
ra li  20.  Maggio,  fufeitatofi  tumulto  trà  i Gieremei,  e Lambertacci  per 
l’antiche  emulationi , toccò  à quelli  infieme  co’i  Bianchi  di  Tofcanari- 
couratiui  rellare  efdufi,  ritornando  nuouamente  la  Città  à parte  Ghel- 
fa.Stimò  il  Pótcficc  poter  rimediare  ai  mali  d’Italia  có  nudare  vn’Card. 
Legato,  e così  fpedì  il  Card.  Neapoleone  Orfini  con  ampliarne  facol- 
tà, e gion- 


Parte  Seconda.  $69 

1 ti,  è giontò  in  Bologna  per  pacificarla , entrò  talmente  in  diffidenza  de 

I Gheln , che  per  faluarfi  fu  neccffitato  fuggirfene , reftando  il  Palazzo 

Vefcouale,  dou’era  alloggiato,  con  tutte  le  fupellettili  efpofto  alla  rapa- 
cità della  Plebe , che  le  mille  à Tacco . Ritiratoli  il  Legato  à Imola  fcó- 
municò  i Bolognefi , interdille  la  Città,  la  priuò  dello  lludio,  e del  com- 
mercio,& aiuto  d‘  ogni  popolo.  Venne  poi  à Faenza,  mà  non  è fcritto, 
f*  fe  trattale,  ò concludere  alcuna  pace  tra  gl’  Acarifij , & i Manfredi  : io 
però  ftimo,che  vedendofi  tanto  fieramente  perfeguitato  dai  Ghelfi,nei 
•;  quali  douea  più  confidare, procurale  renderfi  amiche  tutte  le  Città, che 

là  potea,ò  Ghelfe,  ò Ghibelline  che  follerò, per  hauerle  fauoreuoli  all’  oc- 

I?  correnze  ; perche  ritrouo  in  quell’anno  vn'alfolutione  generale  da  mol- 
la ti  delitti,  proceffi,  bandi,  e fentenze  contro  la  Città  di  Faenza,  & aleu- 
ti ne  perfone  particolari  in  varij  tempi , data  d’ ordine  del  Vicario  delta 

li  Prouincia  li  20.  Agofto  in  quello  tenore . 

s Anno  Domini  l 30 6.  die  10.  Augufli  C.ejen.e  in  domibtit  Guilelmi,  fra- 

’ trum  deG rofltt , in  cjuibus  mine  habitat  Domimi  Vicariai . Idem  Domina s Vica- 

1 ritti  f. magnificat  Vtr  Dominiti  Iacobut  de  Brufatit frater , (fffi  Vicariui egregi], 
s & potentit  milita  Domini  Tebaldi  de  Brufatii  de  Brixiatotiut  Romandiola , 
Corion.  <gr  Gomitatiti  Br  elettori]  Corniti!  , (gr  Recioti t . adprafentiam  (ffrc.ad 
: pctitionem  Ser  Andrea  Marefcotti  Notar] , (éfi  Ciuii  Fauent.  procuratori t , (2fr 

; ncgotiorum  gejìorti  ipftut  Communi!, (èfl  flngularumperjonarum, nomine  'z/t [apra 

pracepit  Ser  Martino  fratrit  Raineri]  de  Ca feria  Noe.  (ffi" Scriba  dtfereti  <viri  Do- 
mini Lapi  Marci]  de  Florentia  Viiethefaitrar i]  Domini  Cambiti!  2 ionici  Thefau- 
rari]  prò  S.  R.  E.  tjuòd  cancellare  debeat  Communc  Fauentia,  (èfr  fingularet  per- 
fonat  de  libris  originatila  bannorum,condemnationum,(ffi-procefiuum  (èfic.njtdel. 
(g^r.  de  barino  dato  Potè  flati , Confilo,  (gfr  Communi  Fauentia  de  mille  Marchis 
argenti  tempore  V tner.  Patta  Domini  lacobi  Epifcopi  Reatini  olim  Record  , 
quia  non  foluerunt  falcata  mihrum.  ctc.ièfl  de  hanno  dato  ditto  tempore  Poteflati , 

1-  feu  Vicario , Officiai tbut , feu  Confilo , & Communi  Fauentia  delir.  t ooo.Ra- 
> neri,  eo  tjuòd  in  Villa  Cafri  Collina  Pergula  ftterunt  ptura  homicidia  commfia 
j (g/Y.  ièfl  de  Lamio  dato  Poteflati , igjr  Communi  Fauentia , tfljT  nob.  Viro  Profpero 

j de  Acarfiit  de  ditta  Ciuttate , fcilicet  Poteflati,  Communi  de  hr. 200.  (gr  dt- 

^ Ho  Profpero  de  hr.  1 000.  occaflone  accufa  fatta  per  Albericum  de  Mufloltntt  pro- 

j,  curatorem  Domini  Alberici , Bande  rati  Co.de  Cunio  , eb  tjuòd  contra  Canflitutio- 
nei  Prouincia, & contra  mandatum  Curia  dittus  Profper  moleftauit  pradtttot  in 
j fruttibui,  tjuot  habebant  propri j iurit  in  Diftrittu  Fauentia  in  plebatu  S.  Petri,in 

: Taliauera , (gr  tjuia  dittum  Commune  non  fe  oppofuit  igflc.  de  hanno  datodi- 

ì tto  tempore  Gulielmuccio  ohm  Ioannii  de  Centrata  Plebit  d’Auri , Gauzjtno  olir» 

‘ Ioannii  de  Zanellit  de  Cafaliclo  , Baldont  Bonmfegria  de  Cella,  Simoni Domi- 
nici de  Villa  noua  Cuflodibui  Porta  de  P onte  ditta  Ciuitatit , ev  tjuòd  dittum-r 
Dominimi  Rettorem  non  permiferunt  intrare  cum  f *a  f umilia  dtttam  Ciuitatem 
(fife.  & de  Intjufitione , (gr  procejfu  fatto  ditto  tempore  contra  Poteftatem,Capi - 
taneum,  Antianos , Conflhum ,$■  Commune  Fauentia , co  tjuòd  hofliliter  etjuita- 


570  Hiftorie  di  Faenza 

uerunt  ad  Plebem  de  Campiano  Comitatut  ImoU  ad  pojfefiiones  dici  a Plebit;@jri 
de  hanno  dato MaJZario  ,nomintbut fngulartbut  VntucrfitatnT errarum  F anta - 
linorum  de  hb.  5 o.  eò  att  'od  dittam  t aitar»  non  foliierunt  ,@r  de  hanno  dato  ditto 
tempore  Petto  F. Guidoni!  de  Glauzano  de  Fauentia  de  hb.  1000.  Vniuer- 
Jitat  1 bus  T erre  Fantolinorum  Comi  tatui  F anemie  prò  caualcata  fatta  ad  terrai 
Ecilefie  S.  Ioannit  in  Sento , ac  pojfefsiones  ipfut  Ecclefi<t,(éjr  fdelttim  ditte  Ec- 
clejie,  & ad  terrai , (Sfr  pojfefiona  nob.  'virorum  de  Sajfadello , Gentilini , Vbal- 
di,  Iflr  Zambrafti , (§f  aliorum  nobilito n de  Sajfadello  , (fg  fidelità»  ipfornm  no- 
btlium  comburendo  biada , domos , (jfr  fruttili  predittorum;  (ffr  de  hanno  (èffe  .qff 
de  hanno  dato  tempore  ditti  Domini  T ebaldi  nunc  Rettorit  Prouincie , Potejlati , 
Capitan.  Confitto,  Anttanti , & Communi Fauentie  de  1 000.  Marcimi  arie- 
ti, Potejlati,  jjf  Capitan,  de  5 00.  marcimi , & in priuatione  regimimi , priuileg. 
Jur.  (éfc.eò cjuòd dejìmauerunt  Communi Foroliuij . ...  etjuttum  comitiuam  in 
, eorum  fubfidium , (èf  muamen  in  molejìiam,  (jjg  iatturam  Communii,  (jfr  homi - 

num  de  Meldula,  @r  fuper  eo , cjuòd  non  cuacuauerunt pa/atium  ditto  Domino 
Corniti  ,•  tfg  de  hanno  dato  ditto  tempore  Lappo  7ì (trono , Sa/inguerre  Ti  (trono , 
aliji  fingulanbus  perfonn  ditti  Com.  Fauentie , cjuifunt  num.  tiy.de  milita 
marchi t argenti  prò  cjuohbet,  eò  quid  fuaferunt,  <juud  mitterent  Communi, ho- 
m inibii!  Foroliuij  rebelhbui  Rom.  Ecclefe  magnani peditum,  (fr  ecjmtum  comi- 
tmam  ad  detiajìandum  hommei , (éf  Commune  Mcldule , (ftg  de  hanno  (éfc.  (gjr 
de  citationibui  igjfc.  (jfr  ab  omnibut  (dgc.  Attum  Cefene.  rogar,  per  Francifcum  f. 
Tionauenturx  de  Polita  de  Cnfeiia  Not.  etc.  dalla  qual  fcrittura  appare , che 
l'vnione  de  Faentini  co'i  Forliuefi  à danni  di  Meldola,  che  fil  nel  tempo 
del  redimento  di  Tebaldo  Brufato  , feguìdal  1 304.  lino  à quefto  tem- 
po, & anno,  benché  il  Vccchiazzano  ne  ferina  /blamente  nel  principio 
del  venturo  ; come  anco  hà  malamente  intefo  il  Cronico  di  Cefena  rc- 
giftrato  dal  Chiaramente , mentre  ferine  l'efpulfione  di  Guido  di  Rau- 
lc , e del  Co.Tancredo  da  Noi  anche  notata. Partito  il  Legato  da  Faen- 
za andò  à Forlì,  e confiderando  l’opportunità  del  Cartello  d’Oriólo  po- 
rto fopra  vn  colle  quafi  trà  vn  Territorio,  e l’ altro , per  tenere  in  freno 
ANJJ  ambe  le  Città  v’  impofe  il  prelìdib  Ecclefiaftico , c lo  confegnò  ad  llde- 
MCCCV  brandino  dei  Co.  Guidi  Co.  di  Romena  Vefcouo  Aretino,  ch’altre  vol- 
li- te  era  ftatoRettorc  della  Romagna.  Andò  poi  l'anno  feguentc  di  là  dall* 
Apennino  per  pacificare  i Fiorentini , e rimettere  i Bianchi,  mànon 
_ v’hebbe  miglior  fortuna,  che  in  Bologna,  perche  i Neri  ne  meno  I’ad- 
mcflcro  nella  Città;  e perche  oltre  le  cenfure  fulminate  volfe  cfperimé- 
tare  la  forza,  hauendo  à tal  effetto  radunato  gran  numero  de  Binachi,  e 
d’altri  Ghibellini  di  Tofcana,  fu  ributtato  dai  Fiorentini,  e neceffitato 
ririrarfi  in  Arezo,  doue  {grettamente  aflediato  dall' efferato  de  Neri 
corfe  pericolo  di  qualche  maggior  affronto;  mà  vennero  fubito  in  di  lui 
fauore  i Ghibellini  di  tutte  le  pare , maffimc  di  Romagna , cioè  di  Faen- 
Forlì,  Imola,  Forlimpopolo,  e Bertinoro  guidati  dal  Conte  Federico  di 
Montefeltro  ; e fe  bene i Malatcfti  co’  i Rimincli,  c Cefcnati  fe  li  oppo- 
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férò  ad  vn  tal  palio  vicino  à Monteuecchio;  tuttauolta  fuperato  ogn’irt- 
contro  penetiorono in Tofcana , & vniti  àgi’ altri  del  partito  de  Bian- 
chi liberorono  il  Legato.  Nel  qual  fatto  diedero  à conofcere  i Ghibel- 
lini , non  elTer  eglino  meno  pronti  à foftener  le  raggioni  della  Chiefa,e 
difendere  i mipiftri  Ecclefiaftici , che  i Ghelfi , e che  quelli  all'  incon- 
tro pareua  voleflero , eh’  il  folo  nome  li  douefle  ballare  per  farli  creder 
*'  veramente  partiali  de  Pontefici , paliando  fotto  tal  titolo  la  loro  ambi- 
*■  tione  di  predominare . Liberato  il  Card.  Legato  dalle  forze  de  Ghelfi, 

■ì  venne  nuouamente  in  Romagna,  & in  Faenza  particolarméte,doue  tro- 
no, che  in  quello  anno  concclfe  cento  giorni  d' Indulgenza  à chiunque 
vifitafle  la  Chiefa  di  S.  Martino  del  Conucnto  di  Frà  Viuiano  nelle  felle 
della  B.  V.  di  S.  Martino,  di  S.  Francefco , di  S.  Antonio  di  Padua , c di 
S.  Chiara  ; terminò  ancora  la  lite , che  verteua  tra  le  Sore  di  quel  Con- 
ucnto, & il  Priore  di  S.  Alberto  vicino  al  Pò,  e di  S.Lorenzo  in  Cefarea 
vniti,  fopra  alcune  terre , c poflelfioni  nel  Territorio  Faentino  in  fondo 
■ di  Cacazolo,  qual  caufa  era  Hata  agitata  auanti  Napoleone  da  Bitonto 
i Canonico  Palentino  Auditor  generale  del  medemo  Legato,e  la  fenten- 
1 za  fù  àfauor  delle  Monache. 

1 In  tanto  profeguiuano  in  quella  Prouincia  più  che  mai  le  hollilità  tri 
le  Città  Ghelfe  Bologna,  Rimino , e Cefena , e le  Ghibelline , Faenza , 

Forlì, & Imola, e tra  gl’altri  fatti  d’arme  vno  lù  più  notabile, quando  tro- 
:*  uandofi  i Ghelfi  all’afledio  di  Bcrtinoro  fotto  Malateftino  Malatefta,lò- 
uragionfero  i Ghibellini  fotto  Federico  Co.  di  Montefeltro , e 1’  Orde- 
laffo  in  foccorfo  de  gl'alfediat^douc  venutofi  à battaglia,lavittoria  ftet- 
» te  peri  Ghibellini  con  morte,  c prigionia  di  più  di  2.  m.  Nemici.  Per-  * 
colli  i Ghelfi  da  cosi  gran  colpo  chiefero  nuoui  rinforzi  ai  Bologne  fi  , 

•-  che  fubito  mandorono  à Cefena  buon  numero  di  gcnte,fcorfero  il  Ter- 
v ritorio  dimoia  per  richiamare  le  militie  di  quella  Città  alla  diffefa  delle 

y cofe  proprie , & in  oltre  mandorono  200.  Caualli  in  aiuto  de  Manfredi, 

» Conti  di  Cunio , Guido  di  Raule , che , come  già  dilfi,  s’era  riuoltato  à . .. 
ih  parte  Ghelfa , Bernardino  Cofpatio  forufeiti  di  Faenza , & al  Co.  Gui- 
di do  di  Vaibona  elTule  Forliuefe,che  tutti  erano  in  Lugo , e Io  teneuano  à 
af:  loro  difpofitione . Accrefciuti  quelli  di  Forze  vfeirono  in  campagna  à 

ki  danni  del  Faentino , maflime  ( come  fi  hà  à credere  ) de  beni  de  gl*  Au- 
lii uerfari j,  quali  accorfi  per  reprimere  le  depredationi, furono  refpinti  dé- 
uc-f  tro  la  Città  con  qualche  danno.  Dall’altra  parte  i Ghibellini  di  Faenza, 
i.»  c Forlì  nel  mefe  Decembre  diedero  il  guado  al  Cefenate , e prefero  il 
•j  Cartello  di  Roucrfiano , ma  per  vn’  incendio  accidentale  feopertofi  in 
i Forlì,  dubitando  di  cafo  più  Arano,  ritornarono  alla  Città.  Dal  nó  fen- 
tirfi  Rauenna,e  Ceruia  interelfate  in  quelli  fatti  per  alcuna  parte  pare , 
che  ftaflcro  come  neutrali  fotto  la  direttione  di  Lamberto  Polentano, 
di  cui  era  Vicario  al  prefente  Pietro  Pungetto  Dottor  di  Legge  Faenti- 
no. Andorono nuouamente  nel  1 3 08. i Faentini,  e Forliuefi  à danni  .AJJ5Ù 

del  Ter:  MC^ 
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del  Territorio  di  Cefena,  e giorni  al  fiume  Sauio  lo  trouarono  gonfiò 
d'acque,  e sù  la  ripa  oppofta  i Cefenati  per  contenderli  il  paffo  ; ondo 
non  potendo  procedere  più  oltre,  ritorcendo  il  camino,  diedero  il  gua- 
ito al  Vignale  di  S.  Vittorio, efpugnorono  la  Tomba  di  Gio.  Rainucio,e 

10  fecero  prigione  con  alcuni  diffenfori;  prouocarono  in  oltre  i Cefena- 
& ti  à battaglia  con  il  loro  Capitano  Vbcrto  Malatella,  per  quanto  fcriue 

11  dementino , mà  quelli  vedendofi  inferiori  di  Forze  fi  contentorono 
di  Ilare  sù  la  diffefa.  Soggionge  il  Gherardaccio , che  i Ghibellini  me- 
demi  andorono  contro  GelTo,  e Brafighella  tenuti  dai  Ghelfi , mà  che» 
foprauenendo  i Bolognefi  in  aiuto, furono  quelli  aftretti  à ritirarfi  ; anzi 
fu  maggior  la  perdita  de  Ghibellini,  eh’  il  guadagno , perche  i Manfre- 
di con  altri  Ghelfi  forufeiti  di  Faenza, c Forlì,  ch'erano  in  Lugo,forpre- 
fero  improuifamente  Bagnacauallo  cuflodito  dai  Co.  di  Romena  con 
alcuni  Forimeli . Accadde  in  quell’anno  la  morte  del  Marchefc  Azone 
lenza  lalciar  figli  legitimi,mà  lolo  alcuni  naturali , tra  quali  Frifco  era  il 
primogenito  ; il  che  diede  occalione  à Francefco  da  Elie  più  proflimo, 
d’afpirare  al  dominio  di  Ferrara , come  che  à lui  debito  in  mancanza  di 
legitima  fucceflìone  d’Azone.  Mà  il  Papa , che  à fe  pretendeua  deuolu- 
ta  quella  Città , come  fuo  feudo,  mando  fuoi  Nuncij  in  Italia  all*  acqui- 
fto  mediami  "l’aiuti  de  Bolognefi  ; e per  hauerli  più  pronti  ai  fuoi  deli- 
derij,  li  diede  prima  intentione  d'aflolucrli  da  ogni  procelTo , bando,  o 
pene  fpirituali,  e temporali, nelle  quali  erano  Ilari  dichiarati  incorfi  dal 
Card,  Napoleone  Orfini,  e l' elfequì . U Rettore  della  Prouincia  anco- 
ra per  hauer  à tal  effetto  foccorfo  non  folo  dall*  altre  Città  Ghelfe , Ra- 
uenna,  Cefena , e Rimino , mà  dalle  Ghibelline,  cioè  Faenza  , Forlì , Se 
Imola,  ò almeno  per  non  hauerle  contrarie,  procurò  vna  pace  generale 
trà  effe,  ripatriando  i Forufeiti  di  ciafcuna,  e l'ottenne  ; di  modo , che» 
armando  à fauore  del  Papa  tutta  la  Romagna,  hebbe  facilmente  Ferra- 
ra . Vuole  il  Chiaramente,  che  la  pace  fi  faceffe  li  25.  d’Agollo,  il  Cle- 
mentino fcriue  li  a 3. Settembre;  e perche  m‘è capitato  l'originale  au- 
tentico, eh'  è fiotto  li  2.  Settembre, per  ciò  fon  ncceffitato  à credere, che 
di  quelle  concordie  fi  faceffcro  più,  e diuerfi  inllrumenti , conforme  la^ 
diuerfità  de  popoli,  e perfone  interc-ffate,non  potendoli  facilmente  tut- 
ti di  vna  Prouincia  in  vn  Col  luogo,e  giorno  radunare,  Mà  perche  le  co- 
le di  Ferrara  furono  difturbate  dai  Veneti,  anche  in  Romagna  fi  fen- 

ANN.  tì  qualche  motiuo  di  riffe  nel  1 3 °s>.  onde  fcriue  il  Chiaramonte , che  i 
MCCC.V  Bolognefi  vennero  con  la  Cauaileria  di  tré  Quartieri  della  Città  ai  dan- 
llU‘  ni  dell'  lmolefe , ne  i Faentini  poterono  accorrerui  à diffefa,  sì  perche/ 
in  Faéza  per  la  pace  fatta  trà  le  parti,  e per  leuar  l’emulationc  trà  quel- 
le nella  concorrenza , ò elettione  de  Magiftrati,  v’  era  il  Pretore  impo- 
floui  dal  Conte  della  Prouincia  Raimondo  Afpcllo , sì  perche  il  Retto- 
re per  ordine  riceuuto  dalla  Corte  hauea  grolfo  prefidio  in  Oriolo,  per 
. tenere  con  tal  freno  la  Città  fempreàfuo  arbitrio;  e ciò  per  auuertimé- 

V.  ' ' ■ " • ' ' todato 
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to  dato  dal  Durante  già  Rettore  di  Romagna  al  Pontefice , che  lo  flato 
della  Prouincia  dependeua  dalla  Città  di  Faenza;  à fine  dunque  di  per- 
fettionare  l’ imprefa  di  Ferrara, e conciliare  più  fermamente  le  Città  di 
Romagna , e d’altre  parti  mandò  il  Papa  in  Italia  Legato  il  Cardinale» 
Pe!agura,che  entrò  in  Prouincia  nel  mele  di  Giugno;mcntre  Francefco 
Manfredo  comprò  dal  Conte  Rainiero  diCunio  tutto  il  Podere,  chc^ 
egli  infieme  con  gl’  altri  haueua  già  acquiftato  dalla  Conterta  Agnefma 
Figliola  ,&  Herede  d’Vgolino  da  Zerfiignano,  elfiftentc  inCalamcl- 

10, Cauina, Montemaggiore,  Fernatiano,  e Valdifufo  con  tutti  i Ca- 
rtelli, Ville , fedeli,  terreni  culti,  & inculti  &c.  Rogato  nel  Cartel  di  Lu- 
goperTomafo  Tomai  Notato;  el’ifleffo  Conte  Rainiero  pagò  nel 

P mefe  di  Nouembre  à Lappo  Scaducci  Teforiero  di  Raimondo  Afpello 
a Conte  della  Romagna  per  vn’quadrimertrc  lire  54.  perleTerre,  c Vil- 
® le , che  teneua  di  quà,e  di  là  dal  Senio,  cioè  Mozzapcde,  Rouere , Gra- 
nl  narolo,  Bafuino,  Cafanigo,  l'Ancona,  Seraglio,  Arca  di  Cunio,  Butrio, 
s;  Marta , Croce  peghclina,  e Barbiano. 

Nell’ anno  feguente  1310.  li  12.  Maggio  fegui  il  gloriofoTranfito 

* di  S.  Humiltà  nobile  Faentina  dell’ordine  di  Vallombrofa  in  Fiorenza, 
doue  erafi  trasferita  per  fondarui  il  Monaftero,  e propagare  nel  fefio  fe- 

0 minile  la  fua  Religione, mentre  la  guerra  di  Ferrara  fu  ridotta  al  brania- 
i6  to  fine  con  molta  lode  del  Cardinale  Pelagura , che  non  folo  ruppe  Far- 
li mata  de  Vcnetiani,mà  recuperò  ancora  affatto  la  Città, e Cartel  Tedal- 
» do  dalle  mani  loro , che  prima  haueano  occupato  : mà  à pena  fu  ridotta 
à foggettione  del  Pontefice,  che  Salingucrra  Torello  capo  de  Ghibcl- 
t lini  con  buon  neruo  di  Gente  la  forprefe  : corrifpofero  ancora  in  quelle 
ù parti  i medemi  attentati  di  quei  fattionilli  ; onde  Bartoletto  Acarifio  , 

0 & altri  di  fua  parte  fomentati  da  Sinibaldo  Ordelaffo  Forliucfe , e dai 

* Bianchi  forufeiti  di  Fiorenza  difperlì  per  quelle  mótagne  fottraffe  Faé- 
>*  za  dall’  obedienza  della  Chiefa,  fcacciandone  Pontio  da  Monte  Acuto 

* Pretore  impoftoui  dal  Rettore  con  altri  Officiali , e creandone  Capita- 
ta no,  e difensore  il  medemo  Ordelaffo.  Onde  li  a8.  Luglio  in  vn  Confe- 
li  glio  generale  conuocato  auanti  Zona  da  Piftoia  Vicario  dell’  Ordelaffo 
it*  nella  Sala  grande  fuperiore  del  Palazzo  publico  furono  letti  duoime- 
> moriali,  vno  di  TancredinoOrfclli  Giudice  da  Forlì , che  domandaua 
i-  li  foffero  reflituiti  alcuni  libri, e mobili  leuatili, quando  fu  difcacciato  da 

1 Faenza  Pontio  da  Monte  Acuto  Pretore, e con  erto  il  medemo  Oratore, 
t l’altro  di  Andrea  di  Feraldio  Not.  che  pure  inftaua  perla  reftitutionc» 
1 d’alcuni  mobili  toltili  nella  fuga  prefa  da  lui  nell’  irteffa  occafione , e fu- 
rono gratiati  à fuafione  di  Ghibellino  Giudice , che  orò  à loro  fauort». 
Interuennero  à quello  Confeglio  trà  gl’altri , Fenzolo  di  Pietro  Fcnzo- 

11,  Garfagnano  Abrazamolini,  Vgo  Afproni,  Lorenzetto  Fugatini,Gio. 
Boninfegna,  Giuliano  Benincafa,  Righetto  Baroni,  Lapo  Baroni,  Cen- 
no Brunetti,  Gherardo  Pafcolo,  Giacomo  Tramontano,  Vgolo  daCa- 

Xx  falc. 
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fale,  Perucio  Nouo  j Henrico  da  T aibano,  Fedriguccio  Guccio  > Com- 
pagno Barberio,  Bernardino  Torfelino,  Nicolò  di  Zane  Bonacorfi,  Or- 
lando Campana,  Pafolino  Bonacorfi,  Antolino  Bonauite,  Giacomo  da^ 
Scauignano , Albertuccio  da  Cafale,  e Zane  Vbertclli  ; glabri  per  non 
hauer  cognome , mà  in  vece  di  quello  il  nome  del  padre , fi  fono  trala- 
fciati,  non  potendoli  hauer  da  elfi  nociria  alcuna  di  famiglia  all'hora  cf- 
fidente . Non  potè  fentire  l'Afpello  Rettore  Tenia  grande  altcratione 
tanta  audacia  de  Ghibellini , e fatti  venir  da  Bologna,  e da  ogni  parte 
aiuti  di  gente,  e danari  rifolfe  punire  i delinquenti,  c recuperar  Faenza. 
Che  fine  hauelfe  quedo  apparato  non  fi  legge  appreflb  alcun  Scrittore; 
mà  credo,  che  fi  come  i motiui  di  Ferrara  predo  burnirono  per  opera 
de  gl*  Ecclefiadici , così  ancoralo  sforzo  de  Ghibellini  in  Faenza  lode 
tantodo  rintuzzato  dal  Rettore , e della  faccione  Ghelfa , che  però  ri- 
trouo  inqued'anno,  che  Francefco  Manfredoottcnne  licenza  dal  Pa- 
pa di  riedificatele  Rocche  di  Brafighella , c Baccagnano  demolite  dai 
Nemici  di  S.  Chiefa,  cioè  dai  Ghibellini . Vogliono  alcuni , che  mollo 
Papa  Clemente  da  tali  infiliti  de  Ghibellini  di  Romagna  raccomman- 
dalfe  la  Prouincia , & il  di  lei  goucrno  al  Rè  Roberto  di  Napoli  per  8. 
anni,  acciò  la  di  lui  potenza  tenede  rafrenata  la  loro  audacia,  & autori- 
zalTc  la  parte  Ghelfa  lionata  veramente  partiale  della  Chiefa;  e tanto 
più  perche  clfendo  dato  creato  nuouamente  Henrico  VII.  Imperatore 
doppo  Rodolfo,  Adolfo,  & Alberto,  che  poco,  ò niente  s’erano  intcrcf- 
fati  nelle  cofe  d‘  Italia , e prefentendofi , ch’egli  era  per  applicare  alle 
raggioni  dell’Imperio  in  quede  parti, e difpcdo  di  venire  àRoraa  per  ri- 
ccuerui  la  Corona  Imperiale,  conforme  all*  vfo  antico,  dubitaualr,  eh’ 
animati  i Ghibellini  dal  fuo  arriuo,  c prefenza  fodero  per  pioróperc  ip 
maggiori  attentati.  O per  tal  caufa  dunque,  o per  altra, clfendone  il  Rè 
condituiro  fupremp  Rettore,  mandò  fuo  primo  minidro,  e Vicario  Ni- 
colò Carraccioli  con  molte  bande  di  foldati,  che  fi  diede  sù  l’ primo  in- 
greflb  à pacificare  i Ghelfi  , e Ghibellini  di  Faenza,  c Forlì, e hauendo 
chiamato  le  parti  à Cefena,mà  fenza  alcun’frutto, ripigliò  i mederoi  of- 
fici) indi  à poco  in  Oriolo;  doue  finalmente  tanto  operò  co’fuoi  tratti, 
e maniere  cortefi,  che  cóclufcle  paci  li  9.  Nouébre  dell*  anno  deflbcqp 
molta fua  lode,  ne  con  minor  letitia de  popoli.  Scriue  il  dementino 
parte  prima  fol.  5 3 3,  & fol.  5 3<S.  che  Malateda  il  primo  di  tal  famigli^, 
che  dominade  Rimino, lafciò  nel  fuo  Tedamento , e Codicillo  à Rizzo 
( vuol  dir  Ricciardo)  Tino,Alberghettino,  Honedina,  Catarina,  Mar- 
garita , c Lucia  figlioli  di  Rcngarda  di  lui  figliola,  che  fu  moglie  di^Fi  i- 
ccfco  Manfredo  da  Faenza  lir.  3 00.  per  fupplemento  della  dote  nyjter- 
na , che  era  data  folamcntedi  lir.'7oo.  dante,  che  hauendo  egli  pofie- 
riormentc  maritate  altre  figliole  con  dote  di  lir.  1 000.  hora  al  tempo  di 
fila  morte  volfe  eguagliarla  all’ altre,  con  faugumento  fiide«o  fatto  à 
fuoi  tìgliolùmentre  elìcndo  già  data  agitata  vna  lite  trìFràcefeo  fosfi- 
to,& '* 
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co  y 6c  altri  de  Manfredi , Righetto , c Bernardino  Rogati  da  vna , e la 
Communità  di  Faenza  dall'  altra  parte  ; anzi  edcndone  vfcita  fenrenza 
contro  la  Communità  da  Andrea  Canada  Giudice  generale  della  Cor- 
te , fedendone  data  interpola  per  parte  della  Città  appellatone  al 
Pontefice , egli  ne  commille  la  cognitione  in  feconda  inftanza  al  Priore 
di  S.  Perpetua  di  Faenza  con  le  feguenti  lettere. 

Clemens  Epifcopus  Scruta  Ser.  Da . Diletto  fiho  Priori  Monaflerij  S. Perpe- 
tua prope  Fauentiam  per  Priorem  [oliti  gubernari  fal.tgf  Apojl.  Bened.  Sua  no  bit 
Potejlas,  Capitaneus , Antiani , Confilmm , fgjf  Communi  F aneliti i , pernione 
monflrarunt , (ju'ud  licei  ipjì,  pio  ut  ad  eos  de  antiqua,  {djr  approbata  confuetudi- 
ne  perttnet, quidam  Statina,  fecundum  qui  Ctues  Ciuitatis  eiufdem  in  toiletti!  , 
<g T tali  fs, qua prò  tempore  imponuntur,  eifdem  contnbuere  t eneantur, rati onab ili- 
ter  edidijfent  „•  tamen  Andreat  de  Gattaia  Index  Generali s caufarum  Ciiru  Re- 
ttori! Proti  indi  Romandtoli  ad  inflàtiam  Frana  [ci  de  Manfredi!,  & attortoti, 
hxredum  q.  Fratti!  Alberici  de  Manfredi!,  Righetti , $r  Bernardini  de  Rogatit 
Cmium  Fauentinorum  ex  abrupto,  pnfatis  Potevate,  Capitaneo,  Amianti, Con- 
fitto, & Communi  non  retjuiftn , nec  fuper  hoc  citati! , de  fatto , quanquam  de-* 
iure  non  pofjet , pnditta  jìatuta  pronunctauit  cafia,  $r  irrita , (gfr  nulliui  exi fie- 
re frmitatis,  mondani  ipfa  de  estero  non  femori , tjtiud  pnditti  Potejlas , Capi - 
taneus,  Confiltum,  gjf  Gommane  fife,  ad  no/lram  appellatane  @gc.  Quo  circa  di - 
erettimi  tue  per  Apoftottca  [cripta  mandamut  gfc.  Dat.  Auemon.  Id.  Decembris 
Pont.  Noftri  anno  6.  Seguitano  altre  lettere  di  commidìone  nel  medemo 
interede. 

Clemens  Epifcopus  fer.fer.  Dei  diletto fitto  Priori  (èfrc.Sua  nobis  Poteflas,Ca- 
pitaneus , Antiani,  Confilium  , gjr  Lommune  Ctuit.  Fauentu petitione  monfìra- 
runt , tjuod  licei  ipfi  in  Burgis,  pjf  F iltts  Archi  Cimij ,Rouons,Mozjipe,  (èfr  Ba- 
fìni  confijlentibus  in  Fauent.  Diaecefi , eorumque  Dijlnttu  de  antiqua,  {éf  appro- 
bara , tgfg  hadenus  pacifice  obferuata  confietudine  à longis  retro  temporibus,  quo- 
rum memoria  non  cxijht , omnimodam  temporalem  iurifdittionem  habere  nof ci- 
tar , ac  in  pnfatis  V tilt!  , & Burgis  confueucnnt  imponete , tgfr  taxare,  {tjg  exi- 
gere  ab  homimbus  uillarum ,gjg  burgorum  pr.tdictorum  tatlias,$r  colletta!,  quo- 
tiens  idcaufa  rationabilis  fuadebac , oc  in  poffefsione  pacifica  excrcendi  lunfdi- 
ttionem  humfmodt  ftnt , ifjjr  fuerint  ab  eo  tempore  cuius  in  contranum  memoria-* 
non  exijìit  starne»  Andreas  de  G anafia  ludex  generai is  caufai  um  Curii  Retto- 
ri! Prouincu  Romandioli  ad  injlantiam  Francifci  de  Manfredi!, ac  altorum  hi- 
redum  q.  Fr.  Alberici  de  Manfredi! , Righetti,  & Bernardini  de  Rogata  Cimi 
Fauen.  ex  abrupto  abfque  aliqua  cauft  cognitione,  (fjg  ditta  etiam  Colettate, Ca- 
pitaneo , Antiana,  Confitto,  (èf  Communi,  non  uocatis,  nec  ad  id  requi fitis, nul- 
la caufarationabili  f cadente , mandauit  eifdem  , ut  hominibus  uillarum , tfjr 
! Burgorum  pndittorum  de  citerò  collcttai , uel  tallias  attquatenus  non  tmponàtt 
nec  impofitas  etiam  exigàt  ab  tjfdem.  Propter  quid  pnfati  Potejlas , Capitaneus, 
Antiam,  Confino»,  (df  Communi  fintante!,  ex  mandato  huiufmodi  indebite  fe 
granari , ad  Noflram  duxerunt  andi  entiam  apptllandum . Quo  circa  d ter  et  ioni 
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tu*  (firc.  Datum  Auenion.  Idi  bui  Decembris  Pontificami  INofiri  Anno  fotte. 
Dii  tenore  di  quali  lettere  bifogna  credere,  che  le  Ville, e luoghi  nomi- 
nati in  elTe,  che  foleano  edere  de  Conti  di  Cunio, fodero  dati  acquietati 
dai  Manfredi , e Rogati  j e che  edendo  poi  collcttati  dalla  Communi- 
ti di  Faenza , come  luoghi  del  Territorio,  e Diftretto  Faentino,  eglino 
pretendendo  tal'aggrauio  indebito , n’hauelfero  molfò  ilgiudicio,  &e 
ottenuto  ancora  il  decreto  fauoreuole  ; e perche  forlì  il  Giudice  fi  moT- 
fe  principalmente  da  quella  malfima  , che  le  Città  Eccleliaftiche  noiu 
potedero  di  propria  authorità  impore  limili  grauezze , come  già  fopra 
altre  volte  s' è villo  pretefo  dai  Rettori  della  Prouincia,  per  ciò  crattan- 
dofi  duoi  punti,  l’vno  generale , fe  la  Città  hauelfe  veramente  tal  facol- 
tà ; l’altro,  fe  fuppofta  l’authorità,  quella  s’ellcndede  ancora  fopra  quei 
luoghi , per  ciò  con  didime  lettere  fu  l'vna,  e l’altra  difficoltà  commelTa 
al  Priore  fudetto  ; benché  poi  non  fi  troui  Fedito  di  tal  litiggio. 

Nel  principio  del  1 3 1 1.  cioè  li  1 2.Genaro  la  Comrnunità  di  Faenza 
pagò  à Gio.  da  Nocera  Cau,  Regio,  c Teforiero  generale  nella  Prouin- 
cia di  Romagna  per  il  Rè  Roberto  duoi  milla,e  cinquecento  fiorini  d o- 
ro  à conto  d’vna  tal  compofitionc  tra  la  medema  Comrnunità  , e la  Ca- 
mera Reggia  fatta  dal  Carracciolo, & alli  18.  ne  pagò  altri  4.  milla.  Adi 
23.  Febraro  gionfero  lettere  del  Rè  al  Carracciolo,  nelle  quali  per  l’in- 
danze  fatte  dall’Arciuefcouo  , e Vefcoui  Suflfraganei  circa  1‘  oderuanza 
di  tutte  l' edentioni,  immunità, e priiiileggi  fin’  à quel  tempo  goduti  dai 
medemi,nericercauaedattainformatione,  acciò  egli  poi  potelfe  pi- 
gliar quelle  rifolutioni,  che  li  parelfero  più  conueneuolj,  trà  quali  Pre- 
lati è nominato  Frà  Mathco  Velcouo  di  Faenza.  Indi  à poco  richiama- 
to il  Carracciolo  dal  Gouemo , venne  fuccedore  Gilberto  Santillo  con 
200.  caualli  Napolitani,  altri  200.  aggiontiui  dai  Fiorentini, oltre  joo. 
foldati  à piedi , quale  per  adicurar  la  Prouincia  dai  tumulti,  che  fi  fenti- 
uano  per  la  venuta  dell’  Imperatore  in  Italia , trà  1*  altre  proujfioni  fec  o 
carcerare  iCapi  di  fattione  Ghibellina, malfime  di  Forlì, e Faenza, e d e- 
de  lo  sfratto  à tutti  i Bianchi  eduli  di  Fiorenza  ; e ciò  forfi  fu , perihc* 
■Tenti,  che  sù  l'Apennino,  doue  particolarmente  dimorammo,  fi  faceua- 
noconuenticole;  onde  anche  ne  diede  pai  te  ai  Faentini  con  Tua  lettera* 
fotto  la  data  di  Rimino  li  ap.Agollo  in  quello  tenore.  Gehbertus  de  Sa,  « 
ttllts  tniles  llluflrts  lerufalem,  tgfi  Sicilu  Regis  Confiliariuf ,(gr  f amili  ani, eiufi- 
tjue  in  Prouincia  Romanici*, Comitatu  'Bretenorij  Comes.  Potè  fiati,  Anttanis , 
Confilio,  (gr  Communi  Fauen.falut.  Cau  fa  mfia,  (èjr  rattonabili  fuadente  >volu- 
mtis , (gr  V obli  mandami ts , , juarenni , cum  "Noi  audinerimus  in  partibus  Adon- 
tane* alujuas  Congr e vanenti  Gentium  fieri,  cjuòd  in  Ciuitate  njefira  fìc  catitam, 

(gr  folhcitam  cufiodiam fieri  facians  , cjuòd  mhil  euentre  pofiit  aliud,  pr*tcr  cjuòd 
effe t , (gr  efie  pojfet  ad  cxaltationem  Rom.  Ecclefi*,  atcjueRegu  Adaiefiatit , (fir 
’Nofin . Dar.  Artmini  die  29.  Augufii-,c  li  j.Nouembrc  trouandolì  in  Mei-  . 
dola  con  altre  lettere  dirette  al  Podellà,  Capitano,  Antiani,  Confilio,  e f 
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Commune  di  Faenza  e (Tentò  Gio.  Zanelli  fuo  familiare  da  tutte  le  col- 
lette , caualcate,  fateioni  &c.  à quali, come  Cittadino  Faentino  era  fog- 
getto.  In  quello  mentre  il  Pontefice  à fuafione  del  Rè  di  Francia  trat- 
tarla caufa  de  Cauallieri Templari,  cheveniuano  imputati  di  molte 
criminalità , per  le  quali  il  Rè  ne  procuraua  1"  eftintione , & il  Papa, per 
procedere  più  giuridicaméte,fcri(fe  à tutti  g'1  Arciuefcoui,che  radunato 
il  Sinodo  de  fuoi  Suffraganei  vi  proponeffero  il  negotio,acciò  chiunque 
haueire  cofadi  rilieuo  da  motiuare , l'efprimeire  per  riferirla  al  genera- 
le Concilio , che  à tal  effetto  egli  hauea  intimato  ; onde  ettendo  pattato 
à miglior  vita  Fr.MatheonoftroVefcouo,  intcruenne  al  Sinodo  poco 
doppo  celebrato  in  Rauenna  il  SucceJfore  Fr.  Vgolino  da  Faenza  Fran- 
cescano. E perche  nel  tempo  che  la  Città  era  à parte  Ghibellina,  eli 
trouauano  elfuli  i Ghelfi,  tutti  i Valfalli  di  Franccfco  Manfredo, in  vece 
di  pagare  à lui  i debiti  cenfi,  colte,  e ricognitioni, erano  fiati  sforzati 
contribuirli  alla  Cotnmunità , hora  rimefiì  rGhelfi , pretefe  Franccfco, 
che  i crediti,  cenfi , & ogn’altro  emolumento  à fe  fpettanti , foflero  fiati 
mal  pagati  ad  altri;  quindi  volendo  la  Città  conferuare  indenni  i mede- 
mi  debitori , eh’  hora  veniuano  giudicialmentc  moleftari  dal  Manfredo, 
radunato  il  Confeglio  nella  Camera  fuperiore  del  Palazzo  publico,  che 
guarda  fopra  la  piazza , d’ ordine , e con  1*  interuento  del  Podcftà,  Ca- 
pitano,Confaloniero,  Antiani,  Confoli  de  Mercanti,  Se  50.  Sauij,  rifol- 
fe  imporre  vna  colletta , acciò  con  quella  fi  fodisfacelfe  à Francefco,  8c 
egli  s’afteneire  dalle  molcftie  per  tal  effètto . Scriue  in  oltre  il  Chiara- 
monte  , che  nel  inefe  Decembre  fù  inftituito  in  Faenza  il  giudicio  con- 
tro quelli , che  nel  Giugno  protlìmo  haucano  commetto  olrraggio  con- 
tro i Catalani  ; mà  qual  folle  fiato  l’oltraggio,  doue,  e da  chi  commetto, 
non  lo  fpiega,  ne  altri  nc  fciiuono.  Hor  veniamo  ad  Henrico,che  dop- 
po hauer  refo  il  fuo  nome  formidabile  infombardia  profeguiua  il  viag- 
gio alla  volta  di  Roma;&  il  Rè  Roberto  all’incontro  vnito  con  gl’Orfini 
procuraua  con  ogni  ftudio  impedirlo , e per  ciò  hauea  mandato  à Bolo- 
gna molte  foldatefche  Catalane,  e Napolitane  per  farli  refiftenza,  Se 
hauea  indotto  ancora  i Fiorentini  ad  inuiaruene,  ftimandofi,che  douef- 
fe  palfare  per  la  Romagna , Mà  intefofi , che  tranfcefo  l’Apennino  eri, 
per  far  la  ftrada  di  Tofcana,  e che  da  Genoua,e  Fifa  s’incaminaua  verfo 
Roma, per  non  hauere  tanti  oftacoli  per  ftradelonghe,  c prefidiafe  dai 
Reggi), fu  fubito  richiamata  la  caualleria , ch’era  in  Romagna, e manda- 
tane parte  à Fiorenza  fotto  D.  Luni  d'Aragona  à fine  d’ aflìcurar  quella 
Città , eh'  hauea  richiamato  anch’  etti  le  fue  genti  da  Bologna , 1'  altra* 
parte  fu  jnuiatadirittiuamente  à Roma;  e la  Prouincia  ifteffa  per  mo- 
ftrarfi  pronta  all’  occorrenze  di  quel  Rè , che  hora  riconofceua  corno 
Signore,  v’aggionfe  cinquecento  fanti,e  cento  cauall  i parte  à fpefe  pro- 
prie, parte  della  Camera  Reggia  fotto  Lamberto  Polentano  nel  1 3 1 2. 
nel  qual  anno  gionfc  l'Imperatore  à Roma,  e non  ottante  ogni  sforzo 
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fatto  dal  Rè , c dalla  fattione  Ghelfa,  e molti  combattimenti  feguiti  dé- 
tto, e fuori  della  Città  dal  mele  d’Aprile,  fino  all'Agofto,  ottenne  final- 
mente Henrico  la  Corona,  non  però  in  S.  Pietro,  come  era  coftume,mà 
in  S.  Gio.Latcrano . .Contcndeua  in  tanto  ciuilmente  la  Città  di  Faen- 
za auanti  Simone  Belocco  Cau.  Gierolblimitano  Cancelliere , c Confi- 
guro Reggio,  (fuftituito  forfi  dal  Santillo  in  fua  ablèza  al  gouerno  del- 
la Romagna  ) con  la  Camera  Reale  ; la  caulà  della  lite  era , perche  pre- 
tendeuano  i miniltri  del  Rè  imporre  i Pretori  à loro  elettione  alla  Cit- 
tà, come  vfauano  nell'  altre  ; quella  all’  incontro  allegando  à fuo  fauore 
il  portello  ab  immemorabili  non  mai  interrotto , fe  non  quanto  la  duu- 
nione  de  Cittadini  hauea  tal  volta  permeilo , oltre  la  tolcranza  de  foni- 
mi Pontefici  fondata  sù  la  Pace  di  Coftanza , nella  quale  per  conceflìo- 
ne  Imperiale  haueano  i Faentini, infieme  con  altri  popoli  della  Lega, ot- 
tenuto facoltà  d'elegere  i proprij  Rettori,  hauea  fin'  hora  ricnfato  d’ac- 
cettare duoi  Pretori  mandati  fuccelfiuamente  con  Patcti  dell'ifteflb  Rè, 
non  già  per  mollrarfi  contumace  à gl’  ordini  di  S.M.mà  folo  per  confer- 
irne^ propri)  priuileggi;  perciò  militando  perla  Communità  oltre  li. 
raggione  anco  il  poflclfo,  fu  decretato  à fuo  fauore , e ne  appare  rog.  di 
Gregorio  del  q.  Nicolò  de  Gregorij  da  Vico  Not.gen.  della  Corte.  Al- 
tri litiggi  ancora  hauea  la  Città  in  qjelV  anno  cò  i Conti  Badino , Gui- 
do, & altri  di  Batifole , e Mutiliana  circa  le  Terre  di  Maradi,  Mariana , 
Marzanella,  Figazolo, e Filetto  in  Va!dilainone,dequalili  fàmcncio- 
ne  in  alcuni  regiilri,  ò riilretti  rimalline,  doppo  che  gl’  originali  furono 
mandati  à Roma.  1311.  Commune  F Menti*  litigabat  Maradmm , Marza- 
nam , Marzjmellam,  Felettum  cum  Comitibus  Mandino , (gr  Guidone  Batt- 
folis,  & dum  litigabant  fauentmi  armati  cum  bandertjs,if/-'-iexillibus  fpiegatit 
continuai^  pojfefwnem  eorum , (f/  faciunt  fubditos  ire  ad  caualcatam  cum  eia . 
Nell’  altra  lì  legge.  1311.  Quxrella  attentatorum  data  contra  bommes  Ciut- 
tatis  Fauentix  a Comitibus  Tancredo , ahjs  Fratribut  f.  <7.  Comitis  de  Bati- 

ale de  Mutiliana.  Dunque  li  22.  Ottobre  le  fudette  Terre, e luoghi  giu- 
rorono  fedeltà,  & obedienza  al  Commune  di  Faenza  ; protellando , t/ 
dichiarando  elfer  fempre  Itati  della  giurifditione  temporale  di  Faenza , 
come  dirtufamentc  qui  fi  legge. 

Anno  Domini  I 3 I 2.  die  2 2.  Alcnfs  Otlobris  Inditi.*.  Pontijìtatus  Clemcn- 
tis  Pap*  V.  in  Palatio  Communi s Fanen.  cor  am  nobili  Viro  Prcuidtno  de  Prendi - 
partibut  de  Bonontahonor abili  Potejlate,  & Capitaneo  Communis,  populi  Ci- 

uitdtis  Fauenti*.  Difcreti  Viri  Melchior  <7.  Melchiortt  de  Serata,  ioatmes  de 
Marzanella  diti * Scol*,@r  VniuerfitatnFerrarum  S.  Laurent'.]  in  Marade  ci - 
tra flumanamyMarzan*,Marzanell*,Figazoli,^r  Feleufluman * V aliti  Amo - 
nis,  DijlriCius,  (èfr  Comitatus  Ciuitatit  Fauenti*  Capitulartj  , (gr  Snidici  diti * 
Scoi*,  <&  Vniuerftatum  S indicano  nomine  rvna  cum  rnultis  alijs  homimbus  di- 
lli* Scoi*,  & Vniucrftatum,  fica  propria , & spontanea  'Zioluntate  recognouerùt 
fe  effe  de  lurifditlione , Dijirictu , (gr  Comitatu  Ciuitatis  Fattemi* , ad  plenanuj 
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JurifdiElionem  Communi s , & Ciuitatis  prediti* , (jfr  ab  tinteti  fuifie  de  lurifdi- 
iitone , (èfr  Comitati t praditto  ex  tanto  tempore , cutus  principi j memoria  non  ex- 
ifitt,  td plenam  tunfdiclioncm  temporalem,  promifirunt filcmnitcr,  & iura- 

uerunt  corporahter  tailo  lib.  ad  S.  Dei  Euangelia  in  animis  bommum  ditta  Sco- 
la, (éfi  V ntuerfitatum  nona  cum  multa  alijs  per  finis  prafintibus  ditiorum  loco- 
rum,  diclo  Domino  Potè  fiati,  tfif  Capii  anco  acceptan.uice,@T  nomine  ditti  Com- 
munis  , (ffr  populi  Fauen.  fuccejfirtbus  ipftus  in  ofiìcij s fupradittis  njeram^ffi’ 

perpctuam  obedientiam  de  regimine Domini  Potefiatatis,  Capitane! ,& 

Officialium  ditti  Communii , populi  ditta  Cantata , & ficcefiorum fiorum, 

qut  tane  tempora  erùt  in  offici] s fupradittis  prò  ditta  Ciuitate  F attenua, & ipfos 
Votefiatem , (gìf  Capitaneum,  Rettore*, (Sfr  Officiala  ipfius  Communi* , (gjr  ipfiim 
Commune  Fauentia  coti*  fui*  '-uirtbus  defendere,  manutenere,@r  aligere  in  ipfi- 
rum  Junfdittione , libertate,  honore  ,(gr  fiata,  (èfi  non  effe  in  trattata,  ordinar  io- 
ne , 'Ziel  fatto,  (fu od  dictum  Commune,  vcl  bona,  fiu  tura  ipfi  dimiuuantur , (effi 
obfiruare  omnia,  $ (iugula  fiatata, et  ordinamenta  Communi*, et  populi  Fauen . 
Ciuit.  et  riformartene*  Confiltorum  fatta*, mcl  f oc  tenda*  in  pofierum , et  tenere 
firatas  ficuras  prò  minbus  eorum , et  refpondere  ditto  Communi  in  onerila*  rea- 
libus , et  per  final  ibta , colletti*  , prafiantijs , reprefilijs , et  caualcatis,ficut  alij 
Gomitarmi  Ciuitatis pradiEla , et  de  hit,  et  alijs  obfiruandis fatisdare  ante-» 
Mafiarium  ditii  Communi*  Fauentia  ,ficut  alta  Scola , et  Fniucrfitetet  Com- 
muni* praditti  facete  tenentur,  et  in  pofierum  tenebuntur,-  et  de  praditlis  omni- 
bus , et  fingali*  etc.  et  ego  Filippus  <].  D.  Alex,  de  Capirontbus  Ctuis  , et  'Nota- 
rla* Fauentinus  etc.  E veramente  la  Città  di  Faenza  hà  Tempre  pretefo 
effer  fiata  lefa  dai  propri)  Cittadini , non  che  da  altri, nelle  fuc  antiche/ 
giurifditioni , onde  nel  (latuto  vecchio  alla  Rubrica  6.  Lib.  i . tra  gl’  o- 
blighi , che  vengono  importi  al  Podeftà  di  Faenza  l’vno  è recuperare  le 
raggioni  della  Communità  nei  luoghi  vfurpatili,  nominati  efprdfamen- 
te  nella  fiumana,  ò Valle  di  Lamone.  infra  Ri  forcali  tum , Manganella,  Fel- 
lema , Marrada,  Populani , Cafirinoui,  Boefim,  Gnfiliani,  Ruinae , Pi  firmi, 
Cafiilonchi,  Camurani , Crifpini , et  Cellae  cum  C urte . E nella  fiumana  di 
Mariano  y à P onte  termini  etc.  et  fpetialiter  Petra  Mauri,  Palea,  Ceparanum, 
Albonellum,  et  aliaeTcrrac  etc.'vfiue  Fauentiam.E  nella  fiumana  del  Senio, 
la  Villa  di  Biancanigo , Cudignola,  Cartanigo,  e tutte  le  Ville,  che  fono 
di  qua,  e di  là  dal  Senio  ; e nella  rubrica  19.  nominando  tutti  i luoghi 
foggetti  à Faenza  in  Valdilamone  al  tempo  di  Bertoldo  Orfino  Co.  di 
Romagna,  & vfurpatili  polleriormente  tenue, Terrae  Ftleclae,Marzjtnae , 
Marejtnellae  , Ftgatpli,  S.  Laurenti]  in  Maradio,  Ri  folco, Cafiiliomhi,Cnfpi- 
ni,  et  n/fiue  ad  Cruci feram,  et  altae  T errae,et  loca  Sahclae,  Frajfani,  Lauzjli, 
et  alia  loca  fiper firatam  etc. 
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'Anno  1 3 1 j.  è memorabile  alla  Città  di  Faenza,  per- 
che fù  il  primo,  nel  qdale  comminciò  à foggiacere  al 
dominio  de  Manfredi , quali  prima  con  titolo  di  Ca- 
pitani , pofeia  di  Vicari/  Ecclefiaftici  per  gran  tem- 
lalìgnoreggiorono . L’elfaltatione  de  Manfredi , e 
depreflìone  de  fattionilli  contrari/  in  Faenza  deuelì 
attribuire  al  Rè  Roberto  di  Napoli , che  dichiaratoli 
Capo  de  Ghelfi  in  Italia,  accompagnò  con  l' opere , e con  le  forze  il  ti- 
tolo, che  portaua.  Onde  in  molte  Città , c particolarmente  in  Faenza* 
fe  nc  viddero  gl’  effetti . Il  primo,  eh’  introducete  la  fignoria  della  Pa- 
tria nella  famiglia , fù  Francefco , non  v"  elfendo  all'  hora  altri  nel  Cafa- 
to  di  maggior  (lima . Fù  egli  figlio  d’  Alberichetto  memorato  in  vna* 
fcrittura  autenticha  del  Monallero  di  S.  Chiara  nell’anno  1 2 j 7.  Alberi- 
chetto hebbe  Padre  Alberico,  che  fù  Poieftà  di  Faenza , nel  1 2 1 1,  e* 
quello  fu  figlio  d‘  Hcnrico , che  co'  1 fratello  Guido  alloggiò  l’ Impcra- 
tor  Federico  nel  1 r <?4.  Henrico  fù  figlio  d' vn  altro  Alberico  fcacciato 
perfeditioni  ciuili  dalla  Patria  nel  1103.  che  nel  luogo  Hello]  viene* 
cnuntiato  figlio  di  Guido;e  Guido  di  Manfredo,che  ritrouafi  fottoferie- 
totrà  i Tellimoni/  alla  Scrittura  Capitolare  nel  1 c>45.e  diede  il  cogno- 
me à tutti  i fuoi  poderi . Queda  à mio  credere  è la  vera  linea  retta  del- 
la famiglia  Manfreda  (lafciando  i trafuerfali)che  dominò  in  Faenza, no- 
bililfima,  & antichiflìma  nella  medema  Città,edrattada  fcritturc  auten- 
tiche , lenza  mendicarla  da  fauolofe  genealogie.  Francefco  dunque  Ca- 
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po  de  Ghelfi  in  Faenza  comminciò  li  4.Genaro  di  quell’  anno  à rifede- 
te  in  Palazzo  publico  con  titolo  di  Capitano  del  Popolo  ; e li  12. .dèi 
mefe  ftelfo  Gherardo  Zambeccari  Giudice,  e Vicario  di  Preuidino  Pre- 
diparte Podeftà  terminò  la  lite  vertente  tra  il  Vefcouo  ,e  la  Communi- 
tà , eh'  era  Hata  moda  ad  inllanza , e fin'  dal  tempo  di  Monfig.  Fn  Ma- 
theo  fopra  alcune  pezze  di  terra  di  Tornar.  390.  in  circa  liluate  , e pra- 
tiue  polle  in  fondo  di  Selbefano,  Rofarolo,  Panatreno,  e Batano  ; adiu- 
dicandone  di  tutto  il  corpo  Tornat.  3 5.  folamente  al  Velcouo, c quanto 
al  rimanente  liberandola  Communità,  & alfolucadola  dalla  peritione 
8tc.  e quello  fece,  come  Giudice  arbitrario,  e compromilfario  eletto 
dalle  parti  amicheuolméte  per  rogito  di  Gulielmo  Ghertio  Not.  Si  Of- 
ficiai del  Commune , qual  ientenza  fu  data  cò  '1  parere , e confeglio  de 
Sapienti  huomini  Pietro  Pungetti,  Bartolomeo  di  maeftro  Egidio , Te- 
derico  da  Salutare,  Henrico  Picinini,  Andrea  Pritelli,Rauignano  Allat- 
ti, e Nicolò  di  Teodorico  Bazolini  Giudici  Faentini.  Alti  2.  poi  di  Fe- 
braro  fù  prefo  il  poffelfo  perla  Communità  di  Faenza  d’alcuni  beni , e» 
luoghi  l'oliti  cfler  goduti  dai  Co.  di  Callrocaro , cioè  d' vna  pezzetta  di 
terra  à vfo  d'orto  vicino  alla  Porta  del  Rè , il  Canale , le  lolle  della  Cit- 
tà, e la  llrada  ; d'vn  Molino,  e Gualchiera  polle  fopra  detto  Canale  ; e» 
d’vn  cafamcnto , e terreno  fopra  il  quale  è fabricata  la  cafa  di  macllro 
lacobuccio  da  Legname,  in  Capello,  S.  Michaelis  iuxta  D.  Nuolaum  de  Ba- 
golimi Indie cw , Dominar n Claram  <■ vxorem  ij.  D.  Federici  de  Acarifujs.  in- 

teruenendo  per  la  CommunitàRoncolino  Not.c  Francefchino  Clarim- 
baldi  Antiani  ; c li  1 4.  detto  fù  parimente  prefo  polfelfo  3 nome  corno 
fopra  da  Rauignano  Alfalti , e Naldo  diSimone  di  Bernardo  Antiani 
d' vn'  horto  pollo  fuori  della  Città  in  luogo  detto  la  Malta . Doucndo 
polcia  partire  perla  Corte  in  Francia  Raimondo  Afpello,  eh' era  già 
fiato  Rettore  delLa  Romagna,  prima  che  folle  confcgnata  al  Rè  Rober- 
to , & ultimamente  Marchelè  della  Marca  Anconitana,  ratificò,  e con- 
firmò ad  inllanza  di  Rauignano  Alfalti  Antiano , e di  Gualteruccio  di 
Caudeponte  Malfarò  del  Commune  di  Faenza  tutte  le  paghe  fatte  ai 
J&pcuratori  fuoi  per  la  fomma  di  1 1 . m.  lire  j tanto  per  le,  quanto  anco 
•3  nome  di  Filippo  da  Beuagna  Giudice  Generale  della  Prouincia,  c di 
Pondo  da  Monte  Acuto  già  Capitano,  e Podellà  di  Faenza,  e per  tutti 
i fuoi  Officiali,  ftipendiarij,  e familiari;  si  per  raggione  di  taglie,  c fala- 
ri  j , sì  ancora  per  caufa  dei  danni  patiti  nella  depredatione  comedi  có- 
tro  le  robbe  del  medemo  Raimondo,  fuoi  falariati,  c famiglia , riceuen- 
do  al  prefcntc  dai  predetti  Antiano, e Malfarò  lir.  300.  per  compimen- 
to di  tuttala  fomma,  per  inllrumento  di  Alelfandro  di  Maeftro  Giaco- 
mo Notaro  delli  Antiani  rogato  nella  llrada  publica  vicino  alla  Chicli 
di  S.  Giuliano  fuori  della  Cerchia  di  Porta  Imolefe  li  9.  Fcbraro  1313. 
prcfenti  Pietro  Pungetti,  Tederico  da  falutarc,  Andrea  Pirirelli  Giudi- 
ci,& Mezzo  di  Gherardino  di  Mezzo  tutti  Faentini.  Morì  in  quell’an- 
no Hen- 
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"*  no  Hentico  Imperatore,  mentre  trauagliaua  Fiorenza, in  fbecorfo  della 
« quale  erano  andati  joo.Caualli,  e 1 j 00.  tanti  di  Rauenna, Faenza,  Ri- 
mino, e Cefena , e così  reftorono  liberi  i Fiorentini,e  tutti  i popoli  di  fi- 
i mil  fattione  da  ogni  timore.  Soggionge  il  Rolli,  che  eflendo  ricaduto 
k il  Cartello  d‘ Oriolo  Territorio  Faentino  al  ArciucfcouatQ di  Rauenna 
> per  alcuni  delitti  commetTi  da  Filippo, c Zozamontc  Marcoaldi,  che  ne 

erano  Signori  con  titolo  d’enfiteufi,&  eflendo  perciò  flato  occupato  da 
3 Francefco  Manfredo  Capitano,  & da  gl*  Antiani  di  Faenza,  cioè  Nico- 
li lòdi  Tcodorico  Vellififcro,  ò Confaloniero , Bonauentura  da  Cento, 
a Pietro  Cafarelli,  Gio.  di  Guiduccio  dalla  Collina,  Mengo  di  Amatore , 
ìOi  Viuiano  Aflalti , Lippo Seueroli , e Giacobuccio di  Tomafino, furono 
oi  perciò  fcommunicati  d’ Ordine  dell' Arciuefcouo,  mà  per  opera  del  Se- 
Ti  nato  Veneto  furono  prcfto  alìbluti . Io  (limo,  che  quel  Filippo  de  Mar- 
coaldi Signore  d’ Oriolo  fia  1‘  iftcflb , che  nel  1 2 96.  trà  i Capi  delle  fa- 
fi  miglie  Ghibelline  vicn  nominato  nell’appellatione  al  Papa;  benché  iui 
1.:  non  fia  cfprcflb  il  cognome , mà  fidamente  chiamato  Filippus  de  Aureo- 

li  Io , come  negl’altri  Catanei  de  luoghi  ordinariaiuéte  habbiam'vifto  co- 
li llumarfi.Furono  ancora  confificati  dalla  Reggia  Camerafne  sò  per  qual 
colpa)  li  Cartelli  di  Fralfiano , Lauzolo , e Salecchio , e publicati  per  la. 
è Tubaftatione  d’ordine  de  Teforieri;mà  nel  principio  dell’anno  fieguente, 
j,  cioè  li  1 1 . Genaro , ò perche  la  Città  li  comprarti: , ò li  ottenneflc  gra- 
t tiofamcntc , ouero  per  altro  titolo  moftraffie , eh' à lei  s’afipcttauano,ri- 
-5  trouo,  che  duoi  de  fudetti,  cioè  Fralfiano, e Lauzolo  vennero  all’obcdic- 

3 za  del  Communc  di  Faenza,  proteftando  , e dichiarando  voler  edere  in 
auuenire  della  Giurifditione , e Dominio  di  quella , continuando  pure. 
FranceCco  Manfredo  nel  Primato  della  Città  fiotto  titdo  di  Capitano, 
c Podeftà , come  qui  appare. 

f Anno  Domini  1314.  die  1 1 . menfts  Ia.nua.nj  fudicìionc  I 2.  tempore  Pomi f. 

Clementi t Papa  V.  In  Paiatto  Communi s Fauen.  in  praftntia  DD.  Francifci  do 
)(i  Manfredi!  Capitanti,  V ixilliferi  Ittjìnu , Antianorum,  (ejr  Coufulum  Mercato- 

ri rum  Ciuitatis,  Communio , & papali  Fauen.  iti  plenis , igf  generalibut  Confi  tjs 
Commutili , (gì?  popult  Ciuitatu  prediti a . ‘Beruntendus  f.  4.  2 aiuoli , (Sf  Ficus 
f f.  q.  G aduli  de  T erra , Cafro,  tgf  Scola  F rafani  Studici , (gf  Procuratore 1 Com- 

. . munir,  $r  bominum  ditta  T erra  , (gjr  Cafri , <gf  Scola  Froffant,  prout  de  eorum 
mandato  confat  mf  rumenta  “Benincafa  ohm  Ramertj  de  Saltatoio  Notati ) à me 
nnfo , leilo,  Stndicario  nomine  fe  prafentauerunt  cor  am  fupraditiis  D.  Fran- 

cifco  Potefìate,  Capitanai,  Confilo , Antiatus,  Confuti  bus,  igf  Confltarijs  diti  ori 
t((  Confiliorum,  gf  Vgoltno  Alaglorio  Not.de  ditia  Cantate  S indico  pr.cfcntibur,re- 

tipientibus  , (gr  acceptanttbus,  (gfr  recognouerunt,  (gr  confefi  fuerunt  eorum  fpon- 
tanea  'l'ol untate  dittai»  Cafrurn,  T erram , igf  Scolara  cutnfuts  tunbut,  perttne- 
tijs,  igf  Carte , ac  Difriclum,  Fniuerf totem,  hommes,  tgfr  Jpetiales  per  fonai  di- 
tti Cafri , eiujifuc  T cmtorij  , (gr  eorum  rjuotjue  firn,  heredes,  gf  fuccefores  fa- 
re de  calerò  de  praditio  Dominio,  lurifdi elione , Iure,  ac  Potefate,Principatu,Di- 
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firittu,  (gjr  Comitati i Commutiti  Ciuitatis  F anemia 'velie fubeffe  del  plenam, 
liberar»,  meram  iurifdittionem,  oc  merum,  & mixtum  imperium , (cfr  fangumit 
rvltionem,  & ad  omnia, <pua  ad  dtttam  lurifdittionem,  & gladij  potcfiatcm  per- 
t inerir , pertmere  pojìunt , (gr  ad  omnia  ejuacjuuntjue  memora,  onera  r eolia,  (cfr 
pcrfonaliafjiuc  mtxtafecundum  attod funt,$r  effe  debent  ali]  homines  Scolarum, 
(gjr  Vmucrftatum  Dlfinttut  , ($r  Ccmitatus  F aiìen. faluo, exprefte  ref croa- 
to , tjuod  F ideles  Vanii  <p.  T mi  de  Vlaldmit  de  ditta  T erra , Cajito , igf  Cutter 
Frajfani  non  teneantur  ditto  Communi  Faucntia  fottute  collcttai  pio  beliti , (§jr 
poffejiionibui,  <pu<  prafentiattter,  & tujle  nunc  habent,  (gfr  pofiident  in  ditto  loco, 
luraueruntcjiie  ditti  Procuratore!  S indicano  nomine  tatto  hb.  ad  Sac.Dci  Euang. 
predichi  DD.  Fraticifco  Potrjlati,  V : x ili i fero , An tinnii , Confitto , Confiti ibui , 
<gr  Confittanji  ditti  Communi  t,(ffr  papali  Ciuitatn  Fauen.  rei  ipientibiii,( gfi  fii- 
pul anfibia  prò  ditto  popolo,  (gfr  Communi  Fauentia  vcram,  puram , perpetuai n , 
(g-r  meram  obedtenttam  , (et? fidelttatem  ad  mandatum  tjiioriim/jtiun/iiic  domino- 
tum  Offictahum  Communi!, & popoli  Fauen.  ijui  mine  funt,<va prò  tempore  fue- 
nnt,ct  obedire  in  omntbui,@r  per  omnia, teff  ejuod  ipfcs  femper  defendenr,(gf  con- 
feruabunt  foto  eorttrn  peffe  in  fui i iuribui,  (fi/  iurifdittionibui,  fi/  non  effe  ni  tra- 
ttatii , ordinai  ione,  confenfu ,fi/  fatto,  tpuo  dittili » Communc  Fallenti  a,  bona, tu- 
ra, et  lurifdittionci , honorei,feu  liberiate t ipfi  diminiiatirur,  «r tèi  auferantur  ab 
aliejuo,  atei  alujinbm  toro  eontm  poffe , et  omnia,  et  fingala  fiatata,  ordinattonet, 
et  rcformationei  fatta! , et  in  pofierum  f attendai  a ditto  Confitto , Communi , et 
populo  Fauen.  obferuabunr,  et  adimplebunt,  tenebunt,  et  guardali,  ut,  oc  teneri, et 
guardati  facient firatar,  et  njiat  in  Territorio, Curte  ditti  Cafiri  F raffini  fecurat 
prò  'Vinbui  futi  / et  refpondebunt , et  fubietti  ernnt  ditto  Communi  Fauentu  in 
oneribui  realibui , et  perfonattbut,  colletti!,  profanai f , exercitibiit , canal  caia, 
et  alni  ijiiibuftjuiinrjiie  feriti  tilt,  faciloni  bui,  et  oifeepum  , fu  ut  atti  ex  ditto  Di- 
firittu , et  Coinitatu  faciunt  etc.  Ita  etc.  Attum  <vt  fupra  ere.  Pro/caribui  Domi- 
no Petro  Punejtto , Domino  T eoderico  de  Salutare,  Domino  'Nicol ao  de  Salutare, 
Gualtcrucio  Caudepontii,  Ser  Guttelmo  de  Chierica,  ‘Bolzji'ino  Domini  Henri- 
ci  de  Taibano  etc.  Rogar,  per  Fittppumf.cj.  D.  Gabriela  de  Capironibut  Not.  de 
F anemia . 

L*  iftellb  fece  la  Terra,  e Cartello  di  Laiizofo  con  il  fuo  Borgo,  e Ple- 
bato  di  S.  Gio.  Dainafccno  Diocefe  Fiorentina , c nell'  iftefla  formoli, 
affitto , onde  hò  (limato  fuperfluo  qui  repctcrla  ; così  forrt  fece  ancora 
il  Cartello  di  Salccchio,màò  farà  perita  la  fcrittura,ouero  non  farà  per- 
uenuta  à mia  mano;  6i  à ciò  credere  mi  perfuadono  le  parole  del  Statu- 
to vecchio  già  regillrate  Iib.  2 . Rub.  1 9.  doue  trà  gl’  altri  luoghi  fpet- 
ranti  alla  giurifditionc  tcporalc  della  Città  fi  pongono  loca , et  Terra  Sa- 
lirla , F raffini,  et  Laureili  etc.  Stimo,  che  i fudetti  Cartelli  confifcati,c  poi 
acquiftati  dalla  Città  di  Facnza,foficro  dei  Conti  Guidi  di  Batifolc,c  di 
Mutiliana,  che  in  quelli  tempi  furono  molto  trauagliati  dalla  Corte , 0 
Minirtri  del  Rè , perche  oltre  i predetti  ritrouo , che  furono  confifcati 
ancora , e dichiarati  eflèr  decaduti  alla  Camera  Reggia  le  Terre,  e Ca- 
rtelli 


r 
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■ ftclli  di  Mutiliana,  Terdotio,&iCafaIidiLautirano,  & Acereto,  con 

* tutte  le  fuc  habcnze , e pertinenze , raggioni,  e giurifditioni,  eh"  erano 

l del  Co.  Manfredo  de  Co.  Guidi  (e  non  di  Franccfco  Manfredo , come 

r me  intende  il  Chiaramente  ) bandito , e ribelle  della  Corte  Reale , per 

i valore  d’annua  rendita  di  cento  oncie  d'oro,  e furono  donati  à Simono 
» Bclocco  Cancellier  Reggio  5 c cafo  che  elfo  nò  gl’accettafle, furono  do- 
li nati  al  Co.Rugicro  di  Duadola.  Accettandoli  poi  Belocco , donò  il  Rè 
f in  compcnfationc  al  Co.  Rugiero  tutti  i beni , c raggioni , che  foleua- 
4 no  haucrc  i Co.  Tancredo,  c Tigrino  fratelli , & il  Co.  Guido  Noucllo 
n ribelli,  c banditi, come  fopra,  nelle  fudettc  Terre,  Cartelli,  e Cafali , & 
à etiam  fopra  Maradi , dcuoluti  nell’  iftclfo  modo  alla  Reggia  Camera^ , 
■j,  per  valore  d‘  altre  cento  oncie  d’ oro  ogn’anno  5 fe  bene  poi  non  trouo 

* qual' effetto  haueflero  quefte  cófifcationi,e  donationi.  Tale  era  lo  flato 

* della  Prouincia  al  prcicnte,  raà  per  la  morte  di  Papa  Clemente  accadu- 

1*  ta  nel  mefe  d’Aprile , e per  la  longa  vacanza  della  Sede , fi  fufeitorono 
, nuoui  tumulti  in  quefte  partigli’  hora  maflìme, quando  il  Rettore  hebbe 

, ordine  dal  fuo  Rè,  ch’era  diuertito  contro  Federico  Rè  di  Puglia, di  có- 
, dur  le  militie  oltre  l’Apennino  in  loccorfo  de  Fiorentini , eh’  erano  tra- 
, uagliati  da  Vguccione  Fagiolano  Capitano  de  Pifani  ; onde  trouan- 
t doli  la  Romagna  fenza  Capo  d’autorità,  c lenza  freno  d’alcun  prefidio , 

lì  vidde  cfpofta  ali’ambitionc,  c violenza  de  fuoi  Tiranni.  Il  primo,  che 
, lì  follcuò  cótro  il  goucrno  Reggio, fù  Francefco  Manfredo, che  reggen- 
do per  la  dcprcflìonc  de  Ghibellini,  quali  à libera  difpofitionc , la  Città 
, di  Faenza,  non folofottrafle  quefta  dall’obedicnza del  Re,  màlmola^ 
ancora,  della  quale  s'infignorì  con  l’ iflelfo  titolo  di  Capitano;  anzi 
pcrfuafc,&  aiutò à far  i'ifteflb  in  Forlì  i Calboli  ,&Ordclaitì;  sì  cho 
ritornati  il  Santillo , e Belocco  da  Tofcana  all’auifo  di  quefte  mutationi 
li  fu  prohibito  dal  Manfredo  l’entrare  in  Faéza.Ritiratifi  dunque  in  Ca- 
ftrocaro  mentre  attendono  aiuti  dai  fuoi  partiali  per  rifentiru  contro  il 
^ Manfredo , intendono,  che  l’ iftelfo  co  ’l  Polcntano  di  Raucnna,  gl’  Or- 
delaffi , e Calboli  Forliucfi  vniti  inficmc , c raccolto  vn’  elfercito  di  1 o. 
milla  fanti , e 500.  Caualli , erano  entrati  di  notte  in  Forlì , e fe  n’erano 
impadroniri , ibftenendofi  per  gl’Orgogliofi,  che  v’erano  rimarti  in  cu- 
ftodia , il  folo  Palazzo  publico . Pure  non  perfi  d’animo  i Reggi/  ftimo- 
rono  opportuna occafione di  recuperar  Forlì,  mentre  ancor  dentro  (ì 
mantencua  viua  la  loro  parte,  cfubito  mouendofi  con  le  militie  da  Ca- 
ftrocaro  con  tanta  lblcciciidine , c valore  li  diportarono , che  gionfero 
in  tempo,  e foccorfero  la  Città  già  ridotta  all’  cftremo , reftando  efcluli 
il  Manfredo , e Polcntano , vccifo  Viuiano  Calbolo,  e prigionieri  Pino, 
Scarpetta,  c Bartolomeo  Ordclatfi,  fe  bene  altri  vogliono , eh’ in  tal 
fatto  non  haueflero  parte  gl’  Ordeiaffi,mà  fol  nel  fcgucntc.  Spiacque  ol- 
tre modo  cotale  alterationc  delle  cofe  di  Romagna  )i  Fiorentini  per  il 
proprio  interefle  ; perche  i-Reggi;  diucrtiti , e diftenuti  in  quefte  parti 
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riufciuano  più  deboli , e meno  pronti  à /"occorrerli  nei  loro  bifogni,che 
non  erano  ordinari) , perche  il  Fagiolano  oltre  Pila  dominando  ancor 
Luca,  & introdottaui  la  fattionc  Ghibellina,  fi  rendeua  ogni  giorno  pii* 
formidabile . Onde  elfendo  quelli  ricorli  al  Kè  Roberto  per  ottenere# 
nuouo  rinforzo  di  caualleria,  & infieme  vn  Capitano  di  Rima,  e valore# 
da contrapore  al  Fagiolino,  fcriue  l'Amirato,  ch’il  Rè  gl’ inuiò  Pie- 
tro vltimo  de  Tuoi  fratelli, che  era  Conte  di  Grauina,  e per  maggior  ho- 
nore  non  folo  lo  conftituì,  e dichiarò  fuo  Vicario  in  Tofcana,  mà  in  Ló- 
bardia,  e Romagna  ancora,  e Capitano  generale  di  tutta  la  parte  Ghel- 
fa  in  Italia  jquale  per  pacificar  la  Romagna  vi  mandò  con  titolo  di  Luo- 
gotenente Monfig.  Antonio  Vefcouo  di  Fiorcza,e  con  erto  duoi  Amba- 
feiatori  Fiorétini  Lapo  Bardi,  e Gio.PuIci.  Ne  fu  difficile  ridurre  ghani- 
xni  de  folleuati  alla  primiera  obcdienza,maffimc  interponendoli  media- 
tore Malateftino  Malatcfta  ; onde  fu  ridotta  ogni  pena  de  paflàti  male- 
fici), c delitti  in  i o.m.lire  da  pagarli  «immunemente  da  Raucnna,Faé- 
za , Imola,  dal  Commune  di  Medicina,  Calboli.Teodorico,  c Malfucio 
de  Galefidi  j,  e Righino  di  Righuccio  : doue  oflèruo , che  nelle  lettere# 
alfolutorie  egli  s’ intitola.  Petrus  Clar*  memori*  Hterufalcm , Strili*  tu. 
Rcgis  filtus,  Comes  Etboh,  et  in  ProutnciisTufct *,  Lombardi*,  et  Romandiol*y 
Comitatus  'Bretenorii,nec  non  tottus  Ghelf. * partir  Italie*  Regioms  Vicariai  Re- 
gius, et  Capitaneus  gcneralis.  In  tanto  fù  celebrato  vn  Concilio  Prouincia- 
le  dall’  Arciucfcouo  di  Raucnna  in  Argenta, doue  interuenne  Frugoli- 
no Vefcouo  Faentino,  quale  ritornato  conlìrmò , e ratificò  la  Temenza, 
arbitrio,  c laudo  altre  volte  publicato  nella  differenza  già  proniofià  da# 
Monfig.  Fr.  Matheo  I’  anteceffòrc,  e poi  proleguita  à fuo  tempo  contro 
la  Communità  di  Faenza  per  la  pretcnlione  di  quei  terreni,  de  quali  di- 
cellìmonel  i 31 3.  e ne  appare  inftrumento  lòtto  li  4.  Noucmbre.Entrò 
ANN.  l’anno  1 3 1 5.  nel  quale  Monfig.  Antonio  Vcfcouo,&  gl’Ambafciarori  di 
MCCG  pjorCnza,attendendo  aH’aggiuffcmento  di  tutte  le  differenze  della  Pro- 
uincia,  dichiararono, che  il  Cartello  di  Romana  rellaffe,  come  prima, in 
potere,  e poffeffo  de  Faentini  contro  le  pretenfioni  del  Santillo  Vicario 
Reggio, che  volea  tenerlo  immediatamente  fotto  il  dominio, e con  pre- 
fidio  del  Rè.  Eccone  il  Decreto  dall’  autentico . 

In  Dei  nomine  Amen . Cum  Venerabili s in  Chrifio  Pater  D.  Anthomus  Dei 
grafia  Epifcopus  Florentinus  Loiumtenens  in  Promnaa  Romandiol.elllujlris  D. 
Petri  clar*  memori*  Htcrufialcm , et  Suiti * Regis filli  Comitis  Elboli,  ac  in  Prc- 
umeits  T ufrie,  Lombardi*,  Romandiolae, Comi  tatù  'Bcrtenoru,Ferraria,et  totius 
partir  Ghelf*  dict.  partium  Regii  Vicarri,  et  Capit.gcn.et  D.Lapus  de  7>ardis,et 
lo.de  Ptilcts  militerai  Ambaxiatores  Com.Floren.in  d.Prouincia  Roman  dio!*  prò 
corseci  ione , et  reformat  ione  ipfius  Proli  imi*  audierinr,  ijuìid  Caftan»  Rontan * 
fit  writ,  et  proprietatis  Communis  Fauen.  nnluerunt  infi fiere , tjuòd  didimi  Ca- 
fitttm  adfignaretur  Damino  Ghilimberto  de  Santillir , edam  Vicario  R croio  in  d. 
Promnaa  Romandiol * , fed  in  hoc  conuencruut  cumtommuni  Fauen.  pr*diftoJ 
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pp^dsnclifiaDominus  Petrus  pradictiis  non  intromitteret  ft  fnper  alitjua  immite 
cmìo  He  flatus  dicti  Caflri , feti  pateretur  dutum  Comune  ipfttm  Caflrum  pofiider 
re,  pro<vt pofstdet.  Actum  iti  Cantate  f 'aneti,  in  Solatio  Commnnis  in  balchio* 
mius ,fti funi  finger  Cortile.  Anno  à Natmitate  D.  N.  I.  Chrijlt  I J I J.  Indi - 
((ione  1 J.  die  primo  me  fi t Martn.Prajetibus  Domino  T eodortca  de  Salutare  in- 
dice, Aietxpif.  Domini  Gherardim  Mezzi , Paulo  Famiha  Cnnlus  Fatten.  etc. 
(t  ego  Guhelmus  de  Ghettiis  Imperiali  auctoritate  'Notarmi  mandato  Dominerà 
Fpifcopi,  et  Ambaxiatorum  etc.  Elfcndo  poi  date  leuace  à titolo  di  contra- 
bando due  Tome  di  panno  ai  minillri  di  FrancefcoOrlìni  li  4.Aprilc,che 
gl’  erano  portate  da  Fiorenza,  & hauendo  egli  fatto  ricorfo  al  Podedà, 
e Capitano  di  Faenza , eh’  erano  il  Co.  Bernardino  di  Cunio,  e Francc- 
feo  Manfredo , acciò  li  fodero  redimite,  ne  eflendo  dato  vdito , mandò 
D.  Gio.  Rettore  di  S.  Adriano  fuo  procuratore  ad  interpore  l’ appella- 
tionc  ad  Jllufinfiimum  Petrum  Regem  Siali e r re. per  rogito  d’VgolinoBor- 
doni  Not.  Faentino,  S'ingannano  à mio  crederei’ Amirato,  Chiara- 
monte  , St  altri  nella  perfona  di  quedo  Pietro , dimandolo  1’  vltimo  de* 
fratelli  del  Re  Roberto  di  Napoli , perche  egli  non  fù  della  defeenden- 
za  dei  Rè  di  Napoli , mà  f vltimo  della  linea  dei  Rè  di  Sicilia, e fù  vera- 
mente Rè  per  nafeita,  mà  per  infortunio  priuato  del  Regno  dai  Sarace- 
ni , ne  hauendolo  mai  potuto  rihauere , donò  ogni  fua  raggione  fopra* 
quello , infieme  co’l  titolo,  anche  di  Rè  di  Gicrufalemme,  al  Rè  Rober- 
to di  Napoli,  che  indi  à poi,  e doppo  lui  i fuccelfori  cominciorono  vfa- 
re  tutti  quelli  titoli.  Gl’altri  dunque  lo  chiamauano  Rè, benché  hauefle 
rinunciato  ad  altri  i Regni , come  fi  vede  dall’  appellatone  per  France- 
feo  Orfino  ; mà  elfo  e per  modedia , e per  modrare  di  non  nutrire  per  1* 
auenirc  alcuna  fpcranza,hauea  depodo  anche  il  titolo  di  Rè,chiaman- 
doli  fidamente  figliolo  della  Chiara  memoria  del  Rè  di  Sicilia  8tc.  co- 
me habiam’  villo  di  lopra , & egli  all’  incontro  l’ anclaua  trattenendo  in 
cariche  honoreuoli , trà  le  quali  fù  anche  queda  di  Vicario  Reggio,  e* 
Capitano  gcn.  della  parte  Ghclla  in  Tofcana,  Lombardia,  e Romagna; 
nel  qual  officio  morì  ìnfieme  con  Carlotto  figlio  di  Filippo  fratello  del 
Rè  Roberto  Prencipedi  Taranto  in  vn  fatto  d’arme  à Montecatino  fe- 
guito  li  19.  Agodo  trà  i Fiorentini, e Pifani  commandati  dal  Fagiolano. 
Dalla  rotta  de  Fiorentini, e Napolitani  nacquero  alcuni  didurbi  in  Ro- 
magna , perche  quelli,  ch'afpirauanoà  tiranneggiar  le  Città , & à quali 
era  venuto  in  fallidio  il  gouerno  Catalano,  prefero  animo  di  tentar  he. 
fortuna  ; trà  gi’altri  i Calboli,  & Ordelaffi  non  mai  in  altro  vniti,co’i  fo- 
menti edemi  del  Po!entano,dci  Co.  di  Cunio, di  Cecco  Zapetino,Cec- 
co  di  Pietra  Gutula,  & Vberto  Malateda  Co.  diGhiazolo,  afialirono 
nuouamétc  la  Città  di  Forlì,  & impadronitili,  ne  Icacciorono  Fcrranti- 
no  Malateda,  che  la  reggeua  per  Malatedino  fuo  Padre  inficine  con  la* 
fattionc  de  gl'Orgoliofi,  creandone  Pretore  il  Co.  Vberto  fudetto.  Mà 
perche  il  dominio  non  vuol  compagnia,  e difficilmente  potea  edere/ 
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vnionc  trà  animi  imbeuuti  quali  co’  1 latte  di  fattione  contraria , pochi 
giorni  doppo,  eflfendo  i Calboli  incautamente  alTaliti , e (cacciati  da  gl* 
Ordelaifi , rimale  la  Città  in  libera  difpofitionc  de  Ghibellini.  Scriue  il 
Bonoli , che  Maichefe  Orgoliofi  da  Forli  fi  ritirò  à Faenza,  d’onde  con 
l’aiuto  di  Franccfco  Manfredo  tentò  rimetterli  nella  Patria , mà  Icoper- 
to  il  trattato , c prefi  alcuni  complici,  fu  egli  ncccflitato  ritornare  fenza 
alcun  frutto  à Faenza,  doue  indi  à poco  morì . Entrò  con  l'anno  nuouo 
il  nuouo  Vicario  Reggio  in  Prouincia  D.Dicgo  d'Arat,che  non  v'hauca 
altro  luogo  per  ftantiarui , che  Bemnoro,  Meldola,  e Callrocaro, efle ri- 
do l’altre  Città, e luoghi  occupati  dai  propri)  Tiranni, quali  fe  bene  neir 
elkrno  profelfauano  deuorione , c fedeltà  alla  Chicfa , & al  Rè  Rober- 
to, internamente  però  non  haueano  altra  mira,  che  ai  proprij  interefli, 
ne  vulcano  vederli  feemata  punto  dai  Rettori  quell’aurorità,  nella  qua- 
le erano  vii  à viuere,  e commandare,  non  ad  efier  commandati.  S’accin- 
fc  però  lubito  D.  Diego  alla  recuperatione  di  Forlì  animato  dai  Mala- 
fedi , Cefenati , e Bolognefi , che  vi  mandorono  alcune  compagnie  di 
foldati,  trà  quali  il  Gherardaccio  pone  Giacobuccio  Abbati  da  Faenza 
Capitano  di  Caualli  $ e li  riufei,  ellendoli  i Forliuefi  arrefi  à patti  5 men- 
tre doppo  vn  interregno  di  2.  anni , c 4.  mefi  s’ intefe  la  creationc  del 
nuouo  Pontefice  Gio.XXU.  Succede  nel  Vicariato  Simonc  Anfufo  det- 
to volgarmente,  fenza  paura, quale  hauendo  cgualmete  fofpctti  i Ghel- 
fi,  come  i Ghibellini,  e conofcendo,  che  tutti  con  egual  cupidità  nfira- 
uano  alPrimato  delle  Città, à fine  di  pareggiar  le  forze  trà  eUì,commin- 
ciò  à folleuare  i Ghibellini , fomentando  nuouamcnte  le  diuiftoni  trà  le 
parti,  come  vnico  mezo  per  conferuarc  il  dominio  del  Prencipe,  fegué- 
do  il  volgato  detto,  dimde,  & impera. 

Altro  non  trouo  di  quello  Rettore  fe  non , che  Alfonfo  dal  Vallo  fuo 
Luogotenente,  e d’ordine  fuoRolandinoda  Parma  Giudice  generalo 
fopra  i maleficij  fece  pubicamente  bandire  in  Callrocaro  il  Co.Alberi- 
co  del  Co.  Bandino , il  Co.  Balduino  de'  Co.  Rainierio,  il  Co.  Zane  del 
Co.  Bandczato  tutti  di  Cunio  in  per, a di  i.m.  lir.  per  ciafcuno,  c la  Co- 
munità iflelfa,  & huomini  di  Cugio  in  pena  4.m.  fe  in  termine  di  cinque 
giorni  peremptoriamente  augnatili  non  compariuano  alla  Corte  per 
giuftitìcarfi  deH’infrafcritr^  querelle  ; cioè  d’efTcrfi  folleuati  armata  ma- 
rni , e penfatamente  à fono  di  Campane,  e con  bandiere  fpiegate  hauer 
fatto  infulto , impeto , e violenza  contro  Ser  Vanne  di  Stagia  Notaro , 
& oificiale  del  Teforiero  Reggio , e dodcci  foldati  dipendati,  che  l’ac- 
compagnauano  per  rifeuotere  la  taglia  debita  al  Rettore  ; e per  hauerii 
perfeguitati  per  molte  miglia  con  grida,  e clamori, incitando  anch’  i vi- 
cini luoghi  à folleuatione  in  graue  prcgiudicio,&  ofiefa  del  pacifico  (la- 
to della  Prouincia , e della  Maellà  Reggia , di  modo  che,fe  non  fi  falua- 
uano  con  la  fuga,  certamente  li  haurebbono  feriti, & vccilì,non  man  ca- 
do da  elfi  di  Cunio , che  tutti  i ludetti  eccelli  non  accaddero  con  altro 
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vccifioni,  e fcandali  &c.  Che  cofa  poi  da  tal  bando  feguifle,  non  è ferir- 
lo. Ritornò  in  quell”  anno  Ricciardo  il  primo  de  figlioli  di  Francefco 
Manfredo  da  Napoli,  douc  era  andato  l'anno  auantili  2.  Dccembrc- 
i per  riceuerc  il  grado  di  Caualiere  dal  Rè  Roberto , e fu  riceuuto  con- 
e molto  honore  nella  Città;  indi  à poco  fù  infieme  con  gl-altri  fratelli  Al- 
: berghettino,  e Malateftino, detto  volgarméte  Tino, emancipato  dal  Pa- 

- dre  , quale  li  donò  i poderi , & altre  robbe  tutte,  eh’  hauea  di  là  dal  Pò, 

l interponendoui  il  decreto  Pietro  Ponzctti  Giudice  al  defeo  del  Bò.  Fa- 
t bricò  ancora  Fracefco  Manfredo,cflendo  Capitano  del  popolo  di  Facn- 
f za,  il  Calàdio, ò Rocca  di  Granarolo  con  confentiméro  de  Conti  di  Cu- 
? nio,  che  pretendeuano  hauerui  qualche  raggione , e conforme  al  Ghe- 
i rardaccio  fece  pace  con  Guido  Raule  Caualiere  per  opera  del  Senato 

<1  di  Bologna.  Quindi  clfendo  promolfo  alla  Chiefa  di  Ceruia  Guido  Gc- 

j naio  Canonico  di  Rauenna , interuenne  alia  di  lui  confecratione  con  i 

> Vcfcouidi  Forlimpopolo,  e di  Comacchio  Vgolino  Velcouo  di  Faéza, 

> nel  qual  anno  publicò , & efpofe  à commune  vtilità  il  nuouo  Pontefice- 
le  Clementine,  inferendole  nel  corpo  dei  Tefti  Canonici,  e perche  nel- 

u le  dottiflime  Gloflc  aggiontcui  da  Gio.  Andrea  famofiUimoLegilU-, 
t cioè  nella  prima  proemiale  foprale  parole  Ioannes  Eptfcopus  (gre.  fi  mc- 
: inorano  tutti  i più  celebri  Giurifconfulti  di  tal  nome  Gio.  trà  quali 

} è numerato  Gio.  Faentino  altre  volte  ancora  nominato  nelle  Glofle  de- 
1 Sac.Canoni,m'è  parfo  bene  farne  qui  mentione,già  che  non  s' è potuto 
j fin'  hora  venire  in  cognitione  del  tempo  determinato , & anni  nei  quali 
fiorirti:  tant'  huomo,  & ornamento  sì  preggiato  di  quella  Patria, 
j,  Era  già  Hata  da  longo  tempo  la  Città  di  Faenza  fottopoila  dai  mini- 
flri  Ecclcfiaftici  à varie  Cenfure,  per  molti  eccelli , e contumacie,  men- 

- tre  era  gouernata dalla  fattione  Ghibellina;  ondeertendo  fupplicato 
4 Papa  Gio.  per  l'alTolutione  , egli  ne  commife  la  facoltà  al  futuio  Retto- 
v re  della  Romagna  nelle  materie  fpirituali  con  quelle  lettere. 

^ Ioannes  Epifcop  ut  Ser.Ser.  Dei . Dilccto fho  Reclon  futuro  in  fpiritualibns 

\ Proutncia  Rornandiolx  Sai  ut.  & Apoji.  “Bened.  Pctitro  dileciorum  Potcfatis,C5- 
filtfytgr  Communi!  Fauentia  Nobis  exhtbita  continebat  tjuùd  dudum , dum  dieta, 

K Cantai  per  quofdam , cjui  Ghibellini  ^ulganter  nominantur  regeretur  , eo- 
rundem  Ghibelhnorum  exigentibus  exceftbus , contumaci]  s,  attj,  cui  pii , Ciuitat 
{ ipfa  Apojlolutt , feti  Recloris  in  fpnitualibut  diila  Proumcia  autoritare  ecctcfa- 
jltco  fiat  fnppofita  Interdillo  ,■  (juod  aue  pofmodum  parte  alia , qua  Guelfa  <■ vul - 
gartter  nuucupatur , guatane  exulabat , inCiuitatem  eandem  regreffd , (èfr  ìjf- 
dem  Ghibellini 1 expulfts  ex  ea , Ciuitai  ipfa  in  piena  obedientia  , & fubieihtme 
Romana  Eeclefi a gubeniatur . Quare  prò  parte  diclorum  Poteftatis , Confi j, 

; Communi s fuit  Nobis  humiltterfupplicarum , ni  cum  ipf  ex  diciorum  Ghi- 
bellmorum  excefsibus , contumaci] s , ifr  culpis  punin  non  debeanr , cum  fpnttua- 
les  fententia  tenere  duntaxat  debeant  delinquente 1 , proludere  ipfs  fupei  hoc  dc^ 
opportuno  remc.iio  dignctrcntitr . £)utà  igitur  de pramiftts  notitiam  non  habemus 
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tiferei  ioni  tu*  per  Apofolica  [cripta  mandamus,quateuus  fi  prafati  Vote  fot 
folte , $ Communi  caufam  huiufmodi  non  dedennt  Interdillo  , nec  Ghibellini* 
tj  ■ dem  in  excefsibnt  , contornami,  atque  culpisft  profittimi  fuccejfotet , propter 
quod  pana  lata  in  Ghibellino s pruduto!  ,adiJlosJit  juo  merito  prorogando,  lnter- 
dicium  huiufmodi  auctontate  Nofrra  relaxan  proemes . Dot.  Auenion.  quinto 
Cai.  lumi  Ponti  f.  tioftn  anno  primo. 

Dal  che  fi  conofce , ch’il  Pontefice  hauea  in  penfierodi  non  continua- 
re il  gouerno  della  Prouincia  al  Rè  Roberto,  mà  ritornarla  al  reggime- 
lo di  prima, cioè  per  mezo  di  miniilri  dependenti  immediatamente  dal- 
la Chiefa,  clfendo  già  vicino  il  termine  de  gl’ott’  anni,  per  i quali  «l’era 
già  Hata  raccommandata,  e concerta.  Anzi  l'anno  feguente paren- 
do, che  troppo  tardafle  il  nuouo  Rettore, c replicate  l'inftanzc  dai  Faé- 
tini,con  altre  lettere  fotto  li  2 5 . Luglio  artatto  dell"  ideilo  tenor  con  lo 
prime  ne  commifle  la  facoltà  à Rimbaldo  Vefcouo  d"  Imola  ; quale  tra- 
sferitofià  Faenza  li  18  Agollo  elfequì  prontamente  gl’ ordini  Papali , 
alfoluendo  la  Città  dalle  Ccnfure  incorfe,  comcfopra,  in  prefenza  di 
molti  tcilimonij,  mà  particolarmente  del  Co.  Rugiero  di  Duadola,  e di 
Ricciardo  Mifrcdo  Caualicri,c  nobili  di  Faeiua, latinamente  detti  Ali - 
litri  Fauentiu  ,c  d' Andrea  Pritelli , e Nicolò  Bazolmi  Dottori  di  Legge 
parimente  Faentini . Venne  in  tanto  nuouo  Vicario  Reggio  Rainicro 
di  Zacaria  da  Oruieto , e fu  l’vltimo  minillro  del  Re  Roberto  in  Roma- 
gna,di  cui  niente  altro  fi  legge , si  perla  debolezza, e poca  ftun3,  nella 
quale  horà  li  trouaua  quello  Magiilrato  fpiràte,sì  per  la  poteza  de  Pi  i- 
mati  delle  Città, che  à loro  fichi  ogni  cofa  vfurpauano:  mentre  la  Com- 
mumtà  di  Faenza  mediamela  perfona  d’ Vgolmo  Amacafaua  Sindico 
fu  molla  in  portello  d"  vna  pofla  di  Molino , che  era  nel  Borgo  di  Portai 
del  Ponte  fopra  il  canale  del  Communc  di  Faenza , che  cominincia  dal- 
la Chiufa  di  Carnato  con  tutte  le  fuc  habentic,  pertinente  &c.  corno- 
ancora  della  via , che  conduce  al  molino,  & alla  Cbiufa  di  Carnato  sù'l 
fiume  Martano;  e d' vna  pezza  di  terra  polla  dall'altra  parte  del  fiumo, 
alla  quale  è appoggiata  la  Chiufa , tutte  cofe  fpettanti  à detto  molino  ; 
quale  folca  prima  elfer  goduto  dall'Hofpitale  del  Sepolcro  del  Borgo  di 
Porta  del  Ponte  di  Faenza  dell’Ordine, e Militia  di  S.Gio.Gierofolomi- 
tano  ; e ciò  fu  fatto  con  autorità,  c confenfo  di  frate  Napoleone  de  Ti- 
berti  Commendatore  di  detto  Hofpitale,  e di  frate  Buonauenturadarf 
Ponturno  Procuratori  generali  del  Rcuerendo  Fr.  Leonardo  de  Tibcrti 
Vilitator  generale  in  tutte  le  parti  cifmarinc,  c Priordi  Venctia,  per 
inllrumentodi  Ciò.  Bocafedele  Notato;  il  che  fò  poi  confirmato  nel 
Capit.Generale  di  tutto  il  Priorato  di  Venetia  radunato  nell’illelfaCir- 
tàjcomc  vtilc  al  medemo  Hofpitale , in  riguardo  delle  graui  fpefe,  che» 
continuamente  oceorreuano  per  mantenimento  della  Chiufa  ,&  altre. 
Sono  nominati  in  quello  fecondo  inftr omento.  Panini  q.  Franti  fri  de  Si - 
chi t de  F attenua  Studimi  ipfius  Communi s ; Albertus  f.  q.  D.  'Bonauenturu  de 
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Ctnto  ludicit  fi ot.  Faucn.  Pgo hnus  Amacafaua  S indicai  CommjF auen.fìobilit 
Aititi  D.  Pgoltnui  de  Liazjtrifs  de  ’Bonon.  Potefas  Fatteti.  Proni  dui,  (fr  dtfcre- 
tus  utrSer  Pieimnut  Pidalucn  Picariui  mag.  Piti  D.  Rtzjtidi  de  Manfredi! 

Additi i,  Regga  Cotifiliant , (fr  familiari! , Capitanti pupilli  dilla  Ciuit. 

1 Spirato  il  termine  del  reggimento  permeilo  al  Kè  di  Napoli, il  Papa* 

madò  nel  1 3 1 9.  fuo  Rettore  in  Romagna  Almerico  di  Calici  Lucio  Ar- 
chidiaconoTuronefe  ; mà  perche  Ferrara  s'era  ribellata  dalla  Chiedo  aNN.’ 
à gl'Ellenfi,  hauendo  egli  da  trauagliarc  affai  nelle  parti  trafpadane , e*  MCCC. 

> viuendo  le  Città  della  noftra  Prouincia  pacificamente  fotto  il  goucrno  **** 

1 de  fiioi  proprij  Tiranni  fofferto  più  tolto  , che  conceiroli  dallupremo 

Prencipe,  fece  perciò  poca  rciidenza,  & applicatione  ai  negotijdi 
quella  j era  ben' si  trauagliato  lo  Stato  Eccleuaftico  della  Marca  dai 
1 Conti  di  Montcfcltro  , che  {oliti  turbare  le  raggioni  Pontificie  ouun- 
que  trouauano  occafionc , bora  colà,  douc  la  fatrione  Ghibellina  era* 
ancor  florida , fufcitnuano  tumulti , loleuauano  Città , e popoli  ; onde 
Giouanni  procurando  fomminiftrare  ogni  aiuto  poflibile  al  Rettore  di 
quella  Prouincia  per  debellare  i ribelli,  trà  quali  fono  particolarmente 
nominati  li  Oflimati , c Recanatesi , {pedi  Bernardo  Vclcouo  Atrcba- 
tenfe  fuoNuncio  à porta  per  ricercare  d'aiuto  i Faentini  con  quelle  let- 
tere* . 

Ioanncs  Epifcopus  fer.ftr.  Dei.  Dileéìu  filijs  Potefati,  Confido,  <gF  Cornimi 
• ni  Fauen.  Eeelefta  Rom.fidehbui  fallir,  gj • Apofi.’Bcned.  flou  funt  notitia me~ 
fra,  fan  cxifimanms  , incognita  mala , qua  Recanaten.  Auximancrum  im- 
pietas  in  Prouincia  Marchio  Anconitana  poduxit  e ipfi  fi  qui  dem  contea  fiat, 

Romanam  Et  eie Jì  am,  (ifi  dilettar»  finir»  Anici  mm  Prapoftum  Rellimòtis  ciuf- 
t dem  Prouincia  Rettore!»,  fpintu  rebcllioms  afiumpto,  prater  mul forum  necem fi- 

del  tu  ni , @r  alta  execrabiha,  nefanda , qua  commijsijfe  nofeuntur,  forum  pa- 

tifiettm  ciuf  dem  Prouincia  fubuertnunt,pcriinlofis  tn  ea  fiondai  isfufatdtis.  Cù 
igitur  fbs  per  P tn.  Fratrem  nofìrum  Rernardum  Epifeopum  Atrebatenfcm  Sedis 
Apofohca  fiuntinm  exhibitorem  praft ntium,  tjuem  propter  hoc  ad  <vos  duximus 
fpe  rial  iter  dcfttnandum,P ut  il  fuper  hit  apertami tt  clariut  mentem  nofiram,'znt- 
uerftatern  a 'e fra  rogamus,tcf  hortamur  attentiut  per  Apofi.  P ibis  fcripta  mòdi- 
tei, quaterna  fuper  ift,  qua  dittus  Epifeoput  circa  pramifia  P ibis  ex  parte  fiofiré 
' rctnlcnt,firmitcr,  (éfi  abfque  dubitatane  credente t,  eidem  illa  tanquam  deuotio- 

> un  fhj  prò  uofra , Apofohca  Sedis  reuerentia  Jludeatn  prompta  operis  profe- 

cutione  compiere  , ita  quod  per  hac  in  P ibis plcmtudincm  cognofamus filiali s re- 

' uerentia  per  ejfettiim , 0T  proinde  ’NoJlram , g£r  Apofohca  Sedis  beueuolentiam  , 
quam  dii  benemerito s libenter  extendnnus/laris  'vefìrii  exigentibus  meritit,  pa- 
ra! am  , (ijr  promptam  tn  <~c>efìris  opportnnnanbus  mere  omini  potefiu  tempori»  ^ 

reperire  . Dot.  Auenion.  2.  Cai.  Ottobri s Pontifcatus  fioflri  Anno  quarto  . 

E fe  bene  non  è fcrttto  quali  aiuti  porgeffero  i Factini  per  quell’  impre- 
fj  al  Pontefice , tutt.iuolta  dobbiamo  credere,  che  fominirtraffero  quel 
t maggior  numero  di  foldati,  che  lo  iiato  della  Città,  l’inftania  del  Nun- 

£42  ciò,  e 
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ciò,  e la  diftanza  del  luogo,  oue  fi  haueano  à mandare, li  pèrmetteuano,' 
maflìme , perche  i Manfredi  all*  hora  regenti , e che  fi  profeflauano  ftu- 
diofilfimi  della  RomanaSede , nò  doucuano  moftrarfi  fcarfi  in  tali  vrgé- 
ze  rapprclcntateli  con  tanta  premura  dal  Sommo  Pontefice  pcrNuntio 
à polla;  e fi  conferma  da  quanto  fcriue  il  Compagnone  nella  iua  Reggia 
Picena  parte  i.  lib.  4.  fol.  188.  che  molti  di  Raucnna , c da  tutta  la  Ro- 
magna concorreflero  in  aiuto  del  Rettore  di  quella  Prouincia  conti oi 
Rccanatefi,&  altri  ribelli.Ritrouafi  in  quell'  anno  vna  lite  agitata  auan- 
ti  Fr.  Giacomo  Carraccio  Vicario  di  Monfig.  Vgolino  noftro  Vcfcouo 
tri  l'Abbate  di  S.  Maria  fori*  Portam,  c Francefca  figliola,  & Hcrcdc  del 
q.  Maghinardo  Pagano , c moglie  di  Francefco  Orfini , che  rifedeuano 
nel  loro  Cartello  di  Berciare , ò di  S.  Adriano  in  Valdilamonc , per  cau- 
fa  del  legato  fatto  à fauor  di  quel  Monaftero  dal  predetto  Maghinardo, 
infieme  con  il  pofleflo  dato  all'Abbate  del  Monte  diGattara,  e tutti  i 
fuoi  edifici), porto  nella  fcola  di  Cartel  Pellegrino  Diocefe  di  Faenza,  e 
Plebatodi  Ottauo,  nonoftantc  vna  tal  appcllationc  interpofta  per 
parte  de  fudetti  Iugali  ; e quefto  per  la  terza  parte  dell'  antidetto  lega- 
to , eh*  in  tutto  era  di  lire  1 000.  come  fi  vede  nel  Tcftamcnto  già  ("opra 
riferito . Nell’  anno  feguentc  poi  non  fi  hà  altro  fpcttantc  alla  Città  di 


XtCCG  Facnza , che  alcuni  contratti  tra  le  principali , e nobili  famiglie  : e pri- 
mieramente  fcriue  il  Rofli , che  nel  mefe  d' Aprile  D.  Donato  Abbate 


del  Monaftero  di  S.Gio.Euangeliftadi  Rauenna  diede  in  titolo  enfitco- 
ticoàTanodi  Vbaldino  nipote,  & herede della  Contefla  Catarinafi- 
glia  dVgolino  Fantolino  il  Cartello  di  Zerfugnano,e  fuoi  terreni,porto 
nel  Territorio  Faentino , che  era  folito  cller  goduto  con  fimil  titolo  dai 
nobili  Fantolini  di  Faenza;  mà  come  forte  egli  nipote  della  Contefla^ 
Catarina, che, come  già  dilli, fìi  maritata  nel  Conre  Aleffandro  de’  Con- 
ti Guidi  di  Romena , non  hò  potuto  trouare . Albcrghctrino  ancora 
vno  de  Figlioli  di  Francefco  Manfredo  comprò  dal  Co.  Tadeo  di  Mon- 
tcfeltro  vendente  tanto  à nome  fuo , come  anco  del  Co.  Malarcftafuo 
Fratello,  le  r3ggioni  ,che  haueano  nei  Cartelli  di  Calamcllo,  Fcrnacia- 
no,eCauina,  come  beni  hereditarij  del  q.  Vgolino  Fantolino  (inietto 
auo  mattcrnodei  detti  venditori , cioè  Padre  della  Contclfa  Agnefina  , 
chefù  moglie  del  Co.  Tadeo  feniore  Padre  de’ prefenti  Co.  Tadeo , e 
Malatefta;  mentre  Riciardo  altro  figlio  di  Francefco  Manfredo  comprò 
d3  Corrado  del  q.  Guido  di  Ghiozano  tutte  le  raggioni , eh'  egli  hauea 
nei  medemi  Cartelli  diCalamello,  Fernaciano,  eCauina,  & Monte- 
maggiore,  luoghi  tutti  (oliti  elfere  de  nobili  Fantolini  di  Zerfugnano . 
Ritrouo  inoltre  fotto  li  6.  Noucmbre  vna  breue  memoria  di  vendita 
fatta  dai  nobili  di  Laderchio  con  la  rinuncia  di  tutte  le  raggioni, 
che  li  competeuano  tanto  in  virtù  dell’  heredità  di  Pietro  loro  Padre , 
quato  di  Vgolina  Figliola  del  q.  Vgolino  de  Medici  da  Faéza  loro  ma- 
dre,e trà  i Tcftimonij  c nominato  Pirotto  del  q.  Giermia  da  Vezzano  j 
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mi  per  mancanza  della  fcrittura  principale , non  hò  potuto  hauer  altra 
notitia  più  dipinta . 

Retto  funcftata  Raucnna  nell’  anno  1321.  per  la  morte  di  duoi  per-  ANN.' 
fonaggi  infigni , 1*  vno  per  Santità,  che  fù  Rainaldo  Arciu. , l' altro  per  M^cc. 
la  Poéfia  , cioè  Dante  Fiorentino  ricouratofi  appretto  i Polentani . 

Doppo  la  morte  di  Rainaldo  fù  conferito  l’ Arciucfcou.  ad  Almerico 
Rettore  della  Prouincia;e  monfig.  Fra  Vgolino  nottro  Vefcouo  celebrò 
il  fuo  Sinodo  diocefano , nel  quale  tri  1*  altre  Conftitutioni  quefta  par- 
ticolarmente fi  legge  concernente  la  celebratione  delle  fettiuità  de  Si- 
ti della  Prouincia  ( il  che  intendi  però  quanto  all' officio  Ecclefiaftico, 
non  quanto  all*  attinenza  dall’  opere  feruili.  ) Volente:  infuper  Confiitutio- 
nem  B.  M.  Domini  Ramaldi  ohm  Archicpifcopi  Rauen.  exeeutioni  debit*  man- 
dare, intungimus  omnibus  Clericis  flobis fubietti: , quatenùs  celebrare fludeant 
fé  fi  A Sanctorum  Archiepifcoporum  Rauen.  qui  fuerunt  à Columba  eletti  (jffic. 

Jnfuper  fefia  Patronorum  Ecclefiarum  Suffragancarii  Santi*  Rauenttatis  Et - . 
cleft*  fui s diebus,  ut  feqmtur. 

Rauenn.e  SVrfictni  Martiri s die  I 3 .Decembris.S. Prof  peri  Regij  die  2 J .ffo- 
uembrts.  S.  Geminiani  Mutiti * die  ultima  lanuartj.  S.  Petronij  Borioni*  die  4. 
Ottobri:.  S.  Caf stani  Imola,  (jffi  Comach  die  1 3.  Augufit.  S.  Mercuriali : Foro- 
Uutj  die  ultima  Aprili:.  S.  Raffili  Foropopil.  die  I ft.Iulìj.SJVictni  Sarfenat.  die 
28.  Augufii.  S.  Georgij  Ferrari*  die  24.  Aprili :.  S.  luliani  Arimini  die  ll.Ju- 
njj ;il  che  appoftatamente  hò  qui  tranfcritto  dall’  Autentico , per  dimo- 
ftrare , chela  Chiefa  di  Rimino  ancora  in  tal  tempo  era  trà  le  Suffraga- 
nee  di  Raucnna , contro  l’opinione  de  Riminefi . Che  fe  alcuna  ne  tra- 
lafci.ua, ciò  auuicnc, perche  le  fette  loro  fono  dalla  Chiefa  vniucrfalmé- 
te  folcnnizate  ; onde  non  v’era  ncceflario  altro  commandamento, come 
di  S.  Pietro  in  Faenza. 

Nell’  anno  proffimo  ritrouafi  vn’  inftrumento  di  quietanza  di  lire/ 
duemilla  fatto  àfauore  d’ alcuni  Faentini  per  denari  altre  volte  pre-  jjecc. 
flati  ; e perche  parmi , che  fiano  tutti  di  famiglie  Ghelfe  adherenti  al-  XXU. 
la  Manfrcda  trauagliate  peri  pattati  difaftri,  e per  ciò  all’  hora  bifogno- 
fc  d’ eflere  fouuenute , già  che  nel  1 2 96.  in  occafione  dell’  appellationi 
regiftrate  s’ hebbe  notitia  delle  famiglie  Ghibelline , hot  per  memoria 
anche  di  quelle , le  traferiuerò , e fono. 

Gualtemcciu : Caudeponti : dui : Fauentinus  fuo  nomine, nomine  D.  Fri- 
nei  fa  de  Manfredi : , Pauli , Rodolfini  attori:  D.  Zan*  matrir , & tutricit  Lo- 
terii , Leu  Fratrumfil.  q.  D.  RAuignani  de  Afialti:  ludici :.  D.  Henricus  de 
S.  Leonardo  ludex  ,■  D.  Francifca  uxor  q.  D.  Henrict  Pianini  ludi»:  mater,  tffir 
tutrix  Simonis,  & lacobi  Fratrum,  & pi.  ditti  q.  D.  Hcnrici.  Dora  de  Punzjt- 
ti: . Balduina: fi  q.fer.  Mortone sii.  Bernabucciu:  fi.  q.  Vidalueii  fiicohti.  Bit- 
tmus  q.  Or  felli . Peruccinu:  Rubacafiellus  , Zuhanus  q.  Benincaf* , Marina:  , 

(gr  Pauhnus fratte: , (jfr  fi.  q.  Guidoni:  Salmoni  . Amador  q.  fatti:  G uidonix 
Cacaanemici . T edericu : Paits.  Gulttlmus , Stafius,  Domimi : F ufchus  fratte:, 

& h*re- 
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& tìaredei  ‘Bernardini  <j.  T ornati/  Popolini.  Fgohnut  ej. Drudoli  de  Romana,  *ì 

loan.net  f.  <j.  Benceuenne  Campforis.  Lamina  Cani  ina  f.cj.Guhelmi  Matali*.  I l' 
Dominili  Guido  de  Salutare  Index. /.  <j.  Domini  T (dorici  Indiai.  Dominili  Ni- 
teloni cj.Tcdcrici  Salpimi  Index.  Francijcui ij. Domini  Manfredi  de Marejine 
Fr.  i£jr  haret  Bucini  f.  <j.  d.  Domini  Manfredi.  F ranci fchmut  fi].  Domini  Ghe- 
rardini  Mezjj  potrai,  h*red.  q.  Mezzi  <].  Vgohw  Mezzi.  Fontani , An-  1 1 
dreai  fratta  fi.  tj.  Henna  Tendelgardi.  Prafcntibus  intercalaci  Ser  Lapo  ep. 
Domini  Gabrielli  de  Captrontbut , Federico  de  Saxolu , fimo  tj.  Magijtri  Gui- 
donit de  Proda . loannet  Bucaf delti  Notarmi . Hor  facili  ritìcffione  à quel 
Nino  ej.  Magijiri  Guidoni t de  Prato  c fi  confronti  à quanto  dilli  nel  1 293. 
parlando  di  Guido  da  Prati  memorato  da  Dante.  Mi  quanto  àgi*  in- 
terellì  publici  ,viueuafi  in  Faenza  aliai  quietamente,  benchc  nell'altre 
Città  della  Prouincia  non  mancaflero  di  limbi  ; folamente  ritrouo , che 
Francefco  Manfredo  procurò  d' intitolacene  Signore,  ma  con  quali  at* 
tioni  particolari  tcntalfe  egli  quello  più  adulino  dominio, non  e fcritto; 
ecco  le  parole  de  noftri  Cromiti . Anno  1 3 22.  Franafcut  de  Alan  fedii  dii 
ipfe  exercebat  offiaum  Capitoneotui  in  Cmitate  F attenti  e njtm  feat  ft  ‘vocali 
Dominili»  F attenti*  , per  ejuattuor  annoi  rexit  eam  taiujuam  Dominai  <g frc. 

fe  per  forte  tri  l’ altre  non  fu  il  recufare  di  riconofcere  il  Rettore  per  la 
Chicfa,c  corrifponderli  delle  confuete  taglie,  come  fi  hà  dall'infrafcrit- 
te lettere  Papali  sì  nelprcfente,  sì  ancora  nell’  anno  1325. 

loannet  Epifcoput  fer.fer,  Dei . Ddeclit filtjs  Franctfco  de  Manfredi!  Ca- 
fitaneo,  & Confilo,  oc  Communi  F anemie  Sal.t^g  Apofl.  Bened.  Notitiam  <-ve- 
ftram  latore  non  credimui , ijualiter  dudum  in  Proti  ma  a nojìra  Romandiol a falu- 
briter  extitit  ordinatili» , cjuòd  eiufdem  Prouincia  Recior , tjut  ejfet  pio  tempore  , 

•ut  Preuinaam  ipfam pofet  commodtut  in  patii  'vnitate femore,  (éjr  tiberini  om- 
mbui  copiar»  mimjbrare  lujhtu,  ejtioriindam Jhpendianon m ai  ma  torni»  ajujt  en- 
fia fularetur,  certa  prò  Jìipendianorum  tp forum  tallio  conjhtuta  , cum  1 gì  tur  per 
folutionem  ipfiut  tallio,  ft  diligente r aduertitii,  <-i'cfira  , aliorum  de  Prou tri- 
tio tpfa fidelmm pacii , & cjuietii  commoda prteurentur , <§;  proptei  co  in  ipfiut 
folutione  lolita  njot,  (g/“  f del  et  ipfoi  non  deceat  exhibere  difficile!,  fed  potuti  eam 
promptaliberahtate  perfoluere , Fniuerfitatem  'veftram  rogarmi t , Uonamur 
Ottenenti , ipuatenm  predichi  eonfideratione  debita  recenfitti,  ftc  promptot,  @/r  li- 
beraler in  hmufmódt  l'elulione  talli*,  prò  <vt  confue  tulli  c fi  baciami , -voi  ojferre 
• veliti t , auòd  ipfiut  Prouinci * Recior  diCÌorum  flipcndutriorum  cornicino  fujful- 
tut , eiufdem  P rotimele  regime n efficactui  miviftrando  lujhtiam  <valeat  'vtilirer 
ex ercere.  Nottue  obedienti*  'veftr*  promptitudinem  meritò  commendare po fil- 
mai. Noi  enimThefaurarionollro  in  dieta  Prouincia  Rortiandiolac  danni! per 
tio/Irai  luterai  in  inadatti , mt  Imiufmodi  r olirne  pecunia  in  diciortnn  Jhpendia- 
riorur» jh pendio , ($r  non  in  'vfiut  alias  fide!  iter  conuertere  non  omittal . Dar. 
Aurato».  X/I.  Col.  Auguftt  Ponti f.  No/lri  annofexto.  Comprò  ancora  Fran- 
. ccfco  da  Albcrghcttino  fuo  figliolo  emancipato  tutte  le  raggiom  fopra 

iCaitcUi  di  Montcmaggiorc , e Zcrfugnano , di'  egli  altre  volte  hauea 

acqui- 
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acquiftato  dai  Conti  Tadeo , e Malatefia  figlioli  d'  vn‘  altro  Co.  Tadeo 
di  Montcfeltro  : mentre  Ricciardo  fìl  eletto  Capitano  d‘  Imola  per  cin- 
que anni , eh' hauca  per  Tuo  Auditore  Corrado  Mattarelli  da  Modena. 
È perche  i Bologneii  nel  1 3 2 3.preftorononon  poco  aiuto  à Guido  Po- 
lcutano  , ch’hauea  effercitato  la  Pretura  di  Bologna,  per  rimetterli 
in  Raucnna  ,d'  ond'  era  fiato  efclufo  da  Hoftalìo , che  à fé  folo  volfe  ar- 
rogarne il  Primato,  benché  l' attentato  riufiilfc  vano , diedero  però  oc- 
cafione  ad  Hoftalìo, & à fua  inftanza  à gl’  altri  Potentati  di  Romagna  di 
dolerfcnc  con  quel  Senato  con  lettere,  & Ambafciatori,  mà  li  fu  rifpof- 
to  , eh’  elfi  ancora  non  daffero  ricetto  à gl’  eduli  di  Bologna  , che  così  fi 
faria  cantinato  di  concerto  ; c ciò  diilcro,  perche  Romeo  Pepolo  l’ an- 
no auanti  hauca  tentato  con  gl'  aiuti  d’  alcuni  de  circonuicini  Maggio- 
rafehi  di  Romagna  rimetterli  in  Bologna,  d'  onde  era  fiato  poco  prima 
fcacciato . Pacifico  ancora  riuicì  l’anno  entrante  1 3 24.  per  la  Città  di 
Faenza,  & i Manfredi,  de  quali  altro  non  s’hà,fe  non, che  Ricciardo  tro- 
uandofi  abfente  ad  ellcrcitarc  la  carica  del  Capitanearo  d' Imola , rac- 
comunando à Francesco  luo  Padre,  & ad  Alberghettino fuo  fratello i 
Cartelli  di  Calamcllo , ediS.Calfianoin  Valdilamone.  Pare  fidamen- 
te, che  inforgcflcro  alcune  differenze  tra  gl*  ideili  Co.  diCunio,  cioè 
tra  il  Conte  Bandino,  & il  Co.  Manfredo,  per  caufia  di  mutue  raggioni, 
e pretcnlioni  ,che  poteuano  fieruire  di  fomento  à mali  maggiori . Mà  i 
Bolognefi,  mandati  Ambafciatori  à pofta,li  aggiuftorono  j c perche  ciò 
non  ortante  il  Conte  Manfredo  fiaua  renitente  in  refiituire  certi  fondi, e 
giurifditioni  al  Conte  Bandino  , conforme  era  fiato  giudicato, , i Bolo- 
gnefi fpedirono  altri  Ambafciatori  nel  mefe  di  Marzo  dell'  anno  proffi- 
tno  à Francclco  Manfredo, acciò  li  adoperale  co*l  Conte  Manfredo  per 
Teffettuationc  di  quanto  era  fiato  fententiato , perfuadendo  in  tanto  al 
Co.Bandino  l’ufienerfi  da  ogni  innouationc  lìcuro, ch'il  Senato  di  Bolo- 
gna haueu a molto  à cuore , eh’  il  fuo  laudo  foffe  offeruato . Moftran- 
dofi  poi  1 Manfredi  rcnitéti  in  permettere, che  le  loro  Communità.cioè 
di  Faenza  gouernata  da  Francefco,e  d'Imola  daRicciardo  contribuiffc- 
ro  alle  folitc  taglie  impofie  dal  Rettore , ne  fcriffe  il  Papa  ai  predetti , 
dolendoli, che  donde  più  torto douea  (parar  foccorfi,  indi  all*  incontro 
comminciaffero  à pullulare  i difgufti,  in  tal  tenore . 

Ioannet  Epiftoput  fcr.fcr.Dci.Diletiit fihjt  nobilibut  P'itii  Francifco  de  Ma- 
fredit  de  Faucutia , <&  R izjtrdo,  A!l>erghcttino,ac  T ino  eius  filijt  fai.  & Apojl. 
'Bcned.  Ad  aurei  nojhai  tnfejla  rei  ariane  peruenit  prò  eo  ijuud  'ven.  Fr.'N.  Al  me- 
nati Arcbiepifiopui  Raucn.  nojhra  P rotami*  Romanci  iole  Reclor  fuper  refortna- 
tione  nonnullorum  detejlandorum  exceffuum  Prouincu  ipfiui  flatum  deforman- 
tium  ohm  in  ea  damnabihfer  lommifforum, quorum  impuntiate  diurna  Maiejlas 
pojìet  offendi  de  facili ipfi  Prouincu J caudali  materia  miniJìrari,proceJfui  «5- 
nulloi  non  cntn  impetri,  feu  rigore,  fed  potiui  cum  omni  benignitate,  manfue - 

ladine  habuijsct , Fot,  qubd  mirati  ter  rejenmui , 'Vtia  cum  nonnulla  alijt  indili 

dici- 
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dtcimmi  perrmbationcm  animi  prorupijfc , ijuod  quia  Rector  ipfe  procejfus  ttfdem 
si  vefiram  retpuifitioncm  non  reuocat , rjuos  eijiudem  per  fe  r choc  are  non  pottfì^x- 
aCUoncm  t alita  Communitatibus  Proutncu  ipfius  prò  conjeruando  eius  fiati t pa- 
cificoà fiaba  indici .e , (jfr  per  eat  benigne  concejja , (gj"  alta  tura  Rom.  Ecclefia 
ab  tu  debita  , (gr  preftari  bacienti!  confuta , dtucrjis  impedimenti s obteftis  niti- 
mtnt  impedire,  veftns  Communitatibus  fuadendo,  ne,  donec  proetfinnm  eorunde 
focata  ft  reuocat  10,  de  tallia , wnbus  refpondeant  antedictu . Qtt*  vtujue 

luci  difficile  de  b'obu  maxime  credere  •voltatasi,  fi  vera  tamen  exijtanr,valdè 
reprxhenf  bilia  fune  cen fenda . Dum  emm  in  confideranone  deducili::!!,  cjuantum 
domus  ve f tra , quae  ab  bacienti!  exfntit , fu  ut  iffi  tllarn  adhttc  effe fupoommus, 
praecipua  cultrix,  (ffi  amatrix  !aftitiae,Romanae  Ecelefiae  obfecpuendo  denotisi, 
eidemaue  fuper  hoc  aJSif tendo  bracbio,  puoi  Ilo,  oc  potcntia , à Praedecejionbui  no- 
ftrts  fuerit  precipue  dilecla,(ffi  in  fuis  opporrumtatibui  fauorabiliter  profetimi a,- 
epuanta <],  voi,  o fili] , deuotionem  continuante!  tandem  (inceritene,  <gr  affezione 
à Nobu proptereafuertti!  , $r  exiftitu  tugiter  etiam  profecuti ; admeran  de  vo- 
bit  admodum  cogimar,  fi praemifiit , tpuud  abftt,  afuftat  venta 1 , ejaud  ad  rem 
tam  inconfultam , ratiom  obttram  finenti!  inclinati . Quo  circa  Nobilitate m 

veftram  patema  benigniate  reijuirimui  attente,  (cfr  hortamur , vobu  nibilomi- 
nn ! fano confilio f ladentes , ijtiatenu!  tjuamgraiittcr  ex  hiiiufmodi  impedimento 
Jnftitiae  Maieftas  offenderetur  diurna , Apoftoltcacp;  viltpenderetur  aut borita!, 
cgfr  Regioni t ftatus  fcandahzjtretur , oc  via  etiam  rebelltbui  praeberetnr  debac- 
candi  liberili!  in  denoto!  / cpnamp , praeterea  pernictofam  in  nomwn  veftn gloria 
maculam  poneretts,  ne  dum  ab  impedimenti!  eifdem,  tgr  guibufjuuiujite  al  fi  ab~ 
funere  curetti,  ejmnimò  Rettori  (idem  confili y,  auxilij i opportuni!  ftudeatii 

afsiftere fuper  exhtbenda  inflitta , tal!  tacque,  ac  wribut  praediciij,cejfante  cjicouis 
oh  frantilo,  nihilomintu  exigcndtt , talitcr  vt  ejttòd  ab  elim  gratis  obfeejui js  Eccle- 
fiae  praefatae,  ac  Nobu  appai  niftu  accepti, per  [cuccante!  in  tilt!  continue  dm  ina, 
Apofr.  Seda  granarli  vobu  vbenus  vindicetii . Dat.  Auenton.  Cai.  lumi. 
Pont,  éioftn  ann.  /X. 

Continuando  dunq;  Faenza,  & Imola  fotro  la  direttione  de  Manfre- 
di à parte  Gliclfa,nundorono  foccorfi  di  Gente  à Fiorentini  contro  Ca- 
lduccio Sig.  di  Luca  al  riferir  dell’  Amirato  ; & vn*  altra  volta  ai  Bolog- 
nefi  contro  Paparino  Bonacolfo  Sig.  di  Mantua , e Modena  ; onde  furo- 
no ancora  à parte  della  rotta  loro,  merce,  che  i Bologncfi,  al  fcriucr  dei 
Villani , furono  i primi  à prender  la  fuga  verfo  Bologna,  lafciando  i Có- 
pagni  foli  nel  cóflitto.  All’aura  de  profpcri  fucceili  per  i Ghibellini  fuo- 
ri di  Romagna,  parue , che  fpiegalfc  le  vele  la  medema  fartionc  ancora 
mtcc.  ne**a  Prouincia, perche  nel  1 jitf.  l’Ordelaffo  di  Forlì  forprefe  Lugo,alF 
XXVI.  hara  giurifditione  di  Faenza,  c di  parte  Ghclfa,  prclìdiandolo  di  Forli- 
ucfi , e lì  crede  ciò  folle  ad  inftigatione , e con  gfaiuti  del  Marchefc  da 
Efte  vnito  ai  Ghibellini, e nemico  al  Ponretice  per  occupatione  di  Fer- 
rara . Quindi  nacquero  molte  guerre  trà  Faentini,  c Forliuc(i,trà  Man- 
fredi, Si  Ordclartì , che  durarono  longo  tempo  con  molti  danni , e fpar- 
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1 cimento  di  fangue  tra  l'vna  parte  c l’altra,  concorrendo  in  aiuto  de  Ma- 
fie di  per  la  recuperatione  i Ghelfi  anche  di  Tofcana,  malfime  de  Fiore- 
tini  al  fcriuere  del  Villani  ; & vnendofi  all'  incontro  à dilFefa  dell’occu- 
pato luogo  i Ghibellini  di  Romagna,  e Lombardia  ; mà  alla  fine  doppo 
vari;  fatti  vedendo  i difenfori  eflèr  $1  ftrettamete  attediati,  che  non  v'e- 
ra  fperan7.a  di  foccorfo , r arrefero  à patti , e diedero  la  Terra  in  mano 

Ià  Faentini,  e Manfredi.  Ecco  le  parole  del  Villani.  Nel  detto  annuo  132 6. 
nel  mefe  d' Aprile  fi  cominciò  guerra  in  Romagna  tra  Forti , e Faenza , e ribellofii 
per  i Ghibellini  il  Cafcllo  di  Lue  hi  0 „•  tjuellt  di  Faenza  1‘  ajfedtorono , e i Ghi- 
bellini di  Romagna,  e Lombardia  mi  'vennero  à fornirlo  con  grande  forza  , t di 
Fiorenza , e Tofcana  'v’andò  gente  m feruitio  de  Ghelfi,  alla fine  per  accordo  rar- 

t refero  ai  Signori  di  Faenza  ; così  anche  fcriuc  il  Chiaramonte.7'WrTw  fefii 
Foroliuicnfes  Francifco  fe  Manfredo  dedere  ; non  !•  deuono  però  intendere, 
che  arrendettero  Forlì, come  qualchvno  de  Noftri  hà  intefo,  e fcritro,e 
* n’è  (lato  perciò  riprefo  di  milantamento,chc  più  tolto  meritaua  biafnio 
d’  inauucrtcnza,mà  Lugo,  dou'  erano  à cuftodia.Mandò  Franccfco  Ma- 
fredo  nell’anno  Hello  per  rendere  la  pariglia  di  gratitudine  à Fiorentini 
aoo.  Caualli  contro  Caitruccio  Sig.  di  Luca,  fe  bene  il  Villano, e l’Ami- 
rato  fcriuono  folamcntc  cento  ; mà  può  edere  ne  mandafic  due  volte , e 
così  il  noltro  Cronico  accoppiandoli  all  trae  li  habbia  detti  200.  e per- 
che il  Caltello  di  Cafalecchio  su'  1 Faentino , eh'  era  de  figlioli  del  già 
Guido  Raule  Zambralio , cioè  di  Paolo,  & Agnefc,  parea  luogo  fofpet- 
to  ai  Manfredi , v'andò  Francefco  con  le  militie  all’  attedio,  c trouando- 
lo  di  difficile  efpugnationc  , vi  fabricò  all' incontro  vn  Fortino,  ponen- 
doui  buon  prelidio  per  tenerlo  indi  à freno.  Quella  Agnefc  è quella, che 
conforme  al  Rodi  era  moglie  di  Hoftafio  Polentano  Sig.  di  Rauenni,  j 
onde  non  pattando  hora  molto  buona  corrifpoudenza  trà  lui,  e Franco- 
fico,  hebbe  quello  occafione  d'allicurarfi  di  quel  luogo, come  à fe  lòfpct- 
to;  e già  li  tramaua  qualche  trattato  da  Alberghettino  il  figliolo  di  le- 
uarli  il  primato  di  Faenza  con  l’aifillenza  d’alcuni  Maggiorafchi  vicini, 
conforme  n’accennano  i noftri  Cromiti  in  quelle  parole . 1326.  Alber- 
ghettmus  de  Manfredis  22.  Februari/  'voluti  prodere  illos  de  domo  fica , ffi  iuit 
Mutthanam.  Ma  non  hebbe  effetto,  fe  non  nel  feguent’  anno  1 3 27.  co-  ANN. 
ine  diremo,  nel  principio  del  quale  gionfero  lettere  del  Pótelice  ai  Faé-  ^c- 
tini,  acciò  non  dattero  ricetto  ad  alcun’  edule,  particolarmente  de  Spo- 
letini,  & altri  nemici,  c ribelli  della  S.  R.  Chicfa  in  quella  forma . 

Joann'S  Eptfcopus  fcr.fer.  Dei.  Dilectir  filijs  Potcfiati,  Confilio,  oc  Communi 
Fauen.fal.  {èfi  Apoft.  'Bened.  T errar  Romana  Ecclefia  immediate  fubicelas  eò 
poti  tir  cupimut  in  paccm  de  confuetudine  confoueri , (juò  ipfas  ampltori  prorogati- 
uà  fauoris  profecjuimtir,  taiujuam  recrcationis  No  fra  pomerium  patema  beni- 

gnitatis  ocultr  wtucmnr.Nuper figuidem  auditui  nofiriApofolatus  innotuit,tjuòd 
cxtrinfea  Spoletani , altj  nominili  'Noftri , & eiufdem  Ecclefia  rebelles  tnfi- 
delet , (efi  banani  a nonnulla  tam  perfonts  fingulanbut ,cjudm  Communitatibus , ^ 
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'(gf  Vnìuerftatibut  in  terrii,  <§/  locis  diletti flij  in  Spiritualibui}@r  T emporali- 
hit  Rcttont , & Vicari}  noflri commtfit  regimtnt , quartini  Jìatum  turbare  fre- 
quenter  pacificata,  ($/  excejsus  contro  fdelet  non  >vcrcntur  committere , receptan- 
tur.  Not  autem  t errar  um , & locar  um  huiufmodi,ae  fdelium  in  illis  degan  cium, 
quorum  Jìatum  zjlamut  pacificum,  prouiderc  indemmtatibutfuper  hit  cupientet,- 
etdtm  Rettori,  <vt  regimino,  gjr  Rcttoret  T crrarum,$r  locorum prxdtttorum  m- 
jlanter  requnere , t$f  fub  certit  pomi , (gjrfententijt  per  eum  contro  inobcdientes 
quoti  tbet  generai  iter  tot,  de  quibut  / ibi  f ammani , fmplititer , (gf  de  plano 

eonjliterit  nominai  tm,  (g <r  fpetialiter , ficut  expedne  rvtdent  tnfiigendit , feu  pro- 
mulgandit  di  frittila  ett  mungere Jìudeat,  mandare , 'Vt  hutufmodi  rebellct 

infdelet , & bannitot  receptare  de  cateto  non  prafnmant , & Ji  fot  fan  talet  ba- 
ttenti! receptauerunt , orpellare  polltceantur,  fi  in  futi  erronbut , & mfdehtati- 
but  perjhterint  impenfuri  per  fe,  'vel per  aliot  auxtlium , conftltum,  (tfr  fauorem. 
Quapropter  Vniuerfitatem  njejìram  rogamut,requinmut  attentili t,  (gl/  monemut 
rvobit  nihilominu t dijinttiut  iniungentet,quateniis  nullot  rebelle t infdelet , & 
banmtot  quomodohbet  receptantet,  nec  receptan  ab  altit , auantum  in  aiobit  fue- 
rit,  permittentet,  prafatt  Rettoria  firmiter  ottemperati  in  hoc  parte  monitionihu , 
(èf/  mandati t ,ftbiq,  affare  procuretit , quid  'vttatii  pentì , ($/  fententiit  per 
ipfum  aduerfut  mobedientet  infittii , tgr  infligendit , <gf/  etiam  promulgando  , 
rvaleatit  de  promptitudme  obedicntue  meritò  commendati.  Dat.  Auenton . 8Ja- 
nuarii  Pont.  Noflrt  Anno  XI. 

Gionfe  poco  doppo,  cioè  li  5.  Fcbraro  il  Card.  Beltrando  Legato  in 
Bologna  mandato  dal  Papa  perlarccupcrationedi  Ferrara  occupata 
dal  Marchefi*  d‘  Elle;  con  tal'  occafione  andorono  à riuerirlo,  e ricono- 
fcerlo,  come  primo  Minidro  del  fupremo  Prencipe,  Francefco  Manfre- 
do, & i Malafedi,  rallignando  in  fua  mano  quelle  Città,  eh'  efli  prcten- 
dcuano  hauer  tenute, e tenere  con  bona  gratiadi  lui  in  nome  di  S.Chie- 
fa,  che  furono  con  bonifiimo  volto,  e con  molte  dimoilrationi  d‘  affet- 
to riceuuti,  e tratenuti  dal  Card.  Sentirono  malamente  quell*  atto  di 
fommilfionedel  Manfredo  il  Polcntano  di  Rauenna,  & 1‘  Ordetaffo  di 
Forlì , che  hauendo  già  conucnuto  di  ritenere  le  loro  Città  fenza  rico- 
nofccrc  alcun  Supcriore,  hauriano  in  ogni  modo  voluto,  chcanch'  i 
Manfredi  folfcro  dati  vniti  feco,  sì  per  elfer  più  forti  à confcruarli,  e re- 
fidere;  sì  perche  in  ogni  cafo  auuerlo  haueano Tempre  le  Città  di  Faen- 
za, e d*  Imola  auanti , che  come  più  proliime  à Bologna , hauriano  fer- 
uito  per  antemurale  à Rauenna,  c Forlì.  Onde  vedendoli  dcluli  dai  lo- 
ro penfieri  procurorono  occultamente  lcuare  1*  vna , e I*  altra  Città  di 
mano  à Francefco, c Ricciardo;  e primieramente  Faenza  predando  oc- 
culti fauori  ad  Alberghettino  altro  figliolo  di  Francefco , e che  fino 
dall'anno  antecedente  n'afpiraua  al  dominio.  Animato  dunque  Alber- 
ghettino, e fpallegiato  da  quelli  vicini,  e fi  può  credere  ancora  dai  Co. 
Guidi  di  Mutiliana , conforme  alle  parole  già  citate , anzi  vnito  con  Si- 
chino Manfredo  figliolo  d*  Vgolino  del  già  Fr.  Alberico,  prefa  oicalìo- 
. ne  dell* 
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ne  dell'  abfcnza  del  Padre , di  notte  tempo  ti  i o.  Luglio  penetrato  oc* 
cultamente  con  molta  gente  in  Faenza)  fcorfe  la  Città,  e fe  ne  fece  Sig. 
(cacciandone  Fulcherio  Calbolo,  che  v’era  Pretore;  & indi  à poco  cioè 
li  16.  dell’  ideilo  ( perche  il  dominio  non  vuol  compagnia  ) fìngendo  di 
mandare  Sichino  à Rauenna  per  trattar  negotij  co!Polentano,lo  efdu- 
fe  di  Faenza,  redandone  egli  foto  nella  Signoria . Spiacque  cotalin- 
degniti  del  figliolo  contro  il  Padre  non  meno  al  Card.  Legato,  che  al 
medemo  Francefco , e ne  haurebbe  tbrfi  fatto  fubito  rifcntimcnto , mà 
il  fatto  d' Imola,  come  più  vicina,  lo  didrade  da  quedo . Era  Ricciardo 
Manfredo  nel  fine  del  quinquennio  del  fuo  Capitancaco  in  quellaCittà, 
quando  fi  fparfe  voce  nel  popolo  per  occulte  prattiche  tcnuteui  dal  Po- 
lontano,  c da  Alberghettino  Manfredo  , ò folle  vero,  ò falfo , che  trat- 
taua  di  confcgnarla  al  Legato . Che  però  fufeitatofi  tumulto  nella  ple- 
be dalla  parte  contraria  alla  Chiefa,fi  vene  all'arme  per  (cacciarne  Ric- 
ciardo prima,  ch’egli  la  confegnafTc  à minidri , e prcfidio  della  Chic-fa , 
Mà  egli  valorofamcntc  difendendofi  con  le  fue  genti,  e fatcllitio,  diede 
tempo  al  Card-  di  trafmcttcrui  da  Bologna  500.  Caualli  ( fc  però  non, 
erano  già  inuiati  per  riceuernc  il  poflelfo , conforme  ai  trattati  prece- 
denti, come  vuole  il  Chiaramontc)  quali  fourngionti  nel  furor  della  mi- 
ichia  fecero  crudel  feempio  di  quella  gente  folleuata , vccidendone  più 
di  400.  di  modo , che  furono  forzati  gl'  Imolcfì  riceucre  il  giogo  Eccle- 
fialìico , anche  più  rigorofo  di  quello,  che  nell'altrc  Città  s*ellercitauaj 
così  fcriuono  il  Villani , e Chiaramontc , benché  con  qualche  differen- 
za nel  numero  de  gl’vccifi . Mà  il  Gherardaccio  confonde  il  fatto,  non 
nomina  Ricciardo  Manfredo,  mà  vn  Ricciardo  Alidodo,e  purché  dia  la 
vittoria  ai  Bologncfi , pare,  che  altro  non  curi . 

Hauuta  Imola  forti  haurebbe  il  Legato  applicato  alla  rccuperatione 
di  Faenza , mà  per  motiui  più  graui  nuouamente  infortì  in  Italia  fe  ne/ 
aftenne.  Era  già  per  la  morte  d'Hcnrico  Imperatore,  e perla  difeor- 
danza  de  gl' Elettori  Germani  natofeifma  nell’  Imperio  trà  Federico 
d’Auftria,  e Lodouico  Duca  di  Bauicra  eletti  ambe  Juoi, chi  da  vna  par- 
te , c chi  dall'altra , c con  tanta  poca  diiferenza  di  futfraggi  ( perche  va 
Col  voto  di  più  hebbe  l’Auftriaco  ) che  preualendo  la  forza  alla  raggio- 
ne,  doppo  varij  combattimenti  feguiti , finalmente  fuperato  Federico, 
l’ Imperio  redo  nelle  ni  ini,  e potere  del  Bauaro.  E perche  Gio.  Ponte- 
fice fapea,  che  l’elettione  di  lui  non  era  fiata  legitiraa , non  folo  non  lo 
volle  mai  confirmare , mà  di  più  lo  fcommunicò , come  vfurpatorc  del 
titolo , Se  infegne  Imperiali . Nacquero  per  ciò  grandillime  guerre, di- 
feordie,  e fcandali  nella  Chicfa,  c molti  Potentati  Italiani  difguftati  da! 
Pontefice , ò per  non  foggiacere  al  dominio  Ecclefiaftico,  ò pur  anche/ 
per  la  natiua  inclinatione  Ghibellina , c defiderio  di  nouità  adhcrirono 
al  Bauaro , chiamandolo  in  Italia  contro  il  Legato  Apoftolico,  e chiun- 
que feguitaua  la  futtionc  Ghclfu , Venne  egli  perla  via  di  Trento  più 
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temuto  per  gl'atuti  de  gradherenti  Italiani , che  pér  le  proprie  forze.  j 
onde  da  quelli  tumulti  occupato  i!  Legato  non  fo'o  non  applicò  alla  re- 
cuperatione  di  Faenza , dubitando  > che  Albcrghettino  indotto  da  de- 
fperatione , fc  non  da  altro , fi  dalle  in  mano , e potere  del  Nemico , mà 
per  poterli  ancora  opporre  à qualliuoglia  tcntatiuo  contro  Io  Stato  del 
Papa , impofe  con  facoltà  Aportolica  vna  contributionc  alle  Chiefe , c 
perfone  Ecdcfiaftiche,che  in  tutto  l'Arciucfcouato  di  Rauenna  impor- 
tò  49  3 t.fiorini,c  ne  toccò  alla  Chiefa  di  Faenza  345,3!  riferir  del  Rofi- 
fi.  Mà  perche  imouimcnti  del  Bauaro  tanto  nell*  andare,  quanto  nel 
ritorno  da  Roma  furono  per  la  Tofcana,  c Lombardia , perciò  ritardo- 
rono  bensì  alquanto , mà  non  trattennero  affatto  le  refolutioni  del  Car- 
ann.  dittale  per  la  cóquifta  delle  Città  di  Romagna. Venne  dunque  nel  1328. 
M cc  contro  Faenza , e contro  Albcrghettino  Manfredo , e pare,  che  confor- 
XAViU,  me  a]  Ghcrardaccio  i Bologne!!  già  dal  mefe  di  Febraro  lì  fblfcro  inter- 
porti per  aggiuftamento , mà  parla  tanto  confufamente  , che  non  fi  di- 
ftingue,  fc  veramente  per  quello,  ò per  altro  interclfc  ncgotiallero  ; la. 
conclusone  111,  che  vedendo  Alberghettino,  non  hauer  forze  futìficienti 
per  refiftere  all'  elfercito  nemico , nel  quale  era  ancora  Francefco  il  Pa- 
dre, c Ricciardo  il  fratello, finalmente  per  mezo  de  negotiari  loro  in  ca- 
po à 25.  giorni , cioè  li  23,  Luglio  fi  rifolfe  confegnar  la  Città  al  Lega- 
to , dal  quale  hebbe  aliai  honoreuoli  conditioni.  Ottenuta  Faenza  fece 
il  Legato  incaminar  le  fquadrc  verfo  Rauenna  con  dare  il  guaito  al 
Territorio,  mà  non  v’eflcndo  quell'  intelligenza, ch’era  Hata  in  Faenza, 
fu  vano  il  tcntatiuo  ; T ifteflo  accadde  à Ceruia , di  modo  che  conofcc- 
do hauer bifogno di  maggiori  forze,  ritirò  l'elfereito  alle  danze.  In  tan- 
to l'Ordclaffo  di  Forlì , e ’1  Polcntano  di  Rauenna  perfuafero  al  Bauaro , 
che  mandaife  in  Prouincia  ,come  già  auanti  Rodolfo  gl'altri  Imperato- 
ri coftumauanojvn miniflro,  che  foltenelfe  la  fattione  dell' Imperio. 
Venne  dunque  vn  tale  Chiaramente  Siciliano,  mà  però  con  tanto  po- 
co neruo  di  militia , che  più  tolto  col  nome  , e con  l’ armo  altrui,  che  c5 
le  proprie  à richiefta'dcl  Polentano  prefe  il  Porto  Ccfenatico  , riempì 
il  Canale,  e dcltrulfe  il  Cartello , fcacciandone  il  prelidio . Nell’anno, 
chefeguì,  Ricciardo  Manfredo  reftituì  ad  Vbertino  diRainiero,  &à 
Guido  di  Guliclmo , ch’crano  rcltati  pupilli  fatto  la  di  lui  tutclla,  il  Ca- 
rtello di  Mongardino,  elfendo  già  quelli  fatti  adulti,  e raccommando  la 
cultodia  della  Rocca  di  S.  Caifiano  in  Valdiiamone  à Malateltino  fuo 
fratello,  detto  volgarmente  Tino . Mentre  Albcrghettino  elfendo  rra- 
téttuto  in  Bologna, fù  feoperto  d’clTere  entrato  occultamente  in  vna  có- 
giura  di  dar  quella  Città  al  Bauaro  j onde  fu  con  molt'altri  complici  iui 
decapitato,  tra  quali  fono  nominati  particolarmente  Mulotto  Sabatini, 
Nane  Dotto,  Filippo  Alinelh, tutti  da  Bologna, e Cola  Forliuefc,e  l'Ar- 
ciprete Galiucci, che  per  cfler  perlòna  facra  morì  in  prigione  d' inedia,. 
Diede  indi  à poco  Francefco  Manfredo  con  titolo  di  vendita  per  pretio 
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ài  J.m.  fiorini  d'oro  à gl’altri  duoi  figli  Ricciardo,  & Tino  già  altre  vol- 
te emancipati  molti  beni , cioè  1 Cartelli  di  Baccagnano,  Ciruno , Ron- 
tana,  Pozolo , Monte  Maggiore,  il  diftretto,  e mercato  della  Zataglia,  i 
Cartelli  di  Vedredo, della  Collina, e del  Porro  infieme  con  fuc  forterre, 
Palarri,  cafc,  edifici), molini,  acque,  chiufc,  acquedotti,  terre , vigne, 
prati,  felue,  monti,  valli,  colli,  piani,  fccchi,  aridi,  acquofi,  beni  mobili 
in  eflì  elfiftenfi , & affitti  ; il  Cartello  di  Celata , e villa  di  Martignano  ; 
il  Cartello  di  Solarolo  con  fue  raggioni, Umilmente  turte  le  vigne,  terre, 
e poflellìoni  porte  nel  Territorio  d' Imola , c nella  Piene  di  S.  Stefano  in 
Panighale , e S.  Andrea  in  Barbiano , c nella  villa  di  Cafalccchio,  e Ca- 
ftclnuouo,  e fua  Corte,  enei  PlebarodiS.  Profpero,  e nella  Villa  di  Ba- 
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ftelli  di  Gattara,  e Cauina  con  fue  raggioni , giurifilitioni,  torri , cafe,  e 
forte, & ogni  mobile  in  eflì  eflirtentc;  c l'anno  proliimo  prcftò  alla  Com- 
munità  di  Faenra,  c per  lei  à Paflarino  della  Torre  Rettore  perla  Chie- 
fa , & à Gio.  da  Prato  filo  Vicario  buona  fomma  di  cotanti  per  rcfarcirc 
il  molino  di  Cefata , c la  chiufa  di  S.  Procolo. 

Partito  il  Bauaro  d’ Italia , vi  gionfc  Gio:  Rè  di  Boemia  à fauor  della 
Chiefa,  à cui  fi  diedero  molte  Città  di  Lombardia , & con  lui  contrade 
ftrerta  amicitia  il  Legato , al  quale  già  obediuano  tutte  le  Città  di  Ro- 
magna , eccettuata  Ferrara  per  ancora  occupata  da  gl*  Ellenfi , e Fori?, 
con  Forlimpopolo  da  gl’Ordelatfi.  Rifoluto  il  Card,  di  far  l’ imprefa  di 
Forlì  venne  à Faenza  l' anno  1351  .Doue  fece  la  moftra  dcll'eflercito , e ANN.' 
trà  principali  Capi  di  quello  era  Ricciardo  Manfredo.  DuròI'afTedio 
molti  meli  oftinatamente , e benché  Ceccho  Ordclaffo  caduto  da  Ca- 
uallo  in  vn'fatto  d'arme  doppo  longo  decubito  morilfe,  Francefco  però 
l'altro  fratello  lo  foftenne  non  con  minor  valore , c ferocia , fino  all*  an- 
no profilino  , nel  quale  eflendo  giontoin  Romagna  il  nuouo  Rettore  ANN. 
detto  l'Ormignacca  Francefe,  conuocato  in  Faenza  il  Congrcffo delle  mc  cc 
Città  comprouinciali,  eccettuato  Forlì,  furono  in  erto  conforme  al  foli-  * AXU. 
to  publicatc  leggi  da  oflcruarfi  da  tutta  la  Prouincia,e  tanfata  la  cótrib- 
but ione  lolita  pagarli  per  ilipcndio  de  Soldati  della  Guardia  del  mede- 
mo  Rettore , quando  trouandofi  già  Forlì  all'  ertremo  ridotto , fece 
l’Ordelaffo  introdurre  difeorfo  d’aggiuftamento.Finalmenre  concorda- 
ti i capitoli , trà  quali  1‘  vno,  e pricipale  fù,  che  li  folle  concerto  Forlim- 
popolo in  feudo  ecclefiaftico  con  vn*  annua  ricognitionc  al  Pontefice 
di  mille  fiorini,  venne  perfonalmcnteà  Faenza  à cedere  la  Città  al  Le- 
gato , che  vi  fece  la  fua  folenne  entrata  in  modo  di  trionfo,  e vi  (labili 
i minirtrijC  reggimento  Pontificio,  come  nell’  altre.  Scriuc  il  Roffi,  che 
Guido  Arciuefcouo  di  Rauenna  fucceflb  ad  Almerico  confirmò  nell’  in- 
ueftitura  di  molti  beni,  e giurifilitioni  nel  Porto  di  Vedrara,c  nella  Pie- 
uc  di  Porto  Maggiore  Rigo,  Ceccho,  e Gio.  Manfredi  heredi  di  Fr.  Al- 
berico già  più  volte  fopra  nominatole  Ricciardo  ncll'an.  prolfimo  1333 
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andò  al  feruitio  del  Re  di  Boemia,  che  fi  trattcneua  in  Italia,  e guerreg- 
giaua  co’l  Scaligero  di  Verona,  & altri  Prencipi  Lombardi.  Mentre 
dunque  quelli  affediauano  S.  Felice  Cartello  del  Modenefc , mandò  il 
Rè  Carlo  Tuo  figliolo , e inficine  con  erto  Ricciardo  Manfredo  à portar 
foccorfo  à gl'  attediati , il  che  li  riufeì  tanto  profperamente , che  rima* 
fero  vccifi  de  gl’Auucrlari j circa  800.  foldati , e molt’altri  prigione, per 
il  che  poi,  e per  altri  rtrenui  fatti  in  feruitio  di  quel  Rè,  à di  lui  inllanza 
meritò  ottenere  dal  Card.  Legato  d’effer  rimetto  nel  Primato,  e gouer- 
no di  di  Faenza, come  ancora  ne  fcriue  il  Vecchiazzano.  Animato  per 
quelli  profpcri  fuccelti  il  Legato,  benché hauelte  contrari)  non folo il 
Gonzaga, il  Carrarcfc,  il  Scaligero  di  Verona,  oltre  i Marchefi  da  Elle , 
mà  il  Rè  Roberto  ancora,  & 1 Fiorentini , che  non  vedeuanocon  buon* 
occhio  quell’  vnionc  tra  lui , & il  Re  Boemo  , determinò  per  vltima  fua 
gloria  ridur  Ferrara  alla  Chiefa , che  fola  li  mancaua  alla  conquida  di 
tutto  lo  Stato  Ecclcfiaflico  : per  ciò  conuocato  vn  Congrclfo  in  Raucn- 
na,  douc  conuennero  oltre  tutti  i Maggiorafchi  della  Prouincia , molti 
nobili  Francefi , e particolarmente  l'Ormignacca  Rettore  della  Roma- 
gna , fu  conclufa  1‘  imprefa,  e furono  dichiarati  Capi  dell’  efferato  Ric- 
ciardo Munfrcdo,Galcotto,e  Malatefta  Malatefti,Franccfco  Ordelaffo, 
& Olfatto  Polcntano , e fenza  porui  indugio  fù  il  tutto  elfequito.  E gii 
erano  feguite  alcune  leggiere  fcaramuccic  trà  Ferrarci! , & Argentinati 
ribellatili  da  gl'  Ertcnfi,  nelle  quali  inoltrandoti  troppo  il  Mai  chele  Ni- 
colò crarimallo  prigioniero  in  mano  loro,  quando  l'effercito  dei  Lega- 
to s' inuiò , & occupò  lino  al  Borgo  di  S.  Siludlro  della  Città  di  Ferra- 
ra ; mà  fopragionte  in  foccorlo  de  Ferrarefi  le  Genti  del  Vifcontc , del 
Gonzaga,  del  Carrarefe,  e de  Fiorentini , fi  venne  ad  vn  fatto  d’ armo  , 
nel  quale  doppo  ellcr  fiata  longamente  dubiofa,  c pendente  la  vitto- 
ria, finalmente  inclinò  à gl'  Eilcnft,  c le  militie  della  Chiefa  ripafero 
disfatte  li  1 3.  Aprile  con  morte  di  molti,  e prigionia  de  Capitani,  cioè 
di  Ricciardo,  e Cechino  Manfredi,  Ollalio  Polentano  , l' Ordelaffo, & i 
Mala  tedi , oltre  il  Conte  Ormignaccha  con  molta  nobiltà  Bolognefo. 
Onde  il  Marchefe Nicolò,  ch’era  prigione  in  mano  degl’  Argentinoti 
fu  permutato  con  a.  m.  di  gente  ordinaria  de  gl’  Ecclefiaftici.  Dubitò 
il  Cardinale, che  Bologna  a quella  nouella  fi  ribellale,  che  già  làpca  cf- 
fer  malaffetta  al  di  lui  gouerno , onde  vi  chiamo  fubito  il  Rè  di  Boemia 
con  a.  m.  Caualli . Furono  poi  sì  cortefemente  trattati  nella  prigionia 
i Signori  di  Romagna  da  Rinaldo  da  Erte,  che  di  nemici  li  diuennero 
amicirtimi,  e con  ramcntarlilo  fiato  primiero , dal  quale  erano  flati  der 
polli  dai  Legato,  il  rigorofo  gouerno  di  quello , e con  proporli  il  modo 
facile  di  recuperare  quanto  haueano  perduto,  e prometterli  ogn  afliilc- 
za , quando  haueffero  penfiero  di  fcuotere  il  giogo  in  sì  bella  opportu- 
nità , che  non  vi  fù  alcuno  trà  loro , che  non  acconfentilfe  à tuoi  detti . 
Che  però  furono  tutti  liberamente  dimellì, benché  per  non  dare  fofpct- 
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SO  alcuno, foflc  la  liberatone  di  ciafcheduno  efternamente  colorita  con 
alcune  taglie,  per  le  quali  ancora  furono  date  figurtà , mà  però  non  mai 
pagate.  Per  quefti  occulti  trattati  perfe  indi  à poco  il  Legato  tutto  l'ac- 
quiftato  in  Romagna  ; perche  quafi  nel  medemo  tempo  nel  Settembre 
proifimofifentironofoIleuamentiintuttelcCittà  à fauore  de  Tuoi  Ti- 
ranni , cioè  de  Malatefti  in  Rimino,  de  gl’Ordclaffi  in  Forlì, & indi  à po- 
co in  Ccfena,  e del  Polentano  iq  Raucnna,  c Ceruia , d’onde  fcacciati  i 
miniftri  Ecdefiaflici  fi  ricourarono  tutti  in  Faenza , & Jmola,  eh'  eden- 
dò  dominate  da  Ricciardo  Manfredo, anche  prima  di  tal  fatto, con  buo- 
na gratia,  c conceflìone  del  Legato , non  foggiacquero  ad  alcuna  muta- 
tone . 

Con  quefti  nuoui  fconcerti  della  Prouincia  entrò  l'anno  1534.  nel  ANN.' 
quale  il  Cardinale  per  vltimo  infortunio  perfe  anche  Bologna , perche  MctG>’ 
hauendo  mandato  tutte  lemilitic,  anche  di  fua  guardia  alla  recupera- 
rione  d'Argenta  toltali  da  gl*  Eftcnfi , prefa  quella  congiontura  i Bolo- 
m gnefi  folleuorono  il  popolo  in  arme,  che  correndo  furiofamente  alle  ca- 
le di  tutti  i miniftri  Pontifici/,  le  mifiero  à facco , vendendone  alcuni , 
pofeia  verfo  il  Cartello  di  Galiera,  ou’era  il  Legato,  & iui  sì  ftrettamen- 
te  l’alfediorono , eh’  à pena  doppo  1 3.  giorni  traueftitofe  ne  fuggì,  e 
/conato  con  alcune  fquadre  di  caualleria  Faentina , & Imolcfe  da  Ric- 
ciardo Manfredo , Se  altre  ancora  mandate  dai  Fiorentini , fi  ridulTe  in- 
Fiorenza,  & indi  in  Auignone.  Quello  fù  reflìto  della  Legatone  del 
Card.  Bcltrando  profpcramcnte  commino  iata,mà  infelicemente  finita. 

Rimafero  dunque  i Tiranni  nel  predominio  delle  Città,  e Ricciardo 
Manfredo  à differenza  de  gl’altri  ritenne  la  Signoria  di  Faenza, e d’Imo- 
la  , mà  con  tal  modeftia,  c circonfpettione  verfo  il  Legato , che  non 
fc  ne  ftimò  punto  offelo,  anzi  come  dilli,  effondo  egli  per  fuggirfene 
dalla  Cittadella  di  Bologna , volfe  tra  gl’  altri  per  fua  feorta,  e guardia- 
Ricciardo  co  i foldati  Faentini , & Imolefi  ; & il  Papa  fteffo  informato 
dal  Cardinale , doppo  clfer  gionto  in  Auignone , dei  buoni  portamenti 
di  Ricciardo,  li  fcriffe  in  ringratiamento  dell’  operato , Se  in  effortatio- 
ne  alla  perfeueranza  in  tal  tenore. 

Joannei  Epifcopui  fer.fer.  Dei.  Diletto fitto  nobili  'viro  Ritardo  de  Manfre- 
di s militi  fai.  t$r  Apofi.  ben.  fmeeritatem  deuotionit , <§£■  fida,  cjutbui  erga  Noe, 
igr  Romanam  Ecclefiam  bactenui  claruifii,  & fulgore  non  cefiàt  continue  Utan- 
ter  atidiuimin , dclectabihtcr  recenfemus , inde  Nobilitati s tua  prudentiam  ci 

gratiarum  acitonibut  mulnpliciter  in  Domino  commendante.  Sane  fili , cjutà  non 
tnchoantibut , fed  perfeuerantikut  corona  e fi  gloria  rcpromijfa , 'Nobilitate m roga- 
mai  tandem,  tjuatenut  hac  confiderantcr  attenderti  in pramifu , ex  ijuibui  tilt, 
tuìfife  pofieris  'vber totem  Gentium , (efr  Apostolica  Seda gratiam  'vnniicabit, im- 
mobili ter  perfeueres , fattimi,  tjttod  tibi , (§r  alijt fidelibui  aft fiere  Domino  con- 
tedente  intendimi!!  opportune , Dat  Auenion.  ì.  Non.  Septembrii  Pontificata» 

Nofin  anno  XV IH. 
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Rcftò  perla  partenza  del  Legato  fuo  Vicario  in  quefte  parti  3 Ve- 
feouo  d'Imola,  e Gio.Truelio  Queftorcj  ò-Te(briero,quando  Tino  Man- 
fredo fratello  di  Ricciardo  entrato  di  notte  tempo  con  feguito  di  gente 
in  Bagnacauallo  fc  ne  fece  Signore . Scriue  il  Vecchiazano  , che  Imola 
doppo  cfler  ftata  occupata  da  Ricciardo, folle  indi  à poco  prefa  dal  Ma- 
latcfta.  Il  Gherardaccio  all’ incontro  vuole,  che  Imola  folle  ottenuta 
da  Lippo  Alidofio,  mà  l'vno,  c l’altro  s’inganna,  perche  i Malatedi  non 
furono  mai  Signori  d’ Imola, ne  gl'Alidolì  per  ancora  n’hebbero  il  Prin- 
cipato; legafi  il  Chiaramente  foL  j 51.  in  quelle  parole.  Obfidione  Le- 
gati 'vulgata  Riccìardus  Manfredus  tonfai  Legato  obfecjuem  Citatati!  arcet^T 
mummenta  omnia  F attenti*,  & Imo I*  fumpft  abjijue  mila  mi  , mlliufue  off  et 
ftone,  (éff  tanta  eum  lenitate , aduerfus  Legati  rntnijirej  modejita,  mt  Cardi- 

nali! factum  Rictiardi  non  agre  ritieni  (g&v.  Circa  il  fine  dell’anno  hebbe  fi- 
ne il  Pontcficato  infieme  con  la  vita  di  Papa  Gio.e  nell'iltelTo  mele  De- 
ANN.  cembre  li  fù  forrogato  Benedetto  XII.  Entrato  l’ anno  nuouo  co’  1 nuo- 
mcc  c.  uo  Pontefice  s’accefero  maggiormente  le  rifl’c  tri  lui,c  Lodouico  di  Ba- 
uiera,  che  s’ intitolaua  Imperatore,  e cialcheduno  d' eilì  à garra  conce- 
deua  l’ inueftiture  delle  Città  con  titoli  di  V icari  j,ò  della  Chieda, ò dell* 
Imperio  à chi  l' addimandaua, acciò  non  haucilc  à riconofccrle  dall'Au- 
ucrfario  ; c così  auucnnc , eh*  alcuni  più  dimando  le  conccllìoni  d’ vno , 
che  dcll’alrro , adhcrirono  più  rodo  à quello , eh’  à quello , ouero  con- 
forme fi  riputammo  grauati  da  vno , ricorreuano  all’altro  con  grandillì- 
modidurbo  della  Chridianità,e  riuolutioni  delle  Prouincic.Tino  Man- 


fredo, doppo  hauer  occupato  Bagnacauallo,  per  maggior  licurczza  lo 

' ‘ ' ' ‘ BTodif  ' 


fortificò , e diede  principio  alla  Rocca , c l’ Ordelaffo  di  Porli  hauendo 
tentato  Mcldola  in  vano , ottenne  il  Cadcllo  d* Oriolo  ; c perche  v’  ac- 
corfe  l’ Arciuefcouo  in  diifefa  del  luogo , come  di  fua  raggione  tempo- 
rale, fouragiontoui  l'Ordclaffo  recuperò  il  Cadcllo,  c vi  fece  pri- 
gioniero 1‘ Arciuefcouo , conducendolo  per  maggior  feorno  fopra  vn 
giumento  dentro  Forlì . Vcdanfi  le  lettere , c doglianze  Pontifice  ap- 
ANN.  predò  il  Rodi  fotto  l’anno  1 3 $6.  Venne  poi  Rettore  in  Romagna  per  la 
Chiedi  Gulielmo  dalQucrco,  c riceuuto  dal  Manfredo  in  Faenza  iui 
intimò  il  generai  Parlamento,  mà  perche  i Primati  non  concordammo  , 
ò modrauano  non  concordare  tra  loro , fù  rimclla  al  profilino  Marz.o  la 
futura  adunanza  ; nella  quale  poco  ancora  fi  conclude  ,ond’egli  non  ve- 
dendofi  dimatoin  Faenza, dou’ era  in  maggior  rifpctto il  Manfredo,  fi 
ritirò  con  la  Corte  in  Cadrocaro,  fortificandolo  per  la  vicinità  dcll’Or- 
delaffo,  di  cui  temcua;c  perche  queda  inobedienza  de  Maggioratili  fu 
à loro  indanza  rapprefentata  al  Papa, come  prouenientc  dal  mal  gouer- 
no,  c rigidi  portamenti  del  Rettore, Benedetto  aliai  credulo  per  fua  na- 
turai bontà , mandò  in  Romagna  Bertrando  Arciuefcouo  con  titolodi 
Nuncio  per  findicarc  le  attioni  di  lui.  Mà  conuocato  il  Congrelfo  Pro- 
vinciale in  Faenza , accorgendofi , che  i Priinarij  vi  fi  radunammo  mal- 


uolon- 
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tiolontierijC  che  non  era  per  far  cofadi  buono,  ne  per  ridur  Io  flato  del- 
le Città  à miglior  difpofitione , lafciando  l’ imprcfa  come  defpcrata,di- 
fciolfc  t Aflemblea  r^irandofi  nel  Girone , ò Cartello  di  Rontana , che/ 
come  luogo  forte  d' arte , c di  fito , e commodo  à Faenza , ottenne  dal 
Manfredo  per  rifederui,  ò almeno  ricourariì . Scriue  1‘ Amirato,  eh’  ha- 
uendo  i Fiorentini  mandato  in  Romagna  eoo.  caualli  per  opporli  infic- 
ine con  altri  de  Faentini , e Bolognefi  alle  truppe  di  Martino  Scaligero 
jnuiate  à Forlì  per  farle  partire  in  Tofcana , furono  riccuute  in  Faenza, 
da  Francefco,c  Ricciardo  Manfredi, e che  vniti  alle  genti  di  Bologna, di 
Faenza,  e d’altri  popoli Gheliì  Romagnoli,  gl' impedirono  il  tranfito 
per  quella  via. 

Morì  in  tanto  Malatellino , detto  volgarmente  Tino  figlio  vltimo  di 
Francefco  Manfredo,  che  poco  alianti  s’ era  infignorito  di  Bagnacaual- 
lo , hauendo  prima  fatto  tellamento , nel  quale  nomina  Nobile  fua  mo- 
glie, la  Cótelfa  Margarita  fua  figliola  maritata  al  Co.Guido  di  Batifole, 

& Anna  altra  fua  figlia  ancor  nubile,  lafciandoli  lir.  i ooo.  in  dote.  He- 
redi  vniuerfali  inilituifTc  Francefco , Ricciardo , & Alberghetto  fuoi  fi- 
glioli : interuennero  teftimonij  Lamberto  da  Polenta,  Gio.  di  Sarto  da/ 
Polenta, Cafarino  di  Gio  Cafarelli  Giudice,  & altri . Fù  publicato  nel- 
la cafa  del  Teftatore  in  Faenza  nella  parochia  di  S.  Stefano , confine  co 
laflradada  3.  parti.  Leggerti  inoltre  vn’inllrumentod'alfitto  celebrato 
nella fala  del  Palazzo  del  Commune di  Faenza,  dou* erano  i Banchi 
dei  Giudici  del  Bue,  del  Cauallo , c dell’Aquila  così  denominati  dall'in- 
fègna  dipinta  fopra  ciafchcduno  per  diftintionc  d’vno  dall’altro.  Il  Giu- 
dice dell'Aquila  era  quello  de  maleficij,  e criminalità  ; quelli  del  Bue , c 
del  Cauallo , che  fino  al  dì  d’ haggi  fi  confermano , feruiuano,  e feruono 
ad  mterpore  i decreti  nei  contratti  de  minori, e donne  conforme  al  Sta- 
tuto. Era  Giudice  del  Bue  Cafarino  Cafarelli, & al  Cauallo  Nicolò  Ba« 
zolini.  Trouafi  memorato  ancora  il  Banco  del  Rè,  ch’era  l’officio  de  di- 
ni dati , e fi  hà  dal  Statuto  vecchio  lib.  j.  rub.  37.  e quello  del  Leone/ , 
eh’ era  il  Banco  del  Podeftà , come  fi  raccoglie  da  vii'  inftrumento  del 
feguent’anno  in  quelle  parole.  Corata  fapiente , $r  difereto  Viro  D.  Lapo  de 
S. G animano  Vicario  egregi]  tnilitit  Domini  T>randoltsij  de  Puolomimius  de  Se- 
mi bonarandi  Potejiatu  F anemie , & Di/inciut  ad  difeum  Leoni s , qui  efl  di-  XXXVIL' 
jais  Domini  Potejians  de  tura  reddenda . Ritrouo  in  oltre  vna  cunofità  de- 
gna d’ertere  notata , e s' hà  da  alcuni  teftamenti  in  quell’  anno  l’ vno  di 
Donna  Gualdradina, l’altro  di  Sante  dalla  Carretta,  in  ciafcuna  de  qua- 
li tra  gl’  altri  legati  pi  j vno  fi  legge  di  lir.  t a.  1 ex.  per  la  cclebratione  di 
1000.  Melfci  il  terzo  è di  Berto  da  Pergola,  che  lafcia  foldi  zo.  perche/ 
li  fiano  celebrate  80.  Meife  ; dal  che  fi  vede  quanto  tenue  forte  all’  hora 
l’elemofina  per  le  Meflc.  Fù  promolTo  in  qucfto  mentre  al  Vefcouato  di 
Faenza  vacante  per  la  morte  di  Monfig.  Vgolino , D.  Gio.  Brufati  Fal- 
lino Monaco  Cluniaccnfc  del  Monallero  di  S.Perpetua  di  Faenza  della 
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Congrcgatione  di  S.  Marco  di  Mantua  : era  ftato  eletto  dal  Capitolo,  è 
confirmato  dall’  Arciuefcouo  di  Rauenna , anzi  confecrato  ancora  da* 
Rimbaldo  Vcfcouo  dimoia,  fenza  efferfi  faputo,  ch’il  Pontefice  haue£- 
fe  riferuato  à fé  fteffo  la  collationc  del  Vefcouato,  viuente  ancora  Vgo- 
lino  5 intefafi  poi  la  riferua , fu  neceffario , che  Gio.  renunciafle , come 
fece  ; mà  il  Papa  conofciuta  l’humilta  del  foggetto  dalla  prontezza,  e 
fommiffione  dimoftrata  in  quell' 'atto,  lo  conlcrmò  nella  dignità  li  12. 
Maggio,  come  ne  fcriuc  l’Vghello  dal  regiftro  Vaticano;  onde  la  prima 
anione, che  s*  habbia  di  lui  ,è  li  io.  Agofto , quandoconceflc  licenza  à 
Vbertmoda  Popolano  Cittadino  Faentino,  cSindicodel  Commune 
à nome  d‘  efto  di  fabricare  vna  Chiefa  ad  honorc  di  S.  Martino  Vefcouo 
fopraTorn.  40.  di  terreno  delle  raggioni  della  Communità  nella  Villa 
della  Sclua , Territorio  Faentino  Plebato  di  Corleto  vicino  alla  via  di 
mezo,  che  conduce  al  fiume  Montone,  & altri  confini  ; qual  pezza  di 
terra  fìi  affegnata  per  dote  alla  medema  Chiefa  , con  riferua  del  Iufpa- 
tronato  , àfauore dell’ ideila  Communità.  Venne  poi  nuouo  Rettore 
in  Romagna  nel  mefe  d’ Ottobre  Gio:  Amabruccio,  e giunto  in  Faenza 
vi  conuocò  al  folito  il  Parlamento  della  Prouincia,  mà  le  alcuno  vi  con- 

ANM.  ueniffe , ò fe  in  elfo  cofa  alcuna  fi  concludere  non  è fcritto . 
co  Segue  1* anno  1338.  nel  quale  effendo Franccfco  Manfredo  Podeftà 

XXXVULjj  Caftrocaro , comprò  la  medema  Terra  da  Fulcherio  Calbolo , che  n’ 
era  Sig.  per  pretio  di  6.  m.  fiorini . Si  fdegnò  per  quella  vendita  Fran- 
ccfco Òrdclaffo , malfime  perche  elfendo  Zio  materno  di  Fulcherio  , Se 
efiendo  il  luogo  affai  vicino,  c comodo  à Forlì,  anzi  della  medema  Dio- 
cefe,  li  panie  grane  Peffcr  ftato  nella  compra  pofpofto  al  Manfredo;  co- 
nofcendolì  apertamente,  che  il  Calbolo  Irebbe  più  riguardo  alla  fattio- 

ANN.  ne , che  alla  congiuntione  di  fangue  ; perciò  nel  tegnente  1339.  volfe 

MCCC.  mo(lr3rnc  rifentimcnto contro  il  Venditore, e hauendo  prima  reftituito 

la  Rocca  di  Monteleone  al  Co.  Nolfo  di  Montcfeltro  per  farfelo  amico, 
e congionto  ancora  à fuo  fauore  il  Malatefta  di  Rimino,  Se  il  Polentano 
di  Rauenna , oltre  le  fue  genti  di  Forlì , e Cefena  andò  con  l’ clfercito 
contro  il  Caftello  di  Calbolo,  à fauore  del  quale  fi  molle  Ricciardo  Ma- 
fredo  con  le  militie  di  Faenza,  ed’ Imola,  e con  300.  caualli  mandati 
da  Tadeo  Pepoto , eh’ all*  hora  dominaua  in  Bologna , Se  altre  genti  de 
Co.  Guidi  di  Mutiliana  ;ondc  venuti  gl’ efferati  à battaglia,  rollò  vin-  . 
to  l' Òrdclaffo  con  morte , e prigionia  di  molti  : fu  poi  trattata  la  pace 
per  mezo  de  Fiorentini , e conclufa  nell’Ottobre  feguenre,  benché  non 
fi  fapinole  conuentioni.  Anch’  il  Co.  Manfredo  di  Cunio  in  quelle  ri- 
uolotioni  occupò  Lugo  al  Polentano,  ch’egli  prima  hatiea  vfurpato  all* 
Arciuefcouo  di  Rauenna, e diffidando  poterlo  tenere,  lo  cofegnò  al  Pe- 
polo  di  Bologna.  Effendo  poi  il  Bauaro  venuto  à Trento,  e diuolgatofi, 
che  folfc  per  feendere  in  Italia, fi  diuifero  le  fattioni  de  Prcncipi  Italia- 
ni; cioè  i Vifconti  di  Milano,  i Contagili  di  Mantua, il  Carrarefe  di  Pa- 

dua. 
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’dua , ì Pifani , e l’ OrdelafTo  di  Forlì  tutti  fattionifli  Ghibellini  à fa u ore 
di  lui.  Il  Scaligero  di  Verona,  i Marchefi  d'Eftc,Tadco  Pcpolo  di  Bo- 
logna, il  Polentanodi  Raucnna,  i Fiorentini,  Malatcfti  di  Rimino,  &i 
Manfredi  di  Faenza, e d'Jmola  tutti  collegati  Ghellì  contro  il  medemo; 
turtauolta  altro  poi  non  feguì.  E perche  Ricciardo  Manfredo  non  heb- 
be  mai  dalla  moglie  Tua  Dilettina , eh'  era  figliola  del  Co.  Alberico  di 
Cunio,  alcun'  figliolo  mafehio,  ò,  fcn'hebbe,  erano  premorti  tutti 
al  Padre,  c trouandofi  ancora  fenza  altra  fperanza  di  più  haucrne,  legi- 
timòduoi  figlioli  naturali  Gioie  Gulielmonati  di  lui  , edi  Zafirinafi- 
gliola  del  Caualiere  Nordilio de  Nordilij  da  Imola , cioè  Gio:  prima» 
che  quella  folle  maritata  al  nobil  huomo  Panicia  dei  Carioli  Imolefe , e 
Guliclmo  nato doppo,  ch’era  reftata  vedoua  : acconfentirono alla le- 
gitimationc  per  quito  poteffe  pregiudicare  ad  altrije  per  maggior  va- 
lidità Francefco  Padre  del  medemo  Ricciardo,  Rengarda  figliola  dell* 
iftelfo  maritata  in  Gio:  diTano  Vbaldini;  Francefco  figliolo  di  Tino 
Manfredo , eh'  era  nipote  al  medemo  Ricciardo  ex  Fratre;  e non  folo  li 
legitimò  abilitandoli  ad  ogni  grado  , titolo, fucceflione,  & honore,  mi 
ancora  li  creò  Caualieri  à fperone  d'oro  inficmc  con  Gio:  d’Alberghet- 
tino  fuo  nipote  parimente  ex  Fratre  : furono  prefenti  M adiro  Caccia- 
guerra  Medico , Marco  Pritelli,  Nicolò  Bazolini,  Gio:  da  Salutare,  e 
Cafarinodi  Gio:  Cafarclii  Giudici , Francefco  de  Bafliani , Ricciardo 
di  Righetto  Rogati,  Amatore  Caccianemici , e Ser  Pietro  Vbertini  da 
Popolano  tutti  da  Faenza . Leggefi  ancora  vna  concordia  tra  Monfig, 
Gio:  Vefcouo,  & i Canonici  di  Faenza  in  materia  di  giurifditione  circa 
relettione,nominatione,  c collationc d’ alcuni  benefici; , decime,  c. 
quarta  funerale  nella  Città,  e fuori,  della  quale  perche  redi  perpetua 
memoria,  m’è  parfo  bene  tranfcriuerla  ad  verbum  dalfuo  Originale 
Conftit.  Capit.  fol.  J r. 

In  Dei  Nomine  Amen . Concordia  facixinter  V tn.  i»  Chrifio  Patrem , & D. 
D.  Joannem  Dei,  & Apoft.  Sedie  gratiam  Epifeopum  fattene,  ex  parte  'ima,  & 
Capitulum  Ecclefia  Fattene,  ex  parte  altera  fupcr  tjuéusdam  controueretje  (g^r, 
njideheet 

Quod  ipfe  D.  Epijcopus  rat  am  babeat  amfiruFtioncm ,$r  ereSlionem  altarium 
h.tc  termi  ereilorum  in  Ecctefia  f aneti,  de  cateto  antem  nuli  uni  Altare,  Capello  » 
'vel  prebenda  de  nono  in  data  Ecclefia  creati pofitt fine  licentia  , automato 

di  eli  fan.  Patrie  . 

Jtem  cjiua  Capitulum  efì  in  tjuafi pojjejsione  confirmandi,  <$r  infiituendi  prò* 
fentatoe  ad  altana , & prabendae , ad  idem  Capitulum  fpeilet  huiufmodi  infit- 
tii t io  , (&r  proni  fio  Capei)  anorum , Rtilorum  ipforum  altarium , & prabendo- 

ntm  conftitutorum  in  diila  Ecclefia , (èfr  r vifitatio , condito , (é;  iurifdtilio  ipfo- 
rum  Capelhviorum  rat  ione  dutorum  altarium  / fi  njer'o  huiufmodi  Capelloni  ob- 
t increti t aliena  alia  beneficia  in  Diacefi  fauenti  e non  fubieSa  di  ilo  Capitalo, idi 
Domtnue  Epificopus  eoe  rat  ione  diilorum  benefiaorum  'infilare  pofitt , conigercj, 
& punire.  B b b z Jtem 
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Jtcm  quid  idem  Capitulum  >vti  poflit  iurifdiBione , conflrmdtione , inflitteti^ 
tee,  & deftitutione  Reàorum  Eccteflarum  S.  Stefani, S.  F italir,S. Antoni/  de  Ci- 
eeitate  Fauentix,  & S.  Satani  de  ‘Burgo  Porta  Imolcnfis S.  Georgi/,-  P lebtuns 
S.  Andrea , lèfr  S.  Petti  in  Lacuna , ièfl  Eccteflarum  S.  Seueri  de  Canto, S. Adatta 
de  Cafro  Cunij,  S.  Marta  de  Cafro  Solatoli,  S.Laurenttj  in  Manzamgo,S. Ma- 
rta, igr  s.  Luca  de  Cajfanigo,  S.  Laurenti/,  & S.  loanntt  de  Granar oto,  S. Ador- 
na de  Melaflo , S.  Martini  de  Fehxio  de  Plekatu  S.  Andrea  e (gr  Eccleflarum-t 
S.  Marta  de  Niifarcto , S.  Maria  de  Cafanaula,  S.  Mtckachs  de  Galiano  de-, 
Plebatu  S.  Petn  in  Lacuna  Eccleftarttm  S.  Nicolai , (tfl  lodimi s de  Sirhno, 
S.  Laurentt)  de  Filipago , S.  Marta  de  Ronco,  f.  Crucis,  S. Marta  de  Fumi- 

Imo,  S.  Martini  de  Ftllanotta,  S. Marta  de  Metfino,  S.  Idrobi  de  Veradello,  S. 
Silueflrt  de  Cartezfifo,  S.  Apoll inaris  de  Cafro  Rattterio,  S.  Lamenti/  de  Marci- 
hano,  S.  M ma  de  Erano,  S.  Chripofant , (gr  S.  Seti  eri  de  Quartulo  Plcbatus  S. 
Petti  de  Fauen.  iurifdiBione  Parochtanorum  diBanan  PIcLium,  (gr  Eccl  e fo- 
rum , qui  tamen  Archeresti  ieri , (gr  ReBores  di  ciò  Domino  Epifcopo  catedrati- 
tum  foluere  tcncantur,  in  quos  ettam  ReBores  Plclmm,  (g Y Ecilcftarum,  P a- 

rochtanot  prafatus  Domtnus  Epifcopus  lurifdicitonem  fuam  exercere  pofsit  tri—, 
taflbus  infrafcriptis,  'videheet. 

In  primis  in  confa  Cat i dratici  ,■  /tem  in  orniti  caufa  male  allatorum  , incerto- 
rum  , (gr  certorum , (gjr  commilfanornm cuiushbet  teflamentt  ; [èfl  can/is  Matn- 
■ montai tbns , item  in  omni  cafu  neghgentix  Capitali , ffl  maxime  a.bi  Domtnus 
’ Epifcopus  requiret  Capitulum,  qnod  procedat  infra  deceni  dtes.  ìtctn  in  cafu  'zbi 
•*/»« 7 uis  diBorum  fubteitorum  de  diBis  PleLatibus  Capitali  cbtwact  aliquod  be- 
nejicium  Ecclefiafltcum  à ditto  Domino  Epifcopo  ratioue  ipfus  leuefiaj  . 

Item  quiitlct  de  dutis /tibditis  Caputili  in  dictis  Plcbatibus  pofsit  ex  caufa 
legitima  ad  dittum  D.  Epifcopum  appellare. 

Item  quod  pofsit  eos  evocare  ad  S medum , (jflr  ad  fol  ticndam  fuam  rat  am  col- 
leBarum  Cleri.  Item  quid  pofsit  procedere  contro  cor , qui  committerent  iniunam 
in  per fonam  ditti  Domini  Epifcopt r verbo , rvel  fatto. 

Item  quid  prafatus  D. Epifcopus  pofsit  exercere  lurifditìionem  fuam  per  fe  fo - 
lum  , (ffl  per  alitim  in  Citi  nate  Fauentix , (éfr  tota  alia  Dixcef  in  Clcncos , (éfl" 
Laicos,  (gg  edam  in  ReBores  Ecclefiarum  S.  Stefani,  S.  Fitalis,  S.  Antoni/  d<-> 
Ctuirate  Fauentix , (gr  S.  Satani  de  “Burgo  Porta  Imolehfts , (cfl  Parochtanos  co- 
rum,  Capitulo  nrequifto,faluis  qua  fupenus  , <gf  infenus  declorata  funi. 

Item  quiid  exaciio,  receptio,  (gr  diflributio  inflrumentorum , igr  execuno  te  fa - 
mcntorum  fpeBct  fotum  ad  dittum  Dominum  Epifcopum,(Sfl  ente  off  cium  in  Ci - 
aitate  Fauentix , tgfr  tota  Dixcefi,  (gr  in  tjs  Capitulum  nullo  modo  je  iutr orni t te- 
ff poflit. 

■ Item  quid  rviftatio  ,fèfr  correctio  Cleri  forum. (?fr  Laìcorum  per  totam  Ciutra- 
tem , (flg  Duce  firn  Fauen.  ReBonbiis,  igflr  Capcllams  ditionati  Altana  m confli- 
tut  orniti  in  ditta,  Ecclcfa  Fauen.  Vicinali  S.  Andrex , (gr  S.  Vetri  in  lacu- 

na , et  dttlarum  Ecclcftana»  Vlcbatnum  diBanan  Plebiutn  , et  Plebatus  S.  Pf- 
rtri  Fauen.  et  Parochianis  earum  excepns , fpeBct  ad  diftum  Dominum  Epifco- 
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può» , qui  teneatur  fecum  locare , et  admittere  vttum  de  diclo  Capitale , prattr 
quatti  m vifitatione  S ororum  S.  Perpetuaci  Sororumloa  Sandorum  Luca, et  Ce- 
cdia  mira  loca  habitationum  earum. 

I tetti  quod  ad  di  cium  Capitulum  fpeclet  exacho,  et  perceptio  decimarum  in  to- 
ta Cimiate  Faucntia , et  Burgts  , et  PleLatuS.  Petti  F auen.  tgf  iti  Vlclatibus 
S.  Andrea, (gr  S.  Pctri  w Lacuna, pi  atir  quum  in  Parolina  S. Maria  de  Faujìorc , 
it 1 qua  perceptio  decimarum  ad  diclum  Dominion  Epifcopù  tantumodu  fpectet,-  in 
tota  'vero  alia  Dtacefi  perceptio  decimarum  fpectet  tantum  ad  dictum  Domtnum 
Epifcopum , mini  ad  diCliim  Capitulum . 

Jtem  quid  quarta  porno  Canonica  in  Cui.  Fauen.  ($r  in  Plebatu  S.  Petti, (if  in 
Plebatibus  S.  A/idrea,  5.  Vetri  in  Lacuna,  prater  quam  in  Ecclejia  S.  Maria 
de  F anfore,  diuidatur  communi  ter  inter  dicium  Domtnum  Epif copimi,  tgf  Capi- 
tici um  diCla  Ecclefta,tn  dicla  'vero  Ecclejia  de  Faujìorc, i£r  tota  alia  Dnecef;  Fa- 
uen.  tota  Canonica  porno  integre  fpeCtet  ad  diéìum  Domtnum  Epifcopum  Fauen. 

Jtem  quòd  quando  contingeret  aliquota  permutatane feri  de  Arcmprasbitens 
Plebium  S.  Andrea,  et  S.  Vetri  in  Lacuna,  <vcl  de  Rectonbus  Ecclefatum  diclo- 
rum  Vlebatuum , vel  Rectonbus  Eccleftarutn  Vlebatus  S.  Vetri  Fauen.  vel  Re- 
Eiortbus  Ecelefarum  S.  Stefani  ,S.P itala , S.  Antoni],  et  S.  S auim  Fauen.  > vel 
de  Capellams  altanurn  confflcnt.  in  Ecrlefia  Fauen.  excepto  R celare  Ecclefa  de 
V anfore,  permutano feti  debeat  per  dictum  Domtnum  Epifcopum  Fauen.  et  end 
autent.  requifto  confenfu  dicìt  Capitali , et  obtento . 

/lem  quòd  quando  aliqua  colicela  , vel  onus  itnponatur  Clero  , Rectores  dicto- 
rum  altanurn  foluant  Camerario  Capituli,ct  cotitnbuant  ipf  Capitulo fecundum 
exlima  ipforum  prò  qualibet  libra  impofiticnis. 

(guaiti  concordiatn , (pfr  omnia,  fulgida  fiprafcripta  fecerunt  V merabths  in 

Cim jto  Valer,  <gr  D.  D.  loannes  Dct , gr  Apojl.  Seda gratta  Epifiopus  Fauen. 
per  fé,  fuofque  fuccefores  <gr  honorabiles  viri  D.  Fufchus  de  Aihilhs , lacobus 
de  Cajìro  Fiorentino,  Stefania  de  Vrato,  Albertus,  {èf  Car bonus  de  Bonon.Bru- 
tuts  de  Imola,  et  Vaulus  de  Mazplnus  Canonici  Ecclefa  Fauen.  qui  reprefentàt, 
et  faciunt  Capitulum  ipfius  Ecclejia.  Domino  Berengario  Vr sposilo  , et  ahjs  eli. 
non  retidentibus  etc.  Vromutentes  dici a jtartes  etc. 

Actum  in  Canonica  Fauen.  fub portici i , et  ante  ofium  camera  Domini  Stefa- 
ni de  Proto  Canonici  Fauen. f ub  anno  a Nat iui tate  Domini  1339.  indici. 7.  die 
2 3 . Alenai  Octobris  Vontif canti  Sana  fimi  Domini  ’Nofri  D.  Benedica  Vapa 
JV 11.  anno  5 , Vrafentibus  eie.  et  ego  Cafarnai s f.  Sor  G indonni  de  Cafarcllis  de 
Fauen.  Imperiali  auctontate  ,;Vof.  jfc.  A VN.' 

I,' .inno  entrante  1 340.  non  liebbc  la  Città  di  Faenza  altre  nouità,fenó  MCCC. 
Jj  morte  di  Ricciardo  Manfredo  feguita  li  23.  Agofto  lenza  fuccellìonc 
di  tìgli  legnimi,  mà di  duoi  foli  legitimati  Gio.c  Gulielmo,  ai  quali  fia- 
nca già  pocoauanti  procurato  il  Vicariato  di  Faenza,&  Imola,  benché 
viuente  ancora  Francefco  Auo  d’ambi  duoi  in  riguardo  della  maggio- 
ranza , anzi  per  vcneratione  della  vecchiaia,  forte  egli  il  regente,  onde 
lì  legge,  che  nate  alcune  differenze  tra  lui,  & i Rogaci,  eh’  era  famiglia 
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trà  le  primarie  Jecongionta  con  la  Manfrcda  non  folo  di  fattione , Ali 
di  parentella  ancora,  furono  quelli  fcacciati  dalla  Città  da  Franccfco  U 
1 7.  Ottobre . Altri  fcriuono  quella  efpulfione  de  Rogati  nel  1 3 3 2.  mi 
può  elfere,  ch’alfhora  cflìliati,pofcia  repatriati,hora  nuouamente  fcac- 
eiati  fodero . Nel  feguente , effondo  Rettore  per  il  Papa  in  Romagna* 
Pctrocino  Vcfcouo  di  Vercelli,  Monfig.Gio.  noftro  V cleono  hauendo 
difpofto  d’edificare  vna  Chiefa  di  S.Gregorio  có  cura  d’ anime  nel  Bor- 
go della  Porta  del  Conte  per  commodità  di  quelli  habitanti  I no  alla* 
Cerchia , ricercò,  & ottenne  fopra  ciò  dai  Canonici  il  lor  confenfo  li  2. 
Giugno.  Conftit.  Cap.  fol.  44.  Quella  Chiefa  era  nel  luogo  (lelTo,douc 
hora  è il  Cafino  fuburbano  per  delitia  de  Seminarilli,  che  col  tempo 
effondo  pallata  in  beneficio  femplice  , vltimamente  nell’erettione  del 
Seminario  de  Chierici  di  Faenza  li  fù  applicata  5 doue  folle  quella* 
Porta  del  Conte , e perche  cosi  denominata  bifogna  più  tollo  indon- 
narlo, che  enunciarlo  di  certo.  Io  llimo,  che  folle, doue  al  prefente  è la 
Croce  di  ferro  conficata  nella  Colonna  di  marmo,  che  li  vede  sù'l  Qua- 
drilo vicino  à S.  Chiara,  così  forfi  detta  dalla  icfidenza  ordinaria  iui 
vicina  dei  Conti  della  Città  nei  tempi  più  antichi,  quando  le  Città  d’I- 
talia erano  gouemate  da  Rettori  di  cqtal  titolo,  come  fi  dille.  Fù  anche 
eonccffa  licenza  li  1 8.  Settembre  dell’anno  Hello  a Guido  Rettore  della 
Parochiale  di  S.  Maria  di  Solarolo  di  trasferire  la  Chiefa  dal  luogo,  oue 
era  fuori  del  Cartello, dentro'!  circuito  delle  mura  per  maggior  commo- 
dità del  popolo.  Confi.  Cap.  f.  43.  Confderantcs  rcmotionem, transitinone, 
rexdijìcationem  dici .e  Erclef.e  extjlen.  extra  dit  tarti  Caftrum  Solatoli  de  natta 
eonjlrttctttm,  <zitilem,  & necejfariam  ejìc  dieta  Ecclef*,&~  Petrot hiatus  ciuf  detto 
(frc.  Actiim  in  Capit.  etc.  Prafentihits  tefìtbus  Domino  P riletto  tj.  D.  Andrene  de 
Pritellit  Indice  F aneti,  etc.  rag- per  Cafannum  de  Cafarcllis  etc.  quali  parole* 
de  nono  conjiructum  non  fi  deuono  fpiegare  in  fenfo, ch’il  Cartello  folle  all' 
hora  la  prima  volta  edificato,  c fondato,  trouandofi  memorie  di  quello 
in  tempi  più  antichi,  mà  s' intendono  di  reftauratione,c  particolarmen- 
te dell’  edificatione  delle  muraglie , che  per  i partati  difallri  forfi  erano 
demolite. 

Adì  27.  Dccembre  Gio.f.già  di  Ricciardo  fìi  eletto  Capitano  del  po- 
polo di  Faéza  in  pieno, e generai  Configlio  per  l’ann’  entrante  1 342.ncl 
MCCC.  quale  venne  Rettore  per  la  Chiefa  in  Romagna  Filippo  d’AncilIa , mà 
XUl.  per  jj  breue  tempo  del  fuo  gouerno  poche  cofc  di  lui  fi  leggono, perche 
cflendo  accaduta  nel  mefe  d’Aprile  la  morte  di  Benedetto  Pontefice , e 
nel  feguente  Maggio  la  creatione  del  fuccertore,  che  fù  Clemente  VI. 
egli  mandò  Rettore  Almerico  da  alcuni  chiamato  Almericone,  e da  al- 
tri Almcngone , co'  I quale  fi  confedcrorono  il  Malatella,  il  Polentano, 
il  Manfredo,  Martino  dalla  Scala , TErtenfe , e Tadeo  Pepoli , di  modo , 
che  la  fattone  Ghibellina  del  Vifconte,  Carrarefe  di  Padua , Gonzaga 
di  Mantu3,  e d' altri  non  era  foftenuta  in  Prouincia , che  dall’  Ordclart® 
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diTorlì.  Tri  quelle  due  Leghe  contrarie  fi  prcparauano  afpre  guerre/ j 
aumentate  maggiormente  perla  pace  di  Tofcana  ; perche  hauendoi 
Pilanilicentiata  molta  Caualicria  Tedefca  già  condotta  contro  i Fio- 
rentini, 1*  inuiorono  fotto  diuerfi  Capi,  e Colonclli  di  qua  dall’ Apenni- 

00  in  feruitio  di  Luchino  Viiconte . Erano  in  numero  di  $.  m.  Caualli 
in  circa  , e per  il  credito  acquillato  nell'  imprefe , à quali  s’ erano  tto- 
uati , haucano  prefo  il  nome  della  gran  Compagnia . Vennero  dunque/ 
in  Romagna  in  aiuto  dcll’Ordelaffo  oppugnato  particolarméte  dai  Ma- 
latelli,edaTadcoPepolo.  Il  primo  atto  di  vendetta  di  quella  malna- 
ta doppo  hauer  pallaio  l’Apénino  fu  il  guado  dato  al  Territorio  Riun- 
itele, doue  poco  meno  d‘  vn  mele  fi  trattenne  ad  altro  non  attendendo, 
che  alle  rapine,  e danneggiamenti . Accorfc  à follieuo  de  Malatefli  la, 
fattione  Ghellà , e primieramente  le  genti  del  Pcpolo  furono  le  prime/ 

1 mouerfi  da  Bologna,  e gionte  sù  l Faentino  al  fiume  Lamone  fi  ferma- 
rono, e fortificorono  con  argini,  e lleccati  afpcttando  maggior  rinfor- 
2.0.  Accrefciuto  poi  1* efferato  de Ghelfi d’altre militic,  particolar- 
mente dall"  Efienfe,  Polentano,  e Manfredo  di  Faenza,inmodo,ch’cra- 
no  in  numero  eguale  ai  Nemici  di  Caualleria , & in  molto  maggiore  di 
Fanteria,  pafsò su’ lForliuefe apportandoli grandiffimi danni,  per  lo 
che  fu  necefiitato  l' Ordclalfo  à far  venire  i Tedefchi  à fua  diffefa . Io, 
tanto  fi  comminciò  à trattare  co’iCapi  della  gran  Compagnia, chiama- 
ti 1*  vno  Opizo,  e l'altro  Guarnerio,di  diftorli  dal  partito  de  Ghibellini, 
c propoffili  auantaggiofi  partiti , e donatili  di  prefente  gran  fomma  di 
denari  non  fu  difficile  far  mutar  fede  à quella  gente  mercenaria , c che/ 
corrcua  doue  fentiua  maggiori  offerte . Fù  conclufo  il  trattato  in  Cer- 
uia  intcruenendo  il  Polentano, e Malatefla  à nome  della  lega  Ghclfa,có 
patto  però,  che  fi  partiffe  di  Romagna  fenza  moleftia , e danno  dei  luo- 
ghi, e fi  trasferiffe  in  Lombardia . Che  cofa  poi  faceffe  in  quelle  parti, 
e come  finalmente  reftata  fenza  Capo  fi  difeiogliefle  da  fe  Beffa,  lafcia- 
remo  ad  altri  il  racconto , sì  perche  t Scrittori  in  ciò  non  concordano  , 
sì  perche  à Noi  non  pertienc . 

Per  la  morte  di  Mofig.  Giouanni  nollro  Vefcouo  li  2J.Genaro  1 34J.  ANN. 
hebbe  quel  grado  Stefano  Benni  parimente  Faentino,  e fu  infieme  con-  mccc. 
flituito  dal  Pontefice  Rettore  della  Prouincia  nelle  materie  Spirituali . 

Morì  li  29.  Maggio  Fracefco  Manfredo, hauédo  già  fatto  il  fuo  teftamé- 
ro  fin’  dall'anno  1 241  .nel  qual  doppo  hauer  lafciato  à varie  perfonc,al- 
le  quali  egli  fi  teneua  obligato,lir.  1 5 00.  lafcia  al  ven.  Padre  Natinbene 
fuo  figliolo  naturale  Vefcouo  di  Triuento  lir.  roo.  ch’egli  fpefe  nella. 

Corte  di  Roma  per  ottenere  la  difpenfa  per  lui  fopra  il  diffetto  de  nata- 
li , & Inabilitarlo  alle  dignità  Ecclefiaftiche  ; & altre  lir.  1 00.  per  quan- 
to egli  poteffe  pretendere  &c.  A.  Chriftina  fua  figlia  moglie  di  Righet- 
to Rogati  lir.  700.  che  ella  hebbe  per  le  fue  doti,  & altre  300.  per  qua- 
le pretender  poteffe  Stc.  Alla  Conceffa  Maddalena  altra  fua  figlia  tuo- 
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glie  del  Co.  Manfredo  di  Cunio  lir.  800.  già  dardi  in  dote , & altre  1K 
300.  per  quanto  potefle  pretendere  &c.  Alla  ContdTa  Lucia  3.  figlia)  c 
moglie  della  chiara  memoria  del  Co.  Rugiero  di  Duadola  lir.  1 5 oo.che 
li  diede,  quando  la  maritò,  &hora  altre  15.  per  ogni  fua  prctenfiont» 
nell*  heredità  &c.  Heredi  vniucrfali  inftituifle  i figli  legitimi , e naturali 
de  fuoi  figlioli, & i figli  di  quelli  in  infinito . Mà  olleruojche  doue  qui  fi 
legge  Maddalena,  e Chitina,  nel  dementino  fol.  333.C  3 36.fi  hà  Mar- 
garita, c Catarina , però  ò egli  hà  errato , ò chi  fece  la  preficnte  memo- 
ria , non  hauendo  io  potuto  veder  l’originale . Furono  in  quell’  anno  al 
riferir  del  dementino  confermati  i Statuti  della  Città  di  Rimino  dal 
Card,  di  S.  Martino  in  Monte  Legato , e vi  fi  trouarono  prefenti  Pritel- 
lo  Pruelli  Giudice  Criminale  della  Corte , e Nicolò  Bazolini  Luogote- 
nente Ciuile  di  quella  ambidui  Faentini . S’hà  pur*  anche  mentionc  di 
Pritello  Pritelli  nell*  iftcflb  grado, & officio  in  vn’iniinuationc  fatta  l’an- 
no fcguéte  t 3 44.C01  <1  Sapiéte  miro  Domino  Pri  fello  de  Patella  de  Fatteti.  Iu- 
due  Curu  Generali s Prou max  Romatidiolae  fuper  Crtminahbus  fpetialiter  de- 
putato fedente  prò  T ninnali  Fauen.tn  Epifcopali  Palatiombi  iuta  redduntur  per 
Judices  Curiae  generai  tt  infunatimi  ere.  Praefentibus  T eflibus  Maxio  tj.  G allei- 
mi de  Forliuio , Cattolo  tj.  Andreae  Marfcotn  ambobm  Ciuibus  Fauentinit.  Ep» 
‘Bartolmus  ij.  Pironi  de  ‘iScebis  de  Fauen.  Imperiali  auctontate  "Not . etc. 

Doppo  la  morte  di  Francefco  Manfredo  rimafero  in  Faenza  i duoi 
figli  naturali,  mà  legitimati  di  Ricciardo,  cioè  Gio. , e Gulielmo , & ol- 
tre quelli  trà  i più  nominati  della  famiglia  rcllòvn’  altro  Gio.  figliolo 
d'Alberghcttino  ; sì  che  per  diflintione  dei  duoi  Cugini  dell’  i Ite  Ilo  no- 
me Gio.  l’vno  fi  chiamaua  Gio.di  Ricciardo,l’altro  Gio.d'Alberghetti- 
no.  Pare,ch'alcuni  voghilo, ch’il  Vicariato  di  Faenza  rimanclfe  in  Gio. 
d’Alberghcttino  , mà  s’ ingannano,  perche  dai  fatti  feguenti  apparirà , 
che  no  vici  mai  dalla  delcédcnza  di  Ricciardo , come  bcnemeritodella 
Chiefa.  Nel  1 345.  notabile  fu  l’infortunio  d'Ollafio  Polentano  Sig.  di 
Rau.  che  rcfkò  folfocato  dall’  ellalatione  troppo  vehemente  de  carboni 
accefi , e chiufi  nella  camera , doue  dormiua  : lafciòegli  3.  figlioli  Ber- 
nardino, Pandolfo,  e Lamberto, che  videro  trà  loro  poco  concordi.Ri- 
tornarono  l’anno  feguéte  à Faenza  dal  Regno  di  Napoli  Alberico  figlio 
di  Sechino, e Guido  ambiduoi  de  Manfredi  della  linea  di  Fr.  Alberico,e 
vi  furono  riceuuti  con  molto  honore  ; mà  à che  fine  fodero  colà  andati, 
non  è fcritto  ; c Gio.  d’AIberghettino  Manfredo , eh’  hauca  per  moglie 
Lifia  figlia  del  già  Quirico  da  S.  Vitale  da  Parma  à nome  filo , & anco 
dell'  itlcfTa  moglie  conllituì  fuo  procuratore,  c mandatario  fpetiale  Frà- 
cefeo  del  q.  Andrea  Pritelli  à rifcoterc  le  doti  d’effa  có  ogni  facoltà  op- 
portuna . Remolfo  poi  Almcriconc  dal  gouerno  della  Romagna,  venne, 
e pofe  il  fuo  feggio  in  Faenza  Altorgio  Durafortio  nel  1 347.  quale  per 
edere  nel  mentre  morto  Lodouico  Bauaro  nimico  del  Pontefice,  cCa- 
po  de  Ghibellini,  comminciò  ad  eflèrcitare  il  Dominio  Lcclefialtico  có 
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più  afToIuto  impero, che  prima  vfaflero  gl’Anteceffori,  onde  la  di  lui  có- 
tinua  dimora  in  Faenza  diminuita  aliai  la  grandezza  deManfredi  jil  che 
non  potendo  Gio.  comportare,  ne  fapendo  dillìmulare,  venne  à riffe  có 
lui  ; mà  neceffitato  à cedere  fi  ritirò  in  Bagnacauallo , iuì  fortificandoli 
al  meglio , e prouedendofi  alla  diffefa  . Sdegnato  il  Co.  fece  carcerare. 
Guliclmo  fratello  di  Gio.  minacciandoli  la  morte, fe  quello  non  rellitui- 
ua  la  Terra  ; mà  non  piegandofi  per  quello  l’animo  di  Gio.  faria  forfè  il 
Conte  precipitato  in  atto  di  troppo  feuera  rifolutione , fe  gl’  offici/  de» 
Faentini,  che  s’interpofero,  non  l’ haueffero  placato . Rilafciò  dunque, 
il  Giouane  innocente,  e rifolfe  calligarc  il  colpcuolc,  e radunato  nuine- 
rofo  cffcrcito  fubito  fu  fopra  Bagnacauallo , prima  che  Gio.  maggior- 
mente fi  fortificaffe,  quale  vedendofi  infufficicnte  à relillerc  longamen- 
tc , venne  à patti  co’l  Rettore  rellituendo  la  Terra , e con  libera  facoltà 
di  godere  i fuoi  beni , Cartelli,  e luoghi,  e Ilare  liberamente  in  Faenza, 
ò altroue  doue  li  pareffe . Pafsò  circa  la  fine  dell’anno  per  la  Romagna 
Lodouico  Rè  d’Vngheria,  ch’andaua  verfo  il  Regno  di  Napoli  per  ven- 
dicare contro  la  Regina  Gioanna  la  morte  del  fratello  Andrea  vccifo  in 
Auerfa;  e perche  il  Rettore  della  Prouincial’hauea  per  diffidente,  e ne- 
mico alla  Chiefa,  non  pcrmiffe,  ch’cntraffc  in  Faenza , ne  in  Imola,  che 
all’  hora  erano  in  libera  fua  difpofitione  ; fu  ben  si  riceuuto  con  grand’ 
honorc  da  Francefco  Ordelaffo  in  Forlì,  che  anco  lo  feguitò  nella  gue- 
ra . Prefa  loccafione  dell'  abfenza  di  lui , andò  il  Rettore  con  l’ effera- 
to Ectlefiafttco  contro  Forlì  (correndo,  e depredando  il  Territorio  fino 
alle  porte  della  Città  ; del  che  auuifaro  Francefco  ottenne  licenza  dal 
Re  Vngaro  di  venire  à diffefa  delle  cofe  lue , c conduflc  feco  Guernerio 
Capitano  della  gran  Compagnia  altre  volte  da  Noi  nominato, che  ha- 
uea  feruito  al  Re  in  quell'  ini  prefa  ; onde  ritornato  fece  pace  co’l  Co.  8f 
egli  ritirò  le  genti  dal  Forliucfc:  mallime , perche  la  pelle , eh’  in  quell* 
anno  ftraordinariamente  afiìigcua  1'  ltalia,difapplicaua  gl’animi  dai  pc- 
fieri  dell’arme . Scriuono  i nortri  Cronilli , eh*  in  Faenza  comminciò  li 
ao.  Giugno, e durando  fino  al  fine  dell’  anno  lcuò  duoi  terzi  della  Città. 

Si  feoperfe  nel  mentre  vna  congiura  in  Faenza  tramata  da  Gio.d’Al- 
berghettino  Manfredo  per  leuare  la  Città  al  Conte , e per  ciò  Gio.  per 
fua  faluczza  fi  ritirò , vedendo  paiolata  la  trama,  à Solarolo  . Mà  il  Co. 
che  fapea  il  fuo  luogo,  e tempo  limolare,  predo  fi  pacificò  con  Gio. e. 
con  gl'altri  complici,  à quali  tutti  perdonò,  eccettuato  vn  tal  Guliclmo 
Bonzanino,  che  già  era  (lato  decapitato  : anzi  per  maggiormente  di- 
moftrare  la  fincerità  del  fuo  affetto,  fece  vn  folenne  banchetto  in  Faen- 
za il  dì  di  Pafcha  à tutti  i Primati  della  Città, tra  quali  erano  particolar- 
mente i duoi  Manfredi  dell'  illcffo  nome  Gio.  c mentre  erano  già  tutti 
rifcaldati  nel  vino , diffe  Gio.  di  Ricciardo , che  per  antica  raggione  di 
fua  famiglia  era  tenuto  il  Vcfcouo  ogn'nnno  in  tal  giorno  madarli  à ca- 
fa  vna  gallina  con  dodcci  pulcini,  e mancando  di  ciò  fare>efferc  à lui  le- 
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cito  andare  al  Vcfcouato , e bifognando,  violentar  anco  le  porte , è de- 
populare  la  cucina  sù  1*  hora  del  pranfo , e che  fino  à quell'  hora  effondo 
mancato  il  Vefcouo , volea  mandar  la  gente  à tal  effetto  in  Vefcouato  » 
per  non  perdere  le  fue  antiche  raggioni.  Scriuono  alcuni, che  la  gallina» 
e pulcini  doueano  effere  fatti  di  palla , c eh'  in  quell'  anno  toccaua  que- 
lla ricognitione  à Gio.  d'Alberghettino,  come  effettiuamente  il  Vefco- 
uo l'hauea  mandata  Applaufe  conforrifo  il  Conte  à quella  nuoua  cu- 
riolicà , Se  in  tanto  andata  quella  Turba  con  ogni  forte  d'arme  al  Vcfco» 
uato,  moffe  à tumulto  la  Città , maffime  i foldati  del  Conte, che  nó  con- 
fapeuoli  di  tal  vfanza , e pii  tollo  dubitando  di  folleuamenro,  fi  miffero 
à reprimere  queffa  gentaglia,  vccidcndone  alcuni, & altri  malmenando, 
Accorfe  Franccfco  dalla  Valle  d'ordine  del  Co.  per  fedarc  il  rumore.  Se 
à fine  di  render  piùficuri  gl’animi  d'ogn'vno , che  non  v'era  alcun  fot 
petto  di  male,andò  difarmato  ; mà  ò tolfe  cafo  accidétale  nel  mifchiarfi 
trà  quell’  arme , ò per  altro , vi  redo  vecifo . Spiacque  al  Co.  la  morto 
del  fuo  Capitano , mà  redo  l'animo  di  Gio.  Manfredo  molto  più  altera- 
to , perche  vedeua,  che  la  refidenza  dei  Rettori  in  Faenza  andaua  fem- 
pre  ibernando  il  rifpcttovcrfo  di  lui,  e la  beneuolenza  del  popolo  con 
la  deelinatione  dell'autorità  fua . Per  ciò  rifuegliatifi  in  lui  nuouamcntc 
i fpiriti  della  primiera  grandezza , rifoluto  di  (cacciare  il  Rettore  com- 
minciò  trattare  occultamente  co'  i circonuicini  Prencipi , maffime  co'  1 
Polentano , Si  Ordcladò,  acciò  1’aiutaffcro  nell*  imprefa . E mentre  an- 
daua machinando  qoeda  refolutione , fe  li  offerfe  pronriffima  occafionc 
di  mandarla  ad  effetto,  nel  1 349,  quando  il  Conte  andò  in  Auignone  al 
Pontefice , lafciando  vn  fuo  Luogotenente  al  gouerno , huomo  di  poco 
fpiritOjfic  inetto  à fai  carica . Procurò  il  Manfredo  renderfi  bcneuolo  il 
Proconte  con  ogni  forte  d’officio,  per  maggiormente  afficurarlo  d'ogni 
fuo  andamento.  Se  in  tanto  afeofe  moItaBcrfone  fatte  venire  dall’Orde- 
laffo  di  Forlì  nelle  cafe  de  fuoi  partiali,  w adherenti  ; non  potè  però  an- 
dare il  negotio  con  tal  fccretezza , che  non  nc  giongeffe  femore  al  Pro- 
conte , oode  il  Manfredo  vedendoti  feoperto  auanti , che  li  giongeffero 
tutti  gl'aiuti,  deliberò  tentarla  fortuna  prima,  ch'altro  contro  di  lui  ac- 
cadcife:  fatte  dùquc  in  vn  fubito  vfeir  le  genti  nafeode  per  far  infulto  à 
ANM.  gl'  Ecclefiadici , Se  occupare  i podi  vantaggio!!  li  1 6.  Feb.  1350.  ritro- 
mccc  uò  duro  incontro,  e perche  non  hauea  huomini  à diffidenza,  fi  combat- 
tè  fino  à notte,  e tutto  il  giorno  feguente  ; quando  il  Proconte  hauendo 
intefo,  che  s’auuicinauano  alla  Città  altre  militie  del  Polentano,  e 300, 
perfone  di  Valdilamone  in  rinforzo  al  Manfredo , perfo  d’ animo , ben- 
ché haueffe  maggior  numero  di  foldati , e rcneffe  i podi  principali  del- 
la Città  l’abbandonò  vilmente,  c fi  ritirò à Imola  conia  Corte.  Fù  feor* 
fa  Faenza  à nortic  di  Gio.di  Ricciardo  Manfredo, e co’l  fauorc  della  me- 
dema  fortuna  fù  anco  prefo,e  feorfo  Bagnacauallo  per  l’ i tic  fio  da  Gio, 
d'Albcrghettinoirnentre  Lodouico  figliolo  di  Francefco  Ordelaffo  pre- 
de Bcr- 
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> fc  Bertinoro, , Meldola , & altri  Cartelli . In  quefte  reuoTùtioni  ritornò 

t 3 Durafortio  in  Romagna,  e fi  fermò  à Imola,  che  fola  gl'era  rertata  per 
1 fua  reGdenza  nella  Prouincia . Quiui  radunato  copiofo  dfericito , nel 
1 quale  oltre  le  fue  militie  vi  concorfero  gl'aiuti  di  Gio.  Arciuefcouo , e, 
Sig.  di  Milano  fucceduto  nel  dominio  à Luchino  fu o fratello  poco  pri- 
ma defonto,  dcll'Eftcnfc,  del  Scaligero,e  dei  Pepoli  di  Bologna, benché 
quelli  fauoriflero  occultamente  il  Manfredo , venne  contro  Faenza , Se 
efpugnato  il  Ponte  di  S.  Procolo  memorabile  per  tanti  fatti  d’ arme  iui 
accaduti , in  vece  di  venire  dirittiuamente  verfo  la  Città  diuertì  contro 
1 Solarolo  tenuto  dal  Manfredo, e quello  all'  incontro  conduffe  al  fuo  fcr- 

uigio  il  CapitanoGuernerio  con  vna  parte  della  gran  Compagnia,delIa 
qual*  entrorono  500.  barbute  in  Faenza  in  prcf.dio.  Si  trattenne  il  Du- 
rafortio intorno  al  Cartello, e benché  li  dalle  più,  e più  a(falti,non  fece 
però  alcun  profitto,  sì  perle  mura,  e fortificationi  nuouamcntc  fatteli , 
sì  per  la  diflfefa  gagliarda  di  quei  di  dentro , oltre  le  pioggie  continue, , 
eh'  impediuano  il  combattere,  e Ilare  à feoperto  5 sì  che  l’ oppugnatio- 
ne,  che  conforme  Mathco  Villani  durò  dalli  7.Maggio,fino  li  6.  Luglio, 
fò  in  tutto  vana . 

In  tanto  comminciò  il  Conte  à porgere  orecchio  ad  vna  trama , che 
fi  tencua  in  Bologna, di  darli  in  mano  la  Città  infieme  con  i Pepoli  ; mi 
feoperto  il  trattato , e puniti  i delinquenti , andò  il  negotiato  in  oblio  i 
onde  per  moftrariì  egli  alieno  da  qualfiuoglia  participatione  nella  con- 
giura , mando  perfona  à porta  à condolcrfi  con  elfi  del  pericolo,  e ralle- 
grarli infieme,  che  con  la  loro  prudenza,  & accortezza  l’hauelfero  lapu- 
to  fchiuare,e  molto  più  per  difingannarli  del  conccputo  fofpctto  contro 
la  fua  perfona  ; anzi  per  moftrare  maggior  confidenza,  fece  pregare  fé* 
cretamentc  Gio.ad  interporli  mediatore  per  l’aggiuftaméto  ancora  co’l 
Manfredo  : mentre  alcune  lquadre  di  Caualli , c Fanti  inoltrateli  verfo 
Bagnacauallo , furono  dai  Tcrrazani , e dal  prelìdio  de  Faentini  foniti 
fuori  disfatte , c melfc  in  fuga  con  prigionia , e morte  di  molti,  tra  qua- 
li fono  contati  particolarmente  lei  perfonedi  conto,  trèTedefchi,  e tré 
Italiani  da  Reggio  ,c  tra  quelli  è nominato  Paolo  Manfredo  Regiano, 
che  poco  prima  ritornato  di  Puglia, ou’cra  llato  fatto  prigione  dalRè  d' 
Vngaria  có  Gulielmo  Foiano.c  poi  fattoi  libero  có  patto,  che  non  mili- 
tali? più  contro  quel  Rè , hora  fi  ritrouaua  nell'  elfercito  della  Chiela, . 
Credette  Gio.  Popolo  alle  parole  del  Durafortio,  c s‘  offerì  mezano  co’l 
Manfredo,  mà  non  sò  fe  finceramcnte,  ò pure  per  fare  con  la  longhezza 
de  negotiati  perdere  il  tempo  à gt'Eccleliallici,  e dilongar  l'imprcfa  ; e 
mentre  và  sù,  e giù  negotiando , finalmente  dimoltrandofi  volonterofo 
il  Co.  d*abboccarfi  feco  per  concludere , ò difcioglierc  il  trattato , fi  la- 
fciò  egli  indurre  à trasferirli  al  Campo,  douc  haucndolo  il  Durafortio 
prima  "accettato  con  ogni  di  mollratione  d‘  honore,  vltima  mente  nel  li- 
centiarfi  lo  fece  trattener  prigione , c fualigiarc  i ducento  caualli , che, 

Ccc  a fecq 


Hiftone  di  Faenza 


(eco  hauea  condono  per  guardia.  Hauuto  in  quello  modo  il  Pepolo  in 
mano,  fubito  motte  1 efferato,  lafciato  Solarolo,  verfo  Bologna,  e prefc 
per  aflàlto  Cartel  S.  Pietro , mà  per  mancamento  di  paghe  comminerò 
f eflercito  à tumultuare  , effondo  creditore  di  8 o.  m.  fiorini  ; ne  fù  polli- 
bile  farlo  muoucre  dal  porto.  Pensò  il  Co.  prouedere  al  difordine  con- 
fegnando  ai  Capitani  Cartel  S.  Pietro>e  Gio.  Popolo  prigioniero  in  pe- 
gno, cò  obligo,  che  fe  per  tutto  Settébrc  non  follerò  fodisfatti,  poterte- 
lo difporre  del  Cartello, c di  Gio:  à loro  piacere.  Mà  elfi  hauto  il  Pepo- 
lo in  mano  aftretti  dalla  prefentc  neccflìtà  concordarono  fecretamentp 
con  lui,  e lo  miffero  in  libertà  riceuti  di  prefentc  27.n1.  fiorini,  con  obli- 
go del  reftante  per  tutto  li  6.  Settembre  , e tre  de  fuoi  figlioli  per 
ortaggi . 

Hor  vedendofi  delufo  il  Conte  de  fuoi  penfieri,e  tradito  dai  fuoi, non 
ardì  proceder  più  oltre , mà  tratenendofi  in  proccffarc  quello , e quella 
conforme  gl*  inditi) , che  hauca,  di  chi  haueile  tenuto  mano  al  trattato, 
fpendeua  inutilmente  il  tempo  ; mentre  i foldati  à poco  à poco  parten- 
dofi  per  mancamento  di  denaro,  tettò  l'eflcrcito  sì  fcarfo , che  fu  neccf* 
fitato  ritirarli  à Imola  con  poco  honore . In  tanto  il  Pepolo  non  haucn- 
do  altro  miglior  modo  di  fodisfareal  pagamento  prometto, per  rihauere 
i figlioli  confegnò  Bologna  all"  Arciuefcouo  di  Milano  per  200.  m.  fio- 
rini , referuati  à fe  fletto  Creualcore,  Nonantola,  e S.Gio.  in  Pcrficeto, 
il  che  punfe  fortemente  f animo  del  Durafortio , conofcendo  effer  en- 
trato in  Bologna  vn  Sig.  molto  più  potente  del  Pepolo , c perciò  reftar 
ad  etto  molto  minor  fperàza  di  far  acquillo  d’alcuna  Città  di  Romagna, 
mentre  hauette  tale  adherenza,e  cotanto  vicina.  In  quello  modo  cefsò 
la  guerra  di  Faenza , & ogni  pericolo  per  hora  al  Manfredo  ; ond’  egli 
libero  d’ ogni  timore  fece  demolire  il  Cartello  di  Cefata  detto  volgar- 
mente la  Cartellina , ch‘  era  de  Manfredi  della  linea  di  Fr.  Alberico  ; fi- 
come  li  1 9.Nouembre  fece  gettare  à terra  le  cafe  dei  Rogati  in  Faéza  , 
inule  e li  t o.  Aprile  dell*  anno  feguente  li  occupò  Limaditio  con  prigionia* 
*U.  d' alcuni  di  loro . Collegatoft  poico’l  Vifconte,  co’l  PolentanodiRa- 

ueuna , e con  l'Ordelalfo  di  Forlì  andò  li  4.  Maggio  con  le  genti  fue  all* 
efferato  Milanefe,  ch'era  fatto  Imola  ; mà  per  effer  valorolamentc  dif- 
fefa  da  Roberto  Alidofio  Capitano  per  la  Chiefa  ( che  per  ciò  ne  fù  in- 
di creato  Vicario)  non  l’hebbcro;  acquiftorono  bensì  Lugo,come  fpec- 
tantc  alle  raggioni  del  Pepolo, al  qual’era  flato  donato  dai  Conti  di  Cu- 
nio.  Se  il  Manfredo  ottenne  Bagnata  Cartello  dell’lmolefc.  Mà  non  in- 
tendo qaello  fcriuc  il  Gherardaccio , eh*  il  Vifcontc  doppo  haucr  prefb 
Lugo,  occupatte  ancora  Bagnacauallo  ; perche  da  poi  che  1*  anno  ante- 
cedente fu  riacquillato  dal  Manfredo , c doppo  fù  tentato  in  damo  dal 
Durafortio  per  la  Chiefa,  non  v"  era  fiata  occalìone,  per  la  quale  paffaf- 
lc  ad  altri , mà  tra  fetnpre  continuato,  e continuaua  fotto  il  Manfredo 
adherente  al  moderno  Vifcontc.  Può  elfere , che  li  mandaffe  foldati  in 
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i prefidia,mà  non  per  farne  acquifto.  In  tanto  il  Pontefice,  che  viddefi 
t inforto  sì  potente  nemico,  c forfi  preuedendo  la  fua  vicina  morte , pro- 

1 curò  con  ogni  ftudio  le  paci;  e quanto  alle  lue  raggioni  fi  contentò, che 

Bologna  reftaflc  in  mano  del  Milanefc,  purché" la  riconofeefle  dqlla^ 

Chiefa , con  pagarli  ogn'anno  i 2.  m.  fiorini,  & à pernione  de  Fiorenti- 
ni perdonò  ai  Signori  di  Romagna  collegati  con  lui,  permettendoli  ri- 
tenelfero  quello,  che  di  prefente  ciafcheduno  hauea . 

Innoccntio  6.  che  nell’anno  ieguentc  fù  dato  fucccflore  à Clemente,  ANN. 
defiderofo  di  recuperare  lo  Stato  della  Chiefa, sì  nella  Romagna,  come  M^c 
nella  Marca,  &Vmbria,  mandò  Legato  in  Italia  il  Card.  Egidio  Caril-  L ’ 
la  Spagnolo,  conofcendolo,  perfona  non  meno  nell'  arme,  che  nelle  let- 
tere verfato  Mà  perche  temeua  molto  della  potenza  di  Gio:  Vifcontc, 
i lòtto  1*  ombra  del  quale  tutti  i minori  Prencipi , trauagliati  che  fodero 
i dall’ arme  Pontificie,  fapea,ch’haurianotrouaroficuroricouro,  &ot- 
, tenuto  foccorfò,  tri  1*  altre  inftruttioni,che  diede  al  CarAl’vna  iù,  che 

procuralTe  captiuarfelo  in  maniera , che  non  folo  non  porgelfe  aiuto  ai 
Tira  ni,  ma  piu  rodo  fouucnifle  la  Chiefa,  c le  fue  arme,  acciò  folfc  rein- 
tegrata delle  raggioni,  che  li  veniuano  ingiuftamentc  occupate.  Ven- 
ne dunque  Egidio  l’anno  t 3 5 3.  e gionto  in  Milano  vi  fi  tratenne  più  Ann. 
giorni,  negotiado  con  l’ Arciuefcouo  conforme  le  dircttioni  hauute  dal 
,|  Papa,  e per  più  facilmente  pervaderlo,  li  promille  di  non  toccar  Bolo-  U"‘ 
gna . Indi  andò  per  Tofcana  nella  Marca,  & Vmbria , fc  impetrati  do- 
, uunque  pafTaua  nuoui  aiuti,  fi  ritrouò  haucrc  vn‘  elfercito  per  numero,  c 
, valor  de  foldati  atto  ad  ogni  fattione , onde  ridotte  le  Città , e popoli 
Marcheggiani  all'  obedienza,  la  prima  imprefa,  che  toccalTe  i Signori 
di  Romagna  fù  contro  i Malateftì  nel  1354.  che  occupauano  molti  luo-  ANN. 
ghi  nella  Marca  fpettanti  alla  Chiefa  ,de  quali  in  poco  tempo  vennero 
fogliati  dal  Card,  c li  fui  ono  lal'ciati  folamétq  in  titolo  di  Vicariati  per  V‘ 

, dieci  anni,  Rimino, Pefaro, Fano,  e Follombrone  con  anua  ricognitionc 

, il  Papa  di  6,  m.  fiorini  : mentre  in  Faenza  fi  feoperfe  vna  congiura  or- 
dita per  opera  di  Gio:  d’ Alberghettino  Manfredo  contro  i duoi  fratelli 
tegenti  per  leuarli  la  Città , onde  furono  prefi  fino  al  num.  di  cento  de 
congiurati , de  quali  20.  furono  fofpefi,  e gl’  altri  puniti  conforme  ven- 
nero trouaticolpeuoli.  Morto  poi  li  5.  Ottobre  Gio:  Vifconte  Arciue- 
, feouo , e Sig.  di  Milano,  refiorono  Hcredi  del  dominio  3.  fuoinepoti, 
Matheo,  Barnabò,  c Galeazzo,  quali fubito libcrorono di  prigione 
Giacomo  Pcpoli  tcnutoui  dal  Zio  fotto  pretefto,ch  egli  tramaflc  rimet- 
terfi  nuouamente  in  Bologna  ; thè  pero  fe  ben  libero , ritrouandofi  per 
la  confìfcationc  de  beni  in  mifero  fiato , viuca  in  Faenza  1*  anno  1 3 5 j. 
con  vn  fol  paggio,  che  Io  fcruiua.  Aggiuftato,  come  dilli,  il  Legato  col  xlvT 
Malatefia , e poco  indi  co*  1 Polcntano  di  Rauenna  per  mezo  dell’ Arci- 
uefeouo , rimafero  foli  in  Romagna  contumaci  1*  Ordclalfo  di  Forlì,  Se 
(Manfredi  di  Faenza , contro  i quali  lì  preparauano  non  meno  l’ armo 
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Spirituali)  che  Temporali  ; perche  haucndo  prima  fatto  affiggere  péf 
tutte  le  Città  la  Temenza  di  fcommunica  contro  di  loro,comc  vfurpato- 
ri  de  beni  Ecclefiaftici,  c d' interdetto  contro  le  Città  di  Faenza, ForI£ 
Fotlimpopolo,  e di  Cefena,&  altri  luoghi,  che  gli  adheriuano  (chia- 
mando rOrdelaffo germe  di  radice  dannata,  & i Manfredi  Cittadini  Faenti- 
ni , che  poco  ricordatoli  de  benefictj  fattili  dalla  Chic  fa  non  cam  inaridito  per  le  pe- 
date paterne.)  priuandoli  inficine  d' ogn’  honore,  dignità,  c grado , m af- 
fi me  del  cingolo  militare , e rendendoli  inhabili  per  l’ auucuire  à quelli, 
•^ccc  vcnnc  Egidio  contro  Faenza  nel  1 J 56.  peraffliggere  la  Città  , c nccef- 
lVI.  Tirarla  ad  arrenderli  ; c fenza  intermettere  il  corfo  dell1  arme  Spirituali 
effendo  eglino  frati  oftinati  nelle  Cenfure  vn'anno  intiero,  furono  cita- 
ti auanti  il  Pontefice  per  efporre,  che  cofa  fentifiero  in  materia  di  fede; 
ne  effondo  comparfi  nel  termine  preferì ttoli , furono  dichiarati , e con- 
dannati , come  hcrctici , e con  cllì  tutti  i fautori,  adhercnti , &c.  & in-» 
virtù  di  tal  fentenza  tu  predicata*  la  Crociata  ; onde  aumentandoli 
continuamente  1*  clfercito  Ecclefiaftico  veniua  Tempre  più  (Erettamen- 
te alTcdiata  Faenza:  e perche  dubiraua  il  Legato,  che  dalle  parti  di  Ló- 
bardia , maffirne  dai  Vifconti , li  vernile  foccorlo,  à fine  d*  impedirlo  in 
ogni  cafo , occupò  il  Ponte , e palio  di  S.  Procolo  fabricandoui  in  vici- 
nanza vn  Forte  per  tcnerui  prelidio,  che  fino  al  prefente  fn  lingua  Spa- 
gnola ritiene  il  nome  di  'Bajiia‘ ; come  dall*  altra  parte  per  vietarli  i foc- 
corti  dell’  Ordclatfo  con  diuerlioni, ordinò  al  Maìatcfta,che  con  Rober- 
to Ali  Jofio  trauaglialfe  Ccfena , c il  Cefenate  . Sofrcnnc  tuttauia  fero- 
cemente Gio.  Manfredo  l’alfedio,  e per  alficurarfi  maggiormente  delta* 
fede  de  Cittadini,  fi  fece  eleggere  da  gl’Antiani,  Conliglieri,e  1 a.  Sa- 
uij  della  Città  Capo,  Rcttorc,cdifen{ore  di  quella  ; finalmente  non  po- 
tendo elfer  foccorlo  da  alcun  Prencipe,  ctiandio  dai  Viiconti , che  più 
de  glabri  fi  moftrauano  odioli  al  Legato,  per  clTcr  quelli  diftratri  altro- 
uc  da  Gio  Olegio  de  Vifcontii  mà  naturale,  che  s*  hauea  vfurpato  il  do- 
minio di  Bologna,  & haucndo  ancora  perduto  il  raccolto,  per  lo  che  la* 
Città  patina  grandilfima  careltia , doppo  clfcrli  mantenuto  dal  princi- 
pio di  Maggio  fino  li  17.  Settembre,  interponendoli  mezani  gl*A  triba- 
le iato  ri  del  Rè  d’Vngaria,  venne  à patti  co*  1 Legato  in  tal  modo,  che  I 
Manfredi  rilafcialfero  liberaméte  la  Città  di  Faenza  alla  Chicfa  frà  ter- 
mine di  duoi  meli , confcgnando  nel  mentre  in  mano  di  lui  per  ficurez- 
zaduoi  figlioli  di  Gio.  quali  Iblfcro  tenuti  in  cuftodia  del  Sig.  di  Padua; 
li  folle  pennello  godere  tutti  i Tuoi  beni , Villaggi , Terre , e Cafrclli  in 
Valdilamone , c fuori  con  il  Càftello  di  Solarolo  , & in  oltre  la  Terra  di 
Bagnacauallo , mà  quella  come  feudo  Ecclefiallico,  per  la  quale  pagai-  ; 
feroogn’annoin  Camera  jo.  fiorini  d'oro;  nel  qual  tempo  de  duoi  meli 
concertili  foggiongc  Matteo  Villani , ch'il  Manfredo  fpogiiò  la  Città  di 
tutti  1 denari,  c fece  morire  molti  Cittadini  di  lui  poco  amorcuoli.  Spi-  ;■ 

rato  il  termine,  n’entrò  la  Chiefa  in  pofreffo  li  1 7.  Dccembre  al  riferire  /■ 

de  no- 


f 


Parte  Terza. 


4 '9 


^ 0»am  * A ■ # i . « ■ r>  - . — / !.  . . • x ...  . f”  I /* 


qux  erat 
1 Plcbem  Pò- 


li (if  , mtrauit  Fauentiam  bonorahiliter , (gr  bakutt  cius  dominiti») . L' Ordclaf- 
j.  fo  prcucdendo,  eh’  il  furore  dell’arme  Ecclefiaftiche  douea  volgerfi  có- 
i trodi  lui, oltre  l’ haucrc  prefidiati,  e muniti  tutti  i luoghi  di  fuo  Domi- 

? nio,ricorfe  per  aiuto  à Bernabò  Vifconte  perlbna  aliai  limile  à lui  nel  di- 

li  (prezzo  di  Dio,  c della  Religione , che  poco  curando  le  Ccnfure  fulmi- 
: iute  contro  i fautori  di  quello,  hauea  in  Milano  fatto  carcerare,  & arro- 

1 (lire  vn  Frate  fopra  vna  Craticola  , perche  predicaua  la  Crociata  ; mà 
, quello  parerà  anche  poco  in  paragone  della  barbarie , crudeltà , & em-  SSll 

pietà  dell’  Ordelaffo,  che  non  perdonò  al  fanguc  proprio,  vccidendo  j. 

» luoi  figlioli  con  fue  mani  in  diuerfo  tempo,  non  per  altro,  fe  non  perche 

b.  il  pcrfuadeuano  à riconciliarfi  con  la  Chicfa, della  quale  era  diuenuto  si 

j,  empio  difpreggiatore , che  oltre  l’ haucr  fatto  abbruggiarc  sù  la  pu- 
i blica  Piazza  di  Forlì  àfono  di  Campane,  & acclamatami  del  popolo 
> le  Statue  del  Pontefice,  e de  Cardinali , fece  ancora  fcorticar  viui  7.  Sa- 
j cerdoti , che  per  obedire  all’  Interdetto  Pontificio  erano  fiati  renitenti 
j à celebrare,  altri  7. fece  impiccare, e lift efio  forfi  faria  accaduto  al  Ve- 
y feouo  della  Città,  per  hauer  fatto  publicar  le  Cenfure,  fe  non  fc  ne  folle 

j.  fuggito, perfeguitato  anche  dalla  Plebe  coi  fallì, & arme, e con  mille  im- 

c. j  propcrij,  Hauea  fOrdelaffò  confiituito  alla  difTefa  di  Cefena  la  moglie 

j chiamata  Mattia , e volgarmente  Zia  donna  virile , e mattiate  limile  al 
J marito  nel  valore,  mà  non  forfi  nella  fierezza.Pofe  in  Bcrtinoro  Gioan- 

u ni  fuo  figlio,  già  che  Lodouico  altro  fuo  figliolo  co’  1 fpirare  dell’anno  fià 

il  primo  de  fratelli,  che  per  le  mani  di  lui  in  guiderdone  de  fani  confegli 
„ cadde  vittima  della  paterna  crudc!tà;&  egli  fi  riferbò  la  cuftodia  diFor- 

( lì.  Mà  entrato  l’anno  1357.  venne  nuouo  Legato  in  Italia  fucccfloro  , 

Y d’ Egidio  Arduino  Abbate  Cluniacese,  che  poi  fu  Cardinale  del  titolo,  juccc, 

y di  S.  Marcello,  c nel  principio  d' Aprile  fece  la  fua  entrata  in  Faenzsu  ; LVII.’ 

t indi  fi  trasferì  nella  Marca  per  vilìtare  il  fuo  Antcceflbre,  & inficme  con 

molti  Primari)  di  Romagna  adherenti  pregarlo  à continuare  la  fila  Ie- 
' gatione  fin’tàto,  eh'  hauclle  ridotto  Forlì, c l’altre  Città  contumaci  à de- 
uotione  della  Chiefa , e conforme  al  Compagnoni  nella  fua  Reggia  Pi- 
cena parte  prima  fol.  2 1 9.  per  interuenire  ancora  ad  vn  generai  Parla- 
mento in  Fano,doue  sliaucano  à publicarc  le  Conftitutioni,chc  dal  fuo 
Authore  furono  dette  Egidianc,  da  olfcruarfi  perpetuamente  nelle  Pro- 
uincic  della  Marca , e Romagna , come  in  fatti  feguì  die  penultima , <Sjr 
I rvltima  menjìs  Apnlis , <g 'r  prima  May  1 J 5 7.  L’  efferato  Ecclcfiafiico  in 

quello  mentre  era  all’  oppugnatone  di  Cefena  dirtela  corraggiofamen- 
; te  da  Martia,  che  in  molte  imprefe  faccndofi  vedere  alla  tefta  delle  fuo 
genti  effcrcitaua  nobilmente  l’officio  di  Conduttiero;mà  mancandoli  di 
fede  alcuni  Cittadini,  li  fu  occultamente  leuata  la  Città,  rimanendo  efi  I 
fa  alfcdiata  nella  Fortezza , nel  tempo  à punto,  che  1 duoi  Legati  dalla 
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Marca  vennero  in  Romagna  per  cflcr  più  vicini  al  Campo  della  Chiefit, 
Afpcttaua  l' Ordelaffo  all'  ine  ontro  in  fioccorio  della  Rocca  di  Cele* 
na  il  Co.Lado  Tedcfco  c5  la  fua  comiriua  chiamata, ad  eflepio  dell'altra 
prima,  la  gran  Compagnia,  cheli  mandaua  il  Vifc5te,confiRéte  in  mille 
Caualli,  e <5oo.  fanti,  mà  quelli,  in  vece  di  follccitare  il  camino,  s’anda- 
uano  trattenendo  nei  luoghi  più  douitiofi , mali  me  sù'l  Bolognelc  Tac- 
cheggiando , e rubbando , di  modo  che  Marria  doppo  haucr  iòfienuto 
più  alialti , e dimofirato  in  ogni  fua  opcrationc  malchio  corraggio,  fu 
necelfitata  rendere  fc  Reffa,  e la  Fortezza  con  due  lue  figliole , e tré  ni- 
poti del  marito  ai  Legati , che  tutti  furono  condotti , e cuilodiri  nella- 
Rocca  d’Ancona.  Seguì  indi  à poco  la  medema  fortuna  Bcrtinoro, per- 
che il  Conte  Landò, benché  finalmente  arriuato  con  la  fua  Compagnia, 
non  potè  penetrarui.Rifoluto  dunque  Egidio  di  tentar  per  vltimo  l’im- 
prefa  di  fori! , già  che  non  potè  mai  con  amorcuoli  otficij  ridur  l’Orde- 
laflfò  alla  deditione , per  non  riceuere  impedimento  dal  Co.  Landò , lo 
fouertì  con  50.  m.  fiorini , acciò  per  3.  anni  non  molellaflelo  Stato  del- 
la Chicfa,  c de  Fiorentini,  dai  quali  hebbe  il  Card,  per  l’imprefa  di 
Forlì  700.  barbute , 800.  balcftricri,  c 200.  Caualli,  oltre  2.  m.  Croce- 
fignati . Sapea  all’  incontro  Francefco , eh’  il  Cardinale  era  follecitato 
andare  in  Auignonc  con  gagliarde  inllanze  dal  Papa,  e perciò  fpc- 
rando,chc  con  la  partenza  di  lui  douclle  partire  ancora  il  valore  deU’cC- 
fercito  Ecclcfiallicojllaua  fermo  nella  rifolutione  di  diffenderfi,&  in  fat- 
ti così  auuennc;  perche  poRo  l’alfedio  alla  Città  circa  l’vfcita  d’Agofto, 
mentre  il  Legato  fi  ritrouaua  in  Faenza  , come  appare  da  vna  lettera  di 
lui  indicata  dal  Compagnone  citato  fol.  iiy.Dat.Faucn.  1 1.  Cal.Septc- 
Irts  Ponti/  Domini  Innotenttj  P sp<tVl.  anno  (jninto,e  necellìtato  partire  per 
Francia  circa  mezo  Settembre,  le  genti  della  Chiefa  altro  non  fecero, fe 
non  che  prefero  il  CaRello  d’Oriolo  sù’l  Faentino  delle  raggioni  tem- 
porali deU’Arciucfcouo  di  Hauenna,  che  gl’era  Rato  occupato  dall’Or- 
ANN  : four-igio'uo  l' rnucrno, furono  ritirate  à quarticro  in  Faen- 

MCCC.  za, Cefcna,  Bcrtinoro, & altri  circonuicini  luoghi.  L'anno  feguento 
t-V in.  ancora  effondo  ritornato  Arduino  con  federato  contro  Forlì, & hauen- 
doui  fabiicato  all’ intorno  3.  Fortini , ò Badie,  l’vnasù  la  Colina  verfo 
Faenza, l’altra  sù’l  Ronco  dalla  parte  di  Cefcna, e la  terza  verfo  Rauen- 
na  per  impedirli  da  ogni  banda  i l’occorfi,  non  fece  alcun  profitto,  anzi 
effondo  Rato  introdotto  perconfpirationed'alcuni  Cittadini  il  Malate- 
Ra  nella  Città  con  molta  militia  EccIelìaRica,  ne  fù  toRo  refpinto  eoo- 
morte,c  prigionia  d’  a!cuni,trà  quali  è nominato  particolarmente  Bior- 
do  Vbcrti,  ò Vbertini  figlio  del  Conte  Bandino  di  Monte  Grancllo;per 
lo  che  gonfio  il  Tiranno , dando  nei  fpiriti  foliti  di  fua  innata  barbarie , 
anzi  empietà  contro  Dio,  e la  Chrifliana  Religione , fece  fcorticarei 
Croccfignati , che  rimafero  prigione,  altri  impiccare,  altri  diuidcre  in- 
pezzi , & ad  altri  lece  imprimere  co’l  ferro  infocato  la  Croce  sù  la  fron- 
te, & in 
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^ re,  Se  in  altre  parti  del  corpo  per  tormento  inficine  ai  patienti , e dif* 
preggio  della  Croce  (Iella;  Onde  non  è merauiglia,fe  Androino  Lega- 
ci to  nel  Brcue  aflòlutorio  à fauore  de  Faentini  (polito  in  Cefcna  li  8.  Oc- 
1 tobre  in  quello  anno , lo  chiama , horrtnde  nomination",  gr  miquitatis fi- 
lium.  Ecco  le  parole  del  Breuc . 

I Androinui  miferatione  diurna  Abbai  Cluuiacenfii  Apofiol.  Sedis  Legatus : ac 
Terrarum  Romana  Ecclefie  in  Italia  confifienttum  Vicariai  Generali s.  Diletta 
i in  Chrifio  Communi,Populo,  gr  vn  iuerfitati,  ac  finguhi  homtmbus , gr  per  fona 

Cimit.  Fauent.  ciuf  p Comitatut,gr dijhrittui  Proumcie  Romandiole  addiciam 
, Eccleftam  nullo  medio  pertinetitium  ipfiui  E cele  fi  a fidehbus  Saint,  in  Domino . 
Clementi t , gr  mitit  (gre.  Sane  lieet  dudum  voi  Gommane , P opali"  , g vni- 
merfi  tas,  ac  [iugularci  perfine  à retta  femtta  deatantei , gr  contro  fi drittata  de- 
> bitum , ejuo  Etile  fi  e Romane , fummifijue  Pontificibus , ac  officiahbut  corundcm 
dfiritti  tenebammi,  temere  •veniente!  rcbellaueritii,  gr  contea  T errai,  fubdttos, 
i gr  [ideici  ip forum  rapinai , incendia , fpogha,  homicidia,  gr  excefiui  aliai  com- 

mi feri  t il  , maxime  diletti i in  Chrifio  Nobtltbui  Vini  Ioanni , gr  Gali  elmo  <j. 
i Ricciardi  de  Manfredi}  milttibui  Faucntinii  in  occupationc  Ciuitatis , Comica - 
tal  , g T difirittus  prefiando  auxilia , confila  ,gr  fauorei , ipfofcj,  quamquam 
feiretn  Ciuitatem,  Comitatum,  gr  difirtttum  eofdem  ad  tandem  Ecclefiam,  gr, 
Domina  m nofirum  Papam  pieno  Ime,  gr  non  ad  al  iquem  ahum  peri  inere  , reei - 
piendo  in  ve  firn , igr  Ciuitatn , (gr  Comitatui , gr  diflrtttus  predittorum  Do- 
minoi , Capitaneoi , ac  defenfores  igr  ipfii , etiam  pofi  eorum  damnarionem  de 
herefi  > net  non  boi  rende  nomination a , gr  mitjuitatn  film  Frana  fio  de  Ordcla- 
fiii  heretico  mani fc fio  f unendo, igr  etiam  adherendo, nonnulla!  excòmunicationu  , 
priuationum,  inhabihtatum,gr  confifcationum  omnium  bonorum  vefiroram  fin- 
teti! i ai  , attj,  penai,  tam  per procefiui  eorumdem  fummorum  Pontificum , (gr  Se- 
dis Apofiolice  Legatorum , ac  Rettorum  ditte  Prouincie  , tjuam  per  Sancì  ione  t 
Canonica i , gr  Ciuilei  latas , pofitai , gr  tnfiittas , nei  non  infamie  notes , gr 
maculai  damnabiliter  incurnfiit.  Quia  pofimodum  retto  fpiritu,  gr  mando  cor- 
de r cnoiian  per  illum , qui  neminem  vali  perire  , veflros  recognofientet  errore I y 
g'  de  exccjìibui , rcbcliionc , recepitone , adhefione , auxiltji , (gr  fauonbui  fup. 
•veni  am , gr  mtfericordiam  humthter  pofi  ulani  a ad  obedienttam  , gr  mandata 
Domini  nofin  Pape , gr  Ecclefie  predittorum  cffiiaatcr  r ed  filli , gr  ad  grata  , 
fidehaque  obfiejuia  fic  •voi  exhtbuifiii , gr  profecutione  continua  cxhibetit  para- 
toi,  gr  promptoi,  cjiiod  ad  imperticndum  V ibis  ipfius  gratiam,  que  vere  ad  itti 
redcunttbus  affiuenter  concedi  tur,  meritò  muttamur . Hot,  vi  in  deuotione,  & 
fide! nate  huiufmodi  eò  delettemmi  perfeuerare  confiantius,  ejuo  ab  etfdem  Domi- 
no nofiro  rapa,  gr  Ecclefia , arq,-  'Nabli  vbenorei grattai  voi  [enfirttis  recepif- 
fi,  vedente i agere gratiofe  Vobifeum  auttaritate  Apofloltca  Nobii  in  hac parte 
concefia , ornaci  gr  [iugulai  mhabihtatis , gr  infamie  notai , gr  maculai,  ejuas 
Vos  Communi , P «pului,  gr  V nmerfitas , gr  fingularet  perfine premijfirum  oc - 
capone  rjuomodolibct  mcurrifius,  abfiergimus , gr  abolemut,  ac  Voi , gr  V tfitrum 
epitemi  ibet,  qui  à umiditi  [penali  commi  [ione  Reti,  Patris  Domini  Egidij  Epifite - 
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pi  Sabinéfis  nojlri  in  Vicariatasi  Legationis  offici]  s prxdecefforis  db  excòmnni- 
cationii  fcntcttjs rfuibus  libati  cratit , per  còfiitutioties  i procejfus  pr*fatos  fin* 
gulariter  dbfoluti  fiuiflis  in  forma  Ecctefi*  confueta , autori  tate  pr*fata  habilitu- 
mus , (ffi  habiles  reddimus , oc  in  tntegrum  rcjlituimus  ad  honores , fiatum , <gfr 
formarti , poffefitones , <gr  bona , & ad  patrocmandum , & alia  fi.ef<i:ntjue  pit* 
blica  officia  cxerccndum , Jìait  eratis  ante  commfiionem  , & pcrpetrationerrtex- 
ceffuum , (ffi"  omnium  aliorum  prxdtttorum , ac  etiam  omnia,  tifi  fingala  tcfiatnen- 
ta , & con  traci  us  cjuofcjuuncjue  pern-os i meflrum  ijuemlibet,iffi'  inter  V is,  et 
cum  ejuibuscjuuncjue  ahjs  perfonis  hattenus  fatta  temporibus  recide  lice  titubai  li- 
bati eratis  pams , @r  fententtjs  fupradittis , dnmodo  tamen  alias  legitime  fatta 

fuerint , cader»  autori  tate  ratficamus , approbamur , tpfaijtir, 

$ illos  decenti  mas  plenum  obtinere  roboris firmi  tatem,  non  ob/ìantibitt  tcfic.  V 3- 
lurnus  tamen,  ijucd fi  Fot  Ccmmune , popu/us , (Sf  Vmuerfitas , & finga!  aree 
perfori*  prxditt*  in  pramijìis , aut  eorum  aliano  dtlrnaueritts  cjuomodohbet  ni  fu~ 
Utrum , in  eofdem procejfus, p*nas,  (fifr  fententias,auibus  eratis primitus^tpr x- 
mittitur,  inetiti,  reincidatis  ipfo  fatto , (gl*  huiufmodi  abjierfio , abolirlo,  babili - 
tatto , (gr  rejìitutio  eo  tafu  nullius  cxijìat  robot  is,  Tiel  momenti . ’Nulh  ergo  ho* 
rum  liceathanc  pagindm'&c.  Dat.  C*fen.e  XV.  Cai.  Noitembris  Pontificatisi 
Domini  Innocenttj  l‘P.  V l.  anno  VJ. 

Accordata,  come  difilla  gran  Compagnia  del  Co.  Landò  di  non  fis- 
tiare nei  Dominio  Ecclefiaflico , ne  Fiorentino  per  tré  anni,  non  eflcn- 
do  al  foldo  d’alcun'  Prencipe , era  fiata  chiamata  in  Tofcana  dai  Sencfì 
contro  Perugini;  mà  non  volendo  i Fiorentini , che  toccafl'e  il  loro  Sta- 
to in  virtù  del  concordato,  ne  potendo,  fé  non  con  grandiflìma  diffi- 
coltà fare  altra  llrada  per  andare,ou’era  inuirata,  fù  rifolfffò  di  commu 
parere , che  paflaffe  in  Valdilamonc  per  Maradi , Biforco  ,c  Caflilon- 
co , & andafle  vcrfoBibienadi  là  dall’ Alpi.  Accettato  il  partito  s’in- 
uiorono  cofloro  perla  Valle, eia  prima  fera  alloggiorono  tià  Callilon- 
co,  e Biforco, mà  pche  nel  paffarc,come  era  loro  coflumc,apportauano 
da  pcrtutto  grandiifimi  danni, gl'habitanti  di  quei  luoghi,  ch'erano  per 

10  più  fudditi  di  Gio:  d’Albcrghcttino  Manfredo , e dei  Conti  Guidi  di 
Mutiliana , per  vendicarfi  dell'  ingiurie  , e rifarfi  de’  i danni  riceuuti , s* 
vnirono,  & concordarono  d*  affalirli  ad  vn  pafio  flrctto,  difficile,  c fpa- 
uentcuolc  dell’  Alpi,  che  davna  parte  hauea  rupi  d'altiflimi  monti , c 
dall’altra  parte  vn  precipitio  profondiffimo  del  fiume  Lamone  chiama- 
to le  Scalie . Hebbe  la  fera  antecedente  il  Co.  Landò  qualche  fcntorc  di 
quelli  motiui , mà  come  huorr.o  di  coraggio  moflrò  non  curarli  ; tutra- 
uolta  la  mattina  per  tempo  diuife  le  genti  in  tré  parti,  la  priora , ch’era 
l’ antiguardia , guidata  da  Almerico  del  Caualletto , la  feconda,  eh’  era 

11  principale  grofTo,  condotta  dal  Co.  Landò,  la  terza  era  la  rellroguar- 
dia  fotto  il  Co.  Brocardo . Non  effendo  dunque  ancora  prelì  i podi , & 
occupati  i luoghi  da  quelli  della  Valle,  pafsòlibcramétc  Avanguardia; 
mà  quando  gionfe  il  Co.  Landò,  cominciorono  à piouer  fopra  di  quelli 
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groflìflìmi  fallì  (piccati  dall*  alte  cime  di  quei  montinoli  copiofi  d'al- 
tro , quali  precipitando  nel  fondo  caualli , e cauallieri  cominciorono  à 
turbar  gl'ordini,  e far  perder  d’ animo  i foldati  non  prattichi  del  paefe. 
B Conce  Lado  fubito  fatto  ardito  nelle  auuerfità  inanimiua  i fuoi,e  fatti 
feendere  da  cauallo  molti  d’efli,  gl'inuiò  verfo  quelle  poche  genti  (per? 
che  non  paflauano  80.  perfone  allo  fcriuerc  di  Matheo  Villani  ) quali 
non  confidate , che  nell’ afprezza  combatteuano  fidamente  co’ ilalfij 
mà  la  falita  era  tanto  erta,  che  eflendo  quelli  impediti  dai  larghi  loro 
habici,  e dalla  grauezza  dell' arme,  non  li  fu  poflìbilc  il  falire  ; e pur 
continuamétc  i falfi  li  grandinauano  fopra,e  alla  loro  fmifurata  grollez- 
za , & all'  impeto , ch‘  haueano  nel  difeendere , non  era  riparo,  che  re* 
fiftefle . Il  Co.  Brocardo  auuifato  dell'accidente  fpinfe  auanti  la  retro- 
guardia  , nù  fu  colpito  da  vn  fallò  fpiccato  dal  monte,  che  lo  precipitò 
col  Cauallo  nel  fondo  : fatti  perciò  più  animofì  gl*  aggreffori,  e veden- 
do , che  i Nemici  ad  altro  più  non  attendeuano,  che  alla  fuga,  fi  mode- 
ro, e difeefero  con  le  Iancie  ad  adattare  il  Co.  Landò, che  eflendo  à Ca- 
uallo , e non  potendolo  maneggiare  in  quelle  anguftie , ne  fapendo  in 
alcun’ altro  modo  liberarfi , diedefi  prigioniero  ; mà  nel  canard  l’elmo 
di  teda  fù  pcrcolfo  graueméte  da  vno  di  quei  Villanijonde  hebbe  mol- 
to à fare  per  guarrire  dalla  ferita  : Prcfoil  Co.  Landò,  e morto,  come 
dilli  il  Co.  Brocardo,  tutti  gl’ altri  fi  difperfero,  procurando  faluarfi  col’ 
fiigire;  màcoine  mal  prattichi  di  quei  monti  incontrauano  quali  fem- 
pre  gente,  che  li  vccideuano,  ò fpogliauano,  di  modo  che  le  donne  an- 
cora diuenute  animofe,hcbbcro  ardire  metter  le  mani  adodo  ai  foldati, 
e leuarli  i denari,  e robbe  più  pretiofe,  ò farli  prigione . Morirono  più 
di  mille  Caualli,  e 300.  Caualieri,  300.Cau.alli  furono  prefi;  onde  buo- 
na parte  de  denari , e robbe  tolte  da  coloro  in  quafi  tutta  Italia  rimafe 
tra  quei  dirupi , & arrichì  quel  paefé , particolarmente  quelli  di  Bifor- 
co fudditi  de  Conti  di  Batifole , e quelli  di  Caftilonco  fudditi  di  Gio.  d* 
Albcrghettino  Manfredo.  Scriue  il  Gherardaccio,  che  il  Capo  di  quei 
Montanari  folle  Gio.  Manfredo,  e veramente  pare , che  fimili  perfone 
fenza  direttore  alcuno  non  potclfero  accingerfi  à tal  imprefa  ; màil 
Villani  citato  degno  in  queflodi  maggior  fede  foggiongc,  che  dubi- 
tando il  Co.  Landò  d'efler  condotto  prigioniero  à Biforco,  douc  hauea 
commefib  maggior  male , promilfe  gran  fiamma  di  denaro  à coloro,  ac- 
ciò lo  conducclfero  altroue,quali  lo  condulfero  à Caftilonco  alla  moglie 
di  Gio.  d' Alberghettino  Manfredo , mà  per  edere  egli  abfente  non  1* 
accettò,  mandandolo  più  torto  à Gioachino  di  Magbinardo  Vbaldini 
fuo  fratello  in  Caftelpagano  ; il  che  intefo  dall’OIcgio  Tiranno  di  Bo- 
logna , che  era  fuo  compadre,  l’ottenne,  e lo  fece  curare  dalla  ferita. 
L*  antiguardia,  ch’era  pallata  fotco  il  Caualletto,  intefo  1*  infortunio  de 
duoi  Capitani  ,e  loro  truppe , fi  ridulle  con  gran  timore  in  Decumano, 
oueii  fortificò,  & alloggiò  la  fera;  mà  la  mattina  vedendofi  alfediata 

Ddd  1 dai  me- 
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dai  medcmi  Villani , che  haucano  occupato  tutte  le  cime  de  pii  alti , e 
circonuicini  monti , oltre  molte  militie  Fiorentine  colà  inuiatc  à guar- 
dia  de  confini  > fpedì  Ambafciatori  à Fiorenza , à fine  d' ottener  libera 
l' vfeita , e palio  fìcuro  per  ritornare  à dietro  per  altra  ftrada  ; che  h fil 
permeilo  per  il  Territorio  d' Imola , doue  radunati  tutti  gl*  altri  faldati, 
eh*  erano  quà  , e là  difperiì , anzi  aggiontcfi  altre  due  (quadre,  vna  fat- 
to Anichino  Mongardo,  l’altra  fatto  il  Co.  Luffa, crebbe  la  Compagnia 
à maggior  numero  di  prima , e fi  conduffero  al  foldo  dcH'Ordclalfo  in 
Forlì,  ch'era  airediatodaU’clTcrcito  ecclcfiallico,poco  curando  lapro- 
jniffone  fatta  al  Card.  Egidio  di  non  toccare  per  3.  anni  lo  Stato  della 
Chiefa . Andorono  dunque  à difefa di  Forlì  nell'entrare  d’Agollo, do- 
ue viuendo  con  barbara  licenza  inefcolatamctecon  le  famiglie  de  Cit- 
tadini , furono  à quelli  di  gran  danno,  e dishonore , foppoi  rando  il  tut- 
to il  Tiranno  per  mantcnerfi  oftinaramentc  nel  dominio  della  Città:mì 
effondo  in  breuc  deuorata  da  tanto  numero  ogni  fallanza,e  non  poten- 
do alloggiar  tutti  dentro  le  mura  per  la  moltitudine,  pofero  vna  parte 
gl’  alloggiamenti  fuori,  e per  non  dellruggcre  affatto,  chi  fafteneua  lo- 
ro , andauano  quà , e là  depredando , e conduccndo  à Forlì  per  fe  (lof- 
fi, & per  gl' altri  ancora  quantità  di  i tediarne,  & altre  robbe  leuate 
dal  Faentino , c Rauennate  : ne  i faldati  ccclcliallici  li  odauano , con- 
tentandoli il  Legato  di  difendere  dal  lor  furore  i luoghi  forti,e  murati  ; 
anzi  per  non  venire  con  codoro  nccclfariamcnre  alle  mani,hauea  al  far 
arriuo  fciolto  l’affedio,  e ritirato  le  genti  parte  à Faenza , parte  à Cefe- 
na,  & altri  luoghi,  maflime  nelle  Badie  poco  prima  da  effo  edificate-  ; 
di  modo, che  fcorrcuano  quelli  Oltramontani  con  ogni  libertà  il  paefe, 
fenza  riceucre  alcun*  olhcolo,  e con  tanta  baldanza^  audacia, eh’heb- 
bero  ardimento  circa  il  fine  d'Agodo  di  dar  1*  affai to  al  Bor^o  di  Dur- 
becco  di  Faenza  perefpugnarlo  ; c per  quanto  riferifcono ì fcrittori , 
forfi  non  li  faria  fallito  il  penderò,  fe  300.  faldati  Fiorentini  à «ausilo, 
fopragionti  all' effercito  della  Chiefa,  non  haueffero  aiutata  la  diffefa^. 
Tuttauolta  non  potédo  più  fodenerlì  quiui  la  gran  Compagnia, perche 
tutte  le  prouilioni  de  vicini,  ò erano  ritirate  in  luoghi  mundi,  ò depre- 
date, e dcuorate  vna  volta  non  più  rinafceuano , fu  neceffitata  mutar 
paefe, & hauendo  riceuùto  vna  parte  dei  denari, che  gl'hauca  promelfo 
l’Ordclaffo  nella  loro  condotta,  e per  l’altra  contcntandofi  d’accectaro 
il  rifeatto  di  tré  principali  prigionieri, tioè  del  figlio  del  Co.  di  Monte- 
granello,  c di  duoi  figli  del  Co.  di  Ghiazolo,  compatendo  all’  impoten- 
za dell’Ordelalfa,  fi  partirono.  Era  in  tanto  guarito-dalia  ferita  1]  Co. 
Landò,  e ritornato  alla  Compagnia,  quale  perche  non  era  condotta  d;i 
alcun  Prencipc,  s'andaua trattenendo  nei  luoghi  piùdouitiofi  , e meno 
guardati  della  Romagna,  tra  gl’altri  prefe  alloggiamento  in  Limadttio 
tri  Faenza,  & Imola  con  molto  danno  dell’  vno,c  dell’altro  Territorio 
fino  alli  j 6.  Ottobre  j tcntorono  poi  farprcndcre  Mutilila,  mà  non  li 
.ir.  : riufeìj 
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il  rkifcì  ; fccfi  al  piano  occuporono  la  Marta , e venuti  trà  loro  1 d ileo  idi* 

nel  depredare incendiorono la  Terra  > indi  andorono  sii  l’ Bolognefe , 
i douciurono  foftenutidi  vittouaglia  dall’ Olegio  Tiranno  delia  Città 
I fino  à Decembre,  ò perche  non  poterti:  far  altrimenti,  ò perche  prefen- 

tcndofi  il  ritorno  del  Card.  Egidio  in  Italia , ne  fapendofi  con  qual  in- 
tentione , ftimarte  bene  tenerli  appreflb  di  fc,  lin’chc  fi  fcoprilfero  più 
i da  vicino  1 penfieri  del  Card,  che  à punto  gionle  nel  naefe  Hello  di  Dc- 

ccmbrc  . 

Seguì  l'anno  XJJ9,  nel  quale  rOrdelafTo  più  ortinato  che  mai  alla 
difefa,  prima  eh’ il  Cardinale  ponelfe  di  nuouo  l' artedio  à Forlì , chia- 
mò vn'  altra  volta  in  aiuto  la  gran  Compagnia,  e perche  nó  hauea  con- 
che pagarla,  ò alimentarla,  l' accommunò,  come  prima,  con  le  famiglie 
particolari  fofirendo  i Cittadini  ogni  danno,  c dishonore,  òpernecef- 
i iità , ò per  naturale  indinarione  d‘  aderire  al  Tiranno . Stimò  il  Lega- 
to non  efler  bene  cimentarli  con  quelle  mafnade  difperate  in  battaglia, 
ma  vincerli,  com'era  più  facile,conl'oro,  e così  obligandofi  di  pagar- 
li 6o.  m.  fiorini,  con  patto,  che  per  4.  anni  non  toccallero  lo  Stato  della 
Chiefa , ne  fi  vnilTero  con  alcun  Prcncipe  contro  di  quella , li  fece  ab- 
bandonare il  Forliuefe  j mà  ne  per  quello  fi  ammolì  punto  l’ Ordelaffo, 
anzi  volle  fare  ogni  sforzo  polfibilc  per  difenderli  ; finalmente  doppo 
haucr  fatto  l’ vltime  proue  d' vn’  oftinata  ferocia  , nelle  quali  vna  volta 
col  pito  con  vn  arietta  sù  la  tefta  reftò  poco  meno  che  morto , conué- 
ne  per  mero  dell'  Olegio  di  Bologna  di  dar  la  Città  al  Legato,  come 
elTequì li 4. Luglio . Le conditioni furono lallolutione dalle Cenfure, e 
pene  Ecclefiaftiche,con  la  reftitutione  in  prillino  d'ogn'honore, grado, 
e dignità,  la  liberatione  dalle  carceri  delia  moglie,  figlie,  e nepoti, e la 
conceflionedi  Forlimpopolo,  c Caftrocaro  per  dieci  anni  in  feudo  Ec- 
clcliaftico , quali  capitolationi  furono  llabilite,e  foctofcritte  in  prefen- 
ia  dell’ Olegio,  Alido  fra , Malaterta , e Manfredi.  Fù  dunque  primie- 
ramente abiurato  folcnncmentc  in  Faenza , conforme  al  Villani  degno 
in  ciò  di  maggior  fede,  che  il  Corio  autor  più  moderno , e li  fù  importo 
per  penitenza  fa!utarc,che  vifitafle  alcune  Chiefe  della  Città;ii  che  ad- 
empito fù  poco  doppo  in  Imola  riconciliato  alla  Chiefa,  redimi  to  alla-' 
communionc  de  fedeli,  e ad  ogn*  honorc,  grado,  dignità  , & habilità  à 
quelle , & alfoluto  da  ogni  pena  temporale  ancora , e dichiarato  Vica- 
rio , come  fopra,  di  Forlimpopolo,  e Caftrocaro  ; benché  queft'vltimo 
non  fia  affatto  certo, e commune  apprelfo  tutti. Morì  in  tal  anno  in  Faé- 
za  al  riferir  del  Rofli  Lamberto  Polétano  Sig.  di  Rauenna  figlio  di  Gui- 
do noucllo  li  1 7.  Settembre , c Guido  di  lui  figliolo  comprò  per  predo 
di  4.  m.  fiorini  il  Cartello  di  Fufignano  dal  Co.Marco  figlio  del  Co.Ber- 
nardinojedal  Co.  Andrea  figlio  de!  Co.  Guido  tutti  di  Cunio.  Mentre 
Gio.d'Alberghettino  Manfredo  litigaua  auanti  ilRcttorc  della  Prouin- 
cia  con  Gio.  e Gultcluao  di  Ricciardo  Manfredo  circa  le  raggioni  fo- 
i.  1 Pra 
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pra  Maradi,  e Montemaggiore.  Egidio  dunque  Legato  doppo  effer  an- 
dato à Forlì  per  alficurare,  & aggiuftare  gl*  intereflì  di  quella  Città , la- 
feiatoui  vn  Tuo  Vicario  al  gouerno , ritornò  à Faenza  per  dar' orecchio 
all*  Olcgio  nell*  intereffe  di  Bologna . 

Bernabò  Vifconte , al  quale  per  la  morte  di  Matheo  fuo  fratello  era- 
peruenuto  il  dominio  di  quella  Città  occupatoli  dal  predetto  Olegio, 
rifoluto  ricuperarla  hauea  radunato  vn’  efferciro  numerofo,aI  quale  ve- 
dendofi  il  Tiranno  impotente , anzi  conofcendo  elfcre  vniuerfalmente- 
odiato  dai  Cittadini  per  il  mal  gouerno  vfato , deliberò  confegnarla  al 
Legato  Apoftolico , e così  fece,  riceuendo  egli  all*  incontro  il  Vicaria- 
to di  Fermo  nella  Marca  durante  la  di  lui  vita,  e 5 o.  m.  fiorini  di  fouen- 
tione  per  vna  fol  volta;  qual  negotiato  andò  tanto  fecreto,  che  non  le- 
ne fentì  mai  minimo  motiuo;mà  airimprouifo  nel  1 3tfo.f1  viddero  nella 
Città  inalborate  1*  infegne  della  Chiefa,  c s’vdirono  le  voci,  che  grida- 
uano  il  nome  di  quella  dai  foldati  Pontifici)  introdottiui  dall' Olegio. 
Sentì  vaiamente  Bernabò  quella  mutarione,ne  perciò  defilleua  dall'in- 
comminciata  imprefa  per  la  recuperatione , anzi  rinforzaua  maggior- 
mente l’clTercito,  e per  tenere  in  Sofpetro,c  diuerfione  il  Legato  Subor- 
nò Gio.  Manfredo,  e 1*  Ordelaffo , animandoli  à recuperare  il  dominio 
delle  Città  perdute,  con  prometterli  ogn’ aiuto,  e neceffaria  alfillenza. 
Non  fìi  difficile  persuadere  à coftoro  l'acquifto  di  ciò , che  contro  loro 
volontà  haucano  lafciato,  e perciò  acècttata  l'offerta  furono  dichiarati 
conduttieri  del  Vifconte, e Gio.Manfredo  per  tener  proueduto  Bagna- 
cauallo  di  vittouaglia  in  ogni  occorrenza , s"  accordò  con  alcuni  dello— 
Terra,  che  doueffcro  condurui  tf.  m.  corbe  di  grano , con  dare  idonea- 
figurtà,  che  fu  accettata  à nome  di  lui  da  Fauaciolodi  Matheuccio 
Amacafaua;  come  ancora  per  far  prouifionc  di  denari  vendè  à Guido 
Zafino,  & à Gio  fuo  figlio  le  raggioni , che  hauea  in  Mutiliana , cioè  di 
itf.parti  tré  per  3 5o.fiorini.  Nel  qual  tempo  lcoperti  in  Faenza, e For- 
lì alcuni  trattati  di  congiura  à fauore  de  Tiranni , furono  carcerati  1 5. 
Cittadini  in  Forlì , de  quali  alcuni  furono  decapitati,  & altri  meno  col- 
peuoli  cffiliati  ; & in  Faenza  furono  prefe  40.  perfone , e condannati  à 
morte  fette  Rcligiofi  complici  della  congiura , gl*  altri  tutti  variamen- 
te puniti  da  Domenico  Caualcanti  Fiorentino  Rettore  della  Romagna 
perii  Pontefice.  Forlimpopolo ancora, conforme  al  Vccchiazano,  fù 
in  quell'  anno  demolito  d’ ordine  del  Legato  , per  leuare  all'  Ordelaffo 
quel  ridotto, nella  Fortezza  del  quale  córtdato  erafi  ribellato  alla  Chie- 
fa; mà  perche  il  fatto  è daaltri  diuerfamentc  narrato,  io  non  voglio  en- 
trar giudice  in  quelle  diferenze  : che  poi  dalla  ruina  di  Forlimpopolo 
fi  diffeminaffero  in  vari)  luoghi  famiglie  nobili, particolarmente  in  Faé- 
za  gi’Acarifi , i Spadi , i Paganelli , e Rondinini,  quanto  alle  due  prime 
già  Sopra  s*  è villo, che  v*  erano  in  Faenza  da  tempi  molto  più  antichi,  e 
quanto  all'  altre , eraneceffario , clic  apportaffe  qualche  antcrior  me- 
mori a 


Parte  Terza.  4i> 

morii  d'effe  in  Forlimpopolo:  ritrouo  bensì  memorato  dal  GhctardaiS 
ciò  in  qucfl*  anno  tri  i Lettori  publici  di  Bologna  Antonio  da  Faènza, 
al  quale  per  fuo  valore  fù  accreiciuto  il  ftipcndio  da  quel  Publico. 

Entrò  poi  1*  anno  1 3 6 1 . nel  principio  del  quale,  hauendo  Gio.  Man-  ANN. 
fredointefo  effer  gionte  alcune  barche  de  Fiorentini  con  mereiai  Pori  M*^tCl 
to  Ccfenatico , che  paffauano  il  valore  di  r 2.  m.  fiorini , v‘  andò  coh  la 
Caualleria,  forprefe  il  luogo,  e vi  fece  graffo  bottino  non  folo  déHe^ 
merci,  mà  d'  htlomini  ancora,  beftiami,8t  altre  robbe,che  diede  in  pre- 
da ai  foldari  ; mà  non  li  riufeì  il  limile  alla  Rocca  di  S.  Callìano,  che  re- 
tò haucr  per  affalto,  perche  ne  fu  ributtato  dal  prefidio,e  genti  del  Ca- 
llcllo  per  fe  lidio  ancora  forte  di  fabrica,  e di  fito;  per  i quali  fatti  d’a- 
perta ribellione  recidiua  li  furono  confifcari  tutti  i beni , e demolito  il 
palazzo , eh*  hauca  in  Faenza  vicino  alla  Cathedrale  di  S.  Pietro  d'or- 
dine del  Rettore  li  24.  Marzo  dell’anno  fteffo.  Il  Vifconte  ancora  per 
rendere  più  pròti  i fuoi  Capitani  col  proprio  effempio  venne  pcrfonal- 
mentc  all’imprefadi  Bologna,  e prete  alcuni  Cartelli,  mentre  l’Orde- 
laffo , & il  Manfredo  tcntorono  occupare  Imola  con  inganno,  hauendò 
fubornato  vn  feruitore dell’ Alidofio à forza  d'oro,  acciò vccidcffe il 
Patrone  ; mà  villofi  vna  mattina  il  leruo  appiccato  alle  mura  della  Cit- 
tà , fù  conofciuto  eflerfi  fcopcrtó , e fuanito  il  trattato . Si  diedero  poi 
vnitamentc  à fcorrcrc  il  Fórliuefe,eRiminefe,perncceflìtarei  Mala- 
tcfti , che  militauano  per  la  Chiefa  ad  attendere  alla  propria  diffefa,  fi- 
come  all'incontro  fcriue  il  Ghei*ardaccio,che  Galeotto  Malatefta  andò 
con  le  tue  genti  à por  l'affedio  à Lugo  poffeduto,  e cufiodito  dal  Vifcó- 
te,  nella  vicinità  del  qual  prefidio  il  Manfredo,  &Ordelaffo  confidati 
ardiuano  tanti  tcnratiui  in  Romagna,  mà  non  fcriue  fe  rotteneffe.  Mc- 
tre  dunque  la  Città  di  Bologna  era  ridotta  in  eftrcmc  anguftie  dal  Vi- 
fconte, i Malatcfti  afflitti  nei  fuoi  Stati  dall’  Ordclaffo,  e dal  Manfredo , 

& il  Legato  trouauafi  abfente  per  impetrar  foccorfo  dal  Rè  d' Vngaria, 
che  conrbatteua  in  Dalmaria  contro  Venctiani,confultorono  i Malate- 
11  i infieme  con  Gomctio  Albernozzi  nipote  del  Legato  lafciato  al  go- 
uerno  di  Bologna, prima  che  maggiormente  s’ ingrolfaffc  l’effercito  ne- 
mico, d’ vfeire  ad  affararlo; quindi  chiamati  occultamente  tutti  glaiuti 
po(fibili,trà  quali  fù  particolarmente  PiernicoIaFarncfccon  2.  m.  Ca- 
nalli  ,e  500.  fanti,  abbandonata  per  all’  hora  ogn’altra  imprefa,  gion- 
ro  il  dideftinato,  che  fù  li  20. Giugno , vfeirono  tutte  le  genti  delli. 
Chiefa,  e della  Città  di  Bologna  ad  affaltare  il  Campo  del  Vifconte  , e> 
faffalto  fùcosìimprouifo,& impctuofo,  che  quantunque  dòride  pèr 
f pitio  d’vn’  hora  fenza  conofceifi  vantaggio,  finalmente  la  virtoriafi 
voltò  à fauorc  de  gl’Ecclcfiaftici  ; fùdiflipato  l’effercitodcl  Milanefè 
con  morte  di  Soo.pcrfone,  e più  di  mille  feriti,  reflàdo  prigionieri  duoi 
de  fuoi  principali  Capitani , cioè  Francefco  Marchefeda  Elle,  eGio. 
Bizaulo,  oltre  vn  numero  grande  di  gente  inferiore]  ciò  intefo  dall'Or- 

dclaffo. 
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dclaffo , e dal  Manfredo , eh*  erano  in  altre  parti  àtrauagliare  Io  Staro 
della  Chiefa , rollo  vennero  in  Romagna  per  efsere  più  vicini  alle  cofe 
del  Tuo  Prencipe,  e rimettere  al  porti  bile  la  reputatione  dell*  arme  fuc  , 
e particolarmente  il  Manfredo  per  l’ interefle  proprio , acciò  Bagnaca- 
uallo,  Solarolo,  & altri  fuoi  Cartelli  per  la  vicinità  non  cadertcro  in  ma- 
no de  Nemici . Scriue  il  Glierardaccio , che  prima  fi  veniflc  à giorna- 
ta, Gometio,  & il  Malatefla  tirallero  alle  parti  ecclefiatlìche  Francefco 
Ordelaffocon  800.  Barbute, ch'egli commandaua  del  Vifcontc , pro- 
mettendoli la  reflirutione  di  Forlì:  può  eflcre,che  procurartelo  haucrlo 
alle  fue  parti  con  tal  promiflìone , mà  dai  fatti  pofteriori  non  fe  ne  tro- 
ua  rincontro,  perche  nc  Forlì,  ne  altro  luogo  fu  dato  all‘Ordelaffo , ne,, 
alcun’altro  fcrittorc  lo  nomina  mai  trà  i Capitani  Ecclelìnftici,  mà  ben’ 
!sì  fempre  auuerfario . Nel  fin  dell’anno , cioè  li  2 1 . Nouembre  otten- 
nero i Padri  Celellini  certa  fouucntione  caritatiua  dalla  Communità  di 
Faenza  per  compimento  della  fabrica,arrengando  à loro  fauore  Mento 
Salecchi  vno  de  1 2.  Conlìglieri  aggionti  à gl’  Antiani  per  tal  delibera- 
tione  . Non  fi  perfe  d'animo  per  quella  rotta  il  Vifcontc,  mà  riparò 
molto  più  numerofa  armata , della  quale  perciò  temendo  non  meno  il 
Legato , e Bolognefi , clic  gl’  altri  Prencipi  Italiani  ( conofceuano,  che 
fottopofla  Bologna,  era  tale  il  di  lui  fa(lo,che  haurebbe  afpirato  al  do- 
minio di  tutta  l’Italia  ) contraflero  nel  1352.  vna  lega  à diftèfa  di  quel- 
la Città,  & in  fauore  della  Chiefa  i Scaligeri  di  Verona , il  Carrarcfc  di 
Padua,ilGonzagadiMantua,egrEftenfidi-Ferrara  ; nel  qual  anno 
Petrocino  da  Cafalccchio,che  prima  era  llato  Rettore  Pótificio  in  Ro- 
magna, hora  promolfo  all’  Arciuefcouato  di  Raucnna,  fu  confccrato 
nella  Chiefa  di  S.  Apollinare  d’ Oriolo  Territorio,  c Diocefe  di  Faenza 
per  mano  di  Stefano  Vcfcouo  della  medema  Città,  e Litho  Vefcouo 
d‘  Imola  deputati  dal  Sommo  Pontefice . 

Pafsò  poi  à miglior  vita  Innoccntio  Papa  li  1 2.  Settembre, e fù  dop- 
po  pochi  giorni  d’ interregno  eletto  Vrbano  quinto , quale , mentre  il 
Cardinale  Egidio  profeguiua  la  guerra  à diftèfa  di  Bologna  , ammonì 
il  Vifcontc  à ritirarli  dallo  Stato  Ecclefiaflico,e  fpetialmcnre  dal  Bolo- 
gnefe,  mà  non  giouando  l'ammonirione  lo  dichiarò  feommumearo  coti 
tutti  i fautori , & adhercnti , trà  quali  principalmente  Francefco  Ordc- 
laffb  Forliuefc,  e Gio.  Manfredo  Sig.  non  più  di  Faenza,  mà  di  Bagna- 
cauallo,  Solarolo,  & altri  luoghi;  e perche  Beltrame  Manfredo  figlio 
naturale  di  Francefco  in  quelle  reuolutioni  fù  ritrouato  haucr  prcflato 
aiuto , e fomento  alla  recidiua  ribellione , e contumacia  di  Gio.  fù  per 
ciò  carcerato  in  Faenza,  e condannato  à morte  ; li  fù  però  permeilo  te- 
ANN.  (lare,  il  cui  teflamento  è rogato  nelle  carceri  li  17.  Genaro  1363.  per 
mano  di  Lodouico  del  q.  Francefco  Negufanti  Not.  Facn.  con  quelle 
L particolari  paroIe.N^.  Vn  Beltrames  f.  <].  nobilumi  magnifici  Viri  Franctfici 
de  Manfredi s etc.  timens  periculum  futura  mortis  eie.  nomina  nel  teftamen- 
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ro  Agnefinafua  moglie,  e figlia  di  Marcolino  d'Auguzano,  le  cui  doti 
fiirono  lir.  j 00.  il  nobil  huomo  Raulo  del  q.  Guido  de  Zcrr.brafi  j da  Fa- 
enza , gl*  Heredi  di  Francefco  Capello,  e la  Chiefa  di  S.  Varano  nella. 
Scola  di  S.  Maria  di  Marzano.  Heredi  inftiruiflc  tré  Tuoi  figlioli  Riccio, 
Già  & Domenico.  Parue,  che  la  Ccnfura  del  Pontefice  contro  Berna- 
bò  Vifcontc  folle  accompagnata  dal  braccio  della  diurna  vendetta, per- 
che venuti  indi  à poco  gl’eÌTerciti  alle  mani  nel  Territorio  di  Modera^ 
reftò  (confitto  il  Milanefe  con  morte  di  molte  migliaia  di  perfone,c  pri- 
gionia de  Capitani , tra  quali  fu  Sinibaldo  Ordclaffo  da  Forlì  ; benché 
ancora  per  parte  de  gl'Ecclefiaftici  vi  perifle  Garzia  Albernozzo  nipo- 
te del  Legato  giouanc  di  grandifiimo  fpirito,e  valore;  onde  in  Bologna 
non  fi  fece  minimo  fegno  d’allegrezza  di  si  fcgnalata  vittoria.  Quella 
rotta  difanimì  tanto  il  Vifcontc , che  contro  il  fuo  naturale  inclinò  alla 
pace , e l’ottenne  per  mezo  dei  Rè  di  Francia,  Inghilterra,  e Cipro , ri- 
lafciando  Bologna  con  ogni  fua  raggione  alla  Chiefa , quale  all’  incon- 
tro li  contò  500.  m.  fiorini . La  prima  fodisfattione , che  richiefe  ( mà 
però  fuori  di  fcrittura  ) fù , eh'  il  Card.  Egidio  fi  contcntaflc  rinonciare 
ia  Letjatione  di  Romagna , ritenendo  folamente  quella  della  Marca  j e 
però  1 Capitoli  furono  inabiliti , e ftipulati  co’l  Card.  Androino  già  pri- 
ma Abbate  Cluniacenfc  ,&hora  promolToalla  Porpora , e desinato, 
com’altre  volte , fucceflore  al  Card.  Egidio  nella  Legationc  di  Roma- 
gna, il  che  lì  hà  dall’  indumento  fteffo  di  Pace,  che  manoferitto  fi  con- 
ferua  nel  volume  medemo  delle  Conftitutioni  Egidiane  nell’Archiuio 
Capitolare,  maifime  nel  primo  cap.doppo  la  narratiua  in  quelle  parole. 

Jn  primis  n.  olimi , (éjr  (onfcr,tmni  d ictus  R.P.&  Dommus  D.  An.  Legatus 
prò S.R.  E.  (ffr  Domino nojlro  Papa , (éfr  Colitelo prcediftis,nec  non  procuratore! 
fu  pruduti  procuro  tono  nomine  diùtorum  Dominorum  francifci  de  Canaria  , Ni- 
colai , A berti, Vgoms  Marilnonum  nec  non  Canfgnorij , Paoli  , Albumi, at 

Guidoni! , Lodoutci , & Frana Tei  / nec  non  F citrini  de  Gontaga  , pio  Dominit 
fuis  pradutis  , ac  collegati! , adbercnttbus , f autor tbus  ,feejuacibus,  offinahbus , 
(gjr  goti  tbus  i nec  non  Ciuitatibus , Cajlris , T erra,  T erritorifs , Ciuibus,  incolis, 
et  fubditis  fuis  njmuerfts  , et  cjtiolibet  eorum  ex  'ima  parte . Et grufati  Domini 
Sagramor , Gualdictus  , Franctfcinellus , et  Srunor.  procuratores,  et  procuratorio 
nomine  ditti  Domini  Ucrnabouis  proto,  et  fuis  collegati!,  adharentilus  ,fequa- 
tibus  , fautonbus  , offiaahbus  ,eentibus  , nec  non  Ciuitatibus  , Cafris,  Tetris, 
TemtonjsyCiuibus , incolte,  et  fubditis  fuis  aniuerfis  ex  altera,-  ejuod  pax  n vera, 
bona  , et  pura  fit , et  effe  intelltgatur  inter  partes  f upradiclas , et  cjuamlibet  par- 
tium  pradiclarum  etc.  c che  la  parola  breuiata  An.c ome  fopra  deuafi  inté- 
dere  Andromus,  appare  dai  feguenti  Capitoli, ne  quali  occorrendo  nuo- 
uamentc  memorarlo,  eftefamente  fi  legge  il  nome,  e particolarmente 
nel  capitolo  5 .ditto  Reuerendifimo  PD.Andromo  Legato  etc.c  nel  6.  et  ijubd 
à die,  qua  nominati  fuennt , arci  nomtnabuntur  collegati,  adharentes,  et  f tijua- 
ces  pr cedici  1 per  diitas  partes , <vtl  alujuam  ipfarum,non  fiat  eif  alitpua  ojfcnfa ^ 
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8.£.  G entrali*  Rettorit  corretta fuerunt  fi  atura  hums  Falummit  etc.  per  di  fere- 
tot  Vtros  Fgonem  de  Aguiano,  'Nome  q.  Pettegolìi  Arcui  ani , V ulganum  q.V’iralt 
Caualerij  . Maxiumq.  Zarabini  correttore!  ctc. 

Entrando  poi  l’anno  13  6 5.  tu  gran  tumulto  in  Imola,  perche  Ri- 
naldo Bolgherelli  con  l’adherenza  datami  del  popolo  tentò  ('cacciarne 
gl*  Alidofij,  c già  gl'  hauea  airediati  in  cafa , e cominciato  appizzarui  il 
fuoco,  mà  fopraucnendoTodefchino,  ch’era  abfcntc,  in  aiuto  de  fra- 
telli có  feguito  di  molta  gente,  irnpofe  fine  alla  folcuationc  con  la  mor- 
te del  Bolgberello  ; e vertédo  alcune  diferenze  trà  Monfig.  Stefano  Ve- 
feouo  di  Faenza,  e di  Gio:  di  Ricciardo  Manfredo,  furono  compromef- 
fe  nel  Card.  Androino  Legato,  e terminate  ancora  col' fuo  laudo  pro- 
nunciato in  Bologna  in  prefenzadi  Petronio  Arciuefcouo,  Almerico 
Vefcouo  di  Bologna  Teloriere  Generale,  e di  Fr.  Daniele  Rettore  del- 
la Romagna;  quale  nell’  anno  ftefib  conuocato  in  prefenza  del  medemo 
Petrocino  fuo  Vicario  il  CongrelTo  della  Città  della  Prouincia  in  Forlì, 
acciò  doppo  tante  fluttuationi  riconofceflcro  con  giuramento  di  fedel- 
tà il  dominio  immediato  di  S.  Chiefa,  l’ottenne,  falue  però  le  raggio- 
ni  competenti  à ciafcheduna  in  virtù  di  priuileggi , c conccflioni  Apo- 
ftolichc,  ò Imperiali . Altro  particolare  nò  hebbe  quell’anno  la  Prouin- 
cia, fe  non  vn  danno  notabile  dalle  locultc,ò  Caualcttc  nelle  biade  del- 
le campagne , onde  in  Faenza , Forlì , Ccfcna , Rimino  li  fìi  importo 
taglia,  che  chiunque  ne  portaflc  vn  ftaro  al  Podeftà,  riceuefle  20.  foldi. 
Venne  Vrbano  Pontefice  nel  1 3 66.  da  Francia  in  Italia,  ò per  veder 
Roma  antica  ftanza  de  fuoi  Predecefiori , ò per  proueder  più  di  vicino 
ai  difordini  ,che  ancora  turbauano  la  Tofcana  ; andò  ad  incontrarlo  il 
Card.  Egidio , c li  prefentò  le  chiaui  di  tutte  le  Città  conquidete  alla 
Chiefa  nel  tempo  di  fua  Lcgatione;  onde  lu  molto  commendato  da  Vr- 
bano, c doppo  quella  funtionc  ritiratofi  à Viterbo  india  poco  morì 
con  gran  ramarico  di  tutta  la  Corte.  Profeguiua  nel  mentre  la  Lcgatio- 
ne di  Romagna  il  Card.  Androino , quando  Gio:  di  Ricciardo  Manfre- 
do ottenne  dai  Canonici  di  Faenza  l’inucftitura,  e renouationc  del  Ca- 
rtello di  Fontanamoneta  nel  1367.  con  le  fue  raggioni,  epertinenze, 
fohto  già  eflcr  goduto  da  Bandino  del  q.  Paganino  Pagani  di  Sofenana 
Priore  di  Popolano  ( memorato  il  teftamento  di  Maghinardo  Pagano  1’ 
anno  1 302.)  e doppo  lui,  concerto  co’  l’ irteflò  titolo  à Ricciardo 
Manfredo , e per  la  morte  di  Ricciardo  partalo  al  medemo  Gio:  e Gu- 
liclmo  di  lui  figlioli , c del  quale  ancora  al  prefente  Gio:  fteflo  ritroua- 
uafi  in  porteflò,  c fi  legge  nelle  Conftitutioni  Capitolari  Vechie  fol.  23. 

Jn  Chnjh  nomine  amen.  Anno  a Nat  untare  eiufdem  1367.  Indittione  J . te- 
pore Santtifsimt  Patri s Domini  D.  V titani  Papa  V.  die  8.  mcnfts  Ottobri!.  Con- 
gregati,  coadunati  ad  Capitulnin  ad Joniim  Campanella , (g ’r  reqmftì  nuper 

more  fohto  in  loco  ccnfucto  prò  infraferipto  contratti 1 fpetiahter  celebrando  F t ne- 
ralnles  Fin  Domini  (f;c.  omnet  Canonici  maioris  Lede  fi  a Faucn.qm  faciunt 
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reprafenrant  totum  Capitulum  @ Ve.  Confi derantes  magna , (#  grata  fermila  tiri 
et  dia a Ecclefia  collant  à Magnifico  milite  Domino  Ioanne  ohm  Domini  Rtzjur- 
di  de  Manfredi s de  Fauentia , @r  fuis  pradecefioribus  , (§£"  <jux  in pofierum  con- 
ferei fperàtur , inre  cmphiteotica  condì t ioni s in  zy.anms  ad  rcnouandu  per ft,@T 
fuos  in  pofierum  in  dilla  Ecclefia  fuccejforet  dederunt,  & concejferunt  S er  Men- 
gatio  tj.  Se r Guidonis  de  Mutiliana  prafenti  procuratori,  & procuratorio  nomine 
eiufdem  Domini  loanms  ad  infrafcripta  fpetialiter  confittilo , <z>t  con  fiat  ex  pu- 
bi tco  infirumento fui  mandati  fenpto  manu  Ser  Jacobi  Tfartohm  Raineri)  fiat,  de 
tagnacauallo  à me  infrafertpto  fior.  a 'ifo , (éf  le  ito , recipienti  prò  diilo  Do- 

mino Ioanne , ifil  eiut  Incredibili , (gr  fucceJforibiis,Cafiellare  V i Ile  Fontane  Mo- 
nete, (fig  ipfam  Villam  cum  cmnt  eiut  honore,  (fif  lurifhilionc,  atepue  Dt fìttila, 
cum  cotona, afiiiiitijs,  feti fuperfedentibus,  habitantibus , habitare  nolenti - 

bus  in  ipfa  Villa  cum  eorum  temmentis , (jfr  cum  ajfiihbus , fanti)  s , re  Adi - 

tibus,  angari) s , per  angari)  s , ijtu  debentur  Ecclefie  antedtCÌe  in  ipfa  V (//«£-« 

tpuacjuuncjuc  rat  ione  , noci  cdrtfa,  et  cum  acjuii,  acjuatibut , pafeuis , ncmortbus  , 
molendinit,  fluii,  terris  culti! , et  incutiti , domnicatit generi s cuiufcjuuncjue  ci 
menai  tonibus,  aucupattonibus  ,aicjite  pifeationibut,  et  omnibus  pertinenti <js  fui  ss 

? tu*  omnia  fica  funi  in  Diecefi  Fauen.  in  Plebatu  Plebii  Oitam , tjuibus  ab  uno 
atere  efi  Curia  Sufiinane  mfyue  ad  Colltnam  V trinani , ab  alio  Curia  Fema- 
ciani  mfjue  ad  Ritium  V tldemiglioli  / ab  alio  Curia  Monti t Romani  mfjue  ad 
Spinum , ab  alto  Rìuhi  Aiorcttirm  mfjue  ad  V tllem  Vinci,-  ab  alio  Curia  Salio- 
le  mfjue  ad  Fatiplannm , et  alias  fuos  confines , ft  qui  funi  menerei , tjue  om- 
nia , et  fingala  confueuit  tenere  de  nere  diile  Etclefie  Domimi  s ‘Ranàtnus  <j.  Pa- 
ganini de  Sufiinana  ohm  Prior  Canontee  de  Ponolano  Fauen.  Diarcef.  et  cjue  re- 
cider un  t ad  proprtetatem  di  ile  Ecclefie  per  mortem  Aliti  Domini  ’Bandtmfine  le- 
gittimifilijt  defcendentibus , ad  habendum  etc.  ipfumij,-  Domtnum  Ioannem  etc. 
in  poftefiione  <juieta,ac  iuridtca,()uà  haliti  t,  et  tenui  t là  efi  diuD.Ritardus  ohm 
pater  eiut,  oc  etiam  Dominiti  Gulielmus  natiti  ohm  Aliti  Domini  Ritardi , et 

ipfe  Dommut  Ioanne s etiam  pacifici  , et  tundice  tenet , et  pofiidet , et 

honorum  rerum , et  inrium  fupradiitorum  plenifitma  auilontate  confimi  anta,  et 
prominente t etc.  et  hoc  ideò  fecerunt  prediili  Domini  Canonici , et  Capitulum  , 
cjuia  mire  merfa  diilus  Procurator  dillo  nomine promtfit  per  fiolemnem  jiipulat to- 
rte m ditti s Concedentibui  reci  pienti  bus  profie,  et  fini  fuccefforibus  ftohbct  anno 
inperpettmm  nomine  penfionis  dare , et  foluere  dieta  Domina  Canonie is , et  Ca- 
pitalo, ac  eorum  in  dilla  Ecclefia  fucceffonbus  in  fefio  S.  Petti  de  menfe  /uni)  de- 
cem  hb.  cerne  nouae  ad  lib.  duodccim  mnciarnm , et  tempore  renouationis  etus  in 
Capite  29.  annorum  faciendae  'imam  mnciam puri  ausi  1 et (fuia  etc.  Quae  om- 
nia etc.  Ailum  Fauentiae  in  Capitalo  Canonicae  Fauen.  praefentibus  Gherar- 
dino  cj.  Meci  de  Man  fedir , T onio  eiut fitto  (gfic.  et  ego  Laurennus  (fife.  Tro  • 
uandofi  poi  il  Card.  Androirjo  Legato  in  Faenza  li  22.  Dccembre  fece 
publicare  le  Cóllitutioni  nuouc  del  Card.  Egidio  aggiontc  all'altre  più 
antiche  Egidiane , ordinandone  l' ofleruanza , come  delle  primc,in  tut- 
ta la  Prou  inda,  per  rog.  d’ Agolhno  Cafarelli  Not.  ecconc  f autenti- 
co tranfcritto . Anno 
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Anno  Domini  13  6j.  Ini.  1 . ite  Mercuri]  2 2.  Decemirij  F ducati*  in  Epifq. 
Palano,  fttpr  aitila  non*  Confitutwnes  pubi  nato, approbau  fuerunt  per  R.P . 
4r  Dommum  Domtnum  Aniiotnum  tic.  S.  Marcelli  Prasbit.  Cari.  Apojl.  Sedie 
Legatura  in  "Bononta  , (fffi  Comitatu  etus  , (gr  in  Promana  Romandiol*  , rvt  de 
t*tero  n/aleanc , (ffi’  obferutntur  ficut  ali * 'velerei  Confittiti  wts  in  hoc  libro , tfg 
cvolumme  defcnptae  per  cjuoftjuuntjiie  officiale!  di  ciac  Pi  tmtuciae , de  tjup  publt- 
(dtionc  , igffi  approbatione  ego  Augujhnui  Cafarctlus  de  Fauentia  Rogatili  (ut  fa- 
cere  publuum  mftrumentum , @r  confeci  (grr.  Ritrouafi  in  qued’  anno  me- 
moria di  D„ Pietro  Vbertclli  Faétmo  Abbate  di  S.Gio:Battifla  di  Val  d’ 
Acereta  , Abbatia  altre  volte  nominata  hora  foppreffa , lecuircndir 
te  furono  applicate  alla  Collegiata  di  S.Lorcnzodi  Fiorenza  j enei 
léguentefà  mentionel’Vghello  Tom.  p.  Ital.Sac.  ncll’A  pendice  deEpi- 
fcopit  Caftnat.  fol.  1035.  d'vn’ Andrea  da  Faenza  Monaco  celeberri- 
mo ( tal  titolo  li  dà  l’ Autore  ) Oliuetano  il  2.  Abbate  Caflincnfe  dop- 
po  che  da  Vrbanofudetto  fu  quel  Monadero  rimedi)  dalla  dignità  Epi- 
scopale al  primiero  (lato  regolare  Monadico.  Vene  poi  Legato  in  Ro- 
magna il  Card.  Anglicofratellodel  Papa  viuente,  nel  cui  arduo  in  Bo- 
logna fù  incontrato  da  tutta  la  primaria  nobiltà  della  Prouincia  ; cioè 
dai  Malafedi,  da  Guido  Polentano,  da  gl’Alidofij, dal  Marchefc  Eden- 
fé , & da  Gio:  di  Ricciardo , e Gio:  d’Alberghcttino  Manfredi , di  mo- 
do che  folo  gl’Ordelaffì  di  Forlì  pare  vi  mancalfero,  chedoppo  la  rotta 
del  Vifconte  del  1 363.  non  fi  legono  per  qualch’anno  nominati  nei  fat- 
ti della  Prouincia . Pacificò  il  Legato  primieramente  i Veneriani  co’  i 
Ferrarcfi , e vedendo , che  il  Vifconte  non  odantc  la  pace  non  ceflaua 
efler  molcdoallo  Stato  Pontificio, e che  cercando  occafrone  di  romper- 
la permetteua,  eh’  Ambrofiofuo  figliolo  naturale  con  alcune  fquadre 
militafle  contro  la  ReginaGioannadi  Napoli  confederata  con  la  Chie- 
fa,  feufandolì  con  dire  ciòelferc  contro  l'uà  volontà , trattò  vna  lega  di 
molti  Prencipi  controdi  lui,  nella  quale  furono  ilMarchefe  d'Ede,  il 
Carrarefe  di  Padua , il  Gonzaga  di  Mantua,ela  Regina  medema;  fpe- 
rando  ancora,  che  l’ Imperatore  Carlo  4.  che  fi  afpettaua  in  Italia,  lofi- 
fe  per  fauorire  queda  conféderatione  à pedone  del  Pontefice.  Ricufo- 
ronoi  Fiorentini  d’ entrami  per  la  pace,  che  ancora  duraua  co’ 1 Vi- 
fcontc , non  hauen do  alcuna  occalionc  di  romperla . Egli  all'  incontro 
non  mancaua  alle  debite  prouifioni  conuocando  gl’  antichi  adhcrenti , 
c trà  gl’altri  Gio:  di  Ricciardo  Manfredo  da  Faenza , alias  da  Bagnaca- 
uallo,  che  hora  folo  godcua  con  altri  Cadelli  di  minor  conro;così  à pu- 
ro è nominato  in  vn‘  mandato  di  procura  in  qued'anno . Magifter  lo- 
annes  de  Laurent,  procurato!  in  Romana  curia  fiobilts  D.  D.  Ioannis  de  Man- 
fredi! ie  F anemia , alidi  de  ‘Bagnacauallo  milita  (pffic.  Mà  quello,  che  piò 
giouò  al  Vifconte,  fu,  che  con  denari  fouertì  l'animo  dell’  Imperatore, 
e lo  tirò  alle  fuc  parti  ; che  però  non  volendoli  edcmamentc  modrar 
partale , fi  diede  con  ogni  dudio  à procurar  la  pace,  e 1'  otcenne:folo  il 
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con  l’habito delle  Sore  della  Penitenza;  nomina  Dilettina  Tua  madre» 
gii  morta , che  fù  figliola  del  Co.  Alberico  di  Cuoio , gl'  heredi  di  Fra> 
cefco  di  Tano,  cioè  Ottauiano  Vbaldini,de  quali  a Ifc  ri  de  effer  creditri- 
ce di  lir.  1 000.  per  le  fue  doti . Inftituifle  heredi  per  la  metà  Beatrice» 
fua  figliola  nata  di  Azone  Alidofio  Tuo  mai  ito, e peri  altra  metàAzone, 
c Rengarda  figlioli  dell’altra  Tua  figlia  premorta, chiamata  Maddalena, 
che  fu  moglie  del  Caualier  Nicolò  de  Pepoli  da  Bologna,  &i  figli,  e 
defeendenti  deH’vna,e  dell'altra  parte  in  infinito, follitucndo  in  manca- 
la di  quelli  le  Sore  di  S.  Chiara  depropt  Fautnnam  $c.  Rogar,  per  Ser 
Marino  Salimbeni  ; dal  che  fi  vede , che  quelle  Monache  non  haucano 
ancora  trasferito  il lor Conucnto nella  Città,  mà  llauano  all'antico 
Monallero  di  S.  Martino. 

Era  fin*  dall’  anno  antecedente  morto  Vrbano  Pontefice  doppo  elfer 
ritornato  d’ Italia  in  Auignone,  doue  fu  creato  in  Tuo  luogo  Gregorio 
XI.  che  conofcendo  al  pari  de  gl*  Antccclìbri  il  malanimo  di  Bernabò 
Vifconte  , cominciò  à procedere  contro  di  lui  canonicamente  con  le 
ammonitioni,  e quelle  non  giouando  venne  alle  Cenfure,  dichiarando- 
lo fcommunicato,  fpergiuro,  violatore  della  tante  volte  ottenuta  pace, 
c perciò  priuo  d' ogni  honore , grado , e dignità  ; mà  come  cole  al  ftre- 
pito  dell'  arme  non  vdite , riufeendo  di  poco  giouamento,  mandò  nuo- 
uo  Legato  in  quelle  parti  il  Card.  Bituricenfe,acciò  congionto  à gl’  al- 
tri Collegati  procuralfc  opporfi  all’ardire  di  lui , & accompagnalle  l'ar- 
me fpirituali  co’  1 braccio  temporale  d'vna  guerra  formidabile . Venne 
il  Legato  nel  137 1.  doppo  la  cui  venuta  trouandofi  gl"  efferati  vicini 
à Rubiera,fu  commelfo  vn'  conflitto  notabile, nel  quale  rimafero  l’arme 
della  Lega  perdenti , di  modo  che  Ambrofio  figlio  naturale  di  Berna- 
nabò  feorfe  fino  alle  porte  di  Bologna , e n’  occupò  vna , facendoui  fo- 
nar le  Trombe  perdifprezzo,  e fe  non  hauelfe  temuto  di  qualche  llra- 
tagema,  haurebbe  ancora  prefa  la  Città . Per  rimettere  I*  efferato  tut- 
ti i Collegati  fecero  nuoue  prouifioni , c trà  gl'altri  il  Pontefice  alfoldò 
alcune  fquadre  di  Caualleria  Inglefe  fotto  il  cómido  di  G10.  Aucur,che 
arriuò  in  Italia  l'anno  fegucntc  1 3 7 3.  dal  quale  animati  gi'Ecclcfiallici 
vennero  nuouamcnte  alle  mani  co  i Milanefi  sù  le  campagne  di  Brefcia, 
e rellorono  vittorioli  con  la  total  ruina  delfelfercito  del  Vifconte,  di 
modo  che  fu  neeelfitato  richiedere  la  pace  al  Pontefice , che  prima» 
hauea  difpreggiato  ; non  l'ottenne  però,  come  violatore  di  tant’altre», 
mà  folo  vna  fofpéfione  d’arme  per  vn’anno;&  in  quello  mentre  il  Card, 
per  ordine  del  Papa  fi  diede  à fortificar  Bologna,  Imola,  Faenza, c For- 
li,in  conformità  di  che  fcriue  l’Antonini  nell’Antichità  di  Sarfina,ch’  in 
quell'  anno  tu  impolla  vna  contributione  d’vn  foldo  per  fumante  nella» 
Prouincia  per  la  fabrica  del  Cartello , ò Rocca  di  Faenza,  come  diflfi 
nella  Defcrittionc.  Mà  quello  fcriue  il  Gherarduccio,che  Maghinarda 
di  Soil'enana  decapitato  in  Fioiéia  in  tal’anno  folle  Signore  di  Faenza, 
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Cefena,  & Imola,  è vn  cquiuoco  manifello , perche  Maghinardo , chei 
fignoreggiò  quelle  Città, morì,  come  fi  vidde,  nel  ijoz.  etera  de  Pa- 
gani} màquefto,dicuiparlal*Autore,eradegr  Vbaldini,  bsnchc  per 
linea  materna  trahendo  l’origine  dal  Pagano , in  lui  forfi  folle  rinouato 
il  nome  d’ elio , come  fuo  Auo  materno  ; lì  come  in  virtù  dell’  heredità 
della  madre  , hauendo  il  dominio  di  Solfcnana , Maghinardo  da  Sofle- 
'ANN.  nana  anch’egli  era  chiamato.  Seguiranno  1 374.  nel  quale  laProuin- 
Mccc.  cia  fù  non  poco  trauagliata  dalla  peftilenva  cornmune  à tutta  l’ Italia,. 
LX^IV.  purono  ancora  introdotti  in  Faenza  i Frati  Armeni  dell'Ordine  di  S. 
Bafilio  li  14.  Luglio, ottenendo  licenza  da  Monlìg.  Stefano  Vefcouodi 
edificare  vna  Chiefa , Conuenro , Stanze,  & altre  commodità  per  loro 
habitatione  nella  Parochia  di  S.Eutropio  con  confentimento  de  Cano- 
nici , e del  Rettore  della  Parochiale , c con  obligo  di  pagare  per  reco-  | 
gnitione  vna  libra  di  cera  ogn’anno  al  Vefcouo , & vn‘  altra  al  Capito-  1 1 
lo  nella  fella  di  S.  Pietro  di  Giugno,  come  fi  hà  nelle  Conlhtutioni  Ca»  jji 
pitolarifol.at.  L 

Si  fentiuano  in  quello  mentre  pullulare  nuoui  difgufti  tra  il  Pontefi»  | 
ce,  e la  Republica  Fiorentina , la  quale  procurando  con  ogni  (tudio  ti-  | 
rare  al  fuo  partito  non  folo  le  Città  di  Tofcana,mà  fottrarc  ancora  dall* 
obedienza  del  Pontefice  quelle  di  Romagna,  e d'altre  Prouincie,  in  ef-  j 
fetto  molte  ne  perfuafe , inuitate  al  fpetiolb  titolo  di  Libertà,  e già  infa- 
ftidite  dal  rigido  gouerno  de  Miniftri  Ecclefiaftici , e dall'  infolenza  de 
foldati  oltramontani  da  alcuni  anni  introdotti  à flantiarc  per  freno  in, 
quella  Prouincia  ; mentre  da  vna  parte  gl’Olficiali,e  Rettori  delle  Cit- 
ta con  rigori  infoliti  à quei  tempi  imponeuano,  & elfigeuano  grauezze 
eccelfiue  ai  popoli  vfati  à viuere  in  vna  tal  libertà,  e dall'altra  le  militic 
ftraniere  con  barbara  licenza  fi  faceano  lecito  depredare  le  follanze,& 
vfare  ogn’atto  inhumano  ai  fudditi,con  vna  tacita  pcrmillìonc  de  fupe- 
xiori,chelifcufauano,  ò fopportauano  ogn' eccello  per  la  fcarfezza, 
delle  paghe . Onde  il  Papa  in  quelli  nuoui  emergenti, vedendo  poterli 
aflicurar  poco  dell’ amore  deluciditi,  e prontezza  delle  Città,  e molto 
meno  dell'  alfiilenza  de  Prencipi  Italiani , che  s*  erano  per  la  maggior 
parte  voltati  à fauore  de  Fiorentini , mandò  nuouo  Legato  in  Italia  il 
Card.  Anglico  con  molte  fquadre  di  Caualleria  Inglcie  per  aggionger- 
le  à quelle" dell'Aucut  della  medema  nationc , di  modo  che  in  tutte  af- 
ccndcuanoàtf.m.Caualli.  E per  fodisfare  l'Aucut  creditore  di  molte  J 
paghe  fcorfe,come  ancora  per  inanimirlo  maggiormente  ai  feruigi  del- 
ANN  Chiefa,  li  diede  Cottignola,  Bagnacauallo , e Confelicc  nel  1 37  y. 
ucce.  Eranfi  dunque  ribellate  per  le  caufe  già  dette  tutte  le  Città  diRoma- 
LXXV.  ona , eccettuate  Faenza,  Cefena , c Bologna , e quella  più  rollo  tratte- 
nuta dalla  prefenza,  e prefidio  dell’  Aucut , che  per  Ipontanea  difpofi- 
tione } quando  vedendo  i Fiorentini, che  le  loro  pcrfualìom  non  fianca- 
no potuto  indurre  i Faentini  à feguitare  l' eflempio  deli'  altre  Città  vi- 
cine. 
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cine,  animorono  Aftorgio  Manfredo  figlio  di  Gio.  di  Ricciardo  poco 
prima  defonto  à tentar  nouità,  sì  per  mezo  de  gl'antichi  parteggiani,sì 
ancora  con  la  forza.  Souuenuto  pofcia  di  maggiori  aiuti  dai  fiorenti- 
ni > dal  Polentano  di  Rauenna,  e da  gl’Alidofij  d’ircola  forprcfc  al  mò- 
te Calamello , e Rontana,  & al  piano  Granarolo  Caftelli  del  Faentinoj 
indi  infettando  con  fcorrerie , e dcpredationi  il  Territorio  da  ogni  par- 
te , per  indurre  in  tal  modo  la  Città  à fottrarfi  dal  gouerno  de  Miniftri 
Ecclefiattici , e darfi  à lui,  e in  tal  fenfo  dcuonfi  intendere  le  parole  de 
noftri  Cronifti.  Rallentiate},  (Sp  Imolenfcs  Icll uni  haitiani  din:  t atienttnis , 
quia  noluerunt  defeere  ab  Etcì  epa.  Io  però  ttimo , ch‘  in  tali  attentati  d'A- 
ilorgio  s' occultafle  vn’  altra  politica  de  Fiorentini,  cioè  di  far  partire/ 
TAucut  da  Bologna  à caufa  di  difendere  Faéza  già  pericolate  per  1*  im- 
portanza de  luoghi  occupatili,  ccosì  dar  conmiodità  ai  Bolognefi  di 
folleuarfi  contro  il  gouerno  Ecclefiaftico,  come  già  non  meno  de  gl'  al- 
tri n’erano  anfiofi  ; e l’ eflìto  il  dimofirò , perche  intefafi  in  Bologna  la, 
prefa  di  Granarolo, fi  motte  fubito  l’Aucut  con  le  fue  fquadre  al  riacqui- 
fto  nell*  anno  entrante  1376.  Quand'ecco  trattenendoli  egli  all'cfpu- 
gnatione  li  fopragionfe  auuifo  della  ribellione  di  Bologna  ; del  che  in- 
uiperito  oltre  modo,  mentre ttà  confùfo,  & irrefoluto,fi  vien  ordine  dal 
Rettore  della  Prouincia,  eh’  era  il  Vefcouo  Taraconefe , che  lenza  tar- 
dare fi  trasferilca  à Faenza  per  ficurezza  della  Città , acciò  l’ eflempio 
di  Bologna , e la  vicinità  d’Aftorgio  non  vi  caufaflè  qualche  folleuatio- 
ne . Venne  fubito  l’Aucut,  e vi  fu  riceuuto  amicheuolmenre,e  fenza  al- 
cun timore  di  male,  anzi  per  ficuro  prefidio . Mà  egli,quafr  fotte  entra- 
to in  Città  nemica,  sfogò  l’ira  concepita  per  altrui  colpa  contro  i mife- 
ti  Cittadini,  dando  in  preda  alla  crudeltà,rapacità,e  barbarie  de  folda- 
ti  mal’  fodisfatti  delle  paghe,  le  facoltà  etiandio  de  luoghi  facri  ; e così 
flette  l'infelice  Faenza  dalli  20.  Marzo  di  quell’anno, in  giorno  di  Sab- 
bato,  finoalli  28.  Aprile  dell'anno  feguente  5 nel  corfo  di  qual  tempo 
furono  dilapidate  le  follante,  perirono  le  memorie, e fcritture  publiche 
in  gran  parte  ; e molte  famiglie  ancora  furono  ncceflìtate  abbandonar 
la  Patria  , e trasferirli  altrouc . Trà  l’altre  fu  vna  de  Negufanti,  cornea 
attellano  gl'  annali,  infcrittioni,  e traditione  inueterata  di  quella , che- 
andata  per  isfugire  il  commune  infortunio  à Fano,iui  fermò  per  fempre 
le  fue  ftanze , e domicilio,  c fino  al  prefente  nobilmente  l’ hà  conferua- 
to,  e conferua.  Ne  fcriuc  l'Vghello  nei  Vefcoui  di  Sarfina  fol.729.par- 
lando  di  Gio.  Filippo  Negufanti  Vefcouo  di  quella  Città  nel  1398.  eh* 
egli  allenile  da  Fano , già  che  la  famiglia  v’  habitaua  in  quel  tempo , e. 
v’  hà  pofleriormente  habitato  ; mà  fc  confideriamo  la  fuga  da  Faenza-, 
ch'accadde  nell’anno  prefente,  vedremo,  che  nel  1 398.  non  correndo- 
ui  fpatio  che  di  22.  anni , non  potea  egli  elfere  in  età  di  Vefcouo,  fe  nò 
folle  nato  in  Faenza  aliai  prima,  che  la  famiglia  andafle  colà  ad  habita- 
re . L' ifteflò  deuefi  dire  di  Guido  Negufanti  Vefcouo  di  Nocera  crea- 
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to  da  lnnocentioIV.  l’anno  1252.  che  gl'Atti  Confiftoriali  chiaramen- 
te enunciano  Faentino , benché  da  alcuni,  sì  in  riguardo  della  prefente 
Patria,  sì  per  la  fimiglianza  delle  breuiature  F aneti , & Fauen.  alfai  vfa- 
te nelle  fcritture  antiche,  l'habbino creduto  da  Fano;  anzi  potrebbe* 
edere  , che  foffe  quel  Dommus  Guido  de  Fauentia  ohm  Bullator  D.  Papa  In • 
mocenttf, ch’io  ritrouo  così  nominato, mà  fenza  cognome  in  alcune  fcrit- 
ture autenticamente  dell’Archiuio  Capitolare  l’anno  1 2J7.onde  fi  po- 
tria dire, che*hauefle feruito  à Papa  Innocenrio  III.  nel  fudecto officio, 
e pofcia  da  Innoccntio  IV.  promoiTo  al  Velconato  di  Nocera.  Diqueft’ 
iftefla  famiglia, prima  che  da  Faenza  palfalle  à Fano  lì  hà,che  folle  quel 
Rugiero  Card,  di  S.  Anaftafi3  creato  dal  medemo  Innoccntio  III.  e da* 
lui  mandato  con  titolo  di  Legato  contro  Ottone  V.  Imperatore,  che* 
trauagliaua  la  Sicilia , & il  Rè  Federico  ancor  fanciullo  à lui  raccom- 
mandato  ; mà  più  chiara  è la  memoria  di  Negro  Caualiere  di  Rodi , 
che  iui  morì  doppo  molte  fatiche  per  la  Religione,e  per  ciò  meritò  dal 
fratello  Teodorico  la  feguent’ infcrittione  riferita  dal  P.Marcello  Ago- 
ftini  Giefuita . 


NIGRO  militi  gvidonis  negoxantis  de  faventia 

FILIO  CLAllO  IN  BELLO  EXIMIO  IN  RELIGIONE  ET 
SVI  ORDINIS  PROPAGATORI  IN  SPEM  EIVS  SALVTIS 
DEVM  ORATE  PRO  EO 

THEODORICVS  FRATRI  P.  ANNO  D.  M.CCC.XXX. 


Ne  reftò  però  di  quella  famiglia  anche  in  Faenza , e vi  fi  conferuò 
molt’anni,come  vedremo;onde  in  Olfimo  nei  regiltri  lotto  l’anno  r 40  r 
fi  troua  memorato  JNohths  lftr  Franafcus  de  ’Ntgofanttbus  de  F auentia  Po- 
terai . 

Hor  per  ritornare  all’Aucut,vuoIe  il  Gherardaccio,che  prima  ch'egli 
andalfc  à Faenza,  recuperane  Granarolo,mà  s'inganna,  ne  gl’altri  fcrit- 
tori  vi  confentono  ; perche  non  folo  non  recuperò  Granarolo , mà  per 
tutto  il  tempo , che  Rette  con  le  fue  truppe  in  Faenza,  non  fece  irnpre- 
fa  alcuna,  feufandofi  non  hauer  gente  à diffidenza,  e che  quella,  ch’ha- 
uea  come  mal’ pagata , non  volea  partirli  dalla  Città  ; perciò  Aftorgio 
Manfredo  conciliatofi  con  Gio.  d’ Alberghettino,  col  quale  era  pallata 
longa  contefa  permutile  pretenfioni , s’vnìconlui,  e co’  i Bologne!! 
contro  gl’  Inglefi , & Officiali  Pontifici),  & ottenne  molti  Cartelli  sì  del 
Faentino,  come  dell’  Imolefe,  parte  che  volontariamente  fe  li  diedero, 
e parte  neeellìtati  dall’arme;  particolarmente  Brafighella  perla  vicini- 
nità,efopraemincnzadiRontana,  ch’era  in  manod’  Aftorgio,  venne 
in  di  lui  potere  ; indi  à poco  anch’il  Cartel  di  Ladcrchio  del  Territorio 
d’Imola , mà  folito  eflere  del  Dominio  Faentino,  mandò  à giurar  fedel- 
tà in  mano  del  medemoAftorgiocommertendofi  fotto  il  di  lui  arbitrio, 
e diffefa  per  inftromenro  rogato  in  platea  BrafghelU  Comit.  Fauen.  per  Ser 
Antonium  f.  <J.  Gar  atoni  de  Salamonibus  de  Brafghelia  Nat,  fotto  lidi  8. Set- 
tembre 
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> tembre  i 37 «.  Attendendoli  in  tanto  in  Faenza  alle  fortificationi  dèlfi, 

Città  per  alficurarla  da  ogni  tentatiuo  d’ Aftorgio , perché  in  tal  occS- 
fione  i dodeci  Deputati  al  reggimento  publico  haueano  fatto  demolir* 
la  Cbiefa,  e Conuento  delle  Sore  di  S.  Anna  dette  volgarmente  le  SeM- 
ittccte Monfig.  Stefano  Vefcouo  co’l  parere  de  Canonici  à petitione  dei 
medemi  Deputati , e di  tutto  il  Confeglio  li  1 o.  Febraro  trouandofi  la 
. Cbiefa  parochiale  di  S.  Geruafio,  e Protafio  vacante  , la  concede  infic- 
ine con  la  cafa , & horticello  per  ftanza , & habitatione  alle  Monache, 
cioè  Sorari  loann.e  f.  tj.  Rufsi  de  CaJlropellej’rino  Comit.  Fauen.  Abbdttjr*  Soro- 
! rum  de  Santucctjs  de  Fauen.  @ V Sorort  ‘Benedici*  dtcti  ordini}  {§rc.  vncndo  la, 

cura  dell’anime  alla  vicina  Parochia  di  S.  Maria  in  Brodo.  Conftit.  Ca^ 
pit.  fol.  1 2. 

■ Il  Pontefice, fentita  la  ribellione  della  maggior  parte  delIeCittà  fog- 
gette,  e foleuamento  di  tutta  la  Prouincia,  pensò  di  riacquiftarla  con 
rinforzo  d'altre  militie  o!tramontane,e  fulminate  leCcnfure  cótro  i Fio- 
rentini , come  primi  autori  di  tante  riuolutioni,  mandò  nuouo  Legato  il 
Card,  di  Geneura  con  molte  bande,  anzi  con  vn’cficrcito  intiero  di  Ca- 
ualleria , e Fanteria  ftraniera  leuata  per  lo  più  dalla  Bertagna,  e però  in 
Italia  chiamata  de  Terreni,  ch'ai  fentir  d’alcuni  afeendeuaro  à io.m.per- 
i fone.  Arriuato  fi  pofe  contro  Bologna,  mà  non  potédola  hauer  per  in- 
ganno , perche  il  trattato  fu  feoperto,  ne  per  forza  effendo  affittita  da 
Fiorentini,  e da  gl*  altri  Collegati,  doppo  hauer  difi'pato  il  Territorio, 
j fouragionto  l'inuerno,  ritirò  i loldati  à quarticro,ne  hauendo  altre  Cit- 
:|  tà,  e luoghi  per  ricourarle , fe  non  Cefena,  e Bertinorofgiàche  Faen- 

za  era  tenuta  ancora  da  gl*  Inglelì)  quelle  li  furono  alfegnate  per  allog- 
giamento ; la  maggior  parte  però  dimoraua  in  Cefena.  Non  poterono 
longamente  i Bertoni  ftantiare  in  quella  Città  , che  non  vemlfero  allo 
mani  co'i  Cefenati,  perche  la  licenza  militare  accrefciuta  dalla  fcarfez- 
za  delle  paghe,  per  la  quale  elfi  più  infoienti,  & i Superiori  più  paticn- 
tifimottrauanoin  tollerare  ogni  loro  misfatto , fùcaggionc,  che  nel 
j.  principio  del  1377.  non  potendo  più  oltre  i Cefenati  folfrir  i danni , & 
ingiurie , che  quotidianamente  fentiuano , lì  folleuorono  in  arme , c la 
D prima  volta  reftorono  vincitori  con  morte  di  800.  di  coloro;  mà  intro- 
dotti occultamente  per  la  Rocca  dal  Card.  Legato  altri  della  medema 
,j  Natione,  eh*  erano  in  Bcrtinoro  inficine  con  gl’  Inglefi , che  ftauano  in 
LV  Faenza,  fù  fatta  tanta  ftragge  de  miferi  Cefenati,  che  dicono  alcuni, ne 

morilfero  di  ferro  5000.  e fc  gl’  Inglefi  non  folfero  ftati  men* crudeli  de 
Bertoni,  ne  fariano  periti  affai  più,  perche  fi  faluorono  folamente  quel- 
li , eh"  hebbero  tempo , e commodo  di  fuggire  ; c gl’ Inglefi  contenti 
della  robba  facilmente  li  permcttcuano  la  fuga  ; mà  i Bertoni  irritati 
dall’  antecedente  vccifione  de  fuoi , non  perdonauano  à età , feflo , ò i 
condi tione  ; ne  lì  contentauano  della  robba , mà  toglieuano  la  vita  an- 
cor  a,  e f honore  alle  più  honefte  donne , e facrate  Vergini  ; sì  che  l’ in. 
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fortunio di  Faenza, benché  grande,  paragonato  alla  ruma  di  Cefcna  fù 
stolto  pii  tollerabile,  le  non  folTe  durato  tanto  tempo . La  fuenturadi 
quelle  due  Città, che  per  efler  (late  fedeli  al  fuo  Prencipe  in  tanto  fcon- 
uolgimento  della  Prouincia,  c nella  ribellione  di  tutte  l’altro,  furono  ri* 
munerate  con  vn  tal  guiderdone , incitò  molto  maggiormente  gl' altri 
popoli  à perfiftcre  nella  loro  durezza . Onde  il  Pontefice  vdendone  i 
reclami , e conofcendo,  che  tutto  il  male  proueniua  dalla  fua  lontanan- 
za , rifolle  ritornare,  e trasferir  la  Corte  da  Auignone  à Roma,  e l' efle- 
quì  1*  anno  (ledo  ; quando  l’Aucut  trouandolì  creditore  d‘  altre  paghe» 
feorfe  per  fe , e foldati  fuoi , confegnò  la  Città  di  Faenza  cosi  mal  trat- 
tata, e fpopolata  com’  era  per  il  fuo  credito,  cioè  per  20.  m.  fiorini  (al- 
tri dicono  40.  m.)al  Marchefe  Nicolò  da  Elle  li  29.  Aprile.lnuidioro  no 
gl’ altri  Prencipi  tal’acquillo  all’  Eflenfe.  Onde  aiutorono  Aftorgio 
Manfredo  alla  conquida  concorrendoui  i Venetiam,  i Fiorentini,  il  Vi- 
feonte , e 1’  Ordelano  ; ne  fù  difficile  il  fottrarla , si  perche  Aflorgio  te- 
ncuain  mano  buona  parte  de  Cartelli  del  Territorio,  si  perche  confer- 
uaua  ancora  qualche  adherenzadefuoi  antichi  partiali  nella  Città  ; 0 
quindi  nacquero  armamenti,  e guerre  tra  l’vno,  e l’altro,  e ne  feguirono 
alcuni  fatti  d’arme,  che  non  finirono  co’  1 finir  dell’  anno , mà  s’ inoltra- 
rANN.  rono  ancora  nel  feguente  1 3 78.  in  vno  de  quali  reftò  Francefco  Man- 
MCCC.  fredo  fratcl  d’Aftorgio  prigioniero  in  mano  al  Marchefe.  Scritte  il  Cle- 
LXXViu.inentjno  jn  qUC(y  ann0j  C|1C  viuendo  poco  honellamentc  Coftanza  fi- 
glia di  Malatclla  cognominato  Ongato  già  moglie  d’VgoMarchefè> 
di  Ferrara,  c paffando  particolarmente  flrcttezza  d’amore  tra  lei,  & 
Ormano  nobile  Tedefco  Capitano  di  5 o.  Lancie  , Galeotto  Malatcftsu 
riputando  ciò  à dishonore  della  famiglia,  ordinò  à Santoline  da  Faen- 
za, che  gli  vccidefTe.  Accettò  egli  d’vcciderc  Ormano,  mà  non  Coftan- 
za,per  elfere  del  fangue  Malatella  da  lui  al  maggior  fegno  riucrito.On- 
de  Galeotto  diede  l’iftefs’ ordine  à Furiazzo  da  Forlì,  che  fenz’ altro  ri- 
fpctto  l’ effequì  nella  perfona  di  Coflanza, & il  Faentino  (blamente  nel- 
la perfona  d’Ormano.  In  tanto  le  rifl'c  tra  l'Efteule,  & il  Marifredo  fem- 
prc  più  s’ inafpriuano  ; pur  alla  fine  interponendofi  il  Polentano  di  Ra-, 
uenna  s’accordarono  nel  1379.  con  patto,  che  Faenza  rellalfe, com’era 
in  mano  al  Manfredo,  qual  all’  incontro  pagafle  al  Marchefe  in  quattro 
annate  24»  m.  fiorini  , èt  vn  cauallo  coperto  con  gualdrappa  dhp&nno 
roffo,  per  i quali  entrò  figurtà  laRepublica  Fiorentina  ; e così  condu- 
rla pace  in  prefenza  di  Ghilberto  de  Pij  da  Carpo, e d’altri  tellimonijY 
fù  anco  rilafciato  libero  Francefco,  & accompagnato  dal  Polentano  có 
ao.caualli  fino  à Faenza.  • ,..]<!■.  :!V.  *mT 

Era  vfeitodi  quella  vita  mortale  fin' dall’anno  antecedete  Greg.Xf. 
e creato  in  fuo  luogo  Vrbano  Vl.benche  non  fenza  feifma  d’alcuni  Car- 
dinali Francefi , che  repugnando  all’eletrione  d' vn’  Italiano-,  ritiratifi 
à Fondi  in  numero  di  8.  elelfero  vno  di  loro,  che  fù  il  Card,  di  Gencura 
»..•  •.»  s il  * già 
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già  Legato  in  Romagna,  e lo  chiamorono  Clemente  fcttimo, per  Io  che 
fi  diuife  in  contrarie  parti,  e 1*  Italia,  e la  Chriftianità.  Fatioriuano  Vr- 
bano  tutti  1 Prencipi  Italiani , eccettuata  la  Regina  Gioanna  di  Napo- 
li,  & in  oltre  la  Germania,  Vngaria,  Inghilterra,  e Portogallo  ; rieo- 
nofccuano  all’  incontro  per  vero  Papa  Clemente  la  Regina  1 Rè  di  Fra- 
eia  , di  Caftillia , di  Scoria , e d'Aragona . Per  tal  fatto,  & altri  deme- 
riti priuò  Vrbano  la  Regina  di  Napoli  di  quel  Regno, e lo  cóferì  à Car- 
lo di  Durazzo , chiamandolo  in  Italia  all’  acqui  Ilo  $ e per  hauer  fauo- 
reuoli  i Prencipi  Italiani,  alTolfe  i Fiorentini  dall'interdecto,&  altre  pf- 
neincorfcper  fentenza  del  fuo  Antecellore,  & inueftià  determinato 
tempo  nei  Vicariati  per  la  ChiefaAftorgio  Manfredo  di  Faenza, e Sin*- 
baldo  Ordclaffo  di  Forlì, che  all’hora  non  hauédoui  alcun  giudo  titolo, 
li  faceano  chiamar  Capitani  di  quelle  Città , come  sì  hà  da  vn’  Confe- 
glio  Generale  radunato  in  Faenza  in  quclV  anno  per  accettare  alcuni 
Mercanti  Fiorentini  ad  habitarui,&  esercitare  i loro  trafichi, (-«ww  No- 
bili, & Sapiente  Piro  Domino  ìoanne  Benedillo  de  Bazjilinis  I.V.D.V icario 
Magnifici  Domini  Ajlorgij  Ciuitatis  Fauent.  Generali  Capitanco  @rc.  Aclum 
in  domtbus  Gabella  graffi*  (èjrc.  doue  trà  i teftimom;  è nominato  Fantolino 
figliolo  di  Torto  da  Salechia  Cittadino  Faentino.  Venne  dunque  Gio: 
di  Durazzo  all’acquillo  del  Regno  di  Napoli, & in  aiuto  di  Vrbano  Pó» 
tefice  con  6.  m.  CaualliOngari,  conducendo  per  fuo  Capitan  Gene- 
rale il  Co:  Alberico  di  Cunio, quello  che  per  l’opere  egregie  fu  celebra- 
to da  tutti  i Scrittori , come  reformatore  della  difciplina  militare , e li- 
beratore d' Italia  dall'arme  llraniere , e con  mill’  altri  encomi;,  merita- 
mente aferitto  trà  i più  celebri  Campioni  di  quella  patria  per  eflèreii 
Conti  di  Cunio  d’antichiilìmo  tempo  nobili  Cittadini  di  Faenza^  ndfc 
antico  Statuto  della  Cittìannouerati  trà  le  famiglie  magnati  d efla;b& 
cbe  doppoil  predominio  della  Manfreda ,.  infieme  coni' altre  di  lìmi! 
grado  ne  viuelfero  abfenti . Alle  dì  lui  Glorie  allufe  il  Scaligero  à mio 
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credere  in  quell’  Epigramma  fopra  Faenza 
Pars  magna  Italie  duro  difcrtmine  rerum 
Clara  F attentino  milite  ficeptra  captt . 

- JQnod  mentii  detus  tnuiclis  Elucttus  armis  , 

Quoà  conditela  ferox  Brennus  ad  arma  fiuit , 

Hoc  fumus . hoc  fortis  mcruit  e vis  ignea  dextr * , 

Arbitrio  cuius  Numina  regna  parane . 

Poiché  fe  bene  la  Città  di  Faenza  hà  dato  al  mondo  molti , e molti 
infigni  Guerrieri , à nifluno  però  più , eh’  à quello  par , che  s*addattiy 
perche  egli  folo  hebbe  il  titolo  d’afTertore  della  libertà  Italiana.  E qua- 
do  purvolelfimo  vnitamente  con  lui  dare  tal  preggio  anche  à Sforzai 
Guido,  & Allorgio  Manfredi  , Martino  Bemabuccio,  Marcio  Sea- 
ciotto,  & à tant'altri,  che  gloriolamcnte  trattorono  l'armein  quei  tem- 
pi, ouer  generalmente  alla  militia  Faentina , pigliandodiparola  Fatti* 
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tino  milite  collettiuamente  ; al  Conte  Alberico  però  principalmente  fi 
deuejcome  quello, che  fù  Capo,cMaeftro  di  tutti, e dalla  cui  fcuola  vfci- 
xono  quelli , & altri , che  furono  Io  fplendore  dell'  arme  Italiane . Tra- 
piantata quella  famiglia  con  le  vicende  de  fecoli  dalla  Romagna  in  Ló- 
bardia  fiorifle  hora  nobilmente  in  Milano  tra  le  Primarie  di  quella  Cit- 
tà, e cognominata  de  Conti  di  Belgoiofo . 

Mentre  dunque  fi  combatteua  nel  Regno  di  Napoli  tra  Vrbano  Pó- 
tefice,  e Gio.  di  Durazzo  da  vna  parte,  la  Regina  Gioanna  dall’altra, in 
Liguria, e Lombardia  ancora, béche  per  altre  caggioni, gagliardamente 
s’armeggiaua  trà  Venetiani,  & il  Vifconre  da  vna,  i Genoucfi,  e Carra- 
iefedi Padua  dall*  altra . Era  Generale  de  Venetiani  Cecco  Ordelaffò 
da  Forlì , e del  Vifconte  Allorgio  Manfredo  da  Faenza,  eh*  elfendo  an- 
dato contro  i Genouefi  con  tf.m.fanti,  e 600.  huomini  d’arme  chiamati 
la  Compagnia  della  Stella,  accoftatofi  alla  Città  fu  rotto,  e disfatto  dai 
difenfori  fortitili  contro  in  grandilfimo  numero,  faluandofi  egli  à pena 
trauellito  con  30.  caualli.  Non  sòfe  prima,  òdoppo  tal  fatto  trattan- 
dofi  nella  Corte  di  Roma  di  dar  Cefena  in  feudo  à qualche  vicino  Prc- 
cipe , acciò  la  reftorafle  dai  danni  poco  auanti  patiti  dai  Bertoni,  e fa- 
cendoli particolar  riflelfione  al  Malaterta  di  Rimino , Allorgio  Manfre- 
do v’andò  improuifamente  per  forprenderla  con  2.  m.  fanti,  e mille  ca- 
ualli, à fine  di  necefiitare  il  Pontefice  à concederla  più  torto  à fe,  eh*  ad 
altri  3 mà  fu  impedito  da  Sinibaldo  Ordelaffò,  per  il  cui  Stato  haueaà 
'ANN.  padare,  e neeelfitato  ( vedcnJofi  feoperto  ) ritornare  à Faenza.  Fù  poi 
“rnr‘  dato  nuouo  Vefcouo  alla  Città  Moniìg.Franccfco  Agucioni  da  Vrbino, 
eh’  indi  à poco  hebbe  titolo  di  Cardinale  de  Santi  quattro  Coronati, la* 
cui  prima  memoria  s’ hà  nel  1 380.  li  1 8.  Nouembre  in  quelle  parole/. 
Set  lac obui  de  V 'bino  procurato ir  Reu.  Patrie  D.  Francaci  elecii  Eptfcopi  Fauen. 
in  remoti s agentis  (è/fc.  doue  fi  fine  ai  Monaci  di  Pompofa  Dioceie  di  Co- 
rnacchie di  tutte  le  decime,  e cenfi  debiti  al  Vefcouato  per  le  pofleffio- 
ni,  eh'  hauea  nel  Faentino . In  tanto  fi  feoperfe  in  Faenza  vna  congiu- 
racontro  Allorgio  per  lcuarli  il  dominio  della  Città,  e confegnarlo  à 
Francefco  il  Fratello,  che  però  d'ordine  d’Aftorgio  fu  carcerato, e per 
fìcurezza  mandato  nella  Rocca  di  Solatolo.  Mà  egli  corrotti  i foldati 
del  prefidio  con  denari , & affettionatifi  molti  del  Cartello , con  1*  aiuto 
loro,  c di  Gio.  Aucut,  che  teneua  ancora  il  dominio  de  luoghi  datili 
dal  Pontefice , fuoriche  di  Bagnacauallo  venduto  in  quell*  anno  ifteflb 
ail'Efterte  , non  folo  vfcì  di  prigione , mà  fi  fece  anche  patrone  di  Sola- 
roloj  e conofcendofi  impotente  à difenderlo  dall’arme  del  fratello, s’vnì 
con  Galeotto  Malatefta , e Sinibaldo  Ordelaffò  5 onde  feguirono  molti 
fatti  d'arme  tràl’vna,e  l’altra  parte;  e con  tal  occalìone  condufle  Aftor- 
gio  al  fuo  ftipendio  Hettore,  e Giacomo  Mainardi  da  Perugia  con  cen- 
to Lanze  pagandoli  vndeci  fiorini  il  mefe  per  ogni  Lancia.  Finalmente 
doppo  molti  combattimenti , e danni  dati,  e riceuuti , fu  per  opera  do 
**■*»  Fioren- 
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Fiorentini  e Bolognefi  conclufa  la  pace  tra  i duoi  fratelli  nell*  anno  en- 
trante 1381.  tettando  Aftorgio  nel  dominiodi  Faenza,  e Francefco  di  mcoc 
Solarolo , che  conforme  al  Vizani  fu  poi  venduto  ai  Bolognefi  per  3.m.  LXXXi! 
fiorini  d'oro,  oltre  la  Cittadinanza  di  Bologna  con  cafa,  e malfanno 
necelfarie,  qual  cafa  dice,  ch’era  prima  d'Alberto  Conofcenti  nella  Pa- 
rochia  di  S.  Nicolò  de  gl’  Alberi , e tfo.fiorini  il  mefe  di  prouifionc  -,  mà 
il  Gherardaccio  vuole,  che  la  cafa  d’Alberto  Conofcéti  fblfc  pofterior- 
tnente  donata  ad  Aftorgio  da  quel  Senato  per  benemeriti  nel  1390x0-  1 

me  diremo  : riceuè  nel  tempo  ftelfo  Aftorgio  dal  Marchefe  Nicolò,  e. 
fratelli  da  Erte  4.  m.  ducati  per  conti,  & intereflì  pattati  tra  loro  ; e per- 
che il  Polentano , come  fautore  dell’Antipapa  er3  ftato  dichiarato  he- 
retico  dal  Pontefice  Vrbano , e pronunciato  decaduto  dal  Vicariato  di 
Rauenna,  e d’altri  luoghi,  con  facoltà  a chiunque  di  occuparli,  Galeot- 
to Malateftali  pre<eCeruia,&  alcuni  Cartelli, & Aftorgio  fi  fece  patro- 
ne di  Ruftìo , all’  hora  Villaggio  affai  popolato,  e per  poterlo  foftenere, 
lo  fortificò , e ridulfe  à luogo  murato , con  la  Rocca , & altre  munitioni 
necelTarie . 

Erano  quelli  tempi  infieme  con  hanno  feguente  non  men  travagliati  ann. 
dalla  peftilenza,  che  dall*  arme , e dallo  feifma  non  ancora  eftinto  ; non  Mccc. 
ottante  la  quale  pafsò  per  la  Romagna  Luigi  Duca  d’Angiò  con  jo.  m.  LXXXlt> 
combattenti  chiamato  in  aiuto  della  Regina  Gioanna  di  Napoli , dalla 
quale  era  ftato  adottato  in  figlio , e fuccelfore  nel  Regno , & à fine  an- 
cora d'intronizare  in  Vaticano  il  fuo  Clemente  VH.conrro  il  vero  Pon- 
tefice Vrbano  ; e perche  neffiino  in  quefta  Prouincia  adheriua  all'Anti- 
papa ,fe  non  il  Polentano  di  Rauenna , perciò  il  Duca  ritrouate  tutto 
le  Città  à porte  chiufe , che  li  negorono  la  vittouaglia , 1*  hebbe  copio- 
famente  dal  Polentano  ; à cui  inftanza  ancora  tentò  forprendere  Forli, 
mà  fu  diffefo  dal  Co.  Alberico  di  Cunio  màdato  dal  Papa  in  quelle  par- 
ti per  tenere  in  fede  i Prcncipi  della  Prouincia , & opporli  ad  ogni  ten- 
tatalo de  Francefi . Gionto  l’Angioino  nel  Regno  l’anno  1383.  lo  ri- 
trouò  per  la  morte  della  Regina  in  libera  difpofitione  dell*  Auuerfa-t  n w'nV 
rio  ; onde  condire  vari;  fatti  d*  arme  con  le  genti  di  lui,  e d’Vrbano  Pó- 
tefice  (de  quali  era  pure  General  Capitano  il  Co.  Alberico  di  Cunio) 
con  vicendeuol  fortuna  j mentre  Gio.  d'Alberghettino  Manfredo  da^ 

Faenza,  (mà  non  Signore  di  Faenza,  come  fcriue  l’Amirato  ) diede  ai 
Fiorentimil  Cartello  di  Betona  già  folitoelfere  di  quella  Republico, 
quale  per  gratitudine  condulfe  à fuoi  ftipendi  j Almerico  di  lui  figliolo 
per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  ; e Francefco  Aguzoni  Vefcouo  di  Faen- 
za promoftò  all’Arciucfcouato  di  Beneuento,  hebbe  fuccettòre  Angelo 
Ricafoli  Fiorentino,  che  prima  era  Vefcouo  di  Fiorenza  fua  Patria.Of- 
feruo  nella  Bolla  della  promotione,  quale  fi  conferua  nell’Archiuio  Ca- 
pitolare, che  la  Chicfa  di  Faenza  è chiamata  immediatamente  fbgget- 
ta  alla  Sede  Romana.  Ecco  le  parole . Frbanut  Spifcopusfer.fer.  Dei  di- 
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leElisfiltjs  Capitalo , & Cancnicis  Eccleft*  F attentiti * Roman*  Eccleft * imme- 
diate fobie  ti*  fai . & Apoft.  "Bened.  Romani  Pontifici s (èfic.  & infra  proni  loco- 
rum,  per  fonarum,  (fi?  temporum  cjualitas  exigit ,@r  Ecclefiarum  njtiluas  perfua- 
det , Eccleft is fingali s , prafertim  Roman*  Eccleft*  immediate  fubieétis  P after 
accettai  tdoncus . 

'ANN  Hor  torniamo  à gl’  efferati  del  Rè  Carlo  di  Durazzo , e del  Duci» 
Mv-.ee".  Luigi  nel  Regno  di  Napoli, quali  nel  1 3 84.  venuti  infieme  àgiornata, 
LXXXiy.reftò  perdente  il  Francefe  con  la  morte  del  Duca  medemo  ; onde  i 1 Co. 
Alberico  di  Cunio  vittoriofo,  hauendo  liberato  il  Regno  di  Napoli  di» 
quell’  arme , c l’ ideilo  Pontefice  dal  timore , che  li  fopraffaua,  fi)  riceu- 
uto  in  Roma  in  fpetie  di  trionfo  con  grandillimo  applaufo,&  allegrezza 
di  tutta  la  Covte,e  fù  creato  Caualiere  inficine  có  Galeazzo  Pepob,che 
s’ era  ftrenuamentc  diportato  nel  fatto  d’arme . Durò  però  poco  quell’ 
allegrezza  de  Romani,  perche  venuto  il  Papa  à nuoue  differenze  co  1 
Rè  Carlo,  fu  da  quello  con  altretanta  ingratitudine  perfeguitato , eoa. 
quanto  affetto  1’  hauca  egli  fauorito  nella  conquida  del  Regno  ; Onde, 
trouandofi  Vrbano  drettaméte  affediato  dall’  arme  Reggie  dentro  No. 
cera , à pena  per  opera  de  gl’  Or fini  n’  vfei  faluo , e sù  le  Galere  di  Ge- 
ANN.  noa  fi  ricourò  in  quella  Città  nel  1385.  nel  quale  morì  Galeotto  Mala- 
Mccc.  tefta , e Bernabò  Vifconte  carcerato  infierire  co' i figlioli  da  Gio.  Gale- 
V‘  azzo  fuo  Nipote , cede  in  pochi  giorni  lo  Stato , e la  vita.  Soggiacque 
al  medemo  infortunio  Sinibaldo  Ordclaffo  di  Porli,  imprigionato  da* 
Cecco, e Pino  fuoi  nipoti,  ne  peraltro,  che  per  l’ambitionedi  domina- 
re. Ne  giouarono  i sforzi  di  Gio.  tìglio  di  Sinibaldo  per  rimettere  il  Pa- 
dre nel  pollo  primiero,anche  con  qualche  intelligenza  dentro  la  Città, 
perche  fcopert3  la  congiura,  fuani  ogni  trattato,  e la  Compagnia  della 
Rofa  ( era  qucdacompoda  di  molte  fquadredicaualli  ad  imiratione* 
delle  gran  Compagnie  Alemane  già  dette  ) eh’  in  numero  di  800.com- 
battcnti  fotto  Gio.  Vbaldini , Guido  da  Correggio,  & il  medemo  Gio. 
Ordelaffo  era  venuta  per  fauorir  l’im prefa,  effendofi  trattenuta  à tal 
effetto  inutilmente  in  Faenza  alcuni  meli , fi  parti  in  feruitio  del  Sig.  di 
ANn.  Padoa  l’anno  1 3 8tf.mà  prcflo  fi  penti Aftorgio  Manfredo  d'hauerli  per- 
tjlSS’  mc^°  *3  parte11*’3  > perche  effend’  egli  venuto  à rottura  co’  i Bolognefi, 
'per  hauer  fpalleggiato  Tadeo  Popoli  forufeito  à rimetterli  nel  Primato 
della  Patria,  & hauendo  per  ciò  concitato  contro  di  fe  lo  fdegno,e  l’ar- 
me di  quella  Città,  non  potendo  hauere  à fuo  fauore  alcuno  de  Prenci- 
pi  vicini , che  tutti  erano  amici  de  Bolognefi,  e mancatali  ancora  l’afli- 
ftenza  di  quella  niilitia,  benché  otteneffe  doppo  molte  inllanze  il  Co. 
Lucio  Tecìefeo  con  parte  della  fila  comitiua,  fu  neceflitato, mediami  gl’ 
otficij  di  Gio.  Galeazzo  Vifconte  Sig.  di  Milano  chiamato  il  Co.di  Vir- 
tù (ch’è il  titolo  d’ vna  Contea  in  Francia)  venire  à patti  co'iBolog- 
nefijmà  alquanto  fuantaggioli  per  lui;e  furono  per  quello  fcciue  il  Ghe- 
rardaccio  fol.  4 06.  i feguenti , Che  la  Ballia  al  Ponte  di  S.  Procolo  con 
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•.ógni  fua  fortificatione  fatta  in  occafione  di  quella  guerra  dai  Bolognefi 
rimanghi  ad  efli , quali  vi  tengano  prefidio , purché  i foldati  non  diano 
danno  , ò moleftia  alle  perfone , sì  di  Faenza , come  del  Territorio  nel 
ftarui  , ò pattanti , e con  l’aggionta  di  tanto  terreno  intorno , quantoè 
vn  tiro  di  faetta . Ch‘  il  dominio  della  Rocca  di  Monte  maggiore  ( era 
fòrfi  pretefa,  ò dagl*  Alidofijd' Imola,  ouero  da  qualch’vno  de  Manfre- 
di nemici  d’ Aftorgio  nominati  nel  feguente  Capitolo)polìeduta  al  pre- 
fente  da  Aftorgio  fia  rimeflo  nel  medemo  Co.  di  Virtù.  Che  Beltrando 
Alidofio  dTmola,Gio.d'Alberghettino  Manfredi, Francefco  fratei  d'A- 
ftorgio,e  Gio.  Co.  di  Barbiano  fiano  compre!»  nella  pace  ; di  modo, che 
Aftorgio  non  pofla  in  alcun  modo  apportarli  danno,  ò moleftia  per  ha- 
uer  renuto  co*  i Bolognefi  ; ne  efli  pollano  cflcr  molefti  al  Manfredo , e, 

-fuo  Stato,  falue  le  raggioni  fcambieuoli  d’agitarfi  auanti  Giudice  com- 
petente • Che  Francefco  però  rimanghi  efliiiato  dal  Dominio  d’Aftor- 
gio , come  prima.  Non  polla  Aftorgio,  ò il  Corbmune  di  Faenza  dar  ri- 
cetto nella  Città, ò Diftretto  ai  Pepoli,  ò ad  alcuno  fini  famigliare, ne 
-al  Conte  Lucio  Tedefco,mà  in  termine  di  15.  giorni  debba  clfer  licé- 
itiato . Ch*  il  Commune  di  Bologna  polla  condur  per  Faenza,  e fuo  Di- 
diretto  fenz’  alcun  datio  qualfiuoglia  forte  di  Biade , quantità  di  Salo  >. 
purché  non  fia  cofa  eftratta  dal  medemo  Territorio,  fenza  licenza  d’A«- 
ftorgio  ; eT  ifteflò  vice  verfa  fia  lecito  ad  Aftorgio , & al  Commune  di 
Faenza  per  Bologna, e fuo  Diftretto.  Che  fi  rilafcino  tutti  li  prigionie- 
ri dall’vna,  e dall’altra  parte , purché  non  fiano  per  caufa  di  ribellione,. 

Che  tutti  i Faentini  poflìdenti  neU'Imolefe  pollino  condurre  à Faenza 
iloro  raccolti  con  la  femplice,  e fola  boletta  degl’ Officiali  d'Imola  fo- 
pra  le  Biade . Licentiato  il  Co.  Lucio  dal  Manfredo  fi  trasferì  su  1 Bo- 
ilognefc,  d'onde,  doppo  hauerui  apportato  molti  danni  nel  1387.  ne-  Ann. 
cellìtato  à partirli , ritornò  verfo  Forlì . Lo  feguironoi  Bolognefi  per  xxxvu^ 
combatterlo  vnitamente  co’i  Forliuefi , e farlo  floggiar  da  quelle  parti, 
il  che  li  riufeì  più  facile , perche  vna  parte  di  coloro  era  rimall3  al  fer- 
ititi© del  Sig.  di  Verona.  Aflalitolo  dunque  ferocemente  lo  perfeguito- 
rono  fino  à Rulfio  5 e quiui  di  nuouo  attaccatolo,  à pena  egli  con  po- 
chi fi  fatuo  con  la  fug3,  non  dentro  Faenza , come  vuole  il  Bonoli , per- 
che quello  era  contro  le  conuentioni  co’i  Bolognefi,  mà  dentro  Rauen- 
na  conforme  al  Rofli . ' 

Nel  principio  del  1 388.  cioè  li  4.  Febraro  Aftorgio  Manfredo  pre-  ann. 
ftò  per  amicatile  feruitio  700.  ducati  à Sandrino  d'Andrea  Trotti  da,  Mccct 
Aleflandria  Capitano  delle  genti  d’arme  del  Marchefe  Nicolò  da  Efte,XXXV111* 
che  morì  per  apunto  nel  feguente  Marzo,lafciando  nel  dominio  il  Mar- 
ebefe  Alberto  molto dilfiitìilc  à lui  di  coftbmi;  perche  veramente  egli  lì 
dimoilrò  vna  fiera  crudele  contro  il  proprio  fangue  per  femplice  gelo- 
fia  , e fofpctto  di  Stato  ; mà  come  cofc  à noi  poco  fpettanti,fi  tralafcia- 
no.  Mentre  i Bolognefi  non  hauendo  ancóra  cancellato  dai  libri  delle 
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condanne  quelli)  che  nella  pace  antecedente  con  AftorgioManfredo 
S*erano  obligati  caffare  ; hora  ordinorono  ai  Notari,  e Cancellieri  tut- 
ti fotto  graui  pene  , che  tolto  li  cancellaffero . Si  come  eilendo  andata 
la  Moglie  d’Altorgio  Manfredo  à Bologna  per  vjfitare  la  M adonna  del 
Monte  per  voto  fatto,  accompagnata  da  nobile  comitiua,  fù  incontra* 
ta,  e riceuuta  per  ordine  di  quel  Senato  con  grandillimo  honore  da  tut- 
ta la  nobiltà , à fuono  di  Campane , e con  altre  demollrationi  di  publi- 
ca  allegrezza,  & alloggiata  in  cafa  di  Lippo  Ghislieri.  Occorfe  poi  la 
morte  d’Antonio  Scaligero  Sig.  di  Verona  in  Terdotio  Cartello  di  que- 
lla Diocefe,  oue  erafi  ritirato  doppoefler  flato  fpogliato  deLdominio 
dal  Vifconte;  anzi  fi  crede  ciò  feguilfc  per  veleno  datoli  dalcompag- 
ANN.  no  ad  inftanza  di  quello  per  aflìcUrarfì  dello  Stato . Nell’anno  1 3 8s.ri- 
rxxxfx. trouafi  vna  *‘te  ttàAftorgio  Manfredo  tanto  à nome  fuo, quanto  à nome 
di  Gherardino  figliolo  di  Gio.  c d’ altri  de  Manfredi  da  vna,  & il  Com- 
mune  di  Bologna  dall’altra  per  alcune  pretenlìoni , che  quelli  haueano 
con  quella  Città;  mà  nó  è fcritto  in  che  particolare  confirteflero,ò  qual 
fine  haueffe  la  lite,  & auanti  qual  giudice  folle  agitata.  Maggior  falli- 
dio  daua  ai  Bolognefi  il  Vifconte , quale  afpirando  al  dominio  di  quella 
Città  per  Cantiche  pretenfioni , mcndicaua  pretelli  di  difcordie  ; gl’at- 
terriuano  gl*  effempi  di  Verona , e di  Padoa , delle  quali  s' era  poco  fi 
impadronito  con  fpogliarne  i Scaligeri , c Carrareli . A quali  progreflì 
inuidiando  ancora  altri  Prcncipi,  contralfcro  Lega  à dirtela  di  Bologna 
i Fiorentini,  il Carrarefe,  & Altorgiodi  Faenza , obligandoficon  150. 
caualli,  6c  400.  fanti  à proprie  fpefe,  mentre  ritornando  à punto  da  Mi- 
lano difgullato  dal  Vifconte,  fù  riceuuto  con  grand'  honore, c dimollra- 
tione  di  ftima  in  Bologna  incontrato  dalla  Signoria, & alloggiato  à fpe- 
fe publiche  in  S.  Domenico . Venutofi  dunque  ad  aperta  rottura  trà  il  •; 
Vifconte , da  vna  parte , i Bolognefi , e Collegati  per  1*  altra  , furono 
fpediti  due  volte  Ambafciatori  à Faenza  da  quel  Pnblico  per  tali  vrgé- 
Mccrxr  ne^ 1 3 9°- c'°è  Mafio  Gallucci  l’ vna , e Zanachino  Maluezzi  l’ altra . 
‘Non  fi  venne  mai  però  trà  gl*  elferciti  à generai  conflitto,  mà  fidamen- 
te à qualche  leggiera  fcaramuccia  con  viccndeuol  fortuna  ; perche  chi  ; 
prima  l'offeriua  per  vederfi  fuperiore  di  forze,  doppo  diuenuto  inferio-  i 
re  lo  sfùggiua;  trà  l’altre  volte, che  fù  offerta  la  giornata  alleffercito  del 
Vifconte , e non  la  volfe  accettare,  l’vna  fu,  quando  ai  Bolognefi  allog- 
giati allaCertofa  contro  il  campo  nemico  foprauenne  in  aiuto Allorgio 
Manfredo  co’ i fuoi  zjo.  caualli,  e 400.  fanti  tutta  gente  lcielta  , & ag-  , 
. guerrita  ; onde  i Bolognefi  animati  da  tal  foccorfo , e per  moftrar  la  Hi-  . 
ma , che  ne  faceuano , offerirono  la  battaglia  al  Nemico,  che  la  ricusò . 

E perche  i Malatefti  di  Rimino , e Cefena  teneuano  in  quelle  differen-  , 
*e  col  Vifconte,  i Bolognefi  mandorono  à loro  danni  il  Co.Gio.di  Bar- 
biano,  che  con  cinquecento  lande  miffe  fottofopra  i Teiritorij  di  quel-  i 

le  Città;  £*  Allorgio  Manfredo  con  intelligenza  d’ alcuni  Cittadini  di  , 
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fcefena,  maflìme  di  Gio.  Pallazzino,  tentò  forprenderla,hauendoui  gii 
introdotta  la  fanteria  j mà  eflendo  la  cauallcria  impedita  da  alcuni  le- 
gni trauerfati  à capo  alle  ftrade , nel  volerli  rimouere  lo  ftrepito  rifue- 
gliò  le  guardie,  che  moflero  in  arme  tutt'il  popolo,  e la  militia  $ d»  mo- 
do che  vedendofi  Aftorgio  fcoperto  prima  d' hauer  introdotto  tUtèe  lo 
{quadre , fù  neceflìtato  ritirarfi  fenz’  alcun  frutto,  lafciandoui  tri  fbliti, 
morti,  e prigionieri  circa  30.  foldati . Per  quelle,  & altre  imprefe  fatte 
da  Aftorgio  à prò  de  Bologne!! , li  donarono  la  Baftia  altre  volte  edifi- 
cata da  elfi  al  Ponte  di  S.  Procolo  sù’l  Faentino  con  ogni  fortificatione 
citeriore,  e con  facoltà  al  medemo  di  poterla  demolire  àfua  volontà, 
faluo  rimanendo  ai  Bolognefi  il  dominio  del  Ponte , mà  però  co’l  libcs 
ro  tranfito  à Faentini , e fudditi  dAftorgio , come  prima  ; cosi  s’ hà  dii 
Gherardaccio  fol.  444.  foggiongendo , che  oltre  la  fuderta  Baftia,  li 
diedero  in  donatiuo  perfe,  fuoi  heredi,e  fucceifori  il  Palazzo folito 
«fiere  d’Alberto  Conofcenri.In  tanto  il  Carrarefe  di  Padoa,  ch’era  col- 
legato co'i  Bolognefi,  aiutato  dal  Duca  di  Bauiera  con  4.  m.  caualli,  ó 
molti  fanti , e fpalleggiato  ancora  dalla  Republica  di  Venetia,che  mal- 
uolontieri  vedeua  i progredì  del  Vifconte  in  fua  vicinanza, hauea  recu- 
perato Padoa , St  hora  profeguiua  à trauagliare  il  Nemico  in  Lombar- 
dia ; onde  il  Marchefe  di  Ferrara, che  teneua  co’l  Milanefè,rimafto  qua- 
li abbandonato  co'l  Stato  in  mezo  ai  Nemici,  fi  rifolfe  domandar  la  pa- 
ce ai  Bolognefi,  e Collegati,  quali  la  concelfero,  ricercato  però  prima, 

& ottenuto  il  confenfo  del  Manfredo  •,  onde  nell'inftromento  celebrato 
in  Ferrara  interuennc  per  Aftorgio  Chriftoforo  di  Nicolò  deChrifto- 
fori  Faentino  Dottor  di  legge  . 

Per  la  morte  d’Vrbano  Vl.fedeua  nel  Trono  di  Pietro  Bonifacio  IX. 
fin’ dall’ anno  1389.  mentre  fpirando  il  termine  della  conceffione  del 
Vicariato  della  Città  di  Faenza , Aftorgio  Manfredo  andò  à Roma  con 
vnacomitiuadi  1 50.  caualli  per  impetrarne  la  confermatione  ; e non 
folo  l’ ottenne,  mà  hebbe  ancora  in  dono  dal  Papa  vna  Rofa  d’ oro , eh* 
hauea  in  vn  Zaffirro  in  mezo,&  intorno  altre  fei  rofe  d*oro,cioè  quattro 
aperte,  c due  chiufe , & in  mezo  fi  leggeua  fcolpito  BONIF.  PP.  Vili, 
che  fù  poi  nel  1 39 1.  donata  alla  Catedrale,  come  appare  dall*inucnta- 
rio  vecchio  nel  principio  delle  già  citate  Conftitutioni , e li  28.  Luglio  ANN 
pagò  Aftorgio  per  mano  dell’Abbate  di  S.  Benedetto  in  Alpibus  in  Ca-MCCCXQ 
mera  perl'annuocenfo  della  Città  di  Faenza,  e fuoDiftretto  1500.60-  L 
rini , come  s’ hà  dalle  lettere  di  quietanza  del  Card.  Camerlengo  in  tal 
tenore. 

A4<trinus  miferatione  dtuiiia  Santi*  Mari*  flou * Di  aromi  s Cardinali!  Do- 
mini  Papa  Camerari m . F niuerfu , (Sjr  fingala  prafcntei  literas  mfpeclurit  fa - 
Interri  in  Domino.  Fniucrfitati  veflra  notificamo!  per  prafentet , ejuòd  magnifi- 
ca! Vir  Afiorgiui  de  Manfredi!  prò  Domino  nofiro  Papa  ,@rS.R.  E.  Cantati! , 
Comitato!  , Di  flutto!  Fané  ut  in.  in  temporalibus  Fkarius  Generali 1 prò  to- 
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tali  annuo  tonfa,  in  quo ) iuguli*  annit  in  fé  fio  Apofiolorum  Petri , & Paoli , qdoi 
tjl  de  menfe  Iunij,ApoJlolic a Camera  tenetur  rat  ime  P icariatus  huiufmodi  mille 
quingento*  florenos  auri  de  Camera,per  manus  V m.  Putrii  Fr.  'Bontfilij  Aldi  atte 
Monajl.  S.  Hencditti  in  Alpibut  Ordmit  S.  Reneditti  prò  cenf  i termini  predici 
finiti  in  ditto  fcjìoproxime  preterito  fiobts  die  dat.prafentiumfolui  fecitrea- 
liter  cum  effetti t . De  quibus  mille  quingentit  fiorenti  auri  de  Camera fìc  fiotti* 
datis,  (éfrfolutit  dittum  Aftorgium  , ctufq,  haredct , fuccefforet,  (èff  omnet , 

quorum  intereft , 'vel  intererit , feti  interejfe  poflet,  uel poterli  in  futurum,  tenore 
prafentium  quietamut , (gff  atfolutmut , @r  etiam  libcramus . In  quorum  tefti - 
monium  prafentet  literat  fieri,  & figlili  noflrt  Camarianatus  offiaj  tufstmut 
appofìtime  muntri . Dat.  Roma  apud  S.Petrumfub  anno  Domini  tipi. Indi- 
Rione  1 4.  die  28.  menfit  Jultj  Pontificatus  @rc. 

Si  rinouò  ancora  la  Lega  trà  Bologne!!,  Fiorentini,  l'Eftenfe,  il  Car- 
rarefe  di  Padoa , & il  Manfredo  di  Faenza  contro  il  Vifconte , obligan- 
doli  i Fiorentini  particolarmente  alla  diffefa  dello  Stato  d’Aftorgio,  o 
fuoi  adherenti,  trà  quali  è nominato  in  fpetie  Vguccione  da  Gazo;  mà 
perche  i Malatefti  erano  al  partito  contrario , perciò  hauendo  Andrea 
Malatefta  fpofata  la  figlia  di  Beltrame  Alidolio  Signore  d’ Imola,  nel 
condurla  à cafa , per  caufa  del  Manfredo  fcansò  Faenza  ; mentre  elfen- 
do  pafTato  Monfig.  Angelo  noftro  Vefcouo  alla  Chiefa  d’Arezzo,li  fuc- 
cefle  in  quella  Orfo  da  Eugubio  Monaco  di  Fóre  Auellana;  indi  accad- 
de in  Faenza  la  morte  del  Co.  Guido  di  Batifole  nella  ParochiadiS. 
Croce,  che fù fepolto in S.  Francefco . Scritte rAmirato,che Aftorgio 
Manfredo,  ritrouandofi  con  gl'altri  Capi  de  Collegati  in  Padoa  à fauor 
del  Carrarefe,  per  elferfi  partito  all’  improuiib  dall'  elTerciro,  fece  dubi- 
tare di  ciò,  che  poi  fù  creduto  vero,  cioè,  ch'egli  foffe  fecretamente  có- 
uenuto  co  *1  Vifconte  d’vccidere  in  vn  Confeglio  di  guerra  l’Aucut  Ca- 
pitano de  Fiorentini,  & il  Sig.  di  Padoa , e cosi  far  diTcioglier  la  Lega, . 
Mà ioritrouo incontrario,  che elTendo finalmente permezo  d'Anto- 
niotto  Adorno  Duce  di  Genoa  conclufa , e publicata  la  pace  trà  la  Lc- 
ÀNN.  ga,8cil  Vifconte  nel  principio  del  r 392.  e pur  vedendoli , eh’  egli  non 
McccXCfolo  non  difarmaua,  mà  più  rollo  accrcfceua  le  militie,  dubitandoli  del- 
la fua  inconftanza , fi  rinouarono  per  i Collegati  le  prime  conuentioni 
à commune  diffefa,  benché  per  non  dar  fofpetto , folfero  ellernainente 
colorite  con  altri  precedi,  e trà  1 Collegati,  oltre  altri,  che  vi  s'aggion- 
fcro,  è numerato  il  Signore  di  Faenza,  il  che  è fegno,  eh’ Aftorgio  no 
meno  occultamente  hauea  trattato  accordo  co’  1 Vifconte . Seguirono 
poi  alcune  contefe  nella  Prouincia,  che  come  più  vicine  à Noi  s'afpct- 
tano,  c furono  trà  i Malatefti,  e 1*  Ordelaffo  di  Forlì  per  mutue  preten- 
fioni  d effer  ciafchedun  di  loro  preferito  all’altro  nell’inueftitura  di  Ber- 
tinoro,  che  fi  trattaua  in  Roma;  anzi  fcriuono,  che  foffe  Hata  data  al 
Forliuefe,mà  ch'il  Tomacello,  che  v’era  Cartellano  per  la  Chiefa,e  Pa- 
rente del  Papa , gliene  impediUe  il  poffeffo  per  dar  tempo  al  Malatefta 
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di  farfi  inanzi , c procurarne  co’l  Pontefice  per  fé  più  torto  la  conceflìo- 
ne . Comunque  forte  ( il  fatto  è narrato  diuerfamente  ) s' intereflòrono 
per  il  Maiatelta  Aftorgio  Manfredo  già  diuenuto  amico  per  la  pace  po- 
co auanti  feguita , e per  1’  Ordelaflò  il  Sig.  d'  V rbino . T rà  gl* altri  fatti 
d'arme  tra  le  parti  l’vno  accadde  nel  i j 9 3.  tra’  1 Malatefta,  e l’Ordelaf- 
fo  à Bufecchio,  nel  quale  furono  rotti  i Forliuelì  dai  Riminefi  >e  pcrfe-McccXC. 
guitatifino  alle  Porte  di  Forllcon  prigionia  di  800.  oltre  gPvceifi;qual  111. 
vittoria  del  Malatefta  viene  attribuita  dai  fcrittori  in  gran  parte  al  Ma- 
frcdo , che  co'  1 Faentini  ruppe,  e disfece  il  foceorfo  de  Fot  liuefr , cho 
v'accorreua  ; mà  fu  prefto  aggiuftata  ogni  differenza  dal  Card,  di  Bari 
fpedito  dal  Pontefice  in  Romagna  à tal  effetto  -,  benché  non  fi  fapiano 
le  conuentioni, 

Scriue  il  Gherardaccio  in  quell* anno,  eh’ Aftorgio  Manfredo  com- 
prò da!  Papa  il  Palazzo  in  Bologna  (olito  edere  de  Pepoli,  eh’ altre  vol- 
te hauea  comprato  Gregorio  XI.  per  erigerui  il  Collegio  Gregoria- 
no ; e eh’  in  computo  del  pretio  diede  Aftorgio  al  Ponte/ìce  il  Palazzo 
altre  volte  donato  à lui  dai  Bolognefi,  che  già  era  d’Alberto  Conofcé- 
ti,  sborfando  per  compimento  2.  m.  ducati  ; & Intuendone  ottenuto  il 
pollelfo  , foggiongc  il  medemo  Autore , che  vi  pofe  fopra  la  fua  arma 
con  il  cimiero,  doue  erano  duoi  camelli  con  il  capo  di  Lioncorno,  che 
teneuano  i piedi  di  dietro  nel  fuoco , & huueano  fopra  il  capo  l’ Aftore 
augello  notiflimo,  e leggcuafi  fopra  il  muto/àru  quàto purfpno.&c  ai  Ca- 
melli v* era aggionto l'altro  moto,  far*  come potrò. quali  cofe , e parole, 
diceilGherardaccio,  diedero  molro  da  fofpettare.  Trouandoll dun- 
que la  Romagna  in  pace,  i Capitani  procurauano  códotte  fuori  di  Pro- 
uincia;  tra  gfaltri  Muftarda  da  Forlì, e Ncrio  da  Faenza  con  altri  Com- 
pagni furono  alfoldati  dal  Vicerettore  della  Marca  nel  1 3 94.  quali  fo-  ANN. 
tramerò  Macerata  dalla  Signoria  de  Varani , e riduffero  al  dominio  ec-MCCtXC 
cletiaftico.  Compagnon.  Beg.  Pie.  p.p. lik  •}.[.  264.  <gr  267.  onde  al  riferir  1V’ 
del  medemo  Autnore  per  lue  lettere  appreso  di  me,  Nerio  Faétino  per 
fuoi  benemeriti  hebbe  la  Caftclletta  luogo  vicino  à Macerata , che  poi 
nel  1397.  vendette  à Benutio  Cenci  da  Cingoli . Aftorgio  poi  non  ha- 
uendoperhora  altro  impiego  fi  diede  ad  abbellire  il  Palazzo  publico 
facendo  gettare  à terra  alcuni  portici  antichi  foftentiti  da  cotone  di  le- 
gno , e rifacendolo  in  forma  più  bella,  e moderna  su  le  colonne  di  mar- 
mo, e Leta  la  moglie  di  cafa  Polentana  impetrò  dal  Papa  di  poter  tene- 
re in  Palazzo , c fuori  del  Conuento  fei  frati  Francifcani . 

Mà  la  morte  del  Marchefe  Alberto  di  Ferrara  turbò  la  quiete  in 
quelle  parti , pretendendo  di  fucccderli  nella  Signoria  Azonc  d’Efte, 
benché  quello  hauefle  lafciato  vn  fuo  figliolo  naturale  Herede  con  no- 
me di  Niicolù  in  infantile  età  fotto  la  protettione  della  Republica  Fio- 
rentina. Era  Azonc  faaoritodal  Polentano,  da  Cecco,  ePinoOrde- 
laifi , daGiotCo.diBirbiano,  e Lodouico  Co.di  Zagonara.  All'in- 
contro 
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contro  fofteneuano  le  raggioni  del  piccolo  Nicolò  i Fiorérini,  de qua- 
li  era  Capitano  Aftorgio  Manfredo . Succederò  trà  quefli  due  agnati 
MCCCXC, alcuni  fatti  d’ arme , 1*  vno  fù  trà  gl*  altri , che  terminò  le  contefe , per- 
V.  chc  borrendo  Azone  con  molto  numero  di  Contadini  foleuati  il  T erri- 

torio  di  Ferrara,  con  grandiifmio  dano  di  quei  contorni,  lì  morte  Aftor- 
gio da  Faenza  con  buon  neruo  di  fanteria , e i zoo.  Caualli  Fiorentini, 
al  quale  fi  aggionfero  alcuni  Bolognefi,  Mantuani , Padoani,  e Vene- 
tiani , e paffuto  il  Pò  à Confandolo  con  certe  Barchette  fatte  à polla , e 
portate  fopra  i Carri  fino  all*  acque.affal»  quella  gente  Collettiria,  e po- 
co difciplinata , e la  disfece , vccidendone  molti , & altri  facendo  pri- 
gionieri, trà  quali  fù  particolarmente  1*  ifteflb  Azone,  che  doppo  il  có- 
fluto  s’ era  ritirato  in  Porto  Maggiore , doue  fù  prefo , e condotto  à 
Faenza  infieme  con  Atto  di  Rodìglia  fuo  partiate , e gl’  altri  ribelli  fù- 
irono  mandati  à Ferrara.  Per  quello  Nicolò  diede  in  donoà  Gio:  Ga- 
leazzo figliolo d*  Aftorgio  Manfredo  lecafede  Montanari  ribelli,  eh* 
erano  à S.  Antonio  sù  la  via  de  Sabioni,  & all*  ifteffo  Aftorgio  donò  Sa- 
uignano  nel  Moòencfe , c le  poffellìoni  del  Migliaro,  oltre  le  taffe  per  il 
viuere  d’Azone . PoQ;  poi  il  Manfredo  faffedio  à Fugo,  & à Barbiano, 
ch’erano  del  Co.Gio:  malmenando  i T erritori  j,  c perche  vn’luogo  non 
poteffe  foccorrcr  l’altro,  vi  iabricò  vna  badia  in  mezo,  8c  effendo  il  Co. 
di  Barbiano  con  molti  operarli  intento  à rifare  vn’molino , auifatone  il 
Manfredo,  v*  andò  con  gente  annata  ,e  fece  prigionieri  zoo.  di  coloro, 
poco  mancando , eh’  anche  f ifteffo  Co.  non  rimaneffe  prefo . 

Haueano  in  quello  mentre  i Fioientini  comprato  dal  Pontefice  Ca- 
!lrocaro,mà  etfendoli  vietato  il  poffelfo  del  Cauellano  ad  inftanzadell* 
Ordelaffo,vi  mandorono  1*  eflercito , al  quale  s*  voi  ancora  il  Manfredo 
con  300.  caualli  Faentini  -,  intanto  foprauennero  Ambafciatori de  Ve- 
netiani,e  Bolognefi,e  l’Abbate  diNonantolacon  titolo  di  Nucio  Apo- 
ftolico , che  accordarono  ogni  differenza,  e così  fìt  fopita  la  guerra^  , 
Nell’anno  (ledo  per  la  buona  corrifpondenza  trà  i Manfredi,  e Malate- 
fti  fcriue  il  Cleraétino  nella  vita  di  Carlo  trà  gl*  efferati  da  ogni  datio, 
c gabella  per  Rimino,  c fuo  Contado  nell’  eftrahere  , ò condur  robbt* 
proprie , Aftorgio  Manfredo  Sig.  di  Faenza . Morì  circa  il  fine  dell’an-  , 

no  Clemente  Pfeudopapa , e fù  da  feditiofi  Cardinali  creato  in  fuo  luo- 
go Pietro  da  Luna  chiamato  Benedetto  XI II.  e Gio.  Galeazzo  Vifcon-. 
te  ottenne  da  Venceslao  Imperatore  il  titolo  di  Duca  di  Milano . Nel 
principio  del  (celiente  fcriue  FAmirato  vna  radunanza  di  molti  Amba-. 

ANN.  fciatoridePrencipi  Italiani  in  Fiorenza  per  ftabilire  vna  pace  vniuer- 
, cioè  del  Duca  di  Milano,  Pifani , Perugini,  Sencfi,  Bolognefi,  del 
Marchefc  Nicolò  d’ Elle , del  Sig.  di  Padoa , di  Mantoa  , de  Malatcfli 
di  Rimino, Manfrcdodi  Faenza,  AUdofi/d’ Imola, de  Luchefi,  & altri, 
mentre  in  Romagna  fi  conclufe  parentado  trà  i Malatcfli  di  Rimino , & 
i Manfredi  di  Faenza,  fpofandofi  Gentile  forelladi  Carlo  à Gio:  Ga- 
leazzo 
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leazzo  figliolo  d*  Aftorgio  Manfredo , quale  conforme  al  Clementina  j 
hebbe  licenza  dal  Papa  d’entrare, & vfcire  à fua  voglia  con  dodecì  Ma. 
trone  feco  nei  Monafteri  di  Monache  delle  Città  di  Fano , Pelato , Ri- 
mino,  Cefena,  e Faenza  ; & hauendo  Aftorgio  fatto  alla  nouella  Ipofa, 
vna  pretiofa  vefte , e ricca  di  perle,  & ori,  per  valore  di  4.  m.  e trccen- 
to  ducati,  la  preftò  poi  à Francefco  de  Gabrielli  da  Eugubio  con  patto 
la  reftituiffe  fra  duoi  mefi  : cofa  forli  vfata  in  quei  tempi , ne  quali  fi  di- 
ceua,  che  vna  vefte  conduceua  à marito  più  d'vna  fpofa.  Furono  alquà* 
to  dirturbate  queft’allegrezzc  dalle  nuoue  contcfe,  che  l’anno  ptoilimo 
nacquero  tra  il  Manfredo  di  Faenza , & il  Polentano  di  Rauenna , che^Mcrexc 
poteuano  effer  principio  di  maggiori  mali, armando  l’vno,  e l'altro  Pré-  vii. 
cipe  ; con  la  qual  occafione  ritrouo,che  Aftorgio  condulfe  à fuo  ltipen- 
dio  Andrea  di  Borfo  de  Gurioli  da  Forli  con  altri  cinque  Caporali  con 
aoo.  lancie,  con  paga  di  1 3.  fiorini  il  mefe  per  ogni  lancia , intendendo 
vna  lancia  elfere  di  3.  huominiàcauallo  bene  armati,  inftrutti  d’ ogni 
amefe  neccffario.  Ma  s’eftinfe  prefto  l’incendio  per  opera  di  Pino  Òr- 
delalfo  Sig.  di  Forlì , al  riferir  del  Bonoli  : i motiui  de  difgufti  (limo  fof- 
fero  perche  trattandofi  parentado  trà  Obizo , & Aldobrandino  fratelli 
Polentani , e due  forelle  figliole  d’ Almerico  di  Gio.  d’ Alberghettino 
Manfredo,  Aftorgio  procuraffe  impedirlo,  acciò  le  pretenfioni  di  que- 
llo ramo  de  Manfredi  contro  quelli  di  Faenza,  appoggiate  in  tal  modo 
à potenza  maggiore , non  diueniflero  più  pregiudiciali  à fuoi  interelfi  ; 
onde  nell'  aggiuftamento,poi  effendolì  ponderato  ogni  punto,  il  matri- 
monio ancora  hebbe  il  fuo  effetto . Maneggiauafi  in  quello  mentre  vna 
Lega  in  Mantoa  à fauor  del  Gózaga  trauagliato  dall’  arme  del  Duca  di 
Milano,  alla  quale  interuenne  per  Aftorgio  Manfredo,  e per  la  Città  di 
Faenza  Lotto  Caftcllani , che  v'  andò  con  Carlo  Malatclla , e l'Amba- 
feiator di  Bologna.  In  Romagna  però  lì  viueua  aliai  quietamente  an- 
che nell'anno  1398.  anzi  vi  furono  fomminiftrate  materie  d’allegrezza 
per  il  ritorno  dal  pellegrinaggio  di  Terra  Santa, e del  Santi(lìmoSepol-M(,ccxc 
erodi  PandoIfoMalatefta  Sig.di  Rimino , doue  eftendofi  perciò  indi-  Vili, 
tuite  molte  felle,  gioftre,  torneamenti , & altre  demoftrationi  di  giubi- 
lo,vi  cócorfc  tutt'  il  fiore  della  Nobiltà  circonuicina;  trà  gl’altri  vandò 
Galeazzo  co’l  Padre  Aftorgio , e la  moglie  Gentile,  doue  fi  fece  cono- 
fccrc  trà  Prenci  pi  non  inferiore  ad  alcuno  negl’ertercitij  cauallcrefchi . 

Mà  furono  quelle  allegrezze  indi  à poco  nuouaméte  difturbate  nell'an- 
no entrate  per  la  morte  di  Paola  Bianca  moglie  prima  di  Sinibaldo  Or-  ANN 
delaffo , & hora  di  PandoIfoMalatefta,  di  modo  che,  doue  poco  auan-Mcccia 
ti  s‘  erano  aperti  theatri  alle  gioie , hora  fi  viddero  apparati  funebri  df 
fontuofe  elTequie  proportionate  alla  magnificenza  de  Malafedi  ; v’  in- 
teruennero  parimente  vediti  à bruno  con  la  famiglia,  in  riguardo  della’ 
parentella,Gio.  Galeazzo  Manfredo  con  la  moglie  Gentile.  Effendo  in 
tanto  uguagliata  l' Italia  dalla  peftilenza,  che  oltre  modo  f affligeua , fi 
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modero  alcune  diuote  perfone  ad  andare  proceflionalmente  con  cappe 
di  bianco  lino  fino  à terra, peregrinando  da  vn  luogo  all*  altro  fiotto  l'in- 
fegna  d*  vn  Crocefiflo,  e direttione  d’vn  pio  Sacerdote,  gridando  fipeflè 
volte  mifiericordia  à Dio,  e cantando  Hinni,  e Salmi,  e particolarmente 
Stabat  water  doloro fa  con  quel, che  fiegue;ondc  moueuano  talmente  à có-^ 
puntione  i popoli,  che  non  fiolo  molte  géti  s'accompagnauano  fieco  nei 
medemo  habito,  màfi  conuertiuano  ancora  non  pochi  peccatori,  fi  fa- 
ceuano  paci,  e molto  bene  ne  fegviuà,come  riferire  trà  gl'altri  S. Anto- 
nino titolo  22.  cap.3.§.3.  anzi  acquiftorono  tal  credito  quelli  Bianchi, 
che  doue  giongeuano , erano  incontrati,  & accompagnati  co'  i publici 
Confalloni,  e dai  Vefcoui,  e Cleri  si  nel  venire,come  nel  partire, & era- 
no prouifti  del  vitto,  & alloggiaméto  à fipefie  publiche  dalle  Città.  Ven- 
ne quella  Compagnia  daTofcana  in  Bologna , indi  à Imola,  c Faenza, 
e feguitando , al  riferir  del  citato  Autore,  lino  à Roma  tanto  crebbi» , 
che  giongeua  à 25.  m.  perfone.  Mà  perche  vi  fi  comm  indiarono  anco- 
ra à mefcolare  le  donne,  il  Papa  dubitando  di  qualche  inganno  latente, 
li  prohibì  il  procedere  più  oltre , e così  la  Compagnia  de  Bianchi  fi  di- 
fciolfe.  Vertendo  nel  tempo  (ledo  alcune  differenze  trà  molti  nobili 
Cittadini  della  Republica  Fiorentina , trà  quali  fono  nominati  partico- 
larmente il  Co.  Rugiero  di  Batifiole,  Donato  Aciaioli,  Silucllro,  e To- 
maio Ricci,  Gio.  Boccaccio, Atamano  Andimari, Antonio  degl'  Albici, 
Antonio  di  Gio.  Antonio  di  Bartolomeo  de  Medici,  e Ricciardo  di  Be- 
nedetto , acciò  quello  male  non  andaffe  aumentandoli  in  più  graui  di- 
ilurbi,  in  pregiudicio  del  buon  gouerno  del  Communc,e  popolo  Ghel- 
fo  di  Fiorenza(fiono  parole  lleffe  della  ficrittura  volgarizate)  furono  có- 
promeffe  nel  magnifico,  e potente  huomo  Atlorgio  Manfredo  da  Faen- 
za, obligandofi  l'vna,e  l'altra  parte  d’offeruare  quanto  da  lui  folle  loda- 
to, e fententiato . Molto  maggiori  erano  in  Bologna  le  ciuili  difcordic 
trà  Zambcccari , e Gozadini , co"  i quali  teneuano  i Benriuogli , dello 
quali  approfittandoli  Aflorgio  Manfredo  fouertì  con  larghe  promiffio- 
ni  i Capi  della  guardia  di  Solarolo,  che  già  foleaefferede  Manfredi, mà 
per  ceffone  fattane  da  Francefco  fuo  Fratello,  come  fi  dille,  era  pcrue- 
» nuto  al  dominio  de  Bolognefi,  e lo  conquifló  ; per  lo  che  modero  fubi- 
to  i Bolognefi  guerra  ad  Allorgio , dando  il  commando  dell’  elfercito  à 
Pino  Qrdelaffo  Sig.  di  Forlì , e per  fare  ogni  maggior  sforzoottennero 
aiuto  ancora  dai  Fiorentini , dal  Marchefe  Nicolò  d’Eite , e dal  Carra- 
refe  di  Padoa  : e priifiicramentc  fabricorono  ai  palli  principali  alcuni 
. fortini , ò baftie  à fine  d' impedirli  ogni  foccorlo,  malfinic  al  luogo  foli- 
io  del  Ponte  di  S.  Procolo , & vn*  altra  in  Valdilamone , chiamandola^ 
ANN.  SerraujlJe , Morto  poi  Pino  nell’  annb  entrante  1 400.  appoggiarono  i 
MCCCC  Bolognefi  la  cura  della  guerra  al  Co.  Alberico  di  Cunio  nemico  al  Ma-  . 
fredo,  à petitione  del  quale  vogliono , che  poco  prima  foffe  fatto  mori- 
re il  Co.  Gio.  di  lui  fratello  dalla  parte  de  Zarabeccari  all'  fiora  regente 

in  Bo- 
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! in  Bologna  ; e per  maggiormente  inanimirlo  all’imprcfa , li  promisero 

> in  dono  il  Cartello  di  Granarolo  del  Territorio  Faentino  confinante  al 
Stato  di  lui  ; mentre  però  li  riufciffe  non  lblo  ripigliare  Solaròlo  datdo- 
minio d'Aftorgio,  mà  fpogliarlo  ancora  di  Faenza.  Inanimito  il  Co.  Al- 
berico da  quelle  offerte,  benché  folle  cognato  del  Manfrcdo(hauca  per 
moglie  Antonia  di  lui  lorella  ) ftringeua  più  che  mai  la  Città  confane- 
dio , e con  lui  era  Otto  Bonterzo  da  Parma  Capitano  parimente  di  già 
nome,  anzi  vuole  il  Gherardaccio,che  piglialìe  il  Cartello  d'OrioIo,mà 
non  li  sà,che  doppo  elfer  llato  leuato  all'Ordelaftb  dall'Arciuekouo  di 
Rauenna  nel  1 39 1.  folle  poi  più  concerto  ad  alcun  Signore  5 turtanolta 
fé  così  è , fi  deue  credere,  che  forte  dato  ad  Altorgio  per  allicui  a*io  con 
la  vicinità , e potenza  di  lui  dall’  vfurpatione  dcll'Ordelarfo  . Non  po- 
tendo dunque  il  Manfredo  ottenere  da  alcun  vicino  Prencipe  aiuti  flirt 
Scienti  per  foltener  la  guerra,  ricorfc  per  mezodi  Carlo  MaLrella  al 
Duca  di  Milano;  anzi  vi  mandò  inficine  con  erto  Gio.  Galeazzo  Ilio  fi- 
gliolo, acciò  feruilfe  quali  per  ortaggio  al  Viiconte  di  quanto  per  parte 
del  Manfredo  forte  conuenuto . Vfcirono  Giouanni  Galeazzo  occulta- 
mente , e traueftito  dalla  Città , & infieme  Carlo , e le  mogli  dell'  vno, 
e dell’altro,  che  finfero  andar  in  Lombardia  per  sfuggir  la  pelle  ,ch’in 
quelle  parti  facea  gran  ftragge  ; & imbarcati  in  Pò,  benché  hauertero 
il  faluocondotto  dal  Marchefe.  d'Efte,  furono  trattenuti  ; le  ben  poi  có- 
tento  egli  di  Gio.  Galeazzo  Manfredo , rilalcialfe  gl’alrri . S’ affatica  il 
Pigna  per  difender  il  Marchefe  dalla  mancanza  di  fede;  mà  dalle  paro- 
le de  noltri  Cromiti , cioè  che  Gio.  Galeazzo  andalfe  traueftito , 10  no 
deduco  la  vera  fcolpa.Per  il  che  foppongalì,che  fdegnato  Altorgio, che 

' TEllenfe  forte  vniro  co"  i Bolognefi  contro  di  lui  non  oliarne,  ch’egli 
l’hauelfe  pollo  nel  dominio  di  Ferrara  nelle  competenze  con  Azono, 
ch’ancora  gl’era  in  mano,  & acculandolo  d’ ingratitudine , s’era  dichia- 
rato fpelfe  volte  voler  mettere  Azonc  in  libertà , per  ingclolìre  il  Mar- 
chefe . Ciò  fuppolto  è da  credere,chc  Gio.  Galeazzo  il  figlio  non  fofse 
nominato  nel  faluocondotto,  per  non  palefarfi  al  Nemico,  mà  folle  fel- 
lamente elprelfo  Carlo  Malatefta,có  le  donne  già  dette , e fua  famiglia; 
trà  la  quale  mefcolandofi  Gio.  Galeazzo,  e per  ciò  effendofi  traueftito, 
fu  nientedimeno, ò per  fpia,  ò à cafo  riconofciuto,  e come  non  compre- 
fo  nel  faluocondotto , egli  folamcnte  trattenuto.  E certo  è , che  fe  Gio. 
Galeazzo  foffe  llato  nominato  nel  faluocondotto,  non  era  necertarioj 
ch’egli  andalfe  traueftito, come  fi  hà  dai  noftri  Cronilli  ; c quella  ftimo 
fia  la  vera  fcolpa  del  Marchefe , che  pretefe  trattenerlo  per  mortificar 
Aftorgio,  che  fi  vantaua  d haucr  in  mano  Azone^quafi  atto  inftrumento 
per  trauagliarlo . ■■■>■  .-nau 

Hor  torniamo  ai  Bolognefi , trà  quali  non  lodare  le  difcordic  benché 
folle  morto  il  Zambeccaro , anzi  auualoratefi  maggiormente  trai  Bt'n* 
tiuogli,  e Gozadmijche  prima  erano  vmti  contro  ddefonto, hora  lupe- 
• ai  Hhh  lata  la 
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tata  la  parte  de  Gozadini,reftò  nella  Signoria  di  Bologna  Gio:Bcntiuo- 
glio  j per  lo  che  molti  Prencipi  mandorono  à congratularli  feco , e ri- 
cercarlo di  collegatione,  tra  gl'altri  Aftorgio  Manfredo  formò  bene  far- 
lo richiedere  della  pace , offerendoli  di  rendere  Solarolo,e  delferli  sé- 
pre  buon' amico  ; mànon  l’ottenne.  Anzi  prolegucndo  egli  più  che 
mai  la  guerra  contro  Faenza  con  aifoldar  nuoue  genti,  e procurando  gl* 
altri  Prencipi  ancora  fauorirlo  à garra  per  amicarlelo,  cioè  i Fiorentini 
con  ìoo.  lancie , il  Duca  di  Milano  con  cento , & con  altre  tante  il  Sig. 
diPadoa,  vedendoli  Aftorgio  aftretto  da  tant’  arine,  ricorl'e  al  Sena- 
to Veneto,  acciò  s’ interponclfe  mediatore;  quale  per  mero  defuoi 
Ambafciatori  trattò , e conclufc  la  pace  con  la  refotutionedi  Solarolo 
à Bologne!! , ritcntione  d'vna  delle  Baftie  fabricate  da  erti, cioè  di  quel- 
la al  Ponte  di  S.  Proculo,  e dcmolitione  dell’  altre  ; eh’  il  Marchefe  Ni- 
colò di  Ferrara  rilafcialTe  libero  Gio.  Galeazzo  Manfredo , & Aftorgio 
confegnalfe  Azone  d’Eftc  ai  medemi  Venetiani,  ( che  poi  lo  mandoro- 
no relegato  in  Candia,douc  miferamente  fini  i Tuoi  giorni  ) e reftituifiè 
quatro  milla  ducati  al  Commune  di  Bologna , eh’  egli  hauea  hauuto  in 
preftito  poco  prima , che  la  guerra  comincialfe  ; intcruenendo  alla  fti- 
pulatione  per  Aftorgio  Antonio  daMutiliana.  Così  fcriue  il  Gherar- 
daccio , vedafi  ancora  il  Boninfegni  Hill.  Fioren.  fol.  7 61. 

Credeua  Aftorgio  hauer  liberata  la  Città  da  ogni  trauaglio  di  guer- 
ra ; mà  li  forfè  contro  nuouo,  c più  potente  nemico.  Il  Duca  di  Milano 
vedendofi  pofpollo  dal  Bentiuoglio  nell’  amiciria,  in  competenza  de* 
Fiorentini , rifolle  mouerli  guerra  ; il  Co.  Alberico  ancora  non  gl’ era* 
meno  auuerfo  per  hauer  fenza  faputa  fua  concertò  la  pace  al  Manfredo. 
Perciò  deliberato  il  Duca  muouer  l'arme  contro  Bologna, elefle  fuo  Ca- 
pitano Generale  il  Co.  e per  maggiormente  animarlo , fapendo  quanto 
egli  bramalfe  prefeguir  l’impreladi  Faenza,  volfc,  che  nell’illeflo  tem- 
po fi  facelfe  l’vna , e l’altra  ; l’ edito  delle  quali  fu , come  fcriue  Biondo  > 
che  fe  bene  i Bolognefi  erano  fauoriti  dai  Fiorentini,  e dal  Carratefe  di 
Padoa;  & Aftorgio  Manfredo  era  aiutato  folamentc  dal  Malatefta.non 
ottenne  però  Faenza , mà  bensì  Bologna  con  la  morte  del  Bentiuoglio 
ANN.  nel  1401.  Hauuta  Bologna,  tutto  lo  sforzo  del  Vifcontc,  e del  Co. Al- 
MCCCC.  |jerjco  (j  v0ltò  contro  Faenza , & il  Manfredo , che  vedendofi  ineguale 
à Nemico  di  tante  forze,  ricorle  ai  Fiorentini , mà  non  potendo  con- 
uenir  feco,  fi  trasferì  perfonalmente  à Venetia  di  Primauera , per  trat- 
tare con  quella  Republica,  e benché  vi  fi  trattenelfe  fino  à Luglio , non 
potè  però  concordare  ; onde  hauendo  in  tanto  riceuuto  auuiio  della* 
morte  di  Lieta  Polentana  la  moglie  occorfa  li  1 4.  Luglio  , il  cui  cada- 
uere  fi  conferuaua  fotto  la  fabbia  fino  al  fuo  arriuo,  ritornò  à Faenza,e 
doppo  hauerli  dato  fepoltura , andò  foftencndo  al  poflìbile  la  guerra, , 
fin’ che  accadde  la  morte  del  Duca  di  Milano  li  3.  Settembre, che  lafciò 
Gio.Maria,e  Filippo  Maria  Heredi  fotto  la  tutella  della  madrc;nel  qual 
«•>  mentre 


Parte  Terza.  ‘qyy 

* mentre  eflendo  promoffo  Monfig.  Orfo  Vefcouo  dì  Faenza  allaChiefa 
Rofanefe , fù  adonto  à quefta  Nicolò  Vbertini  da  Mutiliana , eh’  inter- 

* uennecon  gl’  altri  Ambafciatori  de  Prencipi  al  funerale  del  Duca  per 

* Carlo  Malatefta , al  riferir  del  dementino  fol.  255.  benché  in  vece  di 
! Nicolò  egli  habbia  intefo  Apolonio. 

La  morte  del  Duca  di  Milano,  e la  piccola  età  dei  nuoui  Signori  die- 
de animo  al  Pontefice  di  riacquirtare  allaChiefa  il  dominio  di  Bologna, 
e perciò  fpedì  con  follecitudine  à queft’  imprefa  il  Card.  Coda  Legato 

> nel  140 3. che  facilmente  l'ottenne, hauendo  perfuo  Capitano  il  Co. Al- 
berico di  Cunio,  che  già  lafciate  le  parti  del  Milanefe,  s’era  dato  al  fer-  jjcccc 

K uitio  di  Ladislao  Rè  di  Napoli  con  titolo  di  gran  Conteftabile  del  Re-  ni. 
a gno , con  le  forze  del  quale  per  mezo  de  fuoi  Capitani, & allieui,  maflì- 
h me  di  Braccio  da  Montone  profeguiua  l’ afledio  di  Faenza  nel  medemo 
? tempo,  alla  quale  fortemente  afpiraua.Ricorfe  Adorgio  al  nouelio  Du- 
ro ca  di  Milano  Gio.  Maria , che  vi  trafmifl'e  Giacomo  dal  Verme  fuo  Ca- 
s pirano, quale  fe  ben’  adutamente  penetrò  con  alcune  genti  nella  Rocca 
della  Città , fu  nulladimeno  di  sì  poco  rilieuo  il  foccorfo , che  ferui  più 
É di  timore  ai  Nemici  in  apparenza , che  di  diffidente  follicuo  à gl*  afle- 
f diati  ; e la  tenera  età  del  Duca,  e ledere  gouernaro  da  Minidri  deboli , 

& i trauagli,  ne  quali  egli,  e lo  Stato  fuo  sù’l  principio  fi  ritrouaua , non 
t permctteuano  à fauor  del  Manfredo  aiuti  più  podcrofi . Giurorono  iiu 

* quedo  mentre  li  2.  Giugno  gl’Huomini  del  Commune  di  S.  Andrea, del 

‘ Pozzo,  diCironc, di  Ghiozano,di  Pagano, di  Laderchio,  cStifonto 
i fedeltà  in  mano  di  Simone  de  Famigli  Capitano  in  Val  di  Lamone  per 
1 Adorgio,  ch’è  il  primo  minidro , di  cui  troui  mentione , mandato  cotu 
y tal  titolo  al  gouerno  di  quella  Valle . Mà  quando  in  luoghi  piccoli  s’a- 
1 dringeuano  con  giuramenti , andauafi  à poco  à poco  perdendo  la  fpe- 

ranza  di  poter  fodener  la  Città  ; onde  vedendoli  Adorgio  ridotto  all’ 

> cdrcmo  d'ogni  filo  potere, ripigliò  i trattàri  con  la  Republica  Fiorenti- 

> na , il  che  hauendo  rifaputo  il  Card.  Legato,  ch’era  in  Bologna,  mentre 
1 Adorgio  fi  trouaua  in  Val  di  Lamone  per  cfler  più  vicino  ai  negotiati 
» co'  i Fiorentini,  fece  trattare  fecrctamcte  con  Gio.  Galeazzo  il  figliolo 

rimado  alla  cudodia  della  Città  per  mezo  di  Paolo  Orfini , c fe  la  fece, 

! confegnare  per  1 o.  anni  in  nome  della  Chiefa , dandoli  in  ricompenfa^ 

2400.  fiorini  l’anno  con  altri  patti, come  nell’  indrumento,che  regidra- 
remo,doppohauer prima  notato,  che  duoi  giorni  auanti la  celfione^ 

1 della  Città,  cioè  li  13.  Settembre  1404.  fece  Adorgio  fine, e quietanza  ann; 

- à Ser  Angelo,  Guido , & Antonio  fratelli , e figlioli  del  q.  Ser  Mengac-  McccC 

ciò  da  Mutiliana  habitante  in  Faenza  di  tutto  quello , eh’  egli  potette,  1V* 

: domandare, e pretendere  da  elfi  perl’amminidrationede  beni  del  me- 

, demo  Adorgio , nel  qual  indrumento  egli  così  s’ intitola. 

Magnificat  Dominici  Aflorgius  f cj.  Magnifici  militis  Domini  loannis  de 
Manfredi s Ciuitans  Fanentu , eiuf/jue  Comitatus , fortU}  dijlnclut  prò  S. 

Hhh  1 R.£. 
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R.E.  Vicari"!  Generali s afre.  Attum  in  Comitati!  F aneti*  in  fi cola  Plebis  OBs 
mi  in  domi  bus  dici * Plebis . Prefcntibut  firc.  rogai,  per  Ser  Zucolum  <].  Ser  Ln- 
chi  de  S.Seueno  (§ 're.  hor  ecco  l'inftrumento  della  ded Rione  al  Card. Cof- 
fa , co’i  patti  dell’  accordo . 

In  Chrijii  ìlomine  Amen . Jnfrafcripta  funi  capitula,  patta,  fi/  conuentionet 
inita, (fi4  fatta  inter  Magtuficum,(fi/  Jhenuum  a trum  Paulum  de  V rfims  Gene - 
ralem  Capitanami gentium  armigerarumS.  M.  Ecclef  *,fi/  Domini  nofìrt  P*~ 
pe,  net  non  Procuratore m, fi/  certum  Nuiu  umfpetialem  Reueredifimt  in  Chri- 
Jìo  Patris , fi/  Domini , Domini  Bai daffari s Coffe  miferatitme  diurna  S.  Enfia - 
chi]  Diaconi  Cardinali!  Apofi.  Sedu  Legati,  a ire , fi/  nomine  ditti  Domini  Le- 
gati, fi/  Roman * Ecclef*  ex  parte  a na,  fi/  Magni  fu.  D.  lo:  Galcag,  de  Man- 
fredit natimi  Magnifici  D.  Ajìorgif  de  Manfredi!  ex  altera  , nuòcili  et.  In  pri- 
mis promittit , fi/  promife  dittus  Magli  ficus  Dominai  Paulus  de  V finis  Capi- 
taneus,  fi/  Commiffarius,'vt  fupia, ditto  Magnifico  Viro  loanni  G aleaz.pr*fen- 
ti,fiipulanti profie,fi/ futs filtjs  mafcults legnimi! , fi/  naturaltbus  à die pr*- 
fientis  miti, incelebrati  contratta!, pojl  decem  annoi  proxime fecUturos  Ciuttatem 
F attenti* , fi/  eius  Roccham  , portai , fi/  fortihtia  eidem  Domino  Capttaneo  per 
dittum  Magnificum  V i rum  Ioannem  G alcaz^adftgnandas  nomine  Sancì*  Rom. 
Ecclefi * , fi/  Domini  nofiri  Legati  libere , fi/  fine  al  fina  exceptione  iiiris,  <vel 
fatti, reddere,  fi/  rcftituerc  ipfi  loanni  Galeaz_.  fir  finis  fihjs  legnimi! , fi/  natu- 
ralibus  ,■  item  omnes  Rocchas,  forti! ma,  ! Bafilitas , fir  0;>pida,tam  V alla  Ama- 
nti , ejtiam  etiam  Petrx  Alami,  a >el  etiam  Comitatus  ImoU,  fi*  ad  prxfcns  te- 
net  fttpradittus  Aftorgucs,  quorum  nomina  flint  mfrafcnpta  a •tdeluet.  Cafiìrum 
Srafighell * , fi/  Gfii , Cafiìrum  Rontan * , Cajìrum  Calamelli , Cafiìrum  Ferna- 
zam , Cafiìrum  S.  Caftan! , Cafiìrum  Qeparant , (fi4  Cafiìrum  lìomxini , nec  non 
Cafiìrum  Monta  Maioris  , Bafiitam  feti  Cajìrum  Monta  Albnghi , ‘Bajhtam 
feu  Cafiìrum  S.  Mari .c  in  Montalto,  fi r 'Bafiiitam  S.Proculi  infra  qmnqucn.  pro- 
xime fecutur.  à die,  quo  fifa  cafra,  fortilitia,  fi/  bafihtx  fitcnnt  per  dittum  lod- 
nem  Galeai , adfi guata  ipfi  D.Capitaneo,aut  eius  certo  fiunao  nomine  ditt*  Ro- 
man* Ecclefi*,  qux  omnia  fortihtia,  bafitas , fi/  cafiìra  idem  kannes  Goleata 
promittit , (gir  promifìt  ditto  Paulo, quo  fupra  nomine  Jìiptilanti,  fi/  recipienti,  li- 
bere , fi/  expcditc  cimi  eorurn  rocchi! , fi4  cafra  dare , tradir.  , fi/  adfignare 
ctim  cjfcttu  infra  quattuor  dies  proxime  fecuturos . Item  promijit  dittus  Domi- 
nus  Magnifici a paulus  Capitaneus  fife,  nomine  quo  fupra  d.  Magnifico  loanni 
Galeaz.profe , tèff  futs  filifis  legnimi!,  fir  naturaltbus  , 've’ fupra,  quid  per 
dittum  Dominimi  I-egatum,  atei  officiale S S.  Matrts  Ecclefi*  dabuntur,  fi/  fol- 
uentur  cum  efifittu  ipfi  loanni  Goleata,  aut  ditti s eius  filtjs  fingalo  menfe  nomi- 
ne prouifiemis  in  Cintiate  Arimini omnibus  e xpcnfis  diti*  Rom.  Ecclefi * floreni 
ducenti  boni  ani  i,  (fi/  iufih  ponderi!.  Item  promittit  dtttus  Magnificat  Dominiti 
Paulus  nomine  quo  fupra,  dare,  fi/  numerare  ipfi  loanni  Calcai  infra  otto 
dies  proxime  fecuturos  a die  celebrati  huiufmodi  còtrattus  mille  florcnos  auri  de- 
ducendos pofiìea  per  dittum  Dommum  Legatum  , fi/  officiale!  Roman * Ecclefi * 
de  ditta  proti  filone  ducentornm  fiorenorum  menfiìruatim  foluenda  ipfi  loanni  Ga- 
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Uaz_per  ditto!  officiale t , ficilicet  deducendo  de  dieta prouifwnc  omni  menfe  flore- 
noi  centum  aurt , dome  ditti  mille florent  mine  foluendi  per  dittimi  Lapuaneum 
ditto  lottimi  Galcaz^fuennt  integre  deduùii , excomputati  de  dieta  protufionc, 
de  qua  f tpra fit  menno . Item  promifit  dittai  Dominili  Magnificat  Panini  no- 
mine quo  [apra  ditto  magnifico  Ioanm  Galea z.,  quod  quadà  donano  fatta  per  lo, 
Galeaz.Ser  Zanpaxio  q.Simonis  de  Paxqs  de  F auentia  de  omnibus,  (gr  fingali! 
boni s patrimoniahbia  ditti  Ioanm  s Gaietta,  irei  ditti  eiut  Patri s , mobili  bus  , 
& tmmobihbus , fcilicer  de  omnibus,  (gr  finguhs  terni  ipforum  Ioannis  Galeaz., 
(fff  eius  Patri s tam  aratori/  s , quam  lune  atti  ,pafcuis , molendmis  , filici  s , ne- 
monbm , et  cenfibus , atei  adfitiibus  poffefiionum  pofitis  in  ditta  Falle  Smonti , 
Petra  Mauri,  irei  etiam  pertinenti) s Mentii  Maioris,  duntaxat  Cafins,et  for- 
tilittjs  , irei  ‘Bajhtis  exceptn  , ent  firma,  et  rata,  et  plenum  robur , et  effi.actam 
fortietur  ita, et  taliter  quod  dcinccps  dittus  Ser  Zanpaxtus  donatami  prelibanti 
de  diciis  bonis  pofnt  piene , et  libere  dijponere  in  ter  'tei  noi,  et  in  ultima  <to!  un- 
tate , nec  pof  rir  à quouis  ditto  Ser  Zanpaxio  obici, nel  opponi, quod  ditta  donano, 
de  qua  fupra  ,no»  nitatur  pienti  effettuiti  unii  , en  maxime  refpettibus  , 
quod  D.  Magnificai  loannes  Galeaz.fit filius  familtas , irei  in  patria  pitefiate, 
noci  quod  ditta  bona  fint  paterna  , et  non  ipfius  Ioannis  G alcanna  ad  proprteta- 
tem , noci  ir  firn  fruttum  . Item  promittit  dittai  Capitanati  quo  fupra  nomine , 
quod  otto  hommei  laici  cutufquunque  fiatili,  condì  nomi , irei  preminenti*  fue- 
riiit,per  ipfum  Ioannem  Galeaz^tnfra  duos  proxtme  futuro s nommandi,  et  decla- 
ramii , exules  crunt  à dui  tate  Fauenti a , ac  Comitati , farcia , et  diflrittu , nec 
non  cafiris , terni  fortilitijs , et  oppidis  fupradtttti,atm  eorum  fihjs , et  nepoti- 
btis  ex  retta  linea  de  fendenti  bus, ;èjr  nongaudrbunt  ibidem  bonis  eorum  in  dittis 
Ciuitate,  Cafiris,  lodi  quomodohbet  fituatn.  Item  promifit  dittai  Dominai  Ca- 
pitanati nomine  quo  fupra  ditto  magnifico  Ioanm  Galeaz. .,  quod  omnes  amici, cò- 
phces,  (tfr  fequaces  ipfius  magnifici  Ioannis  Goleata,  nel  ditti  magnifici  Afiorgif 
enti  Patri s,  qui  tempore  burnì  contrattai  moram  traherent,  habitareut  in  di- 

tta Ciuitate  Fauentre,  irei  T erris,aut  Cafiris  Fallii  Amonit,  Petra  M turi, irei 
Monti!  Maioris  , qui  trattenni  deliquiffent  qitoquo  modo  ditto , irei  fatto  cantra 
Romana m Ecclefiam , irei  eius  officiale s , (fifi  qui  ditta  de  caufa , irei  caufa,ef- 
fent  interdilli,  irei  excommumcati  mquijitt,  irei  acca  fati,  aut  ahquam  canoni- 
ca»! , irei  legalem  pxnam  incurfi  ditta  de  caufis  , etiam  fi  ditta  crimina  effent, 
irelfapercnt  crimen  lafa  maicfiatis , quod  ditti  tales  eius  amici , fequaces, com- 
plica, irei  fatelhtes  crunt  libere  abfoluti  à ditta  excommunicationa  fenlentfs, 
inqiiifitionibui , accufationibui,  bannis,  irei  procefsibus,@fi  prò  abfolutis  reputu- 
b un  tur  à ditta  officiahbus , fiff  alijs  qiubufquunque  iudictbus  ditta  Romana  Ec- 
clcfia , irei  etiam  prinata  perfonis,ab  ipfis  excommunuationis  fententijs  barimi, 
inquifitiontbus , accufatwnibia , irei  denuntiatiombus , aut proccfsibus , quorum 
amicorum,  complicami,  aut  feqtiacium,  feu  fateli itum  habitantium praditta  loca 
bic  nomina  babeantur  pi  o exprefsii , ac  fi  bic  effent  de  nerbo  ad  irerbum  fpecifi - 
caia,  (èfi  enumerata,  (èfi  per  eorum  nomina,  (èfi  prenomina,  irei  cognomina.  Ite» 
cucchi  magnificus  Donnina  Paulus  nomine, quo  fupra, ex  nunc  piene  abfoluit  di » 
.-■i  et  ut» 
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t tum  magn tficurn  Ioannem  Galeaz^,  (ffi  omnes  dictos  eius  amicos , compiteti , Qffi 
fequaces , aut  dictt  citu  Putrii , quòd  hactenus  temporibus  domimi,  (fir  regimimi 
ditti  loannis  Galeaz,  aut  dictt  tini  Putrii  tenuiffent,  pojfediffent , ufurpaffent  , 
aut  ufufructuajfent  ahqua  bona  mobilia , uel  immollila  aliquorum  rcbcllitm _* 
ditti  magnifici  Domini  lounms  G aitai,  aut  dictt  eiits  Putrii, ab  omnibus ,& fin- 
gali! fructibus , proucntibus,  aut  penfiombus  babitit , (ffi  retentis  dictis  retractii 
temporibus  per  tpfum  loanncm  G aitai,  aut  die  tum  eius  Patrem,  noci  ditto!  corù 
amicos , compì ices,  fateli ites,  uel  fequaces , uà  quòd  dittai  lo.  Galeaz  , {gr  eius 
Pater , noci  eorum  baredes  , uel  diitt  corum  amici, cornplices , (ffi  fequaces  nullo 
modo  tjuouis  colore  quafito  pofsint  inquietati  dirette , ar/  indirette  de  dictisfru- 
ttibus  , penfiombus,  (efi  proti cntibus  per  ipfios , aut  eorum  alternm  retroactis  tem- 
poribus habitis,  ' vfurpatis , uel  receptis , (èfi  hoc  nec  à mcrii  domina  ipfiarum-^ 
rerum,  honorum,  nec  ab  habentibus  caufam  ab  eis,aut  a quahbet  alia perjona. 
Item  promittit  dictus  Capitaneus  nomine  quo  fiupra  ditto  magnifico  loarini  Ga- 
leaz, quid  finiti s dictis  temporibus  fciliiet  quinquenntj,^r  decenni  i, de  qmbus  fu - 
pra  facta  efi  mentio,  reintegrare , gfi  reponere  tpfum  Ioannem  Galeaz , uel  eius 
filios  in  pofiefstone  dieta  Ciuitatis  Fauen.  Cafìrorum,  (gir  F ortilitiorum,  fi  tu 
fibi  fuermt  adfignata,  utfupenus  efi  exprejfum , libere,  (èfi  fine  ahqua  expenfa, 
i uel  fumptu  interim  medio  tempore  fatta  per  dictam  Romanam  Eccleftam , uel 
eius  officiale! , tam  in  cufiodiendo  dictam  Cimtatem, Cafra,  gfi  Fornitila,  quam 
alta  quaquumq;  de  cauja  dieta  temporibus  quinqucnnii,  (gjf  decenni!, qmbus  ipft 
Romana  Feci  efi  a pofsidebit  die  tam  Ciuitatem , et  Cafra , ita  quòd  ipft  loanni 
Galeaz  nulla  ex  dieta  expenfa  impucetur  ullo  modo  , fed  refìituatur  ipfi 
loanni  Galeaz  , uel  fua filili  libere  per  dictos  officiale s ai  pieno  V icàriatu  ipfius 
Ciuitatis, & Cafìrorum  ime  aliqua  folutione  fenda  per  dictum  Ioannem  Galeaz 
dictis  officiai ibus,  aut  Domino  nofiro  Papx,adeò  quòd  ipfe  loannes  Galeaz  ad  ni- 
hil  aliud  talentar  dtcto  Domino  nofiro  Papa,  aut  eius  officialibus  , nisi  folummo- 
do  prò  dteto  Vicariata  rehabendo  in  futurum  a die  dieta  rejìitutiorrrs  fenda  per 
dictos  officiale s dteto  loanni  Galeaz  illam  foluere  tajfam,  fif  illum  cenfum,  quem 
nunc  folti  it  die  ta  R omanx  Ecclesia  annua  tim  prò  ipfo  Vicariata,  et  alta  tane  fa- 
cete, et  obferuare  ,qua  utgore  dictt  h' icariatus  hactenus  dcbuit,feu  quomodohbet 
confueuit.  Item  promittit  dictus  magnifica s Dominus  Paulus  ipsi  loanni  Galea ^ 
in  fide  magnatum,  fe  facturum , et  curaturum  cum  cffectu,omni  exceptione  remo- 
ta , quòd  fupradittus  Dominus  Legatus  facict , procurabit  etiam  cum  effeclu, 

quòd  magmficus  Dominus  Carolai  de  Malateftis fideiubebit , (èfi fideiu/for  , 
promijfor  extabit  prò  ditto  Domino  nofiro  Legato , fgfi  Romana  Ecclefia , (gfr 
eius  qfficiatibus pxnes  dicium  magnificum  Dominion  Ioannem  Galeae.de  obfer- 
uandts  irmiolabiliter  omnibus,  et  fingulis  fupra  fenptis.  Item  promittit  di- 
ttus  magmficus  Dominai  loannes  Galea^ditto  magnifico  Capii  anco  Riputanti 
nomine  ditti  Domini  nofiri  Legati,  et  Romana  ecclefia , fe  dittis  tiponbus  quin- 
quenni,et  decennif  non  trattare,  uel  operam  dare  perfe,  uel  ahum  modo  aliquo 
dirette,  uel  indirette  quouis  colore  quafito,  quod  tpfa  Romana  ecclefia  perdat  do - 
fritmum , uel pojfefiioncm  ipfius  Ciuit.  Fauen.  uel  dittorum  Cafìrorum,  aut  al - 
■«“  - tenui 
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f ferini  forum , gg  fé  dtcìit  temporibus  duranttbus  nuncjuam  alitju.i  rat  ione , njgl  ''  " 

i tonfa perfonalitcr  transferre  ad  diiiam  Ciuitatem  Fauen.'vel  Cafra,  aut  Forti - 

, litia  fme  exprejfa  licentia  ditti  Domini  Legati,  mel  Summi  Pontifica  peritai  gg 

4 impetrata . Lem  atlum,  gg  conuentum  ex  patio  exprejfo , ac  Jpecificc  deci  arati 

i fine  mter  dicios  Capitan,  (tifi  loannem  Galeaz.  nomimbui  cjinbus  fiupra  , tjr.òdfì 
l idem  loannes  Galeaz.  non  confignaucrit fupraditia  Cafira,  Fcrtilitta,  (fi?  Oppida 
i gg  (•  ,nfra  tjuatuor  dies  fupenus  declorato!, @r  prout, gr  ficut fiuperius  efi  exprefi- 

i fnm,  tane,  gg  eo  cafi 4 idem  Capitaneus  pofint,  debear,  gg  rvaieat  omnia  ifia  Co* 
i pitula  cornigere , (efi  mutare  prout  ipfi  <■ vtdebitnr , gg  placebit,  ita  cjuòd  Legatus  , 

Ecclefia  prefitti  non  teneantur  ad  obfcruattonem  aliijuorum,  nifi  eorum  , tjua 

t idem  Capitaneus  declarauent  pofi gg  corre  ti  tonem  ditìorum  Capitalo - 

rum.  Lem  rjuod  omnia , gg fingula fuprafcriptatntelligantur  ,gg  tntelhgi de- 
s beant fincero  animo, gg  bona  fide  omnibus  fimnlationibus,(dg  cautllationibus  pra- 

•t  termifsis.  . 

> Jet  a,  diila,  capitolata , promijfa,  gg  firmata  fuerunt  omnia,  gg  fingula  fu- 

i praf cripta  per  ditta! , gg  inter  ditta!  partes  in  Cantate  Fauentia  in  Palatio  Po- 

poli in  Camera  luxta  logiam  nouam  dtilt  palati]  prafenttbus  Ser  loanne  Augufii- 
nt  de  Nurfìa  pubi ico  Apofiolica  auélor itale  Notano , <jui  de  omnibus  fupradiilis 
rima  mecum  rogarti!  extitit  pubhcum  de  pradiilis  f acero  infirumentumfipettabili 
} milite  Domino  Ritardo  de  Cancellati] s de  Pifiorio , nobile  Viro  Mafio  ].  Guelfi- 
mele  Adanfredis  de  Fauentia,  Ser  loanne  <j.  Nicolai  de  Triuiants  de  Eficullo  din 
. ili  Domini  noflri  Legati  Secretano , Domino  Bernardo  <].  Domini  Bario! ornai  de 
Caxali  Iurifperito , gr  Ser  Sinione  ].  Joannis  F amili]  de  Fauentia  tefhbus  gre. 

, Ego  Cittadinus  fi.  cj.  Magifiri  Berti  Cittadini  de  Fauen.  publtcut  Imperiali  au- 
Uorttate  Notarius  grc.currentibus  annis  Domini  nofirt  le  fu  Unn fi  mille  quatri- 
gentis  cpiatuor,  indiatone  1 1.  die  l 5.  menfn  Septembns . 
y Hò  traferitto  edefaméte  i Capitoli, e perche  sò, ch’altri  ha  fcritto  di- 
f uerl'amente  di  quella  confcgna;  & acciò  ancora  lì  conofca,  eh'  in  tal  té- 
n po  Bralìghella  con  la  Valle  di  Lamone  non  era  goduta  dai  Manfredi  có 
^ titolo  diuerfodal  Vicariato  di  Faenza , mà  che  veniua  comprefa  fotto 
i nomi  di  eius  Comitatus,  forti a,  et  difinttus,  come  nell’altro  inllrumenro, 
e nella  fcrittura  di  quietanza  regillrata  nel  1 j 9 1. 

Confegnata  la  Città  al  Legato,  i Manfredi  lì  ritirarono  à Rimino,  8c 
egli  vicódituì  Podellà  Ricciardo  Cancellieri  Caualiere  da  Pillola,  che 
’ s’eraritrouato  tra  i Tellimonij  all’  inllrumento;  e perche  quello  in  bre- 
ue  tempo  morì , fù  furrogato  in  fuo  luogo  Romeo  Fofcarario.  Mànon 
fu  chi  fentifle  più  al  viuo  quella  deditione,  che  i Fiorentini, & il  Co.Al- 
berico,  di  modo  che  d'amici, ch'erano  alla  Chiefa,fe  n’alienorono:quel- 
li  perche  effcndo  eglino  in  trattato , gl’ era  llato  interrotto  ; e quello 
perche  doppo  tante  fatiche,  c fpefe , quando  non  potendo  la  Città  più 
ibdenerfi,  per  neceilìtà  li  douea  cadere  in  mano,  eraredaro  delufo. 

Si  licentiò  dunque  dai  feruigi  del  Papa , e ritornò  al  Rè  Ladislao,  cho 
1*  hauea  accommodato  deli’  effercito  per  1*  imprefa,  nella  carica  primie- 
ra di 
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MCCCCV  ra  Sran  Conteftabile  nel  Regno  : anzi  nel  1405.  hebbe  ardimento  di 
* - trattenere  alcuni  carri  carichi  di  frumento, ch'era  condotto  à Bologna, 
forto  pretefto  defler  creditore  di  buona  parte  delle  fuc  paghe  per  il  tò- 
po, eh’  hauea  feruito  al  Pontefice  nella  recuperatione  di  quella  Città  5 
che  però,  c per  tale  attentato,  e perche  con  loccafione  di  quefti  arma- 
menti il  Co.  s’ hauea  vfurpato  alcuni  Cartelli  della  Chiefa,  inanime  Ca- 
rtel Bolognefe,  Docia,  Solarolo, , e Granarolo , il  Legato  alterato  oltre 
modo  lo  dichiarò  fcommunicato,  e con  le  géti  Eccleliaftiche  li  ripigliò 
i Cartelli  ; de  quali  Solarolo  fù  dato  à G10.  Galeazzo  Manfredo, mà  pe- 
rò quafi  rouinato  per  l’ incendio  ccciratoui  dai  defenfori, quando  fi  vid- 
dero  difperati  di  poterlo  follcncre;  e li  crede  ciò  forte  in  grafia  del  Co- 
gnato Carlo  Malatefta  Capir,  della  Chiela , fi  come  Aftorgio  per  hauer 
• militato  nel  medemo  etterato  meritò  il  gouerno  di  Brafigheila , e Val- 
dilamonc . Ma  tutto  ciò  fii  doppo  la  morte  di  Bonifacio , & affontione 
d’Innocentio  VII.  Occorfe  ancóra  in  queft’anno  la  morte  di  Cecco 
Ordelaffo  Sig.  di  Forlì  trucidato  mentre  era  ancora  agonizante  dal  fu- 
riofo  popolo  di  quella  Citta  5 che  non  hauendo  lafciato,  fc  non  vn*  fi- 
gliolo naturale  in  tenera  età  chiamato  Antonio , quei  Cittadini  li  lcuo- 
rono  il  dominio,  e fi  pofero  in  libertà.  All’hora  il  Legato  fempre  inten- 
to à recuperare  le  raggioni  della  Chiela,  intefa  la  lolcuatione,  venne 
fubito  da  Bologna  à Faenza , Se  indi  ricercò  i Forliucfi , che  li  confe- 
gnattero  la  Città  per  il  Pontefice , ne  ellendoli  corrifpofto  gl’  intimò  la 
guerra,  e fenz'  altro  indugio  l’elfequì , facendo  la  malfa  dell’  etterato  à 
Faenza,doucfi  trasferì  có  la  Corte  per  allìllere  più  di  vicino  all’  impre- 
fa.  Era  il  mefe  d’  Ottobre, quando  doppo  hanere  porto  tutto  il  Territo- 
rio in  ruina,  cinfe  Forlì  d’alfedio  ; e perche  Atiorgio  Manfredo,  eh'  era 
trà  i conduttieri  Ecclefiartici  fù  feoperto  tenere  occulta  intelligenza-, 
co’  i Forliuefi,  fu  prefo  d'ordine  del  Legato,  c condotto  à Faenza,doue 
conuinto,  per  quanto  fcriuono, dalle  proprie  lettere  intercettc,fu  deca- 
pitato su  la  publica  piazza  ; ne  per  all’  bora  li  fece  altro  progrefio.  En- 
Mcccc.  trato  l,anno  nuouo,ela  nouella  rtaggione  riaflonfe  il  Card,  l’oppugna- 
yl.  tione  di  Forlì,  ciò  ftrinfe  con  tanta  applicatione,  e premura  ,che  non 
potendo  quei  Cittadini  refirtere , ne  hauendo  potuto  ottenere  aiuto  da 
alcun  Prencipe,  furono  conftrétti  rendere  la  Città,  mà  però  con  condi- 
tioni  affai  vantaggiofe  ; mantenendofi  ancorala  Rocca  per  gl’Ordelaf 
fi . Prefo  Forlì  ritornò  il  Card.à  Bologna  in  fpetie  di  trionfo  accompa- 
gnato dal  fiore  della  nobiltà  Faentina,  c Forliuefc  ,doue  per  tré  giorni 
fi  fecero  molte  allegrezze,  gioftre,  e torneamenti  comparendo  ciafche- 
duno  con  le  proprie  diuife,e  liuree,  e dando  tutti  faggio  dei  ino  valore, 
nel  che  hebbero  il  preggio  i Forliuefi  ; così  fcriuono  i noftn  Cronilli, 
non  tanto  vantatori  delle  glorie  della  propria  Patria, che  non  ricordino 
ancora  gl’  honori  altrui,  benché  venghino  tacciati  da  alcunò,che  fopra 
ogn’altro  affectatiifuno  non  sà  nominare  i vicini,  fe  non  douc  cluogo  di 

biafi- 
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biafimo . Era  nato  fin' dal  principio  dell’anno  vn figliolo  mafehio  à 
Gio.  Galeazzo  Manfredi  di  Gentile  Malacefta  la  moglie,  mentre  erano 
in  Rimino , e fù  nominato  Carlo,  quale  allegrezza  ricompensò  il  traua- 
glio  antecedente  della  morte  d’Aftorgio  ; mà  la  lega, che  lcriue  il  Ghe- 
rard accio  fol.  J 69.  tra  Gio.  Galeazzo , e Bolognelì , non  può  fortiflere, 
e credo  fia  errore  nell*  anno , il  che  molte  volte  accade  à quell'  Autore, 
e deua  riferirli  al  1 41 6.  come  diremo  j perche  hora  ne  i Bolognelì  per 
elfer  totalmente  goucrnati  à libera  difpolitionc  del  Legato,  ne  il  Man- 
fredo , per  elfer  fenza  dominio , erano  in  flato  di  potere  contrahere  le- 
ga . In  tanto  Nicola  noftro  Vefcouo  fù  priuato  del  Vefcouato , ne  fi  sà 
per  qual  demerito,  c nel  mefe  di  Nouembre  Innoccntio  VII.  Pontefice 
Romano  morì  ; il  primo  hebbe  fuccelfore  Fr.  Pietro  da  Pago  France- 
fcano  ; al  fecondo  fù  forrogato  il  Card.  Coraro  Venetiano,  che  fi  chia- 
mò Gregorio  XII.  mà  perche  non  era  mai  cftinto  lo  feifma  de  duoi  Pa- 
pi, vno  in  Roma , e l’altro  in  Auignone , che  da  molti  anni  in  poi  affli- 
geua  la  Chiefa;hor  per  leuarlo  haueano  giurato  iCardinali  prima  d’en- 
trare in  Conclaue , che  chiunque  di  loro  folfe  eletto  douelfc  rinonciare 
al  Papato , promettendo  di  fare  riflelfo  l’antipapa  ancora , che  rifedea 
in  Francia,  per  il  quale  sobligarono  i Cardinali  Francefi,e  quello  fece- 
ro, acciò  poi  di  commune  concordia  s'elegeffe  vn  folo.  Promolfo,come 
dirti , Gregorio  ratificò  anche  doppo  l’ elertione  il  giuramento  già  fat- 
tojl’effecutione  però  s'andaua  differendo  fotto  vari)  pretefti  e dall'vno, 
e dall’altro,  di  modo  che  non  folo  s’arriuò  all’anno  1 407.103  fi  confumò  ANN. 
ancora  tutto  fenza  venire  ad  alcuna  conclufionejnel  qual  il  Card.  Corta  M 
Legato  hauendo  ottenuto  per  ftratagema  laRocca  di  Forh,comminciò 
effercitare  il  dominio  più  aflòluto  nella  Città . Non  conueniuano  dun- 
que i duoi  Papi  particolarmente  nel  luogo,  doue  haueafi  à far  la  rinun- 
cia ; era  proporta  Bologna  da  Gregorio,  mà  ricufata  per  vari)  rifpetti 
dall'  altro  -,  finalmente  fù  di  commun  confenfo  eletta  Sauona,&  à tal  ef- 
fetto fi  moffe  l’vno , e 1’  altro  per  ritrouaruifi  al  ftatuito  tempo , l’ anno 
1 40  8.  mà  Gregorio  auuifato,  che  i Sauonefi  erano  d’accordo  con  l’An-  ANN. 
tipapa  di  darglielo  nelle  mani,  elfendo  gionto  à Luca  non  profeguì  più 
oltre  il  viaggio  ; onde  l’ altro  ancora  ritornò  in  Auignone . Nel  qual 
anno  ritrouo  nel  Rortì , che  Giuliano  Monaldino  da  Faenza  feruiua  per 
Secretano  à Opizo  Polentano  Sig.  di  Rauenna  ; con  qual  occafione  la. 
famiglia Monaldina  s’accasò  in  quella  Città.  Hor  vedendofi  iCardi- 
nali , anzi  tutti  i Prencipi  Chriftiani  delufi  dai  duoi  Pontefici, commin- 
ciorono  negare  ad  ambi  l’obedienza,  e di  più  per  prouedere  ai  difordi- 
ni , eh’  indi  quotidianamente  nafceuano , fi  congregorono  infieme  con 
molti  Cardinali,  Vcfcoui,  e Prelati  in  vn  Concilio  generale  in  Pifa,  per 
priuarli  del  Papato , & elegere  vn  terzo,  fi  come  fecero  nel  1409.  nella  ANN.1 
perfona  di  Pietro  Filargo  de  Minori,  che  fi  chiamò  Alcfl'andro  V.  effen.  Mecca 
do  Prefidente  del  Concilio  il  Card.  Colla  noftro  Legato,  che  hauea  an- 
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cora  titolo  di  Vicario  Apoftolico  generale  delle  Città  di  Bologna , Fa- 
enza, e Forlì , come  s’ ha  da  vna  lettera  ai  Maceratenfi  l'otro  la  data  di 
Pifa  i z.  Cai.  Septcmb.dal  nuouo  Pontefice, riferita  dal  Compagn.R.eg. 
Pie.  parte  i.  fol. ...  in  quelle  parole.  Fidelitati  uefr* harum  ferie  mti - 
mamns,<jualiter  diletto filio  noflro  "Bai daffari  S.EuJtachijsifoJìohc * Seda  Lega- 
tOyttc  in  'Borioni  en.  Fauen.  Foroliuien.&c.  in  fpirttualibui,&  tcmporalibus  Imi- 
tarlo Generali  $c.  Ofleruano  i noftri  Cromiti, che  andando  il  Card.à  Pi- 
fa,  tra  gl'altri,  che  volfe  feco,  non  sò  fe  per  confidenza, ò pure  per  diffi- 
denza , e timore,  fu  Gio.  Galeazzo  Manfredo,  quali  dubitalfe,  che  pre- 
fa occafione  della  di  lui  abfenza,e  delle  prefenti  turbulcnze  della  Chie- 
fa,  procurale  nuouamente  rimerterfi  nel  dominio.Mà  benché  nel  Con- 
cilio fodero  deporti  i duoi  Papi  Gregorio,  e Benedetto , e creato  il  ter- 
zo già  detto , niuno  però  de  duoi  primi  accettò  la  depofitione , perciò 
erano  nell’  ifterto  tempo  3.  Papi,  c tutti  creauano  Cardinali,  intimaua- 
no  Concili), & eflercitauano  altri  atti  di  rtiprema  giurifdirione  con  gra- 
dillima  confufione,  c fcàdalo  de  fcdeli.Morì  poi  indi  à poco  Papa  Alef- 
AN^  fandro  nel  141  o.  doppo  dicci  meli , e pochi  giorni  di  Ponteficato  tro- 

McccCuandofi  in  Bologna,  doue  conucnuti  i Cardinali , eliderò  fucceffore  il 
X Corta , che  v'era  fegato,  chiamandolo  Gio.  XXIII.  Pretefe  Gregorio, 
che  quella,  come  l’altra  elettione  d’Alclfandro , folle  nulla , sì  perche/ 
egli  non  hauca  mai  renunciatoal  Papato, com’era  ncceffario,  non  po-  • 
tendofi  dare  nel  tempo  fletto  duoi  fupremi  Capi  della  Chicfa,  si  perche 
il  Coffa  particolarmente  era  (lato  eletto,  diccua  Gregorio,  à forza  di 
denari,  c d’arme  per  la  prefenza  dell’  elfercito , eh'  egli  à fuoi  comman- 
di teneua  in  Bologna,  e nei  contorni, di  modo  che  cominciandofi  à lèn-  i 
tire  preparamenti  di  guerra  tra  l’vno,  e l’altro  (già  che  Benedetto  l’An- 
tipapa rifedendo  continuamente  in  Auignonc  poco  trauaglio  per  bora 
apportauaallecofe  d’ Italia)  Gregorio  perleuare dall’obedienza  del 
Colla  le  Città  di  Faenza,  e Forlì, che  fole  con  Bologna  erano  immedia- 
tamente goucrnate  da  lui,  rimelfe  nel  Vicariato  di  Faenza  Gio.Galeaz- 
zo  Manfredo,  e li  cócelfe  i Cartelli  di  Valdilamone  in  titolo  di  Contea; 

& in  quello  di  Forlì.e  ForlTpopolo  milititi  Giorgio, e Antonio  Ordelaf- 
fi  , con  quefta  conditione  trà  l’altre,  thefoffero  obliati  pigliar  l'arme,  c /«_, 
d'ffefa  della  Sanca  Sede , e di  Gregorio  XI/.  Pontefice , (gr  in  f petto  contro  ‘Bai- 
daffare  Coffa,  che  fi  ficea  chiamare  Papa  Gio.  XX  J 71.  Mà  perche  le  Città  era- 
no tenute  dai  prefidij  del  Corta , fu  necellnrio  auanti  ogn'  altra  cofa  ac- 
quetarle ; e primieramente  tutti  i Cartelli  di  Valdilamone , al  fermerò 
del  Boninfegni , e dell’Amirato,  che  li  conta  dodeci,  fi  diedero  al  Man- 
fredo, al  quale  veramente  fi  doueano  in  virtù  delle  conuentioni  (labili- 
te  nel  i4o4.(benche  non  co’l  nuouo  titolo  di  Contca)perelfer  già  paf- 
fato  il  quinquennio , per  il  quale , e non  più  oltre , fe  n’  era  fpogliato . 

. Quindi  à poco , cioè  li  28.  Giugno  con  gl’  aiuti  di  Carlo  Malatelfa , o 

dell’ Ordelaffo , che  non  hauea  potuto  ottener  per  ancora  fe  non  For- 
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limpopolo,Ii  riufcì  con  qualche  adherenza  nella  Città,  rihauere  anche 
Faenza,  rimanendo  cfclufo  il  Prefidio  del  Colfa , e prigionieri  Lazaro , 
e Ricciardo  Pepoli , che  v'  erano  à diffefa.  Ritornato  iì  Manfredo  nella 
Signoria  di  Faenza  riceuette  molte  ambafciatc,e  lctrere  di  congratula- 
tione;trà  gl'altri  fi  allegrorono  feco  il  Co. Alberico  di  Cunio  il  giouane. 

Sforza  daCotignoIa,  che  già  cominciaua  à farfi  conofcere  Capit.di  va- 
lore,ilCo.Lodoui  co  Màfredo  Co.di  Maradi, e Caftilonco, Righetto  Ror 
gati  habitàte  all’hora  in  Bertinoro,che  moftradolidfcr  ftatiì  loro  mag- 
giori Cugini , li  raccommandaua  Ricciardo  Rogati  fuo  fratello , che 
habitaua  in  Faenza;  fece  l’iflelfo  Martio  Scariotto  Faentino  inlìgne  có- 
duttiero  de  Venetiani , dandoli  titolo  di  Compadre , e raguagliandolo 
inficine  di  ciò,  ch’egli  hauea  fatto  in  quel  tempo  in  Valcamonica , e 
nella  prefa  di  Como,  e fua  fortezza  : fu  anche  fatto  nobile  Venuiano 
da  quel  Senato  con  tutta  la  defcendenza  conforme  fcriue  il  Sanfouino 
nel  p.lib.  delle  famiglie  llluftri  tol.  49.  Egli  dunque  (u  il  primo  de  Mi- 
frcdi , ch’ottenelfe  il  titolo  di  Conte  di  Valdilamonc,  e I’vfafle  diff ima- 
mente, anzi  lo  premettefie  come  proprio,  perpetuo, & hertditario  nel- 
la famiglia,  à quello  di  Vicario  Apoftolico  di  Faenza,  eh'  era  officio  té- 
porario , aduentitio , & arbitrario  de  Pontefici , con  dare  nome  di  Vi- 
iconte al  Gouernatore  della  Valle,  che  auanti  fi  chiamaua  fcmpliccmé- 
te  Capitano  , come  s’ ofserua  nell’  Editto  regiftrato  nel  fine  dei  Statu- 
ti antichi  di  Faenza  fotto  il  3.  Ottobre  dell’anno  corrente  ; e comin- 
cia Ad  reprimendo!  (jfrc.doue  tra  gl’  altri  officiali  falariati  è nominato  P7. 
teccmes  Valla  Amonis.  Separò  in  oltre  la  Contea  dall’altro  Territorio  di 
Faenza , benché  con  difeapito  della  Città , dandoli  i Statuti  proprij,8« 
eflìmendola  in  tal  modo  dai  Statuti  communi  di  Faenza , e fuo  Dillret- 
to , che  cosi  cominciano . 

Statue  orar»  municipi  al  utm  T erra  TìrafigbelU , 0?  dfirtclus  V alla 
Hamoms  li  ber  pnmus  fehciter  incipit . 

Ltuaui  occulos  m:o s in  monte  stride  -veniet  anxilium  mibi ; Qutbus  -verbi* 
ego  Ioanncs  Galcaz.de  Manfredi s gcnitus  ohm  bona  mem.  magnifici  Domini 
Ajlorgtj , tj.  Domini  Ioannis,  Domini  Rizardi  Pnmauus  Apofiohcus  Comes , Vos 
Hamonicos  Colle s , 0g  Collium  V allem  conuenio  pradilectam , cjuos  meifugge- 
flione  Sagena  aterei  Pifcatons  a -vejlra  quondam  Gcntlnce  fecreuit , tancjuam 
pultulans  latègenmen  0gc. 

Nell’anno  141 1. Giorgio, & Antonio  Ordelaffi  non  hauendo  mai  po-  ANN- 
tuto  hauere  Forlì  à forza, l'ottennero  in  Vicariato  amicheuolmente  dal  Mcccc 
Coffa,  ftimando  egli  meglio  hauerli  amici,  & obligati,  che  vicini,  e fot 
petti . Non  furono  però  egualmente  da  tutti  i Cittadini  graditi , anzi 
feguì  qualch’  effufione  di  fangue  tra  fattionifti  contrari}';  e gl’  ifteflì  Or- 
delaffi  leruorono  tra  efli  poca  pace , perche  indi  à poco  Gregorio  feco 
carcerar  Antonio . e lo  trafmifse  à Imola  all’Alidofio  fuo  Suocero,  doue 
prigioniero  pofeia  mori  : nel  qual  anno  ritrouo  apprefso  il  Gherardac- 
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ciofol.  190.  trà  i lettori  publici  di  Bologna  Gio.  di  Zanni  da  Faenfcfe? 
MCCCC.  Nel  principio  del  feguente  il  Co.  Lodouico  Manfredo  di  Maradi  otten- 
XIL  ne  lettere  da  Fiorétini  fotto  li  2 j.Genaro  dirette  à Gio.  Galeazzo, nel- 
le quali  fi  doleuano , eh'  egli  hauefse  occupato  il  Caftello  di  Gattara  al 
Co.Lodouico  loro  confederato  fotto  pretefto,che  quel  luogo  fofse  del- 
le raggioni , e dominio  Faentino , e li  6.  Marzo  con  altre  lettere  lo  pre- 
gorono  à non  fauorire  quelli , che  fomentauano  il  Co.  Federico  loro 
raccommandato , oltre  l’hauerli  occupato  il  Callcllodi  Betlàdo  sùl’I- 
molefe  : e trouandofi  nel  mentre  vacante  il  feggio  Epifcopale  di  Faen- 
za per  la  promotione  di  Monfig.  da  Pago  all' Arciuefcouaro  di  Spala- 
tro  , vi  ft  alfonto  li  5.  Giugno  Silueftro  dalla  Cafa  Fiorentino . 

In  quefta  diuifione  della  Chriftianità , chi  à fauore  di  Gregorio  XII. 
echìà  fauore  di  Gio:  XXIII.  i Bologncli  in  Romagna  parteggiauano 
per  quell'  vltimo , come  quello , eh'  era  fiato  eletto  in  Bologna,  e v'era 
fiato  longo  tempo  Legato,  e co’i  Bolognelì  era  collegato  l’Ordclaffo  di 
Forlì  beneficato  dal  medemo  Papa , & il  Co.  Lodouico  Manfredo  Sig. 
di  Maradi, nemico  del  Manfredo  di  Faéza  per  le  caufe  già  dette,  e que- 
llo all*  incontro  cò  '1  Malatella  di  Rimino  era  collegato  per  8.  anni  con 
Gregorio  Xll.qual  lega  fu  ftipulata  in  prefenza  di  Filippino  da  Gonza- 
ga, e di  Lambertino  del  già  Vguccione  da  Gazo . Per  quelli  prepara- 
menti pofe  Gio:  Galeazzo  500.  llara  di  grano  nella  Rocchi  di  Faenza, 
e fcrilfe  à Beatrice  Polentina,  che  molte  volte  in  abfenza  di  Obizo  fuo 
fratello  folito  diucrtirfi  per  palfatempo  à Venetia , regeua  lo  Stato  (era 
Zia  di  Gio:  Galeazzo,  cioè  forella  di  Lera  già  madre  di  lui)  per  ottener 
licenza  d’eftrahere  dal  Territorio  di  Bagnacauallo,  che  all’hora  era  de 
Polentani , gran  quantità  di  vino,  e douendo  andare  con  alcuni  Caual- 
li  à Rimino,  ò come  altri  vogliono  ai  bagni  di  S.  Marino,  per  non  paf- 
fare  sù  1*  Forliuefc , e fiato  dell'  Ordelaflfo , che  era  lega  contraria , ot- 
tenne faluacondotto  dai  Fiorentini  di  pattare  per  il  loro  dominio , e la- 
fciò  in  tanto  per  fuo  Vicario  in  Faenza  Gio:  Aldobrandino  Fiorentino, 
e Vifconte  in  Valdilamone  Nicolò  de  Manfredi;  indi  ritornato  per  non 
moftrarfi  fcordeuole  degl'  officij  di  pietà  verfo  l’ anima  del  Padre  defo- 
to , celebrò  vn  folenniflìmo  anniuerfario  in  fufiragio  di  quella , c chia- 
mando nel  mentre  à Faenza  Gio:  Pali , ch’era  Comilfario  in  Solarolo  , 
lo  conftituì  fuo  Vicario  in  Faenza , dandoli  fucceflòre  nel  primo  officio 
Ser  Marco  da  Cauina , e mandò  al  gouerno  della  Valle  Aloifio  Munfrc- 
ANN.  do  in  luogo  di  Nicolò  dell’ iftelfoCafato.  Entrato  l’anno  1413.  in  vir- 
Mcccc.  de]|a  lega  contratta  à fauore  di  Papa  Gregorio  difdilfe  latriegua, 
XUI'  chefin’hora  hauea  olferuata  col  Legato  di  Bologna  per  Papa  Gio: 
XXIII.  confue  lettere  fotto  li  ij.Febraro  regiftrate  dal  Gherardaccio 
nelprincipio  del  2 6.  lib.  in  quello  tenore . 

Reuerendifimo  in  Chnjio  Patri , Domino  Domino  Lodouico  Cardinali  de 
flifco  Legato  Honon.&c.  Ego  loàncs  G alcalde  Manfredi s Comes  Palli*  Amo - 
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mit  F Menti*  fi c.  prò  Sant  fimo , [fi  Beatifiimo  in  Chriflo  Patrt , fi  Domino, 
Domino  nofiro  Gregorio  XII.  diurna  prouidentia  Sacro  fatiti* , ac  tzniuerfahs  Ec- 
etefi*  fummo  Pontifico , fi  S.  R.  E.  Fi  carini  Generala . ’Notum  fatto  per  pr *- 
ftntes , cjuod  licet propter  innamora  bella , damna,  contumelia s , ac  iniunas  mfi- 
ttitas  mihi  à 'vefiris  gentibus , (fi/  compì icibus  <vefiris  illctas , fi  allatas  pojl 
treguam , (fir  inducias  per  <vos , fir  me  initas , fi  firmatas , mihi  falutarius  cx- 
titijfet  aperto  Adatte  confiigere , quatti  fi ib f mulatti  induci] s qttotidie  depredar! , 
tamen  hucufque  patienter  cunEia  equa  mente  fubfiinui  ,tn  tanttum  me  pacis  no- 
me», fi  quietis  dulcedo  ad  tranquillitatem  finitimam  prenotai  ant . Ai  nane  ex 
iniunElo  mihi  ab  Apojlolica  Sede , fi  Sanctifftmo  Domino  nofiro  predirlo  fpe- 
tiali  mandato  , cui  non  efi  fas  alnjualitercontraduere , ipfas  eafdem  inducias, 
trieguam  , (fir  faluumtonduilum  per  has  meas  patentes  I iterai  meo  figlilo figilla- 
tas  per  Antonium  Nanna  meum  T ubetam  deferendas,  fi  -vobis  preftandas,  (fir 
infirumentum  inde fiendum , reuoco  pemtus , (fir  difidico , nolens  amphus  diEtam 
trieguam , inducias , (fi-  faluumconduElum  durare,  nifi  per  decem  dies  tantum  à 
tlte  prefentationis,  fi  difdiElionis  Fobis fende,  fi  preferitami*  proni  teneor,fi 
debeo  Jecundum  tenorem,  fi- fiormam  diti*  triegu *.  In  quorum  fic.  Dat.Fauen. 
die  25.  menfis  Februanj  fi- c. Che  effetti, e nouità  feguiffero  da  quella  rot- 
tura tra  il  Legato  di  Bologna,  e Gio.Galeazzo  Manfredo  li  dirà  nell’an- 
no feguente,  non  effendo  occorfo  altro  di  notabile  in  quello,  fe  nom. 
che  il  Manfredo  prefe  il  Cartello  di  Cafola  sù  1*  Imolefe,  e vi  pofe  Ca- 
flellano  in  fuo  nome  Lambertino  da  Gazo  fuo  dependente.  Hor  qui  de- 
uo  fare  honoreuol  mentione  di  quel  Martino  Bernabucci  Faentino  Ca- 
pitano celebre , & infigne  tanto  nominato  dai  fcrittori  di  quei  tempi , 
inartime  da  Biondo,  che  lo  chiama  Bellicoffimum  militem , quale  con  lo 
fue  heroiche  attioni  illuftrò  fe  fteffo,la  famiglile  la  Patria  ; i di  cui  fat- 
ti , benché  fiano  e ne  gl’anteccdenti,e  nei  feguenti  anni  ancora  deferir- 
ti copiofamentc da  gl’  Hiftorici,  me  parfo  bene  però  memorarlo  parti- 
colarmente in  quello, nel  quale  fu  dal  SenatoVeneto  in  grata  demoftra- 
tione  di  ftima  del  fuo  valore , e feruigio  ftrenuamente  prertatoli , men- 
tre fu  loro  Capitano  Generale  nelle  guerre,  eh' hebbero  co’lRèd’Vn- 
garia,  aggregato  con  tutta  la  defeendenza  alla  Cittadinanza  Veneta, 
come  fi  hà  dalle  lettere  Ducali  fotto  li  io.  Aprile  141 3.  e poirinouate, 
e confermate  à fuoi  figlioli,  e defeendent  li  20.  Febraro  1430.  da  Fran- 
cefco  Fofcarini  Duce  di  quellaRepublica  in  quelle  patole.Fniuerfu  fic. 
Attendentes  multiplicis  fidei  puritatem , fi  deuottonem,  quatti  Capir,  fir  Gene- 
ralis  miles  D.  Adarttnus  de  Bernabucci/  s de  Fauétia  ad  nofir*  magmtudinis  ex- 
cellentiam  haberc  promptis  cjfeEtibus  fe  ofiendit  fic.  Onde  fi  vede , eh’  han- 
no equiuocato  quelli,  che  l’ han  cognominato  de  Manfredi,  ò altro  Ca- 
fato , leggendoli  chiaramente,  eh’  era  de  Bernabucci , della  qual  fami- 
glia accafatali  con  tale  occafione  in  Verona  fcriuc  ilCrefcentio  nella 
Corona  della  Nobiltà  d’ Italia . 

Horveniamoal  1414.  nel  quale  feguì  non  longi  da  Faenza  vn*  fatto 

d’arme 


/^66  Hiftorie  di  Faenza 

d’arme  trà  le  genti  di  Ladislao  Rè  di  Napoli , & altri  collegati  à fattoi 
re  di  Papa  Gregorio  condotte  da  Carlo  Malatefta  da  vna  parte;&  i Bo- 
lognefi , Fiorentini , con  altri  adherenti  à Gio:  XXIII.  fotto  il  commi* 
do  del  Marchefe diMantoa  dall'altra,  nel  quale  reftorono  perdenti 
i primi , onde  à pena  il  Malatefta  lì  potè  Tatuare  con  la  Tuga  dentro  la 
Città,  doue  Ti  trattenne  molti  giorni  per  Tua  finitezza  con  alcune  po^ 
che  reliquie  dcH’elTèrciro  disfatto,  temendo, che  i Bologne!!, e collega- 
ti contrari)  proTeguendo  al  corTo  della  vittoria  tentallero  anche  la  Cit* 
tà  ; così  ritrouo  trà  le  note  de  noftri  Cronifti  1414.  Catolus  Malatefla  ci 
gentibus  Ladislai  Regie  uixfe  fecerunt  faluos  in  Cantate  Fauctu  oh  timorem 
Sononienfium , ($?  ibi  permanfcrunt  per  tnultos  dia . Era  in  tanto  occorTa  la 
morte  di  Gio:  Maria  Duca  di  Milano  vccilo  per  conTpiratione  d’ alcuni 
malcontenti,  per  lo  che  Antonia  Malatefta,  che  gl'  era  moglie,  hora  ri- 
mafta  vedoua,  ritornando  à Rimino , nel  palfar  per  Faenza  fu  riceuuta* 
da  Gentile  moglie  di  Gio  Galeazzo  Manfredo  Tua  lorella , e condoluta 
delcafo  occorfo  nella  pedona  del  marito;  e perche  nel  medemo  tempo 
era  morto  Aldobrandino  Polcntano  Sig.  di  Rauenna,  Gio.  Galeazzo  in 
riguardo  della  parentella  vcftì  tutta  là  famiglia  à bruno  ; e douendo  an- 
dare la  Contelfa  Antonia  Tua  Torcila, moglie  del  Conte  Alberico  di  Cu- 
nio  da  Lugo  à Maradi , concedè  faluocondotto  di  poter  liberamente, 
palfare,  e ftantiare  per  tutti  i luoghi  della  giurifditione  di  Faenza  per 
lei,  e per  il  Co.  Antonio  di  Tulfignano,che  Taccompagnaua.Finalmen- 
te  nel  Tpirardell’anno,cioè  li  j i.Decembre,  perche  li  Statuti  della  Cit- 
tà reformati,  c publicati  fino  dall’  anno  1410.  veniuano  polli  in  dubio , 
non  efifendo  ftati  confirmati  da  Autorità  fuprema;  per  ciò  Gio.  Galeaz- 
zo,come  Vicario  Apoftolico  cóftituitoda  Gregorio  XI I.&  in  virtù  del- 
le proprie  facoltà  concelTeli  nel  Breue  del  Vicariatoli  contìrmò,&ap- 
prouò,  interponendola  il  fuo  Decreto,  che  fi  legge  nel  principio  de* 
medemi  Statuti,  che  hora  chiamiamo  vccchij,  in  tali  parole. 

In  Cbnfii  nomine  Amen.  Anno  a Natmitate  eiufdem  1414.  indizione  7. die 
ultima  menfis  Deiembris  tempore  Santiifiimi  m Chrifio  Patri s , igfi  Domini  no- 
fin  D.  Gregari)  diurna  Promdentia  Pape  XII.  Cum  hoc fi  t, quid  facrofancta  Sta- 
tata, (jfr  ord’namcnta  falnbria  ad  regendos,  @jr  gubernandos  bomines  babitatores 
Ciuitatis  eiufdem,  (gfr  Comitatut  Fauen.  effent  tam  a pluribits  anmt  condita, (gfi 
prouide  promulgata  per  infrafcriptoi  Ciucs  Ciuitatis  eiufdem  ad  id  ipfum  per  op- 
portuna  Confitta  dieta  Ciuitatis  eleElos  , & fpeciahter  adwucntos  , prout  ex  li- 
bri* reformationum  dtcli  Communi* , ex  proemio  diftorum  Statutorum  liqui- 
de demonfiratur , qua  Statutari)  quia  non  funt  bucufque aucloritare  f uperioris  , 
ad  quem  ea  res  pertmet,  fpetialiter  approbata,  fuerunt  battenti  s pluries  in  caufis, 

(fif  ludici) s in  dubium  reuocata . Ideino  pr.edicla  attendente s magnifici  Domini 
Antiani  Ciuitatis  antelat a ad  ipftus  Ciuitatis  regimen  deputati , quorum  nomi- 
na becfunt,  uidelicet,  Magifter  Francifcus  Magtfin  Vittori),  Ser  Antonius  de 
Monticalo,  Ser  Zanpaxius  de  Paxijs , Magifier  Pepus  Muti)  Calcolai  tus , Se-  . 

• nediàus 
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► nedittus.  Ai iliani  Calegharius , (èfi  Nicol aus  'Nanis  Adufchiarius , volcntcfque 
• fro  botto, & tranquillo  fiatu  diti a Ciuitatit  dittis  dubitat  ioni  bus ,(gfi  quibufquù- 

que  cauillationibus  impofierum  oh  mar  e , bahito  prua  fuper  hoc  inter  tpfos  tiatta- 
tu  , deliheratione  matura  collcgiahter  congregati  njna  cum  circunf petto  Fno 
W Set  Nicol ao  Bidtni  de  S.  Rojillo  Cute  Fauentino  , necnon  Stridito,  Frocurato- 

p re  ditti  C ommums , F niuerfitatis,  <gfr  bominitm  ditt * C iuitatis  Fauen.rcpr.tft  n- 

S tanta  dictum  Lornmune , rgfr  nomine  ditti  Communis  fetentes  ip forum  Statuto - 

i rum  approhationem [pettate , et  in  omnibus  pertmere  ad  magnifica»!, et  pctentem 

li  D.  lo.  Galeaz.dc  Manfredts  Comitem  Fallii  Amonts , quia  ipfe  mugmfiiut  Co- 

» tnes  loannes  Galeattus  antedittus  ejl  Fuarius  Generali s tpfttts  Citatane,  et  Co- 
li mitatus  prò  Ecclefa  memorata , et  Domino  noflro  Papa  prò  fé,  et  fuis  fihjs,  et  ne- 
ri potibus  per  rettam  I incanì  defcendentibus  cum  mero,  et  mixto  imperio , et  liberai 

U gladi]  potefiate , cum  baila , et  auttoritare  in  Cita  tate  prxdicta  condendt  de  nouo 

a Statura, et  corrigendi  n etera  prout  prxdtcta  omnia  dare  patent  in  "Bulla  ditti  Fi- 
li cariatus  ipfus  magnifici  Domini  bullo  plumbeo  premunita  cum  cordala  filici  m- 

tj  bei  , et  talli  more  Romanx  Cune , qua  ditta  Bulla  fuerunt  a me  Notano  infra- 
lii J cripto  vtfx,et  letta  / accejferunt  ad  tpfum  magnifiium  Drminum  ab  e o fupplici - 

i ter  expof  rentcs,  quaterna  ex  fua  potevate , et  baila , ac  auttontate  ordinaria  di- 
ti gnetur  ipfe prxdtcta  Statata  roborare , approbare , et  ex  concefja  Apofi  olita  Uten- 
ti tia  confirmare,  cum  omnibus  dccifis,  iudicatis,  etfattis  à die  tpforum  pubi  natta - 

X nis  vfque  ad  prxfentem  diem . Qui  magnificus  D.  loannes  Galeaz.Comes  , et 

0 Ficartus  antclatus  auditts  prxdittts,  et  diligenter  attendai s,  quid  iufia  petenti- 

> bus  non  efl  denegandus  ajfenfus  , habita  tamen  prius  ipforum  S tutu  tortini  Jum- 

e,  matim  nottua  ; ipfa  Statura,  et  contenta  in  eis  omni  modo,  via,  iure,  et  forma, 

j.  quii  us  ni  agl  s,  melius,  et  cjficacius  de  iure  potmt,  et  debuti,  appenfatè  , et  ex  cer- 

fc.  ta  f cienna  conjirmauit , ratificanti , et  modis  omnibus  approbauit , mandati s , et 

i>  iubens  auttontate  qua  fungitur  in  'noe  parte, ipfa  Statata  cum  omnibus  dittts,iu- 

» dicatis , decifis,  etgejhs  demeeps  tanquam  de  iure  valida,  fua  , imo  potius  Apo- 

fiohea  auttontate  munita  in  ditta  Cantate , et  Comitatu  ab  omnibus  indie  ibus  , 
it  et  habitaroribus  in  eifdem  tam  in  indù  tjs,  quam  extra  immobili  ter  obferuart,cx- 
+ tepto , quid  fi  qua  in  eis  caufa  quaqttunque  contingerit  rcpertri , quid  difponeret, 

(•  vel  faceret  contra  Romanam  Ecclcfiam,  v.l  Ecclefiafiicam  hbertatem.  Cui  ipfe 

1 ■ magnificat  D.modis  omnibus  derogauit , mandans  idipfum  de  Capitulanlus 
ipforum  Statutomm  demi,  et  pemtus  abolen . Salua  femper  tamen  reformatione 
nuper  per  DD.  Antianos  fatta  fuper  derogatione  augméti  pxnx  s.u.  prout  ex  attit 
■ reformationum  ipforum  DD.  Antianorum  manti  Ser  Cittadini  Magifin  Berti 
r Not.  reformaticmm  Communis  Fauen.  et  dittorum  DD.  Antianorum  diffifiut 
0,|  tontmetur,  et  faina  reformatione  triplici  fcilicet  de  matriculis  approbandis , di :> 
deferiptione  matncularum,  et  de  eifdem  Jìatuentibus  à forenfibus  obferuationem. 
0 Rogauit,  mand.witq,-  ipfe  magnificat  D.  loannes  Galeaz.Ccm.es, et  Ficarius  an- 
t tedictus  ad  petit  lonem  dictorum  magn.  DD.  Antianorum,  et  S indici  mibi  Zuco- 
(i  lo  Notarlo  mfraj cripto , vt  de  ipfis  omnibus , et  finguhs  publicum  conficiam  in- 

j,  firumentum . 
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Attum  Fattemi*  in  Palatio  populi  refi denti*  ipfur  magnifici  D.  in  Cornerà  j 
‘■viridi  ipfins  palati/,  pr*fenttbut  nobili  Viro  Bartolom*o  de  Lan franchie  de  Pifit 
honor.  Pot.  Communir  Faucnti*,  egregi] s II.  Dottortbui  Domino  ‘Bernardo  q.Ser 
Bartolom*i  olim  D.  Andre*  de  Cafalt,D.  Afiorgio  q.  Gregorii  II.  Dottori!  D.  lo- 
annir  'Benedigli  de  Bagolimi , egregio  Art.  tifi  Med.  Dottore  Mag.  Ioanne  Set 

Amena  de  Bafiiana , fdicolao  q.  Francefcbini  de  Paxtjr , Fenolo  q de-» 

Fentplts , Armimno  q.  Cechini , & Magiflro  Ioanne  Ioaunis  Barberi*  omnibus 
Ciuibus  Faucntims  tefiibui  adhibitit,  mocatii , (éfi  rogatis. 

Ego  Zucolusf.  Ser  Luchi  de  S.  Seueno  Ciuir  Fauen.pub.  Apofiolica,  & Im- 
periali atte  tori  tate  Not.  atque  Index  ordinarmi , & mine  Notarmi , & Cancel- 
larmi ipfiui  magnifici  Domini  pr*dicin  omnibus , (fi-  fmgulis,dmn  fic  agerentur , 
inter  fui,  & rogatiti  fienbere , mandato  pr*fati  magnifici  Domini  fcripfi,  & pu- 
bltcaut,  igjrc.fignumquc  (èfc. 

Proemium  Statutorum  Cantarti  Faucnti * . 

Rubrica  prima , 

Legum  fanttio  Jurificonfultorum , (gr  Principati » n voluminibut  per  digefla  morta- 
lium  attui  ordinati t , eorundem  reprobo i conatui , in  quantum  cfl  in  fi t,  funditùt 
rutti  tur  extirpare  . Sed  continue  tumori  tngruentc  malitia , qua  fiemper  in  dete- 
riora prolabitur,  accidit  not  quod generalità  confìitutum  cfl,  ipfia  dittante  ex pe- 
rientia , qu * meritati!  optima  dicitur  tndagatrix , aperta  oflenfione  monjìretur 
pieni  tu  non  meden , & abtifui  non  extinguere  iurgiorum  radicitut  ,■  quo  fit , mt 
municipali  decifione  mnaqu.tque  Refipubhca  fluii  habeat  incolli  fubuenirc.  Fa- 
uentmorum  ago  Ciuitai  battenti t milieu , #"  quaft  infinità  calami  tatibui  lacefi- 
fita,  diurna  qttadam  proni /ione  refipirani , fipei  mberiorii  in  futurum  fruita _» 

prxfidio  hai  fiahtbrei  fianttionci  partirti  ex  antiqua  euitlfiai , partim  etiam  noni- 
ter  adinuentat  pai  am  difipofiuit  impettiti . Cmut  compendio; fi  operii  refiormario 
edita  eftper  eiufdem  Ciuitatii  egregtoi  Ciuci,  & /urti  Cimili  flrenuoi  profefflo- 
ret  D.Bernardum  de Cafiali Captila  S.  Saluatorii,D.Oftafium  de Cauina  Cap.S. 
Stefani , Sir  Cortefium  Ser  Ioannii  Cap.  S.  Man*  in  Brodo  , (gr  Ser  Nicolaum 
pedini  Cap.S.  Bartoli  de  S.  Rofillo,  quoi  quattuor  ad  tanti  opera  elegàtiam  eiuf- 
dem Ciuitatii  opportuna  confila  delegerunt . Ad  laudem  ergo  Santtift.  T nntta- 
tii , nec  non glonoffitm * fetnper  Virginii  Matrii  D.  i V.  I.  Chrtfli,  (gr  Beatorum 
Apoftolorum  Petri , gr  Pault , B.  Apollinarii  Martirii , gr  B.  Rentij  laute * pa- 
tr onorimi , gr  defen forum  eiufdem  inclite  Ciuir.  Fauen.  gr  totiui  caleflu  Curi* 
triunfantit.  Et  ad  laudem,  gr  reuerentiani  ,gr flaturn facrofiantt*  Rom.Ec-  j 
clefl*,  gr  beat  fimi  Domini,  Domini  Gregorij  diurna  prcttidentia  Pap * XII.  nec 
non  magnifici, gr  potenti!  Domini  nofitri  Domini  loanna  Galeatij  de  Manfredi t 
ditt*  Ciuitatii , gr  Comitati *t  Fauenti * Vicari]  Generali i prò  ditta  S.  R.  Ec- 
clefla  , gr  ditto  Domino  noflro  Papa , gr  ad  tranquillum  regimen  dici * Cim ta- 
ta. Hxc  funi  Statata,  g;  ordinamela  prxfat*  Fauenrin*  V 'bit  edita,  gr  for- 
mata per  fiupraficriptoi , de  quibui  fiupra fit  menno , qu*  felicitar  incipiunt  in  hoc 
forma  gre. 
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Dalla  lettera  de  fudetti  decreto,  e proemio  primieratnente  fi  hi,  che 
eflendo  nell‘vno,e  nell'altro,  benché  in  diuerfi  tempi  fatti,  cioè  il  proe- 
mio co’i  medemiftatuti  nel  i4ro.& il  decreto,  c confermatione  d’ elfi 
nel  prefcntc  1414.  preconizato  Gregorio  XII.  come  vero  Pontefice,  I3 
Città  di  Faenza,  & inficine  Gio:  Galeazzo  Manfredo  feguiuano  le  par- 
ti di  quello  . Sihàfecondariamente,cheilMagiftratodegrAntianiin 
cal’anno  era  comporto  egualmente  parte  dell'ordine  de  Cittadini , par- 
te dell’ordine  popolare,  &artegiani.  Si  hà  per  3.  che  li  antichi  Pro- 
tettori di  quefta  Città  erano  folamcte  duoi,cioèS.Apolinare  p.Vefcoiio 
di  Rauenna , e primo  propagatore  della  euangelica  dottrina  in  tutte  le 
Città  di  quefta  Prouincia,  e S.Terétio,  detto  fcorciatamétc  Rentio,che 
anco  fino  al  dì  d’ hoggi  tra  li  quatro  Patroni , e defenfori , è numerato . 

* Era  poco  fa  morto  Ladislao  Rè  di  Napoli , e Gioanna  feconda  di  lui 
forella  rimafta  herede  del  Regno  profeguiua  l’opcre  incominciate  dal 
fratello  , defendendo  egregiamente  per  metodi  Sforza  da  Cotignoia 
fuo  General  Capir,  i luoghi  acquiftati  dal  fratello,  etiandio  Roma,  e 
Cartel  S.  Angelo  , che  poco  prima  egli  hauea  tolto  à Gioanni  De- 
cimo terzo, e nó  meno  corragiofa,e  prode  guerriera  fi  dimoftraua  Chia- 
ra Attendoji , che  altri  chiamano  Margarita  ( e può  eifere  ha- 
ueife  l’ vno  , e 1"  altro  nome  ) forella  di  Sforza , come  fi  legge  appreffo  i 
Scrittori  dell"  Hiftorie  di  quel  Regno.  Nel  Concilio  di  Coftanza  fi  ma- 
neggiarla con  gran  premura  la  caufa  de  tré  Pontefici  per  togliere  feif- 
ma  sì  pernicioio , e lo  fcandalo , che  per  tanti  anni  tcneua  in  trauaglio 
la  Chiela  Romana;  erano  già  citati  tutti  tré  i Papi  à comparire  nclCó- 
cilto  ; mà  folo  Gio:  XXIII.  v‘  andò  perfonalmente  ; e perche  contro  di 
lui  furono  prouati  alcuni  Capitoli  rileuanti , temendo  di  fe , fugì  occul- 
tamente , benché  per  diligenza  vfata  dai  Padri  ritrouato , e carcerato 
fu  deporto  dal  grado  Pontificio.  Gregorio  non  v' andò  pcrfonalmcn- 
te , mà  v'  inuiò  Carlo  Malatefta  fuo  mandatario  con  piena  facoltà  di  ri- 
nunciare , e depore  le  Chiaui  di  Pietro  in  mano  de  Padri  del  Concilio , 
come  effequì  nel  141  j.qual  prontezza  fù  anco  rimunerata  dal  medemo  ANN. 
Concibo  con  dichiararlo  Legato  della  Marca,  doue  poi  in  poco  tempo  mccicc. 
morì.Reftò  folamente  BenedettoXIII.oftinato  nel  fuo  errore, non  oliate  xv- 
il  quale  i Padri  profeguirono  i negotìati  per  l’elettione  del  nuouo,&vni- 
uerfal  Pontefice . In  quefto  mentre  il  Malatefta  effequito  il  fuo  manda- 
to, fenza  afpettare  la  fine  del  Concilio,  che  durò  3.  anni,  ritornò  con 
alcuni  Vefcoui  in  Italia , ertendo  Podeftà  di  Faenza  vn  tal  Cecco  figlio- 
lo di  Malatefta  Malatefti  Co.  di  Ghiazolo.  Intefafi  in  Bologna  la  depo- 
fitione  di  Papa  Gio:  XXIII.  da  elfi  prima  feguitaro,come  vero  Pontefi- 
ce, cominciorono  i Bolognefi  à metterli  in  libertà  ; mà  li  oftaua  Braccio 
da  Mótone  gran  Capii.  che  v’era  ftato  falciato  in  prefidio  dal  predetto 
•Gio:  XXIII.  quale  non  oftantc  la  depofitione  di  lui , profeguiua  tenere 
in  freno  la  Città,  per  ritraherne  per  quefto  mezo  qualche  vtile  à fe  ftef- 
• K k k fo  j co- 
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fo;  come  diremo  nell’  anno  profilino  doppo  haucre  in  quefto  ofleruato, 
che  ritrouanfi  nell’Archiuio  Capir,  di  Faenza  alcune  carte  edine , io- 
fcritte  Pro  Epifcopatu  Fauc  ti.e.  Concejsiones  tarar»  in  enfkenfim, nelle  quali  è 
vn'inftrumcto  di  fonili  intcredi.Aìtum  in  Ecelcfia  S.  Marta  tic  Campora  Set- 
la  Cajìrt  Peregrini  Comitatus  Fattemi a.  Hor  per  ritornare  ai  latti  di  Bolo* 
gna,  la  Nobiltà  Bolognefc  nell’ entrare  del  1416.  foleuarali  in  arme 
contro  il  gouerno  popolare,  c reginiento  Ecclelìaftico,  li  pofe  in  liber- 
tà ; per  lo  che  Braccio  da  Montone  fatte  venire , & aggiongere  alle  fue 
Compagnie  alcune  genti  di  Romagna  mafliine  di  Gio:  Galeazzo  Man- 
fredo s’ accodò  alla  Città  minacciandola  afpramente,  fe  noivfi rimetee- 
ua  al  gouerno  della  Chiefa;  onde  intimoriti  i Cittadini  mandoronoà 
trattare  accordo  con  lui,  che  ritrattane  buona  fomniadi  denari,  eia 
Cittadinanza  per  fe  ftefio  con  altri  capitolati,  trà  quak  fono  anco  alcu-  ■ 
niàfauore  del  Manfredo,  fi  partì  verfo  Perugia. . I Capitoli àfauore 
di  Giouanni  Galeazzo  furono.  Chci  Bologneii  promettono  far  lega, 
con  Gio:  Galeazzo  Sig.  di  Faenza  per  quattro  anni,  hauendo  p nemici 
i nemici  di  quello,  Se  per  amici  li  amici , e con  promiliìone  fcambie- 
uole  d’aiutarfi  inliemc  nelle  mutue  occorrenze . Che  i Bologneii  diano 
al  Manfredo  il  pofielfo  libero  della  cala, che  fu  di  Francefco  fuo  Zio  pa- 
terno polla  in  Bologna,  e detta  volgarmente  Albergo  del  Rè . :Chc  nò 
porta  egli  elfcr  moleftato  in  alcun' luogo,  ò fortezza,  che  al  prefentc 
poflìede  fotto  pretcllo , che  tal  luogo  folle  ,.e  s’ afpetti  al  Comniunc  di 
Bologna  ( c quello  fu  pollo  particolarmente  per  Solatolo  folito  edere 
de  Bolognefi)  Anzi  che  acquiliandofi  alcun  luogo,  ò Cartello  del  Ter- 
ritorio, e Diocefe  di  Faenza,  s’intenda  acquillato  per  il  Manfredo,  qua- 
le habbia  tòpo  di  ratificare  le  fudettc  Capitulationi  tutto  il  mele  auue- 
nire,  (era  all’  hora  il  mefe  di  Febraro)  c ratificato  che  habbia, dall'  hora 
in  poi  s’ intenda  cominciata  la  lega  predetta . E così  in  elìteutione  di 
tal  conuentionc,  Gio;  Galeazzo  Manfredo  il  di  vicimo  di  Marzo  ratifi- 
cando, & approuando  le  cofe  fudettc  contraile  lega  co’i  Bolognefi,  che 
liimo  lia  quella  polla,  c fcritta  dal  Ghcrardaccio  nel  1406. come  iui  an- 
cora auuertij,  con  fuario  di  dicci  anni  prima , acquillo  in  oltre  il  Man- 
fredo il  Cartello  d’ Oriolo,  che  prima  era  tenuto  dall’  Oi  delatfo  di  For- 
lì, perche  cllendo  quelli  poco  confidente  di  Braccio,  gi’-h abitanti  al  sé- 
plice  auuicinarfi  delle  genti  Braccicfche,  e Faentine  vnice,  temendo  di 
più  graue  danno,  rifolfcro  infieme  co’i-p  re  lìdio  Forimele,  abbandonar- 
lo, e lalciarlo  dishabitato.  Aneli’ il  Co.  Lodouico  Manfredo  Sig.  di 
Maradi,  Scaltri  luoghi  sul’ Apennino,  non  sòie  per  limii  timore,  già 
che  padana  poco  buona  correfpondenza  con  il  Manfredo  di  Faenza , ò 
pur  per  altro  rifpetto , ottenne  per  fuaficurezzadaObizo  Polenr.iuo 
Sig.  di  Rauenna  cinquanta  caualli , e alcuni  fanti , con  quefto  pero,  clic 
non  innouafle  cofa  alcuna  contro  la  volontà  della  Republica  Fiorenti- 
na ; mà  poco  doppo  furono  richiamati  i fanti  à Rauenna  da  Flollalio  fi- 
gliolo 
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gitolo  d’ Obizo  , clic  regeua  la  Città  in  abfenza  del  Padre.  Era  eoli  in 
Venerìa, doue fpeffe  volte andaua per fuo diporto, donde feriffe à Gio: 
Galeazzo  Manfredo,  acciò  conforme  le  promelfe  fatte,  lo  aiutalfe  à pi- 
gliare la  rotta  del  fiume  Lamone  , e ridur  1*  acque  nel  fuo  antico  aluco , 
per  J’vtilità , eh’  indi  refultarcbbc  anche  al  Territorio  Faentino  ; ritor- 
nato poi  à Rauenna  fcrilTe  à gl'  Antiani  di  Faenza,  che  fi  contentaflero 
aftenerfi  dall'opcrarc  intorno  al  fiume  fino  all’arriuo  di  Gio:  Senefe  Ar- 
chitetto, ch'egli  à quello  effetto  afpettaua.  Partitofi  Braccio  dalla  Ro- 
magna andò  con  l’ elfcrcito  contro  Perugia,  benché  foffe  natiuodel 
Territorio  di  quella,  e hauendo  i Perugini  poco  prima  del  di  lui  arriuo, 
chiamato  Carlo  Malateda  in  aiuto , fu  quello  in  vn’  fatto  d'arme  fegui- 
£0  trà  le  parti , arredato  prigione  con  il  disfacimento  delle  fue  militie . 

A tal'  auuifo  fi  molfc  fubito  Pandolfo  il  fratello , ch’era  à Brefcia , con 
molte  fquadre , oltre  3.  m.  Caualli  ; ò conforme  ad  altri  z.  m.  Caualli,  e 
m.  fanti , che  vi  mandorono  i Venetiani  lòtto  il  commando  di  Martino 
Bernabuccio  Faentino  loro  Capitano, Generale,  quali  genti  agggionte 
à quelle  di  Pandolfo , s era  offerto  Marcino  liberar  Carlo  à forza  d’ ar- 
me dalle  mani  di  Braccio . Mà  i denari  furono  mezo  più  pronto , & ef- 
pedito , come  diremo , doppo  hauer  memoroto  trà  i lettori  publici  di 
Bologna,  eh' inquedoannoal  riferir  del  Ghcrardaccio  fol.  C 1 o.  infe- 
. gnauano  con  grande  applaufo  in  quello  dudio , Stefano  da  Faenza  Me- 
dico infigne,  ecclebrede  fuoi  tempi  nel  principio  dunque  del  1417.  ANN. 
Carlo  Malateda  con  lo  sborfo  di  gran  quantità  di  denaro  fi  rifeoffe  dal-  MCCCC. 
le  mani  di  Braccio,  e fi  pofe  in  libertà;  indi  à poco, ne  fi  sà  per  qual  file-  XVII. 
gno , ò fofpetto  concepito  contro  Martino , modrandofi  poco  ricorde- 
uole  de  benefici)  riceuuti  da  lui  nell'  imprefa  di  Brefcia , e della  prefit- 
te prontezza  ancora  dimodrata  in  portarli  foccorfo  verfo  Braccio , lo 
fece  carcerare  in  Rimino  e condotto  à Fano  lo  fece  decapitare  fenza  , 
che  fi  fapeffe  il  demerito,  così  narra  Biondo  fcrittore  antico,  e contem- 
poraneo, & in  ciò  neutrale;  Sò eh' il  dementino  in  difefa del  fuoSig. 
fcriue,  che  Martino  confeffaffc  hauer  machinato  d’occupar  Rimino  ai 
Malatelli , e femprc , che  lo  nomina , Io  fà  de  Manfredi , mà  sì  come  s’ 
inganna  nella  famiglia,  così  s’inganna  nella  caufa,  e però  vedafi  il  Gio- 
rno , nella  vita  di  Sforza  cap.  1 3 . che  parlando  de  gl’  amici  di  lui , e nu- 
merandolo anche  Martino  da  Faenza , così  ne  fcriue . Ex  hoc  ordine  prì- 
mores  ardcutifimé  cl:! exit  Mdrtmum  Fauenttmim , qui  aliquot  poji  annos  d Pi- 
dulfo  M.xlatc/ia  Arimmenfum  T iranno  necatus  eft , curri  inhiaret  eius  pecunia, 

& crefcenti  infont is  Viri  glori*  olir  crudeli s inuidcret . Certo  è che  i Vene- 
tiani fi  dimorono  da  qued’ atto  molto  offefi,  onde  foggionge  il  citato 
Biondo , che  prefentitafi  la  venuta  in  Italia  di  Sigifmondo  Imperatore, 
eh’  era  Re  d’ Vngaria,  fi  collegorono  quedi  con  Filippo  Maria  Vifcon- 
tc  Duca  di  Milano,  c trà  l’altre  conucntioni  della  lcga.vna  fu,  che  i Ve- 
nctiani  non  s‘  ingerillero  nelle  cofc  di  Brefeia , & in  aiutare  i Malatcdi, 
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chel’  occupauano  in  pregiudicio  di  quel  Ducato  ; qual  capitulationo 
tanto  più  volontieri  fu  da  quel  Senato  abbracciata  per  l’ odio  concepi- 
to contro  i Malatefti  per  la  morte  di  Martino  Faentino , che  1'  haueano 
mandato  in  foccorfo , vccifo  fcnz.'  alcun  demerito , per  quanto  lì  lapef- 
fe . Mode  ancora  in  quell’  anno  qualche  gelofia  ad  Obito  Polcntanoil 
Co.  Lodouico  di  Cunio,  e Zagonara,  per  hauer  fatto  malfa  di  gente  ne 
fuoi  Cartelli,  e dubitando , che  ciò  folle  con  qualche  intelligenza  coil. 
Gio  Galeazzo  Manfredo  Sig.  di  Faenza,  preludiò  i confini,  e referifle  al 
Co.  Lodouico  Manfredo  di  Maradi,  che  gl'addimandaua  alcuni  faldati 
à piedi , non  poterlo  compiacere  per  quelli  fofpetri,  facendo  anche  fa- 
pere  àFrancefcaManfreda,  che  Halle  oculata,  & ofièrualle  gl' anda- 
menti del  Conte , con  raguagliarlod’ogni  motiuo;  e particolarmente 
fi  guardale  da  qualche  inlìdia  di  Gio  Galeazzo,  che  li  tramaua  contro. 
Qual  narratiua,che  è del  Rolli,  eftratta  dal  regirtro  delle  lettere  del  Po- 
lentano,  dà  à conofcere,  che  Gio.  Galeazzo  Manfredo  non  era  morto, 
come  vuole  Fr.  Leandro , li  1 7.  Ottobre  dell'  anno  antecedente  1 41 6. 
ben  sì  credo  morifle  nel  corrente  1417.  Perche  eflendoiì  finalmente, 
terminato  il  Concilio  di  Cortanza , & eletto  nuouo , tic  vnico  Pontefice 
Martino  V.di  cafaColoiìa  li  1 i.Noucnrbre  in  giorno  à punto  di  S. Mar- 
tino Vcfcouo,  con  l’ abolitone  dello  fedina  de  3.  Papi  ; quello  crollan- 
doli ancora  in  Collanza  li  4.  Aprile  1418.  c fattoli  ricorfo  per  parte  di 
’Monlìg.  Silueftro  Vefcouo  di  Faenza , che  ò non  hauea  mai  potuto  ot- 
tenere il  pacifico  pollelfo  temporale  del  fuo  Vcfcouato,  per  gl’  impedi- 
menti fattili  dai  Manfredi;  ò pure hora gl’ era  impedito l’elfcrcitio di 
fua  giurifditione  da  Gentile  Manfreda  rellata  vedoua  per  la  morte  di 
Gio.  Galeazzo,  e regente  la  Città  per  i figlioli , li  fcrifle  il  Pontefice  à 
fauorc  di  Monfig.  Siluellro  lettere  di  quello  tenore . Al  di  fuori 

Diletta  in  Chrifio filia  nobili  multert  Gentili  de  Malatcjus  telici a quondam 
Ioannis  Galeai  de  Manfredis . Al  di  dentro 

Martinus  Ep'fcopus  fer.  fcruorum  Dei . Diletta  in  Chrijio  fili  e nobili  mu- 
lieri  Gentili  de  Malatcflis  /elicla  tj.  Ioannis  Goleata  de  Manfredis  falut. 
jipojl.  beticdiclionei» . V oiuerfahs  E cele  fa  termini  divina  protiifione  pra fedii , 
Ecclefìarnin , tèff  Pralatorum  ,mtfub  in  furia  regni*  in  pace  fubfiftaiu , di  bonus 
effe  f olitati . Cìnti  itarjue  nuper  fenfcrtmus  V en.Fratrom  Siluejirnm  Epifcopum 
Fauctinornm  ad  ipfius  Ecdefi*  adminiflrationem  adnerfo  fauorc  tuo  non  admif- 
fum , debituw  fibi  Pafloris  officiti:/!  implere  non  poffe  , ficejiie  eandetn  Ecclcfia»t-> 
detrimenti s non  modici s fubiaccre . E a.  propter  indempiutati  ipfìui  Eule/ia , (fif 
paci  prue  fati  Epifeopi , atejite  fiatai , prò  not  decer  , proludere  molentcs , deuotio - 
nern  tuam  rcquirimns , (gr  hortamnr  in  Domino,  rjiiatcmts  ab  nofirani-,  Sedts 
Apoflolic*  reuerentiam  Epifcopum  ipfum  ad pacijicam  ciufdcm  Eretcfi.c  adirimi- 
firauonem  admitti  libere  faeias , ijuolibet  impedimento  ceffante . Sic  cium  rem-’ 
Deo  acceptam , (fif  nifi  iti*  debit  am  , nobilitati s tua  fida , ffr  Incuori  ccngruam , 
tiobis  mero pergratam  facies  ,■  (gr  ex  inde  noftram,  <gr  dieta  fedis  bcncdictionem, 
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1 & grattam ,tua  nobilitai mberiiit conferite  tur . Si 'vero,  quid  non  credimi* {, 

l tua  nobilitar  forte  ncglcxerit , oporteret  'Noi , <gr  eandem  Sedem  , ta?t~> 

Ecclefi a,  tjuàm  Epifcopo praditlit  de  opportuno  remedio,  prò  njt  iujìitiafuade- 
ret , proluder  e . Dat.  Cojìantt*  2.  'Noti.  Apnlts  Pontificatili  najìrt  anno  primo . 

Morto  duque  Gio.  Galeazzo  Iafciò  quatro  figlioli  mafchij;  Carlo, Guid' 
Antonio , alias  Guidacelo,  Aftorgio , e Gio.  Galeazzo , fiorii  pofthurao 
con  due  femine  Gincura,eMartia  parte  in  minore,  e parte  anco  in  pu- 
pillare età  fiotto  la  tutela  della  madre, e del  Conte  Guid’Antonio  d’ Vr- 
bino  , à quali  nonmancoronodiflurbi  nel  1419.  perche  al  riferir  del  ANN.’ 
Rolli  il  Co.  Alberico  di  Cunio  iuniorc  ficorfie  il  Territorio  Faentino  có  Mxix  ^ 
apportarli  molti  danni,  onde  Gentile  Manfredi  fcrilTe  ad  Opizo  Polcn- 
tano , che  non  dalle,  ò permettefle  li  folfie  dato  ricoucro  sù’  1 Rnucgna- 
no,  e n hebbe  in  rifpofta , non  fpettarfi  à lui  il  mifchiarli  ne  gl*  intcrelfi 
de  Foraltieri,  il  che  fcrilTe  il  Polentano,  perche  hauendo  egli  altre  vol- 
te in  fumi  occorrenze  fatto  ricorfo  à gl’Antiani  di  Faenza, quelli  gl’ha- 
uean  rifpollo,  non  poter  efli  miniftrar  giuftitia  à Foraftieri  ; benché  poi 
alla  fine  conucnilfe  con  Gentile  ,obligandofi  fcambieuolmenrcrvna, , 
c l' altra  parte  à non  dar  ricetto  ai  Nemici , e malfattori  rifugiti  da  vil 
Stato  all’  altro . Hcbbero  ancora  qualche  differenza  con  gl’  Alidofij  d’ 

Imola, ma  quelle  furono  amicabilmente  compromelfe  in  Malatella  Sig. 
di  Pcfaro . Venuto  poi  Papa  Martino  in  Italia , la  Madre  regente  per  i 
figlioli  procurò  la  confermatione  del  Vicariato  di  Faenza,  e i’  ottenne. 

Indi  occorrendo  à Guid’  Antonio  Manfredo  per  certa  Tua  indifpolitio- 
nc  andare  ai  bagni  di  Padua , impetrò  faluocondotto  dal  Marchefe  Ni- 
colò da  Elle  di  poter  paffare , e ilare  liberamente  per  il  Stato  di  Ferra- 
ra, l’ illeffo  ottenne  Aftorgio  dai  Fiorentini  per  tutti  i luoghi  dello  Sta- 
to di  quella  Republica . 

, Trattcneuafi  in  tanto  il  Papa  in  Fiorenza, come  in  luogo  più  vicino, 
perridur  Bologna  all' obedienza  della  Gliela,  che  prima  le  l’ era  fot- 
tratta , & haurebbe  voluto  ciò  clfequire  con  maniere  piaceuoli , procu- 
rando oltre  i propri]  Nuncij,chc  tutti  i Prencipi  di  Romagna  vnitamé- 
te  s’ adopraffero  per  ottener  f intento  ; Onde  i Manfredi  di  Faenza , il 
Polentano  di  Raucnna,  l’Ordelaffo  di  Forlì , iMalatefti  di  Rimino,  e 
Cefena,  cT  Alidolìod’ Imola fpedirono nel  1420. folenni ambafeiarie  ANN. 
per  indurre  i Bologne!!  alla  volontà  del  Pontefice, altrimenti  proteftar-Mc^'C’ 
li,  che  come  Vaffalli  del  Papa  non  poteuano  ricufarcd’effere  vniti  feco, 
quand*  egli  deliberali^  vfar  la  forza,  quali  introdotti  nel  Confeglio  dei 
60.  & efpofta  la  loro  ambafeiata,  non  hcbbero  altra  rcfolutionc,  fe  non 
quanto  à nome  di  tutti  con  fprezzatura , e fallo  Bolognefe  li  fu  rifpollo 
da  Bernardino  Zambcccari,  ciocche  non  era  necelTario  s’ incommo- 
daffero  à tal  effetto,  già  eli' erano  à Bologna  almcdeino  fineiNuncij 
del  Pontefice,  à quali  li  faria  data  la  rifpolla . Mà  la  conclufione  fu  va- 
na, c però  il  Papa  radunato  potente  elfercito , nel  quale  come  Vicarij 
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Ecclefiaftici  erano  ancora  i Prencipi  di  Romagna , ò fue  genti , fotto  il 
commando  di  Braccio  da  Montone  poco  prima  ricóciliato  con  elio  per 
opera  de  Fiorentini , mille  tanto  fpauento  nei  Bologne!!,  che  doue  pri- 
ma alla  lontananza  del  pericolo  s’ erano  inoltrati  d'animo  sì  altieri,  fio- 
ra vedendolo  prelente,  fenza  induggiar  più  oltre  fi  ridnlTero  all'  obe- 
dienza.  Ottenuta  Bologna  fi  partì  il  Pontefice  da  Fiorenza  per  Roma 
li  22.  Settembre  per  aflifterc  più  vicino  à gl’  intere!!!  del  regno  di  Na- 
poli,che  molto  trauagliauano  tra  Luigi  di  Fracia,&  Alfonfo  Re  d’Ara- 
gona , e doue  bora  ci  chiamano  i fatti  egreggi , e fegnalatc  imprefe  de 
noftri  Capitani , e guerrieri  compatriorti . Hauca  la  Regina  Gioanna 
II.  con  confcntimento  del  Papa  chiamato  à quel  Regno  Luigi  di  Fran- 
cia, che  già  n'era  (lato  dichiarato  legitimo  fuccclfore  alla  Regina  Gio- 
anna I.  da  Alelfindro  V.  ( fcacciatone  Giacomo  dalla  Marcia  per  fo- 
leuationc  della  nobiltà  ) mà  Alfonfo  Rè  d' Aragona , che  pretendeuafi 
illegitimamcnte  efclufo , elfendo  hora  introdotto  nel  Regno  da  alcuni 
Baroni  mal  contenti,  non  mancaua  con  i fconuolgimcnti  de  popoli  di 
conturbarlo . 

Combatteu*Braccio  per  Alfonfo , e Sforza  per  la  Regina  con  titolo 
di  gran  Conteftabile , e Capitano  Generale  ; militauano  in  oltre  per  la 
meclema  Regina  Lorenzo,  c Mieli  detto  Attendoli , con  Sante  Petroci- 
ni  cognominato  Parente  per  la  parentclla , che  hauca  con  Sforza  tutti 
da  Cotignoladiftretto  di  Faenza, e Gio:  Hcrculani  Faentino  Contefta- 
bile del  Regno , e perfonanon  meno  prode  nell’ arme,  che  prudente 
nei  confegli,  per  parere  del  quale  fu  folfenuta  vn*  imprefa  da  tutti  gi'al- 
tri  Capi  dell’  clfcrcito  (limata  impolfibile , e defperata,  c ne  fù  riporta- 
ta vittoria , conforme  egli  hauea  prudentemente  predetto,  onde  fcriue 
Biondo . Catene  fallite  defperata  abeundum  cenfentibut  , ìoannes  Hercttlanus 
Fauentinus  T’ir  celebrata  in  eo  Regna  prudentia,varatam  effe  -vicloriam,fi  Sfcr- 
tia  anmitret , ofìendit . Vi  fù  ancora  al  riferir  di  Simoneta  nella  Sforziade 
lib. p.cap.  5.BoIdrino  da  Faenza  Capitanodi  (lima,  cGrarinno  pur 
Faentino  Conteftabile,  cConduttiero  per  la  Regina,  benché  quello 
cffcndofi  occultamente  conuenuto  con  1‘  Aragoncle  folte  caufa, ch'egli 
s’impatronì  d’vna  parte  di  Napoli,  e della  fortezza  ; il  che  poi  feoper- 
to , fu  Gratiano , come  ribelle , fatto  morire  per  ordine  di  Sforza . Con 
quelli  capi  dunque  tutti  della  Città , ò dillretto  di  Faéza  confeguì  Lui- 
gi il  dominio , e polteffo  del  Regno  di  Napoli , nel  1 422.  quantunque 
folle  venuto  in  Italia  fenza  arme,  e foldati . 

Hor  fatta  conueneuolc  mentionc  de  noftri  Compatrioti  in  parti  lu- 
tane , è necelfario  ritornare  alle  cote  vicine  di  Romagna , doue  fi  prc- 
parauano  grand’armamenti  trà  Filippo  Maria  Duca  di  Milano, e la  Re- 
publica  Fiorentina , e doue  hauea  d' eltere  la  fomma  della  guerra . La 
primiera  origine  d' ogni  mouimcntofù  la  morte  di  Giorgio  Ordelaffo 
§ig.  di  Forlì , che  lafciò  Tebaldo  vnico  figliolo  in  infantile  età  raccom- 
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mandato  alla  Republica  Fiorentina,  mà  che  i Forliuefi  naturalmqnqe 
Ghibellini  fi  dalficro  in  protettione  al  Vii'contc.  E perche  Lucretia  fa 
madre  l’ hauca  mandato  à Imola  l'otto  la  cura  di  Lodou,ico  A lidofio. Pa- 
dre d*  lei , e porto  in  mano  de  Miniftri , e foldati  Imolefi  la  guardia  d#d 
Palazzo,  e Città  di  Forlì , diede  occafionc  ai  Fprliucfidi  lòfipettare, 
che  fiotto  colore  della  cura  di  Tebaldo , hauefi'e  1‘  Alidofio  in  penficrp 
d‘  impadronirli  di  quella  Città  : e però  fiolcuatifi  in  arme,  e fiatto  impe- 
to alle  guardie  del  Palazzo , oue  erano  3 00.  fioldati  Imolefi , li  fpogho- 
rono  dell’arme,  e fecero  prigioniera  l’iftelfa  Lucretia,  c chiamate  le  go- 
ti del  Milanefe,  eh’  erano  à Lugo  fiotto  Secco  da  Montagnana , & Lui- 
gi Grotto,  la  priuoronodel  dominio;  mà  quella,  benché  diligentemen- 
te cullodita  di  notte  tempo fiugì,  eli  ricourò  in  Forlimpopoli ..  I Fio- 
rentini fiemprc  gelofi  degl'ingrandimenti  del  Duca,  vedendolo  hora  ac- 
cresciuto con  quella  Città , benché  goucrnata  fiotto  nome  di  Tebaldo», 
rifolfcro  aiutare,  e^imcttcre  in  ftato  Lucretia  prima  che  in  tutto  ne  lof- 
fie priua  ,e  tanto  più , perche  veniuanofolecitati  da  Carlo, e Pandolfo 
Malatefti  purtrpppo  ldegnati  co‘1  Vifconte,  che  poco  prima  li  hauea 
ritolto  Brefcia,e  tutto  ciò  che  elfi  haueano  occupato  in  Lombardia, mé- 
tre  egl'era  in  tenera  età.  Il  Legato  del  Pontefice  ancora,  ch’era  il  Car- 
dinal Condulmcrio,  nuouaméte  venuto  in  Romagna  non  mancaua  ani- 
marli, non  permettendo  perle  ragioni  della  Chiefa,  che  Forlì  palfiallè  . • 
fiotto  Prencipe  la  cui  potenza  li  douelfie  effiere  di  fipauento . L’ Alidofio 
d’ Imola,  benché  elleriormente  fi  profetTalfie  neutrale,  era  però  neceili- 
tato  sì  per  efier  V icario  della  Chiefia , sì  per  l’ intcrefic  della  propria  fi- 
gliola fieguire  il  partito  de  Fiorentini  ; Che  però  doppo  il  primo  fatto 
d’arme  fieguito  trà  glelfierciti  al  fiume  Ronco,doue  rclto  perdente  quel- 
lo della  Republica  commandato  da  Carlo  Malatefta,  fù  forprefia  di  not- 
te tempo  per  confpiratione  d’alcuni  la  Rocca  d’imola  nel  principio  del 
1424.  e l’ Alidofio  inficine  con  il  fanciullo  Tebaldo,  fu  condotto  pri- 
gioniero à Milano . Solamente  i fratelli  Manfredi  in  quella  Prouincia  Mcccc 
adheriuano  al  Duca,  perche  il  Polentano  più  rollo  gouernato,  che  go-  XXIV. 
ucrnantenon  partendoli  dalla  dircttionc  del  Senato  Veneto  à niuna 
parte  adheriua . I Fiorentini  non  perii  d*  animo  per  la  prima  rotta,  an- 
zi maggiormente  irritati  per  l’ acquifto  d’ Imola  fatto  dal  Duca , alibi- 
date  altre  militic  fiotto  Orlò  Orlino,  e Nicolò  da  Tolentino  erano  più 
che  mai  intenti- à continuar  la  guerra,  conduccndo  il  Co.  Alberico  iu- 
nioredi  Cunio,  eZagonaracon  200. lancic, acciò  perla  vicinità  de  có- 
fini  tenelfie  infellato  con  le  ficorrerie  il  Territorio  d’ Imola,  quale  tanto 
più  volontieri  accettò  il  partito  de  Fiorétini,  perche  il  Duca  poco  aiu- 
ti li  hauea  tolco  Lugo , eh’  era  di  lue  raggioni . Operarono  ancora  col 
Pontefice  , che  ordinarti:  al  fuo  Legato,  non  permetterti:  alle  genti  di 
Milano  il  tranfito  per  il  Bologncfe;  del  che  fidegnato  il  Vii'contc,  e mo- 
llrando  da  vna  parte  non  haucre  intétione  di  nuocere  alle  raggioni  del- 
la Chie-  1 
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laChiefa,  c minacciando  dall'  altra , che  quando  il  Papa  vfaffequefta 
partialità  , riuolgerebbe  egli  l'arme  contro  Bologna,  rece  in  modo,  e 
con  lufinghe,  e con  minaccie,  che  non  folo  non  li  tu  vietato  il  paffo,imà 
fù  rimoffo  ancora  il  Condulmerio  dalla  Legatione , come  fofpctto,  e vi 
fu  furrogato  il  Vefcouo  d' Arli  con  titolo  di  GouernatorèVche  non  fi- 
ccai, fe  non  quanto  li  era  dettato  dal  Vifconte,  di  maniera,  che  da  Mi- 
lano à Forlì  potea  inuiare  genti,  c munitioni  dirittiuamente  fenza  ofta- 
colo  alcuno  ; così  fcriue  Biondo  . Gubcrnatore  Sov.om.e  eam  Citiirarem  ad 
nutus  mintjlrante , aiictorjue  fuis  partibus  Guid  Antonio  Manfredo  , illi  fuerunt 
à Medtolano  'vftjue  Forohutum  omnia  expedita.  Spedirono  nel  mentre  i 
Fiorentini  contro  Forlì  nuoue  genti  fatto  nouelli  Condottieri,  fapendo 
che  non  v’erano  fe  non  400.  Caualli  foraftieri  fotto  il  Montagnana,  or- 
dinando nel  raedemo  tempo  al  Co’ Alberico,  cheponelfe  l’affedioà 
Lugo;  à quali  vrgentie  mandò  il  Duca  all’  incontro  4.m.  Caualli,  e mil- 
le fanti  fotto  Angelo  della  Pergola;  onde  cqnofcendofi  il  Co.  Alberico 

• inferiore  ritirato  l' allòdio , fi  riduffe  in  Zagonara , luogo , che  per  effer 
poco  munito, era  anche  poco  ficuro  dalle  inuafioni  nemiche.  Se  n'auid- 
de  il  Pergolano,  e vi  pofe  l’ efferato  per  efpugnarlo,  ò almeno  per  di- 
uertir  le  forze  de  Fiorentini , e farli  leuare  1*  afledio  da  Forlì , e così  in 
fatti  accadde , perche  ad  inftanza  del  Conte  leuò  il  Malatefta  il  Campo 

* • ‘ d’ intorno  alla  Città  per  andare  à foccorrerlo  ; mà  li  fbguitò  il  Monta- 

gnana con  i fuoi  400.  Caualli,  emilitie  Forimeli,  c facendo  laftrada 
per  Faenza  s’vnirono  con  le  fquadre  di  Guid’Anronio  Manfredo , d’on- 
de  s*  inuiorono  vintamente  à Zagonara  fapendo , che  all’arriuo  del  Ma- 
latefta non  potea  non  feguir  combattimento  tra  le  parti  ; ne  andorono 
errati  i confcgli,  perche  fubito  fi  venne  à fatto  d'arme  con  gl* efferati 
fchierati  ; nel  principio  del  quale  panie , che  la  fortuna  inclinale  à fa- 
uore  de  Fiorentini , mà  rimcllì  i Milanefi  dal  Pergolano , e feguitando 
la  battaglia  ancora  ambigua,  leuoffi  vna  procella  d'acqua  con  vento 
tanto  impetuofo,  che  portata  in  faccia  àll'effcrcito  de  Fiorentini  diede 
la  vittoria  al  Vifconte.  Reftò  prigione  Carlo  Malatefta  Generale  con 
alcuni  altri  Conduttieri , Lodouico  Opizo  Luchefe  fu  vccifo;  Orfo  Or- 
fmi  fi  annegò  nella  foffa  di  Barbiano,  Nicolò  da  Tolentino  fi  ricourà  in 
Oriolo  poco  prima  prefo  da  Fiorentini;  Pandolfo  Malatefta  in  Cefena, 
eie  genti  inferiori  rimafero  morte , òdifperfe.  Recuperò  1*  elfcrcito 
vittoriofo  tutti  i Cartelli pocoauanti  perduti,  acquiftò  Forlimpopolo, 
Sauignano , Verucchio , e S.  Arcangelo,  Duadola,  Portico , Terdotio . 

Reftorono  i Fiorentini  al  primo  auuifo  di  cotal  rotta  perturbati , & 
attoniti  ; tuttauolta  per  non  mancare  à fe  fteffi , e confidcrando , che  la 
fortuna  non  tiene  fempre  la  faccia  verfo  vna  parte , mandorono  vn  al- 
tro corpo  d*  armata  in  Romagna  per  Val  di  Lamonc  contro  Guid’  An- 
tonio , e fratelli  Manfredi , e contro  Faenza  fotto  Capit.  celebri , & ef- 
pcrti  di  quelle  vie , cioè  Lodouico  Manfredo  Co.  di  Maradi , & d’ altri 

Cartelli 
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Cartelli  in  quella  Valle  nemico  ai  Manfredi  di  Faenza ,Oddo  figliolodi 
Braccio  da  Montone , Nicolò  Pianino , Francefco  fuo  figliolo,  & altri 
Capidiftima,  volendo  recuperare  la  rcputatione  molto  diminuiti  ne 
duoi  primi  combattimenti.  Mà  non  furono  più  fortunati  di  prima,  per- 
che haucndo  i Manfredi  fortificati  tutti  i polli  della  Valle  con  vigorofi 
prefidij,  & occupati  i luoghi  più  vantaggiofi,  à pena  gionfcro  le  militie 
Fiorentine  non  longi  da  Brafighella  il  dì  i.  Febraro  1415.  che  furono  ANN. 
aflalite  con  gran  valore  dai  foldati  dei  Manfredi, & habitanti  del  pael'e,  McCCC. 
che  già  haueano  ordine  di  ftar  in  arme,  e riceuettero  vna  notabil  fcon- 
fitta , nella  quale  reftò  morto  Oddo,  e prigionieri  Nicolò  Pian ;no  co’l 
figliolo  , & il  Conte  Nicola  Orfino , che  furono  condotti  à Faenza , & 
il  Commifiario  de  Fiorentini  rimafe  talmente  ferito  , che  portato  alla. 

Città , indi  à poco  morì . Segnalò  quella  vittoria  i principi}'  della  mi- 
litia  di  Guid’  Antonio  Manfredo  5 mà  trà  i foldati  di  lui  s’ immortalò 
Rondinino  de  Rondi  da  S.  Giorgio,  che  fece  prigioniero  il  Picinino , e 
dal  quale  hebbe  poi  origine  in  Faenza , &:  vltimamentc  in  Roma  la  fa- 
miglia Ródinina  nobilitata  pochi  anni  fono,  oltre  i prcggi  più  antichi, 
dalla  facra  Porpora  del  Cardinale  Paolo  Emilio  Vefcouo  d'Alfifi,&  ho- 
ra  dalle  virtù  di  Monfignor  Marcello  Auditor  della  Ruota  Romana.. 
Riceuutalaj.  rotta  fi  turborono  molto  più  i Fiorentini  5 pure  oftinati 
alla  guerra,  che  con  fua  rcputatione  non  poteuano  abbandonare , pro- 
curarono tirar  feco  in  lega  il  Marchefe  da  Erte, il  Gonzaga, & altri  Pré- 
cipi  per  obuiare  ai  progredì  del  Duca,  il  cui  animo,  non  è dubiocra.  ’/ 
ftimato,  afpiralle  al  dominio  di  tutta  Italia,  ricercorono  particolarmé- 
te  la  Republica  Veneta , e già  eh’  il  Polentano  di  Rauenna  era  quafi  li- 
beramente gouernato  dà  quella  Signoria,  altro  non  limancaua,  per 
hauer  libera  la  communicatione  degl’ aiuti,  cvnionc  delle  forze,  che 
Faenza  porta  in  mezo  trà  il  Rauennatc , e Fiorentino . Quello  colpo  fù 
refèruato  al  Picinino,  che  trouandofi  prigione  apprelfo  Guid’ Antonio 
Manfredo , mà  però  trattato  come  libero , con  efficaci  ragioni  lo  per- 
fuafe  à feguire  il  partito  de  Fiorentini , s' aggionfero  i motiui  fuggeri- 
tili  da  Carlo  Malatefta  5 perche  eifendo  in  quelli  giorni  andato  Guid' 
Antonio  à Milano  per  riucrirc  il  Duca , ehauendocon  tal  occaliono 
vifitato  Carlo  fuo  Zio  materno,  chequiuiera,  come  prigioniero  nel 
fatto  di  Zagonara , fi  lafciò  facilmente  indure  da  lui  al  medemo  Confe- 
glio  ; onde  auuenne  , che  ritornato  à Faenza  fotto  pretefto  di  difgufti 
riceuuti  dal  Duca  fi  dichiarò  adherente  ai  Fiorentini , & infieme  con  il 
fratello  Aftorgio  fi  condurti  ai  loro  llipcndij , e rilalciando  libero  il  Pi- 
cinino,per  il  quale  ordinarono  follerò  pagati  del  proprio  erario  al  Ró- 
dinino  per  ragione  di  taglia  5 00.  feudi , che  così  volfcro  fi  contentalfe, 
riceuendo  eglino  dalla  Republica  il  Cartello  detto  Oriolo.  Fù  ftima- 
to,che  il  Picinino  più  gioualle  ai  Fiorentini  in  cattiuità,cbe  fe  forte  fla- 
to in  libertà , e che  1*  vnione  de  Manfredi  à quella  Republica  forte  la 
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di  lei  faluezza,  conforme  fcriue  Biondo;  e l’Amirato  fteffo  confeffa,  eh* 
in  quell' emergenti  Faenza  fu  l’ antemurale  di  Fiorenza.  Màintefafi 
dal  Vilconte  l’ alienatione  de  Manfredi,  quali  fatte  alcune  feorrerie  fui 
Forimele  haueano  riportata  à Faenza  molta  preda , e che  i Venetia- 
ni  ancora  trattauano  congiongerfi co'i  Fiorentini,  lì  vnì  aneli’  egli  col 
Pontefice , per  mezo  del  quale  hebbe  al  fuo  fcruitio  Francefco  Sforza 
Capitano  di  molto  grido,  ne  inferiore  al  Padre,  che  poco  prima  era 
morto  nel  fiume  Pefcara  : fi  collegò  ancora  con  la  Regina  Gioanna  di 
Napoli,  ftante che i Fiorentini  fi  erano  confederati  con  il  Rè  Alfonfo 
d’Aragona di  lei  nemico;  epermoftrare  quanto  fpiacimento  hauelTe 
fentito,  e quant' odio  concepito  contro  i Manfredi,  mandò  lo  Sforza 
e Guido  Torello  con  elTcrcito  formidabile  contro  Faenza  ; quali  la  cin- 
fero  d’ affedio,  e li  diedero  molti  alfalti, oppugnandola  nel  medemo  tò- 
po in  più  luoghi , cioè  dalla  parte  di  qua , e di  là  dal  fiume  ; mà  furono 
fempre  ributtati  dal  valore  de  difenfori , à quali  non  mancorono  i Fio- 
rentini d’ opportuni  foccorfi  pei1  mezo  del  Picinino  lor  Capitano  ; anzi 
fcriue  il  Simonetalib.  2.  cap.  2.  che  per  inoltrar  maggior  coraggio  la 
Città  non  chiufe  mai  le  porte, mà  che  fempre  à porte  aperte  fi  combat- 
teua  trà  vn  elfercito , e l’ altro . Onde  Sforza  vedendo  non  far  profitto, 
c auuicinandofi  la  (tagione  afpra , ritirò  le  fue  genti  à Imola  non  man- 
cando fouente  di  fare  qualche  fcorrcria  sù  ’1  Faentino . 

ANV.  MorJ  nell’anno  feguente  il  fanciul  Tebaldo  Ordelaffo,  per  cui  il  Du- 
XXVI.  ca  femPre  s’ cra  dichiarato  tenere  la  Città  di  Forlì  ; onde  all*  hora  per 
dimoltrare  al  mondo,  & à Prencipi  qual  forte  fempre  flato  l’animo  fuo, 
confegnò  fubito  al  Papa  liberamente  non  folo  Forlì , e Forlimpopolo , 
mà  Imola  ancora  ; cofa,  eh’  haurebbe  lcuato  affatto  trà  il  Duca , c Fio- 
rentini ogni  diffidenza,  già  che  quelli  motiui  non  erano  natiche  da  ge- 
lofia  di  quella  Republica  ; mà  refferfi  vltimamente  intereffati  i Vcne- 
tiani  per  i Fiorentini , che  in  tanto  haueano  tolto  Brcfcia  al  Vifconte^ , 
refe  più  difficile  l'aggiuftamento,  eh’  il  Papa  andana  trattando  per  me- 
zo del  Card.  Albergati  ; non  leggiera  ancora  cra  la  difficoltà,  eh’  incó- 
trò  l’Ambafciator  Fiorentino  di  rimoucre  il  Papa  dalla  refolutione,  eh’ 
hauea  prefo , di  mandare  Micheletto  da  Cotignola , e Giacomo  Cado- 
ra  Tuoi  condutticri  con  l’ elfercito  contro  Faenza,  e lcuarla  ai  Manfredi 
à caufa  de  cenfi  non  pagati  ; onde  per  diffuadcre  S.  Sanrirà  da  vna  de- 
Iiberatione  tanto  pericolofa,  s’accordò,  che  quelli  pagaffero  4.  m.  Fio- 
rini d’oro , e riccrcalfero  non  folo  il  perdono,  màla  nuoua  inuellitura 
ancora  del  Vicariato  della  Città  ; e ch’il  Vifcontc  gli  rdlituirtè  Solaro- 
ANN  ’ C c*>e  durante  la  guerra  erano  flati  prefi  dai  Duchefchi.Fù 

MCCCC.  dunque  publicata  la  Pace  in  Faenza  li  2 $.  Febraro  dell’  anno  entrante, 
XXvii.  nel  quale  effondo  feguito  matrimonio  trà  PandolfoMalatclla,  e Mar- 
garita Anna  figlia  del  Conte  di  Poppi , fi  fecerofolenniffimc  felle,  alle 
quali  interuenne  Gentile  Malate  fta  Manfredi  con  le  due  figliole  Gine- 
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i tira,  e Mania,  e con  Gio.Galeazzo  viti  mode  fratelli  Manfredi.  Mài 
1 Fiorentini  chiamatili  oifefi  in  tempo  della  pallata  guerra  dal  Co.Lodo- 
: uico  Manfredo  Sig.  di  Maradi, e dal  Co.  Ghelfo  de  Conti  Guidi  di  Mu- 

tiliana,  hora  liberi  da  più  graui  cure  nel  1428.IÌ  modero  l’armi  contro, 
e li  fpogliorono  de  gli  Stari,  cioè  il  Co.  Ghelfo  di  Tcrdotio , & il  Con- 
te Lodouico  di  Maradi,  Caftilionco,&  altri  luoghi,  confegnando  il  Ca- 
rtello di  Gattara  ai  Manfredi  di  Faenza  per  cflere  di  fue  raggiom ; Mé- 
tte all'  incontro  il  Co.  Alberico  di  Cunio , e Zagonara , che  prima  erz, 
ftato  fpogliato  dei  Stati  di  Romagna , hora  diuenuto  fuo  conduttiero, 
hebbe  in  ricompenfa  il  Cartello,  e Contea  di  Belgioiofo  in  Lombardia, 
e fù  il  primo  , che  trasferì  la  famiglia  da  quelle  parti  à Milano , dono 
fino  al  predente  trà  le  primarie  nobilmente  rifplcnde.  Morì  in  quell’ 
anno  Monfig.Srluellro  dalla  Cafa  noftro  Vefcouo,e  fù  eletto  in  fuo  luo- 
go li  j.Nouembre  Fr.Gio.  Faentino  dell’  ordine  FranccfcanoTheolo- 
go  inligne  di  quella  Religione . Fù  dillurbata  alquanto  la  pace , che  lì 
godcua  in  Romagna  dai  Canetoli  di  Bologna , che  fottraflero  quella^ 
Città  dall’ obedienza  del  Papa  ; mànel  feguente  1429.  fu  riacquiftata 
parte  con  l'arme , e parte  con  gl'  ortìcij  del  Card.  Lucido  Conti  Roma- 
no, che  vi  rellò  Legato,  e tra  i Condottieri  della  Chieda  fu  Gio.  Ga- 
leazzo vltimo  de  fratelli, Manfredi  Capitano  di  200.  Lanze  ; nel  qual 
anno  morirono  duoi  perfonaggi  de  Malatcfti,  cioè  Carlo,  c Malatcrta^, 
& ai  loro  funerali  interuennero  quali  tutti  i Maggiorafchi  della  Prouin- 
cia , tra  quali  fu  Gentile  Manfredi  de  Malatefti  madre  de  Sig.  di  Faen- 
za . Succcifc  l’ anno  1430.  nel  quale  elfendo  Podeftà  in  Fiorenza  An- 
drea Seueroli  Faentino , & in  Faenza  Martino  Tebaldefchi  da  Norlìa, 
eh’  hauea  per  Vicario  Addo  da  Città  di  Cartello  ; accederò  i Fiorentini 
vn  gran  fuoco  in  Tofcana  armando  fortemente  contro  Paolo  Guinitìo 
1 " Tiranno  di  Luca;  al  qual  effetto  affoldando  Capitani, c foldari,  tra  que- 
fti  fu  Guid’  Antonio  Manfredo  Sig.  di  Faenza , à cui,  come  più  cfperto 
nella  militia  ( tale  encomio  li  vien  dato  da  Biondo)  diedero  rtipendio 
di  1400.  Caualli,  400.  Lanze , e 200.  fanti , con  quel  maggior  numero 
in  oltre,  che  parelfe  neceifario,  come  vuoll’Amirato.  Guimlìo  all'  in- 
contro era  aiutato  da  Francefco  Sforza  con  l’ ertercito  del  Duca  di  Mi- 
lano ; onde  i Fiorentini  moftrmdo  qualche  timore  di  lui , contatili  5 o. 
m.  feudi  l'obligorono  à non  feruir  alcun  Prencipe  per  6.  medi  contro  di 
loro . I Lucheli  credendo  liberarfi  dai  pericoli  della  guerra,  & infieme 
dalla  tirannia  di  Paolo , come  prima  origine  d’ ogni  male  lo  fecero  pri- 
gione co’  i figlioli , confegnandolo  à Francefco  Sforza , che  lo  mandò 
àMilanOjOuepofciamori;  mà  non  accordandoli  poi  co* i Fiorentini 
nei  capitolati  s’accorfero , che  quelli  mirauano  ad  altro,  che  all’  efpul- 
fione  del  Tiranno . Ricorfcro  dunque  i Lucheti  per  aiuto  al  Duca,  che 
quantunque  cfteriorméte  lo  negarti?, permife  però,  che  i Genouefi  fuoi 
fudditi  lo  porgertele  che  Nicolò  Picinino  già  vn  pezzo  difguftato  da 
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Fiorentini  v’andaflc  à nome  di  quelli  con  3.  m.Caualli,e  6.  m.  fanti.Da 
tali  andamenti  del  Milanefe  infofpettifi  anche  iVenetiani,  s' vnirono 
co"  i Fiorentini,  e conduflero  à foldo  commune  dell'  vna,e  l'altra  Repu- 
blica  il  Manfredo . Onde  ardente  il  Picinino  di  combattere,  e non  shi- 
gendolo  il  Manfredo , c gl'  altri  Capitani  de  Fiorentini , fi  venne  tofto 
alle  mani , douc  al  riferir  di  Biondo , rifplendctte  tra  gl’altri  la  virtù , e 
valore  del  Manfredo, e di  Fortebraccio,  che  foli  có  le  loro  truppe,efTcn- 
do  il  rimanente  del  loro  effercito  dilfipato,  nonfolo  foftennero  1 impe- 
to del  Nemico,  mà  molte  volte  ancora  lo  refpinfero  ; vero  è,  che  forté- 
do  da  Luca nuoue  genti  in  aiuto  del  Picinino,  & eftrarte  alcune  bom- 
barde contro  i duoi  Combattenti;  ne  potendo  elli  foftener  foli  più  oltre 
tutto  il  pefo  del  conflitto,  che  fopra  le  li  fcaricaua , furono  neceflitati  à 
ritirarfi , mà  con  tal  ordine , che  veramente  ritirata , c non  fuga  fi  potè 
dire . All'  auuifo  di  quella  rotta  fecero  inftanza  i Fiorentini  ai  Veneti , 
che  moueflero  guerra  in  Lombardia  al  Vifconte,  offerendoli  in  tal  cafo 
imitarli  il  Manfredo  con  le  fue  Genti, & aggiongerli  in  oltre  mille  fanti, 
e mille  caualli  : Mà  fofpefe  alquanto  le  hoftilità  più  graui  trà  le  parti  la 
morte  di  Martino  Papa , in  luogo  del  quale  eflcndo  promoflo  li  3.  Mar- 
zo 143 1.  il  Card.  Condulmcrio  da  Vcnetia  con  nome  d’Eugenio  IV. 
hcbberooccafionc  i Vcnctiani  in  riguardo  della Patria  ,&i  Fiorentini 
di  fperarlo  fauoreuolc  per  eficr  egli  fempre  flato  poco  amico  alVifcon- 
te  anche  in  flato  di  Cardinale.  Segui  ancora  nel  principio  del  medemo 
anno  la  morte  d'Opizo  Polentano  di  Ranenna,lafciando  vnico  herede, 
e fuccclfor  nel  dominio  Hoftalìo  fuo  figliolo,  che  morta  già  la  prima, 
moglie  fenza  prole,  hauea  in  fecondo  matrimonio  Gineura  vna  dello 
forelle  di  Guid'Antonio , & Aftorgio  Manfredi  di  Faenza . Prefcnten- 
dofi  poi  la  Venuta  di  Sigifinondo  imperatore  in  Italia  nell’  anno  profil- 
ino per  riccuerc  la  Corona  Imperiale  conforme  all’vfo  antico  de  gl'An- 
teceffori,  c (limandoli  folle  mollo  dal  Duca  di  Milano  à filo  fauorc,  fi 
dubitaua  di  gran  male,  che  però  i Fiorentini, e Vcnetiani  tirorono  feco 
in  lega  il  Pontefice  ; mà  furono  vani  i fofpctti  , perche  1‘  Imperatore, 
venne, e ritornò  in  Germania  fenza  darc,ò  riceuere  nocumento  alcuno, 
folamcnte  Antonio  Ordelaffo  fauorito  dal  Duca  all'aura  dell’Aquila, 
Imperiale  tentò  forprendere  Forlì  con  intelligenza  d'alcuni  Cittadini , 
e fauorito  ancora  allo  fcriucre  d’alcuni, da  Aftorgio  Mafredo,  il  che  pe- 
rò nó  riufeì.  Ir.  tanto  nel  principio  dell’  anno  entrante  fu  conclufa, e pu- 
blicata  la  pace  trà  la  lega, & il  Vifconte  per  opera  del  Marchefe  Nicolò 
Eftéfc.Adormétato  Eugenio  all’óbra  di  quell’Oliuo,  pcrmife  facilmétc 
il  palio  per  Io  Stato  à Franccfco  Sforza  ,che  con  l’efTercitodel  Milane- 
fe fi  dichiaraua  portarli  nel  Regno  di  Napoli  à difefa  de  propri/  Stati 
oppugnatili  dal  Re  Alfonfo  ; à pena  mandò  Gata  Melata  Condutticro 
Ecclefiaftico  con  alcune  fquadre  à Bologna  in  prefidio , mentre  Guid’ 
Antonio  Manfredo  con  le  genti  de  Fiorentini , fi  portò  à Faenza  : e in 
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fatti  nel  pàffar  Francefco  per  Romagna  non  tentò  nouità  ; ma  giorno 
nella  Marca , in  vece  di  profeguir  il  viaggio  conforme  l’ intentione  da- 
ta , fi  fermò , e fi  crede  à fuggeftionc  del  Duca , occupando  alcune  Qirr 
tà , e luoghi  della  Chiefa  , di  modo  che  fu  il  Papa  neceflìtato  à donare 
quello,  che  non  potea  vietarli, & inueftirlo  di  quello  hauea  vfurpato  có 
titolo  di  Marchefe,  obligandolo  à combattere  per  lui,&  edere  Condot- 
tiero Pontificio . Quand'ecco  Fortebraccio  con  vn’altro  corpo  d’erter- 
cito  dell’  iftcdb  Vifconte,  e con  occulte  intelligenze  in  Roma,  con  tan- 
ta celerità  fi  portò  à quella  volta,  che  fu  veduto  détro  Roma , quali  pri- 
ma che  fe  ne  fapelfc  la  moda  ; onde  il  Papa  lafciato  prefidiato  Cartel  S. 
Angelo,  à pena  hebbe  tempo  fuggirfene  incognito  in  habito  da  Mona- 
cho,  e ricourarfiin  Fiorenza,  ne  ciò  badando,  ilPicinino  nel  tempo 
iftefto  con  vn  altro  groffo  di  gente  di  Milano , ch'era  à Lugo  ai  nome  d' 
Antonio  OrdeladTo , eh’  hauea  feco , fà  ribellare  Forlì,  hauendo  i Forli- 
uefi,  prima  d’introdurlo  nella  Città  carcerato  villanamente  il  Gouerna- 
tore,  e fcacciato tutti  gl' Officiali  del  Papa.  Ne  giouarono  i conforti 
di  Guid’Antonio  Manfredo  perfoftenere  il  Cartellano,  che  non  rendef- 
fe  la  Rocca,  perche  ò per  timore,  ò per  denari  nel  fpirar  dell’  anno  la 
confegnò  all'  Ordelaft'o . L’ iftelfo  fece  il  Pianino  in  Bologna  nell'an- 
no 1 43  4.  ad  inftigatione  de  Canetoli  primari;  Cittadini,  c l’oliti  inftru- 
menu  di  fimili  folleuationi;  anzi  per  preuenire  l'clfercito  Ecclefiaftico, 
che  fi  ammadaua  alla  recupcratione  di  Bologna , con  preftezza  indici-  xxXiV." 
bile  li  occupò  anche  Imola . Il  Papa  non  perfo  d'animo  per  tante  con- 
culfioni  follecitaua  Sforza , acciò  liberafte  Roma , & il  Latio  dal  Forte- 
braccio  , e fpedì  inlìeme  all’  imprefa  di  Bologna,  e d’Imola  portente  ar- 
mata fotto  intigni  Capitani  parte  fuoi,  parte  de  Collegati, trà  quali  co- 
me più  confpicui  fono  nominati  Nicolò  da  Tolentino  Generale  dello 
Genti  del  Papa,e  di  tutto  Federato,  Guid'Antonio  Manfredo  da  Faen- 
za per  i Fiorentini,  Aftorgio  il  fratello  per  Venctiani,  Gio.  Paolo  Orli- 
no, Cefare  Martinengo,c  Muftarda  Forliuefe;  quali  tutti  conuennero  à 
Faenza , e Cartel  Bolognefe  per  incaminarfi  verfo  Imola . Mà  il  Pici- 
nino  hauea  preoccupato , e prefidiato  il  Ponte  del  Rio  di  S.  Lazaro  sù 
la  via  Emilia , fu  necedario  à gl’  Ecclefiaftici  tentarne  l’ efpugnationc. 

Fu  dunque  iui  attaccata  la  milchia,  che  durò  molto  fiera,  & oftinata  da 
ogni  parte  ; nella  quale  al  fentir  di  Biondo , trà  i Capitani,  che  più  s'il-  f 

lultrorono , furono  Guid'Antonio  Manfredo,  e l'Orfino , perche  quefti 
duoi  con  le  loro  fquadre  non  folo  efpugnorono  il  Ponte , c 1‘  occuporo- 
no,  màpadòrono  ancora  oltre  quello  incalzando  gagliardamente  il 
Nemico , di  modo  che  reftando  come  ftordito  il  Picinino , c ftimando 
il  negotio  defperato,  quafi  fugendo  fi  ritirò  à Imola  per  far  raccogliere 
il  bagaglio,  e lafciar  la  Citta;  Mà  non  effondo  feguitati  i duoi  Combat- 
tenti da  gl*  altri  con  egual  braura , e facendo  all'  incontro  i vinti  vigo- 
rofa  refiftenza,  nò  ortante  fodero  abbandonati  dal  lor  Capitano, fi  can- 
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giò  fortuna,  di  modo  che  i vinti  diuenuti  vincitori , refpinfcro  con  mi- 
rabile ardimento  i duoi  Guerrieri , che  foli  non  poteano  rcliftc  re  à tan- 
to numero,  del  che  auuifato  il  Piccinino , e ritornato  con  genti  frefche 
in  battaglia  diede  compimento  alla  vittoria  de  Tuoi,  e la  rotta  ai  Col- 
legati. Rimafero  prigione  il  Tolentino  Generale,  Aftorgio  Manfredo, 
l’Orfino,  l’ Eftenfe,  Guerriero  da  Fermo,  & il  Martinengo.  Si  làluoro. 
no  con  la  fuga  il  Vefcouo  di  Recanati  Gouernator  di  Bologna,  Gata- 
melata,  e Guid’Antonio  Manfredo  in  Faenza,  del  quale  foggionfe  1*  A- 
mirato,  ch’egli  folo  nel  ritirarli  li  faluò  per  1*  iftelfa  via  del  Ponte , per 
la  quale  era  entrato  in  combattimento  : il  numero  de  prigionieri,  con- 
forme al  citato  Autore , fù  di  J J 00.  caualli , e 1 000.  fanti , mù  i morti 
( il  che  oflerua  per  cofa  marauigliofa  ) in  tanto  conflitto  non  furono,  fe 
non  4.  e jo.legiermentc  feriti  ; cofa , dice  egli , folita  nelle  battaglio 
di  quei  tempi . Hauea  promeflò  il  Manfredo  di  rimetter  in  Stato,  e do- 
minio di  Lugo,  Malia,  Zagoriara,  Barbiano,  c S.  Agata  G10.  e Malate- 
fta  fratelli,  e figlioli  del  Co.  Bernardino  di  Cunio  fcacciati  dai  nipoti 
con  r apoggio , & adlierenza  del  Vifcontc , mà  andò  fallito  il  penfiero. 
All’ auuifo dell’ accennata  rotta  il  Papa,  che  era  in  Fiorenza  richiamò 
lo  Sforza  in  Romagna  per  rimettere  in  reputatione  1*  arme  Ecclefiafti- 
ANN.  che,  e della  lega . Venne  egli  1*  anno  feguente  hauendo  lafciato  Leone 
Sforza  fuo  fratello  contro  il  Fortebraccio,  e con  le  genti  de  Malafédi , 
e de  gl’  altri  Collegati  pofe  I*  alfedio  à Forlì , non  però  prima  eh*  il  Pi- 
cinino  ciò  preuifto  vi  folfe  entrato  à diflfefa , con  qual  occafione  Guid* 
Antonio  Manfredo  feorfe  il  Forliuefe,  riportandone  grolfo  bottino, mà 
fouragionte  alcune  fquadre  nemiche  mentre  i Faentini  erano  di  ritor- 
no , & impediti  dalla  preda , li  neceflitorono  à rilafciarne  buona  parte. 
Pigliò  ancora  il  Manfredo  in  quefte  congionture  TulTignano , Baffado , 
Riolfecco,  Montebattaglia  , e Salfatello  dcll'lmolcfe,  e poi  per  ordine 
della  RepublicaVcneta  s’vni  al  campo  Eccleliaftico  lotto  Forlì.Mà  pu- 
blicata  in  tanto  la  pace  per  mezo  di  Nicolò  d’Ettc  con  la  reftitutiono 
di  Bologna,&  Imola  alla  Cbiefa  fenza  alcuna  mcntionc  ddi’Ordelaffo, 
ò di  Forlì , per  ciò  li  dilciolfe  l’ attedio,  non  tenendoli  la  lega  obligata> 
più  oltre  ; ciò  non  ottante,  ordinò  il  Papa  à Franccfco  Sforza  nell'anno 
ANN.  feguente  1 43 6.  che  ripigliale  1* afledio  di  Forlì , e per  allìltcrc  più  da^ 
MCCCC  vicino  alle  cofe  di  Romagna,  come  ancora  per  approllìmarlì  maggior- 
XXXvi.  mcnte  ^ Ferrara, doue  hauea  intimato  vnConciliO  generale  à line  d op- 
porlo ad  vn  tal  Conciliabolo  di  Bafilea  radunato  contro  il  medemo  Eu- 
genio , li  trasferì  da  Fiorenza  à Bologna  ; quando  i Forimeli , che  pri- 
ma per  darli  all'Ordelalfo  haueano  carcerato  il  Goucrnatorc,c  fcaccia- 
toobrobriofamente  iMiniftri  della  Chiefa,  hora  con  poca  coftanziL, 
incarcerato  l’ Ordelafib,  c dato  in  mano  dello  Sforza , ritornorono  alla 
Chiefa,  mà  moftrò  il  Vincitore  gradir  poco  quell’atto  feortefe,  mentre 
contentatoti  della  Città,  e Cartelli , rilafciò  libero  il  Prigioniero . Vo- 
gliono 


Parte  Terza.  383 

gliono  alcuni,  eh’  il  Papa  pigliaflfe  anco  in  tal  occa  frane  Lugo, ch’il  Du- 
ca già  prima  s’  hauea  fatto  confegnare  dal  Conte  LodouicodiGunio 
pertenerui  Gente  àtrauagliar  la  Romagna,  e che  all’ hora  fotte  con- 
cetto al  Marchcfe  da  Efte  ; Andò  poi  Eugenio  à.Fcrrara  nel  143  ?.  per  ANN. 
dar  principio  al  fuo  vero , e legititno  Concilio,  mà  perche  vi  fi  afpetta- 
ua  gran  numero  di  Prelati  Greci  con  l' ideilo  Paleologo , Imperatore  A 
d’Oriente,  douendofi  in  quello  trattar  particolarmente  dell'vnione 
delle  due  Chielè  Latina , e Greca , perciò  non  potè  darli  principio , fe 
nonnelfcguentc  1 43  8.nel  quale  elfendo  morto  Frà  Gio.Faentino  Ver  ANN. 
feouo  della  Patria,  hebbe  fucceflfore  vn’ altro  fuo  concittadino  Frà  mcccc. 
Francefco  Seruita  gran  Theologo,  e Scritturida  dell'ordine  de  Serui  .XXXViiL 
Mà  mentre  il  Papa  pcrmezodcl  Concilio  attende  agl’intereiri  fpiri- 
tuali  della  Chiefa , il  Vifconte  non  manca  didurbarla  nelle  giurifditio- 
ni  temporali  per  mezodel  Picinino  fuo  Capitano  ;chc  tìngendoli  difi- 
gudato  dà  lui  per  ritrarne  fouentionedi  denari  dal  credulo  Eugenio, 
fi  feruì  di  quelli  per  accrefcrc  le  fue  (quadre,  cleuarli,  nuouamento 
Bologna , Imola , e Forlì . Che  però  nel  1439.  feopertofi  manifeda- 
mcnte  la  doppierà , e fellonia  del  Duca,  fù  rinouaca  la  lega  trà  il  Papa,  j^ccc 
Venetiani , Fiorentini , Genouefi  poco  prima  ribellatili  da  lui , & altri  XXXIX. 
adherenti;  trà  quali  Francefco  Sforza  Capitano  Generale  ; Guid  Anto- 
nio Manfredo  peri  Fiorentini,  c Adorgio  il  fratello  per  i Venetiani, 
oltre  molti  altri  Conduttieri  di  dima  ; mentre  elfendo  Ferrara  infedata 
non  poco  dalla  pedilenza , fu  il  Concilio  trasferito  dal  Papa  in  Fioren- 
za, che  perciò  li  chiamò  poi  Fiorentino.  Furono  dunque  inuiati  in  aiu- 
to de  Venetiani  Sforza , e Guid  Antonio , che  fubito  ricuperorono  Ve- 
rona quattro  giorni  doppo , che  era  data  prefa  dal  Picinino , per  il  Vi- 
fconte , tenendoli  ancora  la  Rocca  per  i Veneti  ; anzi  il  Picinino  vi  ri- 
ceuette  tal  rotta , ch’apena  egli  trauedito  con  vn'  fol  fcruo  fe  ne  fuggì . 

Mà  rifatto  l’ elfercito  fù  tantodo  mandato  in  Tofcana  per  trauagliare  i 
Fiorentini;  quali  ciò  mtefo  fecero  indanza  ai  Venetiani,  che  gl’  inzaf- 
ferò, fe  nonio  Sforza,  che  era  Conduttiero  communc , almeno  Guid’ 

Antonio  Manfredo, che  era  loro  proprio,  e l’ ottennero;  e poco  doppo, 
nè  fi  sà  per  qual  caufa,licenciorono  i Venetiani  Adorgio  Manfredo  an- 
cora , e Borfo  figlio  del  Marchcfe  da  Ede  dal  loro  feruitio  , de. 
quali  l’vno  fi  alfoldò  con  Francefco  Sforza , l’ altro  cioè  il  Manfredo 
pafsò  alle  parti  del  Vifconte , e del  Picinino , accompagnandofi  à pun- 
to con  lui  su  1 Bolognefe  mentre  andaua  in  Tofcana . Fù  egli  dunque^ 
inuiato  à por  1*  attedio  à Oriolo , che  era  tenuto  dai  Fiorentini , il  che 
eflequitOjC  foprauenendo  il  dì  doppo  il  Picinino  có  il  remanéte  dell’ef- 
fercito, fubito  redò  prefo  il  Cadetto . Mà  intanto  fi  fparfe  voce , che  il 
Vifconte  pacificato  con  Francefco  Sforza  li  daua  Bianca  fua  figlia  na- 
turale per  moglie;  onde  fentì  tanto  viuamente  quella  nouclla  il  Pici- 
nino,  non  potendo  tolerare,  che  la  fua  feruitù  fotte  poipoda  dal  Duca 
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all’  infedeltà , dicea  egli , di  Francefco , che  richiamato  in  Tofcana  Ia- 
fciò  per  fdegno  fenza  alcun  prefidio  il  Cartello, quale  fu  fubito  recupe- 
rato dalle  genti  Fiorentine , che  erano  in  Mutilmna.  Erano  però  vani 
quelli  romori , perche  Filippo  nrrificiofamentc  andaua  nutrendo  di 
Iperanze  lo  Sforza  per  alienarlo  dai  Collegati . Memora  in  quello  anno 
il  dementino  tra  i primarij|condutticri  di  Sigifmondo  Malatefta  , Sca- 
riotto  da  Faenza , narrando  che  nella  conquifta  del  Cartello  della  Per- 
gola fatta  da  elfo  li  1 9.  Aprile,  i primi,  che  v'  entrarono  furono  Baldui- 
no  figliolo  di  Nicolò  da  Tolentino  ,c  Scariotto  da  Faenza . 

Pareua  in  tanto , che  fola  Rauenna  in  Romagna , e i luoghi  fottopo- 
fti  al  Polentano  fodero  liberi  da  ognidirturbo  di  guerra  5 perche  da, 
vna  parte  egli  non  fi  partiua  dalle  direttioni  de  Venetiani,  e perciò 
hauendo  più  volte  Allorgio  Manfredo  tentato  perfuaderli  altr’adhe- 
renza , e particolarmente  del  Vifconte , egli  hauca  recufato , dall’altra 
hauendoli  mandato  il  Senato  Veneto  Gio:  da  Tolentino  con  300.  Ca- 
lmili à guardia  della  Città , GincuraManfreda  Moglie  di  Hoftafio  , à 
fuafione  de  fratelli  Manfredi , non  l’ hauea  accettato , fotto  pretcllo , 
che  ciò  foffe  vn’ adito  troppo  aperto  alIaRepublica  per  introdurli  à 
fua  voglia  in  affoluto  dominio  di  quello  Stato  ; maffime  fubodorandofi 
qualche  occulto  trattato, che  poi  non  molto  doppo  apertamente  fi  feo- 
perfe  5 mà  non  baftaua  al  Picinino , eh’  il  Polentano  fi  moftrarte  con  ta- 
li atti  neutrale;  perche  entrato  con  Allorgio  Manfredo  à danni  del  Ra- 
uennate , c minacciando  anche  la  Città , fu  necelfuato  non  folo  à rice- 
uer  dentro  il  Tolentino , mà  chiedere  ancora  altri  aiuti  ai  Venetiani, 
che  fubito  li  mandorono  Francefco  Lorcdano,  c Mafeo  Molino  con- 
molte  fquadre  ; mentre  giàBagnacauallo,  e Fufignano  per  timore  fi 
èrano  dati  al  Manfredo . Vedendo  poi  Hollafio , che  il  foccorlo  mina- 
toli dai  Veneti  non  era  valeuolc  à difenderlo  dalle  forze,  e valore  de 
duoi  Capitani,  che  s'andauano  accollando  eoo  tutto  il  graffo  à Rauen- 
na, fi  accordò  cò’l  Picinino, e iicenciando  il  prefidio  Veneto, fi  dichiarò 
adherente  al  Vifconte.  Fri  gl' altri  Capitoli  1‘  vno  tu,  che  il  Manfredo 
reftituilFc  i luoghi  occupati  ; Mà  allegando  egli  in  contrario  quello  et 
fer  flato  fottoferitto  fenza  fuafaputa,  non  h ebbe  effetto  la  reftitutio- 
ne.  Irritati  i Veneti  pertalrepulfa,  armorono  fecretamcntc  alcuno 
Naui  per  mandarle  contro  Rauenna , e per  far  i’palla  ad  vna  congiura , 
che  fi  tramaua  già  qualche  tempo  auanti  per  dare  quella  Città  in" mano 
della  Republica  , e per  cogliere  più  improuifamente  il  Polentano , fe- 
cero fparger  voce  elfer  quel  preparamento  contro  il  Marchcfc  Nicolò 
da  Erte;  onde  egli  fteffonc  dubitò,  già  che  s’intendeua  poco  con  quel 
Senato  doppo  che  licentiarono  dal  lor  feruitio,  Borfolùo  figliolo,  c 
per  flar  più  prouirto  condulfe  ai  fuoi  ftipendij  Guid'Antonio  Manfredo 
con  300.  Fanti  ,e  3000.  Caualli, quale  hauendo  finito  la  fua  condot- 
ta co  i Fiorentini,  e hauendo  il  fratello  Allorgio  al  feruitio  del  Duca  di 
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Lo  Stampatore  à chi  legge . 


STaua  quefio foglio  per  metterfi  [otto  il  T orchio , quando  l'Autore  ajfalito  da 
fehre  con  difenteria  pàfsh  da  quefia  à miglior  'vita,  doppo  pochi  giorni  ài  in- 
famità i battendo  raccommandata  la  perfettione  dell’  opera  d Pietro  Maria  Ca- 
ninafuo amico , confidente , e partiate , quale  per  fecondare  quanto  gli  e fiato  dal 
fuo  cari  filmo , & amatifiimo  T onduli  tmpofio , diede  mano  immediatamente 
al profieguimento  dell'  opera  con  la  diligente  à lui  pofiihile . Segui  à leggere  . ' 


Milano,  non  parca  bene»  che  1*  vno  feruiffe  ad  vna  parte , e 1*  altro  alta 
contraria  ; (coperto  pai  à che  fine  haueffero  i Veneti  fatto  quell  ’ arma- 
mento, cioè  per  andar  contro  Rauenna,  depofe  l’ Eftenfe  il  timore , mà 
s’accrebbe  gelofia  al  Polentano,  perche  fe  bene,  rifaputafi  la  congiura, 
ch'era  nella  Città , non  hauefTe  1‘  armata  Veneta  hauuto  1*  intento,  non 
c però , che  non  apporcafle  al  cuore  d' Hoftafio  e fdegno  infieme , e fof- 
petti,  per  lo  che  oltre  molti  Cittadini  eflìliati,&  vccifi,  nacquero  anco- 
ra riffe,  partial ita, & homicidij  tra  imedefimi  Rauennati. 

Procurò  dunque  il  Marchefe , che  nella  renouatione  della  lega  tra  il 
Papa , Venetiani , e Fiorentini  contro  il  Vifconte  fulfe  comprelo  Guid‘ 

Antonio  Manfredo  con  la  medema  condotta, che  hauca  feco;  anzi  con- 
forme al  Sabellico,  li  fa  offerta  di  1500.  caualli,e  3.  m.  fanti,  mà  egli 
che  hauea  dubitato  di  reftarne  efclufo  in  riguardo  del  fratello , eh  ' ersu 
col  Vifconte , ò pure  per  maggiori  offerte  s ’ era  occultamente  concor-  ( 

dato  col  medcmo,hauendoli  il  Duca  per  tirarlo  alle  fue  parti  dato  il  do- 
minio d' Imola,  c fuoi  Cartelli  il  che,  dicea  dolendoli  non  haucr  mai 
potuto  ottenere  dal  Papa  in  titolo  di  Vicariato, quantunque  ne  l'hauef- 
fe  più  volte  fupplicato , c non  oftante  1 feruigi  fedelmente  predati  alta 
lega  Pontificia,-  il  che  benché  feguiffe  nel  modo  efpreffo  gli  fu  conceffo 
faluocondotto  dai  Fiorentini  di  poter  mandare  à Fiorenza  perfona  à ri- 
ccuere  2.  m.  feudi , che  auanzaua  de  fuoi  ftipendij,  che  è contro  l’Ami- 
rato , che  fcriue  efferfi  Guid  ' Antonio  congiunto  al  Vifconte  fenza  re- 
dimire i denari  hauuti  da  i Fiorentini . Mentre  al  riferir  del  Clementi- 
ni  Artorgio  il  fratello  trafiniffe  alcuni  fanti  à cuftodia  del  Cartello  di 
Monticcllo,  eh  'era  del  Co:  d’ Vrbino  collegato  co’  1 Duca  di  Milano  : 
mà  effcndonc  dati  prefi  alcuni  dal  Malatefta  , che  v 'era  all  ' affedio  ,0 
fofpcfi  alianti  la  Porta , gl'altri  ch’erano  dentro  atterrici  a tal  fpettaco- 
lo  s’ attefero . Entrato  l’anno  1 440.  Guid'Antonio  Manfredo  vnito  col M.CCCC 
Picinino  occupò  Mcldola , che  à lui  fù  donata  ; prefe  ancora  alcuni  Ca- 
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ftelli  de  Fiorentini , cioè  S.  Caflìano , Portico,  Monteuecchio,  Mutilia- 
na , e Terdotio  con  Oriolo , eh  ' era  tenuto  da  elfi , e quelli  Umilmente 
li  furono  dal  Vifconte  donati.  Indi  à poco  mandò  Francefco  Suzzi 
fuo  Capitano  nella  Valle  con  la  militia Faentina  verfo Maradi,  cho 
fenza  metter  mano  à vna  fpada  fu  conquidalo  per  viltà  d * Orlandino 
Tofinghi,  che  v ’ era  à cultodia . Mà  perche  intanto  il  Duca  era  affai 
trauagliato  da  i Venetiani , che  gl’  haueuano  prefo  molti  Cartelli  del 
Mantouano,  eCrcmonefe  ( ritrouandofi  tra  i più  celebri  Conduttieri 
Veneti  Martino  Scariotto  Faentino,  che doppo  l’ occupatione di Ri- 
uoltella  fu  mandato  con  le  fue  truppe  di  «ualleria  verfo  Salò  ) il  Pia- 
nino con  i duoi  fratelli  Manfredi  fù  richiamato  da  Filippo  in  Lombar- 
dia : mà  confidcrando quelli  all  'incontro,  che  lafciandolaTofcana^ 
fenza  fufficiente  neruo  di  gente,  fi  perdeua  in  vnfubito  tutto  Tacqui- 
fiato , rifolfcro  di  comun  parere  di  venire  à giornata  co  'i  Nemici  pri- 
ma di  partire . Erano  per  la  parte  della  Republica  Micheletto  Atten- 
doli  da  Cottignola  con  le  genti  Sforzefche,  N icolò  Gambacorta  di. 
Pila , Simoncino  , e Pietro  da  Beuagna  con  le  militie  Ecclefiaftiche , c 
per  il  Duca  Nicolò  Picinino  con  Francefco  fuo  figliolo , & i duoi  Man- 
fredi . E perche  tutto  lo  sforzo  dell'vno,  e dell'altro  effcrcito  era  intor- 
no all'occupare,e  difendere  vn  Ponte  fopra  il  Fiume, per  doue  fidamen- 
te fi  potcua  tranfitarc , per  ciò  iui  ancora  fu  la  fomma  della  battaglia , 
nella  quale  i duoi  Manfredi  fecero  l’vltime  preue  del  loro  ardire, e valo- 
re , perche , come  fcriue  Biondo,  non  vna , mà  due , e tré  volte  recupe- 
rarono il  Ponte  ributtandone  Micheletto,  benché  foccorfo da  Simon- 
cino, e così  hor  l’ vna,  hor  l’ altra  parte  preualendo , durò  il  conflitto  4. 
hore  continue,  e faria  anche  durato  più  in  longo,fe  Aftorgio  Manfredo 
ferito  nell1  inguinaglia, cedendo  al  dolore  della  ferita  non  fuffe  fiato  ne- 
celfitato  renderli  prigioniero  à Nicolò  Gambacorta,  per  la  cui  man- 
canza mancando  di  forze , e coraggio  l’effercito  Milanefe , ne  potendo 
più  oltre  trattenere  ifoldati  i duoi  Picinini,e  Guid’Antonio  Manfredo, 
furono  sforzati  ritifarfi  con  la  fuga,  L’vccifione  dell' vna  ,e  dell'  altra 
parte  fu  (limata  eguale , benché  per  effer  rimarti  i Fiorentini  patroni 
del  campo,  c di  molti  ftendardi , c Capitani  prigionieri,  cioè  del  Man- 
fredo , Sacromora  da  Parma , e Romano  da  Cremona , la  vittoria  fu  at- 
tribuita à quelli . A taf  auuifo  tutte  le  Città,  c luoghi  di  Romagna  ad- 
hcrenti  al  Vifconte  titubarono, e molti  fecondarono  la  fortuna  de  vinc- 
tori  ; e peggio  ancora  farebbe  accaduto , fe  ciò  prouifto  non  haueffo 
il  Picinino  inuiato  con  Francefco  fuo  figliolo, Guid'Antonio  Manfredo 
in  quelle  parti  con  le  genti,  che  con  elfi  s’ erano  faluate,  eriunite  per 
tenerli  in  fede,  mentre  egli  con  alcuni  pochi  andò  in  Lombardia  j e già 
Forlì  trattaua  d’ arrenderli  a i Nemici , fe  l'arriuo  de  duoi  Capitani  non 
l' haueffe  aflìcurato,  e Bagnacauallo  con  la  Malfa,  & altri  Cartelli  già  fe 
li  erano  refi,  che  poi  poco  doppo  per  neceffità  di  denari  furono  vendu- 
ti dal 
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tidalPapaall’Eftenfe.  Vogliono  alcuni,  che  i Manfredi  pade/funT 
Imola  in  tal  occafione,  mà  fe  ciò  è vero,  bifognarà  dire,  che  da  poi  fo£ 

/e  da  quelli  riacquiftata , perche  nel  1 445.  come  vedremo , Guidaccio 
«e  vien  chiamato  Signore.  Attribuifcono  commnnemcntc  i Scrittori 
cjuefla  rotta  sì  alla  flrettezza , & incommodità  del  Sito,  douc  i duoi  Pi» 
cinini , e Manfredi  combatteuano , non  potendo , fe  non  difficilmente 
foccorrerfi  l' vn  l'altro  ; mà  i Fiorentini  dall’altra  parte  del  Ponte  com- 
batteuano in  luogo  ipatiofo , onde  poteuano  dilatar  l’ordinanzc,&  ac- 
correre prontamente  doue  bifognaua . Sì  ad  vn  tal  vento , che  fi  leuò 
con  grand’  impeto  verfo  fera,  doppo  efferfi  longamente  combattuto, 
che  portando  la  poluere  in  faccia  ai  Duchefchi,e  togliendoli  il  rcfpiro, 
diede  à gl’  Ecclcfiallici,  & à Fiorentini  la  palma , per  lafciar  certi  rac- 
conti, che  hanno  più  del  iàuolofo,  che  dell’ hiftorieo.  Reflò  dunque 
Guid’AntonioMifredo  in  Romagna  per  afficurare,e  tener  in  fede  i luo- 
ghi, che  fino  all’hora  erano  palfati  ai  Nemici  ; e Fràcefco  Pianino  pre- 
sidiata Bologna  andò  in  Lombardia  ad  vnirfi  col  Padre , perl'arriuo  de 
quali  le  cofe  del  Duca  in  quelle  parti  cominciorono  à relpirare;  mentre 
i Venetiani  ottennero  Rauenna  per  opera , e congiura  d’ alcuni  princi- 
pali Cittadini  poco  affetti  al  dominio  Polétano,quale  relegato  in  Can- 
dia  con  Gineura  Manfredi  fua  moglie,  & vn  figliolo  vnico  in  tenera  età . 
con  annua  prouifione  per  mantenimento  condecente  ai  fuo  flato  , finì  ANt^. 
effule  i Suoi  giorni  per  afflittone  nel  principio  dell'anno  Seguente  . mcccc. 

Prefero  ancorai  Fiorentini  in  quell’anno  Mutiliana,  ch'era  de  Ma-  XXXXL 
fredi , e la  mifero  à facco  nel  dì  2 5.  Aprile , mà  nel  Seguente  Maggio  fu 
ricuperata  con  prigionia  di  molti, che  v’erano  à pnefidioje  Doccia  Ga- 
ttello dell'  Imolefe  ottenne  dal  medemo  Manfredo,  che  n’ era  Signore, 
la  confcrmatione  de  Suoi  Statuti . Si  fece  poi  vna  gran  radunanza  d’ar- 
me in  Faenza  per  feruigio  del  Duca  di  Milano, che  à tal  effetto  accreb- 
be à Guid'  Antonio  Manfredo  oltre  il  fuo  {olito  flipendio  altri  6 6.  Du- 
cati il  mefe di  prouifione,  etrài  Conduttieri  più  celebri  nominano  i 
noflri  Cromiti,  particolarmente  il  Co.  Federico  d’ Vrbino,e  il  Malate- 
fta  Signore  di  Cefena , e credefi  ciò  foffe  per  far  penetrar  queff  armata 
in  Tofcana  contro  Fiorcntinfimà  efli  difciolfero  l’armamento  con  la  di- 
uerfione , perche  occuparono  alcuni  luoghi  dell'  Vrbinate,  onde  fu  ne- 
ceflìtato  ritornare  con  le  fue  militie , eh’  erano  400.  Caualli , e 200.  fa- 
ti alla  difefa  del  proprio  flato , conducendo  Seco  ancora  il  Sig.  di  Cefe- 
na , & in  breue  li  ricuperò , conforme  al  dementino  nella  vita  di  Sigis- 
mondo Pandolfo . In  quello  mentre  fi  Sentì  la  pace  conclufa  tra  il  Duca, 
c lo  Sforza  non  più  fintamente,  mà  con  l' attuai  fpofalirio  di  Bianca  fua 
figliola,  dandoli  in  dote  Cremona,  e Pontremoli;  mà  perche  egli  in  fe- 
gno  della  fua  fedeltà  verfo  la  lega  ricufaua  aggiuflare  i Suoi  intereffi  có 
il  Vilconte,  fe  infieme  non  fi  concordauano quelli  degl’ altri  Collegati, 
però  furono  rimdfe  in  lui  tutte  le  diferenze  ; & egli  celebratele  nozze 
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tantoda  fe  bramate,  econuocatigl'Ambafciaroride  Prencipi  li  so. 
Noucmbre  pronunciò , ch'ai  Pontefice  fi  reftituilfero  tutti  1 luoghi,  che 
la  Chiefa  era  lolita  poffedere  attualméte  in  Romagna,  auanti  la  guerra: 
che  trà  i Venctiani , & il  Duca  fi  rellituilfc  fcambieuolmente  tutto  l’oc- 
cupato: à Fiorentini  fofle  refa  Mutiliana,  Oriolo,  e Montefacco,  & egli- 
no rilafciaffcro  à Guid'Antonio  Fernaciano,e  Calamello,e  rimettellero 
Aftorgio  in  libertà . Mà  il  Papa  fi  mollrò  mal  fodislàtto  di  tal  delibe- 
ratione,  sì  perche  non  fu  fatta  alcuna  mentionc  dei  luoghi  occupati 
dallo  Sforza  nella  Marca , che  pure  erano  della  Chiefa,  e perciò  recusò 
accettarla,  come  pregiudiciale  alla  Santa  Sede.  Il  Picinino  ancora  fen- 
tì  grandilfimo  difpiacere  della  reconciliatione  di  Francefco  co'il  Vifcó- 
te  vedendoli  antepofto  vn  fuo  emulo  perpetuo  con  tanto  vantaggioso 
oftante , che  quello  per  lo  più  li  folfe  fiato  nemico , & egli  all*  incontro 
gl*  haueire  predato  sì  longa,  e fcdcl  feruitù.  Così  mentre  il  Papa  recu- 
fad’approuarei  Capitoli,  e che  il  Picinino  fi  dichiara  mal  fodisfatto 
dal  Duca  ; il  Duca  ftelfo,  quali  pentito  d'hauerfì  fatto  vn’  Genero,  del 
quale  non  potette  difporre;perchc  egli, non  ofiante  la  parentela  co')  Vi- 
feonte,  non  volfe  mai  Iafciare  l’ amicitia  de  Venetiani , e Fiorentini  ; 
anzi  volfe  fauorire  con  Tarme  Renato  d’  Angiò,  che  contendeua  il  Re- 
gno di  Napoli  con  Alfonfo  d’ Aragona  amicilfimo  del  Suocero  ; fi  con- 
turbò nuouamentc  ogni  cola,  perche  il  Milanefe  per  mofirarc  al  Gene- 
ro , che  come  li  hauea  faptito , e potuto  giouarc , cosi  fapea  ancora , e 
potea  mortificarlo , sì  vnì  co'l  Papa , e co'l  Rè  Alfonfo  à danni  di  lui , 
mandandoli  contro  il  Picinino  nel  1 442.  che  lubito  giorno  con  T cfler- 
cito  Ecclefiaftico  nella  Marca,  facilmente  li  tollc  quali  tutti  i luoghi, 
che  teneua  della  Chiefa  ; mentre  Aftorgio  Manfredo  rilanciato  libero 
dai  Fiorentini  in  virtù  della  pace  già  ftabilita  da  Francefco  Sforza,bcn- 
che  per  altro  poco  olferuata  (perche  più  facilmente  fi  rilafciano  le  per- 
dane , che  i luoghi)  e trouandofi  in  Bologna,  dou’era  ancora  il  Gamba- 
corta da  Pila , che  prima  T hauea  fatto  prigione  nel  combattimento  ad 
Anghiari,  alfalitololomifc  in  terra  morto  con  molte  ferite , e dicono 
ciò  folle  in  vendetta  dell’ affronto  fattoli  alThora,  che  haucndolo  pri- 
gioniero, lo  vendette  per  denari  à Fiorentini  ; per  il  qual  fatto  Frn'nce- 
feo  Sforza , eh’  era  amicilfimo  del  Gambacorta , impofe  taglia  di  mille 
feudi  contro  il  Manfredo . Mà  vn’  altro  calo  difturbò  maggiormente  le 
cofe  di  Bologna , e de  Prencipi  d’ Italia , perche  Annibaie "Bentiuoglio 
fugito  dalle  carceri , oue  era  tenuto  in  Lombardia  dal  Vilconte  per  ti- 
ntore della  fua  potenza , e gionto  in  Bologna,  fi  folleuò  la  Città  , prefe 
il  Palazzo,  eia  piazza,  fcacciò  il  prefidio  Ducale  con  la  prigionia  di 
Francefco  Picinino  figliolo  di  Nicolò , eh’  v’  era  Gouernatore  , e fi  mi- 
te in  libertà  raccommandandofi  ai  Venetiani , e Fiorentini . Sdegnato 
oltre  modo  il  Duca, vi  mandò  contro  potente  clfercito  fotto  infigni  Ca- 
pitani Guid’ Antonio  Manfredo  da  Faenza,  Federico  Co.d'Vrbino, 
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Lodouico  Maluezzi , Cola  Antonio  Napolitano,  Scaramuccio  Roma» 
no,  Raimondo,  c Antonello  da  Noccra,  Guido  Beiuonc,  & aliti,  e 
perche  la  radunanza  di  quelle  genti  fi  fece  in  Faenza , pensò  Guid'Au- 
tonio  di  tentare  improuifamcntc  la  forprefa  di  Raucnna , ch'era  fiata 
tolta  daVenetiani  al  Polentano  di  lui  Cognato.  Hauea  il  Manfredo  da- 
to ordine,  eh’ alcuni  foldati  de  più  valorofi  s’ afeondefiero  trà  falcidi 
fpiche,  che  condotte  fopravn’ carro  da  vn’ Contadino  bene  inftrutto 
doueano  elfere  al  far  del  giorno  sù  la  Porta  di  Rauenna , doue  giorno, 
e fermatofi  fotto  finta  di  qualche  rottura  del  carro  fopra  il  Ponte, acciò 
non  fi  potefle  alzare,i  loldati  vfeiti  dalle  fpiche  doueano  occuparlajdo- 
uea  elfere  il  carro  feguirato  da  lontano  da  4oo.cauaIli  del  Benzoiche 

ftaifero  la  notte  in  aguato  ad  vna  villa  vicina  detta  Taurefio,  à fine  di 

potere  velocemcte  accorrere  in  aiuto  de  foldati, occupata  che  hauefie- 
ro  la  Porta  ; c doppo  quelli  veniua  tutto  il  grolfo  dell'cflercito  condot- 
to peri’  ofeurità  della  notte  da  perfone  prattiche  delle  Brade , & acciò 
il  tutto  palTafle  di  bonilfimo  concerto,  dai  primi  fino  a gl'  vltimidouca- 
ro  ad  ogni  miglio  di  llrada  vicendeuolmente  mandare  auuifo  l' vno  all* 
altro  corpo  d’ogni  fuccelfo.  Con  queft' ordine  partirono  da  Faenza, 
fccretilfiinamcnte  alla  prima  hora  di  notte,  che  eflendo  apunto  ofeurif- 
lima,  era  accommodata  per  afconderli  alla  notitia  d’ ogn' vno.  Arriua- 
ti  à Rafanara , rifolfero  ripolarc  alquanto,  c fmontati  i caualiieri  fi  fer- 
morono  tutti  afpettado  il  tempo  opportuno  per  profeguire  il  viaggio  j. 
ma  mentre  iui  fi  trattengono, hauendoi  caualli  comminciato  àcalcìtra- 
re  tra  loro,  comminciorono  ancora  i foldati,  ò folfe  l'vbriachezza,  ò al- 
tra cagione à correre  fenz’ alcun’ ordine,  come  fe  fodero  prouocati 
all’  arme , e menar  le  mani  l’ vn  contro  f altro  alla  cieca , e fenza  diftin- 
guerc  amico , ò nemico , ne  men’  fentendo  il  dolore  delle  ferite  : pafsò 
tal  difordine  dai  foldati  inferiori  ai  Capitani  medemi,  quali  correndo 
quà,  e là , ne  fapendo  l’origine  del  mifcuglio , fi  tratennero  tutta  notte 
i n quella  confufione.All’apparire  del  giorno  comminciando  à feoprirfi 
i feriti,  ogn’vno  attonito , e ftupido  miraua  l' altro , ne  fapeua  à chi  at- 
tribuire l'accidente,  onde  difciolto  ogni  concertato  ritornarono  à Faé- 
. za . Quello  che  in  vn  cafo  sì  ftrano  fù  notato , come  cofa  mirabile , lu, 
che  niuno  morì  ò nel  fatto,  ò doppo  per  le  ferite  ; e l’ iftelfo  Benzooc 
à cui  in  quell’ofcurità  era  fiato  cacciato  vn  occhio  talmente,che  li  pen- 
dea  fuori  affatto,  la  mattina  rimeffo  nel fuo  luogo,  fi  vidde  fubito per- 
fettamente fano . Fù  inoltre  olìeruato , che  fenza  auuedcrfene  hauea- 
no  i Capitani , e foldati  tramutati  tra  loro  gl’  habiti , & arine,  in  modo 
che  i più  nobili  fi  trouarono  in  dodo  le  velli  più  rozze,  & i più  vili  fan- 
tacini  veftiti  di  panni  più  pretiofi  ; tra  gl’altri  il  Conte  d' Vrbino  fi  vid- 
de con  vn  habito  tanto  lacero , clic  non  potea  efTere  che  d' vn  mefebi- 
nilfimo  fante,  ne  in  tutto  il  fatto  morirono  che  4.  caualli . Così  narra, 
il  Spreti  adducendo  per  tcftimonij  gl’  ideili  Capitani , che  v'.interuen- 
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*■  nero,  da  quali  egli  afferma  hauervdito  il  racconto,  maflìme  dall’ Vrbi- 

nate , e Bcnzone  •,  Si  il  Rolli  ancora  dal  medemo  Spreti  lo  adducc.Leg- 

Sefi  in  quell*  anno  vn  Decreto  de  gl'Antiani  di  Faenza  per  effecupone» 
el  teftamento  di  SerLippoCapironi  fatto  fin*  dall’anno  i 3 34*  & Hora 
confermato  da  Papa  Eugenio  ad  inftanza  demedemi  Antiani,  quali 
erano  Nicolò  Pugliefi , al  quale  vien  dato  il  titolo  Dominus , Girolamo 
di  Ser  Cittadino , Ser  Andrea  di  Giacomo  Battilla , Ser  Pietro  di  Mac- 
ftro  Gio.  Antonio  di  Ser  Succio , Antonio  di  Gio.  Rolli,  e Girolamo  di 
ANN.  Nicoluccio.  Inuiato  dunque  l’anno  1443.  Federato  Milanefe  contro 
.JXXXUl.  Bologna  fotto  il  commando  generale  di  Lodouico  dal  Verme, fece  colà 
ancora  poco  profitto  per  effcre  la  Città  gagliardamente  diffefa  da  Ve- 
rdiani , c Fiorentini  ; mentre  le  cofe  dello  Sforza  nella  Marca  andaua- 
no  fempre  peggiorando  per  elfcmi  venuto  perfonalmente  il  Rè  di  Na- 
poli, che  trouandofi  col  campò  à Roccacontrada  Icriffe  ai  Fiorentini  in 
raccomandatione  di  Guidaccio  Manfredo  in  tal  forma. 

Al  di  fuori 

Spettabtltbu: , (§£■  Magnifici:  Viri : Prioribu:  artium , @r  V tllixifere 
Jufiitia  populi , (éf  Comrnums  Florcn.  rtebis 
plurmum  diletti:. 

Al  di  dentro 

Rex  Aragonum  Sicilia  citra , rvltra  Farum  . Spettabile:,  & Magnifici  Vi- 
ri plurimum  nobi:  diletti . Quia  no:  fub  tuitione , (gr  protcttione  nofin:  accepi- 
mu:  fpcttabilem,  fifr  Magnficum  Virum  Guidacciurn  de  Manfredi:  Fauentia, 
(èfi  Imola  Dominimi  plurimum  nobi:  dilettum , ciufqtic  Statum  , terra:,  'vajfal- 
lo: , (pfr  recommendato: , ipforumq,-  re: , (gr  bona  quaquunq;  Vo:  rogamu:  requi- 
rimu: , (fig  bortamur,  'vt  ipfitim  Guidacuum , terrafq;  eiu: , zaffai  lo: , (gr  re- 
commendato: , ipforumq,-  re: , bona  praditta  tantjiiam  recommendatorum, 

amicorum  nofirorum  nofiri  contemplai  ione , fifr  amore  babere , trattare q;  benigne 
^veliti: , nullumq,-  et:  bellum , nullamq,-  iattura m molefiiam , <vel  ojfenf  im  pa- 
lam , <vel  occulte  quomodoltbet  illaturi , feti  à quoqtiam  cjuantum  in  evobis  fue- 
rit,  inferri  permfiuri,  erit  enim  'Nobi:  re:  admodum grata,  prò  qua  reddeti:  Nos 
obnoxio:  Vobts  ad  fimilia , (gr  malora . Si  ahter  -vero ficret,arbitraremur  1 d non 
ahter  quam fi  in  No:  met  ipfo:  , refq;  nofira:  foret  illatum.  Dat.  in  Sanctifiimi 
Domini  nofiri, ac  Nofiri:  falicibu:  Cafiri:  contra  Roccamcontratam  die  7.  Scpté- 
bri:  Ind.  6.  anno  1443. 


REX  A RAG. 


Mà  il  Duca  di  Milano,  che  non  fapea  durar  molto  in  vn  proponime- 
lo , pentito  d’ hauer  ridotto  il  Genero  à llato  quafi  defperato, richiamò 
ANN.  l’anno  feguente  il  Picinino  fuo  Capitano  in  Lombardia , con  la  parten- 
MCCCC.  za  del  quale  parue  partiffe  ancora  i’auuerfa  fortuna  dello  Sforza,perche 
venuto  à battaglia  con  Franccfco  Picinino  lafciatoui  in  luogo  del  Pa- 
dre,li  diede  vna grandiffima rotta, perlaquale effendo quali  pareggia- 
te le  cofe  tra  l’vna , e l’altra  parte , lì  facilitò  maggiormente  la  pace  tra 
uah  lui,& 
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lui , & il  Pontefice,  & finalmente  ancora  fi  conclufe  ; e nell'anno  fteflò 
morì  Nicolò  Picinino  in  Milano  più  torto  di  trauaglio,  & afflittiono 
d'animo,  che  d'altra  infermità,  Capitano  valorofo,  mà  in  fine  poco  for- 
tunato . Hor  mentre  per  la  pace  conclufa  1 ’ arme  de  ' Prencipi  dormi- 
uano  ; il  Duca  di  Milano,  che  fempre  vegliaua  à i propri;  intereflì , fece 
vcciderc  Annibaie  Bcntiuoglio  in  Bologna,che  come  Signore  domina- 
ua  la  Città,  e mandandoui  fubito  grolfoneruo  di  gente  fotto  Italiano  ANN 
detto  Forlano,fperaua  di  rihaucrla  nel  1445. mà  fu  preuenutoda  i Fìo-m.  cccc 
rcntini,che  accorfero  à fauore  de  i partegiani  del  Bcntiuogli,  onde  nonxxxxV- 
forti  l'intento , ne  hora,  ne doppo,  benché profeguifle  loppugnatione. 

Scriue in queft' annoi’ Amirato,  che Guidaccio Manfredo pacificatofi 
affatto  co  i Fiorentini  gli  rertituì  Mutiliana , & eifi  refero  à lui  altri  luo- 
ghi , eh  'egli  prerendeua,  c che  nel  principio  del  feguente  andò  Gui-  ANN. 
daccio  à Fiorenza  per  riuerire  quella  Signoria,  dalla  quale  fu  fcambic-xxxxVi! 
uolmcnre  honorato , e riceuuto,  e condotto  à i dipendi;  di  quella  infic- 
me  co  ’ 1 fratello  Aftorgio  ; quale  hauendo  intefo , che  Sigifmondo  Ma- 
latefta  douea  occultamente  pafTare  con  alcune  truppe  sul  Faentino  per 
andare  al  Duca  di  Milano  co  ’1  quale  s’era  nuouamente  collegato , li  tc- 
fe  vn’  imbofeata  vicino  à Ruflio , e poco  mancò , che  non  l 'arreftò  pri- 
gione , perche  fu  prefa  tutta  la  fua  comitiua , & egli  co  * 1 benefìtio  del 
cauallo  con  grandilfimo  (lento  per  le  paludi  diBagnacaualloàpenali 
faluò  fugendo . Fù  però  fubito  rilafciata  la  famiglia , già  che  il  princi- 
pale non  s’era  potuto  hauere . Fù  poi  indi  à poco  inuiato  Guid'  Anto- 
nio da  i Fiorentini  con  Simonetto  da  Cartel  S.  Pietro  à diffefa  di  Bolo- 
gna, mentre  per  i Venetiani  v’entrarono  ancora  Tadeo  d'Efte,  e Tiber- 
io Brandolino . Allicurate  poi  le  cofe  di  Bologna , ne  parendo , che  vi 
fuflcro  neceflarie  tante  gcnti,furono  mandati  il  Manfredo, c Simonetto 
con  j.m.  caualli,&  Antonio  d’Anghiari  con  mille  fanti  in  aiuto  di  Sfor- 
za ridotto  à pellìmo  (lato dall’  efferato  Pontificio, e Regio,- mercè, 
eh' il  Suocero  fempre  incollante  nelle  fue  deliberationi  pernuouidif- 
gufti  s' era  molTo  nuouamente  à perfeguitarlo , oppugnandoli  egli  Cre- 
mona in  Lombardia , & animando  il  Papa  à combatterlo  ancora  nella^ 

Marca.  Per  quelli  aiuti  riprefp  animo  il  Sforza  disfidò  il  Nemico  alla 
battaglia , che  non  fù  accettata  ; onde  accrefciuto  di  riputatione  prefe 
con  non  molta  fatica  molti  luoghi , e trà  gl  ‘ altri  Monteluco  prefidiato 
dal  Malatefta  diuenuto  Conduttiero  Ecclefiaftico , nel  qual  fatto  narra 
il  dementino , che  refa  la  Terra  per  accordo  de  gl’  habitanti , i foldati 
del  prefidio  à pena  fe  n'  accorfcro  in  tempo  d’ cfler  comprcli  nel  tratta- 
to, e faluarfi  dalle  mani  di  Guidaccio,  e del  Co:  d'V  rbino , che  voleua- 
no  tagliargli  à pezzi  in  vendetta  di  quanto  il  Malatefta  hauea  fatto  a i 
fuoi . Quand'  ecco,  non  fi  sà  per  qual  caufa  Guidaccio  lafciato  il  parti- 
to de  i Fiorentini, e della  lega,  ritornò  al  feruigio  del  Duca  ; onde  fcri- 
ue  il  dementino , che  li  3.  Decembrc  il  Manfredo  partitofi  dallo  Sfor- 
za ven- 
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za  venne  à Rimino  con  poca  comitiua , edefinatoch’hebbeconSigi- 
mondo  Malatefla  in  Cartello , fu  accompagnato  dal  medemo  fuori  del- 
la Città . Mà  la  morte  di  duoi  principali  interelfati  in  quelli  fconuolgi- 
Ann.  menti  accaduta  nel  1 447.  fece  mutar  faccia  à tutta  la  feena  ; il  primo  fù 
m.c  :cc.  Papa  Eugenio,  al  quale  fuccefTe  Nicolò  V.  l'altro  fu  Filippo  Maria  Vif- 
XXXXvn.contc  fcnza  fucccfl',one  legittima , non  lafciando  di  fe , che  Bianca  fui, 
figiola  naturale  già  maritata  à Francefco  Sforza  j onde  inforfero  molti 
pretendenti,  e có  le  pretenfioni  multiplicorono  le  diflcntioni , c le  riffe. 
E primieramente  i Milanefi  vedendofi  liberi  d3  legittimo  Signore,  pro- 
curorono  mantenerfi  in  libertà  , & inftituire  il  gouerno  di  Republica . 
Il  Rè  di  Napoli  per  effere  flato  inftituito  herede  dal  Duca  defonto  prc- 
tendeua  douerfi  à lui  quel  Ducato, & il  Duca  d’Orleans  Fràcefe  per  ter- 
zo, nipote  di  Francefco  Maria  ex  Sotore,  già  entrato  su  ‘lMilanefe  con 
vn  efferato  di  1 o.m.  combattenti,  mandati  veramente  in  aiuto  del  Zio. 
mà  hora  ritrouatolo  morto  procuraua  acquiflarfene  il  dominio , corno 
douutoli . In  quelle  diuifioni  i Capitani  più  celebri  tirati  dall’  offerte  ò 
di  quello,  ò di  quello  , fi  conduffcro  al  foldo  chi  d’ vno,  c chi  dell’  altro. 
Guid’  Antonio  Manfredo , Carlo  Gonzaga , c Luigi  dal  Verme  adhcri- 
rono  al  Rè  Alfonfo,  mà  poco  doppolafciatoilRctuttivnitamentefi 
voltarono  al  partito  de  Milanefi,  che  afpirando  come  diffi,  alla  liber- 
tà , haueano  creato  Capitano  generale  Francefco  Sforza, non  auuedcn- 
dolì,  ch'il  metter  l’arme  in  mano  di  chi  vi  potea  hauer  raggionc,  era  vn 
darli  il  poffefTodcl  Ducato  prima, che  haueffe  il  titolo.  Militauano  per 
i Milanefi  oltre  quelli  Francefco  Picinino , Aftorgio  Manfredo , e Bar- 
tolomeo da  Bergamo  ,•  onde  parendoli  hauere  in  fuo  fauore , come  irL. 
fatti  era , il  fior  de  Capitani  Italiani , tcntorono  molte  imprefe  con  l'a- 
iuto dei  Fiorentini,  e li  riufeirono . Perche  prefero  à forza  Piacenza, 
che  inficine  con  Lodi  s' era  data  à i Venetiani , effendo  toccata  l’oppu- 
gnationc  della  Porta  di  S.Colombano  à Guidacelo  Manfredo , & à Frà- 
cefco  Picinino.  Soggiunge  il  Simonetta  nella  Sforziadclib.  io.Cap.4, 
che  andando  Francefco  Sforza  à Cremona  chiamato  dai  Milanefi, s’ac- 
conipagnorono  cò  lui  duoi  milla  Faentini  per  nó  effer  ficuri  in  Piziche- 
rone  ; c nel  cap. 5.  narra, che  hauendo  lo  Sforza  intcfo,che  i Nemici  ve- 
niuano  per  combatterlo  à S.  Colombano,  fece  armare  il  campo,  e man- 
dò di  là  dal  Lambro  Carlo  Gonzaga, e Guidacelo  Manfredo  fuo  Suoce- 
ro con  vna  fcielta  di  foldati  per  prouocar  1 ’ inimico , e che  andando  Io 
Sforza  in  Pauia  per  pigliarne  il  polfeffo,  lafciò  à guardia  del  campo  il 
Picinino, c Guidaccio  da  Faenza;  e fifteflo  fece  ancora  douendo  andar 
à Cremona  per  fofpetto  di  ribellione . Ne  Aftorgio  il  fratello  daua  in 
Lombardia  minor  faggio  del  fu 0 valore , perche  mandato  con  Bartolo- 
meo da  Bergamo  in  aiuto  de  gl  ’ Alcffandrini  trauagliati  dalle  genti  del 
Duca  d’Orleans, e venuti  alle  mani  con  quei  Francefi,  li  diedero  tal  rot- 
ta , che  libcrorono  il  paefe  affatto  dalle  moleftie , e dal  terrore  di  quell’ 
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armi  ftranieré.  Effondo  poi  finita  la  condotta  di  Guidacelo  Manfredo, 
e di  Carlo  Gonzaga,  ricufarono  ia  conferma, onde  vno  andò  verfoMa- 
toua,e  l’altro  venne  à Faenza  per  godere  l’aria  natiua  à fine  di  rifanarfi 
da  certa  indifpofitione,  che  l'aggrauaua,  mà  configliato  dai  Mcdici,ri- 
folfe  andare  ai  Bagni  di  Pozzolo  ( maltinte  trouandofi  in  buona  grafia 
del  Rè  per  hauer  ricufato  la  conferma  della  condotta  dai  Milanese  c5 
tal’  occafionc  offerirfi  mezzano  di  pace  tra  S.Macilà,e  Fiorentini, che, 
fauoriuano  i Milanefi  contro  di  lui  ; mà  gionto  il  Manfredo  à Siena,  & 
aggrauatofi  il  male , ò purfouragionto  da  altra  infermità  più  mortale, 
chiufe  gl’ occhia  quella  luce  terrena,  nonlafciando  di  fc.  le  non  vn  fi- 
gliolo chiamato  Tadeo,  raccomandato  alla  Republica  Fiorentina, non 
sò  fe  lafciaffe  alcuna  femina,é  come  fi  chiamaffe,c  pure  è necelfario  ne 
haueffe , fcriuendo  il  Simonetta  già  citato , che  era  Suocero  di  Carlo 
Gonzaga,  come  ancora  chi  foffe  la  di  lui  moglie  non  ho  potuto , ò da^ 
fcritture,  ò da  Scrittori  inuenire . Fù  il  cadauerc  del  Definito  portato 
da  Siena,  oue  morì,  à Faenza,&iui  con  pompa  conueniente  al  fuo  fia- 
to fìl  honoreuolmente  fepolro . Succede  Tadeo  al  Padre  nel  dominio 
d’Imola,  reftando  Aftorgio  Signore  di  Faenza  j quindi  trà  il  Zio, e Ni- 
pote pullularono  germi  di  nuoue  difcordic , che  logliono  anco  nafeere 
trà  fratelli  nelle  diuifioni  ; anzi  fcriuono,  che  Tadeo  tendelfe  più  volte 
infidie  ad  Aftorgio  per  farlo  vccidcrc,  sì  in  Faenza,  come  in  Solarolo, 
mà  non  lo  trouò  mai  fprouifto  ; c perche  egli  adheriua  alla  Republica 
Fiorentina  con  condotta  di  i zoo.  caualli,e  200.  fanti  nella  guerra,che 
hauca  col  Rè  Alfonfo,Aftorgio  all’incontro  s’vni  al  partito  Regio  con 
ftipendio  di  1 500.  caualli,e  molti  fanti  nel  1 449.  co'i  quali,  e con  altri 
aiuti  inuiatili  dal  Rè  fotto  il  commando  d’vn  fuo  Conteftabile, occupò 
al  Nipote  molti  luoghi  delllmolefe  , maifime  Montebattaglia,  Baffa-  xlix. 
do,  e Stifonte.  Conuennero  finalmente  abboccarfi  indente  trà  Solaro- 
lo, c Bagnara  fui  fiume  Senio  per  fopire  ogni  litigio  amicheuolmentc , 
mà  partirono  fenza  alcun’accordo , e più  che  mai  difguftati  ; che  però 
Aftorgio  nel  feguente  1 45  o.doppo  hauer  prefo  Riolfecco  Cartello  di- 
moia, fi  pofe  ancora  intorno  allaCittà,e  la  riduffe  à mal  termine, mà  fu- 
rono mandati  fuori  da  Tadeo  duoi  primari}  Cittadini  per  trattare  l’ag- 
giullamento,  cioè  Guido  Vaina , e Domenico  di  Pietro  Auenale , e fi 
conclufo,che  depofte  le  hoftilità  poco  conuenienti  trà  Zio,  e Nipote, 
foffe  compromcffa  ogni  differenza  nel  Duca  Francefco  Sforza(che  per 
tale  apùto  in  quell’anno  era  fiato  acclamato  in  Milano,  effendofi  tardi 
auueduti  i Milanefi  dell’errore  in  darli  in  mano  l’arme  dello  Stato  ; & i 
Vcnetiani  tardi  pentiti  d’ hauerlo  troppo  fauorito  contro  di  elfi  ) & in 
Cofmo  de  Medici  con  facoltà  di  fententiare  fra  duoi  meli, e fotto  pena 
di  20.  m.  feudi  à chi  non  ftafse  al  loro  parere.  Che  effetto  poi  haucfse 
tal  compromcfso,non  sò,percheAftorgioManfredo  ntofso  da  maggio- 
ri ofterte>mcntre  andaua  contro  Parma, lafciato  il  partito  del  Rè,pafsò 
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alle  parti  de  Fiorentini , e del  Duca  Sforza,  hauendoli  quefti  promeflò 
d' aiutarlo  nell'acquifto  d’ Imola  contro  Tadeo  il  nipore,  quale  ciò  pre- 
fentito  voltò  alle  parti  Regie . Accadde  poi , che  i Venetiani  diuenuti 
nemici  al  Duca  Sforza, Fiorentini, e Sante  Bentiuoglio  Sig.  di  Bologna, 
mandarono  molta  gente  fotto  Angelo  Pio  Sig.  di  Carpo  per  introdurre 
alcuni  forufeiti  in  quella  Città , c leuarne  il  Bentiuoglio  dal  Primato  ; e 
già  li  era  riufeito  occupare  vna  Porta , per  la  quale  introdulìero  le  loro 
fquadre , onde  molti  Cittadini  intimoriti  penfauano  alla  fuga  ; mà  altri 
fatti  animofi , armati  à cauallo,  e correndo  alla  Piazza  al  folo gridare- 
Sega  Sega  ( arma  de  Bentiuogli  ) AJìore , Ajìore  per  denotare,  che  Aftore 
Sig.  di  Faenza  folle  accorfo  in  loro  aiuto , mifero  tanto  terrore  nei  Ne- 
mici, che  fi  diedero  à fugire , reftandone  ancora  molti  vecifi , trà  quali 
fu  F iddìo  Angelo  Pio , cosi  narra  il  Vizani. 

Trouafi  in  quell'anno  vna  elfcntione  fatta  dal  Confcglio  generale  di 
Faenza  da  tutti  i pefi,  dati j,  e grauezze  tanto  impoilc , quanto  da  im- 
porfi , à fauore  delle  Sorc  di  S.  Martino  dell*  ordine  di  S.  Chiara  in  gra- 
tta di  Gioanna  moglie  d’Aftorgio  Manfredo,  che  per  quelle  ne  fece  in- 
ftanza;mà  maca  la  fcrittura  doue  fono  notati  i nomi  de  Cófiglieri,onde 
vi  fi  legge  folamcnt e.Clement  Gulielmi de  Zelane. Francifcut  q.D.Gozoli  de 
Vigliarana.  Baptfia  q.  Ltnguerr a de  Panzauoltir.  Lodouictis  q.  ‘Bernardini  dc—> 
Cazancmicts.  gl'  altri  per  non  hauerc  il  cognome  della  famiglia  efprelfo 
mà  (blamente  il  nome  del  Padre,  fi  tralafciano.E  poi  fegue.  Letta autem 
fupplicationepro  dtcìis  Moniahl/us  erigens  fe  Nobiht,ièjr  egrcgitts  tegim  Doltor 
Dominar  IJgolinttt  quondam  Guidoni s de  Figi tartina, igjf  fuadens  (g^r.Cosi  ot- 
tenuto il  partito  fauorcuole,  fu  data  facoltà  à gl’Antiani  per  l'elfccutio- 
ne  , in  virtù  della  quale  l’ vltimo  dì  di  Febraro , Pietro  Salecchi  Dottor 
di  legge  infieme  co’  gl'  altri  fuoi  colleghi , mandò  ad  effetto  il  partito , 
come  lì  hà  nelle  feguenti  parole.  Eodern anno,  Indizione , & Pontificata, 
(gfi  die  'vltima  F chinar  11 . Egregnts  legar n Doclor  Dominar  Petrur  q.Ser  Anto- 
ni] de  Salichia,FraiJeifcur  tj.  Alarchi  de  Fenzjrhr , Ser  Petrur  Pattine  tj.  Pirotti, 
Ser  Ntcolaut  q.Aiagijlri  Antonit  de  Barufaldir,  Vangclfia  q.  Armrnini , V m- 
gelifìa  q.Gregorii, Petrur  q.Francefehmt  de  Foffola  abfente  d Cantate  Fauenti.e, 
fpcclabth , egregio  milite  Domino  Andrea  de  Siuirolir  eorum  oEìauo  Collega , 

(éfr  (ocio  in  officio  Antianatur  ,■  qinburfìc  congregata  (fre.  Qui  Domini  Anriani 
habita  fide  de  'peritate  {èffe,  (^r  contcmplatione  Adagnfic*,(gr  Potentir  Domina 
nojìra,  Domina  loannx  de  Adanfredtr  dixcrnnt , fiat . Dal  che  fi  vede , che 
fe  bene  la  Città  era  in  dominio  de  Manfredi , non  era  però  fpogliata  di 
libertà,  mà  godendo  della  prerogatiua  di  Città  libera  gouerndta  da  vn 
fuo  Cittadino , in  cofc  di  rilicuo  concernenti , e dependenti  dalla  con- 
feruatione  del  dominio , dauano  voto  confultiuo,&  anche  dccifiuo,  fal- 
ua  però  la  fouranità  della  Chiefa  Romana  per  le  antiche  ragioni  che  le 
competono  : così  nell’  imporre  grauezze , & efientare  da  quelle  era  in- 
depcndéte  dalla  fupcriorità  d’alcuno, benché  molte  cofe  fi  rifoluefsel'o, 
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t concedettero  à loro  potinone , come  fi  vedrà  ancora  in  altre  occafio- 
ni.  Militauano  nel  1451.  per  lo  Sforza  nel  Ducato  di  Milano  Bolonc-  , 
fio, c Guido  fratelli  de  Bolonefij  Faentini, famiglia  bora  à noi  poco  co-  mcccc. 
gnita,  mà  però  dal  titolo, che  li  vien  dato  in  vn  inftrumcnto  di  procura,  U. 

fi  racoglie , che  ò la  famiglia , ò almeno  la  carica  militare,  ch'ettcrcita- 
uano , era  nobile , perche  così  vengono  enunciati  in  etto . fiobilet , <§ Y 
Jlrenui  nitri  ’Boloneftus , & Guido  Fr.  de  ‘Bolonestjs filij  tj.  Tomafini  Ciues  Fa- 
Mentirti  ad  prxfens  Jlipcndiart) , & militante s ad  Jlipendta  Jllujìrts  , <gr  Eccel- 
lenti: Principis  Domini  Francifci  Sforcia  Vtcecomiti  Dttcis  Medi  alani . Quali 
parole  hò  riferito  ancora,  acciò  lì  veda  il  titolo,  eh'  in  quei  tempi  fi  da- 
lia al  Duca  di  Milano  ; e che  Francefco  Sforza  per  non  lafciare  affatto 
eftinta  la  memoria  della  Cafa  Vifconti,  e forfi  per  compiacere  in  ciò  al- 
la moglie,  per  caufa  della  quale  hauea  hauuto  adito  d'effereffaltato  à 
quel  grado , ò pur  per  gradirai  popoli  naturalméte  inclinati  à riuerire 
la  memoria  de  loro  Prencipi  antichi,  congiongeua  al  proprio  cognome 
quello  de  Vifconti.  Ritrouo  ancora  nominato  in  quell’anno  D.  Gio.  da 
Faenza  Abbate  di  S.  Maria  forit  Portam , e procurator  generale  di  tutto 
l'ordine  di  Fonte  Auellana , e perciò  in  riguardo  del  grado  meritcuole^ 
effere  da  noi  qui  memorato , e tanto  più  per  effer  fiato  1‘  vltimo  Abba- 
te di  quella  Religione  in  detta  Chiefa.come  diremo»  nel  1 458.  Accad- 
de in  tanto  trà  l’ efferato  Fiorentino,  e Regio  vn  fatto  d’arme,  nel  qua- 
le rimafe  prigione  in  mano  della  RepublicaTadeo  Manfredo  Signore» 
d’ Imola . Mà  i Fiorentini  ricordeuoli  de  meriti  del  Padre,  c della  con- 
fidenza , ch’egli  moftrò  in  baiarglielo  raccommandato,  perciò  doppo 
hauerli  fatto  vna  paterna  ammonitionc  lo  rilafciarono  libero,  e nuoua- 
mente  lo  admeffero  ai  loro  ftipendij . 

Venne  nel  i4j2.Federico  lll.lmperatore  con  la  moglie  in  Italia  per  ANN. 
riceuere  la  Corona  Imperiale  ( il  che  fofpefe  i fatti  militari  trà  Prenci-  MCCCC. 
pi  Italiani  ) prima  di  partire  d’ Italia  creò  Borfo  d’ Erte  Duca  di  Mode-  tU* 
na , e Regio  per  le  cortefie  riceuute  dalla  generofità  di  quel  Prencipo 
nel  pattare, e dimorare  nel  Dominio  Eftenfe  ; indi  con  la  moderna  quie- 
te , con  la  quale  era  venuto,  ritornò  in  Germania.  Partito  l’ Imperato- 
re, fubito  fi  venne  all'arme  già  preparate  trà  Venetiani,&  il  Duca  Fran- 
cefco , c trà  il  Rè  Alfonfo , e Fiorentini , de  quali  era  Capitano  Aftor- 
gio  Manfredo  ; ricrouauafi  1*  etterato  Regio,  nel  quale  erala  perfona^ 
ifteffa  di  Ferdinando  Duca  di  Calabria , nei  contorni  d'Arezo , e poft» 
l’attedio  à Foiano  Cartello  non  molto  indi  lontano, nel  qual  fatto  fcriue 
il  Simonetta  lib.  r 2.  cap.  ir.  che  Aftorgio  Manfredo  da  Faenza  buo- 
mo  bcllicofò  fu  trà  i primi , che  di  Romagna  vennero  in  aiuto  de  gl'af» 

Tediati , Se  ogni  giorno  prouocaua  i Nemici  apportando  grande  impe- 
dimento all*  oppùgnatione . Màauuenne,  che  hauendo egli  ordinato 
gl’agguati  à quelli,  che  faceuano  le  feorte  ai  Saccomani  del  Duca,  fu  il 
negotio  da  vn  fuo  ftafiero  riferito  ai  Nemici  $ onde  Ferdinando  li  tele 
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vna  controimbofcata  con  molto  maggior  numero  di  gente,  & affalitolo 
all’  improuifo , mentre  con  cinquecento  caualli  andaua  alla  deftinata, 
imprcfa , lo  ruppe,  e disfece  con  vccilione  di  cento  caualieri,  troncan- 
do in  tal  modo  ogni  diffegno  al  Manfredo,  & à gl’aflediati  ogni  iperan- 
za  di  foccorfo , che  però  il  Cartellano  vedendoli  difperato  arrefe  Foia- 
no  al  Duca  con  fommo  difpiacimento  de  Fiorétini , quali  furono  necef- 
fitati  accrefler  l’ elTercito  con  altri  7.  m. fanti,  e 4.  m.  caualli,  fotto  Sigit 
mondo  Malatefta  Sig.di  Rimino, Domenico  fuo  fratello  Sig.  di  Cefena, 
Micheletto  Attendoli  da  Cotignola,  e Tadeo  Manfredo  Sig.  d’ Imoli,, 
con  ordine  però  di  non  cimentarfi  in  battaglia , mà  di  Ilare  fempliee-  | 
ANN.  menre  sù  la  diftcfa , & impedire  ai  Regi)  i progredì . L’ anno  feguente 
Mecca  profegUendo  Aftorgio  al  foldo  de  Fiorentini  furono  ricuperati  tutti  i 
luoghf,  che  prima  gl’  erano  flati  tolti  dal  Rè  Alfonfo  in  Lombardia  an- 
cora per  la  venuta  del  Duca  d’Angiò  con  2.  m.  caualli  Francefi  in  aiuto 
del  Duca  Sforza , le  cofe  di  lui  profpcrauano  affai  ; mà  la  prefa  di  Con- . 
ftantinopoli  con  la  morte  di  Conftantino  Imperatore  Greco  fatta  dall' 
armi  Turchefche  con  grandidìmo  dolore  del  Papa,  e di  tutti  i Chriftia- 
ni  gelofi  dell’  bonor  di  Dio,&  cfialtatione  della  S.Fedc,fecero  dar  prin- 
cipio à qualche  ragionamento  di  pace,  efclamando  con  paterna  cura  il 
Pontefice , e guittamente  dolendoli , che  i Prencipi  Chuftiani  ad  altro 
non  attendeilcro  ,che  à dilaccrarfi  l’vn  f altro,  mentre  il  maggior  ne- 
mico del  nome  di  diritto  fi  vedeua  più  che  mai  intento  ai  danni  della^ 
Chrittianità.  Adduce  il  dementino  vna  lettera  di  D.  Timoteo  Vero- 
nefe  per  modo  d ellòrtatione  à tutti  i Prcncipi  d’ Italia  ad  intraprende- 
re l’arme  contro  il  Turcho, nella  quale  feriuendo  ad  Attorgio  Signore  di 
Faenza  vfa  quelle  parole.  Adiuuarem  & te  animofìjùme  Eujiorgi  Manfrede 
&c.  Altro  non  ritrouo  in  queft’anno  Spettate  à Noi,fc  non  vna  tal  pro- 
tetta fatta  da  alcuni  Hebrei  habitanti  in  Faéza  per  occafione  d'vna  Có- 
pagnia  mercàtile, fatta  auanti  Vgolino  Viarana  Dottor  di  Legge, Mac- 
ero Andrea  Vittorij  Medico,  e Bartolomeo  Pali  Dottore , e Caualiero 
del  numero  de  Conliglicri  del  Prencipe  ; e Mafio  Quarantini, Ser  Paolo 
Bertini , Ser  Antonio  Cafarclli,  Franccfco  del  Dottor  Gozolo,  e Pi  an-  • 
cefco  di  Ser  Zucolo  del  numero  de  gl'Antiani  ;c  morì  Monfig.Fr.Fran- 
cefco  noftro  Vefcouo , c fu  fepolto  nella  Chicfa  del  fuo  ordine  in  nobil 
ANN.  fcpolcro,  nel  1454.  nel  quale  per  opera  del  Pontefice , fùconclufa  la 
MCCCG  tanto  desiderata  pace  tra  1 Venetiani , e Duca  di  Milano , rcfcruaca  fa- 
tiv*  colta  al  Rè  di  Napoli,  Se  ai  Fiorentini  d‘ entrami , e Aftorgio  Manfre- 
do maritò  à Cecco  Ordelalfo  Sig.di  Forlì  vna  fua  figliola  chiamata  lìli- 
fabetta , non  forclla  di  Geneura , che  fu  moglie  d’ Hollalio  Polcntano , 
comcfcriue  il  Rolli,  e da  lui  ilBonolo,  perche  Gincura  triforcila  d* 
Aftorgio , non  figlia , e così  viene  ad  clfer  Zia  di  Elifabetta  , non  forcl- 
la. Mà  il  Rè  Alfonfo  parendoli , che  fotte  flato  tenuto  poco  conto  di 
lui  da  Venetiani  in  hauer  conclufa  la  pace  fenza  fuo  confentimen 
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10  hauerlo  nominato  più  torto  come  adhcrente , che  principale , ricu- 
£àua  di  approuarla , belliche  i Fiorentini,  perla  parte  loro  fodero  pron- 

ti,  e difpolli  ; pure  finalmente  nell'entrante  1455.  laconfermò  alle  cal-  ANN. 
didime  preghiere  del  Papa , che  trouò  ripiego  per  reintegrarlo  dell'  Mtxcc. 
Jionore , e (lima , nella  quale  pareuali  cfler  fiato  Jcfo  ; volle  però  reftaf-  Lv‘ 
fero  efclufi  dà  quella  per  fua  parte  i Genouelì , Aftorgio  Manfredo , & 
ilMalatefta;  quelli  perche  non  lo  haucano  fodisfatto  di  alcune  reco- 
gnitioni , che  pretendeua , e quello  perche  doppo  efl'erfi  asoldati  con 
lui,  fi  erano  partiti  dal  fuoferuigio,  & accordati  con  idi  lui  nemici. 

Godè  breuemente  di  quella  pace  Nicolò  Pontefice,  che  mori  li  24. 

Mario , c li  8.  Aprile  fu  Creato  Califto  III.  di  natione  Spagnolo  che  li 
18.  Agofto  diede  nuouoVefcouo  ai  Faentini,  vn' altro  Semita  Frate 
Gio:  Terma  da  Siena . Fù  il  Pontificato  di  Califfo  affai  quieto  in  Italia 
per  la  pace  poco  prima  (labilità , mà  la  pelle , che  maimcnaua  le  Città 
non  permetteua  il  perfetto  godimento  di  quella, qual  durante  ancora 
nel  14  j 6.  Aftorgio  Manfredo  non  hauédo  altre  brighe  di  guerra  lì  die-  ANN- 
de  à perfettionare  le  muraglie  della  Città  già  incominciate  daAflorgio  £vi. 
primo,  mà  interrotte  perla  viciffitudinc  de  tempi,edaH'applicationc, 
ad  altre  più  graui  curejl’iflelTo  fece  nel  feguent'anno  al  Cartello  di  Ruf- 
fi  in  confine  del  Rauegnano,  & à Brafighella  in  Valdilamonc  dando  LV1I. 
principio  alla  Rocca,  & alle  mura . Altra  nouità  non  hebbe  la  Prouin- 
cia  fe  non  l’armamento  fatto  dal  Rè  Alfonfo  di  Napoli  cótro  Sigifmon- 
do  Malatefla  Sig.  di  Rimino  non  mai  riconciliato  con  lui  per  caufa  de, 
denari , de  quali  pretendeua  effer  fiato  defraudato,  mà  la  morte  del  Rè 
indi  à poco  occcorfa  nel  1 45  8.  intepidì  i femori  della  guerra , malfìmc  . ANN-, 
perche  Califfo  Pontefice  fométato  dalla  fattione  Angioina,  che  hauea  !’lvuu' 
prefo  qualche  Credito  in  Italia  doppo,  che  i Genouelì  le  gl’  erano  dati, 
per  diftenderlr  dalfarmi  del  Rè,  pareua  haueffe  fentimento  contrario  à 
Ferdinando  di  lui  figliolo  nella  fucceffione , e fe  la  morte  del  Papa  non 
haueffe  con  quello  fol  taglio  recifo  ogni  germe  de  primi  mouimenti , 
forfi  fi  farebbe  riempita  tutta  l’Italia  di  nuoui  difturbi.  Era  in  tanto  per 
la  morte  del  Terma  adonto  al  Vefcouato  di  Faciali  23.  FcbraroMon- 
fig.  Alefiandro  Stampe tti  da  Sarnano  in  gratia  d’Aftorgio  Manfredo,  à 
cui  era  fiato  molto  caro  per  le  fue  virtù,mentre  era  Canonico  di  quella 
Catedralc , e Vicario  Generale  di  Frate  Francefco  Seruita  Vcfcouo  , e 

11  20.  Agofto  nella  Catcdra  di  Pietro  fuccefie  Pio  II.  di  Cafa  Picolomi- 
ni  da  Siena , quale  fubito  hebbe  l'animo  intento  à far  prouifioni  milita- 
ri contro  ilTurcho,  che  hauendo  hauuto  vna  notabil  rotta  in  Vngaria, 
daua  à conofcere  ai  Prencipi  Chrifliani  quanto  foflc  facile  il  domare  la 
lùperbia  Turchefca , quando  fodero  vniti , mentre  era  1 iufeito  ad  vna, 
fola  natione  de  gl'Vngari,  darli  sì  grande  fconfittj.Pcrciò  il  nuouo  Pa- 
pa tutto  dedito  à quelli  prouedimcnti,  per  non  accendere  nuoue  guer- 
re tra  Chrifliani  in  dtfeapito  d’intcreffe  di  tanta  premura,  fi  cópiacque 
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più  torto  concedere  l’ inueftitura  del  Regno  à chi  già  n’cra  in  pofTertb, 
che  per  fpofleflarlo  Aonuolgere  l'Italia, e la  Chriftianità.  Indine  anco- 
ra vna  Congregatione  di  tutti  i Prencipi  Italiani  in  Mantua,e  vi  li  traf- 
ferì  egli  in  perfona  nel  1459.  per  deliberare  la  Santa  imprefa , facendo 
la  ftrada  di  Fiorenza , Bologna , e Ferrara  , & accompagnato  da  molti 
Prelati,  Prencipi,  e Signori , tra  quali  Ai  ancora  Gio.  Calcareo  Man- 
fredo da  Faenza  l’vltimo  de  fratelli  d’ Aftorgio,  e perche  conforme  fi 
trasferiua  di  luogo  in  luogo  andaua  ledando  ogni  dilferenza,che  potefi- 
fe  difturbare  quefta  fua  dclibcrationc , quindi  è , che  riconciliò  ancori, 
tra  gl"  altri  Aftorgio  Manfredo  con  Tadeo  fuo  Nipote  Sig.  d' Imola, trà 
quali  le  antiche  pretenlìoni  erano  nuouamente  Additate , & haueuano 
prorotto  in  aperte  nemicirie.  Mà  si  come  il  fine  principale  di  Pio,cioè 
l'efpeditione  militare  contro  il  Turcho  hebbe  poco  effetto,  non  poten- 
do trattenere  Gio.  figliolo  di  Renato  d’ Angiò  chiamato  da  alcuni  Ba- 
roni malcontenti  del  Regno, che  nò  andalfe  con  vn'armata  nauale  con- 
tro Ferdinando, così  la  pace  trà  i duoi  Manfredi  hebbe  poca  fermezza, 
perche  Tadeo  filmando  Aftoigio  adormentato  dalla  ficurezza  di  quel- 
la , miife  infieme  buon  numero  di  gente , e di  notte  tempo  li  5.  Maggio 
1450  .venne  per  Apprenderli  Faenza , e cacciarne  il  Zio,  mà  lo  trouò 
vigilante,  & i Cittadini  pronti  alla  diffefa,  onde  ne  Ai  ributtato  con  no 
picciol  danno  ; tentò  l' ili  elfo  li  1 4.  contro  Solarolo , e pure  ne  fu  fcac- 
ciato  dai  Terrazzani,  c dal  prefidio,  c nella  fuga  relfò  prigione  vno  de 
Garatoni  da  Brafighella , che  feguitaua  le  parti  di  T adeo,c  condotto  à 
Faenza  Ai,  come  ribelle  fatto  morire , li  furono  confifcati  i beni,  e la  di 
lui  cafa  Ai  demolita , con  l' applicatone  della  materia  alle  muraglie  di 
detta  Terra,  e flcndo  Podeftà  di  Faenza  Artafmo  de  Lunardelli  da  Mó- 
tefiore , che  hauea  per  fuo  Vicario  Matheo  Peponi  da  Rimino. Nacque 
grandidima  difeordia  trà  il  Pontefice,  e Sigifmondo  M.ilatcfta  Sig.di 
Rimino  nel  1461.  perche  fomcntaua  le  parti  di  Gio.  figliolo  di  Renato 
d’Angiò  contro  Ferdinando  Rè  di  Napoli  : onde  il  Papa  li  mandò  con- 
tro Federico  Conte  d’Vrbino,  e Neapolcone  Vilino  con  altri  Capitani 
di  valore  per  molcrtarlonci  luoghi , eh'  egli  teneua  nella  Marca  j prefa 
Aftorgio  Manfredo  taleoccafionc  s’offerfe  al  Pontefice  di  leruirlo  in_, 
quefta  guerra  con  mille  fanti,  c cinquecento  caualli  à lue  fpeie,  mentre 
concedendo  ad  elfo  l’inueftitura  d’Imola,  ne  priualfe  Tadeo  fuo  Nipo- 
te. Mà  Pio  confiderando  efler  quello  vn* accendere  nuoue  riflè , non., 
folo  non  acconfentì  alla  dimanda , mà  più  torto  per  pacificarli  mandò 
Monlìg.  Angelo  Gherardino  da  Amelia  Vefcouo  Sucllàno  liio  ComiA 
fario  in  Romagna  , quale  con  l’interpofitione  , & autorità  del  Duca  di 
Milano  , che  entrò  ligurtà  per  l’ olleruanza  delle  promiilìoui  dall’  vpjl, 
parte,  e dall’altra  , li  concordò  nel  1452.  confcgnando  à Tadeo  le  ville 
di  Pediano , Marzancllo,  Monte  Maldolo,  Pubico,  e Turiauo,chc  fono 
in  Mongardino,&  ad  Aftorgio  Montebattaglia,  e Riolfecco.  Cosi  pa- 
cificato 
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cificato  Aftorgio  col  Nipote  andò  l'anno  (lettoli  21. Ottobre  indente 
con  Galeotto  vno  de  fuoi  figlioli  in  feruigio  del  Pontefice  contro  Do- 
menico Malatefta  Sig.  di  Cefena  fratello  di  Sigifmondo,&  hauendo  oc- 
cupato quafi  tutti  i Cartelli  del  Cefenate , mallìme  Monteuecchio,  Cu- 
fercolo,  V aldopio,  Ciuitella,  Cantinata,  e Caftelnouo , & hauendo  (ot- 
to le  fue  infegne  Corrado  Aluiano , & il  Conte  Cecco  Malatefta  ribcl- 
latofi  dagl*  altri  della  famiglia,  mife  tanto  terrore  nei  Cefenati,  che  du- 
bitando della  Città  medema , mandarono  tutte  le  fuppellettili  più  pre- 
tiofe  per  faluarle  à Rauenna  ; benché  tal'  hora  trouandofi  Aftorgio  all' 
attedio  di  Meldola,  fopragionto  improuifamente  dalle  genti  de  Mala- 
tefti , vi  fperimentatte  contraria  fortuna . Mà  fu  vano  il  timore  de  Ce- 
fenati, perche  il  Manfredo  tu  mandato  dal  Card,  di  Piftoia  Legato  ver- 
fo  Rimino,  doue  prefe  Vei  ticchio,  Montefiore,  S.  Arcangelo,  Scortica- 
ta , la  Rocca  di  Sauignano , e tutto  il  Sedino , che  comprende  1 8.  Ca- 
lteli!. Onde  trouandofi  Sigifmondo  fpogliato  ancora  di  quafi  tutt’i  luo- 
ghi , eh'  hauea  nella  Marca  dal  Conte  d’  Vrbino  fu  nccelfitato  chieder 
la  pace  per  mezzo  deVenetiani,  quali  in  quefte  turbolenze  haueano 
comprato  Ceruia  da  Domenico  Malatefta;  c cosi  conclufa  la  pace  ri- 
tornò Aftorgio  co’l  figliolo  à Faenza  nel  1463.  molto  benemerito  del  ANN 
Pontefice.  Erain  quefto  mentre  vacante  il  Vefcouato  di  Faenza  perMccccv 
la  morte  di  Monfig.  Stampetti,  e fpettandofi  al  Capitolo  I'elettione  del 
Succeflbre , radunati  i Canonici  della  Catedrale  conuennero  nella  per- 
fona  di  Monfig.  Federico  vno  de  figlioli  d*  Aftorgio  Manfredo  Signore 
di  Faenza  per  voti  fccreti  ; mà  perche  gl’  oltaua  il  diffetto  dell’  età , il 
Pontefice  ricusò  difpenfarlo  , e confermare  l’ elcttione  ; e così  congre- 
gati nuouamente  i medcini  Canonici , dettero  vno  del  loro  numero , t» 
Collegio , cioè  Bartolomeo  Gandolfi  Faentino , quale  polcia  nel  meft/ 
di  Nouembre  feguente  fi  ritrouò  in  Forlì  con  quelli  di  Cefena,  c Bcrti- 
noro  alla  confacratione  di  Monfig.Giacomo  Palatino  Vcfcouo  di  quel- 
la Città, e perche  il  Malatefta, non  ottante  la  pace  fcguita,teneua  anco- 
ra prohibito  con  rigorofe  pene  il  comercio  à Faentini, e Forliuefi,c  ge- 
neralmente à tutti  i fudditi  del  Manfredo, e dcll’Ordclafìo,  perdfer  fta- 
ti  vniti  contro  di  lui  à fauor  della  Chiefa  nella  pallata  guerra,  auuifato- 
ne  il  Papa , fcriflc  nel  fpirar  dell'  anno  à Monfig.  Angelo  Vefcouo  Suef- 
fano,  acciò  procurale  omninamente,  ch’il  Malatefta  toglietle  il  ban- 
do,altrimenti  fi  dichiaraua,  cheli  haurebbe  egli  prouifto  con  più  rigo- 
rofi  modijvedafi  la  letera  nel  Clemétinop.2.fol.292.  Mà  métre  Pio  nel 
i4<J4.con  cura  veramente  pia  và  promouendo  l’imprefa  contro  il  Tur-  jjcccc. 
cho , eflendofi  à tal  elfetto  trasferito  perfonaimente  in  Ancona  per  fol-  LX1V. 
lecitarne  le  prouifioni,morì  li  1 4.  Agofto,  c nel  fine  del  mefe  fù  adonto 
Paolo  II.  Barbi  Veneto,  che  fi  diede  ai  medemi  ottici;  cou  Prcncipi,mà 
Tempre  invano. 

Ricadde  poi  nel  feguent'  anno  1455.  per  la  morte  di  Malatefta  No- 
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hello  Ccfcna  alla  Chiefajmorì  ancora  Gio.  Galeazzo  vltimo  de  fratelli 
Manfredi, fenza  fucceflione, benché  hauefie  per  moglie  Parifìna  figlio- 
la del  Co.  Nicolò  della  Mirandola , alla  quale  lal'cia  nel  fuo  tellamento 
oltre  le  fue  gioie , e doti,  che  furono  3.  m.  fiorini,  il  molino  di  Poggio, 
le  PolTeflioni  di  Madrara,  & altri  beni  in  Valdilainone  ; & à Martia  fua 
Sorella  lafcia  vna  pofleflìione  à Gazolo  territorio  di  Faenza  durante  la 
di  lei  vita  naturale . Heredc  inftituilfc  Altorgio  fuo  fratello,  effendo 
Podeftà  di  Faenza,  Gio.  dei  Papazonida  Bologna,  che  hauea  per  fuo 
Vicario  Andrea  de  Ghilli  da  Forlì . Al  lutto , per  la  morte  di  Gio.Ga- 
leazzo  fi  mefcolò  ancora  l’ allegrezza  per  le  nozze  di  Barbara  figlia  di 
Aftorgio  Manfredo  maritata  à PinoOrdelalfo  Signore  di  Forlì  con  do- 
te di  4.  m.  fiorini  grandi  ; sì  che  due  forelle  fi  ritrouarono  accafate  io. 
duoi  fratelli,  cioè  Eliiabetta  in  Cecco, e Barbara  in. Pino  ; mà  alle  noz- 
ze l’anno  entrante  fucccfl'ero  i funerali  per  la  morte  di  Barbara  sù’l  fio- 
re di  fua  giouentù , con  molte  lagrime  di  tutti,  mà  particolarmente  del 
Padre, e del  Marito, che  molto  l’amauano  per  eflcr  Dama  di  rare  virtù, 
e non  ordinaria  bellezza  ; al  cui  fepolcro  in  Forlì  doppo  fontuofe  efie- 
quic  fu  fcolpito  quell’  Epitafio. 

BARBARA.  ASTORGII.  MANF.  F 
PINVS.  ORDELAF.  AN.  F.  VX.  DILECTISS 
OB.  DIVINA.  VIRTVTVM.  MERITA 
PONENDVM.  IVSSlT 
VIX.  AN.  XXII.  M.  VI.  D.  IIII 
B.  M 

ANN.  SAL.  MCCCCLXVI 

Parue , che  la  morte  in  quelli  anni  nelle  due  famiglie  congionte  vo- 
lelfe  fare  pompa  particolare  di  fua  polfanza,  togliendo  dal  numero  de 
viuenti  Cecco  Ordelaftò,  fe  pure  non  fu  aiutato, come  fu  opinione, dal- 
le forze  di  veleno  fomminiflratoli  di  volontà  di  Pino  il  fratello,  per  ef- 
eludere  ogni  compagnia  nel  dominio;  qual  concetto  tanto  più  fi  acco- 
lorò,  per  haucr  Pino  doppo  la  morte  di  Cecco  fatto  carcerare  i figlioli 
di  lui , cioè  Antonio , e Francefco  natili  da  ElifabcttaManfrcda,  hora 
rimafta  vedoua  ; quali  però  aiutati  dai  Theodoli,  & altre  famiglie  loro 
partiali  vfeirono  di  carcere  tutti  inficme,  c con  la  Madre  Elifabetta  fi 
ritirarono  à Faenza. 

Era  in  quelli  giorni  agitata  la  Republica  Fiorentina  da  intelline  fe- 
ditioni,  per  le  quali  trouadofi  alcuni  de  principali  cffiliati  fecero  ricor- 
fo  ai  Venetiani  per  elfer  col  loro  aiuto  rimedi  nella  Patria , quali  notu 
parendoli  decorofo  aiutar  forufeiri  à nome  della  Republica , ordinaro-  ‘ 
no  fecretamentc  à Bartolomeo  da  Bergamo  loro  Capitanò, che  grani- 
tane , come  fe  foffero  ricorfi  immediatamente  à lui . I Fiorentini  coru 
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Pietro  de  Medici  preuiflo  il  pericolo  fi  prouidderodi  Capitani,  e mili- 
ii  tie , e tra  gl’altri  asoldarono , al  fcriuerc  dell'  Amirato , Aftorgio  Man- 
s fredo  Sig.  di  Faenza, e Tadco  fuo  nipote  Sig.  d’ Imola  ; e ricorfero  iru 
( oltre  à gl*  aiuti  de  gl’Amici , cioè  à Ferdinando  Rè  di  Napoli,  e di  Gio. 
Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano, che  morto  nell'anno  Hello  Francefco 
il  Padre , era  rimafto  fenz’  alcun'  incontro  Padrone  del  Ducato . Co- 
nofceuano  i Veneti , e Bartolomeo  da  Bergamo  l’opportunità  di  Faen- 
za per  entrare  nel  Fiorentino,  c per  hauerla  à loro  richiefta  procuraro- 
, no  rimoucre  Aftorgio  dall’amicitia  de  Fiorentini  con  offerirli  il  domi- 
si rio  d' Imola  prefa  che  foffe  . Non  fu  d’opo  altro  motiuo  per  fare,  che 
iì  Arto  rgiolafciata  la  prima  lega,  s’vniffeà  loro,  con  quella  conditionc 
n però , che  l’ Imprefa  d’ Imola  douefle  farfi  prima  d'ogn'  altra , Haucn- 
c do  dunque  Bartolomeo  paffato  il  Pò  con  le  genti  Venete , giorno  in., 
è-  Romagna  prefe  di  primo  incontro  alcuni  Cartelli  dell' Imolcfe,  cioè 

ÌBagnara , Mordano , Bubano , & altri  ; indi  portatofi  con  l’ efferato  à 
Imola, intefe , che  il  Co.  d’ Vrbino  con  1 efferato  Fiorentino  ode  Prcn- 
cipi  Collegati , e con  la  prefenza  iftefla  del  Duca  di  Milano , per  il  Bo- 
lognefe  li  veniua  contro  nel  1467 . che  però  fubito  fimoffead  incon- 
trarlo mentre  era  già  arriuato  alla  Kocardina.  Non  fu  mai  in  quell'  età 
combattuto  più  afpra , e fiera  mente  ne  con  maggior  ftrage  , & vcci- 
fione  di  perfone , per  quanto  riferifeono  gl’  Hiftorici  ( non  oftante  che 
la  chiamino  battaglia  fenza  fangue , perche  niuno  vi  moriffe , e nilfuno 
remaneffe  prigione , il  che  hà  poco  del  probabile)  e benché  ftiano  pé- 
denti  in  darla  palma  della  vittoria  ad  alcuna  parte,  tuttauolta  pare, 
che  i Venetiani  hauclfcro  le  peggiori , onde  fù  neceffario  à quella  Rc- 
publica  per  fuaficurezza  rinforzar  l’clfercito.  Mà  il  Papa  in  tanto  fi 
diede  à negotiarc  iaggiuftamento , quale  finalmente  fù  Inabilito , e pu- 
j.  blicato  li  25.  Aprile  1468.  effendo  poco  prima  paffato  à miglior  viti, 
1.  Aftorgio  Manfredo  Sig.  di  Faenza  li  1 2.  Marzo , che  trà  gl*  altri  Capi- 
toli hauea  quello  fpettante  à lui , cioè,  che  in  termine  di  20.  giorni  do- 
; uefTe  reftituirc  i Cartelli  occupati  nella  guerra  à Tadco  fuo  nipote  col- 
h legato  co'  i Fiorentini.  Hauea  egli  fin’ dalli  22.  Decembre  dell'anno 
antecedente, elfendo  ancor  fano  del  corpo, difpofto  d’ogni  fuo  intcreffe 
mediante  il  fuo  vltimo  teftamento,ncl  quale  doppo  molti  legati  à fauo- 
‘ re  di  varie  Cliiefe,  e perfone  trà  quali  offeruo  particolarmente  vno  fat- 
to al  Conuento  de  Frati  di  S.  Agoftino  dell'  Olferuanza,  che  haueano  2 
venire , e rifiedere  alla  Chiefa  di  S.  Gio.  Euangclifta  ( era  già  ftata  de- 
ftinata  à quelli,  remoffi  gl’  Eremitani,  che  prima  I* haueano )di  lir.  2 J. 
ogn*  anno  per  1 o.  anni,  e l'altro  à fauorc  delle  Suore  murate  di  Fioren- 
za di  25.  corbe  di  grano  ogn' anno  per  dieci  anni,  e doppo  hauerordi- 
' nato , che  della  parte  di  dote , e beni  parafrenali  della  q.  Barbara  fua^ 
figliola  maritata  à Pino  Ordclatfo,  e morta  fenza  figlioli , che  douca  ri- 
tornarli in  mano, fi  fabricaftc  in  Faenza  nella  ftrada  diBondiolo  vnCó- 
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uento  di  Sorc  Francifcane  dell' Ofleruanza  conChiefainhonorediS, 
Barbara  » venendo  all*  inftitutione  de  gl’  Heredi  nomina , & inflituittc  i 
fuoi  figlioli  lcgitimi,  e naturali, cioè  Federico  Protonotario,Carlo,Ga- 
leotto,  c Lancilotto.  Indi  attegnata  vna  tal  portione  de  beni  heredita- 
rii  à Federico,  volendo,  che  di  quella  egli  debba  efler  contento, ftante, 
cne  fi  troua  affai  copiofo  di  beni  Ecclefiaftici , & ordina  à Carlo  corno 
maggiore , che  de  gl'  altri  beni  egli  faccia  tré  parti  eguali , delle  quali 
Lancilotto  come  vltimo  de  fratelli  fia  il  primo  eligente , il  fecondo  Ga- 
leotto , il  terzo  Carlo , quale  come  primogenito  dichiara  fucceffore  nel 
dominio  della  Città,  e dello  Stato,  lafciando  à glabri  duoi  fratelli  in  ri- 
compenfa,  4.  m,  lire  ogn’  anno  à Galeotto , e 3 . ni.  à Lancilotto  da  pa- 
gaceli di  rata  in  rata  ogni  mefe , e morendo  Carlo  con  figlioli, ò fenza, 
li  fuftituifle  nel  Vicariato  Galeotto,  & à quello  morto  con  figlioli , ò 
fenza,  vuole  che  fucceda  Lancilotto . Morti  poi  rutti  i figlioli  dichia- 
ra^ commanda  che  dei  Nipoti  pigli  il  Dominio  della  Città, Terre, &c. 
come  fopra,  quello , che  trà  effi  farà  maggiore , e così  fuccefliuamento 
con  efprefTa  prohibitione , che  nittuno  poffa  vendere , ò in  altro  qualfi- 
fia  modo  alienare  lo  Stato  in  tutto,  ò in  parte  fenza  confenfo , e volon- 
tà de  gl’  altri . Vuole  però  che  i Cartellari  delle  Rocche  di  Faenza , e, 
fuo  Stato,  giurino  in  mano  di  tutti  i fratelli , come  è fempre  fiato  in  of- 
feruanza , per  fegno  di  maggior  vnionc,  e concordia , trà  effo  Tettato- 
le ,&  altri  fuoi  fratelli . 

CommifTarij , & Esecutori  ordina,  e vuol , che  fijno  Monfig.  Vefco- 
uo  di  Faenza,  il  Padre  Vicario  generale  de  Minori  Otteruanti  prò  tem- 
pore, e la  moglie  Gioanna  figlia  del  Co.  Lodouico  di  Cunio,  Lugo,8tc. 
Protettori  ,&  arbitri  nelle  differenze,  che  potettero  nafcerc  trà  i fuoi 
figlioli, & in  tutte  le  maggiori  loro  vrgenze,e  dello  Stato  nomina  il  Du- 
ca Borfo  di  Modena,  il  Marchefe  Gonzaga  di  Mantua , il  Co.  Federico 
d' Vrbino , e Pino  Ordelaffi  Sig.  di  Forlì , Finalmente  chiude , e fotro- 
fcriue  il  teftamento  in  quelle  parole . Ego  Afiorgius  S ecundus  natus  o.  re- 
colenda  memori <c  Magnifici  Domini  Ioannis  Gale  atti  ohm filit  Magnifici  Domi- 
ni Aflorgii  de  Manfredi s de  F attenua.  Fallenti <t  igfic.pro  S.  R.  E.  tearius  Ge- 
neralis  fupraferiptum  teflamentum ,@r  ultimam  me  am  uoluntatem  exijìens  in 
Camera  uiridi  Palatii  mei  Fauentmi  refidentt*  me*  fit . fuper  piate  am  mxta 
Capeltam  ah  uno,  falam  alham  ah  alio  in  prafentia  infraferiptorum  teftium 
4 me  ore  proprio  rogatorum  mani * propria  fcripfì , & me  fubfcripfi . Morto  che 
fù  Aftorgio  fà  fepolto  auanti  la  Porta  della  Chiefa  de  Padri  Otteruanti, 
comecgli hauea ordinato,  fopra  la fepolturadel quale vedefi  ancora, 
vna  gran  pietra  di  bianco  marmo  con  l’infcrittione,  e l’arma  Manfreda, 
che  logre  dal  continuo  calpeftio  di  chi  entra,  & efee  hora  non  fi  diftin- 
guono. 

Il  dì  feguente  ai  funerali , che  fu  la  Domenica,  ottenne  il  Principato 
Cario  U.  di  tal  nome  con  grand*  acclamationi  del  Popolo , e con  fegni 

di  ftra- 
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t!  x!i  ftraordinaria  allegrezza , e nel  feguente  1 4<Tp.  per  la  morte  di  Mos- 
t %r Bartolomeo  Gandolfi  Cittadino,  e Vefcouo  di  Faenza  hebbe  il  Ve- 

i fcouato  MonGg.Federico  Manfredo, fratello  di  Carlo  regnante  ; contro 

> il  quale  fi  feoperfe  vna  congiura  tramata  da  V golino  Viarana,  e figlioli 

per  dar  in  mano  à Tadeo  Manfredo  d*  Imola  il  Cartello  di  Calamello  5 
onde  i Viarani  furono  banditi  come  ribelli, come  fi  hà  dai  Cepolla  Cóf, 
Crini.  1 7.  E quelli  poi  portatifi  à Milano  furono  honorati  da  quel  Duca 
, della  Cittadinanza  23.  Settembre  1472.  e da  qui  hebbe  origine  la  Ca- 
. fa  Viarana  in  Milano.  E perche  tra  i beni  confidati  fù  vna  cafa  nella* 
3>  Parochia  di  S.  Seuero,  comprata  da  Monfig.  Federico, defiderando  egli 

hauere  ancora  vn  tal  vicolo  contiguo  per  maggior  commoditi  di  quel- 
li la,ricorfe  l'anno  1 470.  con  memoriale  al  Confeglio  generale  della  Cic- 

, , tà  per  ottenerlo , come  qui  fi  legge. 

il  finito  Domini  r 470.  die  2 1 . mefis  Deccmbris  Fefiiuitatis  ditti  Thom a Apo- 
jr  foli  Jnd.  3 . congregati  ad  fonum  Campana  more  [olito  DD.  Ariti  ani  pr.e[dentety 
„ Confliarij  regiminis  Communi s , & populi  Fauen.  m palatio  refdcntia  Magui- 

, fici  ac  potenti s D.'N.  Caroli  2 .de  Manfredi s in  Sala  ohm  ditta  la  Sala  Roffa  pò- 

j.  [ita  [ttper  plateam  magnam  Ciuitatis  Fauentia  in  f ne  ditti  palati ( noer[us  por- 
, tam  Rauignanam , tjui  DD.  Antiani [aere . Eximtut  II.  Dottor  D.  Franci[cus 
j.  Hyeronimi  de  Cittadmis  Prior , Ser  Antonius  Ser  Faci j de  Ca[arellis,Ser  P ir  inut 
J Joannis  BaptiJìa,Ser  Aldrouàdus  Ser  Fu[chi,  Tonius  Ser  Suptìj,  Mengus  Mat- 
tinai dell'Anconata,  Lucas  Domini  Andrea  de  Siuirohs , Ser  Ioànes  Mathaus 

j Ser  Jacobi  de  Aguzano,  eorum  ottano  Collega  deficiente , quia  agrotus  erat . do- 

mina a/ero  Ciuium , <§■  Conflianortim  , qui [uerunt  in  ditto  Confilio  [unt  hac . 
•videlicct . 

por.tae  pontjs. 


ANN. 

MCCCC. 

JLXIX. 


ANN. 

MCCCC,' 

LSX. 


Dominus  Bartolomaus  lacchi  de  Pasijs  . D.  "Bernardin  Ser  Hyermimi  Ca[a- 
lìj  , Hyeronimus  Ser  Rubarti , D.  Bartolomaus  D.  Bernardi  Cafalij , D.  Zanzi- 
nus  de  Albtcellts , Ser  Nicolaus  Ser  Antoni]  Ragnoli  , Ser  Melchior  Anton ij  de 
Scardauis,  Adulfus  Fgol ini  de  Marziano , Franct[cus  Bottini , Ser  Beruardus 
Chriflophori  Ca[alij , Ser  Hyeronimus  Petti  de  Saltchia , Lodouicus  Fattagli , 
Joannes  Baptifla  Magifìri  Michaetis,Ser  Ga[par  Ser  Laurenti)  de  Captolis,  Set 
Nicolaus  Roberti  de  Cafalijs, Joannes  Francaci  de  Pasijs,  Mathaus  lodimi s Lo- 

Icha  , Bartolomaus  Petti  de  Albicellis , Andreas  Ser  Zantjj  , F auazplus  Zan- 
pauh  , tiippolitus  Gregoriani , Petrus  Mathaus  Mag.  Simonis . 

POR  T AB  RAVJGNANAE. 

Ser  Franci[cusTonij  Becalutia , Ser  Antonius  Ser  Nicolai  de  Barufaldis  , 
Andreas  Bcneditti,  Franci[cus  Ser  Zucoli,  Pcrttccius  Euangelifla  de  Magloriist 
Lodouicus  Ser  Iuliani  de  Rontana , Antonius  Emiliani , Nicolaus  Zambrini  de 
Lozano  , Joannes  Ser  Nicolai  de  Baru[aldis , Ser  Balta[ar  Fortunerii  de  Fai*- 
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farity  DommicutTonii  Rubri,  Set  Albtrtus  Ludouici  de  Picinìnis , Nicolaat 
Emiliani,  Ser  Pritellut  loànit  de  Vritellis,  Gafpannut  Magi  fin  loannit  Ama» 
ducii,  Ludoutcus  Vetri  Antonii, Benediùtus  P etri  de  Fojfola,  Chrifiophorut  Ma - 
gifiri  loannit F aber,  Magifier  Chrifiophorut  loannit  Cimator , Magifier  An- 
tonia! de  Contefiiit  ,3altafar  Stefani  de  Vritellit. 


Y 


PORTAE  IMOLENS1S. 


Magifier  Alexander  Ser  Bartolomxi  de  Zucolit  Fificut , Dominar  Antoniut 
Magifin  Antonii  de  Porcari n , lacobut  Andre*  Alunni,  Ser  Bartolomtus  Ser 
Guidoni t de  Fiatano , Ser  Antoniut  Ser  Amatorit , loannes  Baptifia  CafanoU, 
Robert  ut  Ser  Zucolt , Michael  Ser  Illaidì  de  Fbertellis , Ser  Onufriut  tìyeroni- 
mi,  Alticheriut  Magifiri  Chrifiophori , Renctnus  Ser  Antonii , Euangelifia 
Macchi  de  Cafella , Euangelifia  Magifiri  Andre*  de  Macchi t,  Mar t inut  Ma- 
gifiri Fenzoli  de  G andai fis , lacobut  Monii , Gafpar  Magifiri  Sirnomt  de  Ci- 
mattit, Sanile!  de  Scardauit,Zattonus  Magifiri  Andre a de  Zanellit,Gmdo  lo- 
annit de  Forltmpopulo , Nicolatit  de  Paganclht . 


PORTAE  MO’NTAN  ARIAE. 


Domimi!  Andreat  de  Herculanis . Domimi!  Andrea!  de  Spattaldit,  Nicolaus 
de  Monticalo , Magifier  Miagolimi t loannit  Baptifi * Fifictts , Ser  Oàauianus 
Zanfranctfci , Petrus  Domini  Gozoli  de  Fiorano , lacchimi  Petri  de  Ducenta  , 
Antonini  Linguerra, Ser  Daniel  Fanne  de  Bertuelli!  tu,  Fani  ut  Magifiri  Fanii, 
Lippus  Domini  Andre * de  Siuirolit , loannes  Baptifia  Euangelift a de  Aoneni- 
nis,  Ser  P aduanus  Ser  lui  ioni,  Antoniut  Fuzplint , S euerus  Macini , cli  mutui! 
Seccar ius , Benuenutus  de  Butellis . 

Qui  omnes  Conftliani  congregati , fedente! , cum  negotia  ditti  Cummunit 
tfient  expedita  per  ipfos,  ita  njt  mhil  aliiid  refiaret  expediendum,  Dominus  Bar- 
tolomeits  cj.  Domini  Bernardi  de  Cafalis  Smdicut , \gg  Procurar  or  Corner * Ma- 
frcdx , ac  Potenti!  Domini  nofiri  Caroli  fecondi  de  Manfredi!  flit  ad  Arenghe - 
nam , & dixit . Sperabile! , lòfi  egregii  Fin  , <g ’r  Ciuet . ‘Bona  ep.  Domini  F go- 
lini Ser  Guidoni!  de  Fiarana,  igfr filtorum  fuorum  confifcata  fuut,@fi  deuenerunt 
ad  Camera m Manfredam  Domini  nofiri , cuifuerunt  rebelles , ièfi  prodttores  , 
prout  cuilibet  nofirum  notum  e fi,  tjtix  bona  pr.efatus  Domimi!  uult  vendere , (ff 
alienare  , cjtiod  cum  f ac  ere  <velit , petit  eo  modo,  ejuo  in  fnpplicatione  infraferipra 
continetur , cititi! continenti * ditlus Dominus Barlolom.eus dichs  Ctutbus,  Con-' 
fdiariis  fummatim , (df  ad  eam fe  retulit , cniut fupplicationis  tenor  tali!  efi . 

Il  Magnifico , e Reucrendo  Monfig.  Federico  de  Manfredi  F feouo  della  Cit- 
tà di  Faenza  narra , e dice  alleFofire  nobiltà  ,(èf  a tutti  a>oi  altri  del  Configlto 
generale , e Spettabili  Cittadini,  che  epuefi’  anno  hà  comprato  njna  certa  cafa  nel- 
la Captila  di  S.  Severo  di  Faenza  apprejfo  à Baldorie  d' Ai  mano  da  Marcano , e 
Andrea  di  Maefiro  Gulielmo  Dipintore  ; il  perche  prega  le  prefate  rvofire  Nobil- 
tà fi 


t 


a 
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tà  fi  <■ vogliono  degnare  di  lorofpctial  gratta,  e per  loro  certa  fuenzjt  coaderii  una 
certa  Viola , che  è appreso  à non  certo  [patio  di  terreno  della  [uà  ca[a  apprejjo  alti 

[coi  confini  per  ornare,  & affettare  la  commodttà  di  detta  cafa,  cqucfio  diman-  ' 1 

da  di  gratta  fpctialijitma  conofcendo  le  <vofire  nobiltà  del  continuo  effer  fiato  fui- 
[ceratiffimi  [ 'ruttori  non  [ ilo  di  lui , mà  etiamdio  di  tutti  li  [noi paffuti e piu. 
prega  effe  <voftre  nobiltà , [el  [offe  niffuna  perfona,  che  haucffe [errato  alcuna  Vio- 
la , cominciando  dalla  ca[a  di  Mathio  Faraone , e Marco  di  Fante , e laminan- 
do per  longo  fino  à ca[a  di  Andrea  dalla  "Badia , e così  per  il  trauerfo , come  [aria 
da  cafa  di  Pietro  de  Benucci , (gr  altri [uoi  'vicini , e così  intorno  tutte  le  ca[e  di 
quelli  dal  Pane  lì  circonuicine , e altri , la  riconofiono  dal  prefato  Monfig.  e quel- 
la medema  ragione  hanno  in  effe  V.  V.  S.  S.  gliela  cogliono  donare  à effo  Monfig. 
c che  delle  [opradette  co[e  V ifirc  Signorie  gli  ne  fatiti  fare  per  il [no  Notano,  e Cd- 
cellieto pubi i co , (fig  autentico  infirumento  in  bona,  autentica,  e 'valida  forma  con 
conjentimento , (fig  obligatione  del  Commuti!  al  prefato  Monfig.  e fuoiheredi  ,[e 
per  alcun  tempo  haucffe  a contrattare  detto  terreno,  obligando  loro  ogni [ho  bene  in  % • 

generale , e con  tutte  le  cautelle  oportune,  e a [ inno  di  [no  fauio , cioè  da  effo  Moli- 
fig.  e che  quando  alcuna  per  fona  per  alcun  tempo  moueffe  alcuna  lite , c qtte filone 
ad  effo  Monfig.  ò [ coi  heredi , effo  commune fia  obhgato  mantenerli  tutte  le [opra- 
dette  cof  e . 

Qui  Ciues , (g V Confili  arii  audita , @g  intclletta  ditta  petitione  'volcntcs  pre- 
cibus  prafati  Domini  Federici  annuere  ' vnanimes , (fig  concordes  alta  n voce  dixe- 
runt  fiat  fiat . (gr  uà  (gfic.  Attimi  Fattemi*  in  atidientia  terrena  D.  Antiano- 
rttm  fet  .fub  palario  populi  fuper  platea  magna  ditta  Ciuitatis  iuxta  officium  Cu - 
fiodia prafcntibus  Diontfio  q.  Domini  Petri  de  Salichia  Cap. S.  S aleatorie  de  Fa- 
ucntia,  Petto  Matheo  q.  Magi  fin  Simonis  de  P iciniuis  Cap.  S.  Battoli,  (èfi  Gre-  j 

gotto  q.  Petri  Pifani  publico  bannitore  Communi s Cap.  S.  M aria  Guidonis,  alias 
S.  Blafii  tefiibus  t[g c.lfig  Ego  Antonine  q.  Bartolomei  de  Paganucciis  Noi.  ifige. 

In  tanto  trà  Tadeo  Manfredo  Signore  d’ Imola , e Guidacelo  fuo  fi- 
gliolo verteuano  non  lieuicontefe;  onde  doppo  l’allcgrezzc  fattefi  per 
le  nozze  trà  Zafirra  figliola  di  Tadeo,  e Pino  Ordelalfi  Sig.  di  Forlì, che 
già  dilli  clferriinafto  vedouo  per  la  morte  di  Barbara  figliola  d’Aftor- 
gio,  fu  nel  1 471 . il  Padre  carcerato  empiamente  dal  figliolo , e tenuto  ANN.' 
in  Gretta  cuftodia  nella  Rocca  di  quella  Città,  & inficine  con  ciTo  i mcccc. 
figlioli  d’Vgolino  Viarana,  che  già  ribelli , e banditi  da  Faenza , dimo-  iXXI* 
rauano  in  Imola . Pafsò  poi  à miglior  vita  li  2 6.  Luglio  il  Pontefice,  e 
lifuccelTc  Siilo  IV.  li  9.  Agofto,  mentre  eflendofi  trattato,  e conclufo 
parentado  trà  Carlo  Manfredo,  e Coftanza  figliola  di  Rodolfo  Varano 
Sig.  di  Camarino,  fi  celebrarono  le  nozze  li  2<J.dcI  mefe  GclTo  con  grà- 
dillìma  pompa,  c giubilo  dell’  vna,  e l’altra  Città.  Mà  le  difeordie  trà 
i Manfredi  d’imola  tcncuano  in  fconcerto  quello  Stato , perche  Tadeo 
carcerato  hauendo  mandato  VgolinoViarana  à Milano,acciòqucl  Du- 
ca con  la  lua  autorità  lo  rcftituilfc  alla  libertà,  e dominio.  Lo  Sforza^ 
à tal  effetto  chiamò  à fc  Guidacci©  il  figliolo,clie  conforme  alle  memo- 
rie no- 
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ANN-  rìe  noftrc  v’andò  li  7.  Gcnaro  1 47  2.  e fubito  gionto  fu  creato  Caualie- 
re>e  ^ ® promeffa  per  fpofa  vna  Torcila  del  medemo  Duca  ; mà  che  co- 
fa  poi  in  ciò  auuenifle , non  sò , ben  sì  ritrouo , eh’  il  Duca  prefe  il  Do- 
minio d’ Imola,  per  quanto  riferifeono  i nofiri  Cronifti  1 472.  die  7.  Iu- 
nuarij  Dominiti  G ut  dace  ita  Domini  Tadet  de  Manfredi s Dominiti  ImoU  Me- 
dtolanum  profettut  efl  ad  lllujlrcm  Dominum  Galeatium  Sfortiam , & in  con- 
tinenti fuit  creatili  Eijuaà  ditto  Demmo  Duce , & fuit  contrattum  matrimo* 
nium  inter  dittum  Dominum  Gutdacaum , $ Sor  arem  ditti  llltijìrii  Domini 
Duci!,  f ed  dittai  Dominili  Gmdacciut  poterit  evocare  dittum  matrimonntm  fu- 
turo carct,t]uia  dittai  Dominai  Dux potitm  fuit  Imola.  Non  credo  però,  che 
ogni  cofa  feguiffe  nell'  anno  flcffo  (che  fu  di  giubilo  alla  Città  di  Faen- 
za per  la  nafeità  del  primogenito  al  Prencipc  Carlo,  che  fi  chiamò  Ot- 
tauiano)perche  vn’altra  particola  foggionge, che  l’occupatione  d'Imo- 
ANN.  lafeguìli  1 1.  Maggio  dell' anno  entrante  1473.  con  quelle  precife  pa- 
MCCCC.  rolc  _ Die  H'Maij  1473.  Dominai  Galiatiut  Sfortiapotitat  fuit  Imola,  & 
in  cÓtracaml/ium  dedit  Domino  T adeo  Manfredo  Caflrum  tioiium  de  1 uribui  Ci - 
uitatit  Tortone,-  c così  riefee  falfo  quello  fcriuono  alcuni , che  Caftelno- 
uo  fofle  dato  à Guidaccio  in  dote  della  moglie,  eflendo  confegnato  à 
Tadeo  in  luogo  d’ Imola  j perche  vedendo  egli  non  poterfi  accordare/ 
col  Figliolo  diede,  e cede  le  fue  ragioni  fopra  la  Città  al  Duca,  che 
immediatamente  ne  mandò  à pigliare  il  polTelTo,  e per  Tuo  primo  Luo- 
gotenente al  gouerno  Nicolò  de  Scipioni;trattò  poi  di  venderla  ai  Fio- 
rentini , e già  era  concordata  la  vendita  ; mà  il  Papa  Temendo  ciò  ma- 
lamente , per  effer  quella  Città  delle  ragioni  della  Chiefa , fece  sì,  che 
fu  recifo  il  contratto , e fu  comprata  dal  Card,  di  S.  Siflo  per  40.10.  du- 
cati in  quello  modo  ; diede  il  Duca  per  moglie  Caterina  Sforza  Tua  fi- 
gliola naturale  al  Conte  Girolimo  Kiario  Sauonefe  fratello  del  Cardi- 
nale , e Nipote  del  Pontefice  con  dote  di  20.  m.  ducati , & il  Card,  ne 
sborsò  al  Duca  altri  20.  ni.  per  compimento  del  prezzo , e così  lmola^ 
pafsò  dai  Manfredi  per  loro  propria  coipa  al  Riario.  La  morte  ancora 
per  accompagnare  le  miferie  di  quella  famiglia  co’i  propri)  trofei,tolfe 
di  vita  Zafìrra  figliola  di  TadcoManfrcdo  poco  prima  maritata  in  Pino 
Ordelaffo  lenza  hauer  lafciato  figlioli , che  però  poco  doppo  prefe  per 
terza  moglie  Coflanza  de  Pichi  della  Mirandola . 
jiicccc.  Nel  principio  dell' anno  entrante  1474.  cioè  li  4.  Genaro  comprò 
LXXlV.  Carlo  Manfredo  dall'  Arciuefcouo  di  Rauenna  il  Caltello  d’ Oriolo  per 

2 5 o.fcudi  hauendone  ottenuto  l’Arciuefcouo  facilmente  licéza  dal  Pa-  v 
pa  per  effer  il  luogo  quafi  dishabitato , fenza  mura,  e con  la  Rocca  rui- 
nofa;così  fcriue  il  Rolfi,foggiongendo,che  daneggiado  Galeotto  Man- 
fredo Sig.  dt  Faenza  la  villa  di  Cortina  fotto  preteflo  folle  di  Tua  ragio- 
' ne,  c per  ciò  hauendo  ordinato  per  più  anni, che  i Rauennati  pofliden- 
ti  in  quella  conduceffero  i loro  raccolti  à Faéza,fù  per  lettere  del  Duce 
di  Veneti»  Comandato  à Francefco  Diego  Podeflà  di  Rauena,  che  all' 

incontro 
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* incontro  l’ entrate  de  Faentini  poffidenti  sul  Rauénate  fodero  condor- 
!®  te  à Rauenna,  e diftribuite  à quelli,  che  haueano  patito  danno  dal  Ma- 
“ fredo,mà  fc  il  Rodi  non  erra  nel  nome  ponendo  Galeotto  per  Carlo  cr- 

* ra  nell’ anno,  non  eflendohora  Galeotto  in  dominio.  Riufciuaintan- 
k to  il  gouemo  di  Carlo  poco  grato  à Faentini , perche , fe  bene  egli  à 
» buon  fine,  e per  maggior  ornamento  della  Città , h auea  fatto  gettare  à 

* terra  molti  portici,  che  rendeuano  le  ftrade  angufte , brutte , & ofeure, 
" maffime  per  efler  la  maggior  parte  di  quelli  foftenuta  da  Colonne  di  le- 
*■  gno , conforme  fino  à giorni  noftri  qualche  reliquia  fi  conferua , tutta- 
^ uolta  preualendo  per  lo  più  il  commodo  priuato  ne  granimi  interedati 

all’ ornamento  publico,  per  ciò  ogn’vno,à  chi  toccaua,  fenedoleua. 
Mà  molto  più  difpiaceua  il  modo  imperiofo  di  procedere , Cerna  moti» 
k uarne  , ò chiederne  il  confenfo  dai  patroni  delle  cafe , ò dal  Confeglio 
'f  generale  della  Città  folito  in  Amili  interefiì , e refolutioni  hauer  parte  ; 
’t  era  poi  fopra  ogn*  altra  cofa  odiofa  al  popolo  la  notata  auaritia  di  Mó- 
fig-  Federico  Vefcouo,  c fratello  di  Carlo,  & à cui  difpofitione  ogni  in- 
® terefle  fi  ordinaua , benché  contro  la  volontà  del  Padre,  che  conofccn- 
" do  forfi  il  genio  di  lui  poco  atto  à renderfi  bcncuoli  i fudditi,  hauca  nel 
r.  teftamento  lafciato,  eh’  egli  non  s*  ingeride  nelle  materie  di  Stato.  Fa- 

ci; ceua  egli  publica  incetta  di  grani,  vini , & oglij , & altre  cofe  fpettanti 
» al  vitto  humano;  e fe  bene  buona  parte  di  quelli  vtili  impiegaua  in  ho- 

* nor  di  Dio,cioè  nella  fabrica  della  Chiefa  Catedrale,chc  da  lui  fu  prin- 
n cipiata  da  fondamenti,  & in  buona  parte  anco  profeguita,come  fi  dilfe 

* «ella  Dcfcrittione , tuttauolta  non  poteuano  quefte  virtù  talmente  co- 
prire  gl’  opporti  difetti , che  non  fodero  malamente  apprefi  dalla  ple- 

:•  be,  così  difponcndofi  materia  di  difturbi,  & accrefcendofi  per  efler  ri- 
i-  tirati  gli  altri  duoi  fratelli  Galeotto,  e Lancilotto , come  poco  ben’vifti 
s ne  admeflì  à gl'  interefli  publici , l’vno  à Rauenna,  e l’altro  à Forlì.  En- 

i trò  l'anno  1 475.  nel  qual  s’accrebbero  altri  motiui  di  fdegno , perche» 

«I  Carlo  fece  fare  vna  tagliata  generale  intorno  alla  Città  di  tutte  le  pia- 
: te , con  gettare  anco  à terra  le  cafe , come  s’ vfa  intorno  alle  fortezze  ; 

ii  fiche  ogn’  vno , che  veniua  lefo  nelle  fue  delitie  fuburbane , fi  quere- 
li laua,  come  di  cofa  dannofaà  particolari,  & inutile  al  publico,  non  v* 

eflendo  alcun’  fofpetto  di  guerra  tanto  proffima,  che  ponefle  in  neccfli- 
tà  il  Prencipe  di  venire  à quefte  rifolutioni  jdeuefi anco  credere, che  i 
parteggiani,  e fauoriti  de  gl’  altri  fratelli  eduli,  ò pur  eglino  per  mezzo 
f de  fuoi  confidenti  non  mancaflero  fomminiftrar  fomento  à gl’animi  già 
i-  purtroppo  inclinati  allo  fdegno  di  modo,  che  finalmente  auampòin 
^ fiero  incendio  nel  feguente  1477.  nel  quale  era  Podeftà  di  Faenza  Fra- 
y cefeo  Vizani  BotOgnefe  Caualliere  p il  p.  femeftre.  Accadde  dunq;  che 
y Carlo  Manfredo  s' infermò  grauemente,  di  modo  che  fi  fparfe  voce  an- 
cora , eh’  egli  forte  morto , il  che  pofe  in  gran  confufione , e difordinc 
? tutto  lo  Stato  ; Perche  Galeotto , eh’  era  fecondo  genito , & al  quale  fi 

peruc- 
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perueniua  il  dominio  in  virtù  del  teftamento  del  Padre, e cóforme  s’era 
fin  hora  Tempre  coftumato  tra  i Manfredi , benché  folle  tenuto  cifrilo 
con  Lancilotto  dalla  Città  procuraua  adherenzc,e  fautori  per  ottener- 
lo ; Monlig.  Federico  all*  incontro , eh'  hauea  titolo  di  Luogotenente* 
Generale  di  Carlo  il  Prencipe  procuraua  con  ogni  ftudio, ch’il  Vicaria- 
to fi  cóferualfe  nella  defeendenza  di  quello, & andaflfe  Tempre  di  primo- 
genito in  primogenito, operado  ancoraché  l’ifteffo  Pontefice  Siilo  IV. 
fi  dichiaralfe  àfauorc  d'Ottauiano  primogenito  di  Carlo  per  l'inue- 
Ilitura  del  Dominio.  A tale  effetto  venne  à Faenza  li  25.  Settembre* 
Monfig.  F.  Saluiati  Arciuefcouo  di  Pifa , Referendario,  c Commiffario 
Apollolico,  e prefentò  l’infrafcritte  letere  credentiali  à gl’Antiani  del- 
la Città , che  furono  Domims  Ioannei  Spaualdut  II.  Dottor,  Ser  Ottantanni 
de  Armeninti , Ser  tficolaeei  de  Ragnolit,  Ser  Melchior  de  Scardateti , Ser  Sal- 
tafar  de  Faliafarti , Ser  Guido  Secaluua , Renarmi  Ser  Antonij  de  Chrijloforti, 
Gafpar  de  Cmattis . 

Al  di  fuori . 

Diletti s filiji  Antianis , (§r  Confitto  Ciuitatis  nofira  Fallenti <e . 

Al  di  dentro . 

Sixtui  PP.  IV.  Diletti  Fìtti  fai.  Apofl.Rencd.Commifimui  nonnulla  Ven. 
fr.  F.  Archiepifcopo  Pifano  Referendario  noflro  domeflico  dcuotioni  me  fi -e  no- 
fro  nomine  referenda  ; Placeat  ei  ttidubtam  fidem  adhtbcrc.  Dat.  Roma  apud  S. 
Pe tinnì  fnb  annido  Pifcatorti  die  H.Seprembris  1477.  Pontificatici  nofiri  an- 
no 7. L. Gnjftii . Qual  Brcue  letto,  e riuerentenicnte  accettato,  fùda* 
Monfig.  Arciuefcouo  efpolla  la  mente  di  Sua  Santità  in  quelle  parole* . 
Quia  rumor  in  auribict  Santtifiimi  Donimi  nofiri  mtomeerat  pluriet  repellati , 
cjuod  eiui,(cfr  S.R.E.  ac  Seda  Apofiolica  dilettici, (gr fidelti  Domicellui ,@r  Vi- 
cariti! perpetuai  in  ditta  Cimiate  Vanenti*  Alagnificus,  Potent  Dominai 

Carolai  IL  de  Manfredi 1 diem  clauferat  extremnm  / ijuod  fi  contigiffet  ob  ca*t—> 
(anfani  ucnerat,  <g 7*  fi  contingeret  etiam  in  futurum,  tfuvd  intoniti  prelibati  Sà- 
ttifiimi  Domini  Fxoflri  efi  ex  eiui  certa  feientia , cjttod  Ciuitai  prelibata  eitm-i 
omnibui  futi  pertinentiii , (èfi  tato  Stane  regalar  per  Alagnficum , (ijr  Potentem 
Dominum , Dominum  Odati mnu m primogemtnm  prelibati  Magnifici  Domini 
Caroli , (eff  ijuùd  ornaci  incoi*  ditta:  Ciuitani , (fig  Statuì  ettm  teneant  in  eorum 
Dominum , tgfg  ei  ut  eorum  Domino , (fi/  Seda  Apofiolic*  Vicario  Generati  obe- 
diant  in  omn ibut,  (fig  per  omnia , ut  ditto  Magnifico  Domino  Carolo  IL  eiut ge- 
nitori fccenint  , (gfr  faciebant , & à (juibufijiirujue  uolentibm  eum  , uel  eiut 
Statimi  molefiare  tota  uinbut  defendant,(@f  fideliter  tiieannir. 

In  vigore  della  quale  ambalciata  li  2.  Ottobre  fu  conuocato  il  gene- 
rai Configlio,  al  quale  interuennero  oltre  li  fopranominati  nell’  antece- 
dente , che  qui  non  replico  per  porta  Rauegnana . D.  Melchior  de  Ton- 
duccin , Gafpannni  Cernii , Ioanninut  Mittani , Panda! fui  de  Romana,  Ma- 
gifter  Danna  Amaducii,/acobui  Magifiri  Situanti  Cofiuldt,  Fràcifcus  Mogi  fri 
Sortoli  à Corbibut , tiouolonui  Magfiri  Antoni \f , Mafinui  Cafarit.  Per  Por- 
ta del 
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ta  del  Ponte.iVr  Cefar  de  Cafarellis,Ser  Hippolitut  Endngclift*,Ser  Andrete 
de  Caxali , Matheus  Magijtn  Pitali!  de  Glutolu , Ioannes  Ser  Filippi , Ma- 
gifter  Gdfper  Magtflrt  Zucarmi.  Per  Porta  Imolefe.  D.  Andreas  de  Recupe- 
rata , Magijler  Antonini  de  Pittori/ s , Galeotta s loannis  BapttJU,  Ludomcur 
Vgeltm  Hieronymi,  Comes  Magiftri  Chrtftafort,  Euangehjia  Mclchurit  Aurt- 
fex,  Alexander  Galeoti  de  Glutolu.  Per  Porta  Montanara  . Ser  Perivi  Ser 
Joanms,  Ser  Joannei  Baptifta  de  Catolis,  Ser  Matheus  de  Monticalo,  Alexan- 
der Bartolomei  de  Siuirolis,Galcatius  Fani] ,/  rant  ifius  de  'BernaLuccijs.Qon- 
uenncro  ancora  i Goucrnatori  di  Valdilamone,&  1 Malfari, c li  quattro 
di  Rullio,  Solarolo,  Granatolo,  & Oriolo  raprcfentanti  i loro  Commu- 
ni , quali  tutti  radunati  nella  Sala  rolla  del  Palazzo  auanti  Donna  Co- 
ftanza  f.  di  Rodolfo  da  Varano  Sig.  di  Camarino,f  m.  e moglie  di  Car- 
lo Manfredi , & auanti  Ottauiano  di  lui , e di  lei  figliolo  in  prefenza  di 
Monfig.  Federico  Manfredi  Luogotenente  Generale  distato  del  me- 
demo  Carlo  grauementc  infermo  , in  virtù  delle  letere  Apoftoliche, 
e dell’  efpofitione  fatta  à nome  di  N.  S.  per  mezo  di  Monfig.  F.  Sazia- 
ti Arciuefcouo  di  Pifa,  tutti  giurarono  fedeltà  in  forma  in  "mano  d'Ot- 
tauiano , e l’ elelfero  in  cafo  di  morte  di  Carlo  fuo  Padre,  e riconobbe- 
ro in  Vicario  Apoftolico  della  Città  di  Faenza,  e fue  pertinen  e,  e. 
Stato  ex  nane  prò  lune  , & ex  fune  prò  mine,  come  per  rogito  d’Anto- 
nio Paganucci  Notaro  delle  reforme.  Quand’ecco  Galeotto  li  1 8.  dell’ 
iftelfo  mefe  hauendo  nafeofto  alcuni  foldati  fotto  il  fieno  carico  fopra. 
duoi  carri  fotto  fpetie  d' introdurlo  inGranarolo  lontano  dalla  Città 
poco  più  di  cinque  miglia , e molto  opportuno  à maggiori  progredì,  e 
feguendolo  egli  con  le  fue  fquadre  sù'l  far  del  giorno  occupò  il  Cartel- 
lo, e la  Rocca  inlìeme,  non  fenza  biafmodi  Nicolò  daLozano,  cho 
v’ era  Cartellano  . Indi  col  fratello  Lanciotto  feorfe  in  Valdilamono 
con  molta  celerità,  e lenza  alcun’ contrailo  hebbe  Brafighella, benché 
la  Rocca  fi  tenelFc  per  Carlo . Accorfe  Monfig.  Federico  per  opporli 
à quelli  progrelfi  con  le  militie  oidinarie  della  Città,  e li  riufeì ricupe- 
rar la  Terra  poco  mancandoui,  che  Lancilotto,  e Nicolò  Bazolino  fuo 
adherente  non  reftaffèro  morti,  ò prigionieri  nel  conflitto . In  quelle^ 
vrgenze  Federico , che  perhauerc  l’aififtcnza  dell’armi  Ecclefiaftiche 
hauca  prometto  al  Co.Riario  d'Imola  Riolfccco,e  Montebattaglia,che 
tcneuano  ancora i Manfredi  di  Faenza  sul’ Imolefe,  Io  follccitaua  in- 
ftantemente  al  foccorfo , c già  hauea  egli  morto  i Capitani , e militici  ; 
mà  intendendo,  che  la  promilfione era  fatta fenza  confcntimcnto  di 
Carlo, à cui  s'afpettaua  difpor dello  Stato, ò pure  , perche  in  vigore^ 
del  Teftamento  del  Padre  non  poteuafi  alienare  parte  alcuna  del  do- 
minio fenza  il  confcnfo  di  tutti  i fratelli  ; le  fece  ritornare  à dietro.Re- 
rtaua  il  fcacciar  Galeotto  da  Granarolo , il  che  fi  come  era  accertano , 
così  era  più  difficile  per  clfer  in  mano  di  lui  anco  la  Rocca . In  tanto 
erano  entrati  Antiani  della  Città  per  l’ vltimo  bimertre  per  P.  M.  Do- 
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minus  Andre  At  de  Erculanis , Ser  Paduantts  Set  lui  ioni.  P.  R,  Dominut  Mei* 
tbior  de  Tonducciit , Nicolaus  Zambrtni  de  Lozj.no.  P.  P.  Fmnafcus  ‘Bit tini  , 
Ser  Bernardut  de  Cafali  , P.  I.  Guido  de  Forlimpopolo , Iacobus  Mathti  Ma* 
nii . Quali  alti  1 3.  Nouembre  con  l' aggiorna  d'altre  federi  perfone*  , 
quatro  per  Quartiero,  à fuafione  di  Melchiorc  Tonducci  Vicepriorc* 
in  abfenza  del  Priore , per  prouedere  al  predo  del  frumento  differito 
fino  al  prefente  contro  al  folito  per  le  correnti  turbulenze,  fi  appretta- 
rono per  modo  di  prouifione  à 4 f . Ioidi  la  corbe  , fin*  che  fotte  taflato 
fermamente  dal  Confeglio  Generale,  altro  non  fi  ha  da  gl’atti  publici, 
mà  i noftri  Cronifti  foggiongono , che  Monfig.  Federico , che  n'hauca 
incettato  gran  quantità  con  altre  biade,  parendoli  il  predo  aliai  baffo, 
operò,  che  fotte  alterato  fino  ai  5 o.La  plebe  à cui  non  fi  può  fare  mag- 
gior difpetto,  che  toccarla  nel  pane , eflendo  pur  troppo  mal  affetta* 
al  prefente  gouerno , fentì  viuamente  tal’  accrefcimento  5 onde  prefa* 
occafione  di  quefte  diflentioni  trà  i fratelli , e della  vicinità  di  Galeot- 
to , che,  come  dilli,  sera  infignorito di  Granarolo , non fù dilficile,chc 
ò da  fe  fletta,  ouero  incitata  dalli  affettionati  di  lui,  fi  folleuaflc  contro 
Carlo , Monfig.  Federico,  e contro  il  mal  gouerno.  Il  principio  della 
folleuatione  fù  nel  Quartiero  di  Porta  Rauegnana  , doue  incitandoli 
l'vn  l’altro  i popolari , sì  con  le  voci,  che  apertamente  chiamauano 
Galeotto,  sì  ancora  al  fono  della  maggior  Campana  di  S.  Francefco, 
che  conuocaua  il  popolo  all’  arme,  occuparono  quella  Porta , c fortifi- 
cati tutti  i polli , e firade  con  legni , llcccati , e ripari,  femprc  crcfceua 
la  moltitudine  armata,  altre  voci  non  s’vdiuano,  che  Gallo,  Gallo,  Ga- 
leotto Galeotto , che  in  tanto  haueano  mandato  à chiamare  per  intro- 
durlo nella  Città . Si  motte  Coflanza  moglie  di  Carlo,  & à di  lei  indi- 
rà gl’  ideili  Antiani,  & tutti  vnitamente  fi  trasferirono  al  luogo  del  fol- 
leuamento  per  placare  con  dolci  maniere  il  tumulto , diuenendo  il  Ma- 
gillrato,  di  cui  era  Capo  Mclchiore  Tonducci  Dottor  di  legge , inora- 
no trà  il  Prencipe,  e la  plebe  folleuata.  Ma  non  fù  polfibile  quietare  gl' 
animi  già  commollì,  anzi  via  fempre  maggiormente  crefcendo  il  furo- 
re della  cócitata  turba  chiamaua  ad  alte  voci  Galeotto,  benché  il  Dot- 
tor Tonducci  nel  reprefcntarc  quella  pretenfipnc  del  popolo  à Mada- 
ma , vfando  termini  più  honedi , richiedefle,chc  Galeotto  fotte  chia- 
mato alla  Città,  e riconciliato  con  Carlo  ; mà  particolarmente  indan- 
do , che  Monfig.  Federico  folfc  totalmente  efclufo  dal  gouerno . Si  Ia- 
fciò  vedere  ancora  Carlo  beche  infermo  armato  à Cauallo  affittito  da^ 
molta  nobiltà , e fi  trasferì  fino  al  primo  lrcccato  di  Porta  Rauegnana, 
credendo,  chela  di  lui  prefenza  douefle  fedare  la  folleuatione  ; e per 
moftrare  di  condcfccndere  alla  volontà  del  popolo  mandò  4. Cittadi- 
ni à chiamar  Galeotto  ordinandoli  peròfccretamente  li  efponeflcro, 
che  venifle  fenza  feguito  d’ armati  j mà  valendofi  egli  della  congiontu- 
ra prefente,  del  fauore  del  popolo,  e d' alcuni  Prencipi  circonuicini , 
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venne  à Faenza  con  molta  gente  acclamato,  & accompagnato  <la  tut- 
to il  popolo  il  dì  1 6-  Nouembre  in  Domenica,  mentre  all’auifo  del  fuo 
arriuo  Carlo  s*  era  ritirato  in  Rocca  col  figliolo  Ottauiano , & i figli,  c 
figlie  di  Cecco  Ordclaffo  già  Sig.  di  Forlì,  e prima  di  tutri  Monfig.Fe- 
dcrico , come  più  odiato,  non  eflendo  iellato  in  Palazzo  altroché  Ma- 
dama con  Tua  feruitù,  e con  l’afliftenza  di  Galeazzo  da  Campofregofo, 
e guardia  di  5 o.  prouifionati  ; Gionto  Galeotto  in  piazza  dubitando 
Collanza , eh'  il  popolo  faccfle  forza  al  Palazzo , cedendo  alla  fortuna 
del  Cognato,  fi  ritirò  con  le  fue  guardie,  e famiglia  parimente  in  Roc- 
ca , rimanendo  in  tal  modo  la  Città,  eccettuata  la  Rocca,  e con  la  Cit- 
tà tutto  lo  Stato  in  libera  difpofitione  del  nuouo  Signore , mà  perche 
al  perfetto  dominio  era  nccclfario  ancora  fcacciar  Carlo  dalla  Rocca , 
era  ricorfo  Galeotto  à gl*  aiuti  de  Prencipi  vicini , che  tutti  vi  concor- 
rerò , particolarmente  il  Co.  Riario,  che  come  Capitano  della  Chiefa 
hauea  feco  con  molte  fquadre  il  Co.  Gio:  Franccfco  di  Bagno , Anto- 
nello da  Forlì , Carlo  da  Montone , e Gio:  Battifta  da  Montefecco  fuoi 
Conduttieri . Venne  Pino  Sig.  di  Forlì , e condurti  3.  bombarde,  i Ve- 
netiani  inuiorono  con  vn  loro  Proueditore  Gio.Antonio  Scariotto  Fa- 
entino, & il  figliolo  fuoi  Capitani  con  due  fquadre  d’  huomini  d'arme, 
& vna  bombarda  grolla  da  Rauenna,  e Gio.  Bentiuoglio  con  non  mol- 
ta gente,  mà  con  vna  gran  bombarda , e con  molta  prouifionc  da  boc- 
ca T Altri  poi  fi  mollerò  per  intrometterfi  mezzani  d'accordo  trà  i fra- 
telli , e quelli  furono  Monfig.  Gio.  d'Omelia  Vefcouo,  e Gouernntorc- 
di  Ccfcna,  vn'Ambafciator  de  Fiorentini,  & Antonio  Guidone  Com- 
miflario  à Lugo  per  il  Marchefe  di  Ferrara  , e mentre  le  bombarde  con 
frequenti  tiri  percoteuano  incelfantemente  la  Rocca , i mediatori  non 
mancauano  procurare  P aggiuftamento,  quale  finalmente  fi  conclufe- 
con  quello,  che  Carlo,  il  figliolo,  e moglie,  e tutti,  che  feco  erano  riti- 
rati con  tutte  le  fue  robbe  che  fi  trouauano  tanto  in  Rocca,  quanto  in- 
Palazzo  fodero  falui , mà  quelle  di  Monfig.  Federico , che  già  prima- 
s'era  nafeoftamete  dalla  Rocca  ritirato  à Lugo, erano  Hate  mefle  à fiac- 
co dal  furor  popolare  ; onde  fi  fece  conto  eh’  egli  perderti  in  quel  fol- 
leu amento  per  più  di  cento  milla  ducati.  Vfcì  dunque  Carlo  con  tutta 
la  famiglia,  Corte,  Guardie,  e robbe  li  9.  Decembrc , & andò  à Lugo 
accompagnato  dall'Omelia , da  l’ Ambafciator  Fiorentino,  Proucditor 
Veneto,  e da  Gio.  Bentiuoglio;  come  ancora  da  Lancilotto  Manfredo, 
ch’andò  feco  fino  à Lugo  per  Ortaggio.  Mà  fentitene  il  vero, e (incero 
racconto  da  perfona  all’  hora  viuente. 

AI  nome  di  Dio . In  falute  del  popolo  Fauentino . 

Ucl  1 477.  in  dì  di Sabbato  piouiofo , ebefoadì  I 5.  del  mefodi  fjouembro, 
digitanti  poucrt  homitii  di  Porta  Rautgnana  fe  leuarono  à romn ro  gridando  Abó- 
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dantia , e icneno  ala  piazza,  dotte  il  Sig.  M.  Carlo  figliolo  fio  dcl'Sig.  M.Afltb 
ro  de  Manfredi  effendo  lui  amalato  e venne  in  piaccia , e itrmo  ancora  Monfig. 
M.  Federico  fuo  fratello  con  cento  cinquanta  prouifionati  ben  armati , e con  al- 
quanti homini  et  arme  deh  fot , finalmente  fo  promejfo  al  popolo  la  corbe  del  grano 
per  fot  di  trenta  infino  alla  Natiuità  pioxima , dall * infimo  al  recolto  per  [oidi  40. 
la  corbe , e tutife  portino  de  piaza.  Quelli  di  porta  R auegnana  infume  con  quell 
di  porta  Imolefa  ferono  radunata  in  la  Chiefa  di  S.  Francefco , doue  fi  zj/rarono 
non  abandonare  Corno  l’altro  ,•  / emendo  quefio  la  Madona  del  Sig.  M.  Carolo  Je 
n’andò  à S.  Francefco  domandando  ali  predetti  homini  quello  rzoletiano,  fo  con- 
tlufo , lolemo  che  il  Sig.  M.  Carlo  pacificafe  con  il  Sig.  Ad.  Galiotto,  e M.Lan- 
tilotco  loro  fratelli , e che  lenefiino  à cafa , che  non  poteano  ' venire , e che  el  pre- 
detto Monfig.  non  loleano  per  niente,  la pre fatta  Madona  fe  parti,  e itene  in*» 
Palacio  , t prefitti  homini  delle  predette  porte  infieme  con  altri  dell' altre  porte  fe** 
radunarono  nella  Chiefa  di  S.  Pietro , e fecero  loro  Capitano  M.  Marchiono  T on- 
dutio  in  raxone  perito,  fi/  i-enero  al  palacio,  equi  fe  n andò  al  Signore  dicendo 
noie  mo  lui  per  Signore , e che  Monfig.  predetto  non  lo  ideano , e che  ideano  , 
che  li  pr  e fatti  Signori  M.  Galeotto,  e Lancilotto  tornafino  à cafa , e pacificafero 
in  fiume  ,■  non  fio  conclufo  cofa  alcuna  ,fie  partirono  , (fi/  andarono  in  porta  Raui- 
gnana  gridando  arme , arme , e tutto  il  popolo  fie  armò , e andono  à porta  Raui- 
gnana  e prefe  la  porta perficrza,e  quelli  di  Montanara  di  porta  da  Ponte, e di  por- 
ta Imolefa  prefino  l'altra  sbarando  fempre  la  firada  diporta  Rauignana , e tutte 
le  boche  delle  lie  leneano  su  ditta  firada,  fcntcndo  quefio  el  Sig.  M.  Carlo  difie 
ti  Monfig.  predetto  fe  partife , el  detto  Monfig.  andò  nella  Rocca  di  Faenza  , el 
prefato  Sig.  M.  Carlo  montò  a cauaUo  con  la  curazjna  , egorzartno , e lenne  in 
piazza  doue  multi  Cttadini  el  conforto  iene f e in  porta  Rauignatia:non  fie  arefi- 
gaua, detti  Citadini  lo  menorono  fopra  di  loro  finoa  cafa  di  Sir  Guido  Beccaltma, 
doue  era  la  prima  sbara,  e qui  fe  le  portò  mante  ino  barbiero  di  porta  Imolefe *>, 
el  Sig.  M.  Carlo  dife  non  mi  loleui  mi  per  Signore,  tuti  re  Ipofero,  che  lo  idea- 
no , mà  non  ideano  Monfig.  predetto , e che  ideano , che  il  Sig.  M.  G allotto, 
e M.  Lane  dotto  tornafino  a cafa,  e paaficafene  in  fiume,  da  poi  a molte  parole  el 
Sig.M.  Carlo  dife  era  contcto,  che  il  Sig.  Ad.  Galiotto, e M.  Làcilotto  tornafino, 
e dife  à M.  Nicolo  Rasoio,  a M.  Tacito  da  Figliar  atta,  aFangehfia  da  Caf el- 
la, fi/  à Jacomo  de  Mafio  di  Mono  andafino  per  lui , z oc  perM.  Galiotto  , e lo 
menafino , e non  idea  n.  enafe gente  con  lui  armata , andono  i prefati  con  multi 
altri  Citadini,  ma  prima  quelli  di  porta  Rauignana  aueano  mandato  Zuhanino 
di  Ser  Mnotto  per  per  M.  Galiotto , andono  a Granatolo  doue  credeano  fofe,  e*> 
non  lo  tr  ottono,  el  quale  Granarolo  It  homini  del  detto  Caftello  manti  alcuni  di 
l'haueano  dato  al  Sig.  M.  Galiotto,  e tenefe  per  lui,  el  predetto  Sig.M.  Galiotto 
era  à Rauenna  a loco  de  Frati  di  S.  Maria  de  Porto  quando  ebe  la  nouella,  la*» 
notte  lenendo  contra  la  Domenica  el  pre fiato  Monfig.  fie  parti  de  Rocca, e andò  d 
Lugo  , el  Sig.  M.  Carolo  andò  in  la  Rocca  di  Faenza  , la  dita  note  tato  el  popolo 
fette  in  arme , e mefeno  à fiacco  mano  la  cafa  di  Monfig.  el  F tficouade  , e molti 
altri  garnari,doue  erano  grano , e roba  del  detto  Monfig.  in  modo  fio  fachezato  cir- 
ca pooo. 
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hAonfig.  dife  auer  perduto  arai f ente  di  cento  milia  ducati , e piu  nella  dita  noto 
multi  fino  tutele  olente  <t  arme  del  Sig.  M.  G allotto  venono  a Faenza  a hote 
fette,-  la  detta  notte  el prefato  Sig,  M.  Gallato  zttnfc  à Granai olo,àouc  era  i di- 
ti Citadmi,  e difeno  altri  che  el  do.uefe  'venire  à Faenza,  e che  el  Sig.  M.  Caro- 
lo fuo  fratello  volea  con  lui  pacificare,  el  prefato  Sig.  M.  G allotto  dife  ' voler  me- 
nar fecho  le  ditegiente , non  fapendo  fofeno  <- venuto  iditì  Citadnti  difeno  non  ba- 
tter quefta  comjiione , altri  Citadwi  ducano  lo  menafino,finaliter  concludendo 
venefino , e veneno  la  manna  fu  la  meta  terzji  fece  l' intrata  s che fo  de  Dome- 
nica adì  1 6.  di  flouembre  con  grado  triunfo,  da  Porta  Rauignana  vero  in  piac- 
cia dotte  la  porta  del  Palazzo  era  forata , dentro  al  Palalo  era  la  madona  del  Sig. 
M.  Carolo  con  M.  Gallato  da  Campofegofo , e io.  proti  fionati  ben  armati,  la  di- 
ta madona  voi  e a che  il  Sig.  M.  Gal  lotto  tntrafe  in  Palato  con  quatto  j fedine 
lo  volea  fare  amay.are  ; el  dito  M.  Galiotto  non  volfc , la  dita  madona  fc  parti 
con  M.  Gallalo , e quelli  proufionati  e andane  in  la  Rocca  di  Faenza  , doue  el 
Sig.  Pino  da  F orli  vene , e meno  con  lui  tre  fue  bombarde,  vene  vita  Gio:  “Bat- 
tuta da  Montefecco  conduttiero  del  Conto  Girolamo  da  Imola  con  doe  fauadre 
vene  Antonello  da  Forti,  el  Co.  G io:  F rance feo  da  “Bagno  condita  ter  della  Chie- 
fa,  el  Conto  Carolo  da  M untano,  e comtniorono  a bombardeiare  la  Rocca  in  mo- 
do la  bombarda grofa  del  Sig . Pino  fe  ropè  ,•  vene  vno  imbafadore  della  Sig.  di 
fa-netia,  meno  con  lui  vna  bombarda  grofa,  e vene  Zuani  Antonio  Scartato  , 
el  filio  con  vna  [quadra  di  gente  d'  arme , la  bombarda  di  Rauenna  trejfe  circa 
2 5 . ho  te  nela  faciata  verfo  porta  l moleff , e fece  vno  grondo  buco,  quelli  che  era- 
no nella  Roca  f e per  deno  , vene  poi  M.  Z ubano  di  Homeha  Gouernatore  faefeo- 
uo  di  Cefena,-  vene  ancora  M.  Zuhani  Bentiuogli  da  Bologna,  e meno  fego  vna 
gran  bombarda;  el  dito  M.  Zuhano  vene  bene  in  punto  non  con  tropegiente  d'ar- 
me , perche  il  Sig.  M.  Galiotto  glie  mandò  a dire  non  rnenafe  trope  giente  per  rif- 
petto  del  grano , ma  menò  con  lui  munitiotie , pane , jìrame , e turo  anelo  volea 
la  fua  brigata,  el  dcmojlrò grondo  amore  al  Sig.  M.  Galiotto ,-  vene  ancora  vno 
M.  Antonio  Guidono  da  Modena  comijfario  del  Marche  fe  à Lugo  , tute  le  altre 
Caftelle  di  piano, e di  monte  Cerano  date  al  Sig.  M.  Galiotto,  hauea  tute  le _> 
forteie  à fua  pojìa,-  el  prefato  M.  Zuhani  da  Fmclia  andò  in  Roca, e tentò  lac ar- 
do , el  Sig.  M.  Carlo  non  volea  audire  niente , el  diro  M.  Antonio  Gutdono  dife 
al  Sig.  M.  Galtottofe  lui  gli  lafafe  andare  in  Roca  l acordaria,fo  contento, e an- 
dò , e parlo  al  Sig.  M.  Carolo,  doue  l’ acordo  feguie  in  queflo  modo,  che  il  Sig.  M. 
Carolo  volea  tute  le  robe  fue  che  era  in  Roca  fofno  fallii . vltimamente  ebe  tute 
quefte  robe , & adi  9.  del  mefe  di  Decembre  1 477.  el  dito  Sig.  M.  Carolo  Sig. 
di  nula  . acompagnato  dal  dito  M.  Zuhano  da  Vmelia  dalo  Imba- 

fadore dela  Sig.  di  Fenctia , e dalo  Imbafadore  dei  Fiorentini , che  hauea  lafato 
à dietro  per  dementiganzjt,  e da  M.  Zuhano  Bentiuoglife  parteno  lui,  la  moglie 
el figlio , i putì , e le  pure  del  Sig.  Cecho  da  Forli,  M.  G ahazo  da  Campofregofo, 
e multi  altri  erano  in  dita  Roca , e loro  robe  e andono  acompagnarlo  infino  a Lu- 
e zunto , che  fu  a Lago  perche  hauea  voluto  che  il  Sig.  M.  Lane  doto  andafe 
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U Lago  per  ofladico  fe  ne  mene  à cafa  con  grande  alcgrezd  , e trionfò,  el  bono  A& 
Carolo  , e Monfig.fora  di  Caxa  priuati  di  Signoria  el  Magnifico  M.  G allotto , e 
Lane  dotto  in  caxa  , e Sgnuri  ai  quali  Dio  prefle  lunga  mica, e che  ce  trotino  me- 
glio che  non  hano  fato  i Fori  mfciti, ritrouafì  il  raconto  fcritto  fopra  vna  vac- 
chetta dei  rogiti  di  Nicolò  Cafali  Notarlo  all' hora  viuentenell’  Ar- 
chiuio  publico  di  quella  Città. 

In  quello  modo  dunque  reftò  Galeotto  nel  dominio  di  Faenza , et 
clufone  il  fratei  Carlo , e ne  fu  acclamato  Sig.  da  tutto  il  popolo  li  1 7. 
Nouembre , benché  non  ottenelfe  il  portello  della  Rocca , fe  non  li  9. 
Decembre  fudetto . Onde  il  regillro  delle  di  lui  lettere  di  Stato , che  fi 
troua  appreflo  gl’  Azurini , così  comi  ncia . 

fj.ee  dies  tjuamfecit  Dominili , exultemut , Letemur  in  ea . /Inno  d : No - 
tiuitate  eiufdem  1477.  Ind.  X.  tempore  Pontificami  Sancitimi  in  Chrifto  Pa- 
tri! Domini  noflri  Domini  Sixti  dtuina  prouidetitia  Papa  UH.  die  meri)  1 7.W0- 
uembns  Magnifici is  ,@fi  111:  Dominai  nojler  Dominili  Galeottus  de  Manfredi t 
creami  fuit  Principi,  (Sfi  Dominai  à popolo  Ciuitatn  Fatanti*  mnammiter,  @fi 
coneoi  diter,  nemme  diferepante  ingenti  cum  l.etitia  (èfic.  Perciò  durante 
ancora  le  oftilità  con  il  fratello  mutò  gl’officiali,che  hebbe  per  diluen- 
ti, e primieramente  il  Capitano  di  Valdilamone,  ch’era  Bartolomeo 
Veneri)  da  Venetia,  dandoli  fircccflòre  Bartolomeo  Partii  1 8.  Nouem- 
bre , e nc  fcrifle  ai  Goucrnatori  in  tal  forma . 

Egregi]  miri  amie  i dilectifiimi . 

lo  h'o  eletto  per  mio  V fonte , e Capitano  là  (ufo  di  quella  nofira  V alle  el  fpct » 
tubile  Caualtere , e Dottore  M.  "Bartolomeo  de  Paxi  nofi.ro  dilettifiimo  Cittadino 
di  Faenzet&c.  mutò  ancora  i Caftellani  delle  fortezze  dependenti  da 
Carlo,  cioè  in  Bnfighella,  Torre  di  Celio,  Rontana,  Solarolo,  Mont’al- 
bergo,  Calamello,  S.  Caflìano,  Oriolo,  Riolfecco,  Montebataglia,  Ce- 
parano , Fernazano , Monte  Maggiore,  Gattara,  finalmente  li  1 1.  De- 
cembre conllituì  Cartellano  della  Rocca  di  Faéza  Gafparino  di  Minit- 
eli Cenno  de  Calderoni . Ne  tralafciò  quello,  che  più  importaua  alla 
Jegitimationc  del  fuo  dominio,  cioè  l’aggiuftarfi  con  il  Pontefice, e pro- 
curarne l’ inueftitura , per  il  che  ottenere , li  condurte  ai  dipendi)  della 
Chiefa  per  mezo  del  Co.  Riario,  che  fi  hauea  guadagnato,  e fatto  ami- 
co . Onde  crtendo  occorfo,  che  i Cotignolefi  fudditi  all’  hora  del  Duca 
di  Milano  haueano  improuifamente  occupato  Granarolo,  attribuendo 
egli  il  fattoi  Monfig.  Federico  fuo  fratello  forufeito , chedimoraua  à 
Lugo  fomentato  dal  Rè  di  Napoli,  che  già  fi  dicea  hauci  preparato 
400.  Caualli  per  mandarli  in  aiuto  di  Carlo  alla  recuperatione  di  Faen- 
za ( erafi  auanti  la  priuatione  del  dominio  trattato  parentado  tra  Otta- 
uiano  primogenito  di  Carlo  Manfredo,  e vna  figliola  di  quel  Rè  ) entrò 
in  gran  turbatione, dubitando  di  qualche  vnione  di  quelli  Potentati  cò- 
tto di  fe,  e non  folo  fe  ne  querelò  nel  principio  dell'anno  1478.  co’i  mer 
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demi  Cotignolefi , e con  il  Capitano,  che  vi  rifedea  per  il  Duca,  anzi 
co'l  Duca  iftefio , mà  ne  fcrifle  ancora  al  Co.  Kiario  acciò  operaflccoh 
S.  Santità , che  per  capitolo  efpreflo  s*  era  obligata  alla  conieruationt 
del  di  lui  fiato , acciò  ò con  l’ arme , ò con  1‘  autorità , c bisognando  an- 
cora con  le  cenfure > li  faceeffe  redimire  il  Cartello,  con  tal  occalione  li 
raccommandò  l’ elpeditione  di  Monfig.  Luca  Pali  Faentino  peni  Ve. 
feouato  di  Faenza  in  luogo  di  Monfig.  Federico,  che  ftanti  le  cofe,  cor 
me  fiauano,era  imponibile  porche  più  ritornare  alla  Sua  Chiefa  ; ordi- 
nò poi  ancora  li  22.  Febraroà  Gregorio  Bazolino  Tuo  Ambafciatoro 
alla  Corte  di  Roma,  al  quale  dà  titolo,  fpeEiabilis  Etjues,  Orator  nojier, 
che  procuri  con  fua  Santità,  che  la  Chiefa  di  S.Gio.  Euangeliflafiaa 
data  ai  PP.  Agoftiniani  dell’  Olleruanza  ( erali  già  fiata  alfcgnata  da^ 
Aftorgio  il  Padre  ) c che  l’Abbatia  di  S.  Maria  fia  conceda  ai  Monaci 
di  S.  Maria  in  Porto  di  ltauenna.  Hauea  in  quello  mentre  il  Pontefice 
fcritto  al  Duca  di  Milano  à fauore  di  Galeotto  per  F intereflè  di  Gra- 
nando , Se  egli  hauea  mandato  per  trattare  l’aggiufiamcnto  Gherardo 
Ceruto  ComilTario,  mà  il  tutto  vano,  onde  al  principio  di  Marzo  fcrif- 
fe  Galeotto  nuouamcnte  al  Papa , fupplicandolo  di  più  efficace  rime- 
dio, e li  Antiani  della  Città,  ch'erano  Magijfcr  Wlingolinus  loannts  Bapti - 
_/?<,  Lippus  de  Siuirolis , Ioanncs  Bapnjla  Maetjlri  Muhaelis  ,Htppolttus  Euà- 
gchft*  Gregory,  Andreas  BencdiSìt,  S er  Guido  Bcccaluua , Zatonus  de  Zanel- 
lis.  Guido  de  Forlimpopulo.  fecero  pagare  alcuni  muratori, che  li  duoi  an- 
ni proflìmi  haueano  fatto  275.pcrtiche  di  muraglia  al  Cartello  d’Orio- 
loàragionedi  5o.foldi  per  ogni  pertica  di  tré  tefte  in  grolfezza, face- 
doli  dare  lir  1 7 1 . 3-  o.  pet  Caldo. Ripigliò  di  nuouo  il  CommilfarioMi- 
Janefc  i trattati  di  Granarolo,  fcriuendo  à Galeotto, che  mandalie  per- 
lona  à negotiare  con  lui,mà  egli  rifpofe  li  1 2.  Marzo  con  molte  dogli- 
anze, che  non  mandarebbe  alcuno,  fc  non  à pigliarne  il  polfelTojelTcre 
già  fiato  trattenuto  affai , attribuendo  ogni  colpa  à gl’  offici;  contrari; 
di  Monfig.fuo  fratello.  Indi  approuò  la  confederatione  tra  efso,iI  Sig. 
di  Forlì,  & il  Co.  Riario  d’imola,  obliandoli  ciafcuno  à dilfefa  de  Sta- 
ti de  gl*  altri . Finalmente  circa  il  principio  d’ Aprile  fi  conclufe  il  ne- 
gotiato  di  Granarolo  ; perche  clfendofi  infermato  il  Commifiario  Ce- 
ruto,e configliato  à mutar  aria, venne  à Faenza  in  cafa  del  Dottor  Bar- 
tolomeo Pafi  , inoltrando  il  medemo  Galeotto  grandilfimo  piacere  di 
quella  rifolutione  ; onde  con  tal  occafione  firingendofi  i trattati,lu  re- 
ftituito  il  Cartello  dai  Cotignolefi , e ritornò  ogni  cofa  nel  prillino  fia- 
to . Mà  elfendo  intanto  occorfo  quel  memorabil  fatto  in  Fiorenza  per 
la  congiura  de  Pazzi  contro  la  famiglia  de  Medici , per  il  quale  quella 
Republica  andò  quafi  fofopra , eflcndoui  ancora  intereffato,  per  quan- 
to tu  opinione,  il  Papa  ; s'armarono,chi  perl’vna,e  chi  per  l'altra  par- 
te, tutti  i Potentati  d' Italia  ; perche  il  Pontefice  doppo  hauere  feom- 
municati , & interdetti  ì Fiorentini  per  la  morte  data  all'  Arciucfcouo 
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doglio,  poiché  non  potendo  le  loro  genti  palTarl' Apenino,  reftaUa- 
110  di  qua  ociofe , & mutili  ; mafìime  perche  Guidacelo  figliolo  di  Ta- 
deo  Manfredo  già  Sig.  di  quella  Città  per  le  antiche  aderente,  chev‘ 
hauea , fi  prometteuaco’l  fauor  della  Lega  fare  in  ella  mouimenti  non 
ordinari/  5 mà  quefta  refolutione  non  fu  approuata  dai  Venetiani,  che-* 
non  s’ erano  obligati  nei  Capitoli , fc  non  femplicenier.te  à diflela . In 
tanto  haueano  i Veneti  mandato  in  aiuto  deFiorentini  alcune  fquadrc 
fotto  infigni  Capitani  Galeotto  Pico  della  Mirandola, e Gio:  Antonio 
Scariotti  da  Faenza,  che  con  altre  gionteli  da  Milano  furono  inuiate 
verfo  Arezzo  per  opporle  ai  nemici;!!  come  poco  indi  furono  mandati 
in  foccorfo  di  San  Sauino  ftretto  dall’  elTercito  Pontificio , e Regio , il 
Marchefe  dal  Monte,  Lancilotto  da  Faenza,  Giacomo  Martinengo, 
Pier'Antonio  Attendoli , e Pier  Andrea  corfo  con  le  loro  Compagnie, 
benché  non  li  riufeifle  foccorrere  il  Luogo  perla  difunione  de  Capi, 
come  vole  l'Amirato.  Era  fin'  dal  principio  di  Settembre  fiato  eftratto 
Priore  de  gl’  Antiani  della  Città  il  Dottor  Gio:  Spaualdi,  che  per  l’ad- 
herenza  profetata  à Carlo  Manfredo  hora  elfule,di  cui  era  fiato  Vica- 
rio , non  tenendofi  ficuro  in  Faenza  s’ era  ritirato  à Rimino;  per  lo  che 
Galeotto  più  volte  li  fcrifle,  eflortandolo  à ripatriare  con  ogni  ficurez- 
za  nella  perfona,  e nei  beni  ; anzi  minacciandolo  di  bandirlo  come  rc- 
bclle  in  cafo  d’ inobedienza;  mà  non  ftimo,che  per  quello  egli,  ò i fuoi 
mai  più  ritornalfcro  : onere ii  fuccefie  nell’oificio  per  1*  vldmo  Semeftre 
dell'  anno  il  Dottor  Melch  iore  T onducci . 

Hauea  Galeotto , per  ditr.ofirarfi  grato  de  fauori  riceuti  ai  PP.  di$. 

Maria  in  Porto  di  Rauenna  ,quando  entrò  in  dominio , & per  maggior 
veneratione,  c culto  della  B.  V.  lotto  titolo  di  S.  Maria  dall' Angelo, 
altre  volte  ancora  detta  extra  S.iuros,  ouero  fotis  Portar n concede  quella 
Chiefa,  e Monafterio  ai  medcmi  fenza  ottenerne  licenza  dall’  Abbate 
Commendatario,  che  era  il  Card,  di  S.  Pietro  in  Vincoli, quale, perche 
doppo  efser  fiato  fcacciato  dalla  Città ,e  Vefcouato  Monlìg.Federico, 
ne  hauea  inuefiito  vn’altro  có  vna  tal  annua  penfione,quefio  ne  era  gii 
venuto  al  pofscfso  ; mà  Galeotto  glielo  prohibì , referiuendo  fubito  al 
Card.li  atf.Decembre,  diipiacerli  molto  non  bauer  potuto  feruirlo,ha- 
uendo  già  con  fomma  letitia,  e contento  della  Città  admefsom  i Padri 
di  Porto,  quali  parte  à loro  fpefe,  parte  aiutati  dai  particolari  hauea- 
no reftaurata , c refa  in  molta  veneratione  la  Chiefii , officiandola  con 
grande  efsemplarità , c concorfo  dedeuoti  di  N.  Signora,  sì  anco  per 
efser  il  Monafterio  sù  le  mura  di  Faenza,  e perciò  non  douerfi  fidare  di 
mettermi  vn  Abbate  foraftiero,  oltre  le  grandi  obligationi,  ch’egli 
profefsaua  à quei  Padri,  onde  pregarlo  contentarfi,  che  quelli  feguiti- 
no  à ftantiarui , quali  corrifponderanno  prontamente  all'  annua  reco- 
gnitione  verfo  l’Abbate  nuouamente  inuefiito.  Occorfapoi  nell’en-  Ann; 
trante  1475.  la  vacanza  della  Commenda  de  Caualicri  Gieròfolimica-  ffE0, 
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ini  del  Borgo  di  Faenza  ne  diede  auuifo  à Fabriciofuo  Cancellierò , tu 
rclidente  alla  Corte  il  dì  vltimo  di  Genaro  imponendoli,  che  procu- 
rafse  col  Priore  di  quella  Religione  in  Roma  per  Scipione  fuo  figliolo 
naturale.  L'vltimo  di  Giugno  elefsc  nuouo  Vifconte , e Capitano  iiu 
Valdilamone  Melchiorc  Tonduci , fcriuendone  ai  Gouernatori  in  co- 
tal  torma.  Egregi)  Viri,  Amici  dileftijsimi . Io  ho  eletto  per  imo  Vtf conte  , e 
Capitano  la  fujo  in  cjuejla  nojìra  Valle  del  Lamonc  el  fpettabile  Dottor M.Mar~ 
thione  T onditelo  nojtro  dilettiamo  Cittadino  di  Faenza  prefente  apportator , & 
à lui  Irò  fatto  l'elettione , come  'vedenti . V igliatclo  mettere  in  ojjjù  io , &c.  Fa - 
tiene,  die  iij  lulij  1479.  Scriue  il  Rodi , che  hauendo  Galeotto  Manfre- 
do fatto  condurre  à Faenza  i raccolti  della  Cofina,  e Rudi© , ctiam  dei 
Rauennati  podidenti  in  quel  Territorio  ; auuifatone  il  Senato  Veneto 
refende  à Gio.  Mocenigo  Podeftà  di  Raucnna , ch’egli  ancora  facedo 
T ìftcfib  co’i  Faentini  podidenti  fui  Rauegnano , facendo  condurre  i lo- 
ro raccolti  à Rauenna  ; mà  ftimò , che  ciò  fofi'e  eccedo  del  Commilfa- 
rio,  e miniftro  fopra  tal  fatto,  perche  trouo  nei  regiftri  fudetti,che  Ga- 
leotto li  9.  Settembre  riprefe  con  fuè  letere  Nicolò  Ragnoli , perche/ 
hauendolo  chiamato  à Faenza  per  efler  informato  da  lui  delle  cofedì 
Cortina,  egli  con  feufe  fieuoli  non  hauefie  obedito  ; onde  li  replicò  or- 
dinandoli à non  mancare  adolutamére  per  non  darli  occafione  di  pro- 
cederli contro , come  fuddito  inobedientc,  e contumace;  clfendoall’ 
hora  Podeltà  in  Faenza  Gio.  Andrea  da  Afola,  ch’hauea  perfuo  Vica- 
rio Guido  Turchi . Fù  in  quello  mentre  rotto  l’eflercito  de  Fiorentini 
à Poggio  Imperiale, della  qual  rotta  fcriue  l’Amirato  non  elfcr  mai  da- 
ta altra  più  vile,  e dishonorata , per  edeifi  i Fiorentini , e Collegati  al 
primo  apparire  de  Nemici  medi  in  vergognofa  fuga  ; foggionge  però, 
che  trà  la  viltà  de  gl’  altri  fpicò  maggioimenre  il  valore  d’alcuni,cho 
virilmente  combattendo  eledero  più  tofìo  rimanere  honoratamento 
prigione,  che  vituperofamentc  faluarfi  ; e quelli  furono  Galeotto  Pico 
dalla  Mirandola,  e Gio.  Antonio  Scanotto  da  Faenza  con  Nicolò  Sec- 
co Conduttieri  de  Venetiani  : doppo  il  che  elfendofi  fparfa  fama, che  i 
Nemici  douefTero  portar  la  guerra  di  qua  dall’Apennino , e mettere  in 
terrore  lo  Stato  di  Bologna , Faenza,  Rimino , e Pefaro , mandarono  i 
Fiorentini  Collanzo  Sforza  con  900.  caualli  à Caftrocaro,  & ad  Anto<- 
nio  Bofcoli  fù  impollo , che  procurale  tener  in  fede  il  Sig.  di  Faenza, 
acciò  in  quelli  fcompigli  non  vacillate  ; & egli  intefa  la  venuta  di  Co- 
llanzo andò  con  la  gente  d’arme , e co'i  fanti  ad  vnirli  feco  à Brighel- 
la . Ordinò  poi  li  8,Ottobrc  à Benedetto  Aleotto  Conduttiero  del  Ta- 
le,che  dei  denari  douuti  à lui  per  il  tranfito  del  fale  per  il  fuo  Stato, pa- 
galTcà  Gio.  Bentiuoglio  3 00. fiorini  predatili  già  quando  entrò  in  do- 
minio. E perche  il  Gouernatored’ Imola  Gio.  Francefco  da  Tolenti- 
no fi  dolfe  con  Galeotto , che  alcuni  di  Valdilamone  fofTero  dati  tro- 
ttati à danni  dell’  Imolefe , rifpofe , che  quella  gente  poucra  và  à foldo 
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■idi  chi  li  dà  da  viuere,onde  elfendo  à foldo  de  Fiorentini, egli  non  li  po- 
■tea  dar  legge  ; che  fe  pure  vi  lì  folle  trouato  alcuno , che  non  foflfe  ve- 
ramente foldato  della  Republica , egli  hauca  fopra  ciò  publicato  ban- 
do rigorofo,  e l'haurebbe  fatto  olTeruare,  purché  ancor  elfo  procurali 
con  i fuoi  fudditi  di  ben’  vicinare.  Con  l'entrare  dell’anno  i 480.  entrò 
Podeftà  in  Faenza  Vgolino  ......  daFòrlimpopolo;  e Pietro  Spada, 

Faentino  Capitano  in  Valdilamone,  cóme  fi  hà  dalia  lecera  di  Galeot- 
. to  à quei  Gouernatori  in  tali  parole,  h bò  eletta  per  mio  Vtfconte , e Capita- 
no là  /ufo  in  quella  Falle  Teximio  Dottor  di  Legge  M.  Pietro  de  Spati  nojlro  di- 
lettiamo Cittadino,  (èffe.  Fan.  die  <vlr.  Decornine  1 479.  Li  x 3.  Aprile  fece 
faluocondotto  à Gio.  Francefco  da  Tolentino  Gouernatore  d‘  Imola- 
di  poter  venire , dimorare,  e tranfitare  per  il  dominio  Faentino,  elfen- 
dofi  in  quello  tempo  conclufa  I3  pace  tra  le  due  leghe;  è ben  vero,  che 
il  Pontefice  non  à pieno  fodisfatto , anzi  parendoli  reftare  offelo  io. 
quelli  accordi  poco  v*  inclinaua  , tuttauolta  circa  il  fine  d' Aprile  piò 
per  nccelfità,  che  per  volontà  deliberata  l'approuò. 

Occorfe  nel  mentre  la  morte  di  Pino  Ordelaffo  Sig.  di  Forlì  non  ha- 
uendo  lafciato  altro  herede , c fuccelTor  nello  llato , che  Sinibaldo  fuo 
figliolo  naturale  in  età  infantile  fotto  h protettione  del  Papa, e del  Rè 
di  Napoli, e fotto  la  cullodia  di  Collanza  Pichi  fua  moglie  5 mà  paren- 
do à buona  parte  de  Forliuefi  più  legitimo  il  titolo  d*  Antonio  Maria, 
primogenito  di  Cecco  Ordelaffo, e d'Elifabetta  Manfredi  in  virtù  dell* 
inuellitura  di  Papa  Paolo  II.  nella  perfona  di  Cecco , e fuoi  defeendé- 
ti , fufcltato  tumulto  nella  Città  con  l'apoggio  di  Galeotto,  Manfredo 
Zio  materno  di  lui,  l'acclamarono  per  loro  Signore.  Atal'auuifo  ven- 
ne egli  da  Mutiliana , doue  fi  ritrouaua  con  molti  de  fuoi  parreggiani , 
c con  le  militie  di  Faenza , entrando  in  Forlì  con  molta  allegrezza , e- 
con  voci  di  giubilo  da  tutto  il  popolo;  mà  mentre  fi  attendeua  all' ef- 
pugnatione  della  Rocca  s’ intefe  la  morte  del  fanciullo  Sinibaldo  : on- 
de il  Pontefice  pretendendo  elTerne  deuoluto  il  dominio  alla  Chiefa , e 
fotto  pretefto  del  fualigio  della  fua  foldatefca  fatto  da  Forliuefi  con- 
confentimento , dicea  egli  dell’  Ordclalfo , mà  veramente  per  defide- 
rio , che  hauca  d’aprofittarfi  nelle  altrui  dilfenfioni , vi  mandò  il  Duca- 
d*Vrbino  con  l'elTercito  Ecclefiaftico , al  quale  trouandofi  di  gran  lon- 
ga  inferiori  le  forze  de  Forliuefi , benché  aiutati  gagliardamente  da- 
Galeotto  Manfredo,  à fegno,  che  tal'hora  ingerì  qualche  fofpetto,che 
afpiralTe  ad  ottenere  per  fe  ftelfo  la  Signoria , s’ arrefero , e pofero  la- 
Città  in  mano  dell'  Vrbinate  per  la  Chiefa,che  inlìeme  con  Forlimpo- 
polo  fù  fubito  data  dal  Papa  in  feudo  libera  per  fe,  e defeendenti  al 
Co.  Girolamo  Riario  Signore  d'Imola . 

Hauendo  Siilo,  come  dilli,  poco  gradita  la  pace  fatta  dal  Rè  di  Na- 
poli coi  Fiorentini , era  diuenuto  amico  de  Vcnetiani , & hauca  molfo 
guerra  à Collauzo  Sforza  Sig.  di  Pefaro , e forti  fi  fariano  fgntite  altre- 

Qjq  q 1 nouità 
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nouità , fc  l’ efler  fiato  inuafo  il  Regno  di  Napoli  dall'  armata  Turcfiei- 
fca , non  hauellc  fofpefo  ogn'  altro  armamento  tra  Prencipi  Italiani.. 
Sotto  pretefto  dunque  di  quello  nuouo  nemico , mà  in  fatti  ancora  per 
fofpetto  concepito  del  mal  animò  del  Papa  cominciolli  à trattare 
Lega  tri  il  Rè  di  Napoli , Puca  di  filano , Fiorentini,  il  Bennuoglù* 

1*  Eftenfe  , il  Gonzaga , e Manfredo  inuitatoui  da  Lorenzo  de  Medici , 
al  quale  egli  rifpofe  il  dì  vltimo  Aprile  inoltrando  gradir  1*  iquito,  ri- 
mettendoli à quanto  farà  negotiaro  con  elio  da  GirolamoSaJetchi  fuo 
refidente  in  Fiorenza.  Hauea  Galeotto  poco  alianti  inuiato  à Vcnetia 
al  D.  Andrea  Recuperati,  per  concordare  con  quella  Rcpublica la  fua 
condotta,  e ne  appare  mandato  di  procura  in  tal  tenore  < Galeottusde 
Manfredi!  @jrc.  Confiderai!!  (fife.  copfidcni  plunmum  de  diligenttajfide,  prudi- 
tot  , @r  integritene  egregi  Vtn,'(gfr,<ximi]  legumDoctoru  D.  Andre*  de  Recu- 
perati! Ciun  F autunni , omnt  melion  moda ^gc.  fatto , confinilo  , ordino y (fa  ' 
deputo  eundem  D.  Andre  am  (dfc.  meum mcrum  , (èfi  legitimum  procuratorem, 
etcì  or  cm  ,faciorem,  (fif  certum  nuncium  Speciale m \fifc.  adfeprxfcntandum  no- 
mine meo  cori  Seremfiima  Dommatione  ffeuetiarù,  tfif  Sereniamo  Principe  V t- 
tieto , tfig  ad  conducendum  ,firmandum  , (ffr  capitulandurn  , poncndumme 
eundem  Galeottum^c.cum  pr*fatit  Sacri  jìir/ia  Dominai  ione  Fenetafut  eiuf- 
dem  Principe  pradicto  ad  eiufdem  ScrcnijìimxDorr.inationtt , <éfi  Principi! fer- 
mtia,  fiipcndtum , (èfi,  promfionei  cumea  peditum , ecjuitum  tjuantitate , (gjg 
numero  (fi  curr.  din  fiipendtj! , pagamenti!  , hanorantiji  (fic.  prò  mt  pradiclo 
Procuratori  , (jfr  mandatario  meomidelitur , (gr prò  aitare.  In tjuvrum gfic. 

Dai.  Faucnti e in  Palano  me * refidenti <e  Anni  1 480.  ]nd.  il.  die Ego 

Allrcrtut  Pianimi!  rnand.  (éfic.  Mà  non  clfendolì  aggiuftato  co’i  Veneti , 
accettò  più  facilmente  la  condotta  della  Lega  contraria , maneggia- 
ta dal  medemo  Recuperati, che  mandò  llraordinai  io  à taPefTetto  à Fio- 
renza ; al  quale  fcrilfe  due  lettere  li  27.  Maggio  cioè  vna  à hore  14.  e 
f altra  à hore  21.  quali  per  le  particolarità,  che  toccauano panni  bene 


fi  vedano. 


In  margine. 


. , . Domino  Andre* de  Recuperati!. 

, Dileclifiime  nofier  (frc.  Corine  da  Cafiroearo  in  <juefi‘  bora  fc  parte  de  cjuì , e 
mene  là  ,•  letifera  arino  hà  mifio  li  Capitoli  bautte  portato,  bà  credere,  che 
tutti  paf  arano  felina  difficoltà, e no  me  fata  fatto  cótraditicne  alcuna, perche  !Ù 
la  mente  di  quelli  Magnifici  Signori,  e di  ijuel  Magnifico  Laurent? . l'ero  è che 
al  capitolo  4.  oue  fe  contiene  , che  10  balia  minti  nulla  ducati  a tempo  di  pace, 
e trenta  al  tempo  de  gue  1 ra , lui  fece  m n poco  de  refi  finita  allegando , che  lui  ba- 
nca fatto  lo  accordo-la  a Fiorenza  a Mi  il.  a tempo  de  pace  , e mentecincjue  à 
tempo  di  guerra / 1 ho  rifpofio , che  io  fio  cent  ni  to  de  coti , dumodo  fitegua  la  re- 
nimela di  M.  Carlo  corno  le  fo  promeffoi  e dato  mtentione.iion  fegttendoli  bò  fat- 
to intendere , che  to  pofio  fare  nona  domanda , e chiedere  ducati  m inte  nulla  a ti- 
po de  pace,  e trenta  a tempo  de  guerra,  come  Je  colitene  in  li  capitoli  bautte  porta- 
tole. 
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i f v,  e liti  anco  i remafo  tante  parendogli,  che  io  habiarafone.Creplo  chela  rcnufif 

» ■ od  di  M.  Carlo  non  hard  luoco , perche  me  pare  cofa  difficile  a fare  ; non  habian- 

|t  do  luoco,  infante  mia  dimanda  dilli  mente  milla  a pace , e trenta  à guerra;  pur 

a Je  la  renuncia  hauejfe  luoco , quod  non  credo , concludete  alli  defdotto  nulla  À 

1 fate,  e uenticinquc  à guerra  cum  hac  conditione,  thè  a tempi  de  pace  non  fa: 

t obligato  à tenere  piu  che  cento  trenta  curatane,  e proni  fonati  corno  hofat-  ’ 

9 to  intendere  a Corbtce , al  cjuale  ho  ditto  epuefo  medemo  corno  flte ferino  . fila 

i parte  del  Capitolo  quartodecimo  , dotte  f e contiene  , che  atjuiftandofe  terre , vluo- 

a ght , che  fano  fati  delti  miei  anteccjfort  maxime  mi  fa  dato  k'aldef ino.  Morda- 

; va,  e Cagnara , to  contento;  lajfate  fare  Mordano , e domandate  foluni  V 4de- 

i fono,  e ‘Bagnar a . Imola  domandatela  nel  modo  hauete  nelh  Capitoli . Narice 

».  . che  porgale  li  Capitoli  date  de  penna  à Mordano  : mando  lo  apportator  de  quejla 
u per  li  c aitali  i, per  lo  quale  me  auifatc  de  tutto  quello  hauete  fatto, e de  quanto  ferì - 

t tire,  Aprejfo  areconlatetti,  che  io  non  fa  obligato  à caualcarc  per  quefo  primo  an- 

i,  no  ne  in  Reamo,  ne  in  Lombardia,  come  credo  habiate  nell'mltimo  Capitolo.  Fa- 

, uentie  17.  Alad‘j  1 480.  bora  l ‘p.fegue  /'  altra  lettera fritta  1‘  iflcjfo  giorno  d 

ii  fiore  21.  in  tal  tenore . Dile&illime  nofter.  Aliò  che  per  una  menoma  cofa 

, non  habiate  àfopraf  are  là . Se  al  Capitolo  feptimo , ouefe  contiene  , ebe  io  non 

A «t 'aglio  obedire  ad  altra  per  fona,  jc  non  al  Duca  de  Mantua,  Ferrara,  e Calabria 

. &-c.fofsi  fatta  reffenta , con  dire  che  10  habia  anco  ad  obedire  al  Sig.  Roberto 

f da  S.  Senerino , r emaniti  contenti , e non  fate  contrafo , che  anco  io  me  contento 

i de  cosi , e fate  mia  Jiufa,  che  quando  fefece  tal  Capitolo  non  fe  hebbe  memoria  di 

J S.  Sig.  ifre.  e quefa  legetela  à Gorbie  e , perche  benché  dica  a Viti , intendo  fa 

, commune  a Fui , fj  a lui . F attenti*  die  27.  Madtj  bora  2 1 . 

Pof  fcripta . Se  uè  pare  fa  ben  fatto  a non  mofrar  quefìa  a Corbice , benché 
10  ue  la  dico  de  fopra , non  la  mofrate , acciò  non  credeffe , eh'  io  foffe  cosi  defde- 
. rofo  de  capitolare , non  habiando  cosi  interamente  rtf petto  al  fatto  mio  , come 
:|  Vi ti.  tffe. 

In  tanto  hebbe  Galeotto  letere  del  Duce  di  Venetia , nelle  quali  li 
veniua  fcritto , che  facefle  chiudere  vna  tal  rotta  del  fiume  fui  Faenti- 
no,dalla  quale  riceueua  danno  ancora  il  Territorio  di  Rauenna;al  qual 
rifpofe  li  20.  Ottobre  con  quello  t\io\o. Sereni  (lime  Princops,ffi-  Lxtcllcn- 
tifime  Domine , Domine  obferuandifime  : allegando  elfer  frullarono  il  fer- 
rare quella  rotta , mentre  la  chiufa  di  Rauenna , che  trattiene  1’  acque- 
llia  in  qucll'altcaaa , nella  quale  fi  trouaua  ; così  eller  (lato  altre  volto 
ancora  giudicato  da  gl’  ingegnieri  condottiui  di  commune  concordia, 
benché  non  mai  li  fia  (lato  dato  effetto  ; per  ciò  efler  hora  feguita  la^ 
prefcntc  & eflcrnc  fempre  per  feguirc , fin’  che  non  fi  piglia  quella  re- 
folutione  ; nel  medemo  fentimento  rifpofe  al  Podeftà  di  Rauenna  On- 
fredo  Giulliniano.chc  in  tal  materia  l’hauea  ricercato.  Altro  non  hab- 
biamo  fpettantc  all’  anno  corrente , perche  fe  bene  fttrattauano  le  fu- 
dette  collegationi  tra  Prencipi , non  partorirono  però  alcun  effetto  di 
xilieuo  per  caufa  de  Turchi, che  occupato  Otranto, vi  fi  erano  fortifica- 
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ti,  minacciando  maggiori  progredì  ; perche  il  Rè  tutto  intento  à Scac- 
ciarli dal  porto  occupato , ad  altro  per  hora  pareua  non  miralTc.ln  tan- 
to però  Galeotto  hauea  prefo  Bagnara , leggendofi  ne  fuoi  regiftri  vn 

ANN.  rd'cntto di  fgrauio  à fauore  di  quelli  habitanti  li  16.  Maggio  1481.  1 
)ICCCCm 

JJUXi.  , „ ....  . m 

In  margine . Pro  illts  de  Ttagnaria . 

Ili:  S.  noftro.  V.  Ili:  S.  fciat , che  fiutfime  continuo  fi  del  fi:  mt  fer  nitori  de 

reti a ytjuali  non  hauema  nitro , che  efpore  per  la  lr.  Ili:  S.  che  le  perfine,  le  qua - 
it , e notte  fono  apparecchiate  alt  feruitij,  e commandi  de  quella  ,■  e perche  rum 
pandi fima  fatica  potemo fipltre  ale  fpexc  occorenti  dele  no/tre  familie,  fe  V.  Ili: 
S.  non  ce  aiuta,  de  che  cum  fede,  e pandi  fi ima  fpèrantia  recor  emo  al  i piedi  dela 
f refata  V.  III.  S.  li  piada  per  fio  benigno  referipto  exemptare  dalla  macina,  e dal 
edtre  gabelle  per  nojìro  bi fogno  occurente,e  d' ogn’ altre  pauexxt  reale,  e perfori  al  e, 
tome  già  V.  III.  S.  à bocca  commejfe  ce  fiffe  obfcruato  , quale  al  pre finte  dall  njo- 
flri  Gabellieri  non  ce  evoluta  obfcruarc , fede  nono  non  li  è ricommejfo  ,•  e quefio 
faciando  pregaremo  l' Omnipòtente  Dio  evi  conferai  in  bono , longo , e felice  fiato, 
t quefio  non  obfiante  alcuna  cofi  che  in  contrario  difponcjfc.G al eottus  M.fiat  ex - 
tepta  macina  per  quinque  annot . 

£,tdcm  III.  D.  V.  T onius  de  Piero  G anzerla 

lacomino  de  Andriolo 
Seruitores  Senedetto  de  Zuanne 

Dat.  Fauen.  die  XXV l.  Madij  1481.  Sattifia  de  Mafinbene 
ind.  XII II.  Alejfandro  de  Mafi.  tutti  da  Sognata. 

Albertus  Picininus  Cariceli. 

Fu  quell’  anno  aliai  giocondo  alla  Città  di  Faenza  per  le  nozze  fe- 
guite  tra  Galeotto  Manfredo,  e Francefca  figliola  di  Gio.  Bentiuogli 
Signore  di  Bologna  ; e benché  non  fia  fcritto  dai  noftri  Cromiti  cofa. 
alcuna  particolare  circa  la  fonruoficà,  e magnificenza  deH'appararo,fi 
deue  però  credere,  folte  proportionato  alla  «radezza  dell’vna,  e l’altra 
famiglia.  Creò  Galeotto  li  1 9.  Settembre  nuoui  Cartelloni  in  Vaglia- 
mone ser  Leonardo  da  Poggio  in  Berlìghella,  Ficramótc  da  Berfighel- 
la  in  Rontana,  Marco  di  Berto  in  Montalbergo,  Franccfco  di  Mafotto 
nella  Torre  di  Getto,  Zuanne  di  Matheo  Panzauolta  in  S.Calliano,Ma- 
riottodi  Zardo  dalla  Paglia  in  Ccparano,  Beltrame  Bofio  in  Gattaraj, 
Rinaldo  Ceroni  in  Calamello , c Marco  Cimatti  nella  Preda, quali  tut- 
ti li  24.  detto  prcltorono  il  giuramento  in  forma . Alli  1 2.  Decembre 
ordinò  al  Podeftà  di  Faenza , non  efprellò  il  nome,  che  proccdcllc  alle 

pene  debite  contro . de  Succi,  chò  con  arme  oftenfiue  fiancano 

commdfc  riite , e queftioni  contro  Quelli  de  Sacchi  in  Porta  Rauigna- 
na,  e per  tal  cauta  fi  ritrouauano  prigione,  fc  per  tutto  il  Sabbato  profi- 
ANN.  fimo  non  hauelfero  pagato  alla  Camera  fua  le  pene  pccuniarc  del  Sta- 
“gw  Entrato  l’anno  1482.  li  23.  Genaro  fece  fuo  mandatario  Giaco- 
’ mo  di  Francelco  Ladcrchij  à rifeotere  mille  ducati  d’orodouurilidal 

, Rè  Fer- 
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Rè  Ferdinando  in  virtù  della  fua  condotta , e collegatione , che  li  do- 
ueano  cfler  pagati  da  Antonio  Boromeo  refidentc  regio  in  Venetia  ; 
dal  che  fi  vede , che  fino  à tal  giorno  non  era  rotta  la  guerra  dalla  lega 
contrai  Venetiani,  non  per  gl' impedimenti  dell’Ottomano , perche 
fino  dal  Settembre  dell’  anno  feorfo  era  fiato  totalmente  (cacciato  dal 
Regno , mà  perche  vertendole  maggiori  dificoltà  tra  i Venetiani , e il 
Duca  di  Ferrara , i Collegati  prima  di  mouer  l'arme  procurauano  trat- 
tati d‘  aggiuftamento  ; Vedendo  poi  che  ogni  modo  proporto  riufii- 
ua  vano , e che  i Venetiani  intendendoli  co’l  Papa  , Genouefi,  e alcuni 
forufeiti  del  Stato  di  Milano , haueano  inuiato  à quella  volta  per  loro 
fométo  Roberto  S.  Seuerino  Tuo  Capitano , hebbero  la  guerra  per  rot- 
ta, il  che  fù  circa  il  principio  di  Maggio  ; nel  quale  hauendo  i Veneti 
ordinato  in  oltre  à Roberto  Malatefta,che  s' auanzalfe  con  le  fue  gen- 
ti , & altre  che  gl'  inuiorono  contro  lo  Stato  di  Ferrara  ; egli  di  primo 
tratto  attaccò Bagnacauallo,  mà  perelfer  ben  munito,  e ottimamen- 
te diffefo  dal  prefidio  Eftenfe,  non  potendo  far  altro, danneggiò  il  Ter- 
ritorio infieme  con  Fufignano,  Se  altri  circonuicini  luoghi . Da  quefta 
mafia  d' arme  vicine  dubitando  Galeotto  hauea  richiedo  qualche  aiu- 
to da  Fiorentini , che  fubito  v’  inuiorono  Coftanzo  Sforza  Sig.  di  Pe- 
faro  con  molte  fquadre , mà  vedendo  poi  il  Manfredo , efierfi  i Nemici 
voltato  altroue , firifle  alla  Republica  non  hauerne  per  hora  alerò  bi- 
fogno,onde  fatto  ritornare  Collanzo  fù  mandato  à Città  di  Cartello  in 
fauore  di  Nicolò  Vitelli,  mentre  Galeotto  alti  j.  Giugno  fece  manda- 
to in  Napoleone  de  Boni  Faentino  fuo  refidente  à riccuere  ogni  quan- 
tità di  denaro,  che  li  douea  efier  pagata  in  Fioréza  da  Antonio  di  Leo- 
nardo Gondi  à nome  del  Rè  di  Napoli.  Mà  ardendo  la  guerra  non  con 
minor  calore  nei  contorni  di  Roma,  doue  firitrouaua  in  perfona  Al- 
fonfo  Duca  di  Calabria  primogenito  del  Rè  Ferdinando , e trouandofi 
perciò  il  Pontefice  in  molte  anguftie , fu  necelfitato  chiedere  il  Mala- 
tefta  ai  Venetiani , che  fubito  inuiatofi  à quella  volta  con  molte  genti 
Venete, lafciò  in  quelle  parti  le  cofe  di  Ferrara  follcuate,e  diede  animo 
ad  Antonio  figliolo  del  Ducad’ Vrbino,  à Gio:  Bentiuoglio  di  Bolo* 
gna,&  al  Manfredo  di  Faenza  di  tentar  Forlimpopolo,  che  era  del  Co. 
Riario,  e non  riavendoli  ottenerlo, faccheggiarono  il  Territoriotpro- 
curorono  ancora  per  mezo  d' Antonio  Miria  Ordclaffò , che  feco  ha- 
ueano nelcamporifuegliareladiluifattionc  in  Forlì,  mà  ne  quello  lo- 
ro difegno  li  forti  felice , ne  altro  tcntariuo  contro  la  Città  perilfoc- 
corfoinuiatoli  da  Venetiani;  Occupò  fidamente  Galeotto  Saturano, 
cheèvna  Ballia  del  Forliuefe , e fubito  la  confegnò  à Fiorentini  ; mo- 
rirono indi  à poco  duoi  Capitani  infigni  di  quelle  due  Leghe,cioè  Ro- 
berto Malatella  in  Roma,  doppo  haucr  conièguito  vna  gloriola  vitto- 
ria per  il  Papa  contro  i Rcgij , che  fù  fepolto  in  Roma  con  gran  pom- 
pa , e Federico  Duca  d’Vi  bino  in  Bologna,  doue  s’era  fatto  condurre 

infermo 
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infermo  dalla  Stellata , il  cui  cadauere  fu  portato  al  fuo  Stato  con  mol- 
to honore , e fuperbi  incontri  fattili  dalle  Città  per  doue  paffaua,  ben- 
ché nemiche,  così  richiedendo  il  merito  di  sì  gran  Capitano . Mentre 
Galeotto  fece  nuouo  mandato  in  Neapoleone  già  detto  di  riceuerc* 
duoi  milla  ducati  del  fuo  ftipendio  da  Marino  Tomanello  Oratore  Re- 
gio appresola  Republica  Fiorentina.  In  tanto  ritornato  il  Tolentino 
al  gouerno  di  Forlì  per  il  Riario,  che  prima  era  andato  con  le  fue  genti 
verfo  Roma  in  aiuto  del  Papa,  vedendo,  che  i Venetiani  fatri  Tempre 
più  forti , & animofi  ftringeuano  gagliardamente  il  Duca  di  Ferrara, , 
valendofi  anch'egli  di  queft’  aura  fauorcuole  vfcì  in  campagna,  e recu- 
però la  Badia  già  occupata  da  Galeotto  Manfredo,  fopragiongcndoui 
apunto , mentre  i Fiorentini  erano  intenti  à demolirla . Haticndo  poi 
i Veneti  dato  molte  rotte  all’  Eftenfe,  di  modo,  che  auuicinatifi  à Fer- 
rara , minacciauano  di  prenderla,  gli  Oratori  della  lega  fcrillero  à tut- 
ti i loro  confederati, inalììme  ai  confinanti  con  lo  Stato  Ferrarefe, acciò 
con  ogni  sforto  foccorreflero  quel  Duca , c tra  gl’altri  à Galeotto  Ma- 
fredo , quale  il  dì  2.  Nouembre  li  rifpofe  in  tal  tenore , come  fi  hà  dal 
regiftro  ludetto. 

In  margine . Ad  Magnifico!  Oratore s Sereni fsim<t  Leghe . 

Magnifici  Viri  tanquam  Patres  \\onovax\CÌ\m\.Habitindorm  V.M.ali  di 
f affati  fatto  richiefla  de  una  ftjuadra  degente  d' arme  per  difefa  di  Fufgnano  , 
riottame nt e me  fanno  maggior  domanda , richiedendomi,  che  con  tutto  quello,  eh' 
io  goffo  , io  fi  a ala  profeti  ione , e difefa  uniutrfale  de  tutto  el  Stato  ha  in  R>  ma- 
gna la  Excel. del  Duca  de  Ferrara  facendomi  intendere  deio  apparato  grande  bi- 
no fatto  1 Venetiani , e come  /’  armata  fua  è ucnuta  in  fnfo  ucrfo  Argenta  . A 
che  r effondendo, che  per  el  Stato  del  Exc.  di  quel  Sig.  faro  tanto  quanto  faria  per 
lo  mio  proprio,  perche  ce  ho  obligo,  ifg  utilità , l' obligo  cognofco  cjfer,  gf  mio 
tcrejfc  far  così . Al  prefente  40.  homini  d' arme  de  miei  fono  aCaftrocaro,  per 
far  fpalle  a quelli  huomini , che  pofsino  feminare , li  quali  mi  è fato  forza  man- 
dare là  per  /*  tnjlanza  mi  hanno  fatto  li  Signori  Fiorentini , anco  io  mi  fenro 
nm’  poco  di  febre  tuttauia  [pero  fra  pochi  dì  effer  in flato  di  conualcfcentia  , eie 
gente  mie  faranno  tornate.  Toflo  faranno  tornate  farò  quella  prouijìone  mi  pare- 
rà piu  efpediente  per  lo  Stato  dell'  Exc.  di  quel  Signore.  Intendo , che  le  gente  del 
Magnifico  M.  loanne  mio  Socero  uengono  qua  , che  molto  me  piace , me  piacerla 
anco  , che  quelli  cento  cinquanta  homim  d‘  arme  del  Marche fe  de  Monferato , de 
quali  /’  Excell.  de  quel  Signore  perla  fua  me  ha  fatto  motto , ueneffero  , perche 
uenendo  non  folamsnte  el  Stato  di  S.  Excell.  de  Romagna  fe  faluaria,  ma. 
etiam  ce  faria  facolta , e modo  far  dete  cofe  , che  forfè  fanano  foleuamento  aSm 
Excell.  a la  quale  in  qucflo  medefmo  tenore  ho  nfpojlo , eaV.  M.  me  recom. 
mando.  Fauent.  2.  Nottemb.  1 48  2.  Mà  più  oportuna  alle  cofe  di  Ferra- 
ra fù  la  pace  feguita  in  Roma  li  1 2.  Decembre  trà  il  Papa,  e Rè  di  Na- 
poli, alla  quale  perche  i Venetiani  non  volfero  acconfentire,  aggiufta- 
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doti  con  il  Duca, il  Pontefice  non  folo  permife,che  tutti  i Prencipi  del- 
la contraria  lega  l'aiutalTero , mà  egli  lteflb  vi  mandò  genti,  & il  Card, 
di  Mantoa  con  titolo  di  Legato  per  artifterli.  Scriuono  alcuni  che  Ga- 
leotto Manfredo  ricufafle  aggiuftarfi  con  il  Conte  Riario,e  che  per  ciò 
forte  anch’  egli  perfeguitato  dal  Papa  con  l’arme  fpirituali,c  tempora- 
li non  meno,  che  i Venetiani , mà  dai  fatti, e dal  regiftro  delle  fue  letc- 
re  fi  raccoglie  il  contrario . Nel  principio  dunque  del  1483.  fcrifle  al  ^NN; 
Duca  di  Milano  in  ringratiamento  d*  hauerlo  fatto  comprendere  nella  mcccc 
Pace  de  gl’altri  Prencipi . 

In  margine.  Ad  Illuftrifsimum  Ducer n Mediolani. 

, Jllufirifiime  Princeps , ffr  excellentifitme  Domine  D.  mi  obferuandifiime.La 
V.  lllufirifiima  S.  per  vna  futt  delti  1 7.  del  paffuto , quale  receuetti  tantum  be- 
ri me  hà  fatto  intendere  hauerme  nominato  ne  li  fot  adberenti , e recomendati,  el 
firmi  c me  rendo  certo  ballano  fatto , vel  faltem  faranno  la  Maefia  del  Sio.  Rè, 
eli  Exccll:  Signori  Fiorentini  y faciando  cosi  la  ferenifima  Legha , tji valerne 
Irà  in  protettione , non  pojfo  fe  non  fperare  fia  m propofito  de  non  comportare  me-, 
fa  ufata  fraudo , ne  fatta  lefione  al  mio  Stato . In  fpetie  mefà  fare  in  bonari 
fperantia  el  fcriuere  me  bà  fatto  V.  llluflrtfima  S.  la  cjuale  me  ferine , che  non-, 
manco  le  cale  de  le  cofe  mie  , ebe  de  le  fue  proprie  : quefle  parole  me  fono  di  gran 
conforto  rendandomi  certo  eh'  el  core  de  V.  llluflrifsima  S.  sij  corefpondente , t-, 
conforme  a le  parole,  perche  da  quella  fempre  ne  bò  battuti  boni  effetti . La  rati- 
ficatone , quale  me  ha  domandato  V.  Jllufirifs.  S.  in  publica  forma  non  la  man- 
do, perche  facendo  quefla  ratificatione , e non  le  altre  fana  uno  demofirare,  che-, 
io  ratificale  folo  la  nomination  di  V.  lllufirifs.  S.  e non  quella  de  li  altri  Poten- 
tati , quali  me  hanno  in  protettione . La  Maeflà  del  Sig.  Re , eli  Excel:  S ig. 
fiorentini  per  ancora  non  me  hanno  rechicfio  de  quefla  ratificatane,  credo  perche 
non  li  par  neceffana . Quando  pure  fia  neceffana  me  par  af penare  el  tempo  da-, 
fare  una  ratificatone  generale , la  quale  completta  cosila  nominatione  far  armo 
de  mela  Maeflà  del  Sig.  Re,  e li  Sig.  Fiorentini , come  quella  ai  V \ lllufirifs. S. 

El  nominarme  per  recommendato  non  poffo  hauere,fenon  per  rato,  effondo  in  mio 
beneficio , & in  quefla  parte  me  laudo  della  Sereni  fama  Legha , maxime  f ■ ntà - 
do  che  epfa  intende  fare  tal  prouifione,  che  fe  alcuno  fuo  recommendato  umbre- 
zaffe  per  alcuno  capitolo  fatto,  hauerà  à remanere  cum  l’animo  tranquillo, & de- 
pore  ognifofpetto . In  tutte  le  altre  cofe  me  par  vedere  habia  à remanere  ben  fo- 
disfatto  da  la  Scremfstma  Legha . Solo  re  fia,  che  lo  aitando  del  feruitio  mio  me 
fa  dato,  (frc.  Fauen.  die  1 6.  Februarij  1483.  Inoltrandoli  poi  tuttauia  i 
Venetiani  nel  Ferrarele  con  ojjni  loro  sforzo , oltre  1 hauer  condotto 
con  1*  efferato  Antonio  MariaOrdelaffo  da  Forlì , e Tadeo  Manfredo 
già  Sig.  d*  Imola  per  tenere  in  gelofia,  e fofpetto  quelle  due  Città,  & il 
Co.  Riario  prefente  Signore  di  quelle,  & hauendo  occupati  molti  luo- 
hhi  intorno  à Ferrara , di  modo , che  erano  già  approlfimati  non  piu , 
che  vn  miglio  alla  Città,  furono  mandate  in  aiuto  del  Duca  le  genti  di 
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Galeotto  Manfredo e di  Gio:  Bentiuoglio  dai  Fiorentini , & il  Duea^ 
di  Calabria  venne  perfonalmente  con  molte  fquadre  di  modo  che  l’ ef- 
ferato Veneto  n’hebbe  vna  notabil  rotta  ad  Argenta, c trà  gl’altri  C6- 
dutricri  de  Venetiani  Gio:  Antonio  Scanotto  da  Faenza , rcftò  graue- 
mentc  ferito  con  perdita  di  aoo.Caualli  della  fua  comitiua . Mentre 
quelle  cofe  acadeuano  tra  gl’  eflerciti,  Galeotto  fece  mandato  di  pro- 
cura nelle  perfone  di  Fra  Silueftro  da  Forlì  dell’  ordine  delli  Olferuanti 
di  S.  Francefco  , & d'Antonio  del  q. Ser Bartolomeo  Paganucci  fuo 
Cancclliero  li  19.  Aprile  diriceuere  qualfiuoglia  quantità  di  denaro 
douutoli  perle  fue  paghe  dii  Rè  Ferdinando,  & dalla  Rcpublica  di 
Fiorenza , & il  dì  penultimo  Maggio  fece  vn’  fimi!  mandato  in  Napo- 
leone de  Boni  per  rifeotere  i denari  delle  fue  prouifioni  dal  Rè , dalla 
Republica , e da  Gio:  Galeazzo  Maria  Duca  di  Milano. 

Era  mortoli  2 5.delmefeftelfoil  B.  Giacomo  Filippo  Bertoni  dell’ 
ordine  de  Semi  Faentino  nel  fuo  Conuento  della  Patria,  concedendo 
Dio  molte  gratie  ai  dcuoti , che  alla  fua  intercefTionc  fi  raccommanda- 
uano  in  teftimonianza  della  di  lui  Santità  ; dal  che  moda  la  Communi- 
tà  di  Faenza  per  moftrarfi  grata , e deuota  verfo  i meriti  di  quello  fuo 
Cittadino,  clfentò  in  pieno  Cònfcgliofotto  li  24.  Agofto  Milferino 
Bertoni  dalla  Cella  di  Monte  Chiaro  Territorio  di  Faenza  Padre  del 
medemo  Beato , da  tutte  le  grauezze,  e pefi  rufticali  admettendolo,  & 
agmgandolo  ai  priuileggi  de  Cittadini  habitanti  in  quella;  c perche 
dall’  anno  1 470.  in  poi  non  tubiamo  regillrato  alcuno  Confcgiio  inte- 
ramente; per  non  defraudare  qualch’ altra  famiglia, che  in  quel  tempo 
ò per  non  hauere  fogetti  in  età , e con  le  qualità  requifite , ó per  i'  ab- 
fenza  dalla  Città , infermità , ò altro  impedimento , non  vi  forte  inter- 
uenuta;  òfe  vi  folfe  anco  qualch’ altra  polleriormente  aferittaui,  hò 
ftimato  bene  regillrare  tutti  i nomi , e cognomi  de  Conlìglieri , che  v" 
intcruennero , c furono  gl'infrafcritti . 


Ex  Quartino  PO  RT  AE  POfJTJS. 

D.  Rartolonuus  de  Pasrjs,  D.  Papinianus  de  Albicellis,  F ranci fetts  Pettini  , 
Jeanne s Baptifla  Magi  fri  Michaelis , Ser  Cafar  Cafarellus , Matheus  Loca  , 
Ser  Gafpar  de  Captolis  ,S.r  Nicolaur  Roberti  Cafahj  , loannes  de  Pasijs,  Fa- 
uaiolus  Zamparti i , Phihppus  ‘Bazjohnus , Barcolom.etis  Albicellus-,  Carolar 
Viarana , loannes  Ser  Philippì , Gafpar  Zucharini , Ser  Iacobus  Cittadini , Ser 
Nicolaus  Domini  "Bernardi  Cafahj , Gafpar  Marci  dTumbir.  -i  ;m,p  r.yf 

PORTAE  RAV1GNAKAE. 

ii|i 

Domimis  Melchior  Tonduccius,  Andreas  'Benedici  Emiliani,  Joanner  Ra- 
rnfaldut , Ser  Raltafar  Fortuncnus , Ser  Albertus  de  Picininis , Thomas  Ma* 
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gloriu* , Ser  Guido  Becaluua,  M.  Francifcus  de  Laderchio , Baptijla  Aiagijlri 
Dominici  Rubri , Ludouicut  Alarci  Ser  Seuerij , Ser  Zucolus  de  Zucolis,  Ntco- 
lati s Magiflri  Antonij  Ser  Seuerij , Ioannes  de  Locano , Thomas  Ser  Pauh , la- 
urine* Amaducj  ,ChriJlophorut  loannis  Ctmaior , lacobus  Simonis  Crtjìaldi , Sc- 
urrili* Magtjln  Ludouici , Francifcus  a Corbtbus  . 

PORTAE  JMOLENSIS. 

Magijìcr  Alexander  de  Zucolis , Domimi*  T ad.tits  Fiarana  , Domimi*  Pe- 
trus Ser  Anton  j Ser  Amarori*,  Galeottus  Cadanola,  Zattonus  de  Zanella  , 

Guido  de  Forlimpopulo , Ser  Zanfrancifcus  Milcctta , lacobus  Adonj  , lacobus 
Azjirinus,  Simon  de  Zucolis,  Fgucio  de  Fentplis,  Ludouicus  : Nicolucciut , Con- 
tes Scaletta , ’Nicolaus  Paganelli»*,  Auerardus  Zanellus,  Ser  Paulus  de  Fiara- 
na, Chrijlophorus  S eueroltu*. 

PORTAE  MONT  ANARI  AE . 

Magifìer  Alinea! mas  Medica* , D.  Alexander  Monardo,  Scr  Antonia s Pa- 
ganucaus , Lippa*  Seuerolius , Rocìut  Armenmus  , Ser  Paduanus  Ser  luliani , 

Ser  Daniel  ‘Baite,  Ser  Mathxus  Monardo,  Alexander  Seucroltis,  Antonia*  Fu - 
tplini,  Bernard u*  Ser  Nicolai  Cenni,  Galcatitts  Fanj , lacobus  Picimnus,  Pe- 
trus Ser  Juliani  de  Cauina,  Ser  Bcnedttlus  facobini , Thomas  Seuerolius . 

Altro  non  accadde  in  quelV  anno  concernente  alla  noftra  Città , e 
perciò  pafTaremo  al  1 484.  nel  principio  del  quale, cioè  il  dì  primo  Ge-  ANW 
naro  elefie  Galeotto  fuo  Vicario  in  Oriolo  Zanfilippodc  Negufanri,  e mcc<  c. 
li  12.  mandò  Capitano,  e Vifconte  in  Valdilaironc  il  Dottor  Iob  Bian-LiXxlV" 
chelli  da  Faenza , & alti  29.  chiamò  per  Podedà  della  Città  il  Dottor 
Manfredo  Manfredi  da  Ferrara , e per  Viccpodefta  il  Dottor  Bartolo- 
meo Martinenghi  da  S.  Arcangelo . Li  due  Maggio  fece  pagare  per 
redo  di  fila  fattura  di  certe  Spingarde  àMaeltroGio.  Velaro  ducati 
\66.  E li  29.  Agodo  fece  mandato  in  Ncapoleone  già  fopranomina- 
ro  à tenere  al  facro  Fonte  in  fuo  nome  vn  figliolo  d’Angeio  Pandolfino 
da  Fiorenza . In  tanto  fù  trattata , e conclufa  la  pace  tra  Venctiani,  Ut 
il  Duca  di  Ferrara  con  tutti  li  altri  Collegati , e poco  doppo  chiufe  li 
occhi  àquefta  luce  il  Pontefice,  à cui  circa  la  fined'Agofto  fùdato 
fuccefTore  Innoccntio  Vili.  Genouefe  di  Cafa  Cibò  ; morirono  ancora 
Monfig.  Federico  Manfredo  Vefcouo  di  Faenza,  e Carlo  di  lui  fratello 
in  Rimino,  eduli  dalla  Patria , e dominio  di  Faenza , e crcdefi  di  pedi- 
lenza  , che  trauagl  iaua  in  qued’anno  molto  la  Prouincia;  ne  redò  altra 
delcendenza  di  Carlo , per  quanto  fi  fappia , fe  non  Ottauiano  fuo  pri- 
mogenito del  quale  parhflimo  nel  1 477.  Fù  però  adonto  al  Vefcouato 
Bauida  de  Canonici  Bologncfe , che  hauea  per  fuo  Vicario  Bernardo 
de  Bernardi  fuo  Compatriotto . Altra  contefa  dunque  non  redaua  io* 
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Italia , che  trà  Fiorentini , e Genouefi,  e la  fomma  della  guerra  era  in- 
torno à Pietrafanta  oppugnata  dai  primi , e ditfefa  da  gl’  altri , per  la* 
quale  imprefa  hauendoui  mandato  Galeotto  Manfredo  250.  huomini 
d'arme , e 200.  prouifionati  con  Antonio  Bofcolo  folito  edere  refiden- 
te  per  la  Republica  Fiorentina  in  Faenza , finalmente  otténero  la  Ter- 
ra à mezzo  Nouembre , ndn  ortanti  le  gagliarde  diftefe  fatte  da  Geno- 
ANN.  uefi . Entrato  l’anno  1 48  5.  il  dì  20.  Genaro  fu  giorno  d’allegrezza  nó 
MCCCC.  ordinaria  à Galeotto,  & à tutta  h Città,  e Giurilditionc  di  Faenza, per 
ertcrnato  à quello  da  Francefca  Bentiuogli  fua  moglie  vn  figliolo  ma- 
cchio à horc  dieci , c minuti  30.  che  al  facro  Fonte  fu  con  pompa  fo- 
lenne  tenuto  da  gl’ Ambafciatori  de  Duchi  di  Milano,  e di  Ferrara  à 
nome  de  loro  Signori,  e fu  chiamato  Aftorgio.  Conclufa  poi  la  pace 
trà  Genoua , e Fiorenza , & afToluti  i Venetiani  dalle  cenfure  incorda , 
e fulminateli  cótro  dall’antecedente  Pontefice,  credeuafi  douefic  l’Ita- 
lia goder  longo  tempo  i frutti  di  quella;  mà  fu  predo  intorbidata  ogni 
quiete  dal  Re  Ferdinando  di  Napoli,  che  negando  il  debito  cenfo  al 
Papa,  e trauagliando  oltre  il  doucre  i Baroni  di  quel  Regno,diedc  giu- 
da occafionc  all’vno  di  mouerli  Tanni  contro, & à gl’altri  di  fufeitar  ri- 
bellioni . Mà  armando  nel  tempo  fteflo  i Venetiani,  dubitarono  i Fio- 
rentini , che  ciò  foflè  contro  Bologna  , ò Faenza  ; feopertoiì,  che  l'ar- 
mamento era  fatto  contro  il  Rè  di  Napoli , eglino  come  collegati  con 
lui  follecitauanocon  ogni  ftudio  in  Milano  Lodouico  Sforza  regento 
dello  Stato  in  nome  del  Nipote  Duca  inhabile  à tal  gouerno,  e trà  Val- 
ere cofe  inftauano , che  fi  tenclle  contento  il  Sig.  di  Faenza,  quale  non 
cflendo  fodisfatto  delle  fue  paghe  dal  Duca , n hauea  fatto  graui  que- 
rele con  la  Republica.  In  qucfto  modo  accedali  nuoua  guerra  dop- 
po  hauer  Galeotto  eletto  Filippo  Bazolini  Faentino  Capitano , e Vif- 
conre  in  Valdilamonc  in  luogo  del  Biàchclli,fuccelle  Tanno  148 6.  con 
McccC  <Iue^e  turbulenze  d’armi,  quali  però  tutte  furono  dalla  parte  di  Tofca- 
Lx^Xvi.na,  e del  Regno  di  Napoli  ; onde  fcriue  TAmirato,  che  volendo  il  Du- 
ca di  Calabria  figliolo  del  Re  Ferdinando  mouer  guerra  al  Stato  della 
Chiefa  verfo  Pitigliano  per  la  via  di  Mont’alto,ne  parendoli  hauer  gé- 
te  à futficicza  volfe  affettare  alcune  fquadre  di  G10.  Bentiuoglio,c  del 
Sig.  di  Faenza,  fiche  confronta  col  detto  de  nortri  Cronifli,  mentre, 
narrano,  che  Galeotto  in  qucft’anno  nudò  3. fquadre  di  caualli  à Poz- 
zi bonzi  in  aiuto  del  Duca  di  Calabria.  Adi  23.  Luglio  riceuettelete- 
re  dalli  xvi . di  Bologna, douc  il  pregauano  contentarli  fo(fe  dato  prin- 
cipio alla  chiufa  fui  fiume  Senio  per  il  canale  di  Cartel  Bologncfe, dan- 
doli egli  T apoggio  alla  ripa  dalla  parte  del  Faentino,  con  promettere 
di  obligarfi  quanto  prima  con  lolcnne  inftrumcnto  à rutti  i capitolati, 
che  erano  al  tempo  del  Sig.  Carlo  filo  fratello  ; & egli  li  rifpofe  il  pri- 
mo Agofto  con  predarli  il  confenfo , il  clic  è f vltimo  intcrertedi  cui 
r s’habbianotitiadalfopracitatoregiilro.  Nel  qual  mefe  il  Papa  ftnn- 
ì c - - : co,  e 
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c or,  e nemico  naturalméte  del  guerreggiare  fece  pace  cori  il  Rè  di  Na- 
poli; del  che  difguftato  il  Sanleuerino  Capitano  Pontificio  ritornando 
verfo  lo  Stato  Veneto  con  le  lue  genti, diede  fofpctto  à Fiorentini, che 
voleffe  volgere  la  borafcha  adoflo  ai  Bologneli.o  allo  Stato  di  Faenza, 
benché  poi  riufcill'e  vano  il  loro  timore . Reltaua  (blamente  da  aggio- 
gare i Fiorentini  co’i  Genouelì  venuti  nuouamentc  alle  mani  con  l’oe- 
calìone  della  rottura  tra  il  Papa , & il  Re  di  Napoli , benché  per  diffe- 
rente inotiuo,  e perciò  non  contenuti  nelle  capitolationi  de  duoi  prin- 
cipali, durò  quella  contefa,  che  era  per  caufa  di  Scrczana  anche  nel 
1487.  nel  quale  hauendo  i Fiorentini  fatto  venire  il  Co.  di  Pitigliano, 
c icritto  à Galeotto  Manfredo, & à gl’altri  loro-principali  Conduttori,  uccide, 
che  fi  troualfero  quanto  prima  in  campagna  con  le  loiofquadrCjOtten-LXXXVil. 
nero  la  Terra, e la  guerra  hebbe  fine.  Sarcbbcfi  forli  accefo  nuouo  fuo- 
co anche  in  Romagna,  fe  folle  riufeito  ad  Antonio  Maria  Ordelalfo, 
come  tentò,  forprendere  improuifamentc  Forlì  per  mezo  d'alcuni  tra-  -* 
ueftiti  da  Contadini , che  con  l’arme  nafcolfe  occuparono  vna  mattina 
per  tempo  vna  Porta  della  Città , afpettando  vn  foccorfo  di  joo.  per- 
sone non  molto  lontane, che  doueano  fopragiongere,  mà  tardàdo  que- 
lle il  loro  aiuto  più  del  douerc , furono  i miferi  aftrerti  à darfi  prigio- 
nieri in  mano  alle  guardie,c  militic  accorfeui,  pagando  le  pene  douute 
al  loro  ardimento  ; mà  nel  principio  dell'  anno  volendo  Galeotto  mu- 
tare il  Cartellano  della  Rocca  delia  Città , Galparino  Calderoni , che 
n'haueail  commando,  non  sò  per  qual  timore,  ò fofpctto  ricufauadi 
réderla,onde  fìi  necellario  che  per  fua  ficurezza  entrafièro  mezzani , e 
fideiulfori  il  Caualiere  Pietro  Paolo  Cafali  Commendatore  di  S.  Gio: 
Gierolofomitano , il  Dottor  Melchiore  Tonducci , Alellandro  bucco- 
li Medico,  Lippo  Seueroli , Riccio  Armenino , Zatone  Zanelli , c Lo. 
douico  Scardaui.  Non  paflauano  in  quello  mentre  trà  Galeotto  Man- 
fredo , e la  moglie  Franccfca  buone  corrifpondenze  d’affetto,  per  cau- 
fa, dicono,  di  certe  prattichc  con  altre  donne,  malfimed'vna  chiamata 
CalTandra  Ferrarcfc»  e fopranominata  per  la  vanità,  e vaghezza  de  gli 
abbigliamenti,  la  Pauona , con  la  quale  hauendo  egli  da  molto  tempo 
conferuata  quell'amitlà  poco  honeila,non  l’hauea  mai  lafciata,bcnche 
ammogliato.  Erano  partite  le  doglianze  di  Francefca  all’orecchio  del 
Padre , & egli  fe  n’cra  querelato  sì  col  Genero,  sì  con  Lorenzo  de  Me- 
dici, che  era  fiato  mezzano  del  matrimonio;mà  gl’ofiìcij  non  huucano 
potuto  ottener  altro  fe  non  vna  certa  ritirata  cftrinfeca  , guardandoli 
Galeotto  in  palefe  dalla  conuerfatione  di  leùmà  la  moglie, che  vcglia- 
ua  con  gl'occhi  della  gelofia , vedeua,  olferuaua,  e fapeua  anche  gl’oc- 
culti  andamenti  del  marito . Spiaceua  trà  l' altre  cofe  à Francefca  1 1, 
famigliarità,  che  Galeotto  hauca  prefo  con  vn  tal  Fra  Silueftro  da  For- 
lì de  Minori  Ofleruanti , che  quantunque  virtuofo , maflime  nelle  prò-  •> 
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gnate  con  altro  di  buono,  per  la  grafia  pero , c fauore  del  Prencipe , & 
aura  di  Corte  gl'era  vfcito  di  mente  lo  fiato  Religiofo  in  modo, che  ol- 
tre l'habito,  altro  non  vi  fi  fcorgea  d’Offcruante  ; habitauaegli  alla- 
Chiefa  di  S.  Bernardo  in  Faenza  có  facoltà  ottenutali  da  Galeotto  per 
hauerlopiù  vicino,  e commodo  à fuoi  voleri , effendoilConuentodi 
quell’ordine  fuori  della  Città . 1 Cittadini  ancora  erano  da  tanta  do- 
meftichezzp  ftomachati,  sì  perche  la  ftrctta  amiftà  di  Galeotto  con- 
elfo,  pareua  hauefie  fcemato  in  lui  l’affetto, e confidenza  ne  fuoi  Citta- 
dini , paflando  ogni  grafia  per  le  di  lui  mani  ; sì  perche  1*  audienze , e- 
negorij  anche  di  rilieuo,  fi  tardauano  per  caufa  di  dio , à cui  mai  fi  te- 
nca  portiera  chiufa  ; cofc  tutte,  che  sì  come  rendeuano  lui  più  faftofo, 
così  appreflo  li  altri  più  odiofo;  oltre  chele  tonache  inftituite  per  le- 
folitudini,  e Clauftii , poco  ordinariamente  fi  confanno  con  le  Corti, 
malfime  de  Prencipifecolari . Auucnne  tra  l' altre  caufe  di  maggior 
fdegno  in  Francefca,  che  decorrendo  vn  giorno  Galeotto  fecretamen- 
te  con  Fra  Silucftro , c come  vogliono  alcuni  diuifando  infiemefopra- 
la  natiuità  del  medemo  Galeotto , c del  figliolo  già  poco  nato,  diletta- 
dofi  l'vno,  e l'altro  di  quella  feienza , vennero  forfi  dagl’ afpetti , che- 
s' approffìmauano  à conofcere,e  preuedere  la  morte  violentai  da  per- 
fona  congionta , che  à lui  minacciauano  le  conffellarioru,&  il  medemo 
fine  con  la  priuatione  dello  Stato  al  figliolo  (le  pure  tali  cognitioni  per 
fimili  regole  fi  pofìono  hauerc)  & ellaminando  più  al  particolare  d'on- 
de  potefle  pioucnire  tanto  infortunio, qual  (offe  la  perfoi.a  congionta, 
che  ne  douefle  edere  l’autore, e da  chi  perciò  douelie  egli  più  guardarli 
per  sfugire  il  maligno  influfib  delle  Stellc,bendic  ciò  fi  folle  potuto  at- 
tribuire con  qualche  probabilità  ad  Ottauiano  figliolo  di  Carlo  di  lui 
fratello , già  da  effo  cacciato  dallo  Stato , e che  in  confeguenza  volgé- 
dofi  la  rota  della  fortuna  à fuo  fauore  poteiìe  con  I’apoggio  di  qualche 
Prencipe  recuperare  quel  dominio , che  pretcndea  iniquamente  vfur- 
patoli  ; tuttauolta  lì  lafciò  il  Frate  vfeire  da  bocca , che  quello  porca- 
edere  facilmente  Gio.  Bentiuoglio  Sig.  di  Bologna  perle  ragioni , e- 
congietture,  che  egli  forfi  li  andaua  allegando  ; llaua  Francefca  à que- 
lli difeorfi  intenta , mà  occulta,  c nafcofa  forto  la  portiera  della  llanza, 
e fentendo  nominare  il  Padre  in  quelli  termini  impatienre  fi  feoperfe , 
e con  afprc  parole  quali  fomminiltrauali  lo  fdegno  fgridò  al  Frate , co- 
me mentitore . Galeotto  rifentirofi  contro  la  moglie,  che  foffe  fiata  in 
afcolto  de  fuoi  interefli,  & hauefie  hauuto  ardimento  d’ entrare  oue  nò 
era  chiamata  non  foto  la  difcacciò  con  afprc  parole, mà  la  percofle  an- 
co in  faccia  con  vna  guanciata  ; qujlc  vedendoli  in  cotal  guifa  tratta- 
ta , datone  auuifo  al  Padre , lo  pregò  à mandar  gente  à Calici  Bolo- 
gnefe , & indi  occultamente  alle  mura  di  Faenza  per  accompagnarla- 
à Bologna , rifoluta  ritirarfi  dal  marito  fin’  à tanto , che  folle , ò vendi- 
cata, ò con  fua  nputatione  riconciliata.  La  notte  determinata  alla  fu- 
ga par- 
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ga  partì  Franeefca  nafcoftamente  da  Palazzo  con  vn’fol  feruo  fidata, 
e calate  le  mura  con  la  guida,  e feorta  di  perfone  mandate  dal  Padre 
2c  n'andò  à Bologna.  Accortili  Galeotto,  e Fra  Siluellro  della  fuga  ta^ 
tita  della  PrincipdTa , tolto  concepirono  più  che  mai  vero  il  pronoittr 
co,  e che  da  quella  origine  à punto  douelièro  cominciar  le  riffe  trà  lui, 

& il  Suocero  ; Onde  il  Manfredo  inoltrò  preftar  tanta  fede  (come  c fór 
lito  di  chi  è troppo  dedito  à quella  profellìone  ) aidifeorfi  antecedecf- 
temente  fatti,  mentre  vidde,  che  il  principio  del  male  era  llato  Y ìftef- 
fo  difeorfo  per  confultarne  il  re  medio,  che  imprcffQltnell’imaginatiUa 
quello  da  lui  temuto,  come  ineuitabii  calò;  pareuali  come  prefentc 
quello , eh’  era  per  anco  lontano  ; sì  che  tal*  hora  fofpefo  tra  fe  fteffo-, 
c attonito  tanto circonfpetto  procedcuainogni  fua attiene,  chelar 
feiauafi  cadere  in  atti  di  troppa  pufillammità , come  fe  hauefle  il 
rio,  ò perfecutore  al  crine,  ò la  Città  contro  folleuata  ; Prencipe  per 
altro  magnanimo,  e generofo . Stette  la  donna  appreffo  il  Padre  mol- 
ti mefi  i trattandoG  nel  mentre  l’aggiultamento(  fe  pure, come  voglio- 
no altri  non  fi  confultò  la  vendetta)  e per  più  facilmente  ridurlo  à fine, 
fù  licentiato  Frate  Siluellro  da  Faenza , e la  donna,  della  quale  hauea, 
hauuto  tanto  tempo  Galeotto  sì  Uretra  prattica,fù  rinchiufa  in  vn  Mo- 
nallerio,che  poi  doppoladi  lui  morte prefo  l'habito  di  Ternaria  fi 
chiamò  Suor  Elifabetta  , c così  fatta  la  pace,  almeno  eftrinfecamen- 
te,  ritornò  la  moglie  al  marito  nel  1488.  nel  quale  il  Conte  Girola- 
mo  Riario  ritornado  da  Imola  à Forlì  con  Catarina  Sforza  fua  moglie,  *LX<XXV' 
molli  dalla  fama  di  Santità , & opere  ftupende  occorrenti  alla  giornata  ili. 
al  fepolcro  del  Beato  Giacomo  Semita  nel  paffar  per  Faenza  vifitarO- 
no  lafacra  reliquia,  e con  taloccafione  s'abbocò  con  Galeotto  Man- 
fredo, che  hauuta  notitià  del  di  lui  arriuo , volfe  in  quel  punto  trouarfi 
nella  Chiefa  de  Serui , banche  moftraffe  al  di  fuori  efferui  cafualmente 
venuto.  Non  sò  fe  quello  foffe  il  primo  abboccamento  trà  quelli  duoì 
infelici  Prencipi , certo  è bene  che  fu  l'vltimo , partendo  ciafcheduno 
accompagnato  dal  proprio  infortunio  ; perche  il  Riario  à petìa  gionto 
in  Forlì, doue  ftimaua  acquietare  con  la  prefenza  qualche  tumulto,che 
fi  fentiua  per  caufa  d'alcune  grauezze  poco  prima  impofte , in  vece  di 
fopprimere  gl’  humori , li  rifuegliò  maggiormente , di  modo  che  heb- 
bero  ardimento  alcuni  Cittadini  congiurati  di  affalirlo  con  l'arme  nel 
proprio  Palazzo,  vcciderlo,  e gittarlodalle  feneftre.in  piazza  gridan- 
do libertà  in  bora  à punto , ch'egli  doppo  cena  fi  tratteneuaséza  alcun* 
fofpetto  nella  propria  ftanza  con  vn’fuo  confidente  à difcorrerc,  e con 
vn'fol  paggio  per  guardia,  effendo  l’ altra  famiglia  mirata  a, prende» 
cibo  -,  Vccifo  dunque  , il  Co.  e carcerata  la  moglie  coni  figlioli,  fi  có- 
moffe  tutto  il  popolo  Forliuefe  con  voci  d’applaufo  appagandofi  facil- 
mente il  volgo  ai  primi  afpetti  di  fimili  nouità . Mà  vedendo  di  non* 
poter  mantenere  quella  libertà,  ch'efdamuuano,  e che  il  Cartellano 
...j  della* 
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della  Rocca  fi  conferuaua  coftantc  per  Cattarina,  e figlioli , chiamarti 
no  monfig.  Sauelli , che  era  in  Cefena  per  la  Chiefa,  e li  confegnarono 
la  Città,  mà  non  la  fortezza , alla  quale  fattali  condure  la  Principcfla 
con  la  promiffione  di  volgere  l’animo  del  Cartellano,  introdottaui,  bé. 
che  hauefle  lafciati  i figlioli  in  mano  al  Saucllo  per  ortaggi , fece  rifpó- 
dere  con  le  bombarde , di  modo  che  fopragionte  in  tanto  genti  di  Bo- 
logna , e da  Milano  in  aiuto  di  lei , ne  comparendo  ancora  per  le  parti 
del  Pontefice  alcun1  foccorfo  à Forliuefi , recuperò  Catarina  prertoil 
dominio  perduto , e fece  feuera  vendetta  della  morte  del  Marito  con- 
tro i Micidiali,  e complici,  ritenendo  d’ordine  del  Duca  di  Milano 
per  Gouernatore  della  Città  il  Conte  Pietro  Gio.  Bcrgomini  condut- 
tura di  valore  con  molte  fqUadre.  In  quelle  reuolutioni  li  huomini 
del  Cartello  di  Montcbattaglia  folito  cfl'er  de  Manfredi  di  Faenza,  mà 
hora  de  Riari , ingannato  il  Cartellano , li  leuorono  il  Cartello , man- 
dando ad  offerirlo  à Galeotto  Manfredo  ; màegli  ricusò  l’ offerta  si 
per  non  offendere  il  Duca  di  Milano,  & il  Suocero  Bentiuoglio,  sì  per- 
che non  li  pareua  haucr  caufa  fufficicnte , per  fomentare  i rebelli . In- 
tanto però  fi  preparaua  anche  à lui  non  minor  infortunio,  perche  la 
Moglie  Francefca,  benché  eftcriormentc  pacificata,  occultamente» 
pero  procuraua  oportuni  mezzi,occafione,e  tempo  atto  alla  vendetta; 
c ricrouati  miniftri  proportionati  allo  sfogo  del  fuo  fdegno , cioè  Min- 
gazzo  Vittori]  , Matheo  Ragnoli,  Scbalìiano  dalla  Cura,  e Rigo  Bo- 
lognefe  fuo  feruo  fidato,  fingendofi  inferma,  mandò  Rigo  dello  à chia- 
mar Galeotto , che  veniffe  à vifitarla  hauendo  nafeofti  gl’altr i tré  fono 
il  proprio  letto . Era  il  Sabbato  dì  vltimo  di  Maggio  sù  1*  mezzo  gior- 
no, quando  ogn'  vno  per  sfuggir  l’horc  più  noiofe  fol  ritirarli  à dor- 
mire, ò altro  efscrcitio  di  palfatempo . Andò  fubito  Galeotto  acom- 
pagnato , da  quel  folo  feruo  alla  Stanza  della  Signora , e vedendo  le 
feneftrc  chiufe  fi  fermò  sù  la  Porta , facendo  inrtanza,  che  s’appriffcro 
c forfi  ancora  il  fangue  ftefTo  li  faccua  naturai  contrailo  all’entrare  ; il 
feruo , che  li  era  alle  fpallc  con  vn’  impulfo  gagliardo , & improuifo  lo 
fpinfe  dentro,  doue  fubito  i Sicari/  vfeiti  dall’  infidic  parte  con  pugna- 
li, vn’altro  con  vn  panicello  tentando  gettarglielo  al  collo,  cercammo 
toglierli  iniìcme  la  voce , e la  vita  ; mà  facendo  egli  gl’vltimi  sforzi 
con  le  mani , calzi , e denti  fi  difendala,  e ne  hauea  gettato  vno  à ter- 
ra di  modo , che  forfi  li  faria  riufeito  sbrigarfi  almeno  vino , benché  fe- 
rito dalle  mani  di  quei  manigoldi  inuiliti,  le  la  Moglie  più  coraggiofa, 
ò pur  più  fiera  fcefa  dal  letto  non  gl’ haueffe  con  le  voci,  ccò  i fatti 
inanimiti  ; e cacciatoli  effa  con  le  proprie  mani  vn’pugnale  nel  ventre, 
noni’ haueffe  con  tal  ferita  gettato  à terra,  e dato  in  tal  modocom- 
modità  a gl'  altri  di  perfettionare  il  delitto . Morto  Galeotto  la  Signo- 
ra con  il  picciol  figliolo,  e duoi  foli  de  colpeuoli  fi  ritirò  fubito  in  Roc- 
ca, gl*  altri  malfattori  qua,  e là  fuggirono.  Sparfa  fubito  la  fama  di 
-b  cafo 
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cafo  sì  attroce  per  la  Città,  non  fi  può  efprimere  1*  horrore , e la  con  fu*’ 
fione , che  nei  Cittadini , e nel  popolo  fi  vidde . Si  mirauano  l’vn  l’ al- 
tro attoniti , e come  fuori  di  fe  fletti  parcua  à pena  potettero  credere, 
ciò,  che  congl’occhi  fletti  in  miferabilc  fpettacolo  rimirauano  .Tutta- 
uolta,  perche  non  è peggior  cofa  nelle  auuerfità,chc  perderli  d’animo, 
fubito  la  Nobiltà , e Cittadini  radunato  il  General  Conleglio , fecero 
publicare  à Tuono  di  mette  trombe  la  morte  di  Galeotto , c nel  medefi- 
mo  tempo  acclamarono  per  Prencipe , e fuccettornel  Dominio  il  pic- 
ciolo Aftorgio , per  non  dar  tempo  ad  altri  di  fufeitar  nouità . Fecero 
ancora  armare  il  popolo , e conuocate  le  militie  di  tutto  Io  Stato,  maf- 
fime  di  Valdilamone  , fù  refoluto  dar  fepoltura  al  cadauere  in  tempo 
di  notte  fenza  alcuna  pompa  nella  Chiefa  di  S.  Francefco , acciò  alT- 
afpetto  di  quello  concitata  maggiormente  la  plebe  non  hauette  à cau- 
fare  tumulti  maggiori,  ciò  fatto,  e difpofto  il  popolo  à cuftodia  dello 
Porte,  e della  Rocca , acciò  niuno  potette  entrarui,  ò fuggirfene,  gion- 
fe  Gio.  Bcntiuoglio  Padre  di  Francefca  à Faenza,che  oltre  molta  gen- 
te di  Bologna  , fece  ancora  venire  dà  Forlì  il  Bergomino  con  alcuno 
fquadrc  de  fuoi  foldati  ; e fatta  inftanza  d’ eflere  introdotto  amicabil- 
mente , per  beneficio  della  Città,  e del  picciol  Aftorgio  , e per  tratta- 
le i modi  più  piaccuoli  d'aggiuftamento  trà  il  popolo , e Francefca  fua 
figliola , fù  introdotto , c guidato  à Palazzo , doue  doppo  eflerfi  con- 
doluto della  morte  di  Galeotto , e Iodata  l' vnione  de  Cittadini , per 
la  conferuatione  dello  flato  ad  Aftorgio,  moftrò  etter  venuto  anch’egli 
al  medemo  fine , eflendoli  egualmente  à cuore  il  buon  gouerno , e cura 
di  quello  . Queft’ vltime  parole  furono  interpretate  fin iltra mente, 
quali  che  fotto  fpccie  della  cura  d’Aftorgio,mirafle  à farli  Sgnore  della 
Città  ; onde  cominciò  fentirfi  trà  la  plebe  tal  tumulto  , e folleuatione , 
che  fù  necettario , eh'  alcuni  Cittadini  s’ intrometteflero  per  fincerarla 
della  retta  intentione  di  Gio:  e alficurarla  dal  concepito  timore  ; altri- 
menti era  già  in  procinto  con  arme , manaie , & altri  inftromenti , per 
far  violenza  alle  Porte , & vcciderlo . 11  Bcrgomini  all’  hora  credendo 
far  quietare  la  moltitudine  fcefé  da  Palazzo  gridando  replicatamente 
il  nome  d’ Aftorgio  ; màpocoligiouò,  quello  nome  apprefso  il  po- 
polo, che  al  folo  afpetto  di  gente  odiata  , e fofpetta  commofso  mag- 
giormente fe  li  voltò  contro  furiofamente , e con  molte  ferite  1*  vccifc 
con  altri  5 o.  de  fuoi  foldati , afeondendofi  gl*  altri  per  faluarfi  nelle  ca- 
fe  de  Cittadini . Vn’  altra  narrationc  di  tal  fatto  dice , che  il  Bergo- 
mino nell’ andar,  eh’ egli  fece  à Palazzo,  per  far  quietare  il  popolo 
tumultuante  lo  fgridafle  con  titolo  di  canaglia,  emecanici,  minac- 
ciandoli di  farli  impiccare  ; c che  alcuni  de  fuoi  foldati  nell’  entrare  in 
Faenza  gridaflero  Vtua  il  Duca  intendendo  del  Duca  di  Milano , di  cui 
egli  era  Condottiero,  e che  perciò  fi  rendette  piùodiofo,  & in  mag- 
gior fofpctto  appretto  la  plebe . Intcfa  Gio.  la  morte  del  Bergomino, 
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dubitando  il  limile  di  fefteflo , fece  fubito  infranta  apprefro  i Cittadi- 
ni, per  fua  ficurezza  elfier  condotto  in  Rocca  ;mà  ne  l’autorità  di  que-- 
fri , ne  la  fubita  fuga  fu  ballante  à liberarlo  dalle  mani  di  quella  gente 
furiofa , perche  à pena  gionto  al  primo  Ra  dello  della  Fortezza , fu  ar- 
redato dal  popolo  medefimo . Vedendofi  il  Bentiuoglioin  mano,c< 
prigioniero  del  popolo  si  fieraméte  accefo,  e riflettendo  all'anguftie,e 
pericolo  nel  quale  fi  ritrouaua , benché  Tempre  adirti  to , animato, anzi 
diffefo  da  gl’  infulti  popolari  dai  Cittadini , e particolarmente  dal  Ca- 
nonico Nicolò  Rondinini,  l'autorità  del  quale  molto  figiouò  in  tal  in- 
frangente, non  potè  però  non  perdcrfi  talmente  d*anjmo,che  cadde  in 
deliquio  nell'eflef  ricondotto  à palazzo, onde  fu  neccftario  ripofarlo  in 
mezzo  al  camino  in  cafa  d'vn  fabro  chiamato  Ventura  Morini,  fin*  che 
riuenuro  d’animo,  e di  forze,  e confortato  da  quei  Cittadini,  che  Tac-r 
compagnauano,  potè  proleguire  la  via  fino  à palazzo,  doue  frette  fiot- 
to la  cuflodia  del  popolo,  non  però  mai  abbandonato  dalla  Nobiltà 
per  fua  ficurezza  nella  perfona,  e nella  vita,  dalla  quale  però  non  furo- 
no ficure  le  di  lui  genti.  Quelli  di  Valdilamone  trà  gl  abri  fecero  mag- 
gior ftrepito,  e maggior  fatica  fu  à faluarlodalle  loro  mani,  che  più,  e 
più  volte  tentarono  d'vcciderlo  ; rnà  quelli  della  Città , che  mirauano 
molto  più  da  longi  in  che  rifehio,  e compromcflb  fi  furiano  polli , tan* 
to  in  riguardo  del  particolare , quanto  ancora  del  publico  intereflt/ , 
malfime  non  hauendo  ne  il  Prencipe,  ne  la  Rocca  in  mano,  impediro- 
no fempre  vn  sì  pretipitofo  attcntaro.Lvnionc,  che  in  vn  popolo  fen- 
za  Capitano , c tumultuante  fu  conieruata , viene  attribuita  dai  noftri 
Scrittori  alle  parole,  & eflortationi  di  Fr.GafparinoMarzam  Agolli- 
niano  da  Faenza , che  con  vn  Crocefiflo  in  mano  fempre  caminando 
per  la  piazza, e ftrade  più  frequentate  andaua  ad  alta  voce  gridnndo,e 
continuamente  replicando  untone  fratelli,  unione  fratelli. 

Gionto  l’auuifo  à Fiorenza  dell’  accidente  occorfo,fpcdi  quella  Rc- 
publica  Antonio  Bofcoli  fuo  Cittadino  Ambafciatore  à Faéza  percó- 
dolerfi  della  morte  d;  Galeotto, e rallegrarfi  fuccefliuamentc  dell’aflbn- 
tione  al  Prcncipato  del  figliolo  Aftorgio , con  ordine  di  offerire  ogni 
aiuto , allillcnza , e fauorc . Venne  à Faenza  l'Ambafciatore  li  j.Giu- 
gno , & elfequita  conforme  all’  inftruttioni , che  haueua  l’ambafciara,, 
hauendo  trouato  Gio.Bentiuoglio  prigione, comminciò  interporli  per 
la  di  lui  liberationc;  fu  trattato  il  negotio  molti  giorni  per  le  difficoltà, 
che  s’ incontrauano . Inftaua  il  Bofcoli,  che  Gio.  forte  conlègnato  in 
mano  della  fua  Republica;domadauano  all’  incórro  i Cittadini  la  Roc- 
ca, il  picciol  Aftorgio,  & i delinquenti  ricouratiui.  Perciò  il  dì  legué- 
te  andò  l'Ambafciatore  inficine  con  i Cittadini  deputati, e fece  inilan- 
za  al  Cartellano,  ch'era  Simone  de  Zucoli  ,à  nome  della  Città,  e tutti 
i Capitani  fudetti , quale  in  principio  fece  qualche  refiftenza . Tutra- 
uolta  verfo  fera  del  giorno  fteflo  deliberò  confcgnare  per  hora  ai  Cit- 
tadini 
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Udini  il  fanciullo,  & i duoi  rei  principali  il  Vittorio,  c Rigo  Bologno- 
fe , referuando  ad  altro  tempo  la  rellitutione  della  Rocca . Si  ritornò 
doppo  duoi  giorni  con  il  medemo  Orator  Fiorentino  à negociarc  l’vl- 
timo  punto , nel  che  firitrouò  più  durezza.  Finalmente  tu  conclulo, 
che  il  Cartellano  confegnafle  la  Rocca  liberamente  alla  Città , mà  che 
prima  fofle  lecito  àFrancefca  partire  con  le  fuc  Damigelle,  c robbe* 
verlò  Bologna;che  per  vn  tal  fofpetto  concepito  contro  Girolamo  Ln- 
colo  nipote  di  Simone  come  amico  del  Vittorio , e perciò  creduto  có- 
fapeuole  del  misfatto  li  folle  perdonato , e liberato , atteftando  però 
egli  prima  con  fuo  giuramento  non  haucrne  hauutaantccedentemétt/ 
alcuna  notitia  ; e che  per  la  refiftcnza  in  reftituir  la  Rocca  ne  dìo  Ca- 
rtellano, ne  altro  di  fua  famiglia  patifle  alcun’ danno,  òmoleftia.  Iil, 
quello  modo  vfcì  Francefca  di  Rocca  per  la  porta  efteriore  verfo  Bo- 
logna , non  potendofi  però  contenere  il  popolo , che  non  la  feguiffo 
con  voci  d’ improperio  dalle  mura  della  Città.  La  Rocca  fu  confegna- 
ta  ai  Cittadini , e quelli  all’  incontro  rilafciarono  Gio.  Bentiuoglio  all’ 
Ambafciator  Fiorentino , che  lo  condurti:  à Mutiliana,  per  sfuggire  la* 
Valle  di  Lamone , & indi  à Fiorenza , d’onde  fù  liberamente  mandato 
alla  Patria . Furono  ancora  al  Cartellano  ofleruate  le  conuentioni,  ec- 
cettuato il  capitolo  concernente  Girolamo  fuo  nipote,  perche  fe  bene 
li  fù  condonata  la  vita,fù  però  elfiliato  da  tutto  lo  Stato.  Il  giorno  1 3. 
del  mefe  Hello  furono  giullitiati  i duoi  rei  della  morte  di  Galeotto , o 
diuilì  in  quattro  parti , furono  le  loro  tefte  fifle  in  cima  à due  afte , che 
fletterò  molto  tempo  efpofte  à publico  fpettacolo  sù  la  Torre  del  Co- 
mune ; anzi  foggionge  l'Azzurino,  che  per  le  diligenze  vfatc  dalla. 
Città , vennero  ancora  gl’  altri  duoi  non  molto  doppo  in  potere  della* 
Giuftitia , c con  pari  pena  furono  caftigati.  La  Republica  Fiorentina, 
che  hauca  accettata  la  protettione  d’Allorgio,  e fuo  Stato,  mandò  fu- 
bito  28.  fquadre  di  caualli,  e molti  fanti  fotto  infigni  Conduttori, cioè 
il  Conte  di  Pitigliano , il  Conte  Ranucio  da  Martiano , Honorato , 
Gio.  Paolo  dalla  Safcetta,  con  Gio.  Battifta  Ridolfi  Comidario , aciò 
nefluno  hauelTe  ardimento  di  tentar  nouità , e gionfero  li  1 7.  del  me- 
demo mefe  alloggiati  all’  Hofteria  fuori  di  porta  Imolefe , che  fù  loro 
affegnataperquartiero;  parendo  poi,  che  le  cofe  forteto  quiete,  e fi- 
cure,  fi  partirono  doppo  la  fine  di  Luglio.  Mààpena  furono  queflc 
genti  partite , che  fi  feoperfe  vna  congiura  d‘  alcuni , che  haueano  ri- 
foluto  mettere  in  Dominio  Ottauiano  figliolo  di  Carlo  Manfredo  già 
difcacciato , anzi  lo  haueano  acclamato  Signore  in  Valdilamonc , mà 
feoperto  il  trattato , e carcerati  i colpeuoli  nella  Città , e non  eflendoli 
riufeito  hauerc  alcuna  fortezza  nella  Valle , fù  neceflitato  ritirarfi . Per 
quello  nuouo  attentato  lliroorono  i Fiorentini  neceflario  alla  ficurez- 
za  dello  Stato  d‘  Aftorgio,  rimandare  alcune  fquadre,  benché  in  minor 
numero  di  prima,  come  fecero  fotto  Paolo  Orfino,  & Honorato. 
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I Cotignolefi  ancora  con  I*  aura  del  Duca  di  Milano,  prefa  occafione 
della  debolezza , e tenera  età  d’ Aftorgio  , rinouarono  le  antiche  pre- 
tenfioni  in  materia  de  Confini  con  lo  Stato  di  Faenza,  occupando  à 
forza  quello , prctcndeuano  efler  fuo,  mà  fìl  rcftituito  Aftorgio  nel  fuo 
dominio  amicabilmente  per  mezzo  di  Lorenzo  de  Medici, eh*  operò 
col  Duca  di  Milano,  che  il  tutto  folfe  compromefTo  nel  Duca  Hercole 
di  Ferrara;  cosìricauoda  vn’ Epigramma  del  Dottor  Gio:  Battiftx, 
Cenni  degl*  Indouini  ( era  Vicario  del  Prencipe)  facto  in  tal'occafione 
in honore di  Lorenzo  ; non  fiquietorono  però  le  pretenfioni  l'anno 
Hello  ; mà  andorono  auanti  qualch'  anno  prima  di  concluderli . 

loatmit  Baptifl*  Cenni!  de  Indouini s ad  Magntficum  Laurent  ium 
Medtcem  de  recuperati! fintbus  llluftrit  Domini  Aftorgij 
perturbati s , (gr  <vi  opprefttt  a Cutignolenfibut . 

Finibili  eieflut  propri)!  Aforgim  infatti, 

Quot  Pater,  proaut  det intiere  diù . 

Ad  te  certa  folut , Laurenti,  furr.ma  fidefque 
Configli , Medicei , attjue  propefeit  opem . 

Tu  Patrem  afuetut  regno  defendere  Gallum, 

Cura  ubi  de  quo  maxima  nempe  flit. 

Confitto  pollcni,  nulhfque  adiutui  ab  armii , 

AJlora  refituit  fmbui  in  patri) i . 

Laurea  debetur  Laurent  tibi  maxima , pofl  te 

‘Bernardo,  cuiui  afut  et  ingenio . • •\n..  , lUaei- 

Aflorii  tlle  titi  caufam  fub  ludtce  dixit 

Macule , 'vicìcnt  nomai,  (gr  inde  tulit . 

Non  habet  ambàbut  tribuat  quid  partitili! t trifali! , 

Orabit  fuperot,  pi  attua  digna  ferant . 

Rei  efl  grata  Deit , fimul , <gr  mortali  bui  ipft. 

Defendi  e ppreffot,  & pia  regna.  Vale. 

Chi  folle  quel  Bernardo , che  raprelentò  le  ragioni  d’ Aftorgio  re- 
ità, per  anche  ignoto . Hora  veniamo  al  1 489  .nel  quale  era  Commif- 
fario  in  Faenza , per  la  Republica  Fiorentina  Dionitio  Pucci;  e perche 
. doppo  la  morte  di  Aftorgio,  ilgouerno  del  Prencipe  della  Città,  c 
dello  fiato , era  in  mano  degl’  Antiani , e d' altri  8.  Cittadini  aggiorni . 
Furono  eftratti  per  il  primo  bimeftre . gl'  iiifrafcricti . 

Magifer  Alexander  Zucolut  Fifcut . D.  Andraat  de  Recuperati 1 II.  DoFtor 
Ser  Matkeut  de  Monticulo . Alexander  de  Siuirolit . Philippui  Batohniu.  Ca- 
rolili de  Fiarana . Ser  Guido  Tiectaluua . Jacobui  de  Ladenhio . 

Adiuncii . 

. Ser  BcnejiSlus  Mengacctj . Cataneniims  de  Cazjtnemias . Petrui  Matktui 
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de  Picininis  . ’Bnùnut  lacobim  . Ser  Andreas  de  Cafalr.  erte! ima: s de  Albi- 
ce  bis  .Tomas  Ser  Pauli  ‘Benttni.  Jacobiu de  CajUldis . Quali  giurarono  in 
forma  auanti  il  Comilfano  Fiorentino , e Francefco,  c Scipione  fratel- 
li maggiori  mà  naturali  del  Prencipino.  Non  hauea  Galeotto  lanciato 
figlioli  legitimi , fe  non  Aftorgio  , mà  però  ne  lafciò  altri  tré  Naturali, 
cioè  Francefco , Scipione , eh’  era  applicato  alla  Chicrefia  quali  co- 
me adulti , & in  età  fufficicntc  ai  gouerni , fopra  intendemmo  inficine 
co  l Comilfario  al  gouerno  dello  Stato , il.  terzo  chiamato  GiòrEuan- 
gelifta , che  per  elfere  poco  maggior  d' età  al  piciolo  Allorgio , come 
inetto  ad  alcun’ maneggio,  non  viene  ne  gl’atti  publici  nominato.  Nel 
Magiftrato  dunque  dei  ludetti  Antiani,  & Aggionti  tràj*  altre  cofc,  fu 
conuocato  il  generai  Configlio  il  dì  primo  Febraro,  nel  quale  Alcllan- 
dro  Zuccoli  Priore  de  gl’  Antiani , propofe,  che  li  Gouernatori  di  Val- 
dilamone  haucano  fatto ricorfo  al  loro  olficio,&  haueano  dimadato  có- 
figlio, aiuto,  e fauore perla  elfecutione , econfcruarione  della  giulYi- 
tia . Onde  fu  refoluto  condurc  vn*  Barigello  foraftiero  con  50.  fóldati 
à piedi,  e àqueflo  effetto  fcriuerc  alle  Communità  di  Perugia,  Nor- 
fià,  & altre  per  haucrne  vno  atto , e valeuolc  . Alli  1 5.  poi  in  vn’ altro 
Confeglio  furono  proporti  vari)  foggetti,  per  Podeftà  in  luogo  di  Gui- 
do Turchi  da  Luca,  eh’  all*  hora  edercitaua  tal  carica , cioè  Polidoro 
daCefena  Conte,  e Caualiere,  Bartolomeo  Cartari  da  Reggio , Gio. 
Andrea  da  Afola , c Azone  da  Cefena , quali  porti  à partito , orttenne 
il  primo,  elifùcrefciutoil  falario  fino à lire  80.  ilmefe.  Pervltimo 
fu  propofto  ad  inftanza  degl’  huomini  di  Valdilamone , che  elfi  potefi 
fero  elegerfi  il  Capitano  à loro  beneplacito,  purché  folle  Faentino, c li 
fu  conceffa  la  grafia  per  vn’anno  fidamente,  doppo  il  quale  fi  conten- 
taiferodi  accettarlo  à elettione  della  Città  ; onde  elfi  in  continenti  in 
conformità  della  concelfione  nominarono  il  Dottor  Vincenzo  Bazoli- 
ni  da  Faenza . 

Adì  14.  Febraro  fu  fatto  gratia  nel  generale  Confido  di  Faenza! 
Filippo  , e compagni  da  Gattara  per  delitto  di  haucr  di  propria  auto- 
rità prefo,  e ritenuto  Gio.  Battifta  Dino,  percaufa  d’inimicitie,  il 
che  fù  refoluto  particolarmente  , perche  gli  huomini  di  Valdilamone^ 
conofceflèro,che  la  Città  non  voleua cominciare  ad  vfare  il  rigore  del- 
la giuftitia  da  loro.  Finalmente fù  propofta  vna  tal  gratia  à fauore  di 
Ser  Verio dal  Pane,  & altri,  mànon  ottenne.  Adì  vltimo  Febraro 
gl*  Antiani  prima  d’ vfeir  dall’  vlficio  elclfero  per  Auocato  fifcale  della 
Camera  del  Prencipe  per  i prolfimi  tre  mefi  il  Dottor  Achille  Becca- 
lua  in  luogo  del  Dottor  Pietro  Spada . Entrarono  in  Magiftrato , per 
il  fecondo  bimcftrc . >|, . 1 • , ..  .1,  r 


Antiani.  - 

Dotninus  Petrus  de  Spadis  II.  Doctor  Prior  . Guido  de  Foro.  Pompili/.  < 
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D.  Ioanne  s Baptijìa  Ser  Nicolai  Cenni;  IL  Dottor  Subprior.  Pctruplut  Hercu- 
lanus . Magtjicr  Antonine  de  Cittadina  Medicut . Ser  Bernardut  de  Cafali  , 
Lodouicus  Mathat  Ser  Socij  . Magijier  Alexander  de  Contefeie . 

Adunici  t . 

Dominar  Baptifla  Magijlri  Mingolmi . Ser  Pav.lus  de  Viararut , Joannet 
de  Paxtjs . ScrBapiJiade  Cauina.  Frana  fai  e Quarantini . Scipio  de  Bari*- 
f aidie  . Magtfter  Vangelifta  Melthiorie  Aunfcx , Francifcus  de  Panxjtuoltis . 
A quali  tutti  tu  dato  il  (olito  giuramento , eccettuati  il  Dottore  Pietro 
Spada,  & Antonio  Cittadino  abfenti,  il  primo,  per  eflfer  andato  in  go- 
uerno  à Luca , e l’ altro  perche  fi  trouaua  in  Ferrara  alla  fila  lettura  di 
filofofia . Quefto  è quell'Antonio  Cittadini  filofofo  tanto  celebre  coin- 
padre  , e competitore  infieme  del  gran’  Pico  Mirandolano , qual  infe- 
gnòpublicamentenon  folo nelle  piùlnfigne  Academic d'Italia,  ma 
in  Parigi  ancora,  doue  peri' eccellenza  del  Capere  fuchiamato  Ma- 
gnar Italus , e perciò  in  tal  occafionc  qui  da  noi  meritamente  commen- 
dato . Non  fi  legge  in  quefto  bimeftre  altro  atto  publico.  Ce  non  che  li 
20.  Aprile  nel  Confeglio  generale  fù  propofto,che  al  numero  dei  Cen- 
to Sauij,  e Confi! ieri  della  Città,  fi  doueflero  aggiongere  nelle  prefit- 
ti congionture  altri  40 . dell’  ordine  popolare , acciò  il  popolo  ancora 
hauefle  parte  negl’ intereflì  publici , e ftafle  più  quieto  conofcendola 
rettitudine  con  la  quale  fi  procedeffe  5 e così  ottenuto  il  partito , furo- 
no eletti  dicci  perciafchedunoquartiero,  del  qual  numero  fodero  o- 
eni  bimcftieeftratti  8.  i quali  infieme  con  gl'Anriani,  &con  gli  8. 
Aggiorni  del  ordine  de  Nobili , prefedeflero  al  gouerno  della  Città , e 
dello  (lato . Indi  furono  eftratti  per  il  terzo  bimeftre  gl'  infraferitti 

Amia  ni . 

Domima Melchior  dcTonducaijs II,  DoElor  Prior  Antianorum  Senie  exi- 
fiensm  Magi flratu . loannee  de  ‘Barnfaldie.  Dominar  Antonine  Porcarius 
Junfpentue . Ser  Melihior  de  Panzanoltis,  Benedicite  de  Vtarana,-  Ser  Bene- 
dictus  Iacobmi . Ser  fltcolaui  Roberti  ile  Cafah.  Hieronymue  de  Saluhia . 

AdiunBi . 

Francifcus  de  Corbie . Fr.  Filippus  dcTaurellie  conjlitutue  loro  Dammi 
Priorie  abfentie . Chrifoforur  de  Siuirolie,  lacobue  de  Fiamme,  Ser  Jacobue  de 
Cittadina , Albertue  Fau  arsii . 

Adì  1.  Maggio  radunatoli  il  generai  Configlio  fù  trai'  altre  coferi- 
foluto , che  per  maggiorquiete , e fodisfattione  de  gl’  Huomini  della.. 
Valdilanione  fe  li  mandate  in  gouerno  il  Sig.  Francefco  Manfredo  fra- 
tei naturale  del  Prcncipino  ,afinechein  elfo  come  in  Signore  del  fan- 
gue , reftatero  più  contenti , quale  conduccffc  Ceco  fuo  Auditore  il 
Dottore  Vincenzo  Bazolini,già  che  altre  volte  era  fiato  da  detti  Huo- 
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mini  concordemente  eletto  per  loro  Capitano  .fJumiauano  in  quella 
mentre  i negotij  del  gouemo  publico,  perche  douv.non  è vn’  Capo  au- 
toreuole  ,che  difpongala  yarietàdegl  huomini  in yna  moltitudine  di 
Cittadini  trà  di  Joro  difuniti  per  la  difeordanza  de  prjuari  intcrelfi , ò 
degl' affetti,  non  poffono  nafccre  fe  non  nocini  effetti  alle  cole  dell% 
Republica  i.  A quelli  inconucnienti  volendo  proucderc  gR  Antiani, 
Aggiorni,  e tutto  il  ConfeglioildÌ24.Giugno  deliberarono,  che  fof- 
fc  conferita  à Francefco,e  Scipione  Manfredi  vnitamente  con  il  Coni- 
raiffario  Fiorentino  tutta  l’ autorità  circa  la  punitione  de  delitti , che 
hanrebbe  1"  ifteflo  Prencipe,  fe  foffe  maggiore;  referuata  i’amminillra- 
rionc  del  Ius  Ciuilc  à fuoi  Giudici  competenti , F cletionc  de  Cartella- 
rli al  Configlio  Principale , c Salita  in  cateris  la  dignità  degl'  Antiani. 
A tal'  effetto  fu  fpedito  Ambafciatore  à Fiorenza  il  Dottor  Job  Bian- 
chelli;  mà  ritornato  li  1 7.  Luglio  mentre  erano  entrati  in  officio  d' An- 
tiani . 

Special),  ctf.  (gr  II.  Docior  D.  Bartolomeus  de  Paxts , Francifcus  Besij,  Gaf- 
parinus  Cenms  , Thomas  de  Maglonjs  , Ludoutcus  de  fìicoluccijs , Fguccionus 
de  Fcnzpks , D.  Alexander  de  .Monticalo  (l,  Decloi,  Antonia!  Fuzohnt . 

Aggiunti . 

Bonagura  Magijlri  Cochi , Alexander  de  Locano , Ser  Zocolta  de  Zticolu , 
loannes  de  Pritellts,  Maxima  de  Gandttljis,  T homas  d Sale,  Galeatius  Fani), 
Ser  Baptifla  de  Buttila . Riportò  la  negatiua  da  quella  Republica  quan- 
to al  lor  Comiffario , dirtero  per  non  ingelofir  i Prencipi  d' Italia  ; con- 
tentandofi  folamente  per  compiacere  in  qualche  modo  alla  Città,  c 
corrifpondere  alla  confidenza  di  quella , che  il  lor  Comiffario  s’ inten- 
derti: con  gl' Antiani,  & vnitamente  con  elfi , e dependcntemcntc  da 
elfi  procuraffe  1*  vtiledel  ben  publico,  e del  Prencipe,  non  rifoluendq, 
ne  effequendo  cofa  alcuna  fenza  il  loro  parere  ; Anzi  preftafle  à quelli 
ogni  aiuto , configlio , e fauore  per  mandare  ad  effetto  ciò , che  da  erti 
folle  deliberato  ; e che  quella  autorità  foffe,  e durarti  à beneplacito  de 
Cittadini  medemi . Cosi  riferì  il  Bianchelii;  onde  il  Comirtario  feden- 
do con  li  predetti  Francefco,  c Scipione  in  mezo  de  gl'Antiani,  accet- 
tò nel  modo,  e forma  come  fopra , e non  altrimenti , proteftando  in., 
ogni  cofa  dependere  dal  parere , e configlio  de  gl"  Antiani  prò  tempo- 
re, e promettendo  in  nome  della  fua  Republica  ogni  aflìftenza,  e brac- 
cio . Mà  non  era  badante  quella  autorità  limitata , e dependente  per 
rimediare  alle  feditioni , che  fempre  maggiormente  s’aumcntauano  in 
Faenza , onde  offendo  la  Città  tutta  in  arme , di  modo  che  il  Comiffa- 
rio lleffo  non  tenendofi  ficuro  s'era  ritirato  in  Rocca , rifolfe  il  popolo 
li  30.  Agofto  venire  à più  efficace  remedio,  perche  radunatofi  nella 
Catedrale  gridaua  à piene  voci , che  fi  procuraffe  in  ogni  maniera  pa- 
cificare le  famiglie  difeordi , trà  le  quali  fono  nominati  in  particolare  i 
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Calderoni , Canini,  c Pafi  5 e chi  ricufaffe  far  pace,  folle  fcacciato  2 fu- 
ror di  popolo  dalla  Città.  Fatta  quella  deliberatione  andarono  alla 
Rocca  per  leuare  indi , 6c  accompagnare  ficuramente  il  CommiUario 
Fiorentino  fino  alla  Catedrale  medefima,  doue  fi  haueano  à celebrare 
publicamente  quelle  paci , acciò  v’  intcruenilfe  con  la  fua  prefenza , 80 
autorità  ; fecero  poi  conuenire  tutti  gl’  interelfati  in  quelle  inimicitie, 
equiui  àpetitione  del  medefimo  Coiti iffario,&  alle  vchemcti  inllanze 
del  popolo  fi  conciliarono,  & abbracciorono  inliemc, deponendo  ogni 
odio , riffa , e rancore,  con  grande  allegrezza,  c giubilo  di  tutti,  il  che 
per  effer  fatto  riguardeuole,e  ben  diftefo  ne  gli  atti  publici  hò  pcnfaco 
regiftrarlo  come  fi  troua  nel  lib.  delle Reform.  di  quell’anno  fol.  23*  <1 
Jtftis  . die  trigefima  Auguflt . Quìa  ob  partialitatet,(ifr  odia  mala,  {èf  ob  do** 
bentium  rette  gubernare  malam  curam,  (fr  regimen,  Ciuitas  multata  commotà 
fuerat  ad  arma  , fedttìones  qua  pullulaucrant  inter  Bajhanum  Pifeatorem  , 

Gafparimm  Cernii  de  Calderombus , (fr  fuos  fequaces  ex  ama  ; (efr  Aloifìum 
alias  el  Rojfo  de  Cauina , ahofqs  de  Cauina , & Dom.  Bartolomaum  de  Paxit , 
(§£•  fuos  alios  fequaces  ex  altera , adeo  quod  Cmitas , repleta  erat  rnultis  arma - 
tis  tam  hommibus  de  Stata  111.  D.  N:  Aflorgtj , ijuam  etiam  aitando  accedenti- 
bus . Et  Commtjfarius  Florentinus  Dtonifms  Pattuì  in  arce  Fauentia  timore 
pienti!  fe  contulerat . Et  noutjltme  ditto  ‘Baftiano  expulfo , & eitts  bonis , (fff 
domo  etus  de pr adatti , in  areeqsfe  recepto  ditto  Bajìiano,  (gjg  diabolo  mjhgan - 
te  in  magnum  periculum  foret  Cianai  tpfa,  (èff  etiarn  Status  III.  D.  "N.  Aftorgtj. 
Cam  Cajlellanus  Cajiagninus  diceret  'velie  ijsprouidcrc , (gfr  partes  amouere  , 
(èfr  lafioni  fatta  Bajhano  infamare , infpirante  Domino  populum  fuum , conue- 
nit  populut  ipfe  F anemia  in  Ecclefia  S.  Petri  de  Fauentia , (àg  determinata  efl> 
rvt pax  fieret  inter  omnes  , (gr  tju  1 nollent  paccm  balere  ’vnanimitcr  txpelleren- 
tur . Etficfe  contulit  populut  ad  arcem  omnes  petente s Bafhanum  ad  pacifcan- 
dum  cum  proni ijitone  tjuod  bona Jda fbi  reflnuerentur , fatìsfierent.  Et  cjuod 

Commiffartus  cum  ipfo  populo  fecure  <venirct . ex  euntefq ; ipft  arcem  cum  gaudio 
> venerunt  ad  dictam  Ecclefiam  S.  Petti , ibi  Baftanut , ifg  illi  de  Cauina,  Do- 
minai ‘Bartbolomaus  de  Paxit , (gr  Gafpartnus,(djr  quamplurtmt  ah)  pacemde 
odijs,  & inimichi) sfe  ofculantes  coram  populo  fecerunt  cum  Dei  adiutorio.  qua 
pax  in  die  S.  Augufiim  fuit , ob  e tufi],  preces  fatta  effe  ereditar . 

Furono  poi  il  dì  fteffo  eletti  otto  del  medefimo  popolo , aciò  an- 
daffero  à raprefentare  à gl’  Antiani  quanto  era  fiato  operato  à benefi- 
cio publico;quali  furono  lodati, & effortati  à profeguire  i medefimi  of- 
fiicij  all’  occorrenze  per  quiete  della  Città , e fuo  Stato . 

Seguono  li  Antiani  del  quinto  Bimeflre . 

Dominai  Tadcits  de  Viar anali.  Dott.  Prior . lacobus  Matita  t Monj  , Ser 
Daniel  "Sane . Ltpus  de  Stuirolis  , Ser  Albertus  de  Pianimi,  Ser  Francifcus  de 
Milianis . Matbaus  Locha,  "Nitolaus  Domini  “Bernardi  de  Cafali . Ne  in 
quello  Magiftrato,  ne  nei  feguenti  fi  leggono  gl’otto  aggionti  del  Con- 
figlio, 
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figlio,  mà  (blamente  quelli  del  Popolo,  onde  (limo  fùflero  foprcfli,  e 
quelli  folo  rellafiero . Entrato  poi  Nouembre  entrorono  in  officio . 

Speclabilis  Equei , (jfrll.Dotl.  V ondimi  de  F indimi , Scr  P aditami  Scr 
IulianiySer  Cxfar  Caf arditi!,  abfente  D.  Papiniano  de  Alliccili!  Semi  in  Ma- 
giflratu  cxifìente , Baptifìa  Mag.  Dominici  Rubei , Joannei  Nicolai  de  Lonta- 
no, V tngclijìa  de  Cafella , abfcnte  Comite  de  Scaletti s q.  infirmar . 

Nel  tempo  de  i quali  gl’  Huomini  di  Valdilamone , che  erano  foliti 
tenere  Quatro  deputati  in  Faenza  per  gl’  interelfi,  che  poteuano  oc- 
correre lpettanti  alla  Valle  fecero  inftanza , che  tufferò  admelfi  altri 
quatro , acciò  pareggiaffero  il  numero  degl’  Otto  del  Popolo  di  Faen- 
za aggiunti  agl’Anziani,e  non  folo  ftefTero  in  Facnza,mà  anco  rifedef- 
feroinfieme  con  quelli  della  Città  in  Palazzo  al  gouerno  publico,  & 
interuenilfcro  à i trattati,  c negotij  non  folo  della  Valle,  mà  di  tutto  Io 
Stato,  come  contutori  del  picciol'Aftorgio . .Radunato  peT  ciò  il  Con- 
iglio generale  li  14.  Noucmb.  nella  Camera  delle  stelle  li  fu  rifpollo, 
non  volere  s*  aggiungeflcro  altri  deputati  per  la  Valle , oltre  li  Quatro 
refidenti  ordinariamente  in  Faenza  per  li  effettua  quali  erano  fiati  già 
da  principio  admelfi , nè  douer  rifedere  in  Palazzo,  mà  fidamente  ve- 
nire quando  gl’occorrcflc  per  gl  i affari  proprij  della  Valle , & in  altre 
occorrenze  quando  fuflcro  chiamati . Li  19.  Nouembre  poi  ritrouan- 
doli  la  Città  quafi  fofpefa , & il  Popolo  tutto  concitato  per  vn  omici- 
dio feguito  auanti  la  porta  del  Palazzo,  nó  ofiante  le  paci  già  llabilite, 
fouragiunfc  per  maggior  tumulto  Francéfco  Manfredo  con  vna  gran- 
didima  comitiua di  gente  armata  della  Valle,  c dell' altro  Territorio 
ancoraché  cagionò  grandiffimo  fofpctto  per  prouedere  à tali  difordi- 
ni  fi  radunò  il  generai  Configlio, nel  quale  comparuc  Coragliodi  Baco 
mandato  da  Francéfco , & à nome  de  gl’ Huomini  della  Valle  prefentò 
quello  mfraferitto  memoriale . 

x Magnifici  Signori  Antiani,  Confglio , Otto  del  Popolo  de  Faenza  . 

A repofo,e  bene  del  Stato  dell'lllujlre  Sig.  AJiorro, (gfr  per  botto  gouerno, e quie- 
te dellt  Sudditi , li  huomini  di  V al  di  Lamone  defiderofi  a quejlo  effetto  pregano, 
(èff  per  fchiuare  ogni  inconueniente  'voltate  eleggere  [et,  ottono  vero  dieci  huomt- 
ni  di  Faenza  , da  bene  amorcuoli , e zelanti  del  bene , e npojo  del  Stato , e della 
luftitia  ; e loro  fimiliter  elegeranno  , i quali  infieme , con  maturo  examine  pigli- 
no bona  forma,  <fr  conclufione  , (gr  de  quanto  farà  terminato  fe  habbia  a fare  ,fe 
fegua  ; quale  examine  fe  fatta  nanfe  la  S.  del  Comifiario  Fiorentino . 

Letta , e riletta  più  volte  la  fupplica  fu  finalmente  rigettata  ; tutta- 
uolta  per  trouarfi  la  Città  nel  termine,  che  s’ è detto,  acciò  non  feguif- 
fe  maggior  fcandalo  per  il  fomento,  che  haueffero  quei  della  Valle  da 
Francéfco,  c per  inoltrare  di  far  qualche  (lima  del  negotio  propofto  di 
fuo  ordine , fù  refoluto  con  partito  di  8 5.  faue  bianche , e 9.  nere,  che 
fi  elcgcfVero  dieci  perfone  dei  Confeglio,  & altri  dieci  della  Valle  con- 
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facoltà  di  confutare  in  prefenza  del  Comiffario  Fiorentino  fopra  Y e- 
quità  ,ò  incquità  delle  cofe  contenute  nel  memoriale  ; con  quello  pe- 
rò, che  quando  folle  da  etti  rifoluto  douelfe  efler  riportato  al  medemo 
Configlio , ne  haueffe  alcuno  clfetto , fe  prima  non  veniflc  conferma- 
to da  quello . Radunati  dunque  i dicci  Deputati,  per  1*  vna , e per  l’al- 
tra parte  nella  Camera  delle  Itelle  il  giorno  lidio  auanti  Pietro  de  Na- 
fi  nuouo  Commiflario  Fiorentino,  doppo  longadifcuflione,  e confide- 
rando , che  tutti  i modi , e reformationi  nuouamente  introdotte  erano 
riufeite  poco  llabili,e  profitteuoli;conformandofi  al  partito  fotto  li  14. 
Giugno  proliimo,  deliberarono , che  Francelco,  e Scipione  Manfredi 
haueflero  l'autorità  fuprema  di  punire  i delitti, c maidici/  come  1*  iftef- 
fo  Prencipefe  folTe  maggiore;  aggiongendoui  folamentc,  che  dii  pof- 
fano  elegere  quattro  del  numero  de  Tutori  della  Città , e quattro  del- 
la Valle , per  confultare  con  dii  le  loro  deliberationi , quali  eletti  non 
duralfero  nell’  officio  più  di  duoi  mefi . Che  gli  Antiani  prò  tempore  pof- 
finointeruenire,  e configliare  nelle  fudette  contingenze,  quando  li 
piace;  che  li  8.  del  Popolo  rollino  nel  loro  officio,  e che  per  quello 
non  rolli  derogato  all'autorità  de  Tutori  del  Prencipe,  mà  rolli  nel  fuo 
flato,  e forza.  Qual  deliberationc  propolla  il  di  vltimo  Nouembrt, 
nel  Configlio  Generale  1 u à viua  voce,  per  maggior  quiete,  Se  vnio- 
nc  approuata  à fuafione  dd  Dottor  Vandino  Priore  in  quello  fiato , ò 
ANN-  pUr  Huttuationc , entrò  l’anno  1490.  nel  principio  del  quale  furono 
MX(i  C mutati  molti  Calleliani  in  Valdilamone , per  elfer  congionti  di  paren- 
tela à Bertone  di  Bocca  daVanncllo,  chetrouauafi  prigione  in  Roc- 
ca , e hauea  confettato  d’ hauer  confpirato  d’vccidere  Francefco  Man- 
fredo, mètro  era  inBrafighella;per  lo  che  fù  data  facoltà  aiGoucrnatori 
dello  (lato  con  il  Comiffario  Fiorétino  d'eleggere  quattro  della  Città, 
e quattro  della  Valle , per  quella  depulationc  ; c di  più  fu  rifoluto,  che 
i contrafegni  di  tutte  le  fortczzcdello  flato  li  poncllero  appretto  il  Ca- 
rtellano di  Faenza. 

Fù  in  oltre  eletto  Tcforierc  del  Prencipe  Euangclifta  Cafclla,  che  fi 
offerfe  fcruire grani , edi  più  prclljrc  zoo.  Ducati  per  redimere  l’ Ar- 
gentana impegnata, già  al  Commiflario  Fiorentino, per  $70.  Ducati  à 
conto  de  quali  n’  hauea  hauto  140.  cifrarti  dai  libri  di  Galeotto  Man- 
fredi venduti  all’ Ambafciatore  del  Rèd’ Vngharia,  furono  poi  rifor- 
mati i foldati  della  guardia,  che  erano  yo.  huomini  d'arme,  20.  bale- 
ftricri  àCauallo,  c itf.  prouilionati  , oltre  tre  lquadre  di  foidari 
Corti  fotto  Pirotto  , Zicagnolo  , eZigognano,  alcuni  huomini 
cattando,  Scaltri  aggiongendo.  Adi  24.  Giugno  effendolì  offerti  gl' 
huomini  di  Oriolo  di  compire  il  recinto  di  mura  del  loro  Galletto, pur- 
ché fe  li  aflegnaffcroà  tal’ effetto  le  Collette  folite  pagarti  attaCom- 
munità  di  Faenza , parendo  tal  propolla  molto  giuda , 8t  efpediente  , 
pcrconferuationc  dello  fiato,  à iuaiìonc  del  Dott.Melchiore  Tonduc- 
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ci  Priore  de  gl'Antiani  li  fù  concedo  ; & fu  accettata  1*  offerta , cohu 
quello  che  doueffero  far  ogn'  anno  tanto  muro,  per  l’importare  di  feu- 
di 400.  e moftrare  dai  conti,che  veramente  fi  folfero  fpeii . Del  quarto 
Bimeftre  non  fi  legge  atto  alcuno , mà  fidamente  la  nominatione  delli 
Antiani  che  furono. Domin.Papinianus  Albicellus  ll.Docl .ifig  Prior.Ser  Hit' 
rontmus  de  Solidità,  facobus  deLaderchio,  M.  Alexander  de  Contefsis  , Contes 
de  Scalettis , Iacobus , Math-m  , Moni . D.  IoannesBaptifia  Ser  'Nicolai  Cen- 
nis,  S crPaduanus  Ser  luliani.  cjui  iurauerunt  tgjgc.  in  forma,  prafentib.  Domi n. 
Vincendo  dcBagoltms , D: Gabriele  de  Calderontbiis.  D.  Andrea  de  Siutrolis  U. 
Docì.^jrCiuibJ'auentinis.Li  Antiani  poi  per  Settembre, & Ottobre  furo- 
no gl’infrafcritti.Dowi/».  Bartolomaus  de  Panie, Ser  Bemardus  de  Cafali,Ser 
Albertus  Pictninus  , loannes  de  Lozano , M.  Alexander  de  Zucolis,  Vangeli  fi* 
de  Caf  :lla,Scr  Matheus  de  Mentitalo, Petrizolus  de  Herculanis. ìurauerùt  (fige. 

Li  1 3.  Settembre  furono  eliliati  dalla  Città,  & dominio  ilDot.Mcl- 
chiorc  Tonducci , il  Dot.  Francefco , & il  Dot.  Vincenzo  luoi  Figlioli 
d’ordine  di  Francefco , e Scipione  Manfredi  Gouernatori  dello  Stato , 
ne  fi  legge  elpreffa  altra  caufa , fe  non  perche  cosi  è parfo  bene  ad  elfi 
Pro  botto  paets , (fig  quieti  Status , (fig  ex  caufts  animum  corum  monetiti!),  con 
alcune  conditioni,per  le  quali  entrarono  molti  amici,  è congionti  ma- 
leuadori  in  fomma  di  1 000.  ducati  d'oro.  Nel  fine  dell'anno  effendo  ri- 
tornato Comiffario  per  i Fiorentini Dionifio Pucci , fu  confermatala 
condotta  d' Aflorgio  à flipendi  di  quella  Signoria,  con  la  protettione 
dello  flato  di  lui, li  1 9.  Dccembre,&  fi  fecero  publiche  dimoflrationi  d" 
allegrezza  con  fuochi,luminari,S£  altri  folitiin  Amili  occorrenze;  ecco 
le  lettere  della  Republica  al  Comiffario  Pucci,  al  di  fuori. 

Mag.  Comiffario  Generali  Vanenti*  Dtontfio  de  Putijs  Concini  noftro  Carifis. 

Al  di  dentro . Magnifico  Comtffarie  Conciaie  nofler  Carifstme. 

Per  cjuefìa  tua  ultima  incèdiamo  la  concluftone  haueui  fatta  circa  la  nuoua-t 
ricondotta  per  il  tempo  de  duoi  anni  fornij , (fig  uno  à beneplacito , (fig  ogn  altra 
cofa  nel  modo , e forma  de  capitoli  della  prefente  condotta . Il  che  per  l'autorità 
dataci  fopra  di  ci  'o  per  li  LXX.  per  nojlra  deliberatane  habbiamo  ratificato , @jr 
adpr oliato, e te  mandiamo  la  fede  in  quefta  fubbreuità,referuandoci  alla  e xt enfio- 
ne  delle  fcripture alla  uenuta  del  Stg.  Francefco,  (fig  de  ijuelli  ueranno  in  fua 
compagnia  fecondo  lo  fcriuerc  tuo  : (gfg  al  prefente  non  ti  diremo  altro  intorno  ad 
ciò . Dourà  efier  comparito  M.  Batti (la  Sfondra  due  al  Commtjfario , (fg  abocca- 
rafsi  tecoperfar  qualche  buona  determinai  ione  feguendo  la  Cimtfsione  fua  circa 
le  diffetètie  hanno  cotefii  Faucntini  con  quelli  di  Cotignola,-  il  che  ci  farà  gratif- 
simo  intendere , acciò  cofi't  fi  utua  in  quello  rtpofo , e confolatione , che  da  cotefii 
Faucntini  fi  defederà  Bn.  Vale  .ex  Palato  Fiorentino  1 9.  Decembris  1 490. 

^Pratca  ‘ ^ Reipublica  Fiorentina . 

Seguita  la  copia  della  fede  fopra  accennata  in  quella  forma 
MCCCCLXX  XX.  Die  X X . Menfis  Decembris . 

Magnifici  Oclo  V ri  Pratica  Excelfa  Reip.  Fiorentina feruats  fieruandis ,@r 
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authoritatit  tis  conctjfe  ab  habentib.  potejìatem  conduccndi  Etjuites , Pedi- 

ut  . Incelicelo  ijualiter  Magnificat  V ir  Dwmfus  de  Putijs  Comijjartut  &c. 
Reconduxit  llluftrift.  D.  Ajtorgium  de  Fatica.  (frc.  (éjr  capitulauit  rum prafato 
Domi».  aoenttb. prò  eo  diclam  recondnclionem  ratijìeauerunt , @T  approbaue- 

rune,  tamen  focata  rati  habitione  Magnificor.  D.D.  LXX.  Firorum,  & dumodt 
non  fc  prò  muori  tempore  duorum  annorum  firmor.(djr  rimo  ad  beneplacitum  Do - 
minij  Florentin.  (èffe 

ANN.  Onde  quello  fcriue  il  Rodi  nel  fegue  nte  1491.  cioè,  che  i Venctia- 
MCCCC  ni  mandaifero  Bernardo  Contarini , che  era  in  Rauenna  con  alcune* 
LXXX.X1.  gqUa(jre  di  Caualleria  in  aiuto  di  Aftorgio , c per  fuprimere  alcuni  tu- 
multi nati  nello  (lato,  non  può  edere  dante  la  protettionede  Fiorenti- 
ni confirmata  poco  prima  ; ma  fori!  farà  errore  nell’anno,  c fi  dourà  in- 
tendere nel  1495.  corneali' bora  diremo,  mentre  qui  deuo  auuertire, 
che  mancandone  per  molto  tempo  i libri  degl’atti  pubhci , riufeirà  an- 
cora meno  copiofa  l'Hidoria , e Forlì  più  incerta , c foggetta  agl’errori 
ANN.  douendo  feguire  per  lo  più  i fcritri  dranieri . Morì  nel  1 49 1.  Innocen- 
MCCCC.  tj0  pap3>  e fu  creato  Aleffandro  fedo  Spagnolo . Morì  ancora  Lorenzo 
de  Medici  capo  della  Republica  Fiorentina , a cui  fucceifc  Pietro  fuo 
Figliolo  nel  predominio,  benché  non  fuffe  nella  prudéza,nel  qual  tem- 
po Lodouico  Sforza  Zio  del  Duca, e regente  il  Ducato  per  lui,ambitio- 
fod’octenerlo  a sè  delfo  adolutamente,  fconuolfe  tutta  l’Italia  con  in- 
trodurr Nationidraniere,  come  fi  andari  fcriuendo.  Nel  feguente 
ANN.  dunque  1 49  nel  quale  fù  Podèdà  di  Faenza  Antonio  Sorbolo  da  Ba- 
MCCCC.  gnacauallo,  conofcendo  Lodouico  eh’  alle  fue  voglie  haurebbe  hauuto 
contrado  grande  dal  Rè  di  Napoli,  di  cui  il  Duca  era  Nipote,  c dai 
Fiorentini , collegati , & amici  del  Rè , e che  i Venetiani  non  fi  lamino 
facilmente  mofsi  i fauore  di  vn  ribelle,  fi  procurò  più  dabile , c peren- 
te appoggio  del  Rè  Carlo  Otrauodi  Francia,  follccitandolo  à venir  in 
Italia  alla  conquida  del  Regno  di  Napoli , per  le  antiche  prctenfioni 
della  Cafa  Angioina . Erano  quedi  trattaci  peruenuti  all'orecchio  del 
Rè  Ferdinando,  che  per  non  mancare  à sè  defTo,  con  doni  fatti  a i pri- 
miMinidri  di  Francia, hauédo  procurato  à Carlo  tal  venuta, ne  cflédoli 
giouato  punto , fpcrando  con  l'adherenza  de  Fiorentini, &aiutodcl 
Pontefice,  oltre  qualche  altro  Prencipe  Italiano  poterfi  difendere  lì 
' preparaua  alla  guerra  con  penderò  di  preuenire  il  Ré  Franco,  c di  por- 
tarla in  cafa  d’altri, cioè  nel  Ducato  di  Milano;  ma  fù  egli  in  tanto  pre- 
ANN.  uenuto  dalla  morte,  che  lo  leuò  da  tal  briga  nel  1 494.  nel  quale  i Fio- 
MCCCC.  rentini  aiutati  per  quedenouità,  e conofcendo  eiferlc  più  che  mai  op- 
XCIV’  portuna,e  gioucuole  l’amicitiade  Faentini,  che  goucrnauano  la  Città 
per  il  picciolo  Adorgio,  c per  tenerli  più  bene  affetti  verfo  la  loto  Re- 
publica  per  la  grata  memoria  di  Lorenzo  de  Medici  il  Vecchio  già 
tanto  loro  amoreuole , li  mandorono  nuouo  Commiffario  vn  altro  Lo- 
renzo de  Medici,che  a differenza  di  quello  era  diminutiuamente  chiu- 
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mato  Lorenzino.  Intanto  Alfonfo  Duca  di  Calabria  adonto  al  Regno 
di  Napoli  per  la  morte  del  Padre  Ferdinando,  vedendo  nó  poter  sfug- 
gire la  guerra , che  li  fopraftaua,  faceuaogni  prouifionc  necelfaria  al- 
la difefa , e confermata  la  confcdcrationc  con  il  Papa , procuraua  ogni 
via  per  renderli  amorcuoli  le  altre  Potenze  Italiane , E già  il  Rè  Cario 
preludio  tutto  quello, che  era  uccellai  io  alla  fua  pallata  di  qua  dall’Al- 
pi,fi  attédeuadimomctoin  perfona;  MctrcAlfonfo  per  tenerla  guer- 
ra lótana  dal  Regno, hauea  màdato  Ferdinàdo  fuoPrimogcnito  in  Ro- 
magna con  molte  fquadre,  oltre  quelle,  che  erano  per  ellcrli  fomini- 
ftratc  da  Fiorentini , c loro  confederati , à quali  s'era  nuouamcnte  ag- 
giunto Ottauiano  Riario  Sig.  di  Forlì  condotto  ai  ftipcndij  di  quella 
Signoria, e Gio:  Bentiuoglio  Sig.di  Bologna, hauendo  i Fiorentini  aro- 
lato trà  fuoi  Conduttieri  Annibaie  il  figliolo,  mànon  eral’dTercito 
regio  gionto  ancora  à Cefena , che  alcune  truppe  Francefi  con  le  gen- 
ti di  Milano  erano  arriuate  fenz'  alcunoincontro  lino  à Imola  ; sì  cho 
la  guerra , che  conforme  ai  dilfegni  del  Rè  Alfonfo  douea  trasferirfi  in 
Lombardia,  lì  vidde  fermata  in  Romagna , anzi  ne  pur  fermata  sì  per- 
che trà  gl’ efferati , chcquàconuenncro  non  fi  venne  mai  à cimento, 
sfuggendo  hor  1‘  vno,  hot  l'altro  il  conflitto  conforme  lì  vedeua  hor  fu- 
periore , hor  inferiore  di  felze  al  nemico , e ftando  ordinariamente  1* 
vno  accampato  trà  Lugo , e S.  Agata , e l’ altro  fotto  le  mura  di  Faen- 
za ; sì  perche  il  Rè  Carlo  co'l  principal  corpo  d’armata  tenendo  la  via 
di  Tofcana,  prcfto  fece,  che  furono  richiamate  le  militie  di  là  dall’Ap- 
pennino , doue  erano  maggiori  bifogni  ; onde  in  Romagna  altro  non 
accadde  confiderabilc , fc  non  la  prefa  di  Mordano  fatta  dai  Francefi 
con  tanta  crudeltà  vfata  contro  il  prefidio , e gl'  habi  tanti,  che  tutti, 
la  Prouincia  ne  reftò  atterrita  ;.ondc  Caterina  Sforza , che  regeua  per 
i figlioli,  Forlì , Stimola  diffidando  poterla  difendere , sì  voltò  al  par- 
tito Francefe . I Faentini  ancora  benché  più  ficuri  per  la  vicinità  del- 
Pclfcrcito  Aragoncfc,  che  alloggiaua  dentro  la  Cerchia,  haueano 
però  qualche  dificoltà  in  pcrfiltere  nella  prima  adhercnza,  mà  parti- 
to quello  verfo  Napoli  per  foccorrete  il  Regno  già  inuafe  dal  Re  Car- 
lo , anche  i Francefi,  e Milanefi,  eh’  erano  in  Romagna  lofeguirono,  e 
così  rimafero  quelle  parti  libere  da  ogni  pericolo  prefente , 

Maggior  faltidio  diede  ai  Faentini  la  mutationc  dello  fiato  della  re- 
publica  Fiorentina,  con  l' efclufione  de  Medici  fatta  dal  Rè  Carlo , & 
ellaltatione  delle  famiglie  contrarie,  elfendo  fpirata quella  confiden- 
za , che  fin’  bora  tra  i Medici , e Manfredi  era  paflfata . Che  però  à fi- 
ne di  prepararfi  à qual  fi  fia  finiftro  incontro , che  pendeua  dall’  cfsito 
della  guerra,  che  tutta  s’era  portata  nel  Regno  di  Napoli,  e per  acqui- 
ftare  nuoue  adherenze  al  Principe  Afiorgio  rifolfero  trattare  paren- 
tado trà  elfo,  e Biancha  figliola  del  già  Conte  Girolamo  Riario  Signo- 
re già  di  Forlì , & Imola , e.di  Caterina  Sforza  bora  regente , e fi  con- 
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ANN.  clufe  nel  1495.  condilatione  però  all’ effcttiuo  fpofalitio  fino  al’ età 
*XCV C fi>ffic>cnte  dell’vno , e dell'altro , fù  (limato  quello  matrimonio  molto  à 
propoiito  per  gTinterelfi  d*  Aftorgio , c di  Faenza  nelle  prefenti  reuo- 
lutioni,  sì  per  la  congiuntione  de  Stati , & vnione  delle  forze , sì  per  la 
parentela,  che  in  virtù  di  quello  vcniualìà  contrahcre  trà  il  Duca  di 
Milano  vno  de  maggiori  Potentati  d’Italia  .In  tanto  la  profperità  dell’ 
armi  Francefi  nell'  aquillo  del  Reame  di  Napoli  mofle  gl'animi  di  tut- 
ti iPrencipi  Italiani,  anche  dell’  ideilo  Sforza,  chele  hauea  chiama- 
te , non  à fine  di  fpogliare  Ferdinando  del  Regno,  mà  lolo  per  tenerlo 
impegnato  in  modo , che  non  potefle  opporfi  ai  di  lui  dilfegni  nel  Du- 
cato di  Milano.  Hor  dunque  ottenuto  l'intento  principale  entrò  nella 
Lega  ( fe  pure  non  ne  fu  il  Promotore  ) che  fi  contrade  in  Venetia 
per  aiutar  Ferdinando  alla  recuperatione  del  fuo  Regno,  d’onde  feguì 
poi  quel  fatto  d'arme  alfiumeTaro  in  Lombardia  trai*  efferato  del 
Rè  Carlo , mentre  gloriofo  ritornaua  in  Francia , c quello  de  V eneti,  e 
Milanefi , memorabile  per  il  gran  (angue , che  d' ambe  le  parti  lì  fpar- 
fe  in  vna  fol  hora  di  cóbattiméto.  Diuertirono  però  molte  truppe  Fi  à- 
cefi,p  la  Romagna  nel  ritorno  da  Napolifacchegg.  è taglieggiando  il 
paefe,  come  è proprio  de  foldati  vincitori,  benché  il  graffo  co’l  Rè  te- 
nelfela  via  di  Tofcana,  onderitrouo,  cheforprefero  all*  iraprouifo 
Granatolo,  ma  riccuti  da  Faentini  200.  Scudi  fubito  il  rilafciarono . 
Militaua  nell’  elsercito  di  Carlo , Babonc  Naldi , e lo  (eguì  ancora  itu 
Fràcia  in  carica  di  Generale  dell’Artiglieria,  doue  accafatofi  propagò 
in  quelle  parti  la  famiglia  ne  i Signori  della  Bordigliela,  dalla  quale 
vici  poi  Filiberto  Cardinale  di  Santa  Chiela  nottfsimo  come  lì  hà 
nel  Ciaccone  , e l' aggiorna  dell'  Vghelli . Doppo  la  partenza  del  Rè 
Franco  i Principi  Italiani  liberi  dal  timore  cominciarono  trà  loro  (lof- 
fi àfufcitarnuoue  ride  , perche  i Venctiani  prefero  la  protettionc  di 
Pietro  de  Medici  già  lcacciato  da  quella  Republica,  per  la  mu  taf  ione 
del  gouerno  fatto  da  Francefi  per  poter  trauagliare  il  Fiorentino  dalla 
parte  di  Romagna,  condufieroà  fuoi  ftipendij  Aftorgio  Signore  di 
Faenza  obligandofi  alla  dilfefa  di  lui  ,e  del  fuo  Stato . Condcl’ccfeto  à 
quella  rifolutione  i Faentini,  sì  per  l’antica,  e naturale  inclinatione 
alla  Famiglia  de  Medici , sì  perche  i Fiorentini  hora  regenti  hauendo 
trà  i fuoi  Capitani  Dionifio,  c Vincenzo  Naldi,  luciditi  d’Allorgio,mà 
poco  affetti, che  fométauano  ancora  Ottauiano  Manfredo  Figliolo  del 
già  Carlo , per  rimetterlo  in  dominio  di  Faenza,  del  quale  il  Padre  ne 
era  flato  fpogliato.  Onde  auuenne,  che  effendo  egli  venuto  in  Val  di 
Lamone  (palleggiato  da  Vincenzo  Naldi , per  rilucgliare  à fuo  fauore 
i bene  aftettionati  alla  memoria  del  Padre,  nonliriufcì  però  hauerc 
nelle  mani  alcuna  Fortezza, & efledo  in  tanto  giunto  in  aiuto  d’Aftor- 
gio  il  Proueditore  Veneto  con  alcune  Compagnie  di  Stradiotti , fuanì 
ogni  attentato  d’ Ottauiano , e di  chi  lo  fauoriua . Fù  impollo  contro 

Otta- 
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Ottauiano  per  tal  fatto  Taglia  di  1500.  scudi,  & à Vincenzo  Naldi 
di  200.  li  fù  atterrata  la  Cafa,  confifcati  i beni,  c tutti  gli  altri  compli- 
ci furono  diuerfamente  puniti,  benché  poi  nel  i4ptf.  parcndodifdi- 
ceuole,  che  il  Cugino  procurale  la  morte  dell’altro  Cuglo  fu  leuata  la  MCCCC. 
Taglia  ad’inftanza  del  Proucditore  contro  Ottauiano . Scriue  in  que-  XCVI- 
fto  anno  il  Vecchiazzano  le  nozze  tra  Simonc  Ridolfì  Faentino,  e Lu- 
crctia  Figliola  di  Giacomo  Fiefchi  Capitano  di  Catarina  Sforza  poco 
prima  vccifo  per  confpiratione  d'alcuni  Forliuefi;  che  furono  celebra- 
te fontuofamente  in  Forlì  con  l’alfillenza  de  Riarij, della  medema  Ca- 
tarina, e d’Aftorgio  Manfredo  Signore  di  Faenza . Nell’anno  feguen- 
te  nó  accadde  alcuna  nouità  in  Romagna  portandofi  tutti  i fatti  prin-  ANN. 
cipaliinTofcana,  perla  venuta  di  Mallimiliano  Imperatore  in  Italia  MCCCC 
contro  il  Porto,  e Terra  di  Liuorno  combattuto,  benché  indarno , per  XCV11‘ 
Terra,  e per  Mare,  onde  fi  partì  con  fua  poca  riputatione,  benché 
promettelle  di  tornar  quanto  prima  più  formidabile  contro  i medemi 
Fiorentini . 

Mà  nel  1 4p8.1a  morte  di  Carlo  ottauo  Rè  di  Francia  liberò  i Pren-  mcccc. 
cipi  d’Italia  dal  timore,  che  haueuano  del  fuo  ritorno,che  li  facca  flare  XCVM. 
vniti,  maffime  i Venetiani,  e Duca  di  Milano,  così  feoperfe  in  effi  con- 
trarij  difegni.  Onde  il  Milanefe  fi  vnì  co'i  Fiorentini  ncll’imprefa  con- 
tro Pila  diffefa  da  Veneti;  e perche  quefti  hauendo  in  protettione  lo 
Stato  di  Faenza,  haucano  indi  commodità  di  molcfiarc  il  Fiorentino , 
quelli  all’incontro  condulfero  Ottauiano  Riario  Signore  di  Forlì,  & 
d'Imola , per  renere  in  mezzo , & ingelofire  da  ogni  parte  il  Dominio 
d’Aftorgio , e così  i Riarij , & il  Manfredo  già  per  la  parentela  con- 
gionti,  hora  per  ragione  di  flato  diuennero  di  contraria  aderenza. 

I Veneti  per  ingelofire  Catarina  Sforza , & i Riarij  mandarono  molte 
genti  in  Romagna , c con  effe  Antonio  Ordelaffo  delli  antichi  Signori 
di  Forlì  ; e i Fiorentini  per  metter  fofpetto  in  Aftorgio , teneuano  ire. 

Forlì  Ottauiano  Manfredo , che  fapeuano  elfere  occultamente  fauori- 
to  da  molti  di  Val  di  Lamone,mà  prefto  fuanì  il  timore  d’Aftorgio,per 
che  andando  Ottauiano  da  Forlì  à Fiorenza  con  duoi  foli  Staffieri, 
gionto  sù  l’Alpe  di  S.  Benedetto,  fù  vccifo  da  alcuni,  che  iui  l’afpetta- 
uano, tra  quali  ilBonoli  nominaiCorbici,e  dice  ciò  accaddefle  in  ven- 
detta di  Corbice  da  Caftrocaro  poco  prima  ammazzato  fopra  Forlì  ; 
mà  non  dichiara  qual’interefle  hauefl'e  hauto  Ottauiano  nella  morte  di 
Corbice, per  lo  che  la  vedetta  fi  volgeffe  cótro  di  lui;  fù  portato  il  Ca- 
dauere  dell'eftinto  Signore  d'ordine  di  Catarina  dentro  Forlì , c fù  fe- 
polto  fotto  il  depofitodi  Barbara  Manfredi  fua  Zia.  Elfendoindià 
poco  vccifo  vno  de  malfattori  in  Caftrocaro,  fu  la  fua  tefta  per  ordine 
di  Catarina  Sforza  portata  à Forlì , oue  flette  lungo  tempo  efpofta  ; e 
la  mano  delira  à pernione  di  Aftorgio , e della  Città , in  fegno  di  dif- 
piacimento  delcafo  occorfo  al  Cugino  fù  portata  à Faenza,  & affilia 
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al  Raftello  della  porta  dell’Hofpedalc  à publicofpettncolo.  Hòrtrà 
gl’altri  fatti , cheoccorfero  in  Romagna  trà  i Venetiani,  ci  Fioren- 
tini , l’ vno  fù  la  prefa  di  Marradi  dalle  genti  Venete,  dandoli  palfo , e 
commodità  i Faentini,  & Aftorgio  Manfredo . Attribuire  il  Guicciar- 
dino  la  perdita  di  Marradi  à colpa  di  Dionifio  Naldi  deputatoui  à cu- 
ftodiacon  300. Fanti,  aggionti  à i paefani,  mà  l' Ammirato  loda  li. 
virtù  di  lui,  e dice  clic  eflendo  andato  con  500.  Fanti  per  impedire  il 
palfo  à Nemici , non  gionfe  in  tempo  di  difender  Marradi,  ma  à pena 
potè  penetrare  nella  Rocca  con  1 5 o.  Soldati , col  qual  loccorfo  egre- 
giamente la  foftenne , fin  che  alla  faina  dell'arriuo  di  nuouo  foccorfo, 
furono  necelfitati  i Venetiani  à ritirarfi , c abbandonare  anche  la  Ter- 
ra . Non  oftante  però  quello  difordine  trà  i Riarij,&  il  Manfredo  per 
caufa  di  contrarie  adhercnze , fcriuono  i noftri  Cronifti,  che  Aftorgio 
con  Nobile  comitiua  di  Giouentù  Faentina  andò  circa  la  fine  dell’An- 
no à Forlì  à vifitarc  Bianca  Riarij  l'uà  Spofa,  d’ onde  ritornò  folo  il  dì 
feguentc;  era  Aftorgio  già  vicino  al  compimento  de  14.  anni,  onde 
s’ approlfimaua  al  tempo  deH'eft’ettuatione  del  Matrimonio  ; quale  fi 
andaua  procraftinando  fin,  cheli  vedelfero  conclufc  le  paci  trà  Fio- 
rentini,e i Venetiani  principali  autori  delle  turbolenze  correnti,  acciò 
tolta  anche  ogni  difidenza  trà  gl’  adhcrenti,  fi  potelfcro  più  liberamen- 
te , e con  maggior  folennità  celebrare  le  bramate  nozze . Mà  non  fu- 
rono ancora  fopitc  quelle  riftc , che  altre  maggiori  s’andauano  prepa- 
rando , e quello , che  più  importa , è che  il  Pontefice  fiotto  prctefto  de 
non  pagati , ò ritardati  ccnfi  alla  Camera  pretendendo  clficr  dcuoluro 
le  Città  di  Romagna,  lì  prefentiua  clfer  già  riiòluto  naquiftarlc  alia^ 
Chiefa , mà  in  fatti  per  inueftirne  Cefare  fuo  figliolo . Che  deporta  la 
dignità  Cardinalitia di  confcntimento  del  Padre  sera  tutto  applicato 
à gl’clfercitij  di  guerra,  e militaua  in  Francia  ncll’elfercito  del  Re  Lui- 
gi Succelfor  di  Carlo  S.che  oltre  la  condotta  di  cento  lanze  con  20. ni. 
franchi  di  fti  pendio,  li  hauea  anche  dato  la  Città  di  Valenza  nelDcl- 
finato,  con  titolo  di  Ducea,  clic  però  era  chiamato  il  Duca  Valentino 
con  promillione  l’opra  ogn’  altra  cofa  di  aiutarlo  con  l’ arme  nella  im- 
prefa , che  hauea  in’  animo  di  fare  contro  i Vicarij  della  Chiefa  sì  ìil. 
Romagna,  sì  anche  fuori . A i Venetiani,  che  haueano  in  difefala  Cit- 
tà di  Faenza , & Aftorgio  Manfredo  era  benilfimo  nota  l’ intcntiono 
del  Pontefice, e deliberationc  del  Re  di  Francia, dalla  quale  era  impof- 
fibile  il  riti  scrii, però  rinùciorono,benchc  forfi  mal  volontieri  alla  prc- 
tettione  prima , che  forgelfe  quella  borafea  , cioè  nel  principio  dell’ 
anno  1 499.  mà  per  non  moftrare  di  ciò  fare  fenza  alcuna  caufa , onde 
potelfcro  clfer  notati  d’ inconftanza  nelle  loro  attioni , ordinarono  al 
Proueditorc  refidente  in  Faenza  Domenico  Triuilàno , che  procuraf- 
fe  qualche  prctefto , col  quale  reftalfc  eftrinlecamcnte  cohoncllata  ta 
di  lui  partenza,  c la  refolutione  del  Senato . Volendo  dunque  il  Pro- 
ueditorc 
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ueditore  cercare  qualche  occafionc  di  difgufto , ordinò  circa  la  fino 
del  1498.  per  publico  proclama,  cheniun  Cittadino  fi  potette  radu- 
nare in  Rocca  douc  rifedeua  il  Prencipe , à far  Configlio , e pigliare 
deliberatione  alcuna  fenzafua licenza,  & intcrucnto  ,•  e perche  ciò 
come  infolito  per  alcun  tempo , e fuori  dell’autorità , e limiti  del  di 
lui  officio, parue  à tutti  affai  ilrano,nó  fu  obedito;mà  li  28.  Dccemb. 
conforme  all’vfo  inueterato  radunatofi  il  Configlio  Generale,  furono 
diftribuiti  gl*  offici j per  l’ anno  profliino  , c furono  publicati  il  di  pri- 
mo Gennaro  entrante , il  Proueditore,  vdita  la  publicatione  delli  of- 
fici; , fece  prohibire  con  nouo  bando  fotto  grauilfime  pene,  edam  di 
ribellione  , che  alcuno  potette  accettare,  ò elfercitare  l’officio  toc- 
catoli fenza  ordine  della  Signoria,  alla  quale  fopra  di  ciò  hauea  già 
fcritto;  il  che  fù  apprefo  dalla  Città  come  cofa  molto  più  imperti- 
nente , che  la  prima  ; onde  ne  meno  in  quefto  fu  vdito . Pattati  po- 
chi giorni,  & eflendoli  in  tanto  fopragiontc  le  Lettere  del  tenore  di 
quanto  douea  eflequire,  fece  intendere  al  Prencipe,  che  era  in  Roc- 
ca , che  fe  non  le  fufl'e  fiato  d’incommodo  trasferirfi  al  Palazzo , ò in 
altro  luogo  opportuno,  hauea  negotij  dalla  Republica  da  conferirli  ; 
li  fu  rifpofto , che  faria  arriuato  alla  Chicfa  de  P.  P.  di  S.  Domenico , 
quaficgualmcnte^diftantedall’vna,  e l’altra  refidenza;  doueconue- 
nuti , moftrò  il  Proueditore  vna  lettera , nella  quale  rinunciando  alla 
protettione  fin’hora  hauuta  della  Città,  c d’ Aftorgio,  li  era  ordinato 
che  incontinente  egli  ritornalfe  à Venetia,e  cosilicentiatofi  partì  il 
dì  dopo  accompagnato  da  Aftorgio , e da  molta  Nobiltà  de  Citta- 
dini fino  à i confini  di  Rauenna.  Quelle  furono  le  dimoftrationi  efter- 
ne,  mà  le  caufe  erano  più  occulte,  e quello,  che  fù  difeorfo  fecre- 
tamentetrà  Aftorgio,  & il  Veneto,  ò non  fi  penetrò , ò vero  non  è 
fiato  fcritto  ; perche  certo  è,  che  il  Senato  non  mancò  di  fauorire  la 
Città , e con  offici)  apprettò  al  Pontefice , c con  gente  ancora , per  la 
proffimità  di  Rauenna,  fin  tanto,  che  il  Rè  di  Francia  approprian- 
dofi  quella  caufa  del  Pontefice , come  fua , fi  dichiarò  apertamente 
con  tutti  i Prencipi  reputarfi  à propria  ingiuria  il  preftare  aiuto  à i 
Vicari;,  contro  i quali fottero  molte  1‘  armi Ecclelìaftichc  ; perche 
all’hora  per  timore  di  lui , anche  i Venetiani  non  folo  s’aftennero  di 
aiutare  il  Manfredo,  mà  rinunciarono  ancora  alla  protettione,  che 
haueano  di  Rimino , e di  Pandolfo  Malatella . Il  Papa  dunque  per 
cohonellare  la  guerra,  che  intendeuadi mouere,  procedcua  cotu 
Monitioni , e Cenfure  : E già  Aftorgio  Manfredo  hauea  mandato  à 
Roma  il  Dottor  Gabriele  Calderoni,  acciò  procuratte  con  l'eflibitio- 
ne , anzi  con  l’attuale  sborfo  de  Cenfi  feorfi , c non  pagati  e il  fauo- 
rc  dcll'Ambafciatore  Veneto , e de  Cardinali  amici  ouuiare , nel  mi- 
glior modo  poflìbile  ad’  ogni  incontro  minacciatoli , & difendere  le 
lue  ragioni  apprettò  al  Papa , mà  era  vana  ogni  fatica,  efifendo  egli 
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rifolutiflìmo , c fido  nella  Tua  deliberatione  ; Intanto  Ccfare  Borgia , 
ottenuti  gl' aiuti  promellidal  Rè  Franco,  & aggiorni  all’efsercito 
Ecclciìaftico , venne  circa  il  fine  dell'anno  in  Romagna , doue  fcnza 
alcuna  refiftcza  aquiftò  Imola,mà  nó  sì  predo  prcfcla  Fortezza, entro 
la  quale  ritrouauali  Cartellano  Vincenzo  Naldi , chefoftenne  valo- 
rofamente  alcuni  affarti  ; mà  fuggitofi  da  lui  vn  foldato  Imolefe , che 
inoltrò  al  Valentino  la  via  facile  per  efpugnar  la  Rocca  ; fu  ncceflìta- 
to  à capitolar  la  rcfa  fe  in  capo  à tré  giorni  non  era  loccorfa  ; c cosi 
auuifata  Catarina  Sforza  del  concordato , ne  inuiandoli  aiuto  alcuno 
laconfegnòal  Valentino  ; che  fubito  andò  contro  Forlì  nel  princi- 
pio del  1500.  e l’ hebbe  fenza  alcun  contratto , e pocodoppo  la  Roc- 
ca, doue  s'era  ritirata  Catarina , con  grandiffima  ftragedel  prefidio 
perlartfirtenzavfata,  e prigionia  della  Prcncipeffa  . Da  Forlì  s’in- 
caminaua  il  Valentino  contro  Pefaro,  lalciando  per  hora  Faenza  , e 
Rimino , perche  i Venetiani , fe  bene  ne  haueano  rinonciato  la  diffe- 
fa , tuttauolta  non  mancauano  affaticarli  à Roma  appreffo  al  Pontefi- 
ce , per  placarlo  vcrfo  i Signori  di  quelle  ; & acciò  durante  i trattati 
non  vi  folk  fatto  improuiio  infurto  , haueano  mandato  in  Romagna 
fotto  l' Aluiano  tremila  Fanti , c duemila  Caualli , c diftribuiti  in  Ra- 
uenna,  Faenza, e Rimino, conforme  al  Rolli  : mà fù interrotta l'im- 
prcfa  , perche  furono  richiamati  àMilanodal  Trillino  Goucrnatore 
tutti  li  Capi , con  le  Soldatefche  Francefi , che  militauano  nell  eferci- 
to  Eccleiìaftico,  per  nuoui  emergenti  colà  infoi  ti, con  tale  occafiono 
pattando  per  Faenza , per  la  confidenza , che  all’hora  paffaua  coi  Ve- 
nctiani , furono  banchettati  dal  Proueditorc  Veneto  , c poi  accom- 
pagnati fuori  dal  medemo , e dal  Prencipc  Attorgio , che  intanto  non 
mancaua  adoprarfi  con  ogni  mezzo  poilìbile,  per  aggiuftarfi  con  il 
Pontefice,  per  mezzo  del  Dottor  Calderoni  luoRelìdente  in  Roma,  , 
al  quale  così  fcrifle.  Al  difuori. 

Spettabili  Dott.  igr  Oratori  nojlro  dtletttjs.  D.  Gabrieli  Calderotto 
F aneti,  dui  iti  Vrbe  Refi  denti . 

Al  di  dentro  Spettabili s Dott.  (èfr  Orator  nofter  dilettift. 

Hter  mattina  per  Lettere  de  XXV II.  da  V cuetiafc 7110  annifato  da  Ser  Hye- 
ron trito  mio  Caneelliero  epfo  batter  communicato  a quella  Serewfs.  Sig.  le  vofire 
de  XI.  Xll.  e.  XIII  Recercandola  nel  cafo  mio  di  configho , recordo,  parere , e fa- 
ttore , da  poi  che  nel  tutto  la  Santità  del  Papa  e indifpofa  per  aiceptare  el  Ccnfo 
per  lo  quale  fete  fiato  tanto  tempo  lì  per fodisfarlo . Glie  fu  rif lofio  che  in  quel  - 
la  medema  mattina  haucttano  laura  notitia  del  tutto  dal  fuo  Oratore  ; (gf  effii 
minato  el  tutto  ,e  che  lui  mi  ferritene , che  io  fiefie  di  buona  -voglia,  nc  dubit  af- 
fé di  cofa  alcuna , che  vna  volta  me  haueano  abrazjjtto per  Figlio  , e non  erano 
per  mancare  in  le  cofe  mie,e  che  10  laffafsi  el  penfiero  à epfi  delle  cofe  mie . E che  I 

quando  pure  il  Papa  vorrà  vfar  la  forza  contro  di  me  gl  c faranno  tale  prouifio- 
ne,  che  lue  comprenderà,  che  non  vogliano  , che  io fua  sforzato , ne  mole  fiato 
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indebiti . Subiongendo , l affai  e cl  p enfi ero  à 'Noi , che  fermeremo  allo  Oratore 
nojlro  circa  quejla  coffa  oportunamente , rccordandome  poi , (ffr  replicando  quello, 
thè  prima  haueuano  ffcntto , come  per  le  mie  de  1 7.  e 1 8.  batterete  mteffo , cioè, 
che  evot  haueffsi  à fare  la  dianone  uofìra  alla  Sua  Santità , (ffr  alla  Camera 
jipojìolica  declarando  el  denaro  hauere  in  prompto  , e in  depofito  lì  in  tale  loco , ò 
Zanca,  per  pagarffe  ad  ogni  ffuarequifitione , e aio  l onta , feruatis  fferuandis  ,e 
che  fatto  quello  non  dubitaffe  di  coffa  alcuna  poffando  ffopra  d‘  epfi  in  ogni  mia  oc- 
correntia.  Hozo  al  tarde  c zjtnta  una  uofìra  de  il.  per  la  quale  uegio  aper- 
tamente la  poca  ffperanca , che  mot  hauete  di  potere  ultimare  el  pagamento  dc~> 
queffto  benedetto  Cenffo  , per  continuare  el  Papa  in  queffla  ffua  objìinatione  di  non 
niolere  il  Cenffo  ffuo , e che  el  flar  uoflro  uè  pare  effere  al  tutto  mffru  ttuoffo  coilj 
ffpeffa  grande  , e uoflro  ffneflro . Ho  penffato  efffer  meglio  pigliate  nuoua  delibe- 
rai ione  al  fatto  uoflro , acciò  che  uoi  con  quello  piu  effpediente  modo  fiapofftibile 
ue  reffoluiate  . V 11  adoncha  uiflo  el  parere ricordi  mi  è fatto  dalla  Sereniffr. 
Signoria , eia  intentione  cordiale  me  denuo  di  fcrtuere  al  ffuo  Magnifico  Prout - 
ditole  , ò uero  Oratore  , ue  firingerite  cttm  ffua  Magnificenza,  e con  quella  con- 
futante in  modo  ue  hauete  d reffoluere  , & fatta  l'oblatione , tgf  aclual  depo- 
rto del  denaro , tfff  quanto  Sua  Magnificenza  ue  configharà,  ordenarà , e com- 
mandar à circa  ciò  ; (èf  ultra  di  quejìo  dell' hauere  a flare , ò partire  tanto  fare- 
te quanto  per  epffa  ue  far  a ricordato  ricomandando  me , eie  coffe  mie  alla  Suo^i 
Magnificenzjt , aciò  che  uoi  pofsiate  flare , òuenire  fecondo  deliberata  el 
Prefato  Oratore  ue  mando  ducati  uinti  di  oro . 

Lo  exercito  Franceffe  à dì  c ritornato  per  qui  cumgrandiffsima  honeflà  , 
e fenzjt  lexione  diperffona , hoggi fi  treua  di  la  da  "Bologna  7.  miglia . 

Hozpper  lettere  della  Sereniffs.  Signoria  fi  fon  partiti  di  qui  quefìi  Magnifi- 
ci Capitani  delle  F antarie,  e de  Caualli  con  tutte  le  genti , e foto  irimajloil 
Magnifico  Proueditore . Quefh  Capi  Francefi  uennero  qui  in  la  Città,  e dexe- 
norono  con  il  Magnifico  Proueditore  accompagnati  poi  fuor  a honoreuolmente  per 
loPreffato  Proueditore,  (ffg  mi  con  grandif tinte  , (gr  amorcuolt  demoflrattoni. 
Hanno  menato  prefoni  el  Conte  Alefffandro  Sfforzjt , e lo  Contino  di  Melzjt , M. 
Scipione,  M.  Antonio  della  Pezjjt,  M.  Antonio  Melazzo,d  “Baldracano , e 
molt'  altri. 

El  Sig.  Duca  Valentino  ffe  ni  uenutoalla  uolta  di  Roma  infìcme  con  mado- 
h a Catarina  Sforzar  quefle  pouere  Città  Forli,  (tfg  Imola  fono  nmafle  sbattute, e 
percojffe  r tutta  uia  quando  rcpenf ano  ef  ere  uffetti  di  tanta  fferuitù  rimangono 
confidati . 

non  hauemo  altro  di  nono  ,ffe  non  che  lo  Sig.  Lodouico  Sforza  con  grand' 
efferato ff : ritroua  in  la  V alle  di  Valtolma , ediS.  Martino,  tffphàin  quefl' 
bora  preffe  par  echi  e Caflelle . 

La  Screnifsima  Signoria  manda  in  Lombardia  tutta  la  ffua  gente  d'arme,  e 
nouitcr  fanno  quattromila  fanti,  eduoimilla  proui fionati , per  poterfi  meglio 
affticurare  del  Jìato , e dominio  ffuo . 

Hauendone  à partire  mi  ricommandarete  à quelli  Reuerendiffsimi  Cardinali 
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ir he  ce  amano , e faritele  intendere  la  nocencia , e facitfation  mia  . e lo  modopre- 
fo  del  oblatione , e depofito , e come  per  mi  non  manca  di  pagare  el  debito  cenfo , 
t d ’ ejfere  bono  figliolo  di  S.  Ghie  fa , e Seruitor  fedele,  come  e flato  de  li  miei  pro- 
genitori coflumo  : ufando  in  tutte  le  parte , e occurentie  fempre  la  uoflra  f olita 
prudencia  'fife.  'Bcneualcte  F auent .ultimo  tannar ij  bora  ~j.  nottis  I J 00. 

Aflorgius  de  Manfredi s F attentimi . 


Riceuute  le  lettere  il  Dottor  Calderoni  có  il  parere  dcH’Orator  Ve- 
neto comparite  auanti  i Prefidenti  della  Camera  A poftolica  facendo 
l’ oblatione  de  Cenfì  debiti , c quella  non  accettata  li  notificò  il  depo- 
fito  nel  Banco  di  Stefano  Ghinurri,  e compagni  mercanti  inRoma^ 
con  le  dichiarationi , c protette  come  nell"  inftrumcnto  infraferitro. 

In  nomine  Domini  Amen . Per  hoc  pr*fens  inflrumentum  cimeli!  pattar  citi- 
li ente  r , (fi?  fit  notum  cjuod  anno  à Nati  iti  tate  eiufdem  1500.  Indigliene  5*  die 
mero  luna  X.  menfis  Februarij  de  mane . Pontificami  Sancii f simi  in  Chrifio 
Patrie , fi?  Domini  noftri  Domini  Alexandri  diuina  prouidentia  PP.VI.  an- 
no 8.  Coram  Reuerendis  Patribus  , fi?  Domimi , Domimi  Camera  Apofloltc* 
Clerici s , feu  Prafidentibus  in  fimul  Congregati t in  loco  corum  ( olita  Congre- 
gationis  uidcbcct  in  Palatio  Apoflohco  Comparuit , fi?  fe  prafentauit  D.  Ga- 
briel de  Calderoni t de  Fauentia  Orator  Illuftrifs.Domim  Aflorgij  de  Manfredi t 
Fallenti*  fife.  prout  dixit  apparere patentibui  Inerii  prxfati  tlluftrift.  Do- 
mini direélts  eidé  D.  Gabrieli  in  Frbe  ad  prafevs  prò pr.efa.ro  Illttflrifs.  Domi- 
no refidenti  eiufdem  Domini  Jui  patenti  Sigillo  Sigila!  1 Reuerenter  expofuit , 
ijuod  cum  pr.efatus  Dominai  F aneliti a teneatur , fi?  debitor  exiflat  eidem  Ca- 
mera Aprflolic a prò  Sancii fsimo  Domino  noflro , fi?  Sanala  fede  Apofloltc  a 
ijuantitate  florenorum  mille  nouemauri  de  Camera  in  auro  eidem  Camera 
Apoflohcaoccafione  annui  cenfus , per  tandem  dommationem  fuam  dici*  Ca- 
mera debiti  ratione  F icariana  dici*  Ciuitatit  Fallenti * , fi?  cita  pertwen-  \ 
tiarum finiti  ut  dicitur  in  die  SS.  Petn , fi?  Palili  de  menfe  Iunij  proximcs 
prateria  Anni  1 499.  Cumtjtic  ad  ipfìus  Domini  Gabrielli  notitiam  peruene  rit 
per  prafatos  DD.  Pr. e fidente!  ditte  Camera  fitte, per  Prxfatum  Sanéhfsiinn  D. 

N.  Paparn  fuperioribus  menf  bus  promulgata!  fuijfe  nonnulla!  aflcrtas  fent en- 
fiai a] sert*  prillatami!  prafati  P'icariatus  ,feu  cerifihantm , fi?  alia  buinfmo- 
di  aduerfus  prafatitm  /tlu/ìr : Dominurn  fi?c.  tjuamuis  inujue  ( cum  reueren- 
tia  lotjuendo  ) indebitò , fi?  iniu/le  ; Ideino  pr, e fatui  D.  Gabriel  ad  expnrgan- 
dum  omnem  mot  am  fi  tjua  bacienti s potuifset , uel  mpoflerum  poflet  rat  ione  di- 
ttatura cenfuitm,  uel  afiert* tllorum  dilàtioms  (ohi  ti  animi  pr  afato  Domino  (no 
imputati , bumilitcr,  fi?  debita  cum  tener  enfia  iuflanter  petrjt , fi? rajuifimt 
dittai  pratenfas  fententias,  fi?  ccnfuras  tanejuam  de  fatto,  fi?  centra  luris  for- 
mam  emanata 1 , per  pr*fàtoi  Dominò s , feu  al ium  ad  ijnem  fpettat  rettorati , . 

cajfari , fi?  annullati,  prahbatumijue  Illuflrifs.  Dominimi,  a tu.  tenui  opus 
fit , in  priflintim  enti  fìat  um , in  cjuo  ante  pr* fatai  fententias,  fi?  cen  furai  pr*-  ■ 
aictai , tjuomodolibet  erat , reduci,  fi?  tepori i , ac  reintegrati,  (fi?  ex  tane 
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quatenus  pramijfa  fiant , (ejr  non  alias  idem  Domini, t Gdriel  quo  forano, 
mine  attuai  iter  , in  prompca,  oc  numerata  pecunia  obtulit , (fir  prafentauit 

coram  pr.efatu  DD.  Clencisfummam , & quantitatem  dittorum  mille,  & no - 
uem  Ducatorum  atiri  de  Camera  ratime  ditti  cenfus,  n>t  pramittitur , debi- 
tam  in  moneta  aurea  ibidem  per  me  notarium  , tejìes  infornato!  TJtfa , (gb 

palpar.  figc.  $uos  quidem  mille  nouemDucat.  ex  lune, continenti freuotà- 
tione,  & reintegracene , <gr  abfolutione  predichi  fattts  foluere , & eifdem-, 
DD.  Clerica, feu  Prafidentibus  in  fatisfactionem  ditti  Cenfus  dare,  & relaxa - 
te^c  confinare  'velie fé  paratum  exhibuit . Alioquinde  eius  dii, pernia,  & 
quod  nulla  mora  eidem  Domino fuo  imputari  calcar,  neque debeat,  & quod 
per  prxfatum  Dommumfuum  hattenus  non ftetit , ncque  fiat , ncque (labi! qui 
tntnus  de  ditta  cenfibus  reali  ter, & cum  effettu  fan sfiat,, iterar  is  note, bus  prete - 
flatus  fuit,  et  proteft.  et  Le  omn,  meliori  modo,  alia,  iure  canfa,  et  forma,  a, li- 
bus  mehus,et  efficaems  potefi , & debet  de  ture.  Qui  DD. Clerici, feu  Pr.ef,dctes 
pramifsis  diligente r audins  , @r  l, abito  inter  eos  fu  per  hoc  fecrcto  colloauio  Re- 
Jponderunt,fue  eorurn  nomine  Rciierendifstmus  Pater  Dominar  Petrus  Gualies 
Archiepifcopus  Regni : Vrb,s  Gubernator , <grF, letamerai, us  eidem  Domino 
Gabrieli  ibidem  adirne  profetiti , (gr  infanti  ref pondi  t . Quod  grufati  Domini 
Clerici, et  Pr A dentei  effent  parati  ditti,  Cenfum  eis  oblatum  ree, pere  ad  bonum 
computum  de  preterito  tantum , (èf  de  receptis  ditto  D.  Gabrieli  quietantiam 
faeere  ,-fed  quantum  attmet  ad  dittar  fententias  , & cenfmas , ac  et, am  rein- 
tegrar tonem  , & reuocationem  , per  cum  petitam  ad  prafoos  Dominar  nonfpe- 
ttabat  ftmtlia  facete, fedpolius  ad  Santtifsimum  D.  ’N.  P apam,  adquempra- 
fatum  D.  G abriclem  fupcr  hoc  remittebant . Et  ex  tunc pramifsis  audiris  pra- 
fatus  Dominus  Gabriel  ditto  nomine  iterum  protefratusfmt  de  diltpcntijsper 
cum  fattts  nomine  eiufdem  lUuftnfs,  Dammi  fu,,  $■  quod  per  ettndem  Domi- 
num  non  / leterat , nec  flabat,  qui  mmus  dittar  cenfus  reai  iter  folucrctur  ,■  & 
quod  ad  abtmdantiorem  cautelam  dittos  mille  nouem  ducatos  deponerct  in  ban- 
co Stefani  de  Ghinutfjs , (ff  fociorum  de  l'r rbe  mercatorum  eifdem  Clerici s Ca- 
mera tradendo s , (gr  foluendos  fi , (ef  quatenus  abfolutio , relax  atto  , reintegra- 
no , <gr  alia  grami  fa fierent  fimiliter  obtulit,  dixit , (gr  prore  flatus  fot . 

Super  quibus  pramifsis  omnibus,  @r  finguhs  idem  D.  Gabnel  nomine  quo 
fupra  fibi  à me  notano  publico  infrafenpto  Tmn  *Ul plura pubi, cum,  feu  pubi, c a 
fieri , atque  confici pettjt  m fin, mentii , (efl  inftrumenta  . Attum  Rome  apud  S. 
Petrum  in  Camera  Apofiohca  in  loco  fecretioris  audientia  prefatori,  D.  D.  Cle- 
ricorum,  (fir  Prafidentium  eiufdem  Camera  de  mane  fub  anno,  Indittione,  die , 
menfe,  & Pontificata  qmbus  fupra,  Prafentibus  ibidem  Domino  Pompilio 
de  Zambecarifs  de  F anemia,  @r  Petto  Crina  prafati  Santtifsimi  Domini  2\fo- 
/ tri  PP.  Curforc  tef  r ibus  @re.  Et  ego  Gcntilis  de  Gentiltbus  Fulignat.  fiota- 
rius  Camera  Apoftolica  Rogatus  (fife. 

Mà  tutte  quefte  diligenze  furono  vane , c il  fauore  de  Vcnetiani  af- 
fatto fuanì,  perche  intefa  replicatamele , equafi  con  minacele  k. 
intcntione  del  Rè  Luigi  refoluto  fauorirc  inqualfiuoglia  modo  l'in- 
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tentionedel  Valentino  il  Francefefi  dichiarò  reputarfi  à propria  in- 
giuria  il  porgere  aiuto  alcuno  ai  Vicari)  della  Chiefa  contro  Tarmo 
del  Papabili  ancora  s'afténero . A pena  dunque  fu  terminata  l'imprefa 
del  Ducato  di  Milano,  che  ritornorono  fottoluo  Allegri  Conduttier 
Regio,  lefquadredi  Francia  ad  vnirfi  all’ Arme Eccleliaftichc,  quali 
con  poca  dificultà  ottennero  Pefaro , Rimino , etàendone  fugiti  i loro 
Signori  quafi  al  primo  lampeggiare  delle  Spade  nemiche  ; Doppo  Ri- 
mino ( c non  prima,  come  volc  il  dementino)  venne  il  Borgia  contro 
Faenza  li  4.  Nouébre  con  Federato  numerofo  di  quindici  milla  com- 
battenti, e con  il  fiore  de  Capitani  Italiani  cioèPagolo,  e Giulio 
Orfini , Vitellozzo,  eGio:  Paolo  Baglioni,  Honorio  Sauclli,  e Ferdi- 
nando Farnefe  oltre  molti  Capi  Francefi  , c Spagnoli  ; non  hauendo 
i Faentini  altro  Conduttiero  di  nome  , che  il  Co.  Bernardino  do 
Marzano  con  alcuni  pochi  Soldati  forafticri , non  potcndofi  credere , 
che  vna  Città  fenza  aiuto  d’alcun  Prencipe  efterno,  difefa  dalfolo  Po- 
polo , e che  non  hauea  per  Signore  altri , che  vn  Fanciullo  più  tofto 
retto , che  direttore , haueffc  ardimento  più , che  Tal  tre  di  relìfterli , e 
farlo  dilongarc  fino  alla  rigidezza  dell’inuerno , benché  entrante . Mà 
i Faentini,  che  haueano  refoluto  difendere,  e conferuare  fino  all’eftre- 
mo , il  Dominio  de  Manfredi,  hauendo  villo , che  tutti  i negotiati  alla 
Corte  di  Roma  erano  riufeiti  inutili , c che  il  Dottor  Calderoni  ritor- 
nato non  hauea  riportato  cofa  alcuna  profittcuole,  oltre  l' elfempio 
dell'altre  Città , e Prencipi  circonuicini , che  erano  fiati  fpogliati  de 
loro  domini),  precedendo,  quel  che  finalmente  douca  fuccedere , ha- 
ueano fatto  tutte  le  prouifioni  potàbili  sì  nella  Città , come  nello  Sta- 
to, con  la  fopraintendenzadi  1 6.  Cittadini,  cioèquatro  per  ciafche- 
duno  Qnarticro , ne  quali  vnitamcntc  con  gl*  Anziani  prò  tempore, 
ftaua  ogni  autorità  fuprema  in  tutto  ciò  che  s’apparteneua  alla  difefa, 
quali  furono  per  Porta  del  Ponte  il  f)ottor  Giacomo  Pafi,  Gio:  Bat- 
tiftaCauina,  Filippo  Bazzolini,  Franccfco  Bettifi.  Per  Porta  Imole- 
fe , Giacomo  di  Matteo  Monio , Achille  Zanelli,  Giacomo  di  Frances- 
co Ladcrchi, Girolamo  Betifi.  per  Porta  Rauegnana,Tomafo  di  Paolo 
Vbertini,  Alelfandro  Pafi , Sebaftiano  di  Gafparino  Calderoni , Simo- 
netto  di  Tartaglia  dalla  Rouere.  Per  Porta  Montanara  Pietro  Matteo 
Picinino , Carlo  Seucroli , Gio;  Filippo  Ifanti , e Siluefiro  de  Grimcn- 
terij . Era  in  Faenza  all'hora  il  Co.Guido  Torrello  mandatoui  da  Gio: 
Bentiuoglio,  per  aflifterc  al  Nipote  Aftorgio  in  quelli  emergenti  più 
per  Cordigliero , che  per  Soldato , era  egli  di  parere , che  auanti  ogni 
altra  cofa  fi  afficurafle  la  perfona  di  Aftorgio  con  mandarlo  à Venetia, 
Fiorenza,  ò altroue  ; li  Sedici  Deputati  all’incontro  ftimauanodouer- 
fi  trattenere  in  Faenza,  Sapendo  quanto  vaglia  nel  Popolo  per  tenerlo 
vnito,  animato  alla  difefa  , la  prefenza  del  Prencipe  Hello,  e quella 
opinione  fu  ftimata  più  fpediente  volendofi defendere . Si  diedero  poi 

à riue- 
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à riuedere  tutte  le  Fortezze , imponendoui  Caftcllani,  e più  efpcrti  ,c 
più  fidati;  voleil  Zucolo,  che  appoggia(fero  la  difefa  delle  Rocche 
di  Valdilamonc  à Dionilìo  Naldi,  mà  à mè  pare  poco  verilìmile,ò  po- 
co prudente , per  effer  fiato  egli , e Vincenzo  fuo  Cugino  fempreau- 
uerfi  al  Dominio  preferite , & affettionati  ad  Otcauiano  Figliolo  di 
Carlo  già  fcacciato  dalla  Signoria, hauendo  tante  volte  tentato,  come 
fi  è fcritto,di  farlo  acclaar  Sig.  in  quella  Valle, che  per  ciò  à lui  e à Vin- 
cenzo era  fiata  importa  Taglia,  e fpiantatc  le  Cafe , & glabri  Parenti, 
e complici  erano  fiati  in  diuerfi  modi  puniti;  e tanto  piu  perche  il 
Guicciardino  afferma  ch’egli  era  fiato  asoldato  dal  Valentino  ; Alli 
6.  del  mefe  fudetto  fù  fatta  vna  contributione  volontaria  da  molti 
Cittadini , & altri  del  Popolo , e Clero  per  modo  di  preftito  al  Pren- 
cipe  per  le  fpefe  occorrenti , per  la  quale  entrarono  fidciuflbri  il  Dot. 
Gabriele  Calderoni , & il  Dottor  Pietro  Spada,  elfendo  Antiani  il 
Dottor  Tadeo  Viarana,  Niccolò  Calcagnino  Cartellano  di  Faenza, 
CefareGhifoni , il  Dottor  Niccolò  Cafali , il  Dottor  Tomafo  Maglo- 
rij , Giouanni  da  Lozano , Alelìàndro  Seueroli , e Filippo  Bazzolini . 

Inuiò  dunque  il  Duca  di  primo  tratto  Vitellozzo  con  500.  Caualli 
in  Val  di  Lamonc , al  quale  fenza  alcuna  refifienza  s’arrefe  Brefighella 
con  la  Rocca , e tucte  l’ altre  Fortezze  della  Valle  per  opra  di  Dionifio 
Naldi,  e per  l’adherenza . e feguito , che  v’  hauca  . Solamente  Com- 
parino Ceroni  Cartellano  in  Monte  Maggiore,  fimofirò  tra  tutti  fe- 
dele alluo  Signore , perche  ell'endofi  accodato  Vitellozzo  alla  For- 
tezza, che  è fopra  la  Valle  di  Sentria,  vfcì  con  il  PreliJio  à combatter- 
lo,elo  mi  (Te  in  fuga  con  vccifione  di  12.  Soldati,  riportando  dentro 
la  Rocca  molte  Arme,  e Scale,  che  il  Nemico  hauea  fcco  per  afialirla, 
benché  poi  per  penuria  di  Vettouaglia  forte  forzato  anch'egli  à ceder- 
la ; mà  molto  maggior  pericolo  fouraftaua  alla  Città , per  1*  infedeltà 
del  Cartellano  di  qnella , che  trattaua  fecretamente  cò  i Nemici . Al- 
tro fangue  non  fi  fparfe  dal  Valentino  nella  conquifta  di  tante  For- 
tezze , e di  tanto  Territorio . S’hebbe  qualche  femore  del  negotiato, 
onde  per  alficurarfene  multiplicandofi  le  diligenze  fù  à cafo  ritrouato 
vn  piego  nel  fango  inuiatoli  dal  Valentino , che  conteneua  i Capitoli 
fottoferitti  con  tutto  il  concordato;  Perlo  che  fù  fubito  porto  vn 
corpo  di  guardia  alla  porta  citeriore  della  Rocca  accio  nilluno  potcf- 
fe entrare , ò vfeire  . Vedendofi  fcopcrto  il  Cartellano  cominciò  à 
dere  in  atti  di  aperta  Rebellione  voltando  il  Canone  contro  la  Cit- 
tà quando  i Sedici  Deputati  dubitando  d'error  peggiore  per  la  vicini- 
tà del  Nemico , tentarono  ogni  via  piaceuole  d’accordo  prima  di  vfar 
la  violenza,  al  che  facilmente  condcfcefe  il  Caftagnino  conofccndo 
non  hauer  Soldati  corefpondenti  al  fuo  genio , cosi  faluo  lui , la  fami- 
glia, & infpecieil  Nipote  , che  era  come  ortaggio  cuftodito  in  Sola- 
tolo, e tutte  le  robbeloro,  vfcì  di  Rocca,  e la  famiglia  dalla  Città, 
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non  potendofi  però  il  Popolo  contenere,  che  non  faccheggnfle  il  Ba- 
gaglio, e non  riteneflc  prigioniera  la  Moglie  nel  partirli , allegando, 
che  al  traditore  non  deuefi  olferuar  la  fede  ; il  che  tutto  auuenne  pri- 
ma delli  1 3.  Nouembre . Entrò  poi  nuouo , c più  fidato  Cartellano 
Gio:  Euangelifta  Fratei  naturale  d' Aftorgio , e poco  maggior  d’ età , 
infieme  con  quattro  de  i Tedici  Deputati , come  fi  hà  da  vna  lettera  di 
D.Sebaftiano  Zaccaria  Canonico  della  Catedrale,c  Maeftro  del  Pren- 
cipe , à Bonaucguta  Baldracchi  fuo  hofpitc  in  Lugo , raguagliandolo 
del  fuo  ritorno  alla  Patria , e di  quanto  andaua  accadendo . 

Dominum  /oannemEutgtltfiam  nuncArcis  cum  tjiiacuor  ex  fexdecim  Cafiel- 
lanum  rvifitav.i  ; e poco  dopo , Rcs  nofìrx  haelemts  bona  cum  fpe  fttccedunt. 
]am  Pattern  Hamoms  perpetrati  in  Principem  doli  p.emtet  ; credebat  enim  nos 
itidem  meta  facluros , <juos  <-unio,  & wuincibilis  fides  in  Manfredo t fiondi  e 
fortioret  facit , non  timentes  mori  Prtnnpit  nofiri  amore  . V ile  ffre.  ex  Fa • 
uentia  Idibus  ‘Noucmbris  M.  D. 

Ne  la  perdita  dunque  di  fi  gran  parte  del  Territorio,  r.e  1*  infedeltà 
del  Cartellano , ne  le  promefie , e minaccie  del  Valentino  intepidiro- 
no punto  il  fcruore,  e la  difpofitione  de  Faentini  alla  difefa.  Che  però 
parendo  al  Duca  dclfere  fprczzato  , deliberò  venire  ai  fatti,  e li  20. 
Nouembre  da  Forlì  fi  accampò  con  l'efsercito  à Faenza , e porta  1*  Ar- 
tigliarti tra  1’ vno,  e P altro  fiume  al  luogo  chiamato  volgarmente* 
/*  /fola  diede  vna  gagliarda  batteria  à quella  parte  della  Città , che  fe- 
parata  dal  maggior  corpo  per  mezo  del  fiume, béche  circódata  di  mu- 
raglia, c l'offa  egualmente , al  pari  dall'altra,  ritiene  ancora  apprelfo 
del  Popolo  il  nome  di  Borgo,  e per  togliere  la  communicationc  d' vna 
parte  con  l'altra , procurò  con  molti,e  frequenti  tiri  abbattere  il  Por- 
tone del  Ponte, che  lecongiongc  inliemc.  Stimando  poi  d'hauer  fat- 
ta tanta  breccia  nella  muraglia , che  baftafTe  per  dar  l’ alfalto,  lo  diede 
alli  26.  del  mefe  ftcflb  con  tutte  le  forze  dell’  efferato  dalle  1 8.  fino 
alleai,  bora,  mà  fu  ributtato  con  gran  Unge  defuoi,  elfcndoui 
morto  ancora  tra  i più  confpicui  HonorioSauelli  j nel  qual  fatto  nar- 
rano i noftri  Granirti , che  eifendofi  gl'aggrelfori  auuanzati  tant'oitre, 
che  già  haueano  piantate  due  infegne  sù  la  muraglia , vna  fu  rigettara 
nella  folla,  e 1’  altra  fu  tolta  di  mano  all'Alfiere  da  Diamante  Figliola 
di  Bartolomeo  Torelli  Donna  coraggiofa,  c di  fpirito  Virile:  la  mag- 
gior parte  però  della  vittoria  deuefi  attribuire  all’Artigliaria  piantata 
dai  Noftri  fui  Torrione  del  Fiume,  che  guarda  tutta  la  Cortina  del 
Borgo  verfo  il  monte,  dalla  quale  era  oppugnato  ; perche  pcrcotcndo 
i Nemici  per  fianco , ne  fece  gran  macello , e li  conftrinfe  finalmente  à 
ritornarfi  ; e profeguendo  ancora  doppo  la  ritirata  con  continuati  tiri 
à percoterli  fino  negl' alloggiamenti  per  la  vicinità  delle  mura  della* 
Città , che  li  fiancheggiaua , e dominaua  inficine,  vedendo  il  fuantng- 
gio  del  porto,  oltre  il  rigore  della  ftagionc,che  più  nò  permetrcua  Ila- 
re 
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t re  in  campagna  rifolfc  ilBorgia  i!  dì  di  S. Andrea  con  poco  fuo  honore, 

ne  con  minor  cordoglio  leuar  l' efferato,  e didribuirlo  à quartieri  nei 
» - circonuicini  luoghi  ; non  potendo  per  il  dolore  quali  entro  fe  fteffo  ca- 

« • pire  , Perche  battendo  •vii  esercito  coti  florido  di  Capitane,  e faldati , e hauen- 

i do  fi  (Cono  parole  del  Guicciardino)  promeflocot  [noi  fmifurati  eoceniche  ne 

i Mari  y ne  monti  li  haueffero  à refi  fiere , non  porca  tolerare  h folle  of curata  la  fa- 

! ma  de  principe  della  fua  militia  dà  njn  popolo  •vijfuto  in  longa  pace  , e che 

i i quel  temponon  hauea  altro  Capo , che  <vn fanciullo , giurando  efficacemente  ,e-* 

con  molti  fofpiri , che  come  la  prima  flagteme-lo  comportale , tornar  ebbe  alla  me- 
li dema  imprefacon  animo  deliberato  di  riportarne , ila 'vittoria,  ò la  morte  e 
t Rimetto  1’  efferato , e durante  l’ inuerno  non  li  cefsò  dalle  feorrerie-. 

« dall'  vna  parte , e dall*  altra , e tra  1*  altre  vna  fu  più  notabile,  e glorio- 
i fa  à i Faen.  nella  quale  fotto  la  condotta  del  Co.Bernardino  d3  Marza- 
i no  riportarono  à Faenza  graffo  bottino , e conduffcro  molto Bcftiauae 
leuato  dal  Forliucfc,  per  valore  di  quatromilla  feudi  ; mandò  ancora^ 
t il  Valentino  Vincenzo  Naldi,  li  3.  Dicembre  per  negotiare  coni  Se- 
/ dici,  e pervaderli  con  molte  ragioni  à renderfi  volontariamente,  e 
non  afpettare  la  violenza;  ma  non  fece  alcun  effetto,  anzi  ne  riportò  il 
Naldi  qualche  parola  pungente  di  poca  fede, ch'egli  haueua  inoltrato; 
e modraua  al  fuo  Prencipe . A i trattati  amichcuoli  3ggionfe  il  Valen- 
tino qualche  artificio  fpargendo  lettere  finte  per  tirare  iNodriiiu 
qualche  imbofeata;  mà  nè  quelli  li  giouarono . Nel  principio  dell’an-  ANN 
no  entrante  accodatoti  di  notte  tempo  il  Nemico  con  quantità  di  fca-  md.i! 
i le  alle  mura  del  Borgo , li  riufeì  vano  il  penderò , perche  trouò  le  Sen- 
tinelle vigilanti,  & il  Popolo  pronto  alla  diffefa,  onde  ne  fu  ributtato 
con  molto  danno  ; tentò  l’ideffo  pochi  giorni  doppo , e parimente  ne 
fu  refpinto  ; fi  prouò  la  terza  volta , e trouate  le  guardie  negligenti , e 
per  qualche  intelligenza , come  vuole  il  Guicciardino , hauea  già  fat- 
ti falire  dieci  Spagnoli,  e alcuni  altri  andauano  fucccflìuamentc  a Ven- 
dendo, mà feoperti  anche  quetii  , furono  prefi,  e fubito impiccati 
nel  luogo  Beffo  à vida  de  Nemici , e gl'altri  furono  refpinti . Scorfero 
i Faentini  all’incontro  il  Territorio  di  Bagnacauallo,  d’ondevfcito 
Achille  Tibcrti  Cefenate  con  le  fue  Squadre , che  v’erano  aquartiera- 
te  , ne  riportò , volendo  impedire  le  depredationi , la  morte . Ne  me- 
no erano  intenti  alle  prouifioni  per  la  proflima  diffefa,  perche  non  po- 
tendo credere  di  non  edere  aiutati  da  qualche  Prencipe, ò Kepublica, 
conforme  ne  faceuano  caldidime  indanze, e ne  erano  tenuti  in  fperan- 
za , fecero  vn  gran  badionc  al  di  fuori  per  difefa  della  Rocca  con  ani- 
mo di  munirlo  con  Soldati  foradieri,  quando  ne  veniffero  mandati. 
Mentre  il  Duca  andaua  approfittandoli  contro  gl'altri  Cadelli,  e luo- 
I ghi  del  Territorio  fuori  della  Valle,  cioèRuffio,  Granarolo,  Solaro- 
lo , & Oriolo , quali  tutti  hebbe  fenz"  alcuna  refidenza,  e con  molto 
biadino  de  Cadellani,  anzi  alcuni  fcriuono  effer  probabile,  che  quedo 
< . ; Xxx  vltimo 
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ultimo  per  la  vicinità  al  Forliuefe  fotte  il  primo  à cedere  anche  atlan- 
ti quelli  della  Valle. 

In  tanto  gionfe  il  tempo  atto  al  campeggiare,  & il  Valétino  impa- 
ciente di  più  longa dimora,  ritornò  il  terrò  giorno  di  Pafcha  all'im- 
prefa  di  Faenza  ; e perche  alcuni  giouani  più  animofi  fi  erano  fortifi- 
cati nel  Conuento  dell'  Ortemanza  per  difender  quel  pollo  , che  fi 
conofceua  affai  opportuno  ad  offendere  la  Città , s’accinfe  il  Borgia, 
prima  d' ogn’  altra  cofa  all’efpugnatione  di  quello  ; e credendoli,  che 
• quella  Giouentù  quanto  puf  animofa ad cfporfi  à i pericoli , finche 
erano  lontani,  tanto  più  doueflcro  efler  pronti  à fottrarfene  veden- 
doli prefenti,  feli  auuicinò  con  1’  etterato  fchierato,  non  potendoli 
perfuadere,  chehauelfero  à fol^merc  anche  la  fola-villa  di  quello; 
mà  vedendo , che  vi  trouaua  maggior  refiftenza  di  quello  hauea  cre- 
duto , fu  neccflìtato  impiegami  otto , e più  giorni , all*  hora  che  ve- 
dendofi  quei  difenfori  infufficienti  à tratteneruilì  più  longamcntt» 
contro  tante  forze  fenzaeuidcntiflimo  rifehio , e confortati  ancora 
da  i Cittadini  à nó  più  fiat ui, per  il  d ano, che  haurebbe  ferito  la  Città 
per  la  perdita  di  tanta  Giouentù , abbandonarono  il  pollo,  e fi  ritira- 
rono falui  entro  le  mura . Doppo  quello  piantò-il  Valentino  la  batte- 
ria contro  la  Rocca  feruendofi  del  medemo  Conuénto  per  fuo  alber- 
go ; e primieramente  voltò  ogni  fuo  sforzo  contro  il  ballione  fabri- 
cato  da  i Faentini  pér  difefa  di  quella, e facilmente  l’ ottenne  per  non 
ertemi  foldati  àfultìcienza  alla  difefa. Indi  con  l’artiglieria  battuta  la 
Rocca  con  1660.  tirifpianò  tanta  Cortina,  che  aggiatamentevi 
potcuano  entrarci  Carri;  e per  impedire  il  fòtòorfo;  chevipotcua 
venire  dalla  Città  gettò  à terra  ilyonte  per  ìlquale  fi  vniua  la  Città 
alla  Rocca  medema,  c ciò  fartofecedare  lidi  v6.  Aprile  il  primo  af- 
falrocon  tutte  le  forze  dell’  efferato, cheduròfei  hore  ; mùelfendo- 
ui,  come  ferine  il  Guicciardino,  poco  ordine, ne  fù  refpinto  da  i Faen- 
tini con  molto  danno , perche  nel  tempo  (letto , che  l'artiglieria  Ne- 
mica gettaua  à terra  il  ponte  ordinario,  per  il  quale  fi  andaua  in  Roc- 
« ca  etti  ne  haueano  fabricato  Vn‘altro  più  còpcrtoonde  morirono  po- 
chi de  i nollri , tra  i quali  il  Conteflabile  Plora  da  Marnali  ; mà  de  i 
Nemicialfai,  e malfimeContcllabili,  Capitani,  & altri  Otficiali  di 
-conto . Il  dì  1 7C$eguente  gettò  a terra  il  Valentino  con  le  bombarde 
-quali  da  mezzo  in  sù  il  maggior  mafehio  della  Rocca,  che  molto 
auanzaua  l’opra  l’altezza  degl'altri  ; e nella  ruma  di  quello  fece  dare 
tré  alfalri  l’ vno  fucócfliuamente  all’  alno  per  fiancare  le  forze  de  dc- 
fcnfori,il  primo  toccò  à i Francefi,  il  fecondo  à i Spagnoli, e nel  terzo 
fubentraronogl’ Italiani  coni  quali  erano  le  genti  di  Val  di  Lanione 
diuenuti  nemici  alla  Città  ; ne  i quali  perirono  alcuni  di  dentro  , ben 
tchcdr  poco  conto, mà  degl'aflalicori  caddero  molti, mattìme  de  Fran- 
«ccfi  , e Spagnoli  fino  al  numero  di  400.  trà  quali  molti  officiali , e 
<•••-  1 reflò 
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reftò  ferito , e vi  perfe  vnnocchio  Tadco  della  Volpe  Tmolcfe  ; e ben- 
ché tal  volta  i Nemici  fi  fpingeflero  tatù’  oltre , che  hebbero  l'peran- 
za  della  vittoria , nondimeno  i Faentini  hauendo  condotto  alcune 
artiglierie, che  li  batteuano  per  fianco,  furono  anche  in  quella  fecon- 
da volta  perdenti.  Ne  per  quello,  fi  perfe  d’animo  il  Borgia,  roà 
volfe  tentare  il  terrò  aflalto,che  fu  il  dì  2 1.  del  mefe  ifteflo;  nel  quale 
toccò  la  prima  battaglia  à Vitellozzo,  Stagi’ Orfini,  che  con  gran 
valore  fi  lpinfero  auanti , non  ceflando  nel  mentre  le  bombarde  dall* 
vna,  e dall’  altra  parte , per  i colpi  delle  quali  cadendo  vna  loggia  di 
dentro  della  Rocca  opprefle  vna  fquadra  di  Soldati, che  vi  erano  fotto 
difpolli  per  foccorrere  oue  portalfe  il  bilogno.  Durò  il  combattimen- 
to fieramente  dalle  1 8.  fino  alle  21.  hore , e pure  non  ottenne  l’in- 
tento anzi  vi  lafciò  600.  tra  quali  furono  molti  Conduttieri  di  ftima, 
maflìme  Ferdinando  Farnefe.Onde  difperato  di  poter  ottener  la  Cit- 
tà ritirò  rabbiofamente  le  genti  : anzi  vuole  il  Tracagnotta,  che  in 
vn’  affalto , nel  quale  il  Borgia  fù  il  primo  à porre  il  piede  sù  la  mura- 
glia,perifiero  più  di  due  milla  de  fuoi.Furono  di  molto  aiuto  in  quella 
diffefa  anche  le  donne , che  non  folamente  portauano  cibi , c rinfref- 
chi , à coloro , che  combatteuano,  fenza  che  haueflero  à mouerlì  dal 
pollo,  mà  molte  volte  ancora  faceuano  l’ofticio  di  Soldato  , onde  per 
non  defraudare  la  loro  virtù,  e pietà  verfo  la  Patria  regillrarò  alcune 
parole  di  vna  lettera  di  D.Seballiano  Zaccaria  ficritta  al  P.  F.  Barto- 
lomeo Faentino  de  Minori  Olferuanti,doue  tocca  molte  cofe  concer- 
nenti quelli  conflitti,  & fpecialmentc  ancora  il  valore  delle  donno 
di  Faenza  ; 

Magnir  erepti  periculis  @rc.  Qutppequi  non  folum  facultatet,  fed^r  prò - 
priurn  fanguinem  omnes  fere  effudimus , ne  nos  tjuisptam  perturij  labe 
Principem  nojirum  pollutof  argueret . Pro  quo  feruando  in  fuburbijs [aerar  um 
adium  euerfwnes  , arborum  cunclorum  txterminium  , domorum  ruinam,  agro- 
rum^ue  depopulationem  amiuerfa  perpejfa  ejl  C untar . Debitoret  fumar  Ora- 
tionibus  , obfecrationibur  'vcjlrit  ffic.  Ex  mulienbur  nojlris  iunior es 
prò  reparatione  murorum  tcllurem  grabatis  afridua , indefeffatjue  congerebant , 
alia  arrnis  captit  innoEle  obferuabant  murar  dormienttbut  'virit  fecurx  infi- 
dijs  carnis,  tunc  enimfrigebat  l^enur . Matrona fupplicatiombut  infìjlebant . 
Ante  arar  &c.  Mentre  dunque  il  Duca  ftaua  tra  fe  fleflb  confufo,  & in- 
deliberato , le  li  aperfe  la  ftrada  facile  di  confeguire  quello , che  già 

S|uafi  deiperaua,&  ai  nollri  fi  chiufe  ogni  via  ficura  di  più  longa  diife- 
à ; e fu  che  vn  tal  foldato  del  popolo  detto  Bartolomeo  Carminante 
tintore  di  panni  della  Parochia  di  S.  Lorenzo , eflendo  vna  notte  iiu 
fentinclla,  per  Tatuare  fe  lleflb,  e la  famiglia,  e per  aquillare  maggior 
gratia  appreflò  il  rtuouo  Prencipe,  fcefa  la  muraglia  fi  trasferì  al  cam- 
po nemico  , e narrato  al  Valentino  il  mal  fiato , al  quale  la  Città  era 
ridotta , per  la  fcarfezza  de  viueri,  denari , e diffenfori,  li  moftrò  an- 
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cora  alcuni  luoghi  più  deboli,  à quali  dato  1‘ afifalto  era  impofibile  il 
difenderli.  Gradì  il  Duca  1' auilo,  e il  tradimento,  mànon  forfiil 
traditore  ( perche,  per  quanto  portala  traditione,  lo  fece  doppo 
morire)  onde  difpolla  nuoua  batteria  contro  la  parte  additatali  co- 
me meno  fortificata , preparauaiì  ad  vn’altro  aflàlto , non  sò  fe  vera- 
mente per  tentarlo , ò pure  per  vedere  , che  motiui  facelfero  i diden- 
foriàtal  apparecchio.  Mà  quelli  eftenuati  di  forte  vedendoli  ridot- 
ti à poco  numero , la  munitione  mancare , difidauano  di  poter  più 
oltre  relillcre;  gl'aiuti  promefsi  non  folo  non  giungcuano,  mà  ne  me- 
no li  fentiuano  ; e benché  il  Conte  Bernardino,  per  tenere  in  fperan- 
za  il  popolo  inferiore,  nel  quale  appariuano  fegninon  ordinari)  di 
timore , fpargclfe  voce,clfer  già  il  foccorfo  inuiato  dà  Fiorenza  fotto 
il  Co.  Ranuccio  fuo  fratello , e ne  molhaife  anche , per  maggior  cre- 
denza lettere  finte , tuttauolta  dai  calcoli  delle  giornate,  e dal  tempo 
interpello  fempre  lì  andauano  feoprendo  vane  le  fpcranze  : Perciò 
parendo  ai  Cittadini  hauer  fatto  aliai  con  tolcrare  fei  mefi  d‘  alfedio, 
c la  ruina  del  Territorio,  con  hauer  tante  volte  efpolle  le  loro  vite  à 
manifella  morte , l’honorc  delle  donne , e de  Tempij  ad  eu ideate  pe- 
ricolo , hauer  fpefo  tutte  le  facoltà , elferfi  confumati  nelle  fatiche , e 
vigilie  continue  ; e parendoli , che  il  voler  contendere  oltre  le  forze 
era  vn  perdere  adatto  se  llclfi  , la  Città , & il  medemo  Prencipc  per 
il  quale  combattctiano,  c non  poterfi  chiamare  più  fortezza,  e coi  ag- 
gio, mà  temerità, ficollinatione, deliberarono  non  afpettare  1 all'alto; 
fecero  notificare  ad  Allorgio  il  loro  penderò  per  mero  di  vn  Padre 
Olferuante,  con  i motiui  inlicme,chc  à ciò  non  folo  li  moueuano,mà 
necelfitauano  ; concorfe  nel  medemo  fentimcnto  ^accomandandoli 
fidamente,  che  ne  i Capitoli  hauelfcro  riguardo  à lui.  Si  alle  cofc  fue. 
H muta  la  rifpofta  affettarono  ancora  altri  quatro  giorni,  incapo  à i 
quali  non  apparendo  alcun  molino  di  foccorfo  vennero  all'accordo 
col  Valentino , quale  fu  trattato , e concluda  con  la  refa  della  Città , 
e con  gl' infrafcritti  Capitoli  li  25.  Aprile. 

Primo.  Che  NoilroSig.  li  compiaccia  rimuouerc  ogni  Ccnfiira  , 
tanto  contro  la  Comunità,  quanto  contro  ciafchcduna  perdona  itu 
particolare . Placet  dare  operarti  curn  ejfcdu . 

1.  Che  il  Sig.  Allorgio , Fratelli , e Cugini , e tutte  le  loro  Fami- 
glie diano  fahie , e pollano  andar  liberamente  ouc  li  parerà . Placet. 

3.  Che  tutri  li  loro  beni  immobili  fianofalui,e  ne  pollano  didpor- 
re  à loro  volontà , c li  mobili  fi  rimettano  nella  clemenza  di  Sua  San- 
tità , per  i quali  l’ Illullrifs.  Sig.  Paolo  Ordino  promette  fare  in  modo, 
che  ne  fij  fatto  ottimo  trattamento . Placet . 

4.  Che  tutto  il  Popolo  vtriufque  dexus,  e beni  mpbili,  & immobi- 

li diano  dalui , e condcruati  da  ogni  ingiuria , & otfefa , e che  ogni  of- 
fefu  datta  àSua  Eccellenza , ò alcuno  dell'edercito  fuo  fia  ràncida  to- 
talmente, c perdonata.  Placet.  j.  Che 
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I 5.  Che  neflunodi  ValdiLamone,  Oriolo,  Rullìo,  Solarolo,  e 
i Gra  narolo,  e qualunque  altro  fuddito,  òdclfuoelfcrcito  non  habbia 

I ad  offendere  ,ò  infultare  alcuno  del  Popolo  per  qualunque  occafione 
c d' ingiuria,  òoffefa  fatta  in praeteritum,òelliftente.  Placet. 

: 6.  Che  l' efferato  di  Sua  Eccell.  non  habbia  à entrare  nella  Città, 

: mà  andare  altroue , doue  à lei  più  parerà,  mà  foto  pofla  mettere  nella 

i Rocca  quel  numero  di  Soldati , che  lia  fufticiente  per  mantenerla, 
1 Placet  ne  Aiilitibus  detur  in  prcdictam . 

i 7 . Che  il  Co.  Bernardino,  M.  Nicolò,  M.  Griffone,  e tutti  iCon- 

. teftabili , e Soldati  à Cauallo , & à piedi , e tutti  li  Bombardieri , e 
Schiopettieri , Maeftri  d' artiglieria , Maeftri  di  Zecca , monetari/  ,e 
qualunque  altro  ftipendiato  al  leruitio  del  Sig.  Aftorgio  s' intendano 
efTer  falui , franchi , e liberi , e portano  andare  ficuramente  doue  vor- 
i ranno . Placet  dumodo  luramento  se  obligent  non  'venire  contra  Sedem 
Apoftolicam  hoftil'iter . 

8.  Che  tutte  le  Poffcflioni , e beni  mobili,  & immobili  dclli  huo- 
minidi  Faenza,  c fuo  Contado  efliffenti  in  Val  di  Lamone,  Oriolo, 
Ruffìo , Granarolo , e Solarolo , & in  quallìuoglia  luogo  del  dominio 
di  Sua  Eccell.  fianofalue,  e liberamente  redimite.  Placet. 

9.  Che  ogni  Rcligiofo , che  forte  flato  per  qualfiuoglia  caufa  fpo- 
gliato  de  Tuoi  benefici/  pofleduti  nel  diftretto  di  Faenza,  fia  libe- 
ramente reintegrato . Placet . 

10.  Che  tutti  i Statuti,  Decreti,  Conftitutioni , e Confuctudini 
ofleruate  nel  tempo  del  Sig.Aftorgio, fiano  confermate  per  l’auuenire. 
Placet  cejfante  fraude . 

11.  Che  li  Offici/  della  Città  di  Faenza  , c fuo  dominio  fiano  di- 
ftribuiti  alli  huomini  di  detta  Città,  come  fi  è oflcruato  per  il  paffuto. 
Placet  obferuari  tjuod  in  altjs  breuitatibus  Domini]  . 

1 2.  Che  tutte  le  Condannationi  Criminali  hucufq.  fatte  fiano , c 
s’ intendano  totolmcnte  relaffate , &c  annullate  Placet . 

1 3.  Che  tutti  li  Contratti  fatti  per  il  palfato  perii  Sig.  Aftorc  , & 
i con  lui  rollino  intieri,  rati,  e fermi;  e fimilmente  ognidonatione,  ò 
; altri  Contratti  fatti  per  altri  fuoi  Antccelfori, purché  non  paiano  fat* 

ti  in  fraude.  Placet. 

14.  Che  le  monete  battute  per  il  paffuto , per  il  Sig.  Aftore  fi  pof- 
fano fpcndere  nel  diftretto  di  Faenza . Placet . 

15.  Che  li  benefici/  della  Città,  Contà , Cartelli , e dominio  à lei 
foggetto  fi/no  conferiti  alli  originari/ , & habitanti  in  detta  Città , e 

, Cartelli , e non  ad  altri.  Placet  dare  operam  cum  Sanilifs.  Domino  nojlro . 

1 6.  Che  tutti  li  creditori  del  Sig.  Aftore , che  apparifehino , per 
libri  di  S.  Signoria  rimanghino  creditori  in  Gabella , c fiano  fodisfat- 
ti  con  i datij  di  quella . Placet . 

v 1 7>  Il  Popolo  di  Faenza  l\auendo  patito  i danni , che  hà  patito  > 

perla 


5 ’6z 


Hiftorie  di  Faenza 


per  la  guerra  dimanda  grafia  à Sua  Eccel.  di  quella  immunità  de  prac- 
teritis,&eflentionc,cheli  parerà.  Placet . 

Dat.ex feelicib.  Callris Pontificijs  25.  Aprilis  iyoi. 

"Bapttjìa  Or/inut . 

Segnati  i Capitoli  il  Duca , che  era  alloggiato  nel  Conuenro  dell' 
Offeruanza  mandò  D.  Michele  Spagnolo  fuo  conduttiero  con  500. 
Fanti  à pigliare  il  portello  della  Rocca , e il  di  feguente , che  fù  li  zS. 
Aprile  Entrò  il  Cardinale  di  Salerno  Legato  in  Faenza  sù  le  r 2.  hore 
per  riceucre  il  giuramento  di  fedeltà,  c sù  le  2 1 . hore  del  giorno  flef- 
fo  vfcì  dalla  Città  accompagnato  da  molte  lacrime  di  tutto  il  Popolo 
Aftorgio  Manfredo  inlìeme  con  Gio:  Euangelifta  fuo  Fratei  Natura- 
le di  maggiore  età  per  riuerire  il  Valentino,  dal  quale  furono  riceuuti 
con  molte  dimoftrationi  di  beneuolenza , e trattenuti  feco  nel  campo 
che  partitofi  da  Faenza  s' incaminaua  verfo  Bologna . Di  quella  refa 
della  Città  così  fegue  D.  Sebaftiano  nell’ accennata  lettera  à Frate 
Bartolomeo. 

Ctrtertimfiibjidij  externi fpes  omnit  cù  dentortua  ejfet,  $r  omnis  tjui  -val- 
ium tueretur  rarut  si  accingeret  Mtlcs,eJ[ettj.  fere  omnis  comfumpta  munita , 
tiec  ex  nojìris  perfida , tjui  aufugerant , de  efiet , tjui  hofiis  lam  uircs  perdi- 
tas  fufeitaret , ceelitut  tatti  ad  Falentinum  Ducem  'unanime*  m fisima*  tjui 
pacem  tam  dm  optatam  ad  nos  retulerunt,  renojlra,  & Principe  fatuo , Cui 
profetto  Duci  tanto  carioret  fatti  fumtts  , guanto  nos  , in  bello  firmtores  efi 
expertus . H-tc  ex  multi s fiabui  (fife.  Falene.  Ex  Fanentia pndie 
Kal.  funias  MCCCCC I . 

Chi  fodero  quei  Cittadini  deputati  à Capitolare  per  laCittà  per 
negligenza,  ò per  malignità  di  chifcri(Te,ò  pure  di  chi  leuò  dalla 
Cancellarla  gl*  atti  pubhci  di  quei  tempi , non  è noto  . mà  perche  trà 
i più  honorati  della  Città  dal  nuouo  Prencipe  ritrouo  il  Dottor  Pali , 
che  vi  tu  lattato  per  fuo  Vicario , Celare  Viarana , che  fù  creato  Ca- 
ualierc  dal  medemo,  e conftituito  Teforier  Ducale  ; llimo,  che  quelli 
duoi  particolarmente  futtcro  i metani  ; ecco  l'clcttione  del  Pali 
fotto  il  di  primo  Maggio , dalla  quale  anco  appariranno  i titoli , che 
fjdaua  il  Valentino. 

Sedente  Alexandro  V l . Pontifice  Maximo . Gasar  'Bolgia  de  Frana* 
DuxValentinus,  Comes  Drien  . Romagmatj.  Domina* , ac  S . R . E .Con- 
falonerius,  fif  Capitaneus  Generali! , fdeti,  diletto/],  nojlro  Domino  latobo 
de  Pasijs  Fauentino  falutem.  De  animi  tui  fìdelitate , acfolertia  confisi 
tnultorum  apud  ffos  tcjhmomo  comprobata , te  V icari  uni  Cmitatis  nofira  Fa- 
uenttx , rum  Auttontate  , Potcfiate , Arbitrio,  Salario,  Emolumenti* , Ho- 
noribus,  fif  Oneribus  confuetis  prefetti  ium  tenore  pio  f -mefiti  a data  pr.  feritili 
incoando  eligintus  ,facimus , confiti uimus , ac  deputamus , mandante*  Ojfi- 
eialibus  ? ìofiris  (fife.  Dat.  in  Pontificijs  Caflris  ad  V itiam  Fontanam  Kal. 

Ma>]  jyot.  Delle,  promotion!  poi  del  Viarana  all- ordine  Equellrc 

così 
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cosìleriue  D.  Sebaftiano  fudetto  almedemo  incongratulatione. 
Cajari  V tarano  Cini  F attentino  EtjutttAuratO fplendtfi.  Salute m , 
fiec  profetò  ntcunditts,  neatte  miht  carius  tjttu/juam  euemre  poterai , 
humantfstmt  Cafitr,  tum  Attribuì  meii  infonuit  te  ‘Bornia  mante  Etjueflrem 
ad  ordtnem  promot um , Hunc  fané  gradum  ampia  Domiti,  mgenuus  sangui s , 
morum  fplcndor  , rutta granitoi , ae  tngenij  tut  atutnen  tam  diu  efflagttartmt 
<frt.  Indi  à poco  elfendo  il  Borgia  doppo  la  refa  di  Faenza 
dichiarato  dal  Pontefice  Duca  della  Romagna , il  Cardinal  Legato 
prefentò  alla  Città  le  feguenti  lettere  Papali , Tutto  li  29.  Aprile . 

Al  di  fuori . Diletti!  Ftltjl  Commumtatt,@f  Homimbus  Ciuitatii  F anemia. 

Dentro . Diletti  Fili}  Salutcm,  g/g  Apoftol . Benedtttionem  : lntedexi - 
mus  Voi , gfr  iflam  Ciuitatem  runa  cum  arce,  (èfl  omnibus  eius  pcrttngcntìjs 
in  ditionem , g}g  Pojle flati  Diletti  Filtj  Nabli . Piti  Cafaris  Borgia  Duci s Va- 
lentini  S . R . E .Confai onerij , gfl  Capitami  Generala peruentjìe . flfltodci i 
fine  cade  , & fere  nulla  Immani  fanguintt  effuflone , oc  rueflrorum  honorum 
rerum  dirtptione  contigerit , Nobis,  tjui,  not  ita  fuccederet,  magnoperè , gfi 
ex  animo  cupicbamus,gratum  admodum  fioit,  Honamur  deuottonem  rveflram 
ac  prò  Noflra  in  rvot  Paterna  dilettione  monemus , <x>r  eidem  Duci  Domino 
rvcflro , ficut  bonoi , gfl  fldelesdecet  fu  bàtto:  omntfide , gfl  prompt  nudine  in 
omnibus  fubejfe,  enestf.  gfr  fttorum  Miniflrorum  monitis,  oc  mandati s parere  , 
gfi  et  obedtre  omnibus  rveflris  fludsjs  procuretis . Ita  enim  f attendo,  gfi  debi- 
to rvcflro  in  primis , oc  ipfl  Duci  Domino  rueftro  fatti  faci  etti , noflramtjue  in 
occurrentibus grattò  in  dies  magie,  magiftjue  promerebimtni , Quemadmodum 
dilett . Fil . 'Noflr.  Carifsim . Salernttan.  Nofler , (èfl  Apofiolica  Sedis  Le- 
gata! , cui  latini  fcribimus,  ruobis  Noflro  Nomine  latini  referet , {jfr  cui  Car- 
dinali Legato  debitam  fldem , (gfl  in  omnibus  tamefnam  propria  per  fona  reddit 
obedientiò.  Dot . Roma  apudS.  Pctrumfeb  Anttulo  Pi  fiatarti . die  XXV HÌI, 
Aprili  s . Ad  DI.  Pont . ‘Nofl , Amo  nono.  Hadrianus  (§jrc. 

Il  Valentino  doppo  hauer  facebeggiato  Cartel  S.  Piero,  & appor- 
tato danni  grandilfiini  al  Territorio  di  Bologna,  fu  prohibito  el'prcfi» 
famente  dal  Rè  di  Francia  procedere  più  oltre  contro  il  Benti- 
uoglio  non  fenza  qualche  indignationc  di  lui , e del  Pontefice  ; onde 
contentandofi  di  Cartel  Bologuefe  tri  Faenza , & Imola,  & di  vna  tal 
annua ricognitiònc,  facendopoipalfarrelfercitoinTofcana,  enei 
tempo  fteflo  mandò  à Roma  con  D.  Michele  i duoi  Fratelli  Manfre- 
di, à quali  non  giouando  retàgiouemle,  non  l'innocenza,  noni! 
concordato  nei  Capitoli,  non  la  bellezza,  nè  alcun'  altra  qualità , che 
pure  molte  fi  contano  in  elfi,  e particolarmente  in  Aftorgio  aliai  ri  - 
guardeuoli,  come  fi  hàda  i Scrittori  di  quei  tempi , furono  contro 
ogni  legge  Diuina , & humana , porti  prigione  in  Cartel  S.  Angelo , e 
paffuto  non  molto  tempo  furono  fecretamente  vccifi , e gettati  nel 
Teuere  ,■  Così  priuò  il  Borgia  i duoi  Fratelli  di  vita,  e la  Città  di  fpe- 
ranza  di  più  ritornare  fotto  il  dominio  Manfredo . ... 

Haucn- 
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Hauendo  dunque  i Faentini  intefo  l’ honore  cohferit&dal  Pontefi- 
ce al  Valentino,  deftinarono  Ambafciatori  di  obedienza  inficme, 
di  congratulatione  à Roma.fperando  ancora  di  ottenere  con  tale  oc- 
cafionc  molte  gratie  da  S.  Santità , e da  S.  Eccelcnza  in  vigore  malli- 
me  dell’  vltimo  Capitolo  dell’accordo , nel  quale  fi  rimetteua  alla  be- 
nignità di  lui  quell'eflentione,  & immunità  à fauore  della  Città, e po- 
polo, che  fi  compiacele  concederli  ; mànon  hauendo  potuto  impe- 
trare fe  non  i.  milla  Ducati  da  elTer  pagati  in  3.  anni , e in  tré  portio- 
ni  eguali  alla  Communità  dal  Teforiero  della  Marca  per  ordine  diN. 
Sig.  fiotto  la  data  delli  21.  Luglio , parendoli  hauer  ottenuto  poco  ri- 
tornorono  à Faenza  li  oratori  nó  molto  fiodisfatti  feco  portando  1*  in- 
frafcritto  Breue  • 

Al  di  Fuoti.Dileflo  Filio  Thcfaurario  Punitici*  ^tiofire  Mure e Anconitane. 

Al  di  Dentro . DileEte  Fili . Salut . (fig  Apoftol . Remi . . Dilecli  Fili/ 
Communi  tat , (fi/  homincs  Ciuitatit  F attenti»,  fiolns  per  fuoi  Oratores , tjuoi . 
nuper  ad  "Noi  dejìinarunt , fignificauerunt , grama , fir  intolerabdia  Damna, 
ejue  fupcnonbui  menfibut  ob  bellorum  turbina  pafsi  fuerunt . No!  tgitiir  co- 
rum  jiatui  paterno  compatientes  ajfeciu  prò  dammi  huiufmodi  per  eoi  paftis  , 
T ibi  tenore  prefentium , commutimi*!,  (fi/  mandami tt,  ut  eidem  Comuni  tati 
Fauentin.de  pedini)!  ifiiut  monete  Thefaurari < fiuta  dito  milita  ducentum  de 
Carlina  decem  prò  ijuohbet  lento  in  termino  traini  annorum  à data  prefentiù 
computati  lorum  ijuolibct  anno  prò  eguali  rata,®"  portionc,tucipiendo primam 
folutionem  primi  anni , cum  primttm  hoc  "Breue  nojìrum  prò  parte  dici e Com, 
munitati!  Faucntm . tibi  prxfintatum  filtri t , fi/  ut  fetjiiitur  finendo , fol- 
ttere  debeai . Contrari ji  non  objlant  ibm  ifuibiiscitmij.  fi/t.  Qua  t pecunia!  ita 
per  té  filata!  in  tuit  computi t admittemui , prò  ut  per  prefentes  admittimus , 
(fi/  admitti  mandami n . Dar.  Rome  apud  S.  Pctrum  fiub  Annuiti  P fiatoni 
die  XXI.  tuli]  MCCCCC  I . Pont . nofiri  Anno  nono , Hadrianui . 

Maritò  poi  il  Pontefice  nel  fine  dell’ anno  Lucretia  fiua  Figliola 
vedoua  relita  del  Prencipc  di  Brificlli  ad  Alfionfio  Primogenito  d’Hcr- 
colc  Duca  di  Ferrara,  con  occafione  del  qual  Maritaggio  il  Duca  Va- 
lentino ficriflc  àgi’  Anziani  di  Faenza  li  2H1  Noucinbre,  checonfe- 
gnaffero  alla  Città  di  Ferrara  i Cartelli  d»  Rullio,  Solatolo,  e Grana- 
tolo , mà  non  so  che  folle  ciò  elfcquito , e sè  hebbe  effetto,  come  poi 
ritornaflero  nuouamente  fiotto  la  giurifidictione  de  Faentini  ; nel 
ANN.  1502.  hauendo  il  Duca  inftituito  la  Rota  de  Giudici  di  tutto  il  do- 
MD.ll.  minio  in  Cefcna,vi  andò  per  primo  Auditore  per  la  Città  di  Faenza 
il  Dottor  Andrea  de  Nigufianti , effóndo  Rettore  dello  Stato  per  il 
Duca  Ccfare  Remigio  de  Lorqua  quale  à le  molte  querimonie  di 
perfione  , che  fi  prctendeuano  creditrici  d’Aftorgio  vltimode  Man- 
fredi , deputò  alla  rcuifione , & effame  de  crediti , per  la  Camera  Du- 
cale Iacomo  Moni , Zucolo  de  Zucoli , e Iacomo  Azurino  ; e vno  tu 
deputato  per  la  Communità , cioè  Dionifio  Solecchi , i quali  vnita- 
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mente  con  il  Luogotenente  Ducale  di  Faenza  haueffero  ampia, e pie» 
na  facoltà  di  vedere , e riuedere , liquidare , e faldare  li  conti  de  de» 
biti , e crediti  predetti , volendo,  che  ogn'  vno  s’aquetaffe  à quanto 
da  efli  foffe  determinato , & approuato  facendone  publicarc  Editto, 
che  comincia . 

Remigius  de  Lorgua  Ducatus  Romandiol*  Gubcrnator , Locumtcncns 

Generali s . F olendo  Noi  obuiare  alle  querelle,  che  di  continuo  da  molte  perfi- 
ne ce  fono  efpojle  circa  la  fattsfattione  delti  debiti,  e crediti  de  AJlorgio  FI  timo 
de  Man  feda  @rc. 

Il  di  2 5 .Aprile  fi  folennizò  con  fegni  di  publica  allegrezza  il  gior- 
no del  primo  ingreflò  del  Duca  nel  dominio  di  Faenza . Altre  allei 
grezze  forono  fatte  dalla  Città  per  dfere  fiata  gratiofamente  affolu- 
ta  dal  Duca  dalla  pena  di  i o.milla  Scudi  ne  quali  era  fiata  condanna- 
ta dal  Rettore  per  vn  tal  folleuamento  Popolare  contro  la  Corte,  al- 
la quale  era  fiato  tolto  di  mano  vn  giuftitiato  , al  quale  s*  era* 
rotto  il  laccio . Le  tre  allegrezze  furono  fatte  per  occafione  del  pafi- 
faggio  d'vn  Nipote  del  Rè  di  Spagna  nel  Maggio  feguente,  à cui 
per  dare  qualche  trattenimento,  fi  ballò  in  Corte,  in  Piazza  fi  tefero  i . 
Padiglioni  per  vna  fontuofa  barriera , e finalmente  fu  giocato  al  Pal- 
lone da  otto  Giouani , cioèquatro  per  parte,  effendo  ciafcheduna 
parte  diftinta  con  differente  Liurea , con  premio  à i vincitori  di  duoi 
Vitelli , che  furono  guadagnati  da  quelli  del  quartiero  di  Porta  Ra- 
uegnana  ; fu  anche  fatta  vna  leuata  di  cento  Huomini  d‘  arme  in  Fa- 
enza da  vn  Commandante  Spagnolo  per  feruigio  del  Duca  , che* 
riufcì  vna  delle  più  nobili  Compagnie  del  fuo  efferato . In  tanto  il 
Valentino  doppo  1*  acquifto  di  Faenza  dichiarato  Duca  di  Romagna 
per  renderfi  beneuoli  li  Romagnoli  diede  honoreuoli  impieghi  mili- 
tari à li  più  Nobili , e fiimati  delle  Città  per  captiuarfeli  ih  tal  modo 
con  beneficarli  ; così  trouo,  che  Dionifio  Salecchi  fu  deputato  per  la 
cuftodia  della  Città  fteffa  di  Faenza  per  patente  fpedita  dimoia  l'vl- 
timo  Ottobre  1 502.  mà  effendo  in  tanto  peruenute  all’orechio  di  lui 
molte  querelle  contro  Remigio,  il  Duca  per  fodisfarcà  tutte  in  vn* 
tratto  fece  morire  il  Miniftro,  confacrandolo  vittima  infelice  allo 
fdegno  de  fudditi  il  dì  25.  Dicembre  in  Cefena  . Succeffe  l'Anno 
1503.  ripieno  di  molti  trauagli , nel  quale  era  Luogotenente  Duca- 
le in  Faenza  Girolamo  Bonadiglia,conferuandofi  però  ancora  l'Offi-  ANN. 
ciò  del  Podeftà  , come  appare  per  vn  Referitto  à fauore  di  Giacomo  M.D.W. 
Azurino  già  Teforiero  di  Galeotto  Manfredo,  nel  quale  ne  commet- 
te la  cognitione  al  Podeftà  in  quefte  parole . Committimus  Domino  Po- 
teftati  F 'attentile, quod  luflitia  faciat f immarià  n>t petitur,nÓ  obftanttbus  qui- 
quscunqt,  Hieronimus  ‘Bonadtglta  Locumtcncns  Dticalis  F auenti*  . Dat.  Fa- 
ttemi* in  Palano  Ducali  die  X.  Martij  MD11I.  Mà  per  venire  alle  turbo- 
lenze maggiori  l’ vna  per  tutte , e che  à noi  più  s‘  appartiene , fù  la 
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morte  d' Alertandro  Papa,  che  commorte  l’ Italia  tutta  per  varij  ris- 
petti , mà  la  maggior  parte  per  1’  od  io  concepito  contro  i I Duca  Va- 
lentino , onde  le  Città  fuddite  à lui  più  vicine , à Roma  fubito  fi  ri- 
bellorno , & all’ elfcmpio  loro  quelle  di  Romagna  ancora  fecero  il 
medemo,  eccettuate  Rimino,  c Faenza;  quello,  perche  fe  bene  ten- 
tò l’imprefa  introducendoui  il  Malatefta  antico  Signore  non  le  riufcl 
però  per  il  foccorfo,  che  portò  al  cartellano  Dionilio  Naldi  Condot- 
tiero del  Valentino,  che  però  Pandolfo  fu  neccfsitato  abbandonar  la 
Città,  mà  i Faentini  non  dimorano  bene  correre  così  predo  àrefo- 
lutioni , delle  quali  poi  hauertero  à pentirli , anzi  per  maggiormente 
allicurarfi  come  le  cofe  del  Duca , variamente  riportate  da  lettere , e 
dà  auuifi  publici , realmente  paffaffero, mandorno  à Roma  perfone  à 
porta, perche  raguagliaflero  iinccramente  il  fatto, e benché  in  quello 
mentre  fi  fodero  fatti  vedere  intorno  à Faenza  alcuni  de  Manfredi 
miferi  auanzi  della  Famiglia,  cioè  Franccfco  Figliolo  Naturale  di 
Galeotto, fottrattofi  occultamente  fu  primi  moti  della  guerra  Valen- 
tina , Carlo  Figliolo  Naturale  di  Monfig.  Federigo , che  venne  fino 
all'Offcruanzacontfo.  Caualli,c  1 50.  Fanti; e Sigilinondo Figliolo 
di  Tadco  già  Signore  d Imola  per  vedere  fe  alla  loro  comparfa  fi  forte 
fentito  à fuo  fauorc  mouimento  alcuno  nella  Città , ritrouarono  non 
di  meno  le  cofe  quiete, onde  fi  ritirarono  non  volendo  i Faentini  fare 
alcuna  nuouadichiaratione  ;c  tanto  più  perche  il  Valentino  manda- 
ua  fperte  volte  lettere  à i Magiftrati  deile  Città  confortandole  à non 
. temere  d’alcun  finillro, dante  l’efler  egli  flato  confermato  da  i Roma- 
ni nella  medema  Carica,  fino  alla  creazione  del  nuouo  Pontefice,  che 
fu  li  aa.Settemb.  nella  perfona  di  Fràcefco  PicoIomini,chc  fi  chiamò 
Pio  Terzo  , c perche  la  di  lui  breue  vita,  che  non  fù  fe  non  di  atf. 
giorni , non  li  diede  tempo  d’innouare  alcuna  cola,  c perciò  duran- 
do ancora  il  Valentino  nell’Olficio  di  Confaloniero,  c Generale  della 
Chicfa , paruc  bene  à 1 Faentini  non  mouerfi  ad  altra  deliberatione . 
Non  mancammo  però  (limoli  anche  da  altre  parti , per  far  prendere 
alla  Città  nuoui  partiti  ; perche  i Venctiani  con  vn  grorto  di  gente, 
che  haueano  in  Romagna,  s’ erano  impadroniti  di  Rullìo  per  intel- 
ligenza hauuta  con  glhabitanti,  indi  vennero  verfo  Faenza  per- 
fuafi  da  Guido  Pafolini , che  i Faentini  defiderauano  viucre  lotto  1" 
ombra  di  quel  Senato , mà  vedendo  non  riufeire  l’ effetto  conformo 
all'  intcntione , anzi  che  il  Popolo  colio  all'Arme  era  difpofto  à dc- 
fenderfi  , fi  ritirò  daUTimprefa,  Adonto  in  tanto  al  Pontificato  Giu- 
lio Secondo  fubito , e prima  deila  fua  Coronationc  fpedi  fuc  lettere  à 
i Faentini  à fauorc  del  Borgia  elfortandoli  à perfifterc  nella  di  lui  fe- 
de,& obedienza  come  Vicario  Eccleiiaftico,  nella  forma,  che  feguc. 

Al  di  fuori.  Dilcctis  Fihjs  Antiams  Popuh , Confi lio , (gr  Communi 
Ciuitatis  F Menti * . 

Al  di 
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Al  di  dentro . 

Diletti  filrj  Salute m , <gfr  Apofiolicam  Benedittioncn  cum  dilettar  jiliut  n*- 
bilis  njir  Cafiar  Borgia  de  Francia  Dux  Romandiola  S.R.E.  Confalonertur  poji 
tbitum  fere  Alexandn  V i.  Pradecefifioris  nojlnfe fi acro  Collegio , (èfr  detnde  Sdu- 
tta me.  Pio  III.  etiam  nofiro  Pradecejfiort  immediato , @r  nobis  obcdientifisi- 
rntim  , obfiequentifisimumque  prabuent , fpemtjue  optimam  de  eo  conceperimur  , 
mt  S ancia  Romana  Ecclefia  in  oportumtatibus  admodum  'Vtths  fit  f uturur . 

INos  tjae  ili  am  paterna  charitate  completiimur pramijforum  confi  derat  ione  eum 
r vobit  duximut  commendandum,  mandanter  exprefe  , rnt  et  tancjuam  nofiro  in 
temporalibur  V icario  in  Ducala  Romandiola  Generali  parcatis,  obediatir , iffi" 
intendane  iuxta  forma  literarum  Apofiolicarù  fuper  Vicariata  huiufmodi  con- 
cefifiarttm  , (gr  fi  qui  f or  fan  in  territ  ditto  Duci  commifrn  temerario  aufu  fe  in- 
gejferint , eor  reiciatir , iffir  repellatit , prout  bonot,  (fi?  fidelet  S.  R.  E.fubditor , 

<g Y filior  decet . In  quoprater  quam  qtiod  nofiro  officio , Tiefiraqc  fida  fatte facic- 
tit , gratifnmum  nobis  ent,  nam  fi  ficcar , quod  abfit , contingeret  fieri , non  pof- 
fiemut  td  non  molefiti fisime  ferrei  debita  ammaduerfione  inobedientes  punire . 

Dat.  Roma  apud  S.  Perrum  fiub  annulo  PiJcatoris  die  3 . ’Nouembris  M.D.III. 
ante  nofiram  Coronationem . Sigifimundus  (cfic. 

Mà  non  sò  fe  le  lettere  giongeflcro  in  tempo , perche  iFaentini , ò 
per  timore  de  Venetiani,  ò mofsi  finalmente  dall’ eflempio  di  uittcl' 
altre  Città , ò come  ftimo  più  probabile , dai  conforti  de  Fiorentini , 
che  maluolontieri  vedendo  tanto  auanzamento  di  quella  Signoria  in 
loro  confine , mandorono  in  Faenza  duccnto  fanti  fotto  il  Co.  Pietro 
dal  Monte , con  promifsione  d’altro  aiuto  ai  bifogni , chiamarono  alla 
Città  Francefilo  Manfredo  già  detto  figliolo  naturale  di  Galeotto , 

Saluatofi  dalla  perfccutione  del  Valentino,  per  eflerfi  tenuto  incogni- 
to in  Bologna , e come  vogliono  alcuni , nel  Hofpital  della  Vita  ; mà 
per  la  dolce  memoria  d’Aftorgio  terzo  poco  prima  vccifo  dal  Borgia, 
vollero  fi  chiamafse  Aftorgio  quarto.  Non  fu  però  quell' elettiono 
conclufa lenza  difunione  de  Cittadini,  e trà  gl’altri  Dionifio , e Vin- 
cenzo Naldi,  come  conduttori  del  Valentino,  che  poco  auanti  erano 
flati  non  piciol  caufa  , eh'  egli  togliere  il  Dominio  ai  Manfredi , non 
fentironobene,  che  la  Città  nuouamente  tornalfe  fotto  di  loro,  da 
quali  non  poteuano , che  temere . Cefare  Viarana  ancora  obligato  al 
nome  Valentino , per  l' honore  del  Caualierato,  & officio  di  Tcforie- 
ro,  nonadheriuaàtalrefolutione,  onde  per  fuaficurezza  fi  ritirò  in 
Rocca  ; mà  Dionifio  fece  maggior  colpo , perche  defperato  del  ritor- 
no del  Duca  fuo  Signore  hauendo , in  fuo  potere  le  Rocche  di  Val  di 
Lamone , le  confegnò  ai  Venetiani , e per  elfi  à Nicolò  Balbo  Proue- 
ditore , che  hauea  per  fuo  Vicario  il  Dottor  Fabio  de  Malfimi  da  Ra- 
uenna , ne  contento  di  ciò , ancora  la  Rocca  della  Città,  per  il  V alen- 
ano , perfuafe  Dionifio  al  Cartellano  ,che  fi  accommodalfe  coi  Vene- 
ti j onde  all’  improuifointrodottouiChriftoforo  Moro  con  trecento 
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fanti  iui  fi  videro  inalzate  le  Bandiere  di  S.  Marco . Fecero  però  i Fa- 
entini regenti  ogni  repugnanza  poflìbile  sì  nell'entrare  il  Proueditore 
in  Rocca,  vccidendoui  tré  huomini  di  Valdilamone,  sì  in  altre  leg- 
giere fcaramuccie  ; non  temendo  in  tanto  d'altro  maggior  male  ilantc 
il  picciol  numero  de  nemici , peri’  efler  quelli  implicati  con  tutto  lo 
sforzo  intorno  à Rimino  ; mà  attendendo  folamente  à tener  blocata^ 
con  ogni  diligenza , e forza  la  Porta  citeriore  della  Rocca  acciò  altra 
gente  non  potefic  penetrami  ; i Veneti  all'  incontro  non  mancauano 
apportar  qualche  terrore  più  con  apparati  citeriori , che  con  impeto, 
e forza, perche  oltre  lo  frequente  fparo  dell'artiglierie  della  Fortezza, 
i colpi  delle  quali  per  lo  più  erano  vani , tentarono  ancora  vna  volta 
efpugnare  la  vicina  porta  Imolefe , mà  i noftri  aifuefatti  à vedere  la 
faccia  di  Nemico  più  poderofo,  c foilenere  aifalti  più  fieri,  e gagliar- 
di , facilmente  li  ributtarono;  mentre  queiti,  & altri  fatti  di  poco  rilie- 
uo  tra  1*  vna , e l’altra  parte  accadeuano , rifolfero  i Faentini  ricorrere 
all'  aiuto  de  Prencipi,  mafsime  del  Pontefice,  la  cui  intentione  hauca- 
no  già  efplorata  mediante  l’antecedente  lettera  ; e de  Fiorentini , che 
fapcuano  mal  volonticri  fopportare  la  vicinanza  del  Senato  V enero  al 
loro  dominio , acciò  conforme  all’ intentione  datali,  li  fomminiftrafle- 
ro  maggiori  foccorfi  ; Mà  quello , per  efler  nuouo  nel  trono  di  Pietro 
fenza  denari  ,&  adherenze  d’alcun  potentato,  non  poteua  prouedcrli 
fc  non  con  l’autorità, quale  per  far  efperienza  quanto  vale  (le  apprcfso, 
alla  Rcpublica  Veneta  mandò  à polla  il  VcfcouodiTiuolià  Vcnctia 
per  dolerfi , Che  emendo  Faenza  Città  della  Chiefia,  non  s' ajìennejfero  di  fare 
tjuejlo  dishonore  ad  arri  Pontefice,  il  quale  manzj  , thè  afiendefie  a quel  grado 
era  fiato  fempre  congiontifiimo  con  la  loro  republica , e dal  quale  [alito  fiora 
à maggiore  fortuna  poteuano  fperare  frutti  abondantifiimi  dell’  antica  beneuo- 
lenza  , e a edibile , che  non  mancaffero  nel  Senato  di  quelli  quali  cor.fideraffero , 
quel  che  polena  partorire  il  diuétare  ogni  di  molto  piu  efiofi,e  fifpetti  à molti,  tgfir 
aggiungere  all'  altre  nimicitie  quella  del  Pontefice  : Mà  efiendo  fiati  i Configli 
ambitiofi  fauoriti  daifuccefti  tanto  felici ,e  però  f piegate  tutte  le  'vele  al  'vento 
fi  profpero  della  fortuna , non  erano  vdite  le  parole  di  quelli , che  configliaua- 
no  il  contrario ; però  fu  con  grand’  'znione  nfpofio  all"  Amba  fiatar  del  Pontefici 
Hauer  fempre  quella  Republica  defiderato  fommamente , che  il  Cardinale  di  S. 
Pietro  in  'vincili ts  afeendefie  al  Papato  per  f amicitia  longhi fisima  confermata 
con  officij , e beneficij  fcambieuoli , (gfi  innumer abili , ne  ejfere  da  dubitare , che 
quello  , che  haueano  tanto  ojferuato  mentre  era  Cardinale  non  offequiajfcro  fiora 
maggiormente  ejfendo  Pontefice . Ma  non  conofceregia  in  che  ojfendejjero  la  fua 
dignità  abbracciando  Poccafione,  che  fe  li  era  offerta  di  hauer  Faenza , perche 
quella  Città  non  filo  non  erapoffediita  dalla  Chiefa  , ma  la  Chiefia  moderna  fe 
ne  era  fpontaneamente  fpogliata  hauendola  in  Conci  fioro  conferita  con  altre  al 
Duca  Vi stentino  in  dominio . R icordarlt , che  etiandio  innanzi  à quefia  con- 
cefi ione  non  haueano  d memoria  d’huommi  pojfeduta  mai  t Pontefici  Faenza ; 
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'''  «nzj  di  tempo  in  tempo  /’  baite  ano  conceduta  à nuoti  i Vicarif  , non  riconofcendo 
^ altra  fuperiorirà , che  il  cenfo , quale  affermano  prontamente  di  pagare , in  cafo 

rvifofsero  obltgati.  Ne  già  i Faentini  defderare  il  dominio  della  Chiefa , a nei 
1 «borendolo  hauer  fino  all'ejìremo  adorato  il  nome  del  Violentino , e mancatala 
5 fperanza  di  lui  ejferfi  precipitati  à chiamare  l ‘Bafiardi  della  Fameglia  Man - 
a freda . Supplicarle  finalmente , che  il  Pontefice  njoleffe  continuare  'verfo  il  Se- 
i nato  Veneti  ano  quello  amore,  che  hauea  dimofirato  quando  era  Cardinale . 

' Tali  furono  le  doglianze  di  Giulio  , e tale  fu  la  rifpofta  di  quella 

; Republica  al  Papa  in  materia  di  Faenza  riportate  dal  Guicciardi- 
no.  I Fiorentini  ancora  haurebbono  fomminiftrati  aiuti  fuftì- 
! denti , fin  che  il  Pontefice  hauelfe  tempo , e commodo  di  pigliare  la 
diffefa  della  Città , mà  vedendolo  poco  potente , e meno  difpofto  ad 
applicami,  è l’ autorità  del  Rè  di  Francia,  quale  hauca  fatto  intende- 
re a i Venetiani,  che  s'aftendfero  di  moleftare  i luoghi  del  Valentino 
non  elfer  fulficicnte  à rimandarli,  ftimarono  non  elferli  fpcdicnte  im- 
plicarfi  foli  in  vna  guerra  contro  la  republica  Veneta , quale  efpedita 
felicemente  l' imprefa  di  Rimino,  inuiò  tàtofto  tutto  l’ efferato  con- 
‘ tro  Faenza,  che  accampatofi  al  Conuento  dell’  Olferuanza  fuori  di 
Porta  Montanara , & indi  hauendo  cominciato  à berfagliare  la  Città 
con  fpellì  tiri  di  cannone , i Faentini  priui  di  fperanza  d’ogni  foccor- 
fo , estenuati  oltre  modo  per  la  palfata  guerra , e conofcendofi  impo- 
tenti à tante  forze,  anzi  elfendofi  feoperta  vna  cógiura  dentro  di  dar 
la  Città  in  mano  à i Nemici , per  la  quale  erano  fiati  carcerati  i col- 
peuoli,  deliberarono  arrenderli;  Così  mandati  fuori  con  laluocon- 
dotto  alcuni  Cittadini  per  trattare  l’accordo,  riportorono  oltre  la 
fottoferitione  degl’infrafcritti  Capitoli,  anzi  prima , e luori  di  tutti  à 
fauore  de  i Manfredi  tanto  Legitimi , quanto  Naturali , che  poteva- 
no hauer  pretensone  in  Faenza  t zoo.  scudi  di  prefente  per  ciafche- 
duno,&  annua  prouifione  dalla  Republica  durante  la  loro  vita;  il  che  . 
ftabilito  con  i Proucditori  Veneti  entrarono  F iftelfo  giorno  le  genti 
loro,  c feorfero  la  Città  per  S.  Marco,  che  fiali  t9.  Nouembre,  ci 
Manfredi  andarono  à Venetia,dei  quali  non  s’ è mai  più  hauuto  alcu- 
na notitia  . Fu  mandato  per  primo  Rettore  di  Faenza , con  titolo  di 
Proueditorc  Pietro  Marcello , auuanti  il  quale  li  21.  Decembrenel 
primo  Confeglio  Generale , al  quale  egli  interuenne  , fu  recitata  vn’ 
elegante  Oratione  in  nome  della  Città  in  congratulatione  alla  Repu- 
blica da  Francefco  Giangrandi . Furono  poi  nell’anno  entrante  elet- 
ti Ambafciatori  d'obedienza  à quella  Signoria , per  ottenere  la  con- 
fermationede  i Capitoli  già  concordati  con  i loro  Proueditori,  & 
altri  aggiorni , come  fegue . 

Leonardus  Laure  danus  Dei  Grati  a Dux  V tnetiarum  (fife. 

'Nihil  magie  decere  Principcm  iudicamus , quam  hber alitar,  ffi  munificen- 

tia. 
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iU . P ropterea  curri  ad  prafentiam  noftram  ueniffent  Spettatile},  & Sapiett- 
tes  Viri  Dominus  Vetrus  Paulus  Cafalius  Etjues  Hycrofolimitanut , Dom. 
Petrus  de  Spadis  Legum  Doclor,  D.  Andreas  Recuperata  Legum  Dottar  , D. 
Job  ‘Blanchellus  Legum  Dottor  , D.  Mag.  Baptifia  Saltus  arino» Me- 
dicina Dotlor , D.  Gatriel  Calderonus  Legum  Dottor,  D.  Vhihppus  de  Boxe 
xolinis , (ffi  D.  Thomas  Ser  Parili  Oratores  fidehfsirme  Communitatis  noflue 
Fauentu,(ffi  pojl  praftttiim  tam  nomine  Communiratis  pradiil*,<]u£  fuo,  @T 
proprio  nomine  debitum , (ffi  folemne fidelitatis  luramentum , pctyffent  à Nò- 
bis  confirmationem , tffi-  concefswnem  nonnullorum  Capnulorum , Gratiarum 
ipfi  Communitati  concefiarur»  partimper  P rouifores  Noftros  in  Romandi  ola, 
partimi]-,  à dominio  nofiropetitariim . Nos  ut  potè  fu  illorum  fideltf sonori, 
nofirorum  erga  Nos,@r  Station  "Noftrum fummam  dcuotiotiem,$ • fìdem com- 
pertifsimam  habemus , rat  patemi  in  eos  animi  noftri  <-veros  cjfetius  cognof- 
cant  ipfts  Capitulis , Petitionibusclcmenter  admifsisgratiam  , <gr  benefi- 
centtam  nojiram  erga  Los  ejuantum  fieri  potine  oftendimus  , respondentes  cum 
Senatu  fìofiro  ut  in  fine  uniuscuiuff,  Capitali  patebit . 

Primo.  In  primis  domanda  la  fidelifsima  Communita  di  Faenza , che., 
l' llluftrifs.  Communitd  di  Fcnetiafia  obligata  pagare  il  Ccnfo  alla  Sede  Apos- 
tolica , e procurare  , che  per  hauer  dato  detta  Citta  ad  ejfa  llluftrifs.  Signoria, 
curro  che  per  non  eftere  flati  pagati  i Ceufi  paftati,e  d'auenire,  la  detta  Città  di 
Faenza  non  incorra  in  alcuna  Cenfura  Ecclefiafiica , e svenendo  il  cafo , chc~> 
ti  incorrano,  la fopr  adetta  lllufìrifsima  Signoria  fta  obligata  d farle  leuareà 
tutte  fue  fatiche , e fpefe . Fiat  vt  petitur. 

2.  Che  la  fudetta  Città  ài  Faenza  con  tutte , e fingole fue  Perfine , robbe, 
e beni  fiano  fatui , e non  fi  habbia  à riconofcere  ingiuria  alcuna , che  in  publtco , 
o in  prillato  fi  pretcndejfe  ejfer  ftata  fatta  contro  ejfa  Uluftrifsirna  Signoria. 

Fiat  vt  petitur. 

3 . Che  tutti  It  Statuti,  Conftitutioni,  Decreti , Ordinamenti  di  detta  Cit- 
tà inferii  ne  i uolumi  de  t Statuti  di  f iella , fiano  confermati,  gft  niniotabil- 
menteofferuati  . Fiat  Vt  petitur. 

4.  Che  l'Officio  delti  Signori  Antiani  , e Con  foglio  Generale  di  detta  Cit- 
tà di  Faenza  con  tutte,  e ciafcheduna  ragione , e beni  di  detta  Communitd  gli 
refiino,  e fiano  conferuari,  e mantenuti  in  le  fue  prerogatiue,  honori , e dignità 
confuete  , e conceffeli  per  li  detti  Saluti . Fiat  vt  a&enus  confuetu  elt  rieri. 

5.  Che pofsino  fare  noui  Statuti, e Reformationi fen-a  alcuna  confirmatto- 

ne  dell'  Jlluftnssima  Signoria , e che  li  detti  Rettori  fiano  obligati  dare  à detti 
Signori  Antiani , e Confeglto  aiuto  , e fauoreetiam  con  il  braccio  militare  per 
effe  f lire  i loro  decreti , ordinamenti  fatti,  e che  fi  faranno  per  le  cofe  di  det- 

ta Comunità . Fiat  accedete  cófirmatione , & cófenfu  ipfius  Dominij . 

6.  Che  la  detta  Città  , Conta,  e tìuomim  di  efja  fiano  perpetuamente  im- 
muni , (èft  eftenti  da  ogni  , e tjualumjue  Datio,  Gabella , egrattezsa , à che  per 
il  paftato  in  fialinujue  modo  foftero  flati  fubietti . Fiat  per  annos  decorri . 

7.  Che  paffuti  dieci  anni  dell' effent  ione  fatta , fi  habbiano  à pagare  le  Ga- 

belle 
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ielle  in  tjuel  modo , e forma,  che  fi  pagauano  al  tempo  del  Sig.  Afiore  T crzs  de 
Manfredi  Figlio  legitimo  del  già  Stg.  Galeotto, eccetto  che  di  Dote , Diuifiane, 
e fuccefiione  de  Leni,  (fig  delli  contratti  delh  Leni  immollili  non  fc  paghi  cofani 
alcuna.  Fiat  vtpetitur. 

8.  Che  tutti  li  Offici]  di  detta  Città , Contà , e Difivetto fi  mantenghino , e 
confa  nino  tuxta  il  folito  delli  Signori  Manfredi , e fiano  dati  per  il  Mag.  Po- 
defid  di  detta  Città  alti  Cittadini  hahitanti  in  quella,  e non  ad  altri,  exccpto 
folum  la  Rocca  di  Faenza . Fiat  (ine  prj iudicio  aliarura  conceflìonuirL. 
hadcnus  fadarum , & exccptis  cuftodibus  Portatimi . 

9.  Che  la  Sereni ft.  Signoria  halli  a d fare , curare  che  tutti  li  benefici/  Ec- 
clefiajhci  di  detta  Città  , Contà , e Dijlretto fiano  conferiti  alh  Huomim , t_i 
Cittadini  hahitanti  nella  detta  Città,  e che  il  Clero  della  detta  Diocefi  Faenti- 
na non  fa  granato  d' alcuna  decima , e grauezxa  fc  non  per  il  Papa , e fecondo  il 
loro  confueto  de  tempi  precedenti . Fiat , & Clcrus  fit  obligatus,  vt  cante- 
ri Cleri  Illuftrifs.  Domini). 

I o.  Che  tutti  li  creditori  del  già  Sig.  Afiore  T er  zo  de  Alan  fedi , (jffi  del 
Duca  talentino  , e Sig.  Francefco  nominato  Afiore  Quarto  fiano  pagati  per  la 
predetta  Scrcntfsima  Signoria  ,efua  Camera  Ducale  in  termine  di  quatto  mefi 
profilimi  futuri . Fiat,  vtfoluantur  de  crediti  qug  habebant  didi  Do- 
mini tempore  rctroado,  & de  debitoribus  Ducis  Valentincnfis . 

II.  Che  tutti  li  contratti  di  qualfiuoglia  forte  fatti  per  li  prefitti  Signori 
Man  fedi  , ò Agenti  per  e fi , refiino  rati , e fermi,  (efr  inuiolahilmente  fi  ofier- 
uinn . Fiat  de  contradibus  tantum  quond.  D.  Aftorgij  III.  de  Man- 
fredi,& fuorum  AntccclTorum  prò  eorum  bonis,  faluo  Iure  Tertij . 

I 2.  Che  la  Sereni  fi.  Signoria  non  pojfa  mai  per  modo , 'via , o colore  al- 
cuno imporre  à detta  Communità , ò d particolari  perfine  alcuna grauezjjt  rea- 
le ,ò  perfinale , fi  prima  non  fia  ottenuto  in  Configlio  Generale  di  detta  Citta 
di  Fatnzjt  per  la  maggior  parte  di  quello  con  il  partito , dfiaue  bianche , e nere. 

Fiat  vt  petitur. 

I 3.  Che  infuno  condannato,  òche  farà  per  l'aiienire  condannato  per  homi- 
cidio , pojfa  mai  hauer grafia  alcuna , o [aluocondotto  perpetuo , è temporale 
della  ••vita, e robba,  fie  prima  non  habbia  hauuta  la  pace,di  che  ne  appaia  publico 
Jnfiromcnto , dalli  heredi,ifr  attinenti  del  defunto  ; e che  tutte  le  condannationi 
preterite  pecuniarie  fiano  cancellate  liberamente , e caffi.  Fiat  habita  pace 
ab  hjredibus  defungi  tantùm . 

14.  Che  li  Cittadini  di  detta  Città  non  fono  obligati  ad  alcune  raffi  per 
fidati  alcuni  della  predetta  Serenifi.Signona,e  li  Contadini  non  fiano  obligati 
à taffi  per  piu  di  5 o.  Huamini  d'arme  per  quel  tempo , che  filar  anno  in  detto 
Contà ,òDifiretto,  e non  altrimenti  che  fecondo  il  confueto . Fiat  de  Cora2Z.is 
Odoginta  , exccpto  cafu  alicuius  necdlìtatis . 

15.  Che  li  beni  immobili  delli  Cittadini  fiano  immuni  dalle  paghe  per  i 
Soldati , ò Corte , nè  detti  Cittadini , oftiot  Lauoratori  poffano  per  le  dette  pa- 
ghe efier granati  in  cofaalcuna . Fiat  fecundùin  confuetudinem  Rauenng. 

16.  Che 
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15.  Che  li  G abellini,  Conteflabili,  b Capitani  delle  Porte  della  detti, 

officiali  della pefa  nò  pofano  etia  tuor  da  chi  li  rvolefe  dare  fpontaneaméte 
dagl’ intronfi , autexeunti  in  detta  Ctttd , e da  chi  'volcffie  macinare , legne  , 
fieno , denari  o alcun’altra  cefo  fottopena  della  priuationc  de  loro  offici j , e della 
perdita  del  [alano  di  me  fi  [et  da  aplicarfi  per  la  meta  à detta  Communità , t_. 
per  rvn  quarto  all’accufatore , i à chi  cofa  alcuno  hauefero  i detti  officiali  tolto . 

Fiat  vt  petitur. 

1 7.  Chela  S treni fs.  Signoria  debba  fare , e curare  appreffio  la  Sede  Apoflo- 
Hca , b doue  bi fognerà , che  li  beni  enfiteotici , feudali , (ffi  allodiali  delle-» 
Chtefe  non  habbino  d concadere  per  il  non  pagare  il  Cànone  , 0 per  linea  finita , 
òper  qualunque  altra  caufa,  ma  fi  riducano  a cenfo  quale  fi  habbia  à pagare , ne 
mai  t‘ incorra  in  alcun  altra  pena . Fiat . 

1 8.  Che  le  Terre  di  detta  Città , Conta , e Di  fretto  , che  fono  nel  Terri- 
torio di  Rujfo  habbino  quelle  moderne grauezjte , colte , immunità , e priutleggi 
che  li  Huomini  di  Rujfo , e non  piu  oltre . Fiat . 

1 9.  Che  li  huommi  di  detta  Città,  Conta,  e Diflretto  non  habbiano  à pa- 
gare di  robbe,  e mercantie,  che  cauaranno  di  T metta, b di  qualunque  altro  luogo 
di  quella, fe  non  come  c [olito, e confuti g da  duot  anni  auanti , e non  piu  oltre , 
e per  il  tranfito  di  Rujfo  non  habbino  à pagar  datio , 0 Gabella  alcuna . Fiat . 

20.  Che  le  Matricole , e Statuti  nuouamentc  fata  [opra  l'arte  della  lana 
fioferumo.  Fiat. 

2 1 . Che  il  Mercato  fia  libero , fecondo  che  per  li  Statuti  della  Gabella  fi 
dtfpone . Fiat. 

22.  Che  li  Studenti  di  detta  Città  pofsmo  andare  àfl  udiate  doue  li  pia- 

Fiat  per  decennium. 


cera . 


2 } . C heperfona  alcuna  forafiera  , e che  non  fia  continue  habitante  /'*_» 
detta  Città,  e Conta  di  Faenza  non  pofia  comprare  , ne  per  qualfiuoglia  ti- 
tolo , b colore  acqmfare  beni  alcuni  immobili  in  delta  Città , Conta,  0 Difret- 
to , fenza  efprefa  licenza  de  l Confeglio  Generale  di  detta  Città , da  efieruj 
ottenuto  à fatte  bianche , e nere  per  la  maggior  parte,  e chi  qualunque  cantra  fa- 
rà cada  àia  pena  del  quarto  del  prezzo  de  beni  alienati  japplitùda  alla  Com- 
munitàdi  Faenza , (jffi  ogni  contratto  fe  faceffe  in  contrario  fa  nullo  ipfo  i U- 
Fiat. 


re 


24.  Che  le  cauf  : cittì!  1 prime , feconde,  e terze , e piu  oltre  di  detta  Città , 
Conta,  e Difretto  fi  habbino  àconofcere  , decidere , e terminare  in  detta  Cit- 
ta di  Faenza  , ne  pernia,  0 modo  di  appellatione  , fuplicartone.  ,querella,  b 
ricorfo,  commi fsionè , e delegatione , etiam  motu  proprio,  veldc  Potei- 
tatis  plenitudine  ,b  in  qualunque  altra  'zna , 0 modo,  che  dire , ò efcogitari 
fi  potejfe , fi  pojfanoconofcere , decidere , e terminare  ne  in  V tnetia  , nè  in  altro 
luogo  fuori  di  detta  Città  di  Faenza . F fe  per  contrario  fi  face ff e,  non  «■ vaglia , 
nè  tenga  alcun  altro  atto , procefo , b fentenza  ipfo  iure  , ne  debba  mai  batic  - 
re  alcuna  efsecutionc.  Fiat . 

2 J : Che  le  caufe  aulii  fi  habbino  prima  à conofcere,  e terminare  auant  i , e 

per 
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'j  per  il  Vicàrio  del  Mag.  Podejìà  fecondo  li  Statuti , Conflitutioni , (jfi  Ordina - 

1 menti  predetti , il  cjual  Vicario  non  pofsa  per  modo , o ruta  alcuna  tuor , nè  ac~ 

ttptarf alario  per  fue  tajfe , ò f portale,  mà  habbia  d Jlar  contento  al  falario  , che 
1 fe  li  darà  per  il  Mag.  Podejìà . Fiat . 

26.  Che  le  feconde  caufe , tffir  fic  le  prime  apeOationi  fi  deuoluino  al  Vico- 
rio , e Giudice  dell'  Apellattont  confitelo  di  detta  Città  , il  quale  le  habbia  a co- 
nofeere , <ffi  terminare  fecondo  le  Confiitutioni , Decreti , e Ordinamenti  fopra 
ciò  difponenti , il  qual  Vicario  non  pojfa  dalli  fJuomini  di  detta  Città,  e Coniti 
tu  ore , nè  acceptare  cofa  alcuna  per  fuo  falario,  ò fportole  di  dette  fentenzj  , mà 
habbia  di  fuo  falario  dalla  Camera  Ducale  Ducati  8.  d’ Oro  fmgulo  menfe  , 
riferuandoli  li  altri  emolumenti  confueti , e non  duri  il  fuo  Officio  piu  di  <vn-> 
anno , § Y habbia  mac adone  per  tré  anni  dal  medefimo  Officio  ; il  quale  Vicario 
fa  disdetta  Città,  e fa  eletto  per  li  Rettori  della  Serenift. Signoria,  che  faranno 
per  li  tempi . Fiat . 

27.  Che  le  terre  caufe  fi  deuoluino  al  Podeftà,  onero  Rettore  dell'  llluflrift. 
Signoria , che  prò  tempore  farà  in  Faenza , e che  in  ogni  caufa  deue faranno 
date  due  fentenzj  conforme,  non  fa  lecito  ,nèfi  poffa  piu  appellare  , ne  per  mo- 
do, ò 'via  alcuna  prouocare . Fiat . 

28.  Che  le  fentenzj  criminali fi  debbano  dare,  e terminare  per  il  Magnifica 
Podejìà , ouero  Rettore  di  detta  Città , efua  Corte  con  quatto  tìuomim  nomi- 
nati Configlteri , delti  quali  due fiano  Dottori  di  ragione  ciuile  , mno  'Notato  , 
tgfi  nono  Caufidico  collegiata , e l'altro  Mercante,  v Cittadino  da  effere  eletti  per 
il  Configlio  Generale  di  detta  Città , quali  babbi  ano  da  durar  fei  mefi , dalle. ^ 
quali  fentenzj  criminali  coti  date , non  fi  pofsi  appellare , e tali fentenzj  dare 
fi  dobbano  per  tutti  i prenominati , ò per  la  maggior  parte  di  efsi . Fiat . 

29.  Che  alcuna  per  fona  di  che  conditone  fi  fa  nò  poffa  efìrahere  Frumen- 

to, ne  Riaua  del  Contà  ài  detta  Città,  fe  non  pagando  le  bollette,  egrauezje -, 
confuete  , e con  licenza  espreffa , (jffi  in  fcriptis  del  Mag.  Podejìà , ò Rettore 
Veneto  prò  tempore»  che  farà  in  detta  Città  , e che  alcuno fimilment e non 
pofìa  efìrahere  fe  non  lafcia  la  fornente, e per  bifogno  delle  bocche , e famiglia fua 
che  foffe  in  detto  Contado . Fiat . 

30. C he  tutte  le  Ville, e Scuole  del  Conta  di  detta  Città, quali  erano  f abiette, 
fiffi  fottopofìe  alla  detta  Città , habbiano  à flare  , e perfeuerare  fotto  la  detta-. 
Città , (&  obedienza  di  quella , <§fr  in  tutto  come  prima  non  ofltantc  ogni  Capi- 
tolo, '0  concefsione  fatta  per  la  Serenift.  Signoria,  òfuoi  Mag.  Proueditori , b 
altri , (èff  qualunque  cofa  in  contrarium . Fiat . 

3 1 . Che  il  Serenift.  Dominio  habbia  à curare  , e fare  in  modo , che  detta 
Communitd  di  Faenza  habbia  tutti  1 Panni,  robbe  ,■  e cofe  del  quondà  Signore 
Aflore lll.de Manfredi  mandate  à Ferrara,  ouero àLugo,  e peruenute  alle 
mani  di  M.  Al drou andino , ò d'altri  al  tempo  della  guerra  del  Duca  di  Va- 
lenza,ò altri  tempi,quali  robbe  rvadino  al  Monte  della  Pietà  di  F aenza.  Fiat. 

3 2.  Che  ogni, e qualunque  rolla, e cofe  tolte  olii  Oratori  della  Comunità  di 
faenza  fiano  reflituite,  efodisfatte  à ifudetti  Oratori . Fiat  .* 

Lzz  ss.  Che 
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3 j . Che  li  Huomini  di  detta  Cita\che  hauejjert  Poffefsioni,  e T erre , nelle 
Terre, e luoghi  del  predetto  Serenifs. Dominio  cosi  al  preséte, come  per  l'àuemre, 
$ mafume  nel  T erritorio  di  Rauenna,e  di  Ruffo  poffano  cauare  li  frutti  di  dette 
Pofiefsioni,  e condurre  alla  Città  di  Faenza  liberi,  e fenza pagamento  di  alcun 
datio , ò Gabella . Fiat . 

34.  Che  fia  reflit  aita , e confegnata  dM.  Lodouico  S cardani  rjna  Poffef- 
fione  fua  per  lui  già  comprata  dal  tjuond.  Sig.  Aftore  IH.  de  Manfredi  poJU. _> 
nelT  erritorio  di  Ruffo  iuxta , ifuoi  confini.  Fiatcum  liacconditione  , 
quod  pretium  in  ea  fit  exburfatum , & prctio  nó  exburiàto  Pofleflìo 
rcuertat  ad  Illuftrifs.Dominium . 

35.  Che  la  predetta  Communitd  habbia  libero , (ffr  in  perpetuo  il  Molino 
nuouo  fuori  di  Porta  Rauegnana  , e chela  detta  Communitd  fa  obhgata  d con- 
feritore, e mantenere  la  Chiufa  del  Comune . Checintentionedcllx. 
Noftra  Signoria  dialleuiare,  c così  alleuiata  crtcr  volemo  quella 
Communità  noftra  dalla  fpefa  della  Chiufa  nel  Capitolo  contenuta, 
c che  il  Molino  integro  rimanga  alla  Signoria  inedema,  come  è con- 
ucniente . 

3 <5".  Che  tutte  le  condannationi pccuniarie  , criminali,  e per  qualunque 
maleficio  f applichino  in  tutto  alla  detta  Communitd, di  Faenza  quali  fi  habbi- 
no  appendere, e cauertire  in  ornamento,  commodo, (gfr  ’zitilità  della  Città  ad  ar- 
bitrio dellidetri  Rettori  Veneti,  che  faranno  prò  tempore  in  effa . Fiat . 

3 7.  Che  li  Faentini  fiano  admefsi  atli  Magifirati , Offici]  in  le  T erre 

di  detta  lllttfirifs.  Signoria  come  buoni  fruitori  di  quella,  e come  qualunque. _* 
altri  Huomini delle fue  Città.  Fiat . 

Quelli  fono  i Capitoli  proporti  per  la  Città,  e fottoferitti,  come  in 
ciafeheduno  di  erti  fi  legge  da  i Proueditori  Veneti,  e confirmati  pof- 
cia  dalla  Signoria.'  Oltre  à quelli  furono  aggiorni  altri  per  doman- 
darne l’approbatione , quando  li  Ambafciatori  andarono  à Veneri 
per  preftare  il  primo  omaggio  à quella  Republica , mà  perche  per  la 
maggior  parte  furono  moderati , per  ciò  à fine  di  sfuggire  la  proliflì- 
tà,  addurrò  folamente  quelli,  e nelle  parti,  che  furono  admertì , cioè 
che  nella  compra  de  Sali , e fuoi  preti)  I3  Città  di  Faéza  fti/  nella  me- 
demaconditione , nella  quale  era  al  tempo  de  Signori  Manfredi . Li 
fia  lecito  eftrahere  dalla  Città  di  Venetia  per  vnafol  volta  Legni  da 
fabrichc  per  valore  di  300.  Ducati  fenza  datio . Sij  lecito  à benepla- 
cito del  Serenifs.  Dominio  à Mercanti  Faentini  condurre  da  Venetia 
100.  pezze  di  Panni  per  vfo  della  Città  pagando  però  i dati/  sì  di 
Verona,  come  delti  altri  luoghi,  doue  paffaranno,  c data  ficurtà  di  no 
condurli  altroue . Come  anco  condurre  dalla  Puglia,  e Marca  per 
Marea  RauennaOglimigliara  50.  e grafie  per  vfo  della  Città,  come 
c concerto  à Raucnna  pagando  però  i dati/ confucti,  e pigliando  Ite» 
bolletta  della  condotta  folamente  à Rauenna , c ciò  habbia  à princi- 
piare dopo  finito  1*  appalto  del  datio  prefente  l'opra  li  Oli/ , o 
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graffe  di  Venetia  ,edurareà  beneplacito  della  Serenifsima Signoria, 
^oflino  i Faentini  códurre  Lauori  di  Terra  da  Faenza  in  tutti  i luoghi 
del  dominioVeneto,«i<i  pallado  per  la  fteffa  Città  di  Venetia,  pagan- 
do però  i debiti  datij,e  ciò  à beneplacito  della  Signoria.Che  la  Com- 
munità  di  Faenza  poffa  códurre  in  affitto  vna  Cala  in  Venetia  doueli 
Huomini  di  detta  Città,  c Cartelli  fuoi  pollino  alloggiare  conforme 
l’vfo  delfaltre  Città  di  quel  dominio . Che  fi  difpenfino  dalla  Came- 
ra Ducale  à i Conuenti,  e Monafterij  di  Faenza  le  folite  limofine,  che 
dauano  i Signori  partati,  pur  che  non  eccedino  la  fomma  di  1 20.  Du- 
cati ogn’anno  à beneplacito  della  Signoria.  Che  le  condannationi 
pecuniarie  pallate  fiano  liberamente  cancellate,  e quanto  alle  future 
fi  offerui  quàto  fu  difpofto  ne  i fudetti  Capitoli . Che  il  Capitolo  8. 
s’intenda  ancora  nel  Territorio  di  Solarolo,  & Oriolo,  & delle  Terre, 
che  in  futuro  fi  aquiftaranno  inerti . E perche  le  fudette  concertioni , 
e Capitoli  furono  confermati,  e regiftrati  l’vltimo  di  Gennaro  del 
1504.  conforme  all’vfo  commune  , deuefi  ofleruare,  che  fe  bene  il 
Priuileggio  fopra  ciò  fpedito  in  Venetia  dice  Die  ‘-ultima  lanuarij 
1503.  queftoauuiene  perche  conforme  all’ vfo  di  quella  Città  non- 
principia  l’anno  nuouo  fe  non  al  principio  di  Marzo . Hauuta  Faenza 
hauriano  facilmente  i Venetiani  ottenuto  ancora  Forlì,  & Imola  co- 
me haueano  prefi  molti  altri  Cartelli  in  Romagna,  cioè  S.  Arcangelo, 
Montefiore,  Veruchio,  Sauignano,  Meldola , Porto  Cefenatico  , 
Toflìgnano,  Solarolo,  c Montebattaglia , mà  per  non  irritar  mag- 
giormente 1* animo  del  Pontefice  fe  ne  aftennero  ,•  In  quefto  modo  il 
Valentino  hauea  in  poco  tépo  perfo  quafi  tutto  il  dominio  in  quella- 
Prouincia , non  tenendofi  altro  per  lui , che  le  Rocche  di  Forlì , Ce- 
fena,  Fori  impopolo, e Bertinoro , quali  finalmente  per  ncceffità  con- 
legnò  al  Pontefice  andandofene  come  profugo  à Napoli,  doue  car- 
cerato , e mandato  d’ordine  del  Rè  in  Spagna , li  riufeì  però  fuggir- 
fenedal  Rè  di  Nauarradoue  in  vn  fatto  d’arme  morì,  mancando  in- 
quefto  modo  tanta  grandezza  di  lui  aquiftata  non  con  minori  fraudi , 
che  crudeltà , folea  dire  di  sè  fteffo  quel  di  Cefarc . Aut  C <efar , aut  ni - 
htl.  e però  fu  chi  di  lui  cantò. 

'Bornia  Qafar  eram  fatiti , nomine  C <efar . 

Aut  nihil , aut  Ctefar  dixit  ,■  ‘vtrumtj-,  flit . 

Queftc  cofc  fi  faceuano  in  Roma , & altroue , mentre  in  Faenza  ri- 
tornati li  Ambafciatori  con  le  approuationi  de  i Capitoli  : Tene  fece 
publica  dimoftratione  di  allegrezza, & il  di  primo  di  Maggio  fi  efpo- 
fero  in  molti  luoghi  publici  d’ ordine  de  gl’  Antiani  1*  imprefe  di  San 
Marco.  Dalla  premura  moftrata  del  Papa  di  hauerc  in  mano  le  fudet- 
te Fortezze  in  Romagna,  e da  altri  contrafegni  conofceuano  i Vene- 
tiani l’animo  di  lui  cflcre  di  recuperare  querta  Prouincia  alla  Sede- 
Romana, per  il  timore,  che  concepirono  del  Rè  di  Francia,  e di  Maf- 
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Emiliano  Imperatore , che  poco  prima  per  Ambafciatore  à poftan’ 
hauea  fatto  inftanza  per  la  reftitutione  delle  Città,e  Luoghi  occupa- 
ti alla  Chiefa , offerirono  per  mitigar  l’animo  di  Giulio  rellituire  Ri- 
mino , e tutto  quello , che  dopo  la  morte  di  AlefTandro  haueano  pre- 
fo  in  Romagna , pur  che  fi  contentale,  che  riteneffero  Faenza , e fuo 
Diftretto  ( tanto  gradiua  à quel  Senato  quefta  città  ) mà  ricufo  il  Pa- 
pa l’offerta, anzi  rifpofe  fperare  auati  lafua  morte  rihauere  Rauenna, 
c Ceruia  ancora,  che  pofledeuano  non  meno  ingiuifamentc , che  Fa- 
enza. Pure  nel  principio  del  ijoj.  nel  quale  era  Proueditore  io. 
Faenza  Pietro  Marcello , Camarlcngo  Domenico  Gritti  Nobili  Ve- 
neti , e Vicario  del  Proueditore  Nicolò  Barifonc  Patritio  Padouano. 
Per  trattato  del  Duca  di  Vrbino,  e perle  moleftie,  chericeueanoi 
Forliuefi , & lmolefi  dalle  genti  Venete , che  erano  in  Faenza,  fi  con- 
tentò accettare  tutto  ciò , che  foffe  fuori  de  i Contadi  di  Faenza,  e 
Rimino  fenza  obligarfi  egli  à cofa  alcuna , e con  quello  folo,  che  am- 
mettete all'audienza  gl' Oratori  della  Rcpublica,  che  (oliti  mandar- 
fi  ad  ogni  Pontefice  nella  fua  promotione,  egli  hauea  fino  ad  hora  re- 
cufato  afcoltare  ; quali  introdotti  ( reftituiti  però  prima  i luoghi  pa- 
tuiti)  e predata  la  folitaobcdicnza,  nonriportorono  fegno  alcuno 
d’animo  più  benigno  dal  Pontefice,  di  quello  prima  folle  fiato . Qua- 
le refoluto  di  recuperare  le  Città  Ecdcfiaftiche, cominciò  à far  proui- 
fioni  militari  per  la  profsima  Campagna  ; non  fi  cftendcua  però  l’ani- 
mo di  Giulio  per  hora  fe  non  à Perugia  polfeduta  dai  BagIioni,e  Bolo- 
gna daiBcntiuogli,  perche  fapea,  che  altre  forze  erano  neccffario 
contro  i Vcnetiani  j e benché  confidalfe  ancora , negl’aiutidelRè  di 
Francia,  tuttauolta,  non  clTendo  quefti  si  in  pronto  come  egli  haureb- 
be defiderato , non  potea  impegnarfiinimprefatant’ardua  controdi 
loro  : è ben'  vero,  che  la  Rcpublica  dubitando  dell’  intentione  del  Pa- 
pa , per  afsicurare  in  quefti  mouimenti  i luoghi  dà  elfi  polfeduti,  man- 
dorono  Bartolomeo  Aluianoin  Valdilamonc,c  Marco  Paci  Rimincfc 
in  Faenza  con  400.  prouifionati  doue  ritrouauafi  ancora  Gio.  Batrifta 
d'Oliuiero  Carraccioli  Napolitano.  Entrato  l'anno  150*.  furono 
eftratti Antiani per  il  primo  bimeftre.  Excellentifs.  l.V.  D.  Gabriel 
de  Calderoni s Pnor  Bnxi-t  Vuanatum  agens  ; Zanphilippus  de  Higufautib. 
Ser  Benediciti s lacobini  Mifroli  de  Ducenta , Gultelmus  quondam  Betini , 
Bartolus  tjnond.  Euangelifu  de  Cafella,Ser  Baptijìa  de  Cauina  , Mattonar 
ijttond.  Euangelifttc  de  Machie, Emiltanus  Barbauariue.  E Al  arco  Capitano 
Generale  delle  Fanterie  Venete,  Giorgio  Proueditore  di  Faenza,  e 
fuo  Diftretto  per  la  Signoria  di  Venetia  fece  publicare  vn’ editto  il 
dì  primo  Aprile  dell’  ifteftò  tenore  affatto  con  quello  di  Remigio  De- 
locquanel  1 501.  per  obuiare  alle  querelle,  che  veniuano  da  molto 
perfone  circa  la  fodisfattione  de  debiti  delli  già  Signori  Galeotto,  & 
Aftorgio  de  Manfredi , aggiongédoui  quefto  di  più  ancora  quelli  del 
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Valentino  j deputando  i già  nominati  in  quello  alla  reuifione , & ef~ 
faminatione  de  conti, con  l'aggionta  in  quefto  di  Marino  Faliero  Ca- 
marlingo della  Camera  Fifcale  della  Città,  come  Giudice  non  fplo 
ordinario  ex  Officio , mà  anco  delegato  dal  mcd.  Proueditore . Mentre 
il  Pontefice  accingendoli  all’  imprefa  deftinata,  pubiicata  in  Concif-, 
toro  la  Tua  intentione  fi  dichiarò  volere  pcrfonalmente , non  oftante 
la  fila  graue  età , cofa  che  quanto  più  inlòlita,  tanto  più  marauigliofa 
apparue  à ciafcuno . Nè  tardò  molto  la  partenza  con  quelle  poche* 
genti , che  hauea  preparate  impatientc  di  allettare  gli  aiuti  promef- 
fili  dal  Rè  di  Francia , fenza  i quali  hebbe  facilmente  Perugia  datali 
fpontaneamente  dal  Baglioni  per  trattato  del  Duca  di  Vrbino.  Indi 
venne  verfo  Bologna  nò  oftante,  che  i Venetiani  fifolfero  quafi  aper- 
tamente dichiarati  voler  difendere  il  Bentiuoglio , fe  il  Papa  non  re- 
nunciaua  loro  le  raggioni  fopra  Faenza , nel  qual  viaggio  tenendo  la 
via  de  monti  più  afpra , & incommoda  fchiuò  Rimino , c Faenza  per 
efler  quelle  in  mano  de  Venetiani , c li  fermò  à Imola , doue  fi  faceua 
la  molfadell’cirercito  Ecclcfiaftico.  Mà  non  fu  ncceifario  tanto  ar- 
mamento,hauendo  fubbito  i Bentiuogli  abbandonata  Bologna;  doue 
entrato  il  Papa  folennementc  il  dì  di  S.  Martino  vi  fi  trattenne  fin’  al 
principio  di  Marzo  del  1 5 07.  nel  quale  ritornando  à Roma , veden- 
do che  i Venetiani  non  s erano  ingeriti  nelPintcrelTe  di  Bologna , co-  M.  d.vii. 
me  haucano  minacciato, e perciò  non  volendo  anch'egli  moilrar  tanT 
tadifidenza  tenne  il  camino  piano,  e dritto  pafiando  per  Faenza,  &i 
altriluoghi,  ben  che  occupati  da  efsi.  Non  mancaua  però  di  darò 
orecchio  ài  trattati  dell' Imperadore,  e del  Rè  di  Francia  contro  i 
Venetiani  à fine  di  ricuperare  ciafcheduno  di  elfi  tutto  quello, che  era 
occupato  dalla  Republica  in  Italia,  fpettante  alle  loro  raggioni.  Fù 
maneggiata  quella  Lega  fecretifsimamentc  nel  1 j 08.  nel  quale  era.  ANN. 

Proueditore  m Faenza" Pietro  Landi,  eCamarlengoperla  Camera.M,D-ViI1* 
Ducale  Alelfandro  Menio  ; e dal  luogo  oue  fu  còclufa  fu  chiamato  la 
Lega  di  Cambrai,  e vi  furono  comprefi,  oltre  i duoi  principali  moto- 
ri fodcrti , il  Papa  , e Rè  di  Spagna  ; con  quefto , che  nillùno  potelfe 
recedere , fe  tutti  non  haucano  recuperato  quello,  che  prctendeuano 
eifcrli  occupato  da  i Venetiani , e nominatamente  per  il  Papa  Faen- 
za, Rauenna,  Rimino,  e Ceruia  con  i loro  Diftrctti . Vero  è che  il 
Pontefice  prima  di  ratificare  quella  confcderatione  confiderando  in 
quanto  fcompiglio  fi  metteua  1 Italia  perla  venuta  di  tanti  eflerciti 
flranieri , e parendoli  più  vtile  haucre  vna  parte  fenza  guerra,  e fpe- 
fa , che  il  tutto  con  difpendio , e pericolo , tentò  d’ indurre  quel  Se- 
nato à redimirli  quietamente  Faenza , e Rimino  tolteli  à fuo  tempo , 
fenza  parlar  di  Rauenna,  e Ceruia  prefe  già  molto  tempo  prima  ; pa- 
rendoli in  quefto  modo  hauer  reintegrato  fhonor  fuo,  che  pretende- 
ua  violato  nell*  vfurpatione  delle  due  prime  fatta  da  quelli  quafi  in. 
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faccia  propria  ; anzi  con  molte  ragioni  cercò  farli  pervadere  quan- 
' to foffe  loro  fpediente  abbracciare  tal  partito , inuiando  à Venetia, 
benché  eftrinfecaméte  fotto  pretcfto  di  vifitare  i Conuenti , il  Gene- 
rale Egidio  Agoftiniano,che  fu  poi  Cardinale,  quale  per  quanto  fi  hà 
da  i fuoi  regiftri , quando  venne  à toccare  la  rellitutione  di  Faenza, 
lifù  rifpofto  à piene  voci  da  tutto  il  Senato,  efler' eglino  non  meno 
pronti  à mantenere  la  Città  di  Faenza, di  quello  forteto  à difendere  il 
Campanile  di  S.  Marco.  Quale  rifpofta  intefa  da  Giulio , franche- 
per  parte  fua  ratificata  la  Lega  ncgl'vltimi  giorni  del  1508.  Con 
ÀNM.  quefta  preparatane  entrò  l'anno  1509.  memorabile  per  fempre  à 
M.D.ii.  quella  RcpuUica , per  efler  fiato  il  primo  della  declinationc  della  lo- 
ro Grandezza  ; nel  quale  vedendoG  armati  contro  di  loro  i maggiori 
Potentati  della  Chriftianità , benché  non  mancaflero  ad  alcuna  forte 
di  prouifioni , fi  pentirono  però  hauere  fprczzata  l'occafione  di  fepa- 
rarc  il  Pontefice  da  gl'  altri  con  darli  Faenza,  e Rimino  ; e perciò  co- 
minciarono à ripigliare  i ragionamenti  di  concordia  con  lui  ; mà  nò 
furono  in  tempo  i negotiati  ; non  eflendo  in  di  lui  potere  il  ritirarfi  , 
& 3dmettere  difeorfo  alcuno  d'accordo , mentre  non  fe  li  daua  anche 
Rauenna , e Ceruia , & à gl’  altri  Collegati  tutto  ciò , che  ciafchedu- 
no  pretendeua  douerfeli  nominatamente  efpreflo  nei  Capitoli  della- 
Lega . Onde  defperati  i Venetiani  di  potere  amicabilmentc  ridure 
alcuno  de  Collegati , e prefuponendo , che  il  primo,  e più  gagliardo 
aflaltodoucfle  efleredai  Francefi  inGiaradada,  doue  s' intendeua- 
douer  venire  l'ifteflo  Rè  in  perfona,'iui  ancora  fecero  il  maggior  sfor- 
zo della  loro  potenza  ; perche  fe  bene  il  Papa  preparami  vn'  armata 
competente  di  8.  milla  fanti  400.  huomini  d‘  arme , & altretanti  Ca- 
ttarti Jegieri  per  mandarli  in  Romagna  fotto  il  Duca  d' Vrbino  Gene- 
rale della  Chiefa , tuttauolta  fapendo  i Venetiani , che  Giulio  fpcra- 
ua  vincere  più  torto  con  la  Vittoria  altrui , che  con  le  proprie  arme , 
non  fecero  in  quelle  parti  più , che  ordinari)  prouedimenti . Hauen- 
do  dunque  il  Pontefice  publicato  prima  il  monitorio , e ccnfurc  con- 
tro la  Republica  nel  quale  tra  T altre  caufe  adduceua  l'vfurpatione 
delle  Terre  della  Chiefa , e l'hauer  ricettati  in  Faenza  i IJentiuogli , 
/ per  turbare  le  cofedi  Bologna  in  pregiudicio  della  Romana  Sede,  & 
eflendo  già  cominciata  la  guerra  trà  i Veneti , e Francefi  in  Lombar- 
dia , venne  in  Romagna  con  le  militic  Ecclefiaftiche  il  Duca  d’ Vrbi- 
no, mentre  il  Papa  fpedi  al  Cardinal  Franccfco  Alidolìo  Legato  di 
Bologna , e tutta  la  Romagna  l’ infraferitte  lettere  in  forma  di  Breuc 
ordinandoli  la  recupcratione  in  fpecie  della  Città  di  Faenza, & il  mo- 
do , che  hauea  da  tenere  . A T ergo . Diletlo fitto  noflro  Francifco  T ic.  S. 
Cecili*  Presbitero  Cardinali  Paptenfi  Fononi * , (éfr  Roman  di  ole  nofiro , (g^ 
Apofl.  Sedis  Legato . Intus  <vtro  . Julius  PP.  II. 

Dilette  fili  nojler  fialut , (g ’r  api  ic . Txncd.  V ilcntcs  njt  piene  fit  tua  circuii- 
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fpeflio  recuperare  Ciuitatet , T errar,  (éfr  loca  Prouinci*  RomandioU,pr*fertim 
Ciuitatem  Fauentuad  Nis  feu  S.  Sedem  Apoflolitam  fpecian.  (gr  peri  ine», 
tjttos  iniquitatis  filij  Dux , ( Sjr  Domi  nutrii  V inet.  multos  lam  annoi  uiolenter, 
& temerarie  occupata r tenuerunt  ; ctrcunfpccliont  tua  committimus,  <dfi  man- 
darne, ut  dilcétos filios  Antianos , Communit.  d.  Ciuitatis  Fatten.  mone- 

ti facias,  quaterna  infra  triduii  uel  quatrtduu  debeant  demòflrare  dici a S.Sen 
dt fidem , deuotionem , (èfi  obferuantiam  ,($r  ad  eam  effcEluahter  reiteri i,  & 
te  legatum  nojlrum  in  ditlam  C untate  recepirei, ibique  nomine  nojìro  recipien- 
ti Cimtatem  ipfam  ommno  confignajfe , quam  aurea  inter  alias  peculiari  di- 
lezione profequimur . Volumus , ut  tu  interim  ncque  Ciuitati  / ncque  eius 
agro  damnum  aliquod,  uel  molefliam  inferri  facias,  ncque  permuta s;  quod  fi  , 
ut  credimus,  dtuino  afflati  fpiritu  faluti  ammararti  fuarum,  corporumque, 
rerum  confulcre  uoluennt , ncque , fi  cuti  fperamus , et  diurno  tramite  dedi- 
ti ante  s à iugo  tirannica  fcruitutis  prtdtéiorum  ini  quii  arie  fihorum  Ducis , (fi? 
Domini/  V tnetorum,{fi?  aliorum  quorumquunque  illis  in  dieta  Ciuirace  adha- 
rentium  iuterdicìorum , fi?  hareticorum  noflri,  fi?  S.  Matris  Et  defluì  rebel-r 

litim , fi?  hoflium uolumus,  fi?  committimus  tibi , ut  tllos 

noflro  nomine  benigne  rectpias,  fi?  omni,  qua  poteris  benignitate , gratia , 
fi?  cantate  profequaris . Stcus  ,fi  fecerint,  quod  non  credimus,  Volumus , fi? 
tibi  mandamu s , ut  eledis  hominibus  ad  maiorem  quo  poteris  numerimi  ex 
iflis  noflris  circum  uicinis  Ciuitatibus , Tetris,  fi?  locis  quibusqtmqtte  una 
cum  exercitu  noflro  Fauentinum  agrum  deuafiari  , eodemque  tempore  tormen- 
ta bellica  ad  muros  Ciuitatis  pr.edici*  conduci  facias  ,fi?  ad  defolationem  m- 
ternecionem  dici*  Ciuitatis  ferro  , flammaque  tanquam  conira  hareticos  , 
C hriflianafidei  hofles  deueniri  facias,  uteateris  tranfeant  in  exemplum . 
Et  fi  fort  afe  per  imquitatis  fili  um  prò  pr a fato  Duce  Veneto  b-rretico  in  dieta 
Ciuitate  Prouiforem  Fauentinis  perfuafum  ejfet pra  iiclos  Venetosfe  fe  din 
auxiliares  copiar  propediem  mijfuros , tunc  uolumus , ut  circunfpectio  tua  a 
F aucn.  pii  us  acceptis  obfidibus,tllis  termini  quindici  dierti  afsignes  adreuer - 
tendimi  ad  nofirum ,fi?  S.  R.  E. premium,  ut  tilt  pieni  cognofcant  nos  dittar» 
Ciuitatem  in  uifcenbtis  gerere  Caritatis  , ntbilque  de  illis  nifi  clementiam 
cogitare . T u uerì  interim  ad  Ciuitatem  noflram  Arimini  recuperandum  cum 
dictis  Copi/s, fi?  Tormentis  betlicis  te  conferens;  ahter  ab  expeditione  Fa  ian- 
tina non  difeedas,  quam  omnino  perficere  decreuimus , etiamfi  quaf  ■unque  no- 
firas , fi?  Sedis  Apoftolic*  facultates , oc  B.  Petti  Patrimomum  exponere 
deberemus . Dat.  Rom.tfub  armalo  Pifcatoris  dteó.Ada^  i $ 09.  Pont,  noflri 
Anno  VI.  Sigifmundur . Era  in  quefto  mentre  l'efferato  Pontificio 
gionto  in  Romagna, e fatte  alcune  feorrerie  verfo  Ceruia,  fi  atiuicinò, 
à Faenza  doue  li  8.  Maggio  prima  che  fi  applicafle  all  imprefa  d al- 
cun'luogo  il  Cardinal  Legato  impole  taglia  al  Proueditor  Veneto , 
che  regeua  Faenza  in  quefto  tenore . 

jVui  F rance  fio  degl’ Alidosij  del  titolo  di  S.  Cecilia  Cardinale  diPauit^t 
Legato  di  Bologna, e di  tutta  la  Romagna  fige-  Confiderando  noi  1‘  infoiente 

temerità 
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temerità,  e pertinaci*  del  Proueditore  de  Ventilimi  in  F acuta  m tener  occupa- 
ta quella  Città,  e non  'volerla  reflituire  alla  S.  Madre  Chiefa , coniencerca 
cani  ragione,  egiuftitia,  mofsi  da  giufiifsimc  caufe  , e ragione, <oh  nfpetti 
promettiamo  , e per  la  prefente  c,  oblighiamo  dare  6 . milla  feudi  d’ oro  ò qua- 
lunque perfona , che  ci  darà  nelle  mam , ilfudctto  Proueditore  - vino  , la  qual 
tofaoom  buon  Chrijìiano deuefare prontamente,  e con  ogntfhidio,  e diligenza, 
tenendo  certo  cChaueme  premio  dall’ alt  if nmo  Dio,  stper  ejfer  detto  Proueditore 
feommumeato,  interdetto , e maledetto , ù etiam  per  effer  detentore  , & occu- 
parne delle  cofe  [penanti,  e pertinenti  alla  S.  S ede  Apojiolica . In  fede . Dat. 
tx  felicibus  Callris  Pontifici]  s die  8.  Maj  15051.  4*  Loco  Sigilli. 

* AnÀvp/t  f Sk/vrrt/triUf 


Il  Campo  Ecclefiaftico  dà  Villa  Agripina  del  Faótinofu  inumo  à 
Solanolo  del  medemodiftretto,  ilprefidio,  & habitanti  del  quale,, 
benché  animati  dal  Proueditor  di  Faenza  cópromifsione  frà  quattro 
di  di  foccorfo , atterritti  dalla  prefenza  dell’  eflercito , prefero  vn'  fol 
criorno  di  tempo  à riloluerfi,  c non  ancora  finito  s’arrefero  al  Legato  ; 
Indi  andò  il  Duca  in  Valdilamone,  &accupatoneI  palfarc  la  Badia, 
dal  Ponte  di  S.  Procolo,  hebbe  notitia , che  Girolamo  Greco,  che  era 
à Granarolo,  s' era  mollo  per  andare  con  la  fua  compagnia  in  foccor- 
fo della  Valle,  onde  fattali  tendere  vn*  imbofeata,  liriufci  hauerlo 
prigione  con  vccifione , e disfacimento  della  fua  fquadra;  mentre, 
Francefco  d’Vliua  Capitano  de  Caualli  della  Chiefa  fingendofi  ri- 
finito dagl*  Ecclefiaftici  ai  Venetiani , e perciò  riceuto  con  la  fua. 
Compagnia  in  Faenza  dal  Proueditore , elfendofi  poi  fcopcrto , che 
trattaua  di  dare  vna  Porta  della  Città  al  Legato , fu  appefo  inficine, 
con  vn*  fuo  Nipote  ai  muri  della  Rocca  cò  i piedi  in  su , c poi  ftrafli- 
nati  per  la  Città  con  grandifsimo  terrore  di  chiunque  ardilse  tentar 
nouità . Nell*  auuicinarfi  poi  che  fecero  gl*  Ecclefiaftici  à Brighel- 
la , vici" fuori  Gio.  Paolo  Manfrone , e Vincenzo  Naldi  ,che  v*  erano 
à cuftodia  con  800.  fanti , & alcuni  pochi  Caualli  à combatterli , mi 
furono  ributtati  dà  Gio.  Paolo  Baglione,  eLodouicoConre  della. 
Mirandola,  con  tal  difordine,  e confinone,  che  rifugendo  cih  den- 
tro la  Terra  entrarono  mefcolataraentc  ancora  i nemici , c rcftò  pre- 
fa ; faluandoft  à pena  i Capitani  in  Rocca,  alla  quale  drizzando  l’Al- 
teglicria , & accefoui  il  fuoco  cò  l’ primo  colpo  nella  mumtionc , fu- 
rono forzati  idifenfori  à cedere,  reftandoui  pregionieri  trai  primi 
CapiAndrca  Bafilio  Veneto,  Manfrone,  e Vincenzo  Naldi,  enei 
medefimo  giorno  tutte  l’ altre  Fortezze  di  quella  Valle  caddero  leza 
alcun  cotrafto  in  potcftàdel  Legato.  Era  venuto  a Faenza  Stramaz- 
zo Capitano  de  Venetiani  con  500.  fanti  in  foccorfo  di  Brighella, 
mà  accortoli  dal  celiare  dello  fparo  delle  Bombarde , elfcr  rclà  anche 
la  Fortezza,  non  feguì  più  oltre.  Credeuafi,  che  doppo  quello  1 ef- 
ferato 
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» tacito  doueffc  voltarfi  contro  Faenza , e però  il  Proueditore  attefe 
» con  ogni  diligenza  à far  atterrar  le  Porte,  mà  callò  verfo  Caftel  Bolo- 
gnefe , & indi  mandò  vn*  trombetta  à far  richiefta  della  Città  à nome 
> della  Chiefa,al  quale  non  fu  data  altra  rifpofta,fe  non  con  alcune  be» 

1 ffatte: , e fcherni  della  plebe  corfa  alle  mura . dà  Caftel  Bolognefe. 

1 fccfe  il  Campo  nemico  à Granarolo,  e parimente  I*ottenne  pigliando 
1 fubito  la  marchia  verfo  Ruflìo , che  per  elfer  di  fito  di  mura , e per  la 

, profondità  del  folfo  molto  forte,  fu  dubitato , fe  fi  doueffe  tentare  per 

forza,  ò pur  ridurlo  con  l'affcdio,  tanto  più,  perche  oltre  ipaefani 
v’  erano  à difefa  600.  fanti  foraftieri  ; mà  mentre  fi  và  confultando  il 
ripiego  occorfe,  che  Gio.  Greco  vfeitoda  Rauennacon  zoo.  Stra- 
t diotti  ò Capelletti,per  incontrare  alcuni  Caualli  Ecclefiaftici  di  Gio. 
Vitelli , che  feorreuano  per  il  Rauegnano , & venuto  alle  mani  coil, 
quelli  reftò  prigione,  e le  fue  genti  furono  perfeguitate  fino  à Rauen- 
na , per  il  qual  cafo , benché  alla  fomma  del  negotio  poco  rileuanre , 
mà  forfi  riferito  dalla  fama  molto  maggiore  atterriti  i difenfori  di 
Rufsio  s*  arrefero  à patti  ; mà  molto  maggiore  fù  il  colpo,  chefentl 
la  Republica  negl'  ifteifi  giorni  in  Lombardia,  doue  doppo  longo , & 
oftinaro  combattimento  trà  vna  parte  delle  genti  Venete , e l' effer- 
ato del  Rè  di  Francia , nel  quale  egli  medemo  in  perfona  fi  ritrouò , 
furono  rotti , c disfatti  i Venetiani,  con  ftragc  della  fanteria,  che  era 
il  fiore  della  fanteria  Italiana , benché  con  molta  occifione  ancora  de 
Nemici , e con  commune  opinione , che  fe  tutte  le  genti  della  Repu- 
blica , che  erano  nell'  efferato  fi  foffero  trouate  nel  fatto , la  vittoria 
farebbe  fiata  per  loro;tanta  fù  la  refiftenza,e  tanto  il  valore  cò'l  qua- 
le fu  iui  dai  fanti  Italiani  combattuto . Per  quefta  perdita  comincia- 
rono à declinare  le  cofe  de  Venetiani  in  modo,  che  in  pochifsimo 
tempo  perfero  tutta  terra  ferma.  Ne  giouò  poco  la  nouella  di  quefta 
rotta  all' efferato  Ecclefiaftico,  che  era  in  Romagna,  quale  afpiran- 
do  particolarmente  alla  prefa  di  Faenza,  non  tralafciaua  il  Legato 
alcuna  via  per  ridurla  fuori , che  !"  efpugnationc , perche  fe  bene  non 
vi  era  dentro  altra militia  foraftiera,  che  joo.  fanti,  tuttauolta  fa- 
pendo quanto  vi  hauelfe faticato,  e perfo  il  Valentino  poco  prima- 
con  efferato  più  numcrofo,  e florido  di  foldati  veterani , e benché 
ali’hora  la  Città  nò  foffe  fotto  alcun'Prcncipe  potente  dal  quale  foffe 
diffefa.ò  fperaffe  effer  foccorfa,  s’immaginauano  benifsimo  tutti, che 
hora  foffe  per  riufeire  molto  più  difficile , e pericolofo  il  combatterla 
quando  i Cittadini  fi  foffero  oftinati  alladiffefa,  perche  febeneia- 
Republica,  per  la  rotta  riceuuta  poco  potefse  attendere  alle  cofe  di 
Romagna, folamente  intenta  à reparar  le  forze  per  diffefa  della  Lom- 
bardia, e Marca  Triuifana,  che  à poco  à poco  li  andaua  mancando, 
tutta  volta  il  folo  nome , & ombra  d' vna  Signoria  si  potente , la  prc- 
fenza  del  fuo  Proueditore  con  qual  fiuoglia , benché  picciolo  foccor- 
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fo  faria  flato  baftcuole  à rinuigorirli  ; maflime  perche  il  Dominio  di 
S.  Marco  fe  bene  in  principio  tòffe  introdotto  quafi  violentemente,  fi 
era  però  in  poco  tempo  reio  aifai  amabile  alla  Citta,  si  per  la  retta, 
amrniniftratione  della  giuftitia,  per  le  inimicitie , e feditioni  ciuili  fe- 
date , e compofte  , e per  le  bonificationi  del  territorioj  sì  particolar- 
mente, perche  durante  ancora  il  decenio  dell’ eifentioni  conceife, 
non  haueano  i Cittadini  fentita  alcuna  grauezza,  fe  non  forfi  qualche 
contributione  volontaria  ftanti  l'eccefliuc,  e ftraordinaric  fpefe  oc- 
corfe  in  quefto  anno  alla  Republica, tanto  più  degne  d’eflcr  compati- 
te, quanto  fi  conofceuano  effer  più  graui.  Perciò  il  Cardinale  Lega- 
to volgendo  l’animo  ad  altri  mezzi  procuraua  fino  dal  tempo, che  era 
fotto  Ruflio  con  occulte  intelligenze,  lettere,  & internuncij  piegare 
f animo  de  Faentini  alla  refa  fpontanea , tra  gl’altri  ferirti:  al  Canoni- 
co Nicolò  Rondinino  perfona  di  credito,  & autorità  nella  Città  in 
quefto  tenore . A tergo . Spettabili  'viro  Domino  Nicolao  Rondanino  C »- 
ui  F attentino  Amico  nojìro  Carifsimo  . Jntus  'vero. 

Spettabili!  Vtr  Amice  nojler  precipue . Perche  noi  <z>i  hauemofempre  cono- 
fauto  buono  amico , e fornitore  di  Nojìro  Signore  hauendoci  detto  piu  'volte  fua 
Santità  delti  piaceri , e ferititi)  , che  li  hauete  fatti  per  il  pajfato , hauemo  'vo- 
luto fenuere  qttejìa , e ricercami , che  rvogliate  ejfortar  ejuel  popolo  di  Faenza  à 
non  afpettare  il guajlo , e che  ci  accamparne  à detta  Città , ma  fubito  ritornare 
al gremio  di  S.  Madre  Chiefa,  <&  al  n vojlro  Santifnmo  Pajlorc,  il  quale  fem- 
pre  con  noi  trouaranno  benigno, gratiofo,  e hber ale , come  intenderete  a pieno  dà 
rvn'  huomo , il  quale  ui  parlata  da  parte . Prejlatelt  piena  fede,  comefe  noi  di 
propria  bocca 'vi  parlafsimo.  ffleneualete , exfahcibus  (Zajìns  ad  Rnfsium 
die  1 6.  Mai)  I 509.  F.  Card.  Papienfts  ‘Bononu,(éjr  RomandioU  Legatus. 
Che  cofa  operafsela  lettera  non  è certo;  benché  alcuni  vogliono, 
eh1  il  Rondinino  promoueffe  vn’  occulta  congiura  à fauore  della, 
Chiefa,  chepoihebbe  l’effetto,  come  diremo,  anzi  riferirono  1’ 
oratione  di  lui  fatta  in  prefenza  di  tutti  i congiurati,  per  animarli  all’ 
imprefa  , mà  dal  vederfi  remunerati  gl'  altri  capi , & cfso  tralafciato , 
che  era  m criteuole , e capace  di  maggior  premio , mi  perfuado , che 
egli  non  v’haueffe  parte, ne  ardiffe  tentar  nouità  per  timor  di  peggio 
Comunque  forte,  si  vnirono  fecretamcnte  80.  huomini  in  circa  à fine 
di  dare  la  Città  in  mano  arti  Ecclefiaftici , capi  de  quali  furono  Pietro 
di  Nicolò  Cenni  degl’  Indouini,  Alertàndrodi  Rentio  Pafolini,  Pie- 
tro Damiano  di  Melchior  Tonducci , Gio.  Battifta  di  Paolino  Gorhi 
de  Montanari,  e Carlo  di  Gio.  Mengacci . Indotti,  c confultedi 
coftoro  si  faceuano  nell'  Oratorio , che  c fotto  la  Sacriftia  della  Cate- 
drale,  douc  folcuafi  ridurre  la  Compagnia  de  Battuti  del  Beato  Ne- 
uolone  ai  fuoi  effercitij  , dandoli  adito , c commodità  D.  Oliuicro,  ! 
mà  non  potè  il  negotio  andar  tanto  occulto , che  non  ne  penetrarti  ‘ 
qualche  femore  alla  Signoria,  Se  al  Proueditorc,  che  fubito  ordi-  / 
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nando,  per  pubi  ico  Bando,  che  tutti  eccettuati  i foldati  forafticri 
deponeffero  l’arme,  e introducendo  nella  Città  tutta  la  Caualleria , 
che  era  nei  cótorni,in  vece  di  trattenerc,accelerò  il  malejperche  ve- 
dendofi  feoperti  i congiurati,  procurarono  in  varij  modi , partico- 
larmente con  trouar  occafioni  di  riffe  cò  i foldati  di  mettere  nuoua. 
mente  l’ arme  in  mano  al  popolo  5 e durante  ancora  il  folleuamento  , 
operarono  che  alcuni  putti  di  numerofa  fcola , nell1  vfeire  correndo 
in  piazza  gridaffero  Vìua  U Chiefa . A quali  vocieffendo  giàeflìin 
pronto , per  feguitarc  i primi  le  acclamationi , fufeitarono  tal  tumul- 
to , che  fubito  fi  riempì  la  pazza  d'arme,  e d' armati , che  feguiuano 
le  medefime  voci  fenza  fapcr  onde , ò per  qual  cafo  auueniffero , per- 
ciò fatto  impeto  alle  guardie  del  Palazzo,  le  di fsiparono  in  vn‘ mo- 
mento, el’ifteffo  Proueditoreperfo  d’ animo  fi  ritirò  in  Rocca  ; la- 
quale , feoprendofi  nel  mentre  fopra  la  Città  l' efferato  del  Legato  ; 
non  sò  fc  per  viltà  di  chi  v*  era  à cuftodia , ò pure , perche  le  cofe  di 
quella  Repub.  doueffero  in  quei  giorni  precipitare  con  eguale,e  ine- 
uitabil  forte, fubito  fi  arrefe,reftado  prigione  il  Proueditore  .E  pchc 
non  vi  fù  tempo  di  Capitolare  antecedentemente  alla  deditione,  pe- 
rò s’ hebbe  poi  à fare  molto  cò  l' Legato,  per  ottenerne  l’approuario- 
ne.  Furono  dunque  inuiati  fino  alConuento  dell'Offeruanzadoue 
egli  fi  trouaua  alcuni  Deputati,  & offerteli  per  parte  del  Publico  le 
Chiaui  della  Città,  infegno  di  perfetta  deditione  li  furono  infieme 
addimandate  molte  grafie  eftefe , e diftinte  in  varij  capi , quali  ben- 
ché per  la  maggior  parte  foffero  fottoferitte  fauoreuolmente  ,•  effen- 
done  però  rigettati  alcuni  di  maggior  premura,  ritornorono  poco 
fodisfatti,  riportandofene  per  l'approuatione , che  fperauano  otte- 
nere , al  Pontefice . La  diferenza  verteua  circa  alcuni  beni  dei  Man- 
fredi, perche  gl'Antiani  pretendeuano  doueffero  effere  della  Com- 
munità , 8f  il  Cardinale  all*  incontro  li  hauea  donati  à quelli , che  ha- 
ueano  cooperato  alla  recuperatione  di  Faenza  in  remuncratione  del- 
l’ opera  loro,  quali  beni  cótìfteuano  in  1 3.  poffcffioni  parte  sò  1‘  Ter- 
ritorio Faentino,  e parte  di  Rufsio,  e Solarolo  ; c nei  Molini  fopra  il 
Canale  di  Faenza , e quelli  di  Solarolo  ; finalmente  tanto  ftrepitaro- 
no  gl’Antiani , che  fu  necefsitato  il  Legato  leuarne  7.  dai  congiurati, 
e darle  alla  Communità;  così  ancora  dei  molini  duoi  foli , che  fono 
Fuori  delle  Mura  rimafero  à quelli , cioè  di  Batticucolo,  & il  Molino 
nuouo , gl’  altri  4.  che  fono  dentro  furono  rilafciati  al  Publico . Mà 
non  per  quello  parue  alla  Città  effer  interamente  fodisfatta,  e tanto 
più  perche  il  Cardinal  Legato  hauea  appropriato  à fefteffo  il  Caftel- 
lodiSolarolocòiMolinidiquelIo,  e fauorendo  oltre  modo , evan- 
taggiando  in  ogni  cofa  fopra  glabri  Cittadini  i congiurati , li  hauea* 
fatto  diuenire  tanto  faftofi,  che  nó  poteuano  effer  fopportati  dà  alcu- 
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no  , offendo  proprio  di  chi  è fauorito  ftraordinariamente  dal  Prcnci- 
pe,  efcer  inuidiato,e  quafi  effofo  apprettò  tutti, onde  rifolfcro  i Faen- 
tini mandare  i primi  Àmbafciatori  d’obedicnza  à Roma,có  penlìero 
ancora  d*  impetrare  dal  Papa,  ciò  che  non  hauca  potuto  ottenere  dal 
Legato  ; mà  giorni  à Viterbo  furono  con  afprc  minaccie , fatti  ritor- 
nar à dietro  dal  Legato , pretendendo  egli , chela  Città  non  potette 
fpedir  Ambafciarie  fenza  fua  licenza  ; e pure  per  moftrarfi  oiferuan- 
te  dei  Capitoli  dà  lui  fottoferitti;  in  virtù  del  1 9.  mandò  li  3.  Giugno 
Capitano  in  Valdilamone  il  Dottor  Marco  Antonio  Barbauari  Faen- 
tino. Tentò  la  Città  vn'altra  volta,  dimandata  mà  non  ottenuta  li- 
cenza dal  Legato , d’ inuiare  al  Pontefice  altri  Oratori  ; e quelli  pur 
anche  con  afpre  lettere  del  Cardinale  furono  richiamati . Al  terzo 
tentatiuo,  ftomacato  il  Legato  di  tanta  premura  non  volfe  vdiro 
quelli , che  furono  mandati  à Bologna , per  ricercarne  da  lui  la  licen- 
za; anzifpedì  fubito  ilfuo  fecretario  à Faenza,  e fece  intenderò 
à gf  Antiani,  che  non'ardiflero  conuocare  ilConfeglio  fino  alla  fua 
venuta,  facendo  aggiungere  al  numero  de  Configlieri  altre  48.  per- 
fone , tutte  dependenti  da  Pietro  Cenni , parte  per  luoghi  vacanti,  e 
non  mai  empiti,  e parte  ancora  con  leuardal  medefimo  numero  alcu- 
ni riputati  più  diffidenti, e fotto  colore  di  leuare  il  gouerno  della  Cit- 
tà di  mano  agente  non  bene  affetta  alla  Chiefa;  mandò  poi  poco 
doppo  à chiamare  alcuni  primari)  Cittadini  di  Faenza,  che  furono 
Pietro  Spada  , Giacomo  Pafi,  Andrea  Seueroli , Pietro  Nicola  Ca- 
ftellani  , tutti  Dottori  di  Legge;  Francefco  Quarantini,  Filippo 
Bazolini , Gio.  Caftellani , c Bartolomeo  Cafella,  cò  i quali  hauendo 
confultato  alcune  cofe  in  materia  de  Configlieri,  & Antiani  fopra- 
ftanti  al  Reggimento  publico  , diede  licenza  alla  Città  di  mandare  à 
Roma  i fuoi  Àmbafciatori;  mà  hauea  egli  fpediro  auanti  Pietro  Cen- 
ni accompagnato  con  fuc  lettere  acciò  procurafle  preoccupare  1* 
orecchio  del  Papa , c preuenire  gli  orfici)  dcgl’Ambafciatori  negl*  in- 
terelfi  de  beni  de  Manfredi , che  li  hauea  donato,  che  però  facilmen- 
te ottenne  quanto  bramaua . Gl’ Àmbafciatori  deftinati  à queft’  offi- 
cio dalla  Città  furono  Giacomo  Pafi , Gabriel  Calderoni , c Pier  Ni- 
cola Caffellani  tutti  celebri  Dottori  di  Legge , quali  gionti  à Roma , 
e prefentatifi  al  Pontefice  furono  benignamente  accolti,  & efpofta  la 
loro  ambafeiaria , quando  fi  venne  al  particolare  de  beni  de  Manfre- 
di , preuenuto  il  Papa  dal  Card.  Legato,  rifpofc,chc  per  l'ablcnza  di 
lui  non  poteua  pienamente  confidarli , c rifpondere  alle  loro  dimàde 
efprefsaméte , e dillintaméte , mà  che  all’arriuo  di  quello  hauria  pro- 
curato, che  la  Città  rellafle  contenta  ; pure  per  moffrare  di  volerli 
rimandare  non  affatto  vuoti , anzi  animati  di  buone  fperanze , ordi- 
nò follerò  in  tanto  fequeftrati  i frutti  de  beni  donati  ai  fudetti  Colle- 
gati , e con  lettere  fue  in  forma  di  breuc  nc  diede  rilpofta  alla  Città 
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e-  in  quello  tenore.  Diletti:  filqs  Antiarti t , fi/  Communitau  Ctmtasrit 

Jnofira  F aventi* , 

Jntut  urto . Julius  PP.  11. 

: Diletti  fili/ . Salut.  fi/  Apoflolicam  'Ben.  Oratores  njefiros  , qui  ad  flos 

ì magno  cum  Comitatu  menerunt , vidimar  liberiti  fisime  > fi/  benignifisimè  au. 

i diutmusfiinceritatem  fida  veflra  erga  nos,fir  Santtam  Romanam  Ecclcfiam , 
k fir  reliquaeis  , per  vos  commiffa  prudcntifisimè  exponentes.  flonpotuimu: 
( tatnen  ad  omnia , qua  petierunt  explicitè  refipondere , ale  fi  entri*  dilettai fi- 
k luti  nofiUr  Francificus  Card.  Papienfìs  nojler , fir  Apoflolica fiedis  Legatasi  In 

r eius  ad  noi  reditu , quem  expettamtts  in  dies , de  rebus  omnibus  decernemus  ; 

[ (fi/  ita  permittente  Alcifstmo  decernemus , vt  merito  contentati  pofisitis . In- 
terim mandauimus  fiequejlrart  nomine  nojìro  Fruttai  omnium  Molendtnoru  , 
ac  pojfiefistonum  Camera  Apoflolica , qua  per  Vicario:  in  temporalibus  nojlros 
detiriebantur . Ficario  quoque , fi/  V oiuerfitati  oppidi  Rufisij  iufsimus , <vt 
eontra  <vos  , botta , fi/  fruttus  vefiros  nthil  limonare,  aut  moliti  de  beane , prò 
mt  ex  eifidem  Oratonbus  , quosne  diutius  cum  veflro  difipendio , fi/  eorum 
incommodo  Roma  manerent  ,remittimus , piene  tntelligetis . Fefiram  igitur 
deuotionematquc  obedientiam  in  rnittendisOratoribus  antedittis  plurimum , 
ac  plurimum  in  Domino  commendantes, patema  rvos  caritate  hortamur , vt  in 
eadem  obedientia,  fi/  reuerentia  perfifiatis;  id fi  feccritis,rvt  confidimus,  quo- 
tidte  magts  latori  poteritis . Dat.  Roma  apud  S.  Petrum  fiub  annulo  Pificato- 
ns  die  6.  Augujli  Ad.  D.  IX. 

Vontificatus  nofiri  Anno  fiexto. 

Era  flato  fino  dal  dì  1 7.  di  Maggio  il  terzo  doppo  la  famofa  gior- 
nata di  Ghiarad’Ada,  per  la  prigionia  dell'Aluiano  iui  feguica , elet- 
to dal  Senato  Veneto  Generale  dituttalaFantaria  Dionifio  Naldi, 
come  lillà  dà  lettera  Ducale  di  Leonardo  Loredano  in  tal  tenore. 
Extra . Al  Magnifico  Domino  Dionifio  de  fluido  Capitano  totius  peditaeus 
nofiri . Ititus  njero . 

Leonardus  Latiredanut  dei  Grafia  dux  Fenet.  Magnifico  Domino  Dio- 
nifio de  fluido  Capitaneo  totius  Peditatus  nofiri  fialutem,  fi/ fitneera  deuo- 
tioms  affietttum . Hauendo  per  molte  fipertenze  conof  cinta  la grande  fede , fi/ 
dilettione  della  magnificenza  vofira  verfo  il  fiato  nofiro , fi/  pariter  lafin- 
gular  'virtù , fi/  rar  fisime  condì  noni  fui,  le  quali  <veramente  la  fa  degna  d‘ 
ogni  honore , fi/  effdltatione , 1‘  habtama  cum  Senatu  nofiro  eletta  Capitaneo 
in  buonauentura  di  tutte  le  fanterie  nofire  con  quelli  modi  conditioni  fi/c. 

Dat.  ex  Ducali  Palatio  die  1 7.  Maij  1 q 09.  Mà  le  continue  fatiche , vi- 
gilie , e cure , che  portau3  quella  carica  in  tempi  tanto  pernitiofi  al- 
le cofe  di  quella  Republica , lo  ridulfero  à tale , che  nel  proffimo  an- 
no oppreflo  da  febre,  vfcì  della  prefente  vita  in  età  di  45.  anni  con. 
molto  difpiacimcnto  di  quella  Signoria,  quale  per  publica  attellatio- 
ne  della  llima  di  sì  gran  Capir,  doppo  fontuofe  eflequic  nella  Chiefa 
diS.  Gio.e  Paolo  vi  pole  la  fua  Statua,&  Elogio  appreflo  à quella  del 
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Co:  di  Pitigliano . Scriuono  di  Dionifio  Naldi  molti  Autori , m:ì  par- 
ticolarmente il  Card.  Bembo , nell'  Hiftoria  Veneta  lib.  i o.  in  queftfc 
parole . Dionifo  di  Waldo  da  Faenza  Capir,  de  Fanti  della  Republica  Storna 
forte  molti  didafebre  continua  afflitto,  (éfe  à Veneti a codotto  mori,  il  fuo  corpo 
fu  poflo  nella  Chiefa  di  S.  Ciò  : Paolo  preffo  d quello  delCo : di  Pi  figliano  <gfec. 

Ritornati  in  tanto  nuouaméte  gl'  Ambafciatori  per  la  Città  à Ro- 
ma per  condurre  à fine  l'approuationc  de  Capitoli  fin'  hora  differita- 
dal  Pontefice  per  le  difficultà  accennatele  per  la  lontanala  del  Card. 
Alidofio  s’affaticauano  per  ottener  l’intento  ; mà  non  erano  fiati  me- 
no pronti  Pietro  Cenni, & altri  Compagni  protetti  dal  Card.medefi- 
mo  in  quello, che  concerncua  i propri)  intereflìjondc  mediante  gl’o£ 
ficij  interporti  dal  Legato  ifteffo  ottennero  la  cófcrmationcdi  quan- 
to egli  gl’hauea  conceffo  con  alcune  altre  daufule  ,come  nelle  lettere 
Pontificie  fi  conticnejquali  per  maggior  confirmatione  di  quello  fi  è 
detto  di  fopra , mà  differentemente  fcritto  da. altri  noftri  Cronifti,  hò 
Rimato  neccffario  qui  trafcriucrle  dall’Originale. 

IVLIVS  Epifcopus  Seruus  Strami  Dei.  Ad  Perpetuam  Rei  memoriam. 

Licet  e a qua  prò  Perfonarum  quorum!  ibet , prafertim  prò  reeuperatione  Ci» 
uitatum  Romana  Ecclefia fubiectarum  operam praflantium commodo,  oc  njù- 
litate  Auttontate  Sedis  Apojlolica prouide  fatta fuijfe  dicuntur piena  obtinent 
roboris  firmttatem,nó  nunquam  tamen  R omanus  Pontifex  illa, ne f tcceffu  tem- 
portsoppu gnationi  fubqciant,  hbenter  cttm  ab  eo  petitur  approbarc,&  conferma- 
re , ac  edam  tilt  de  nono  concedere  confueuit , mt  eo firmtus  illibata  perfefeant , 
quo  maga  fuo  fuennt  prafdio  communita  . Sane  prò  parte  dilettorum  flliorum 
Petn  Nicolai  Cenni  de  Indouinis,Alexandn  Rentif  de  Pafolims,Petri  Damia- 
ni Melchior  n de  T onduectjs ,lo:  Eaptifta  Paulonts  Gothi  de  Montanarijs,  <(fe 
Caroli  loannis  Mengacij  Cium  Fauent.  petitio  nuper  Nobit  exibita  conttnebat% 
quod  licet  dudum  dilettiti  felini  nofeer  Francifui  T it.  Santt.  Cactlia  Praibiter 
Card,  in  Cimi  tate  Rmonicn  . Exarcatu  Rauenna , tota  P rouincia  Roman- 

diola  Nofeer ,$r  ditta  Sedie  Leganti, habeni  ad  id,njt  afferebat  ab  eadem  Sede 
pereiut  Lttterai  ettam  in  forma  ‘Eremi  facilitatevi  etut  njigore  eif  icm  Ciu  ib. 
in  recompenfam  taborum , (éfe  damnorum , ac  in  remuncrationem  emumfidei , 
(éfe  pcnculorurn  qua  in  deduionejtc  in  reeuperatione  Ciuitatii  nofera  Fauentm. 
fubierant,  oc  m aliorum  exemplum  T redecirn  Poffefuonei  T erra  cultiuat.  cum 
Arborib.  Vttib.  Domib.  ac  alijt  fuper  exiftentibus  in  Territorio ,(éfe  Commitatu 
Fauent  ino , (fef  Rii  fu)  in  loco  ditto  Madraria  iuxta  fuoi  confina  pofìtai , (ife 
confinata t fub  certit  modo,<djr  forma,  prò  Tit  in  qutbufdd  ditti  Francifci  Card . 
& Legati  figliami  n donaflet,(éfe  conccfsifiet , nihilomtnus  ex  eo  quod  poft  mo- 
dum  in  Capitulatiombut  per  dittum  Francifcù  Cardinalem  cum  Commutatati 
Fauentm.  ama  cum  Vener.  Fratte  Nofero  Antonio  Archiepiscopo  Sipontin.  (éfe 
Curia  caufarà  Camera  Apojlolica  Generale  Auditore  Nomine  eiufdem  Carna- 
tafattit } (èfe  celebrati s , opmfuit , ex  T redecirn  Poffefsiombui pradtttit  ftp- 
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tem  remouere,  fi/  Mas fieftem  fradicia  Communitati  confignare,  fi/  relaxare. 
Ideo  Frane ifeus  Cardinali s motuproprio  ,fir  ex  certa  fuafe lentia , fi/  mer 
liberali  tate  pradtttai  fex  Poficfltonci  in  ditto  T erritorio  confi Jlen tei , (fi  e' fide 
Ciuibus  reflantes  edam  de  confenfu  prafati  Antonij  Archicpif  :opis , Au- 

ditori! fuum  confenftm , fi  authoritatem  interponenti s,  fi  prafiantis  eifdem 
Ciuibus  , eorumq ; filijs  , fi  haredib.  oc  fuccefforib.  perpetuò  libere , $r  grano- 
se donauit,  attjue  concefsit , ac  eos,  eorumq-,  fhos , haredes , fi  fuccejfores  pra- 
fatos  in  locù  ditta  Camera  pofuit,fi  fubrogauit , ac fex  Pojfefsiones  pr adulai, 
nec  non  Pojfefsionum  huiujmodt  fruttus  redditus  , fi  prouentus  ab  omnib,  fi 
quibufeunq-,  angartjs , folutiombus , impofitionib.  onerib.  ac  ali/ s quibufeunque 
grauamimbus  , realib.  fi  perfonahbus , oc  mixtis  exemptas , liberas,  fi  im- 
millici,ita  cjuod  Nobisfuit  humiliter  fupplicatum,  a>t  donai  ioni , concef stoni, 
fi  exemptioni  pramifsis  robur  Apojiolic.  confirmationis  adì/ cere  ah aqua  in_j 
premi  [sii  oportune  proludere  de  benigniate  Apojlolica  dignaremur.  Noi  igitur 
huiufmodi  fupplicationib.  inclinati  donationem ,fi  conccfsionem,  oc  exemptio- 
nem  pramtfd ac  prout  Mas  concernunt  omnia, fi  fingala  in  dittis  litteris  con- 
tenta Authoritate  Apofiolica  tenore  prafentium  confirmamus,  fi  approbamus , 
ac  perpetua  firmitatis  robur  obt inere  decernimus,fupplentes  omnet,fi  fingalo s 
tam  iurit,qud fatti  defettus,fi  qui  forfan  mteruenerintin  eifdem,fi  nihilomi- 
nut  fic.  "Non  objìandbui  fic.  Nulli  ergo  homtnum  fic.  fi  quii  autem  fic. 
Dar.  Roma  Apud  Santtum  Petrum  fic.  Kal.  Martij  Pontificata s Ho  fin  An- 
no feptimo . Ge.de  Prato 

Perche  dunque  i!  Pontefice  non  potè,  ò non  volfe  reuocare, quan- 
to hauea  difpolto  il  Card.  Legato , benché  nell'altre  cofe  fi  molìralTe 
gratiofo  verfo  la  Città, e à gl’  Annbafciatori  ftelfi,per  ciò  fu  necelfario 
accomodarli  alla  difpofitione  già  fatta . E quanto  à gl'Ambafciatori 
fi  moftrò  cortefifsimo,  perche  elfendo  nel  tempo  Hello,  c mentre  effi 
fi  trouauano  à Roma  palliato  all'altra  vita  Monsig.  de  Canonici  Ve f- 
couo  di  Faenza, deftinò  à quella  dignità  vno  di  elli,cioè  Giacomo  Pa- 
li , che  fu  ancora  Referendario  dell’  vna,  e dell'altra  Segnatura, e Go- 
uernatore  di  Rimino,  il  che  forfi  fece  il  Papa  acciò  tanto  più  reftalTe- 
ro  confolati  i Faentini , nelleflaltatione  di  vno  de  fuoi  primari;  Con- 
cittadini quato  meno  pareua  reftalfero  lodisfatti  in  altre  loro  preten- 
fioni , onde  li  i o.  Marzo  furono  rimandati  có  le  feguenti  conceflioni, 

IH  NOMINE  SANCTAE , ET  INDlVlDVAE  TRINTT  ATIS  P A- 
TRIS , ET  FILll,  ET  SP1RITFS  SANCT /,  <§jr  ad  ipfius  laudem.fi  ho- 
norem , eiuique  Genitrici  Glonofa  Firginis  Maria,  fi  Beatorii  Apofiolorum 
Vetri , fi  P aulì , oc  Beat  or.  Confejforum  S.S.  Apolltnans , fi  T erentij  P a- 
tronorum  Mag.Ciuitatis , fi  Communitatis  Fauentia , ac  omnium  Santtor. 
Carleftis  Curia  trtumphantis  . Ad  Glortam , (fi/  honorem , fi  Pacificum  , ac 
tranquilla™  Stadi  S.R.E.fi  Maximi  Pontificie  1FLII  II.  Quem  dignetur. 
Omni petens  Dan [ *01  dirigere grefius  feliciter  ad  falutem  A nimarum , fi/  ad 
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Pdcem , ae  quiete»)  omnium  Locorum,(lf  Terrarum , Subditorum  ipflus  S. 

Sedi s , (èfr  Romani  Pontifici! , fub  cuius  Pontificata  F attentino  Ctuitas  refìi- 
tuta  efi  imperio  Prafati  Summi  Pontifici!  , (ffr  in  gremiumS.R.E.  dedita  ; 
necnon  ad  pacemgaudium,&  exultationem  ipfiui  Ciuitatii  Fauen.  et  ad  per- 
petui quiete  ipfiu ! , et  fuorù  incoiarti , eiufque  Comitati ir,  et  difirittus  Àmen, 

Hat  funi  Petitiones , et  Capitala  per  Mag.  Anttano!  P opali , et  Comma, 
nit  ditta  Ciuitatn  F auentia  'Nomine  lottiti  Commuti  itati!  Reuerendifi.  in-, 
Chriflo  Patri  Domino  F.  Alidofio  T it.S.Cacilia  P rasb.  Card.Papienfi  'Bonon. 
et  Romandiola  Apoflolica Seda  Legato,  ac  Reuerendtf!.  Anhiepifcupo  Sipon- 
tino Rota , et  apoflolica  Carnata  Auditori  Generali  porretta . 

Primo . In  Prima  quod  Prafatui  Santtifs.  Ponti fex  dignetur  ampletti 
in  'vifceribu!  chiaritati! , et  pracipua  dilettanti  ipfam  Ciuitatem  Fauentia 
S.  Sedi  fi  del  ifs  imam , et  deuotam  tanquam  prafata  Seda  pcculiarem  Cianati 
tam  cum  loto  Populo,et  Clero, et  omnibus  loci!  Ecclefiaftica  largiter  abfoluen- 
do , et  liberando  ab  omnibut  inter  ditti! , excomunicatiouibui , et  ahjt  Cenf ti- 
ri! Eccleflafticis  d prafata  Sede,aut  enti  Legati t , aut  Commtjfarijs  quacunq. 
ratione , 'vel  caufa  in  praterito  emanati!  contea  eàdem  Ciuitatem,  Popoli, 
Clerum , (cf  loca  praditta , & liberalità-  remitcendo,  omnem , quamcunq ; 

iniuriam , njel  offenfam , aut  indignationem,  quibui  prafata  Ctuitas  Populus, 
aut  ahqua  particulans  pei  fona  incurrtjfent  aduerfùm  ipfam  S.Sedem  quacunq ; 
ratione . Concedimus  cxceptis  illis , qui  poft  quam  Ciuitas  redijt 
ad  deuotionem  Apoftolicsc  Scdis  defecerunt,  aut  mandatis  Apoftoli- 
cis  non  paruerunt . 

a.  ltem  J Quod  cum  qttoddd  Adonafleriii  ditta  Ciuitatis  nuncupat.  S. Maria 
foris  Porta  femper  fuent  in  fuma  deuotionc  ipflus  Ciuitatis, Popoli, fueritq,- 
dpluribus  anni!  in  commcndattone  collatum,^r  Ciuitas  ipfa  fummoperc  opta - 
uent,$r  optet  reduci  ad  Obferuantiam  Monaflicà, Supplicata  qaatenus  Sum- 
tnus  Ponttfex  dignetur,  quandocunque  ditti  Monaflertj  per  mortem,uel  rcnun- 
tiam-vacatio  contigerit, conferri  debeat  alieni  Religioni  Monaftica  in  Obferua- 
tione  Regula  degenti , aut  Regularibus  Canonici!  de  Obferuantia  . 

Concedimus  quod  reformetur  ad  ordinem  San&i  Benedici  do 
Obferuantia . 

j . ltem  cum  T emplum , (éfr  Cathedralis  Ecclefia  fub  'z-ocabulo  Principum 
Apoflolorum  Petrt,iéfi  Potili  fit  imperfettum  ex fabnea  à pluribus  anni!  incho- 
ata , ifl?  Ciuitas  ipfa  ipfiui  perfcttionem  ad  honorem  Dei,  (pfl  Santtifsimorum 
Apoflolorum , (ffr  ipflus  Ciuitatis  defideret  ,fupplicatur  quod  Summus  Ponti- 
fex  concedere  dignetur  prafata  Ecclefia  Plenanam  Indulgentiam  cum  potefla- 
te  abfoluendi  à eafibus  etti  referuatn  Apoflolica  Sedi  prò  tribus  fingali!  annis 
proximè  futura , inchoando  in  DominicaPalmarum  , (Ijr  per feuer andò  rvfque 
per  totarn  terttam  diem  Dominica  Rcfurrtttionii . 

Concedimus  vt  petitur . 

4.  ltem  quod  Summus  Ponttfex  dignetur  concedere , quod  in  ipfa  Ciuitate 
habeatur  Monaflerium  Momaltum  Obferuantia  ,fub  regimine  Fratrum  Mi- 


norar» 
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norumde  Obfieruantia , quod  a multo  iam  tempore f bit  defideratum  ab  ipf*-* 
Ci aitate.  Conccdimus  fine  prsiuditio  aliorum  Monaltcnorum . 

5 . lttm  quod  come  datar  Hofpitalt  Ad. agno  nuncupato  la  Cafa  di  Dio  , njna 

ex  PoJJefsionibus  quondam  Dominorum  de  Manfredi! , andeheet  dia,  qua  la- 
korat  Frana]  cui  Malandrà  in  fubfidmm panperum  injìrmornm,^/-  tnjantium 
expo f forum . Conccdimus  fine  preludino  tertij . 

6.  lttm  quod  bona  quxdam  immobili*  quondam  D.Ajloris  de  Manfredi s 
applicata  S.  Monti  P ietatis  F attenua , fimi  eiufdem  Montis , corumqtte  con • 
cefi  10  , ifij  aiquifito  confrmetur . 

Conccdimus , Se  confirmamus  vt  peritili . 

7.  Item  quod  Beneficia  Ecclefiafiica  in  Epifcopatu  Fauentino  exiftentia  in 

diti*  C untate  , eiufique  Comitati * , Dijlriflu  conferantur  Homintbus 

Originari] s dieta  Cantata  ctim  decreto. irritante , quod  ahjt  confort  norL-> 
pofsmt , prxfiertim  non  excedentia  'valorem  60.  Ducat. 

Conccdimus  rcferuacn  poteftate  Pontifici. 

8.  Item  quod  omnia  Statata,  Re f or  mattona,  Coufìitutioncf , Decreta,  (ffi" 

Ordinano. nta  di  CU  Cantata  infetta  in  e volumine  Statiitorum  dici*  Cianati s 
confir meritar , iéfi  tnmolabìhter  obf cruentar , dummodo  libertati  Ecclefiajlic* 
non  contrauemant . Conccdimus,  & Confirmamus . 

9.  Item  quod  Reformatio  qtixdam , feu  Prouifio  , noel  Statutum  faElunu» 
fnver  Parentela  de  non  offendédo  in  fìmul  de  Iniuriji,(gfi  off  enfia  de  An.  1501. 
fiub  die  2 1 .Marti), tffi  Rogar um  per  Set  Bartholomeam  T aurellum  T abellione 
Fauentinum,@r  Cancellanu'm  dici*  Communitatis  infertum  in  diclo  V riami- 
ne fit  ionfirmatù,ffi  in  perpetua  inuiolabiiique  obfi tritanti* , (fi?  executioni  mo- 
dani . Conccdimus , & Confirmamus , vt  pa:titur . 

10.  Item  quod  Offictum  Magmficorum  Antianornm  dici*  Ciuitatis , (gr 
Generale  Confdium  eiufdem  cum  omnibus  fina  lunbus  prorogatimi , (fig  ho- 
notanti)!,  (g ’r  cum  Palatio  Potcfiatis/fr  Papali  cumfiuis  apotbeca,igr  omnibus 
ali]  ! bona  dieta  Communitatis  remaneant fialua , et  ilUfaipfi  Communuati , 
ac  con  [cruentar  omnimode , refieruata  tamii  habitatione  Gubernatoris , fine 
Lncumtev.cntis  1 n ea parte  Palati /;  qua  fibt  maya placuent , et  in  locum  dece- 
dentium  de  officio  Anuanatus Generali!  Confili),  -vel  quomodolibet  -vaca- 
tmm  , fuccejfiores  in  Antianatu,  et  Confilo  nominentur,  et  eligantur  per  diclum 
Generale  Confilium  congregandumdeconfienju,  et  auélontate  Gubernatora, 
<-vel  Docum  tenenti!  prò  tempore,  qui  in  omnibus  eorttm  Confili js  interuemre 
debeat , et  alitcr  Decreta  nullius  fine  roborii , 'vel  momenti , ac  irrita  fini  pe- 
nati! , et  inama, ita  tamen  ,quod  eo  requifito,  et  nolente  interefie,gefia  per  Con- 
filium  reneant , et  rvaleant . Et  quod  offictum  Antianorum  habeat  dignitari, 
et  pr*eminctias,quas  habent  ali)  Antiani  aliarum  Ctuitatumlibertata  Eccle- 
fi  a fitte* . Et  ipfa  Ciuitas  firuatur  , et  potiatur  liberiate  EcclefiafiHca  proni  ali * 

Cantata  S.R.  E.  .. 

Conccdimus  vt  petitur , referuata  proprietate  Palati j Apollo!. 

Sedi . 

Bbbb  n.  Item 
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J I . Iter n quod  cognitio,  & terminatici  uiarum,  & acquarum  ducine , & 
Fluminumfipettet  ad  Antianos,  à quibus  ad  Confl.proueceturfeà  d Sententia 
Confilij  appellati  nonpofsit . Concedimus  vt  petitur. 

I 2.  Item  tjuod  Magnifici  Antiani,cum  ditto  G entrali  Confitto  abfi jue  atta 
confirmatione  Scdts  Apoflolic<epofsint,& ualeant  nona  Statala,  Rcformatio- 
nes , @T  Decreta  condere  , dummodo  non fint  contra  Statar»  S.R.E.Et  quod 
Gubernatores , & Rettores prò  S.R.E.  F anemia prò  tempore  exifientes  tene- 
antur prò  eorutn  obficruattone  prafiare partes fiuai , 

Concedimus  vt  petitur . 

i 3 . Item  quod  ditta  Ciuitas  cumfuo  Comitati!, Diftrittujèfi  Hminib. 
eorum  fint  perpetuò  èxempti , (tifi  immunes  ab  omnibus , (gr  fingiti  ts  G abolite  , 
Datijs , (gr  Grauaminibus  realibus , & perfonalibus,  in  qmbus , ad  quas, 
(gr  tjti.e  in  temporibus  prateritis  ijuomodolibet  finjfent  fiubiecti , obligati . 

Concedimus  ad  decennium , 

1 4.  Item  cjuod  omnia  Molendina  ditta  Ciuiratis , quafuemnt  cjuond. 
Dommor.  dcManfredis  , Gualcheria  , & omnes  Pofiefsiones , & omnia 
Jmmobtha  bona,  qiufuerunt  dittontm  Dominor.  cjuond.  de  Manfredts,  per 
eos  tenebantur  una  cii  Sylua  nominata  Caldiratia  exijlcnte  in  Territorio  Rufi- 
fij , tgffi  omnibus  ahjs  Stabittbus  bonis,{Sjr  Molendints,(gffi  Pratis  Solatoli  con- 
cedantur  ditta  Communitati  prò  beneficio , cgffi  commodo  ditta  Commnnitatis , 
mt  cui»  lubilatione , fummo  gaudio  rccordari  pofsint  cum  pojleris  fiuisfae- 

licis  ac f tifinomi , dinotiti , reftttutionis , (Sfi  regrcfsionis , ad  S.  Sedem  Apo- 
jìolicam , eiufiji  Romanum  Ponttficem . 

Concedimus  Molendina , & Gualcheriam , ita  tamen  quod  ha- 
bentes  alia  duo  cócurrant  in  expélis  Ciufe,&  Canalis,medictatemq; 
bonorum , & Poflellionum  exillentium  in  loco  Madrara  5 Fofliili , & 
Prata:  ad  ele&ionem  ipforum , concedimus  etiam  immobilia  exiften- 
tia  intra  Fauentiam , Rullìum , & Granarolum , & vfumfrucìus  Sylua: 
Calderana:  ita  tamen  quod  ex  eius  fruCìibus  prouideatur  expeniìs 
Palati  j , & Lcgatorum . 

1 5 . Item  cjuod  omnes  Cenfius , Penfiones,  Affittite,  (ffi  Lincili  Apothecarii, 
qua  ut  dicitur  pcrtmebant  ad  Carnet  am  Fificalem  ditta  Citatane  , conccdan- 
tur  ditta  Communitati  prò  fiubfitentat ione  oncrurn  eis  meumbentium . 

Concedimus  vt  petitur . 

1 6.  Item  ijuod  ditta  Commumrati  concedatur  danti m Salir , Comminu- 
ta te  fij;  Tallii  Arbitriti, Rufti,  tffi  Aureoli  teneantur  accipere  Sai  prò  ipfis  Com- 
mnnitatibus  ex  Salaria  Fauentia , prout  confiucuit  fieri  temporibus  Dominorii 
de  Manfredts  , (gr  cjuod  non  pofsit  uendi  Sai  in  ditta  Ciuitate  nifi  tribus  de- 
nari) s dumtaxat  prò  libra , ut  hattenis  ab  anms  utginti , tffi  ultra  fieri  con- 
fiucuit , (gr  cjuod  Commuuitas  teneatur pio  ipjo  Salir  datio,@fi  ahjs  boms , tgffi 
conce fsiotiibus , qua  habet  ab  Apojlctlica  Sede  in  recognttionc  uen  domini)  fiol- 
uere  Florenos  mille  de  Camera  Apojlolicéc  Sedi  prò  Con  fu . 

Concedimus,  & Cenlum  i'olui  mandamuslìngulis  tribus  menll- 

bus 


Parte  Terza.  ffn 

bus  prò  rata  incipiendo  à die  Data  prxfentium  Capitulorum.,  . 

1 7.  Item  quod  introitai  Gabellanti»  prò  tranfitu  forenfium,  iffi  comincia , 

extraila  confueta  , de  bonis  , & mercationibus  dittorumforcnfiuiiLj 
cuiufcunque  conditioms  concedatur  dici -e  Commutatati . 

Concedimus  vt  petitur . 

i 8.  Jtem  quod  C iuitas  Fauentina  non  tentatiti  ad  fatisfatiendum  fala- 
rium  Gubernatoris,iffi‘  Cajìellarn,fed  eis  debeat  fatis  fieri  de  ditto  Cenfu  mil- 
le Ducatorum , (èfi  fi  quid  eit  folata  fuptrent  detur  ‘Bangello  prò  parte Jua 
prouifionis . Concedimus  vt  petitur . 

19.  Item  quod  omrua  officia  dtttx  Ciuitatis  ,eiufq-,  Comtnitatus , (ffi  Di- 

fìrittus  ama  citm  Capitaneatn  F allis  Hamonis , (ffi  Vicariai ibus  Rufstj  , So- 
latoli , Aureoli , iffi  Granarvi  1 , (èf  Comefiabilibus  Portarum , (ffi  Cafiellana- 
rij  1 dittorum  Locorum  excepta  Arce  Fauentina,  concedantur  Horninibus  origi- 
nari] s diti*  Ciuitatis  modo , i&f  forma , pront  ordinatimi  fiat  per  Confili  hol^i 
Generale  dici*  Ciuitatis  , forte  ant  partito  fabarum  , aitt  tm!>urf attorie  ait 
ordinabitur , cum  falarijs , emolumentifq;  deputandis , & tjuod  qui funt 

tmprxfentiarum  in  aliquibus  ex  dittis  offici)  s habeant finire  eorum  tempus,con- 
firrnatio  auté  dittorum  cfficiurum  fiat  per  Gubernatores  prò  tnbui  htlijs  tamii . 

Concedimus  excepcis  Comeftabilibus  Portarum  Ciuitatis,  Ca- 
pitancatu  Vallis  Hamonis, & CaftcIIania  Brafighellx,de  quibus  pro- 
ni deatur  per  Legatum  de  Fauentinis,  Caftellani  verò,&  Vicari;,  Ruf- 
fij , Aureoli , &c  Granaroli  de  Faucntinis  eligantur  per  Confdium . 

20.  Item  tjuod  nominano,  (èfi  elettio  Potcfiatis  Fauentix  [pellet  ad  Gene- 
rale Confi  luti»  iuxta  Statata,  confirmatio  autem  ad  Sedem  Apojlohcam  , De- 
putano edam  Cujlodis  Carcerar» fpettet  libere  ad  officium  Antianoram  , prout 
hattcnus  confuetum  extitit . Concedimus  vt  petitur . 

21.  Jtem  tjuod  omnes  Scola  Còmitatus  dittx  Ciuitatis  Fauentia fine  fu* 
bicclx , (fif  obedientes  Commumtati  iuxta  Statata , & Scola  Granaroli,  (ffi 
S.  Andre x C omitatus  ditta  Ciuitatis  habeant  in  omnibus  obedirc  Communi- 
tati,  iffi  refpondere  in  omnibus  Grauaminibus  reahbus , perfonalibus  prout 
alia  Scola  ditti  Comitatus  abjque  arila  contradittione . 

Concedimus  vt  petitur . 

22.  Item  quod  Caflrum  Aureoli  cum  eius  loto  Comitato  <■ vniatur  in- 

corporetur , ffr  concedatur  Commutatati  Fauen.  refpondere  habeat , oc  obe- 
dire  in  omnibus  , prout , ficut  tenetur  Scola  Fortilitium  Granaroli . 

Concedimus, & mandamus  reftitui  ad  Pofleflìonem , in  qua  erat 
Vicari;  dida:  Ciuitatis . 

23.  Item  quod  omnes  'veri  Creditores  quond.  D.Aflorgij  de  Manfredi!  , 
(gir  Ducis  Falera  un  , tffi  S,  Marci  fmt  fatisfatti  in  omnibus  iuxta,  fecun- 
dum  tettar»  iufiitiam . Concedimus  vt  petitur . 

24.  Item  quod  omnes  donationcs , et  contrattili  celebrati  cuiuf  ■ unq ; condi- 
ti oms  per  quond.  D.  de  Manfredi s,  et  per  D.Franctfcum  ohm  D.  Galeotti  de 
Manfredi s ,f  u Agente s prò  ets , ac  ttiam  omnes  'zrenditiones , et  contr attui 

cele - 
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Celebrati  per  Retiores  Venctorù  per  tota  menfetn  Aprilis  pr sfoltir  anni  t S°D. 
remane  twt  fallii , et  firmi , et  inuiolabiliter  obferuentur . 

Concedimus  quò  ad  DD.  de  Manfredis,&  Ducem  Val  etiti  mirri. 

a 5 . Jtem  quoti  omnes  Confinai ioncs  debitori'.»}  faci : per  Retiores  lrenet o- 
rum  prò  falanjs  quorum  cune]-,  falariatorum  pio  coroni  offici jr, et  prò  debiti  1 1 en- 
tratile per  diti  : Retiores  rata  maneant , et  obferuentur . 

Concedimus  prout  Iuris  fucrit. 

16.  Jtem  quod  Summus  Ponti fex  ,feu  Seder  Apofiolicam  , Gubernatorcs , 
Officiale! , et  Retiorerpro  S.R.E.  et  Remano  Pontifico  quoquomodò,  .tur  aliqua 
caufa , atei  turione  no»  pofrint  imponete  Communitati , Commi  tariti , et  Di- 

’ftritiui  eiufdem , aut  parttcularibur  perfonir  onera  fgraùamina , realia  , •nel 
perfenaita , aut  mixta , nifi  primo  in  Generali  Covfilio  diti # C emmuiiitatis 
fuerit  partito  fabarum  obtentum . 

Concedimus , nifi  ex  aliqua  magna , Se  rationabili  Caufa  Ponti- 
fici alitcrvifum  fucrit. 

17.  Item  quod  omner  Condemnati,et  qui  infuturo  condemnabuntur  propter 
homicidium, non pofrmt  evito  <■ vnquam  tempore gratiam  confequi , aiitfaluum 
tondutium  impetrare , njtl  habere perpetitum , •vel temporalem , ptrfonx,ac 
honorum . Concedimus,  falua  aucloritatc  Pontificis . 

28.  Item  quod  omner  Condemnatior.ee pecuniaris  Criminaler , ac  bonorù 
confi fcationes  quoritmciinq ; condemnandorum  prò  qttocunqj  maleficio,  feu  dela- 
tionc  Armorum  probibita , aut  fraudibut , et  contrabandir  applicctur  Corr.mu- 
nitati  abfque  •zita  dimmutione , aut  quarti  detratiione  expendendx  in  orna- 
meli um  , commodum , et  a’tilitatcm  diti a communitatir  arbitrio , et  difpofi- 
tione  Generalir  Confili j diti * Ciuitatir . 

Concedimus  de  duobus  tertijs,  de  quibus  gratia  fieri  non  polfit 
abfque  confcnfu  Gubernatoris  , tenia  vfcro  fit  Camera?  Apoftolica:, 
& quod  quarta  pars  di&arum  condemnationum  exigendarum  detur 
executori , leu  B.irigcllo  prò  ipfius  mercede  poftqua  exache  fucrint . 

29.  Jtem  quod  Capitane t , et  Cufiodet  Portarvi n diti*  Ciuitatir,  et  al  1) 
Ofpcialer  ad  Gabellinas  deputandi , et  Officialer  Penfie  non pofsmt  ab  mtran- 
tibut , n el  excuntilus  quicquà accipcre  etidffonte  dare r volcntibus  à prsditiit 
intrannbiis , aut  ma.  inare  •volentibits,  piena  conrrafdcicnttbur  priuationir  of- 
fici) , et f alari)  •vmus  menfit  applicand.pro  duobus  tertijs  Communitati,  •vna 
exatiori , et  reliqua  parte  accufatori , et  reftitutionis  receptorum  dantibus  rvel 
qui  dederint  eifdem . Concedimus  vt  petitur . 

30.  Item  quod  omnia  bona  Emphiteotica,  aut  liuellaria  quibufeunq-,  Ec- 
clefijs , aut  etiam  diti * Camera  non  pofrint  cadere  iti  Commifium , aut  quomo- 
dolibet  à pofridcntibiis  au ferri,  propter  ttonfolutum  Canonem , •vcl  lineami 
agnatioiiit finitam  , fed  folum  pofsidentes  bona  ipfa  tetieantur  , et  ad  id  cogi 
pofrint  adfolutionem  Cenfus , et  Canonie  foliti . Et  fi  iti  preterito  aliqua  bo- 
tta prsditia  cecidijfent  incommiffum  debeant  renouart  pofsidentes  ea  , (aiuto 
Canone.  Concedimus  quoad pmeritum,  dummodofoluanrur 

‘ Cen- 
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Cenfusha&enusdebitos  infra  fexmenfesà  die  rcqtiifitionis . Infu- 
turum  autem  ftetur  difpofitioni  Iuris  Communis . 

31.  Item  tjuod  omncs  Homtnet  de  dièta  dui  tate,  Comitati* , & Difiri- 
èiu  habentet  Iona  in  quibufcunq,-  T erris , qfr  Locit  fubicèiit  S.R.E.  prò  dièlit 
eorum  bonts  habeant  dumtaxat  eadem grauamina,@fi  Colleèiat  ordinaria s fol- 
itere  tene  antan  prout, ficut  habent  alij  incoia  dittar.  Locorum  prò  bonit  cori 
in  di  citi  Locit  exifientibut , ad  mini  'ultra  granari  pcftint,  aut  cogi , & 

tjuod  pradicti  de  Cmitate  F anemia , Comitati* , (tfi  Difinètu  cum  illit  qui  de 
aljt  Locit  njenerùt  ad  habitandum  in  Ciuitat.Fauen.  po/tim  fruèìus  honorum 
predièlorum  exifiendum  tn  prafatit  Locit  S.  Mairi t Ecclcf exinde  cxtrahtre, 
& Faucntiam  conducere  abfqut  'ulla folutione  datij  tranfimt , <gr  extraèia . 

Concedimus  vt  petitur . 

3 z.  Itcm  tjuod  Matricula  , Statata , ordinamenta  Mercatoriim  Lana 
Gentiht  ob  fummum  beneficium  publicum  Hominù  dieta  Ciuitatit  con firm in- 
tuì , & obf  cruentar , . & (imiliter  omnet  alia  Matricula  aliarum  artiiim  obu 
feruentur  Concedimus  vtpetitur. 

3 3 . ltem  tjuod  'Nullut  forenfiut , et  qui  non  habitauerit  continui  in  di  eia 
Ciuitate,<juotjuo  titulo  aejutrere  poftit  aliqua  bona  immobilia  de  dieta  Ciuitate , 
Comitatu , & Difirtèlu  nifi priut  impetrata , & obtenta  licentia  à Generali 
Conflio  dièta  Ciuitatit, poma  contrafacientibut  tenia partit  'valorit  honorum 
aquifi forum  Communitati  applicanda,{jfr  nihilominut  acquifitio,@r  coltraci  ut 
ip fi , ipfo  faèìo , & iure  firn  irriti,  (èfi  nulli . 

Concedimus,  falua  Auftoricate  Legati  3 aut  Gubernatoris  prò 
tempore. 

3 4.  Itcm  tjuod  Caufie  Ciutlet prima  Hominum  ditt  i Ciuitatit  Comitatu t , 
@7  Diflrielut  primo  cognofcantur , (ifi  terminentur  per  Iudicet  Ordinano t Lo- 
corum, @r  tjuod  prima  Appcllationet  imerponcndx  à di  Bit  ordinari]  t Locorum 
de  Ciuitate  Fauentia , V alle  Amomt , Ruftio , Granatolo , Solatolo  , Au- 

reolo deuoluantur , cognofcantur , (éfi  terminentur  per  folum  ludicem  Appella - 
tionum  dieta  Ciuitatit,  (fif  qui  ludex  Appellationum fit , $r  efie  debeat  <unut 
ex  Doèlonbut  Faucntinit  originari/ 1 Doèloratut  faltem  in  Iure  Ciuili , qui  lu- 
dexfit , $ efie  intelligatur  legitimut , & competent  diclarum  prtmarum  Ap- 
pellationum , tfir  qui  Index  non  poftit  ab  aliquibut  de  Ciuitate , (éfr  Comitatu 
accipere  aliquat  Sportulat  prò  cognofcendo,  atei  Indicando,  fed  a forenfibut, 
Locit  fupra  nominai it  accipere  poftit  denariot  fex  oro  qualibet  libra  quantita- 
tit  pctita , <v el  cxtimationit  rei  à quahbet  parte  dumtaxat , (èfi  non  <ultra  prò 
indicando  tantum  diffinitiue , (fir  habere  debear  de  publico J diario  confuetum _» 
nuli  uni  aliud  lucrum , 'vel  ernolumentum  percipere  poftit  de  dièio  officio  , (gr 
idem  per  omnia  feruari  debeat  in  caufit  contrabannorum , & decreti  occur - 
rentibui  cafibut . Concedimus  vt  petitur . 

3 5.  Itcm  quod  Afta , Proccjfitt , & Sententia  ftèla,  lata  per  Reèloret 

Venetorum  tempore  detentiouit  dièta  Ciuitatit  r adone  lurifdtèlionit , & de - 
feèiut  domini/  non  poftmt  dia  nulla . Concedimus  vt  petitur . 

Pece  1$.  Item. 
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$6.  Iter»  quod  Secando  Appellationes  interponendo  d prò  fato  Indice  Ap- 
pellattonum  deuoluantur  ad  Gubcrna  totem , qui  debeat  dittar  Caufas  ; prout 
Jurit  faent  terminare  , arci  alijs  delegare  >z>tfibi  'videbitur,audiendar,cogno- 
feendas,  $r  terminandar  Iure  medio  in  dieta  Cmitate,  & fi  in  quarta  injìan- 
tia  rvenent  cognofcenda  ahqua  caufa  committatur  alicui  ex  Dottor tb.  diElo 
Ciuitatis,  df  qui  D.Gubernator.  aat  ipfms  Auditor  de  caufs  Ciuitatis  , <-vel 
Comitatut  non  pofsit  accipere  ahquas  Sportulas,  fed ftnt  contenti falariofuo . 

Concedimus  vt  petitur. 

37.  Item  qtiod  omnet  Criminale 1 caufo  cognofcì, terminasi, decidi  debeàt 
per  Mag.Potefiatem  Fauen.eiufq’,  ludices , <grC  uriam  modo  ,<gfr  forma dif- 
poftis  a forma  Statutorum,@fr  ordinamentorum  Faucn.  nec  aliter  procedi,  aut 
ludi  cari  pofsit  nifi  prout  in  ditlis  Statuti! , nec  pofsit  aliquis  torquerinifi  fit 
feruata  forma  Statutorum  de  materia  loquentium . 

Concedimus  falua  Au&oritate  Gubcrnatoris  in  cafu  leff  Maic- 
ftatisjVcHìmilis  vnde  fcandalum oriri  poflct. 

38.  Itemquod  Fauentini  tanqttam fidehfsimi , (Sf  deuotifsimi  S.R.E. 
admi traumi  giallore  ad  omnia , & Magtftratus  in  omnibus  Territ , & Locis 
fubieélis  Romano  Ecclef.  prout  alij  Rom.  Eccl. 

Concedimus  ve  petitur  libentiflìmè . 

3 9.  Item  quod  omner  Artifices  Fauentini pofrint  Laboreria  eorum  Artium 
conducete  ad  omnia  loca  , (f/f  T errar  S.R.E.  adnjendendum , & per  ditlas 
T errar  , $ Loca  tranfire  ,folutir  tamen  debitis  datijt  Locorum . 

Concedimus  vt  petitur. 

40.  Item  quod  omner  Fauentini  pofrint  libere  extrahere  de  omnibus  Ter- 

ris  , & Locis  S.R.E.  fubieftis  omner , quafeunque  Merces,  Grafnas  , (gr 

bona  de  partibus  Orientir , (éfr  altjs  locis,  gjg  per  njiat  retlas  concUcerc,  (ffr  per 
Mare  Raucnno  abfqne  'z.lla  folutione  datq  Terrò , & Maris . 

Concedimus  vt  petitur. 

4 1 . Item  qnod  fi  aliqua perf  ma  de  Ciuitate  Fauen.reperiretur  condcmnata 
pecuniali  condemnaticne , aut  bannita  quacunq:  ratione  in  Territ,  (fr  Locis 
S.R.E,  wtelhgatur,  (ffr  intelligantur  abfoluta , (gfr  abfoluto  d prodiiiit  con- 
demnationibus , (cjf  bannimentis , ac  fi  non  fuijfet  condemnati , (§fr  baranti. 

Concedimus  vt  petitur . 

4i.  Item  quod  Exercitus  Rom.  Pont,  in  totum  , aiti  in  partem  non  loabeat 
accedere  in  Agrum  Fauentinum,nec  damnum  ahquod  inferatur  Communitati, 
& eius  Hommibur , (èf  bonis . 

Concedimus  vt  petitur. 

43.  Item  quod  conferantur  elemofno  confueto  Religiofis  Locit  de  pubi  in  s 
introitibus  Ciuitatis,  profertim hb.  I 36.  Fratribut  S.  Franeifci  de Obfer- 
uantia  iuxta  antiquam  confuetudinem . 

Concedimus , & in  tempore  folui  mandamus . 

44.  Item  quod  Communitas  Fauentina  cum  fio  Dijìriclu , Comitati! 
non fit  obligata  adprofiandum fltpendiartjs  quibuf  :unq  -,  R.EMtqua  Allergia • 
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menti , aut  T axas , Mt  alnpuas  Majfiaritias  prò  eorum  >-ufiu  in  fìipendiarijs  , 
«ut  traufieuntibus  ,fed  Allogiamenta  habere  debeant  tantum  prout  por  offici  ut» 
Dominar.  Antianorum  ordinatum  fuent . 

Concedimus,  referuatisTaxis  1 5o.Equor.quasfoluere  teneantur 
Comiratini  diche  Ciuitatis  more  aliarum  Ciuitatum  Romandiolr 
concurrentibus  Comitatu , & Diftridu  iuxta  conluetudincm . 

45.  Item  ijuod  Gubernatores , <vel  Ltcumtenentes  ad  regimen  diti a Ciui- 
tatis deputaci,  ali j Rettores  tcneancur  ibidem  perfonaliter  refideres  & non 

pofsit concedere  licentiam  aliejuibuficunijue  perfionis  cuiiificuntj ; condtttoms  ex- 
traheudi  Frumentum , atei  alta  "Biada  de  Cintiate,  Difirittu  Faucn.  nifi 
cumconfenfn  , (èfr  ruolini  tate  Domwer.  Antianorum . 

Concedimus  vt  petitur . 

4 6.  Item  (jiiod  Homines  Cafiri,  iffjf  Diflrittus  R ufsij  teneantur  foltiere  de- 

nartos  6.  prò  (iugulo  fiextario  Grani , ijuod  macinabuntur  Agentib.  prò  Comm. 
Fanen.  Et  pofsmt  exigere  datium  extrattx , (gr  tranfitus  ijuarumcuntj-,  rerum > 
; Honorum , Mercati!  tai  ut»  a forenfibus  extralientibus  extra,  @r  per  àtttum 

Territortù  Rufsij  excepto  d Fauentmis  ,*&  Difirittuahbus  Ciuitatis  Fauci!, 
dcjinbus  mhil  ex  caufis  prediche  exigere  pofsmt , & hoc  prò  fiatisfattienc  Ca- 
fiellam  , Vicari]  , et  Comefiabih  ditti  Cafiri . 

Concedimus  vt  petitur . 

47.  Item  tjtiod  Commandos  Ciuitatis  Fallenti*  teneatur  eius  fumptibus 

ruel  redditibus  eis  concefsis  Palatium^et  alta  loca  rvirtute  prxfientium  Capitu- 
lorù  eis  condonata, et  a frignata  reparare, et  manutenere,ac  omnia  alia  onera  eis 
iticnmben.fubirefacere  , et  fubfitentare.  Ita  mandamus  » 

48.  Item  ejuod  omnes  T errx,et  Loca  cuiuficumjt  conditioms  accudendo,  et 
recuperandapro  Ecclefia  Romana, ejux  fuerùt  tjuon.ditioms  Fauen.applicentut 
ditta  Communitat.  Fauentu . Concedimus  vt  petitur . 

Concedimus  fupradida  Capitula  didie  Ciuitat.  Fauentia:  No- 
mine , Se  de  mandato  SS.  D.N.  Papa: , ac  ex  Noftrae  Legationis  Oifi- 
cio  iuxta  eorum  iignaturas , & ita  feruari  mandamus . 

F.  Card.  Papicn.  Lcgatus  man.  prop. 

Concedimus  rvtfiupra  per  Reuerendifs.  D.  Legatum  concefsum  e fi . 

Antonine  Arcbteptscopus  Sypontmus  Auditor.  Cam.  Apofiol.  Cornificar^ 
Apofio! .mutui  propria . 

Dat.  Rom.  in  Palatio  Apoftol.  die  Decima  Marti/  Miliefimo  quin- 
gentetimo  decimo.  Pont. SS. D.N.  IVLII  PP.  II.  Anno  VII. 

Aficanius  de  Mandato  . 

Delle  quali  gratic  molte  che  hanno  il  tratto  fuccefliuo  fono  andate 
indifufo.  Fù  oll'eruato  però  anche  per  queft’ anno  il  19.  Capitolo, 
perche  il  Cardinale  li  3 . Giugno  mandò  D.  Andrea  Seueroli  Faen- 
tino Capitano  in  Val  di  Lamone . Morì  in  quelli  giorni  Pietro  Cenai 
già  altre  volte  memorato , hauendo  poco  tempo , e poco  fortunata- 

Cecca  mente 
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mente  goduto  i beni  concedili  dal  Pontefice,  come  difli  ; perche  et- 
fendo  il  dì  della  folennità  del  Corpo  di  Chrifto  andato  à riucdere  al- 
cune cofe  al  Molino  nuouo,  che  era  de  beni  fudctti  cadde  accidental- 
mente tra  le  ruote  in  acqua , nè  potendo  effer  aiutato , vi  refto  foffo- 
gato  ; Il  Card.  Legato, che  molto  ramaua,per  moftrar  nó  effere  eftin- 
to  l’affetto  con  la  di  lui  morte, creò  folennemente  in  Faenza  Caualie- 
re  Nicolò  fuo  Figlio , oltre  molti  altri  fauori . Erafi  in  quello  mentre 
conciliato  Giulio  li  .cò  i Venetiani  doppo  haucre  ottenuto  anche.» 
Rauenna,  con  tutto  ciò  haueano  in  Romagna;  anzi  s’era  con  elfi  vni- 
to  per  fcacciare  i Francefi  d’ Italia,  quali  fàuoriuano,&  aiutauanoil 
Duca  di  Ferrara  diuenuto  nemico  al  Pontefice, e contro  il  quale  Giu- 
lio doppo  la  riconciliatione  cò  i Venetiani  hauea  voltato  l' odio , e 1* 
arme,  e prcfoli  Bagnacauallo,  Lugo,  e tutto  ciò,  che  era  delle  ragioni 
di  quel  Ducato  di  qua  dal  Pò,  li  hauea  tolto  Modena, con  ferma  refo- 
lutione  di  leuarli  anche  Ferrara.  Onde  per  dar  maggior  calore  all’im- 
prefa  có  la  fua  prefenza,  venne  l'anno  lidio  circa  il  fine  di  Settembre 
à Bologna  paffando  per  Faenza  non  più  come  Città  fofpetta , e diffi- 
dente , mà  come  fuddita,  e fedele  ; e doppo  efferfi  trouato  in  qualche 
anguilla,  e pericolo  per  l’arriuo  delle  genti  Francefi,  che  feco  hauea- 
no ì Bentiuogli  per  rimetterli  nel  dominio  di  Bologna,  finalmente  fo- 
prauenendoli  in  aiuto  alcune  fquadre  de  Venetiani  fene  liberò;  e poi 
ANN.  nel  principio  del  1511.  andò  perfonalmente  contro  la  Mirandola,  e 
M.  u.  Xl.j  otcenne  njtornato  à Bologna, & indi  paffato  à Rauenna  intefc,  che 
all’approlfimarfi  deH'Efferciro  Francefe  cò  i Bentiuogli  à Bologna,  s’ 
era  quella  Città  ribellata,  c datali  a i fuoi  antichi  Signori  fugendofe- 
ne  il  Legato,  e il  Duca  d’Vrbino  Generale  con  tutte  le  genti  della-. 
Chiefa  ; à lo  che  recuperò  il  Duca  di  Ferrara  Lugo,  Bagnacauallo , e 
tutto  ciò,  che  gl’ era  fiato  tolto  dal  Pontefice  di  qua  dal  Pò.  Mà  vn' 
altro  accidente  perturbò  forfi  maggiormente  l’ animo  di  Giulio , e fu 
la  morte  del  Card.  Alidofio  Legato  à se  tanto  caro,  datali  di  mano 
propria  dal  Duca  d' Vrbino  in  Rauenna  quali  sii  gl*  occhi  del  medefi- 
mo  Pontefice , il  che  accadde  sì  per  l’ inucterato  odio , che  trà  l’vno , 
e f altro  fi  nutriua , sì  particolarmente , perche  venuto  >1  Duca  à Ra- 
uenna, c volcndofi  prefentare  al  Papa  per  giuftificarfi  della  perdita  di 
Bologna , non  fu  admcffoall’audienza  per  l'informationi  li  n i fi  re  del 
Cardinale , che  hauea  preuenuto  l’orecchio  di  Giulio  ; onde  aggion- 
ta  quella  all’altre  vecchie  riffe  incontratolo  perla  Città,  Stauuicina- 
tofeli,  quali  voleffc  abboccarfi  feco , le  cacciò  vn  pugniale  nel  fianco, 
e Io  lafciò  morto  in  terra  ; salterò  per  tal  fatto  eftremamente  il  Papa, 
vedendo  violata  dal  proprio  Nipote  la  dignità  Ecc!cfiallica,che  egli 
fopra  ogni  credere  pretédeua  effaltare,  & in  pedona  di  si  alto  grado, 
& à sè  tanto  cara , & in  tempo  tanto  pericolofo  à gl’intereflidella^ 
Chiefa  ; onde  con  grandilfime  grida , c demoftrationi  querelandoli , 

della 
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della  fua  forte , fi  moffe  l’ ifteffo  giorno,  che  fu  li  24.  Maggio  per  Ro- 
ina,  lafciando  Legato  della  Prouincia  in  quelli  affari  ilGard.  Pietro 
Reghini.  La  morte  del  Cardinale  dispiacque  à pochi,  màforfi  me- 
no degl' altri  à Faentini, perche  non  folo  li  era  Tempre  fiato  contrario 
nelle  loro  pretenfioni  eòi  congiurati,  mà  ancora  doppo  la  conferma-  - 

tione  Pontificia  de  Capitolati  li  andaua  àpoco  àpoco  lcuando;es 
primieramente  , hauea  ottenuto  à quelli  habitanti , che  poteffero 
pigliare  il  Saleetiam  fuori  della  Sahnaria  di  Faenza  in  pregiudi- 
cio  di  quella  Communità , e contro  il  Capitolato.  Non  potè  pe- 
rò impedir,  che  i Molini  già  conceffi  da  effo  à Pietro  Cenni  poco  pri- 
ma defonto , non  ritornaffcro  alla  Città , con  molti  altri  beni , che  fi 
leggono  nel  Breue  fpedito  in  Rauenna  duoi  giorni  auanti  la  morte  del 
Card,  cioè  li  22.  Giugno  che  comincia  Premeretur  <vefira  ad  Hos , et 
S.R.E.fdei,  et deuotionis  fpeciata finceritas  etc.  Regift.  fud.  f.  1 2.  Gionto 
poi  il  Papa  à Rimino  à richiefta  degl’Ambafciadori  di  Faenza, eh* iui 
1*  aggionfero  non  folo  reuocò  la  concclfione  à fauorc  della  Valle  im. 
materia  de  Sali, per  quanto  era  pregiudicialc  al  Communc  di  Faenza 
per  Breue  che  comincia  lujlis,et  honejht  'vejìris  Supplicatiombut  inclina  • 
ti  etc.  Regift.  fud.  f.  i7.Mà  ancora  fece  redimire  alla  medefiraa  Com- 
munità il  Cartello  di  Solarolo , cò  i Molini , & altri  beni , eh*  hauea 
referuato  à se  fteffo  il  Card.  Alidofio;  enecommife  l’ effecutione  al 
Card.  Beghino  Legato  confile  lettere delli  27.  Maggio  nellequali  fi 
legge  Rcfpcchis  cius  ab  tjuem  antediElù  Oppidum  Solar  oh  excipiendum  puta - 
uimus  lam  cejfauerit  @ Ve.  il  che  s’ intende  nell'altre  conceflìoni,  perdio 
conia  morte  del  Card.illeffo.già  era  ertinto  ogni  rifpetto . 

Non  furono  pigri  i Faentini  nel  procurare  1*  attuai  poflèffo  del  Ca- 
rtello , e degl’  altri  beni  concedili  sì  nel  primo  come  nell'altro  Breue  t 
anzi  perche  fi  prefenti , che  alcuni  di  quelli  à quali  erano  fiate  prima 
conferite  le  Podèlfioni  di  Madrara  fi  vantauano  di  voler  andarui , e 
leuare  i raccolti,nonoftate  quella  nuoua  donatione  fattane  alla  Com- 
munità , gl’Antiani  inficine  con  il  Configlio  Generale  vi  mandarono 
à fuo  tempo  Carlino  Naldi  con  molti  Soldati  del  Popolo  per  oliarli  .• 
ne  fìl  vano  il  folpetto,  capitandoui  Carlo  Mcngacci  cò  il  Figl.&r  altri 
armati  per  effettuare  la  loro  intentione , quali  furono  fermati , e con- 
fegnati  alla  Corte, che  li  conduffe  à Faenza  prigioni;  Mandarono  poi 
i Faétini  per  loro  Vicario  al  Gouerno  di  Solarolo  Giacomo  Marche- 
fini  , auanti  il  quale  li  1 3.  del  mefe  di  Luglio  radunatofi  il  Configlio 
Generale  del  Cartello, per  deputar  perfone  à venire  à Faenza, c trat- 
tare fopra  l’approuatione  di  alcuni  Capitoli  per  la  loro  Communirà, 
furono  eletti  duoi  Ecclcfiaftici,  efei  Laici,  cioè  D.  Andrea  Fofchi , 

D.  Francefco  Scardaui , Antonio  Baldeffari , ser  Giacomo  Vafalotti , 

Vincenzo  Manzoni,  Toinafo  Zudoli,  Beglino  Bazi,  c Coftantino  Be- 
ghini j quali  prcientatifi  à gl’Antiani  di  Faenza,  che  erano  P.  R.  Ex - 

etileni. 
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lenza , e più  defiderofo  di  venire  à battaglia  prima  di  andare , morte 
1*  efferato  verfo  Raueuna,non  potendoli  credere, che  i noftri  per  non 
vfeire  dagl’  alloggiamenti  forti,  lafcialfero  prendere  vna  Città  delle/ 
principali  sù  gl'occhi  propri),  fenza  foccorrerla , ò muouerfi  per  foc- 
correrla,  haurebbeegli  hauuto  commodo  d'attaccar! i, e combatterli. 
Hebberogl’Ecclefiafticinotitia  di  queftadeliberatione,  efubitovi 
mandarono  Marc’  Antonio  Colonna , Pietro  da  Caftro , & altri  Capi 
con  60.  Huomini  d’ arme , cento  Caualli  leggieri , e 600.  Spagnoli, e 
con  ancora  promilTione  di  maggior  foccorfo  occorrendo  ; e in  fatti  la 
foftennero  nel  primo  affatto, che  li  fu  dato  ; non  hauendo  i nemici  ot- 
tenuto altro, che  Rullìo  Cartello  del  Faentino  nel  marchiar  verfo  Ra- 
uenna , non  guardato  da  gl’  Abitanti  ingannati  fotto  la  fede  del  trat- 
tato della  refa , onde  vi  perirono  più  di  zoo.  de  difenfori,  c reftò  fac- 
cheggiato  il  Cartello.  Tuttauolta  fu  Iti  maro  necelfario  da  i Capi  dell* 
efferato  Ecclefuftico  auuicinarfi  più  à Rauenna  per  dar  animo  à di- 
fenfori , con  propofito  però  di  fortificarli  in  luogo , & in  modo , che 
non  ardiflero  1 nemici  dar  nuouo  aflalto  alla  Città, ne  erti  poteftero  ef- 
ferforzatià  combattere,  e così  vincere  con  la  tardanza,  etantofù 
ertequito . I Francefi , che  machinauano  il  contrario  alla  vifta  de  no- 
ftri, che  fi  auuicinauanotralafciataogn’ altra  operatione  fi  mofTero 
per  venir  con  elfi  à giornata , mà  per  che  da  vna  parte  erano  coperti 
dall'Argine  del  Fiume , dall’altra  haueano  vn  profondo  foffo , che  li 
artìcuraua  era  ditfici!e,e  pericolofo  affai  l'aflalirli  ; onde  fatta  condur- 
re su  F argine  del  Fiume  molta  Artigliarla  del  Duca  di  Ferrara,che  li 
percoteua , e maltrattaua  dentro  gl’  irteli»  alloggiamenti , faluandofi 
appena  l'Infanteria  che  per  auuifo  di  Pietro  Nauarra  ftaua  corcata  in 
terra , fecero  in  modo, che  Fabricio  Colonna  impatientito  al  mifera- 
bile  fpettacolo  di  tata  Caualleria,chc  vedeuafi  cadere  à terra  dai  col- 
pi delle  nemiche  Bóbarde , e dolédofi  in  oltre  che  per  oftinatione  del 
Nauarra,  hauelfe  à perir  tanta  géte  fenza, che  pur  vno  de  nemici  mo- 
rifle  fpinfe  i fuoi  Caualli  fuori  de  ripari  fenza  afpettar  altro  legno  dal 
Cardona  Generale , onde  furono  necelfitati  anche  gl’altri  à leguirlo. 
In  quefto  modo  cominciò  l’afpra,  e fanguinolcnte  giornata  li  t r. 
"Aprile  in  giorno  folenne  di  Pafcha  trà quelli  duoi  elferciti , che  fimi- 
li  da  molti  anni  non  hauca  vifta  Mtalia,  con  tanta  vicendeuolezza  di 
fortuna, c có  tanta  ftrage  dell'vna,  e dell’  altra  parte, che  nò  è dubbio 
che  fe  la  Caualleria  de  Collegati  forte  ftata  di  pari  numeroalla  Frace- 
fe,enó  hauefle  prima  patito  tanto  dall’Artiglieria , la  vittoria  fareb- 
be ftata  de  noftri  ; mà  l’ effere  à quella  inferiore  di  numeto , & in  pa- 
timenti, e danni  riceuti  auanti  d'vfcire  à combattere , furono  cagio- 
ne, che  non  potendo  refiftere  all'impeto,  e valore  dell’ auuerfario, 
fòla  prima  à cedere,  c difordinarfi  ; La  Fanteria  benché  abbando- 
nata da  i Caualli  l'oftencua  tuttauia,  c refpingeua  con  vigore  la  nemi- 
ca. 
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ca , e non  meno  1*  Italiana , che  la  Spagnola,  onde  luo  d' Allegri , che 
con  le fue  truppe  volfe  vrtare per difordinare  i Fanti  Italiani  vi  reftò 
morto  cò  il  Figliolo;  pure  finalmente  anche  quella  oppi  ella  dal  fqua- 
drone  di  Fois  Generale , fu  forzata  à cedere , rimanendo  quali  tutti  i 
Fanti  vccifi,  e dilfipati . li  Spagnoli  più  tolto  ritirandoli  fenza  perde- 
re le  loro  ordinanze,  benché  lòlle  rollato  prigione  il  Capitano  loro 
Pietro  Nauarra,  vfeiuano  dalla  battaglia  ; quando  Fois  per  feguitar- 
li,  e romperli  fpingendofi  troppo  coraggiofamcnte  con  alcuni  Ca- 
lmili tra  loro,  fù  tolto  in  mezzo,  e vi  reftò  morto  trà  le  loro  Picche , p i 

la  fol  morte  del  quale  fu  communemente  rtimato , che  più  perdeifero  i* 
in  quella  giornata  i vincitori , che  i vinti;  c gl’  effetti  pofteriori  lo  di- 
moftrarono, perche  le  loro  forze  fempre  andarono  declinando  in  Ita- 
lia : la  vittoria  però  fu  communemente  attribuita  à i Francefi , sì  per 
che  reftorono  padroni  della  Campagna , dell’  Artiglierie , Bandiere, 
e Bagaglio , sì  perche  de  i Soldati  morti , il  numero  de  i quali  aprelfo 
i Scrittori  e incerto,  mà almeno  afeefe  àdiecimilla,  vn  terzo  folo  fu 
d’elfi , e due  terzi  furono  de  Nollri  ; sì  perche  fe  bene  rimafero  mor- 
ti , e feriti  alcuni  Capi , e de  principali  di  effi , e particolarmente  il 
Generale,  niuno  vi  fu  prigione;  màde  Nollri  reftò  prigioniero  il 
Legato  del  Pontefice,  Fabricio  Colonna, Pietro  Nauarra,  il  Marche- 
fe  di  Bitonto , quello  della  Palude,  e di  Pefcara,  con  altri  Capi  di  fti- 
ma , e reftò  morto  Rafaele  de  Pazzi  Fiorentino  ; fi  fuggirono  i primi 
il  Viceré,  il  Carauagial , e Antonio  da  Leua  conlaloroCauallcria, 
onde  furono  la  primiera  origine  della  perdita  della  giornata  ; de  Ne- 
mici oltre  Fois  perirono  luo  Allegri  cò'l  Figliolo,  Cigtiglione,  e Spi- 
nofa  Generale  dell' Artiglieria , lacob , con  altri  Capitani  Tedefchi, 
Molardo  Capitano  de  Fanti  Guafconi , c Picardi , con  alcuni  altri  di 
quelle  Nationi , e Lautrech  Fi  ancefe  mortalmente  ferito . Per  quefta 
Rotta  Rauenna  fubiro  cominciò  à trattar e accordo  cò  i Francefi, mà 
métre  negotiauano  olferuati  da  i Nemici  elfer  negligenti  nella  guar- 
dia della  Muraglia , furono  impctuofamente  affatiti,  e lòprafatti di 
modo , che  la  Città  prefa , c faccheggiata , e maltrattati  i Cittadini , 
e Marc’ Antonio  Colonna,  chcs’  era  ritirato  nella  Fortezza  la  diede 
doppo  il  quarto  giorno  in  mano  à i Nemici.  Molle  dall’ eccidio  di 
Rauenna  l’ altre  Città  di  Romagna  Rimino , Cefcna,  Forlì,  & Imola, 
fi  diedero  ai  vincitori,  per  sfuggire  il  Sacco  fi  compofero  incerta 
quantità  di  denari . Faenza  non  venne  in  poter  de  i Francefi , mà  fèl- 
lamente pagò  buona  fomma  di  contanti  per  faluarfi  da  ogni  pericolo, 
e liberare  il  Territorio  da  i danni,  elegendo  in  tal  occafione  per  nuo- 
ui  Protettori  Quatro  Santi, i Corpi  de  i quali  in  effa  fi  honorano,cioè 
< S.  Sauino  Vcfcouo,  e Martire,  S.Emiliano  Vefcouo,  S.  Pietro  Damia- 
no Card,  c Vefcouo  Hoftienlc,e  S.  Terentio  Confcllore,con  obligar- 
fi,con  folenne  voto  di  celebrare  i giorni  di  elfi  come  fette  di  precetto} 
c ne  efpofe  publica  memoria  nella  Catedrale  in  quefta  forma  * 
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a IMMINENTE  CIVITATI  EX  GALLIS 

I5  PEllICVLO  C/EDIS,  EXITII  , ET  FLAMM/E 

VOVIT  VNIVERSVS  POPVLVS  FAVENTINVS 
AGERE  NON  MINVS  SOLEMNITER  IN  DIEB.  FESTlM 
S.S.  SAVINI , EMILIANI,  TERENTII,  ET 
PETRI  DAMIANI,  QVAM  DIEB.  DOMINICIS  AGI 
SOI.lTVM  DEBITVM  a SIT , SI  MODO  OMNIPOTENS 
DEVS  RVINAM  VERTERET  . 

M.  D.  XII. 

Inftituendoì'n  oltre  I’  annue  procelTioni  di  tutto  il  Clero  Secolare, 
e Regolare,  e Confraternite  alle  Chiefe,  nelle  quali  fi  confcruanole 
loro  Sacre  Reliquie . Reftò  al  primo  auifo  della  vittoria  de  Nemici 
attonito  Papa  Giulio, con  tutta  la  Corte  di  Roma,  mà  intefo  poi,  che 
era  Hata  per  dia  aitai  fanguinolcnta , e con  tanta  loro  perdita  fi  con- 
firmò alquanto  d'animo , maflìme  perche  il  Duca  d’ Vrbino  per  farli 
ftrada  al  ritorno  nella  gratia  del  Pontefice,  già  perfa  per  1‘  vccifione 
del  Cardinal  di  Pauia  fe  li  mandò  ad’  offerire  con  200.  huomini  d'ar- 
me,4.  milla  Fanti  : mà  maggior  animo  ripigliò  quando  intefe,  che 
i Suizzcri  già  asoldati  per  la  Chiefa  in  numero  di  6.  milla , e molti  di 
più  ancora  volontariamente'veniuano  contro  lo  Stato  di  Milano,  per 
timore  de  quali  iFrancefi,  che  erano  in  Romagna  furono  chiamati 
alla  difef3 , onde  reftando  Bologna , e la  Prouincia  fenza  prefidio  di 
loro , tutte  le  Città  ritornarono  all’  obedienza  della  Chiefa  ; e i Ben- 
tiuogli  difidando  di  poter  foltenere  la  Città  all'arriuo  del  Duca  d’Vr- 
bino  con  le  genti  Ecclefiaftiche  l'abbandonarono,  che  però  ritorna- 
ti fotto  il  Pontefice  i Bolognefi  furono  maltrattati  da  i miniftri  impo- 
llini al  Gouerno  per  ordine  del  Papa  in  pena  della  loro  ribellione , e 
dcll’ingiurie  fatte  publicaméte  alla  dilui  Statua;azi  fìk  opinione  quali 
comune,  che  fc  la  morte  nó  hauefle  trócati  i fuoi  penfieri , egli  hauef- 
fe  deliberato  di  ftruggerc  la  Città.  Di  più  rifolfe  àcora  di  trauagliare 
i Fiorétini , e rimettere  in  Firézc  la  Famiglia  de  Medici,  e ciò  perche 
fe  bene  i medefimi  regenti  della  Repub.eftemaméte  fi  folfero  dichia- 
rati neutrali, haueuano  peròoccultamétefauoritiiFarnefijefe  nó  per 
altro , perche  haueano  confentito , e dato  commodo  in  Pifa  al  Con- 
ciliabolo , che  da  i Cardinali  feditiofi  s’ era  promoITo  contro  di  lui  . 
Acquiftò  il  Pótefice  dopo,chei  Fracefi  perla  venuta  de  Suizzcri  vni- 
ti  all’  cfiercito  Venctiano , hebbero  abbandonato  anche  il  Ducato  di 
Milano,  le  Città  di  Parma,  e Piacenza;  mà  la  morte  del  Papa  fui  col- 
mo delle  fuc  glorie  Hai.  Febraro  1513.  troncò  ogni  diflegno . 

SuccelTc  nel  Pontificato  Leone  X.  l’ ifteffo  Card.  Gio:  de  Medici, 
che  elfendo  Legato  in  quella  Prouincia , e dell’eflcrcito  Ecclcfuftico 

Dddd  nel 


éoz  Hiftorie  di  Faenza 

nel  principio  del  cui  Pontificato  cioè  li  27.  Aprile  venne  à Faenza* 
Alberto  Muzzoli  Bolognefe  Comiflario  Apoftolico  có  ordine, e man. 
dato  di  Marco  Antonio  Colonna  Conduttiero  della  Chiefa , c ricer- 
cò gl'Antiani,  li  reftituiflero  tré  Cannoni  murali  del  numero  di  quelli, 
che  già  nel  fine  dell*  anno  antecedente  erano  fiati  depofitati  in  mano 
della  Communità  dal  Conte  Gabriele  da  Eugubio  ,(che  reftò  prigio- 
niero de  Francefi  nel  fatto  d' arme  di  Raucnna , mà  eflendo  condotto 
in  Francia  era  fuggito  dalle  loro  mani,)  quali  nel  fudetto  giorno  li 
furono  confegnati  dal  Dottore  Andrea  dalle  Tombe,  alias  de  Monal- 
dini  Priore  de  medefimi  Antianfiqual  dille  il  Comiflario  voler  farcó- 
durrc  contro  i Cotignolefi  per  eflerfi  ribellati , e dati  à i Sforzcfchi 
loro  antichi  Signori , e n appare  rogito  di  Euangclifta  Rontana  No- 
taro  Faentino . Intanto  eflendo  fiati  mandati  àRoma  per  parte  della 
Città  gl'Ambafciatori  dobedienza , riportarono  le  confermationi  di 
tutte  le  concefsioni  fatte  da  Papa  Giulio  II.  tanto  ne  i primi  Capito- 
lati , quanto  ne  i Brcui  pofteriormente  ottenuti , fotto  la  data  di  Ro- 
ma li  15.  Maggio  ; & in  fpecie  fu  confermato , che  il  Capitaneato  di 
Val  di  Lamone  folle  dato  dal  Legato  , mà  in  perfora  di  Faenza, e che 
il  Sale  per  vfo  di  detta  Valle  foflc  tolto  dalle  Salinarc  della  Città,  co- 
me fi  hà  dal  fudetto  Regift.  f.  zi.  e comincia.  Promeretur  inconcuff* 
fida,  et  deuotionts  fnccnta;  quar»  ad  “No; , et  hanc  Santlam  Seder»  Apofohcà 
genti; , ut  ea  uobis  Paterno  affé  et*  toncedaniia,.qua  etc.  Riportarono  an- 
cora in  altro  Breue  feparato , che  comincia  . Capiente s diletto s Ftlios 
Communitatem  , et  Homtnes  Citatati;  ’Nofra  Fauentia  ftohis , et  Apoflo- 
lica  Sedi  deuotos [penali gratia  profezia  . La  reduttione  del  prezzo  del 
Sale,  che  era  folica  la  Communità  comprare  da  i conduttori  delle  Sa- 
tinare di  Ceruia  à ragione  di  28.  foldi  il  Tacco,  dalli  28. à 24.  Ioidi , 
in  quantità  di  1 3 00.  Tacchi , purché  tal  defalco  non  ecceda  la  fomma 
di  70.  Ducati  d’Oro  di  Camera,  e quello  durante  folamence  lavica 
del  medefimo  Pontefice}  fotto  la  data  di  Roma  li  1 6.  Maggio  ; e fi  hà 
dal  Regifiro  fud.  fogl.  24 . e così  fu  cfl’equito  per  lettera  , & ordino 
efpreflo  di  Gioganni  Sauli  Teforiero  di  Bologna, e tutta  la  Romagna, 
diretta  à Carlo  Saceli  Viccteforicro  fotto  la  data  di  Roma  li  1 4 . Ot- 
tobre 1 5 1 3. E perche  il  Barigello  della  Prouincia  pretendeua  oltre  le 
tafle  pagateli  dalla  Communità  di  Faenza  tanto  per  se , quanto  anco 
per  tutto  il  fuo  Contado,  eDiftretto,  grauare  feparatamente  1 Ca- 
rtelli di  Rullìo,  e Solarolo,  come  fe  follerò  fuori  del  Diftretro  Facnti- 
no,anzi  effettiu^mente  li  hauea  grauati , peccip  l'Ambafciatore  della 
Città  Refidente  ordinariaméte  alla  Corte  eflendofene  doluto  in  Ca- 
mcra,ottenne  ordine  dal  Card.  S.  Giorgio  Camarlengo,  anzi  dal  mc- 
defimo  Pontefice  datoli  uiutuoct;  oracolo,  e diretto  al  Gouernator  di 
Faenza , che  comincia  C anquefu;  e fi  nuper  in  Camera  Apoflo\ica  Orator 
F attentimi;  etc.  e fintfee  PV. marniamo; , quaterna  fi  Oppidant  dt  et  orti  Locati 
irr  onera 


T 
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intra  rinfittì*  *«>»  Cìui tate  prediti*  fnfferre  confnenerunt,eot  prater  tonfuc  tu  dine  \ 
franali  ,rvtl  moifjìart  non  permutar  non  objiantib.  tjuibufrunij,  <frt.  Dat.  Roma  . 
tnCamtra  Aptftolica  die  7.  Mtnf.Oàob.  1513.  nel  Regift.  detto  f.  io.  Mài 
1 * anno  Tegnente  ordinò  per  Breue  à gl  ' Antiani  di  Faenza , che  confo-  • 
gnaflero  Solarolo  al  Tclorierc  della  Prouincia,  nel  quale  era  Vicario 
Giacomo  Azzerino, onde  conuocato  il  Configlio  col  parere  di  quello  ri- 
folfero mandare  Ambafciatori àRoma,  efupplicareSua  Santità  per  la* 
rciiocatione  di  tal'ordinc,dcl  che  auuifato  il  Pontefice  ordinò  ad  Achille 
Zanclli  C alldlano , che  dalle  la  Rocca , quale  ceduta , e per  quella  il  Ca«  1 
dello  1‘  impegnò  per  40.  milla  feudi  à Sigifmondo  Gonzaga.  Hora  la  Cit- 
tà vedendofi  priua  di  si  nobil  parte  delfuo  Dilt  retto  , dolendofi  del  Za-  . 
ncllipretefe  |>unirloconbandodellavita,elefecefpianarela  Cafa,  mà 
ilZanclli  fene  difefe  approdo  alla  Sede  Apoftolica,  dalla  quale  ne  haueua 
hauuto  immediatamente  la  cuftodia,  come  da  due-  Brcui  di  Leone  X^t 
fotto  li  1 9.  Marzo  1 j 1 3.  e 7.  detto  1 5 14.  e d'ordine  della  medeluuacon- 
fegnata . Ottennero  poi  da  Papa  Clemente  VII.  li  figli  heredi  in  oltre  l».t 
Stabili  reftituiri  le  folfero  ancora  rifatti  li  danni  delia  Caia,  & altro  corna  i 
nel  feguente  Breue  diretto  al  Prefidcnte  di  Romagna . n»™ 

CLEXiÈNS  ' PAPA  ni 

TXlleSz  filij  falutem,  Si  Apoflolicam  bencdiflionem  ; Exponi  Kokis  nuper  fecero nt  DileAJ 
Le  fili)  Galeotus,  Thomaj,  A ntonlus,  & Afior  fili)  , fii  beredes  q.  Achilli!  de  Zanellls  de  ft» 
uèimaquodcudictus  Achille*  eorum  Paretai cuftodum  Arci» ClilnSolaroi Pauentraf  Dirne.  \ 
per  fé I.  ree.  Leoncm  Papam  X.  St  prxdcceliareqa  noAruoidcpuuuit  fiaillct,  illamq;  ad  eiuld, 
prxdccelfori*':  Se  Sedi*  ApofiolicxinftantiamcuflodifictCommunitaiPaucnux  nelciturquo  ■ 
prxtextu  moia  Arcem ìplam  emambuS di<fti  Achillufepiuj  leuire  tentluit , SreutndifU  Com- 
munita*  Arcem  prxduàara  leuarc  aon  Iperarec , omnia  eiufdcm  Achilli*  bona  mobilia.  Si  la-  , 
mobilia , ac  etiara  lupele&ilia  de  failo  occupati , ac  domum , feu  habitationcm  diali  Achilli* 
fundituierui  fccit  in  grauediSi  Achilli»,  ac  pocdiftorum  exponentiumeim  hxredum , fitfuo* 
cefforum damnu in,  Si  laduram.Se  ficaie  licer  eadera  txpofitiolnbiungebat  booatantummodo  * 
nhmobiliacurcrtituta  l'uerint.taaidcdaiimi».  Stintetene  pafiia ex dirupcione,  leu euerfmne  J 
dictx  domu*,ncc  non  defalanodiétx  Arcn,quodde  intcombu* dtòi  Caftri foluicbnlueuerat,  ' 
Si  eie  a Ili  s boni*  mobilibn»,  Si  lupelcflilibus  ablati*  i.uoquaroeisfatisfaaum  tuie . Qua  re  Kobia  ; 
hunaiiitcr  inpplicare  fccerunt.vt  libi  in  pixmiifis  opportune  prouideredignaremur.  No»  ltaq;n 
idcmnitati prxditìorumconfulcre  volcute» hùou luplicatib. inclinati.  TlOt  commutimi)*. , Se 
niandamuipcrpicicntcs  quatenùs  vociti*  vocandl*  de  ditìisdamnis.  Si  interdlc  pili»,  Sf  bo* 
nWhiimlmodi  ablatuiuttaxOimationern , velfa&am,  aut  denuo  faciendsm  per  duo*  probo*  \ 
Vvutiperquamiibet  partemelligcndoi,  necnonde  filano  diéto  Achilli  debito,  St  non foluto  t 
prxfatucxponentibuide  boni*, St  introitibuidiUxCommunitati*  Fauentix  pi:  luns  fati  «fie- 
ri, auteum  ipfis  concordari  faeias  fumarix  fimpl icitcr  de  pia  nò  fine  tliepit u ; St  figura  loditi) ■ 1 
f;6b  vernate  infpcfta  procedendo  contrani*  nunobfiantib.  quibulcumq;  Hat.  fionomxiib 
anula  Piicatons  die  ap.  Nouemb.  M.  D.XXIX.  Pontificami  Nodri  Anno  Septimo. 

, Eiiujgttillaj. 

Anco  i Ruffienfi  tencndofi  grauati  dai  Faetini  in  àrcune  cofeìprt  tenta- 
rono a!  Configliò  di  Faenza  vn  Memoriale  di  più  Capii" prcgàndòli  fòf- 
fèro  approuari , quali  confidctati  furono  fognati,  come  fi  legge  qui  fotto.’ 
JN  CH R/STJ  NOMINE  AMEN.  H*c  futa  Capitala  ,<gf  Conteponet 
fiuta  , fàSi*  ,tohcè[fi , (pfr  (iiictfe , prò  pàtri  tom  munir  tur  Fallenti*  Nomi- 
tubiti  Comiriunitati  Cafri  RUfij  terrip'ori , loro  , iéfr  'dti de  tjuibui  infra  l' 

* l’rimo . , Jn  primdgt’  Huorhmi  delCafttllo  di  Rufsi  efprijfamente  fenfinnàno 
f obituario  relajfar  libere  alla  Mag.  Cvmmttrittd  eli  • 
D d d d i Faen - 


AMN. 

M.D.XIV 


aom 


9kÌUnC)  promettono , 
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rfCXJ,  ) Hifhwie  di  Faenza. 

f*tn\a  il  SoftoiiilkfalrierM*  , co»  tutti  1 1 fri  ragioni,  e perùnentfànpcme  et» 
il  ■dati»  del  tranfito  di -Rupi  ,e  canata  del  Sale  non  oh  fi  ante  la  concefròne  fatta  per 
laiSdntità  di  N.  Sig.  Papa  Giulio  II,  alh predetti  P/uomini  di  Rupe , t dell’  en~ 

. frate  di  detto  datiti»  fra  detta  Commùni»  di  Faenza  fta  obhgata  pagare  il  Pode * 

" ' Jl d,  Capellino,  tXmteflabtle  della  porta  di  detto  luogo  , &m  futurum  pagare^ 

( crtfo  , ò altre  prauezxe  per  detto  Caflello  all » Santità  di  Ho  fi.  Sig,  effa  Mag.  Cotte- 
tinnita  di  fattiti*  p»*bltg*t*n(pondcre  a tali  tofr.  • f 

: Admittimus , & offcttoktfs  folitereCenfuinpro  ditto  Caftrodebitunu 
tantum,  & officiale*  videlicetCartellanum,  Vicarium  ,&  Conreftabilenv, 

-■»  Jitem  Li  predetti  fiuotnt»i  di  Rupi  domandano , thè  le  Sig.  V tjlre  m recom - ■ 
pen fattone  di  tantioccepmi^darwi  ree  t pulì > epatiti  per  il  Sacco  fecero  li  Franeep 
fi  Broglio»  degnare  di  dare,  tfr  concedere  per  armi  dieci  ducati  cinquanta  ptreiaf- 
chednn'anoo,  da  cevuHtkfiin  attlupài  effr  Qommumta  di  Raffi  fecundum  te-, 
norem  BrauiiSS;  JìiN.Leonis.  oa  £tfntìedv«us  iuxti  tenorem  Brcuis. 

5 Item  Domandano , che  le  Sig.  Soffre  p'voghno  degnare  concederli  la  ejfempio-\ 
ne  per  anni  quindici.  & plus.de  mmuiprOUtPotiuHationibus  veilrts  videbi-} 
VOticirctbeJi  detti  Uomini  di  Ruftì  non  pano  diligati  alloggiai  Soldati  alcuni, 
ne  ordinari ij,  ne  jhaordmanj  , ne  ge f fondere  d.t  offe  de  quelli,  ne  etiam  olii  Caualli  . 
del  ‘Bargello  Generale , ne  dì  alcun  qlty . .,Cujabinui$  prò  porte  panca  lupe- 
riorcs  ; &quo  ad  Baricellumjpronìittinius  dcfcnderc  de  Iure, 

4 Itcni  Domandano  , che  tutti  quitti  fanno  Fioftaria,  onero  ^vendono  Finti 
f pitta  nel  detta  Capello , onero  ne  fiuti  Borghi , non  pano  diligati  pag4r  datio  alcuno 
predetta  Caufa , e quipo  habbta  luogo  nel  ptef ente , futuro , e preterito . 

^burante  pra^foj^aoonc  dati;  fiof  fieri  non  potei!;  finita  vero  con- 

cediflfiusdumodo'nonminuatur<)uantitai  prefenus  locatioms . 

j Kepi  Domandano  , fa  ‘nifftmo'dr  deito  Captlfr  di  Raffio,  ouerofro  Conta  ‘ 
pajjà  tjjer  prtfo  per  contratto  celebrato  nella  Città  di  Faenza  de  fatto  in  detta  Cit- 
ti’dt  Faèmji  non  haaendo deterioratola  fa» rondinone  dal  contratto  celebrato  , mi 
prfma  pano  citati  fé  feritati  li  termini  di  Ragione , comefefrffero  Huomm  i ài  F *- 
engjf  , eccetto fr  l ' obligattone  non  (offe per  puhlica  lnjlromenta..  Concedunus. , 

6 Item  che  tutti  il  Cittadini , Artepani , Contadini  di  Faenza,  & ogn'  altro 
Ferrai  litro  di  qualunque  dignità,  babbi  Roffc feloni,  Campi,  T erre,  Figue  , & Prati 
nH  Territorio  di  R «Jsi , pano  nilgau  pagare  le  fue  colte  impofée  , e che  in  futuro  t'> 
iqponoiutopa  il  Confglio  di  Raffi . . 

r.-Conoedimus  accedente  contenni,  & praefentia  Potelutis  Rum;  dum- 
modpiqualitcrFauentfnisficut  ftufltanis,at  non  alirei4.  - •ki“iU 

JJi&tfui  Accadendo  menare  alh  //uomini  di  Rfi/p  Legno , Legnami,  Beffi»,  b 

dtfAfm^0Ìh  WWjWèW*  wswi  f**M  *°f*  ff**«  • s‘n*‘lW.r. 

Sj  detti  fiuommi  di  Riifp.fomprafferqGtano , farina , F ino,  o altre  cofr 
QiUa,  qu(ro  Conta  di  faenza  per  fro  njfo,le  paffuto  efrarre,  i fortore  fette.*  imfe- 
dig/iento  alcuno  yffepijtpagare  aliM.njgofa  ,■  & nel  macinare , & ogn  altra  co/a 
notili p*imau*to.ddf  lt(.Huomini  -,  pepano  trattati  amoreiiolmcntc . 

n'Concedimus  Juinodo  habcaot  BulJcttam,5t  duraatq^emptione  No- 
b** COUCCifi..  . si  :r.^« 

X ' ' " 
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8 Itòtn  Che  h detti  Huomini  di  Rufii  poffino  pettate  lifuoi  Frumenti , “Biaue  , 
& egri  altra  eofujUl  T em  rerie  di  Raffi*  doue  li  par  età  fetida  impedimento  alcuno* 
t ferina  pagar  dotta , è gabella  alcuna , eccetto  un  quattrino per  fiato  di  Grano*  è 
Farina.  .Conccdimus  iuxca  lìgnaturam  alias  fuper  noe  fa&am . 

9 Itcm  Che  la  legninone,  e decifione  delle  prime  caufe  delCafiello , onero  Conta 

di  R affi , ù ciuile , come  criminale  * fi  ano  di  qualunque  forte  , e condii  ione  t’af pet- 
ti, afpettar  debba  al  Podefià  di  Rufii  yfque  ad  Scntentiam  inclufiuè , e che 

alcun ’ altro  Giudice , onero  Rettore  non  fe  pofta  impacciare , e facendo  fentenrji  * 
proceffo,  è atto  alcuno  in  dette  prime  caufe,  i pio  iure  fiane  nulle  per  altro  Giudice  * 
che  il  Podefià  di  Rufii  , quale  fa  obltgato  finito  il  tempo  del  fuo  officio  filare  à /ìndi - 
tato  per  giorni  tre  per  tifi no  fi * ccc (fiore,  e per  duci  Huomini  di  Rufii  eletti  per  il  Con - 
figlio  > e della  fi intenda  di  tali  Stridici  ncjfuno  fi  po/fa  appellare , md  habbia  d fiate 
tacito , non  obfiante  alcuna  Legge , Confili  ut  ione , ouero  Statuto , 

Conccdimus,  dummodo  non  irrogetur  pcena  fanguinis. 

10  Itcm  Domandano,  che  attenta  le  mura  del  Cafielledi  Rufii  fiano  rumate*  le 
Sig,F tfire  uoglino  degna* fi  concedere  la  mera  delle  condennagtom  criminali , quali 
fi  faranno  per  il  Podefià  di  Rufii  in  repar  ottone  di  dette  mura  . 

Concedimos  quo  ad.cftccUim  prwduftum . 

I II  Itcm  Effenao. flato  alcuni  anni  qualche  controimrfia  fra  quella  Comunità  di 
Faenze», e li  Huommt  di  Rufii  dell * confini ,e per  tal  tanfi* quelli  hanno  T erre  ni  pa- 
gano eelte , ne  altre  grane  zjcxne  a Faenza  ,nc  d Raffi , peri  fi  prega  le  V tfire  Sig. 
fi  uoglino  degnare confinare . Concedimus  ad  eifedum  collectarum  tan- 

tùipfaluis  iutibuspartiuro  in  nltqtMS , ^ / n . 

D«.  Fallenti#  in  Paiatio  Populi-Qiuitatis  Fauen.  An.  D.M.  D.  XIV. 
Indizione  Secunda  temp.  Poivtj  San&ifs.  in  diritto  Patris , & D.  N.  D. 
LEONIS  Diuj  RnotiidiPP.X.  dieserò  XIX.  Meni.  luni;  fub  impreflìone 
SigiHidoliti  CommunutatisFaUCntia;  4 

Lo co  ♦$*  Sigillo, .ìa-aiY j . i Camillut Cittadina!  Cancell.de Mandai. 

•Ti  •loiiboiioup  ib  nnibiL  ■ ...  .j  ■ ,.i  noM  , éj  :l  t.r 

Furono  poiprefcncati  auantiMunfig.Aleflandro  Riario  Auditore  del- 
la Gainera  Apaftolica  da  Vincerne  Pontelongo  Procuratore  della  Com- 
munitadi  RunV^cfQn'ihebbe  J’iappipuatione,  ,,Otf9^neto  indjà,po9pi 
Faentini  da  N.Sig.  per  fue  lettere  in  forma  Brtuit.,cUk cominciano.  P/o 
Patèrna  dilettarne,  qua  Ciuitatem  tfiaminter  alias  ttojlras , fiffi  S.R.  E, profe- 
qiiimur , fife.  Il  deorctq  , .che  le  taife  de  1 5 o.  Camalli  £p!je  > 5 debite  pa- 
gare dalla Ctttiye.fnodi)tltretto s ‘ intendano  di-Caualli  eGilenti  in  detto 
Territorio,  e militanti  per  la  Chicfa  >c  come  dicono  viui,  e non  fuppo- 
rti,cche  chiamano  morti  ; ftmilmente  la  confirmat/qpc  di  quanto  altre» 
vokéeiui  (iato  concedo , cioè  che  del  <cenfo de  mille  ducati  douuti  an- 
nualmente à Sua  Santità  potclfc  UCommunità  ritepcrne  cento  ad  effet- 
to di  pagai  con  ella  la  rata  à sé  fpcUanrqdelJa paga  del  Barigcllo  dclla^ 
Proumcia  , con  ordine  al  Teioricro  di  bonificarli  neaconti,  c perchi.Ia 
Chicfàdi  S.  Maria  detta  extra  murot  della  Città  di  Faenza  minacciala 
»ia»h  mina, 
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mina , concede  il  Papa  oltre  le  fudette  cofc , che  per  la  reparatione  • 
di  detta  Chiefa  fi  potettero  applicare  aoo.  Ducati  d’oro  di  Camera, 
fotro  la  data  di  Roma  de  1 5 . Nouembre  1514.  Pont.  An.  IL  Regift.  • 
fudetto  f.  15.  Morì  nel  principio  del  ijij.  Luigi  Rè  di  Francia  , 
à cui  faccette  Francefco  primo  fogetto  di  non  minore  afpettatione , 
e coraggio  , che  l’Antcccfiore , che  collegatofi  co’  i Veneziani  s'ac-  •• 
cinfefubitoalriacquidodel  Ducato  di  Milano  diffefo  da  i Sfòrzef-  • 
chi , Spagnoli , e Fiorentini  5 alle  quali  guerre  fi  fegnalò  molto  non-  •» 

, folo  BaboneNaldi  Conduttiero,  e Colonnello  de*  Fanti  Venetiani  ■ \ 
affai  commendato  dal  Rodi  neH’Hidoriadi  Rauenna  lib.  9.  £ <*83.  H 
gt  (5  84.  mà  ancora  Andrea  Manfredi  Faentino(non  però  della  linea  ' 
primaria  ) foldato  del  Naldi  vno  de  dieci  Campioni},  che  prouocati 
da  altretanti  Spagnoli  à battaglia  à modo  di  Duello  fotto  le  mura  di  » 
Padoua  in  merzo  à I * vno , c I ' altro  etterato  , accettarono  di  bue* 
na  voglia!' inuito , & vfeiti  il  determinato  giorno  dalla  Città,  fot*  1 
to  la  condotta  di  Babonc  per  effere  la  maggior  parte  fuoi  foldati , 
mentre  con  grande  ardire,  e coraggio  fi  molfero  ad  incontrare  i ne- 
mici prouocatori  appena  feli  accodarono , che  li  fecero  vergogno- 
famente  voltar  le  {palle , non  permettendo  Babone , che  più  oltre  li  1 
feguitaffero , e cosi  fenza  fangue  ne  riportarono  più  gloriofa  vitto-  -V 

• riafodcncndol'  honore  della  Militia  Italiana.  Onde  furono  rice- 

• noti  in  Padoua  dai  Capi  dell  ‘ Efferato , e particolarmente  dall*  Al- 
uiano  Generale,  che  n' era  dato  fpettatore  dalle  mura  della  Città,  ■ 
con  gran  fegni  d'allegrezza , col  fparo  del  Cannone,  fuono  di  troni* 

•'  be,  tamburi,  & acclamationi  di  tutto  il  Popolo  ; per  il  qual  fatto 

0 follcuato  poi  il  -Manfredo  à Maggior  gradi  di  Militia,  meritò1  effer  1 
condotto  à più  honorati  dipendij  da  Venetiani , & da  altri  Prenci-  - 
pi , come  fi  legge  nella  di  lui  memoria  nella  Chiefa  dell  ‘ Offeruan- 
z.a  di  Faenra . Non  fà  mentione  il  Guicciardino  di  quello  duel- 
lo, benché  per  altro  diligentiflimo  fcrittore  di  ogni' fatto , non- 

sò  fe  per  effer  egli  lemprc  dato  poco  affetto  ài  Naldi,  & alla  Mili- 

1 tia  di  Romagna  per  certi  difgudi  iui  riceunti  mentre  v‘  eraPrcli- 
r-  dente  , ò per  altra  cagione . 

- Intanto  la  dichiaratione  poco  auantr  fatta  da  N.  Sig.  à fauore  di 
• f quedo  Publico , che  le  taffe  de  Caualli , che  fi  pagauano  ,fufferodi 

0 Caualli  viui  i e non  morti,  non  haueua  effccutionc,  onde  fù  neceffa- 
rio  nuouo  ricorfo , e fi  vede  nelle  lettere  del  Card.  Giulio  de  Medici 

cLegato  diretto  al  Vefcooo  Aleffandrino  Vicelegato  in  data  di  Roma 
* : li  3 . Giugno , che  cominciano . E fiat»  qua  AL  Cefare  Fiatami  Gratin 
•'  dilla  Commumtd  ài  Faenza  &t.  c nelle  quali  fi  hanno  particolarmente 
«->  que  de  parole.  E perche  la  mente  della  prefata  Santità, e ftoJlra,e  per  ama-  • 
t rr  peculiarmente  quella  Città , che  li  loro  Capitoli , e %reui , che  hanno  tr.uio- 

1 labilmente  li  fiano  mantenuti , e conferuati  $rc.  Elfcquì  gl*  ordini  il  Prefi- 

V ; dente 
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dente,  come  per  altre  Tue  dirette  al  Priore, & Antiani  della  Città  Tor- 
to la  data  di  Ccfcnali  j. Luglio  dell’anno  medefimo,nellc  quali  fi  leg- 
ge . Singultire  fidet , @jr  deuotio  mefira  , qua  erga  Sanclift.  D.  IN.  Papà  , 

Sanitxq--,  Rom.  Etcì.  Statum  in  omni  temporum  maritiate  mconcnjjam  babui~ 

Jìu , nec  prò  ta  feruanda  quam plurima  damna , (fi?  incommoda  f ubire  mnquà 
pramanijhs,@jr  in  qua  quotidiì  mot fidelmret  ojlenditis  non  indigni  merentts 
mtea  mobit , $ Gomitatimi  mejlris  tutti , & fauorabtlitir  conccdamut , per 
qua  commodiut , & hbentiut  in  eifdent  deuotione , $ fide  perf fiere  debeat is 
t&c.  Il  medefimo  Prefidente  per  Referitto  tranfmefsoli  da  N.  Sig.  iti  ■ 
quello  anno  ad’  indanza  degl'Antiani , e Configlio  di  Faenza  fottraf- 
fe  il  goucrno  delle  Monache  di  S.  Caterina  della  Città  da  i Frati  di  S. 
Domenico  dell’  ideilo  ordine , fottoponcndole  immediatamente  all' 
Ordinario  con  1’ affidenza  di  duoi  Sindicidadeputarfi  dal  Configlio 
Generale  di  quella  negl' ideili  temporali  : nel  qual’ anno  venne  il  Pa- 
pa perfonalmente  à Bologna , per  abboccarfi  con  il  Re  Franccfco  di 
Francia  ; c nel  feguentc  anno  i y 1 6.  il  cui  principio  fù  funedo  per  laj|_D  iVl> 
morte  del  Rèdi  Spagna,  al  quale  fucceffe  l'Arciduca  Carlo;  il  Pon- 
tefice priuò  dello  Stato  il  Duca  d’ Vrbino  cófcrcndolo  in  pieno  Con- 
cidoro  à Lorczo  -le  Medici,per  la  qual  guerra  eflendo  chiamati  à Ri- 
mino gl’  Oratori  delle  Città  della  Romagna , v’  andorono  per  Faen- 
za il  Dot.  Marc’Antonio  Barbauari,e  Giouanni  Cadellani  con  le  ne- 
ceifanc  inilruttioni . Procurò  l’Vrbinatc  nel  1 5 1 7.  rimetterfi  nel  Du- 
caco  hauédo  afi’oldato  dallo  Stato  Veneto  circa  quatro  milla  perfone,  ^ a 
che  nel  palfare  fu  '1  Faentino  forprefero,  e Taccheggiarono  Granaro-  tu 
lo;  anzi  auuicinatifi  à Faenza  hauendo  feco  vn  Giouane  de  Manfredi 
( non  cfprimono  i fcrittori  più  in  particolare  chi  fulfe  ) procurorono 
con  le  acclamationi  rifuegliar  nella  Città  1*  antica  affettione  verfola 
Famiglia  ; mà  non  Temendo  eorrifpondenza  profeguirono  con  cele- 
rità il  viaggio  intraprefojfenza  però  ottenere  il  bramato  intento,  per 
che  mancando  il  denaro  per  fodener  le  Militie  fu  ’1  più  bello  de  pro- 
gredì , fù  neceflitato  ritirarfi  nuouamente  à Mantoa . nel  1 5 1 8.  do-  ann. 
iendofi  quegli  di  Rudio  in  alcune  cofe , benché  già  accettate,  c dabi-  M.D.xr 
1 ite  negl’  antecedenti  Capitoli , fecero  indanza  per  la  moderatione , 
porgendo  à tale  effetto  à gl' Antiani,  e Configlio  di  Faenza  nuoua- 
fupplica  didima  in  vari)  Capi,  à quali  con  altri  di  nuouo  aggionti  fù  > 
rifpollo  ,comc  nel  libro  degl'  atti  public»  dell’  anno  corrente  fotto  il 
dì  vltimo  Aprile , che  non  traferiuo  per  eflcr  cofe  di  poco  momento  , 
e affai  prolilfc . Morì  poi  ne  primi  giorni  dell'anno  feguentc  Malfi-  ANN. 
indiano  Cefarc , alla  qual  dignità  concorreuano  Franccfco  Primo  Rè  M.D.X1X.' 
di  Francia , e l'Arciduca  Carlo  Rè  di  Spagna  ; mà  finalmente  gl'Elet- 
tori  conuennero  per  la  maggior  parte  del  Spagnolo,  che  però  eletto 
fù  chia  mato  Carlo  V.  dalla  qual  competéza  aggiorna  ad  altre  fcam- 
bieuoli  pretenfioni , c prctedi  nacquero  grandifsime  guerre  in  Italia, 

e fuori 
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é fuori . Intanto  hauendo  fino  al  prefénte  i Brafighellcfi  in  virtù  d'vna 
lettera  di  Lorenzo  de  Medici  Nipote  del  Papa,  già  fatto  Ducad’Vr- 
bino , contefo  cò  i Faentini  di  contribuire  al  pagamento , della  rata, 
compartita , come  fi  diffc  à Faenza , e fuo  Diffretto  ; hora  morto  Lo- 
renzo , e per  ciò  mancando  tal'  appoggio  fi  accordarono  per  mezzo 
di  Pietro  Giacomo  di  Villa  Noua  Capitano  in  Val  di  Lamone,  co- 
minciarono à pagare  in  mano  de  Depofitarij  deputati  dal  Configlio 
Generale  della  Città , che  furono  Bernardino  Azurini , e T ura  Cari- 
na; così  fecero  ancora  per  la  rata  di  altri  mille  Caualli  giunti  in  Pro- 
uincia  fiotto  Lorenzo  da  Ceri  Conduttiero  Ecclefiaftico . Nel  i y zo. 

ANN.  effendoui  Prefidente  per  la  Chicfia  Monsig.  Bernardo  de  Rolli  Conte 
M.D.XX.  gcrcctto } e Vefcouo  di  Treuifio , nel  qual’  anno  il  Dottor  Andrea 
- Seueroli  Faentino  eflercitaua  con  gran  lode , & applaufio  la  carica  di 

Podeffà  in  Fioréza,doppoIa  quale  rimafeui  Auditor  di  Rotajmenrrc 
in  Bologna  fi  oficurò  con  perpetua  eclilfie  di  morte  l'Apollo  della  Me- 
dicina Leonello  Vittori  da  Faenza , eh’  hauea  iui  con  grido  vniuerfa- 
le  infiegnato  sù  le  publiche  Scuole , & eflercitato  per  fipatio  di  ^.an- 
ni quella  profeffione  con  hauer  dato  alla  luce  molte  opere, particolar- 
mente De  Morhis  Pueromm  e tenuto  longo  tempo  il  primato  de  Medi- 
ci di  quella  Città  doue  lafciò  accafata  la  fameglia,  e lefiue  Reliquie  in 
S,  Domenico  fepolte  oue  fi  legge . 

RELIQ^MAG.  LEONELLI  VICTORII 
M.D.XX.  DIE  V.  IANVARII. 

Refiò  berede  n5  mcn  delle  Facoltà, che  delle  Virtù  Benedetto  Vit- 
tori filo  nepote,  che  pariméti  leffe  in  Bologna, e Padoua, Logica  Filo- 
fofia , e Medicina  ; fu  aggregato  alla  Cittadinanza  di  Bologna  per  la 
Rima  de  fuoi  meriti , per  i quali  fù  notiflimo  in  tutta  Italia , hauendo 
Stampato  moltifTìmc  Opere , e tra  1'  altre  De  Lue  Venerea , In  proptofli- 
ca  Hippocratis . Latidicrina  Medicina  ad  G aleni  Scopum  ; Empirica  Me- 
die alio  . Empirica  pr attica , in  Aphorifmos  Hippocratis  / &t  molti  Confe- 
gli  Medicinali. 

Hor  per  ritornare  à i Fatti  publici  hauea  già  il  Papa  condotto  al 
feruigio  della  Chiefa  fiettemilla  Suizzeri  Fanteria  all’hora  affai  Rima- 
ta, conpretefio  di  fcruirfene  per  guardia  dello  Stato  Ecclefiafiico, 
non  affatto  ficuro  per  effer  quali  tutto  nouellamente  acquifiato  ; mà 
ne  fatti  per  altra  maggior  imprefa , che  hauea  in  animo  di  fare  ; e li 
hauea  fermati,  e diftribuiti  in  Romagna.  Nelrjzr.  vnfattoaffai 
M.D.XXi.memorabilc  accadde,  perche  trouandofene  circa  due  milla  nella  Cit- 
tà nacque  trà  alcuni  di  Ioro,&  altri  del  Popolo  vn  fanguinolente  con- 
flitto , al  quale  concorrendo  da  ogni  parte  continuamente  gente  io, 
liuto , fi  vidde  ben  prefio  tutta  la  Città  in  arme  con  grandiflimò  pe- 
ricolo 
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ricolo  d' vn  Tacco , c macello  vniuerfale  fe  riufciua  à i Suizzeri  come 
più  volte  tentarono , (operare  la  virtù,  e valore  de  Noftri  ; quali  ben 
che  da  lungo  tempo  già  difufati  all*  armeggiare , hauedcro  il  Nemi- 
co per  difciplina  militare  inarriuabile;  tutt3uolta  l’ cfTcrc  in  cafa  pro- 
pria, e l’hauere  in  aiuto  fino  le  Donne  (lede , che  dalle  fincilrc , e da 
tetti  gettauano  tegole,  fadì,  & acque  bollenti  (opra  i miferi  foraflieri, 
li  rcndeua  più  animofi . Non  mancauano  in  tanto  i Capi  della  Città, 
e quelli  de  Suizzeri  introdur  ragionamenti  d’accordo,  già  che  ve- 
deuafi  il  negotio  ridotto  à fegno,  che  non  poteuafi  terminare  fenza  il 
totale  efterminio;  mà  era  difficile  trouar  modo  di  diftaccare,e  fofpen- 
dere  la  mifchia  ; pur  finalmente  ( eflendo  tutti  i Suizzeri  penetrati , 
& vnitifi  in  Piazza,  mà  col  Popolo  intorno,  ch’auca  occupato  le  boc- 
che delle  ftrade  con  ripari , legni,  e (leccati , acciò  non  potettero  indi 
vfeire , e fcorrcre  la  Città  ) fi  conclufe,  che  apertoli  lo  Steccato  della 
llrada , che  và  alla  Porta  del  Ponte , e la  Porta  illclfa  fodero  lafciati 
andar  liberi,  come  feguì.  Fra  gl’  altri  cafi  più  notabili  accaduti  de- 
ferirti da  i noftri  Cronifti  in  quello  tumulto ì’vno  fu , che  correndo  al 
Tuono  della  Campana  alla  Piazza  il  Capitano  Balado  Naldi,&  incon- 
trato da  vna  fquadra  di  Suizzeri  fu  tolto  in  mezzo , e benché  valoro- 
famente  procurafie  difenderfi,  oppreflo  però  dalla  moltitudine  era 
già  con  molte  ferite  caduto  à terra , accorfe  à fua  difefa  Battifta  vol- 
garmente detto  Battiftone  Zucoli, benché  per  altro  di  fattion  contra- 
ria , e nemico  al  Naldi,  e hauendo  feco  alcuni  altri  compagni,  fattoli 
far  largo  tra  quella  turba  con  la  fpada , tanto  fece,  che  Balado  leua- 
tofi  in  piedi , potè  l’ vno , e l' altro  vnitamente  faluarfi . Morirono  nel 
fatto  folamente  quacro  dalla  parte  del  Popolo, e alcuni  altri  pochi  re- 
narono feriti,  mà  degl'  Auuerfarij  perirono  molti,e  molti  più  furono 
i feriti . E perche  l’ accidente  fucce(Tc  il  dì  folenne  della  Natiuità  di 
S.Gio:  Battifta,  riconofcendo  la  Città  primieramente  la  fua  falue  z- 
za  da  eflo  da  pericolo  così  grande , e manifcfto  d’vccifioni , e facceg- 
giamento  ; s’inftituì  con  publico  decreto,chc  in  tal  giorno  ogn'anno 
fivifitafle  procedìonalmente  la  Chicfa  del  Santo.  Nel  qual’ anno 
i Brifighcllefi  nuouamontc  ottennero  lettera  dal  Cardinale  Giulio 
de  Medici  Legato  di  Bologna,  e Romagna  di  non  contribuire  à i Fa- 
entini la  tatta  per  loro  rata  de  Caualli  frettante  à Faenza,  e nel  mefe 
di  settembre  feguì  la  grande  introdutione  d’acque  detta  Commu- 
nemente  il  diluuio  di  Maradi , perche  il  Fiume  fece  grandidìmo 
danno  à quel  Cadmilo,  e gettò  à terra  il  Ponte  d Arco  vicino  alla  Cit- 
tà , con  mille  altri  danni , benché  da  alcuni  fia  fcritto. 

Mà  il  Papa,  che  collegatofi  con  Carlo prefente  Imperatore,  e 
Rèdi  Spagna  hauea  già  fatto  conofcereà  qual  fine  tendeifero  i fuoi 
armamenti  morì  nel  colmo  de  fuoi  penfieri  la  notte  delti  tre  Decero» 
bre , c perche  lafciò  in  molte  perturbationi  lo  Stato  della  Chiefa , i 

Eeee  Card. 
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Cardinali  fubito  fcrilfero  lettere  eflòrtatorie  à tutte  le  Città  princi- 
pali per  animarle  à conferuarfi  in  fede  verfo  la  Santa  Sede , e trà  f al- 
tre fenderò  ancora  à Facnia  in  quello  eflòrdio . 

Diletti* , fidelibus  Ecclefi <t  filijs  Prioribus , Communitati 

Ciuitatis  F Mentite  Nobis  Carifsimis . 

Epifcopi. 

Pr^Jht  cri.  S-  S.R.E.  Cardinale*. 

Diaconi . ^ 

Diletti  , (§^  fidile*  Ecclefi* filj  falutem  in  Domino  fempitcrnam . Quam 
<-ji*  certo  ficiamus  Ciaitatem  ifiam  infignem  ,(èfi  S.  R.  E.  chartftimam  in  fide 
permanfuram , quatn  tamen  Redemptori * Nofin  , qui  Filmi n reuerentem pr< 
cateti*  dilexit , imitati  'vefiigia  V n , (gjy  Populum  tfium  pcculiariter  dihga- 
mus , '-Dolutimi*  ex  fiofin*  Liten*  Fobit  mnotefeere  quod  Superiori  "Notte  , 
ficut  Domino  placnit  fe.  re.  Dom.  Leo  PP.  X.  d nexu  carni t abfolutu*  animam 
reddidit  Creatori . fi ]ua  re*  (éfic.  Hortamur  itaque  DD.  VV.  ira  curare  <ue- 
hnt  (fife.  Dat.  Roma  die  i.  Decemb.  M.DJCXI. 

Blofius 

Mà  prima , che  giungeflero  le  lettere , clTcndofi  già  per  altri  auuifi 
publicatofi  la  pericolofa , & cftrcma  infermità  di  Noilro  Signore  gl* 
Antiani , che  erano  Domina*  Petrus  Gentili*  Laderchius  II.  Doti.  Prior . 
Ioannes  Baptifia  Ser  P trini,  Ser  Baptifia  de  Canina , Set  Galeotti*  de  Cafali , 
Ser  Luca*  Zxnpauh , Ser  Francifcu*  Ser  Danieli* , Mag.Paulut  Antomus 
Mtlzftta  Phificus , Ser  Euangelifta  Rontana . Fecero  radunare  il  Confi- 
glioGencrale  li  4.Decembre  per  far  li  debiti  prouedimenti  per  il  pa- 
cifico, e tranquillo  Stato  della  Città,  cDiilretto;  nel  qual  furono  à 
tal  fine  eletti  1 6.  Deputati , cioè  quatro  per  quarticro , quali  vnita- 
mente  con  il  Gouernatorc , che  era  Nicolò  Briotei  Dottore , e Caua- 
lierc  hauelfero  ogni  facoltà  oportuna  à tale  effetto  e furono.  Per  Por- 
ta del  Ponte.  Dom . Andreas  Monaldtnus  a Tumbis . Petrus  Antomus  Spi- 
cus , Danne*  Baptifia  Pafius . Petrus  de  Marcano . Per  Porta  Raucgna- 
na . D.G abriel  Calderonus . Ser  ‘Bartolomeu*  T aurellus , Danne*  "Baptifia 

Laderchius , Hannibal  de  Zucolis . Per  Porta  Imolcfe.  D.Saluator 
Lamia* . D.  Andreas  ‘Bemardonus  - D.  Carlina*  ’Naldus Daninus  Cufici- 
Ioni.  Per  Porta  Montanara.  D.  Andreas  Siuirolus , Firgilius  Rondavi - 
J mi*.  Ser  SebaflianusPafolinus . Tura*  de  Cauina . 

Udì  feguente  gl'  Antiani,  c Sedici  fecero  cantare  nella  Catcdralc 
la  Melfa  dello  Spirito  Santo  per  implorare  i Idiuino  aiuto,  & a (H (len- 
za nel  gouerno , in  tempi  tanto  malageuoli . Publicata  poi  la  morte 
del  Papa, tu  immediatamente  prohibito  con  Bando  penale  à chiunq; 
fifoife  il  portare  arme  sì  di  giorno,  come  di  notte  lotto  pena  di  dic- 
ci 
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ci  ducati  d*  oro,  e quatrro  tratti  di  corda,  eccettuato  fidamente  queir 
li , che  faranno  deputati  alle  guardie , c per  il  tempo , che  faranno  ia 
fattione,  e non  più  oltre  come  ancora  il  rinouar  riffe , queftioni , ini- 
micitie , fottopena  di  ribellione , confifcatione  de  beni , e demolitio- 
ne  delle  cafc,  oltre  l' altre  pene  contenute  nei  bandi  generali  in  tal 
materia . Il  dì  1 1 . Dccembre  foriffc  Monsig.  Prefidente  al  Goucrna- 
tore  di  Faenza , che  fubito  dalle  ordine  per  mandare  gualcatori  à ta- 
gliare tutte  le  ftradc , alle  parti  del  piano  verfo  Lugo , e Bagnacaual- 
lo , per  le  quali  fi  può  andare  da  quei  luoghi  à Faenza , Forlì , Cefe- 
na,  Ceruia,  e Rimino,  con  efeauare  in  ciafcheduna  tagliata,  chedo- 
uea  farli  à miglio , per  miglio , folfi  larghi , e profondi ; come  ancora 
per  far  leuar  tutti  i Ponti,  e Barche  ai  palli  de  fiumi  di  modo,  che  non 
li  pollino  tranfitatc , faceffc  inondare  con  acque  quei  luoghi,  cioè 
per  renderli  affatto  impraticabili,  con  ritirare  daipaefipiù  cfpofti 
aH’inuafioni  tutte  le  robbe,  che  potea  feruire  al  vitto  fi  degl'lmomini, 
come  de  Caualli  ; ordinaffe  prouedimento  fuflicicnte , per  alloggiare 
quattro  in  fei  milla  fanti , j5o.lanzc,  e 300.  Caualli  legieri  in  quelli, 
contorni,  con  far  intendere  è Faentini,  che  prouedeffero  alla  ficurcz- 
za  della  Rocca , e Calte!  di  Rullio , che  però  gl’  Antiani , e Deputati 
per  dimoftrarfi  pronti  à gl’  ordini  del  Prefidcntc , e diligenti  alle  loro 
parti  mandarono  fubito  prò  interim  nella  Rocca  di  Rufsio , e fin'  tan- 
to fi  feopriffe  maggior  neceflità  vna  fquadra  di  fchiopettieri  fotta 
Giacomo  Dofio  loro  capo;ch‘  indi  à poco  fù  fatto  Cartellano  d’Orio- 
lo,  mà  quanto  all’alloggiamento  defoldati  foraftieri,chcil  Gouerna- 
tore  faceua  inftanza  fi  prepararti  nella  Città , ò Borgo , il  rccufarona 
per  non  metterla  in  maggior  pericolo, ricordeuoli  del  rifehio  grande» 
nel  quale  era  incorfa  poco  prima  per  l’allogio  de  Suizzerijnel  princi- 
piodel  i J22.  gionfero  lettere  di  Lodouico  Milcetti  refidente ordi-^-^^, 
nario  della  Città  alla  Corte , e del  Dottor  Nicolò  Cenni,  che  era  pa- 
rimente in  Roma,  mà  non  fi  sà  il  contenuto,  perche  difeorfoui  fopra 
da  gl' Antiani , e fedici  lette  li  3.  Genaro  fiì  dato  giuramento  à tutti 
di  non  ne  parlare  fuori  di  loro;  1*  ifteffo  fecero  tré  giorni  doppo  ad  al- 
tre prefentate  da  Ottauiano  Naldi.  Quand’ecco  non  indi  à molta 
venne  auuifo  dell’  clettione  del  nuouo  Pontefice  Adriano  VI.  di  Na- 
tione  Fiamengo , che  fi  trouaua  in  Fiandra  onde  mentre  fi  afpettaua 
in  Italia , ne  potendo  la  fua  venuta , per  la  diftanza  de  luoghi  efler  fe 
non  tarda  i Cardinali  nel  mentre  diuifero  trà  loro  il  gouerno  dello 
Stato  Ecclefiaftico , e le  Cartolarne  delle  Rocche  toccando  quello  di  ; 

Faenza,  cValdilamone  al  Cardinal  Santa  Croce  Decano  del  Sacro 
Corteggio,  che  mandò  in  fuo  nome  Monfig.  Zacharia  Vefcouo,  Fe- 
rcrio  V icentino  di  Guardia , c la  Rocca  al  Cardinal  Egidio . Nacque 
in  tanto  grande  difpareretrà  Monfig.  Prefidcntc  Filippo  Maria  de 
Rodi , e la  Città  pretendendo  egli,  che  doueffe  concorrere  allafpcfa 
..  ~ Ecce  2 della 
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della  fua  guardia  de  foldati  Lancinech , come  faceuano  l’altre,  e ne- 
gandolo i Faentini  come  cofa  infolita , contro  i Capitoli , e priuileg- 
gi  della  Città . Onde  nonoftante , ch'egli  mandale  replicatamcntc 
Commilfarij  con  ordini  rigorofi , e precetti  penali  anzi  con  Ietterò 
del  Collegio  de  Cardinali , fu  collantemente  ricufato  in  duoi  Confi- 
gli generali  radunati à tal  effetto,  affegnando  in  contrario  Pietro 
Gentile  Laderchij,  Gabriel  Calderoni , Andrea  Seueroli,  Andrea 
Monaldini  Dottori  di  legge , & il  Co.  Andrea  Benardoni  5 appellan- 
do a Sua  Santità  quanto  ai  precetti , e domandando  ricorfo  al  Sacro 
Collegio  quanto  alle  lettere  fuc.  Vedendo  Monfig.  Prefidentel* 
vnione  in  ciò , c coftanza  de  Cittadini,  fcriffe  al  Generale,  che  figni- 
ficafTe  à gl'  Antiani , e Tedici , hauer  rcfoluto  trasferirfi  à Faenza  con 
la  famiglia , e guardia  de  Lancinech  à piedi , e 400.  Caualli , c però 
prcparaffero  allogamenti  fufficicnri,  c capaci  à lui  in  Rocca  , &à 
gl*  altri  nella  Città , onde  radunato  com’altre  volte  il  Configlio  li  1 6. 
Febraro  fù  rcfoluto  mandarli  duoi  Ambafciatori  à pregarlo , che  per 
publica  quiete  del  popolo  fi  cópiaceffe  di  trasferire  ad  altro  tempo  la 
fua  venuta,  muffirne  perche  non  pareua  eflerne  bifogno  al  prcfente,e 
con  tanta  comitiua , non  potendo  ciò  riufeire , fe  non  di  grandiffimo 
incommodo,  e difaggio  de  Cittadini  ; e nel  tempo  ftefTo  furono  elet- 
ti à tal  officio  il  Dottor  Nicolò  Cenni,  e Lorenzo  da  Ronchocon, 
l’inftruttioni  necelfarie;  di  modo  che  non  leggendofi,  che  egli  dà  poi 
faceffe  altre  repliche  in  tal  materia , òche  effcttiuamentc  venilfcà 
Faenza , è da  credere , che  fi  lafcialsa-pcrfiiadere  , c remouere  dalli, 
fua  opinione  ; fe  pure  il  timore  di  Bologna  per  l’ armare,  che  faceua- 
no  i Bentiuogli , ò qualche  altro  maggior  affare  non  lo  diucrti  dal 
penficrodi  trauagliarc  i Faentini  ; Domimi s Galrtel Caldcronus  Prtor . 
Andreat  Conte fuus . Dominus  Lndoutcus  Tamagntnns , aliatele  Marchet- 
tis . Ser  ‘B  tip  tifi  a de  Canina  . Scr  Francifcus  fer  Damclis . Ioannes  Antoniut 
Monut.  Ser  Matkeus  Fcnzplnr,  Arriuo  nel  principio  di  Marzo  il  Dot- 
tor Pietro  Paolo  Vittorij  da  Otricolo  Auditore  di  Mófig.  di  Cardia, 
Gouernatorc  per  il  Card.  S.  Croce  con  le  lettere  patenti  facendo  in- 
ftanza  elfcr  admeflo  in  officio  ; e perche  ricalcitraua  il  Briotto  , che^ 
elTercitaua  ancora  la  carica  di  Gouernatore , perciò  gl’  Antiani , che 
erano,  conuocorono  il  Configlio  generale  li  6.  Marzo  per  rifoluere^ 
quello  fi  douea  fare  in  cali  contradiccioni , e mandato  il  partito  otten- 
ne, che  s accetralfe  l’Auditore  del  nuouo  Generale , e non  celiando 
intanto  il  Briotto  con  precetti , & altri  atti , di  perturbare  la  giurif- 
dittione  di  quello  ; auuifatine  i Cardinali  fcriffero  li  17.  Marzo  ai 
Prori,  c Communità  di  Faenza  Rodando  la  loro  prontezza  in  admet- 
tcreil  nuouo  Gouernatore,  & ordinandoli, che  veniffero,  alla  Carce- 
ratione  del  paffuto , e di  chiunque  ardiffc  fomentarlo  nella  fua  perti- 
nacia con  lettere  in  quefta  forma . 

Mifera- 
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* Mtfcrationc  diurna  Epifcopi  ? ( 

ji  Presbiteri  S S.  R.  E.  Cardinales , 

5 Diaconi  £ 

Speclabilibus  l'iris  Prioribus , & Communitati  Ciiiit.-tcìs  Fauentie  Nolis 
diletti fsimis  falutem  in  Domino  f empiteci, am  . Siene  Nobis  fummo  pi  acute 
audtjfe  Dcttotiones  veflras  libenter  fe  promptos  exhibuijfe  ad  Ralenti  di  fimo 
Cardinali  S.  Crucis  Decano , Confratn , & Collega  fio  (Ir  a Carfano , fitte-, 
Rcuercndifitmo  EptfcopoZacharu  Ber  cerne  nominato^  per  V es  deputatoGu- 
iematon  ijlius  Ciuitatis , & Vallis  Hamonts  Gubcrntj  praditli  poffefionem 
tradendo»  j Iti  ‘Nobis  fumine  difplicuit  Gubernatorem  ueflrum  prateritum, 
ad  htet  ibi  commorantem  Hoflris  Mandatis , fìojlrxcji  voluntati , etiam  per 
certa  pracepta  panali» , fe  appoftttjfe . Idarcocum  fio  fra  AuBorititis  con- 
temptus , & pio  re  ipfa,  @r  prò  alionim  exemplo  meritò  Jit  n vindicandus , F ir- 
bis tenore  prafentium , commtttimiis  , dijlnctc  manàamus,  (juatenus  eum} 

njel  eos  omnes , ejtii  fe  flojìris  Mandatis  oppof  cerini , opponcnt , AuBori- 

tate  ’NoJlra  carceribus  mancipetis , nec  ex  inde  relaxetis , tjiio  ad  ahud  a fio- 
bis  defuper  in  mandatis  habueritis  ; & mhilominus  &c.F ibis  infuper,  (cfg 
cuihbet  «■ vcjìrum  committcndo , vt  prò  adipif  :enda  pojfcfione  Arcis  Ciuitatis 
pradiBa,  Casellario  per  Reuerendifimum  D.  Card.  Egidium  nominato, (éjr  per 
flos  Deputato  auxiltum , @ V fauorem  eadem  auBoritate  nojìra  prajletis  , 
qtiod  cric  flobis gratifimum . Dat.  Roma  inPalatio  Apofiolico  die  1 7.  Mar- 
ni MDXXJI.  fub  Sigillo  fio/ìrorum  tnum  ex  7.  à flobis  Deputatomi» . 

1 F.  ’Blofius , 

Epifcopi  ? 

Presbiteri  S S.R.  E.Cardinales . 

Diaconi  f 

Chi  forte  per  il  Cartellano  nominato  dal  Card.Egidio  perlaRocca 
di  Faenza  non  fi  troua  efpreflo.  Gionfe  poi  Monfig.  Zacharia  al  Go- 
uerno  con  lettere  del  Sacro  Collegio  de  Cardinali , dell  ifteflo  Card. 
S.Croce,  nelle  quali  caldamente  racommandandolo  ai  Cittadini, co- 
me perfona  di  gran  merito , e valore , li  prega  à corrifponderli  quel 
maggior  ftipcndio*  che  fia  folito  la  Citta  vfare  a Gouernatori  con  al- 
tri  emolumenti  confueti  foggiongcndo,  verde  è imptfsibile  eh  vnEpi- 
feopo  ( come  bautte  ricercato  per  in  vofiro  Ambafciatore  ) fpoffa  altramente-, 
intertenere , e farli  bonore , che  tose  facendo  maxime  nellt  tempi  hodierni , nel  li 
quali  fi  conofce  la  virtù , e bontà  delh  popoli , aijuijlareti  appreffo  Dio , (fg  il 
mondo,  & maxime  appreffo  N.  S.  la  venuta  del  ijuale  fperiam»  effer  in  breue , 
(gjr  appreffo  il  Sacro  Collegio  immortai  bonore  , e reputanone , # aftungereti > 
qjg  obhgareti  tanto  la  Perfona  Elofita  vtrfo  quella  Magnifica  Ciptà, 
popoli , che  giorno  notte  penf aremo  tenerla  in  protcttione  , fare  ogni  co* 
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fa,  qual  fiA  >vn  beneficio  fuo  apprejfo  la  Sede  Apofiolica,  $r  etiam  pigliare  ogni 
pugna  per  loro  &C.  3. Valete.  Dat.  Roma  24 . Feb.  r 5 22. 

Vr.  3.  Epif.  Hofiienfis  Card.S.T. 

Venne  non  molto  doppo  Monsig.  Antonio  da  Scudillo  Protonota- 
rio  Apoftolico , e Camerier  fccreto  del  Papa , che  prefentò  à gl'  An- 
tiani , e Sedici  Deputati  le  lettere  di  Sua  Santità  di  quello  tenore . 

A Tergo . Mag.  Viris  Magifirattbus , Populo  Cinitatis  F attenti *. 

Magnifici  Viri  . Cum  Alt if timo , (efi  Ommpotenti  Dee  libuerit  non  ex 
meritis  Hofins,  J'ed  ex  uberrimo  clementi*  fu*  fonte  Hos  abfentes , (gfini- 
hi  tale  cogitantes  'imanimi  omnium  S.R.  E.  Cardmalium  confcnfu  in  Roma- 
norum  Pontificem  ehgere , mini  Hot  xque  decere  arbitramur , quam  eos , qui 
de  fiata  S.  Sedit  Apofiolic * benemeriti  flint,  omni  gratin,  (fij  [nuore  compietti, 
ut  dign * illis grati*  reddantur , (tfr  in  pofiernm  a quibfcunque  laboret,  (jfr  pe- 
tunia prò  Sede  Apofiolica  fiubeundi  alacriores  (int , a extent  documentum pr*- 
beant  ad  bene  de  Apofiolica  Sede  promerendum  . ldcirco  cum  ad  Hot  aliatimi 
ft , qua  fide , (tfi  conflantia  erga  S.  Sedem  Apofiohcam  Vos  femper  gcficrittt, 
digr.os  auxìmut , quibusnon  fiolum  per  Luterai  Hoflras  grattar  ageremus, 
fedVen.  Antoniumde  Scudillo  Prothonotanum  Apofiolicum ,&  Camerarium 
Hofirum  fccretum  ad  Vos  duximus  defiinandum,  qui  Homine  Hofìro  Vos 
hoi  tare  tur  ut  eodem  forti  animo,  @r  cctdcm fide,  qua  femper  confiueuifiis  hanc 
S.  Sedi  Apofiolic * fidifstmam  Ciuitatem  in  fohta  deuottone  Hofira  ufquein 
aduenturn  ’Noflrum  J eruetis,  quem  Deo  dante  breui  futurum  fperamus . Ha 
fumma  cum  diligentia  omnia  profcttioni  Hofir*  necejfaria  paramus , prout  idi 
Antontus  "Nomine  Noftro  Vobis  referet,  cui  plenum  fidem  in  omnibus  adibe- 
bitis.  Ex  V ittoria  die  ' vltima  Februartj  M.  D.XX1I. 

tilt 

A.  Elettus  Pontif.  Romanus . Zeo. 

Adìij.  Marzo  fu  eletto  Podeftà  di  Faenza,  il  Dottor  Angelo 
Taiafero  da  Parma,  chcdoueaenrrarc  in  officio  doppo  il  Dot.Fran- 
cefcoGarafco  d' Arti . Prctor  moderno  il  dottor  Lodouico  Zoppi  da 
Imola,  & il  Dot.  Benedetto  Schiuanoia  da  Mantoua,  e fu  accrefciu- 
to  Stipendio  al  Milcett3  Refìdente  in  Roma  per  la  Città , acciò  ne  i 
correnti  fofpctti , nei  quali  fi  viueua  in  quella  Città  per  l'abfenza  del 
Papa , potefie  per  fua  ficurczza  accrcfcere  Famiglia  occorrendoli . 

Altre  lettere  del  Collegio  de  Cardinali  s’ hebbero  da  gl’  Antiani 
del  terzo  bimcftre , che  erano  D.  Achiltes  3eccaluua  II.  Dott.  D.  Hicola- 
us  Cenni  II.  Dott.  M.  Albertus  Fauazxolus . Pattlus  Aunfex . S er  3artholo- 
meusT aurellus . 3aptifta  de Rnbeis . Mazonus de Machts . SerCarolns  d 
Sale.  Trouandofi però abfente il Beccaluua , ad’eflercitare  la  carica 

di 
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di  Auditor  di  Rota  in  Fiorenza.  Le  prime  fcritte  peranimare  i Faen- 
tini à perfiilere  nella  loro  conllanza , e fedeltà  Haute  i vicini  tumulti 
di  Bologna , e Rimino , nelle  quali  lì  legge . 

Mtferattone  Danna  Epifcopi  ? 

Presbiteri  S S.  R.  E.  Cardinale! . 

Diaconi  f ; 

Licei  non  dubitemus  njot  Ciuitatem  ifiam , (ffr  illiur  Ecclefiafiicam  Jla- 

tum  in  pacif  , ac  quieti*  amenitate , T/t  bonos , igfi  fideles  citctt  Ecilefie  filios 
& fubditos  cufiodituros , (gfi  confieruaturot , rjuiatamen  in  nonnullis  Citiita- 
tibut , tgfi  locis  circumuicims  proximc  decurfìt  diebus  quafdam  tumultuofias 
nomi  atei , & infolcntias  contigijfie  non  fint  multa  noflrorum  molejlta  intelle- 
ximus , Ideino  (frc.  nell’  altra  effortarli  à confegnar  la  Rocca  à chi  in 
nome  del  Cardinal  Egidio  ne  chiederà  il  polle  Ilo  , con  le  conditioni, 
e patti  però  preferitali}  motiuano  anche  non  sò  qual  conccfsione  in 
materia  di  Cotignola,  mà  non  n’  hò  potuto  rinuenire  maggior  parti- 
colarità. Eaqua  in  ucjìrtt  tamad  noi,  q a a m ad  Reti  crendij*  imam  in 
Chrifio  Patrem  Dom.  ‘Bernardtnum  Epifcopum  Oflienfem  Card.  S.  Cruci t Pa- 
triarca;m Hyerofolimitanum  noftrique  / ieri  Collegi f Dtcanum  Literis,eiufque 
Reucrtndifsim a Dom.  relatu  tiobts  comporta  funi  de  fide  , njigtlantiaque  <-ve- 
firit  erga  hanc  Sanftam  Sedem  in  cufiodia  Cimtatis  prediti*  affidai , (èfi  m- 
cenfanter  impenfit  fiunt  non  parum  ab  'vmuerfit  nobis  predicanone  omnium-j 
meritifsime  commendata , cenfiuimufique  <tjo*  bonos , & forte* , fidelifisimosq; 
Ecclefi*  filios  fuijfe  , & fiore  , ita  tjuod , qui  <vos  nunc  de  fideh  opera  'vtfitra 
laudamus  , mox  de  premi)  s etiam  cogitabimus  , Cicali  me  fitta  fides  promeretur 
fumuftjue  ea  apud  Santlifisimum  D.  N.  propediem  njcnturtim  tota  <viribus 
procuratati . Re  fiat  fiolum , njt  prò  maiori  mefitr*  Ciuitatis  fccuntate,  atque 
Reuerendifisimi Card.  Egidif  Confratris  nofitri  Charifsimi  stilliate  Arcem^ 
ifitius  Ciuitatis  e idem  Rcuercndifsimo  Egidio  difitnbutam  ipfi  ,evcl  eius  prò- 
curatoribus , aut  perno*  ad  eia*  nomtnationem  deputati*  cotifignari , eiufique 
pojfiefisionem  tradì  ejfeciualtter , & ormi  opera  cateti  s (gre.  Super  Cotignola 
niobi* concefisimus  }qu*  petebati* ficut  lattus  tèff c.  mà,  che  cola  li  rifolucl- 
fe  in  matteria  della cófegna  dellaRocca  non  è fcritto.Trouo  bene  al- 
cuni ftabiliti,e  ordini  tra  Mófig.  Goucrnatorc,8tliAntiani  có  i XVI. 
Deputati,  per  la  confcruatione  della  quiete,  c pacifico  (lato  della» 
Città  fuo  Territorio , ediftrettoper  laS.  R.  Chiefa}  che  comincia- 
no. Per  ftabilir  meglio  ne  le  prefienti  turbationi , per  la  abfentiadi  W.  S.  lo 
quieto  fiato  di  la  Ciptd , e Conta  di  Faenza , e di  Val  d’ hamone fiotto  la  deuo- 
tione  di  S.  Chiefa , e di  la  S.  Sede  Apoftolica , fiotto  la  immediata  tunfditionc 
della  quale  ditta  Ciptd,  e Contado fiempre  fono  filati  fidelifisimi , @fr  defi  dora- 
no permanere  in  perpetuo  fino  alla  cjfuftonc  del  proprio fi angue , igf  expofitionc 
di  la  propria  evita  mciufiuamcnte  yigpc. 

Entra» 


c 
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Entrato  il  quarto  bimeftre  affunfero  conforme  all’ vfo  della  folita 
eftrattionc  à 1 officio  d‘ Antiani  della  Città  gl’  infraferitti . D.  Petrus 
Geritili!  Ladeuhius  Prior . Caxjtncmicus  de  Cazxjanemitis . Petrus  Math *- 
usPicininus . C arolus  Terdotius . lo:  Eapnfea  Pafus . Petrus  de  Marnino. 
Mag.  P aulus  Antonine  Milcetta , Scipio  Ttarbanarms . Venne  indi  à poco 
ilCard.de  Medici  Legato  da  Fiorenza  in  Bologna,  li  furono  deto- 
nati  quacro  Ambafciatori  per  farli  riuerenza  à nome  publico , e trat- 
tare alcuni  negotij  cominciali , e furonoli  Dottori  Gio:  Battitoi  Bo- 
llo , Nicolò  Cenni , Andrea  Seucroli , & Origene  Saleccbi . 

Gionfc  finalmente  in  Italia  Papa  Adriano  nel  mele  d'Agofto,  al 
quale  furono  detonati  Ambafciatori  d'obedienza  dalla  Città,  Ori- 
gene  Salecchi  , Andrea Seueroli,  Nicolo  Cenni,  e Pietro  Nico- 
la Caftellani,  quali  riportarono  ampliffime  conceffioni  continenti 
la  confermatone  de  i Statuti , e di  tutti  i priuilegij  , gratie  , 
& indulti  fin  dal  tempo,  che  la  Città  venne  al  dominio  immediato 
della  Chiefa,  con  l’ aggiorna  della  rctotutione  del  Caftello  di  Sola- 
ndo, & altre  cofc  concernenti  la  Val  di  Lamonc.  come  fi  hà  dal  Rcg. 
f:  48.  in  tal  tenore. 

ADRIANVS  PAPA  SEXTVS . 

"Diletti  Filij  Sai.  (èfe  Apoflolicà  Heneditt.  V merunt  ad  Nos  Oratore s V e- 
fei  i , rjuos  prò  Veftro  erga  Nos  , ifep  hanc  Santtam  Sedem  fidelitatis  officio  ad 
prafeandam  debit  am  obcdicntiam  miferatis , eos  follia  piotate  Apojlolica  exce- 
pimut , Patcrnoque  affetta  audiuirnus  , (gfe  <ju  à ad  ferì  honefle  potuit,  liberiti 
animo , ac  [insulari  in  ijlam  Noflram  Ciuitatem  charitate  txaiediuimus  { Ircj 
primis  mero  à Nobis  petiuere , mt  fatata , oc  decreta  V e fra , atque  omnia  tn- 
dulta,ac  immurntatcs  d tempere  V fera  fpótanca  rcucrfioms  ad  gremii  S.R.E. 
(cfec.  confermarmi s $rc.  Oppidum  prateria  Noferum  So! ardi  Diflrittus  ijhus 
Cantari!  dfel.  ree.  tulio  Papa  II.  predeceffore  'ilo fero  V ibis  concejfum , $ à 
pia  me.  LEONE  X.  etti  Nofero pradecejlore  confermar um , licet  certo  modo  po- 
Jtea , ejuem  habere  njolumus  prò  exprefeo  aliter  diferatttim  deinceps  per  lres  ad 
rvoluntatcm  Noferam,  tgfe  Romani  Pontificie  prò  tempore  exiftentis,  nec  non  rii 
omnibus, (èfrfinguhs  Fortalitifs,iitnbus,iurifdittionibus,igr  pertinenttjs  fuis. 
de  bonts,  frutti  bus,  obuentibus  'vnmerfis  Còmmi  itati  <z>efer a iuxta  conce f- 

fionem  ,i$r  confermai lonem  pradittos  refìituendum  , tradendum  fora  moni 

proprio , <tfe  ex  certa  fcientia  No  fera , ac  de  plenitudine  poteftatis  decemimus, 
(éfi  confinari  mandamns,  referuata  tamen  fuper  il/ tur friittibus  annua  penfeo- 
ne  quiiigcntorum  ducatoriim  auri  de  Camera  per  iftam  communitatem  , di- 
letto Filio  Noftro  SigiJ tumido  S.  Mart.t  Non, e Diacono  Card.  Alani  nano,  ad 
Noftrum  beneplaciti  pendenda  quasennque  alias  concefitoncs  enam  ditto  Si- 
gif mando  Cardinali  qiiomodocunque  etiam  per  Sedem  Apoftolicà,  ex  quacutic; 
cauja  etiam  tjepnmenda  fattoi  cuiufamque  tcnoris  exifrant , quem,  quatti 
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« haben  uolumus profufficienter  exprefsir , motti  fimi  li,  ae  fetenti*, @r  potefta- 

«i  te  pramiftis  reuocantet , (§jr  annulUntes  iffie.  Laudani  per  dilettum  Filini» 

& ’Noflrutn  lnhum  T it.  S.  Laurent  tj  in  Damafo  P rasi.  Card,  de  Medicis  nun- 

» tupatum  7i ononi* , (g)g  Prouincia  Romandiola  Legatnm , prò  botro  patir  , (gr 

«:  quietis  aliar  imer  rfiam  Ciurlata» , iffi"  Hominer  , tgr  Communitatem  Val- 

i lif  Hamenit  fupcr  cenfu  fa  cium , tifi  atum  (éfre. 

» Dai.  Rom.  apud  S.  Petrum  (gffic. 

i ■ 

Seguono  le  lettere  del  medefimo  Pontefice  al  Card,  di  Mantoua 
ìj  per  la  reftitutione  di  Solarolo , che  era  da  lui  polfeduto . 

Dilette  Fili j tffi'c.  V inerunt  ad  Nm  Oratore r Ciuitatir  floftra  Fornenti* 
prò  ohe  dienti*  ut  morir  e fi  praftanda , (sfr  mter  alia  petierunt  reftitui  eit  Op- 
pidum  Solatoli  Diftritt.  Fauentin.  aliar  per  Sedei » Apoftolicam  eidem  C am- 
mutii tati  coneejium , ijttod  in  ctrcumfpettionir  tu*  poteftatem  non  fine  corum-i 
i preludino,  (éf  miuria  deuemjfe  afferuenmt.  Hot  autem  eorum  pctitionibus  -ut 

potè infln , annue» ter,  dittum  Oppidum etr reftituendum fore decreuimut . 

Quia  'veri  circumfpettionem  tuam  ex  fruttibut  tpfiur  qningentorum  ducatorii 
aun  de  Camera  quantitaté  annuatim  percipere follia  accipimtis,mtendimufq; 
ut  commodtus  fujlentari  ualcat,  etiam  in  futurum  eamhuiufmodi  quantita- 
tem  percipere,  dilettir  Ftlijs  Homimbur,  (éf  Communi  tati  ditta  Ciuitatir  per 
alias  nojlras  literas  mandauimut , ut  ex  dittir  fruttibus  fummam  qu  inden- 
tar um  ducatorum  fimilium  Circunfpettioni  tua  annir  fingala  perftluant . 

FI  or  t amar  itaijue  eam,  ut  prò  fdofra,  (gr  A po folte  a Sedis  reuerentia  ac  ditta 
Ciuitatir  quiete  Oppidum  pradittum  ditti t Hommibur Communitati  qua 
primum  reflituat  ,feu  refituere  faciat . In  quo  rem  flobis gratam,  (gfr  officio 
fio  conuetiicntem  faciet . Dat.  Roma  apud  S.  Petrum  fub  Annulo  Pifcatoris 
Die  1 7.  Ottobris  Ad.  D.  XXII.  Pont.  Nof  r an.  primo . 

H.  Ciut . 

Non  fi  troua  però.  Che  tal  conccflioni,  e lettere  haueflero  effetto, 
ne  la  caufa  perche  non  furono  obedite . 

Recuperò  Adriano  nel  principio  del  1 5zj . la  Città  di  Rimino, 
nella  quale  erano  nelle  pafTate  turbolenze  fubentrati  i Malatelli , alla  ili. 
quale  imprefa  concorfero  ancorai  Faentini  con  500.  Fanti, e 1500. 
libre  di  pane  il  giorno . Entrando  al  gouerno  della  Romagna  con  ti- 
tolo di  Prefidcnte,  e Vicelegato  Monsig.  Orlando  Arciucfcouod* 
Auignonc . Intanto  le  difunioni  de  Popoli , e feditioni  de  Cittadini 
in  quella  Prouincia  già  da  molt’  anni  la  teneuano  in  continui difturbi 
fotto  gl’  antichi  nomi  di  Ghelfi , c Ghibellini , con  la  total  dillruttio- 
ne  delle  Famiglie , e ruina  delle  Città . Scriuono  , che  comincialTero 
à rifuegliarfi  nella  Sede  vacate  per  la  morte  di  Giulio  II.  & indi  fem- 
prc  aumentandoli  pareua , che  impunemente  ogni  delitto  folfe  pcr- 

Ffff  Bieffo 
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meffo,  perche  Leone,  che  fucccflc  nel  Pontificato}  più  intento  alle 
guerre , che  al  goucrno  dello  Stato , diede  luogo  maggiore  à i fpiriti 
inquieti  di  attentare  ogni  misfatto;  ne  i Goucrnatori  delle  Città  ha- 
ueano  forze  per  prouederui,  ricercando  il  male  quanto  più  grautr 
tanto  più  potenti  remedij,  à quali  mancando  i Superiori  maggiori, 
nó  erano  valeuoli  gl'  inferiori  Miniftri  ad  aplicarli  opportunamente. 
Si  che  accadendo  giornalmente  nuoui  difordini  , evnoinuitandol* 
altro  fenza  alcuno  oftacolo,ò  rifpetto  per  proucdcrc  à loro  fteflì,&  a 
benefìcio  publico  i Faentini  rifolfero  da  loro  medefimi  il  remedio. 
Si  vnirono  infieme  cento  Cittadini  amatori  della  publica  quiete,  e 
có  loro  adherentifiofferfero  al  Gouernatore  di  difender  la  Città  con 
l'arme  da  ogni  infulto,  mantenerla  in  pacifico  Stato,  dar  braccio 
alla  Giuftitia , & in  qualunque  modo  oliare  per  1*  cllintionc  delle  fet- 
te de  feditiofi , e perturbatori  della  pace , che  per  ciò  fi  fecero  chia- 
mare i Cento  Pacifici . Piacque  molto  al  Gouernatore , & à Superio- 
ri l’ Inftituto , e gl’  effetti  ne  comprobarono  l' vtilità , perche  pafTata 
la  fama  di  quella  deliberatione,  e 1*  approuatione  de  Superiori  non 
era  chi  ardilfe  fufeitar  tumulti , mouerqueflioni,  ò commetter  mis- 
fatti , perche  fubito  i Minillri  della  Giuftitia  animati  dall’  afliltenza 
di  quelli,  erano  fopra  irei,  di  modo  che  niuno  li  vfciua  dalle  mani, 
ne  vi  era  alcuno , che  ardiflc  opporfeli , si  perche  haueano  l’ autorità 
da  i Superiori  per  publico  beneficio,  sì  perche  il  numero  loro, e degl’ 
Aderenti  era  tale , che  à bifogni  fi  vniuano  300.  armati  atti  ad  ogni 
fattione . Si  radunauapo  fu  ’1  principio  per  le  loro  radunanze,  e con- 
figlio nella Chiefa  di  S.Tercntio,mà  eflendo  poi  confirmato  quell  in- 
flituto  prima  da  Leone  fudetto , al  riferir  de  noftri  Scrittori , e pofda 
da  Adriano  nell’  anno  corrente , cominciarono  come  publico  Magi- 
ftrato  congregaci  in  Palazzo  in  danze  feparate  dalla  refidenza  degl’ 
Antiani.  11  numero  loro  come  dilli,  è di  100.  e gl' aderenti  del  Po- 
polo fono  200.  godono  molti  Priuilcgi  concedili  da  tempo  in  tempo 
da  fommi  Pontefici , & alcune  annue  rendite  attignateli  per  mantcni 
mento  de  miniftri , e publico  decoro . EfTendo  dunque  in  quelli  tem- 
pi ripiene  le  Città  della  Prouir.da  di  difcordic  ciuili  in  Faenza , per 
opera  de  Cento  Pacifici  non  fi  fentiua  alcun  difordine , ond'hcbbcro 
occafione  i vicini  ad  elfempio  de  Faentini  di  promoucreanch’cflìà 
loro  beneficio  fiftelTo  inftituto . Eflendo  in  quel  tempo  il  lafkricato 
della  Piazza  ridotto  dalla  longhczza  del  tempo  à mal  fiato,  rifolfero 
gl’ Antiani  per  deliberatione  del  Conlìglio  Generale  di  farlo  rifare^ 
di  pietre  cotte  con  fuoi  compartimenti  in  quadro  di  pietra  d’ Iftria , 
nel  modo, che  anco  hoggi  fi  vede  benché  torli  ritornato  al  bifogno  di 
prima;  fu  data  l’opera  à M.  Antonio  Talombetti  per  pretio  di  lire-* 
1 790.  allignandoli  80.  milla  fafeine  della  Selua  Caldirana  in  conto 
à lire  1 2.  il  migliaro  condotte  fino  alla  fornace  di  lui  ; occorfe  anco- 
ra 
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rata  morte  di  Lodouico  Milcctti  Refidente  per  la  Cittì  nella  Corte 
di  Roma,  c fu  eletto  in  fuo  luogo  GiorBattiftaMarzani,  quale  pre- 
sentò à nome  publico  al  Card.  S.  Croce  Gouernatorc  in  Capite,  ò 
pure  Protettore,  vii  Bacile,  e Bronzino  d' Argento  di  valuta  di  cento 
e tre  ducati  d’ oro  ; 

Rcggeuafi  la  Città  di  Faenza  con  i Statuti  antichi  reformati  firn, 
dall’anno  1410.  confermati  da  Gio:  Galeazzo  Manfredo,  come  Vi- 
cario Apoftolico  l’anno  1414.  mà  perche  hora  trouandofi  la  Città 
fotto  il  dominio  immediate  della  Chicfa  parue  necelTario  ridurre  an- 
cora il  dileiregimcnto,  e confermarlo  totalmente  all’ vfo  Ecclcfia- 
ftico,  però  furono  eletti  à tal  opera  Pietro  Gentile  Ladcrchi,  Gabri- 
ele Caldironi,  Andrea  Seueroli,  e Vincenzo Tonducci  tutti  Dottori 
di  Legge,  e celebri  Auuocati  di  Faenza,  con  altri  duoi  Caufidici , 
cioè  Scr  Bartolomeo  Torelli,  eSer  Nicola  Viarani  , come  fi  hà  nel 
Proemio  de  medefimi  Statuti,  che  fino  al  di  prefete  s’ofleruano  men- 
tre dfendo  nel  fine  del  fuo  goucrno  Monsig.  Zaccaria  hebbe  fuccef- 
foreDemofontcPaulonedaTrieui.  Morì  poi  Papa  Adriano  à mez- 
zo Settembre,  per  lo  che  rimoifo  Monsig.  Orlando  dall' Officio  di 
Prefidente, fù  mandato  con  lettere  patenti  del  Collegio  de  Cardinali 
Monsig.  Nicolò  Buonafede  Vcfcouo  diChiufi.  Quindi  adonto  al 
Pontificato  Clemente  VII.  che  prima  era  il  Card  Giulio  de  Medici 
prollimo  Legato  in  Romagna;  la  Città  di  Faenza  fi  conobbe  obliga- 
ta  per  doppio  titolo  inuiarle  Ambafciatori  d'obedienza,  e congratu- 
lationc,  come  fece  all’  auuifi  che  hebbe  dell’  elettione , quali  furono 
Origene  Salecchi , (che  era  fiato  altre  volte  Ambafciatore  al  medefi- 
mo  à Bologna,  e Fiorenza  in  tempo , che  era  Card.  Legato  ) Nico- 
lò Cenni,  Andrea  Seueroli , e Pietro  Gentile  Ladcrchi,  e nell’ en- 
trare del  feguente  efsendo  fiati  benignamente  accolti,&  eflaudti  nel-  ann. 
le  loro  petitioni  concernenti  la  confirmatione  di  quanto  era  già  fiato  M'  J4j 
dagl’ Antcceflori  concedo  à fauore  della  Città  furono  di  ritorno  alta 
Patria  portando  feco  il  Breue  fauoreuole  fotto  la  data  di  Roma  de  7 
Gcnaro  1514.  Pontificato  anno  primo , e così  comincia . 
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ANN. 

M.D.Xi 

IV. 


Di  Itili  Filij  Sal.ttfr  Apojìol.  Veneti.  Diletlos  Filios  Oratore s Vejlros , < juos 
• prò  'fìoflra  ad fammi»»  Apojiolatus  Apicem  ajjumptionc  Nobis  gratulatami 
cum  Inerii  l^eftns  in  eorum  perfoins  credit  iti  jt , atque  f applicami»  mistjlis 
Tit  Capitala  , Priuilcgia , Jndulta , Grattai , oc  "Breaia  V ibis , tatn  perfel. 
ree . Adrianum , tjuam  per  alias  Romanos  Pontifices  Pradeteffores  ffojìros  il - 
lorum  njc  Ltgatos  ad  id  potejlatem  habentes  concejfa  V ìbis  approbare , con- 

jirmare  ueliemus,  Ubenter  Tiidimui , & audiuimut,  eòtpue  petit iones  V tjlrat 
alacri  tts  exauàittimus  tjuo  in  minor  ibus  confa  tuli  Cardinalatus  honore  Lega- 
tionis  Bono»,  (è/  Proti  itici*  Romandtola  miniere  fangentes  erga  S.R.E.  Stati 
fidem  intmenfam , dettotionem  Noftra  cognouimus . Quo  circa  &c. 

Ven- 
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ANN.  Venne  à Faenza  nell’ entrar  dell’ anno  i 525.  il  nuouo  Prefidente 
M.aXX  prancefc0  Guicciardino  Scrittore  dell'  Hiftorie  Vniucrfali  d'Italia  di 
' " quei  tempi;  e vi  fi  trattenne  quali  tutto  l’anno,  douc  era  Goucrnato- 
reperla  Chicfa  Federigo Bcntiuoglio da Saflòferrato  Caualicre,e 
Poterti  il  Dot.Siluio  da  Corinaldo  fucceflore  del  Dot.Girolamo  Pau- 
lucci  da  Forlì;  Fù  regalato  il  Prefidente  dal  Pubi ico nel  fuoarriuo 
di  varij  rinfrefehi,  quali  confifteuano  in  Pollami , Vcelli  Confettu- 
re , e Candele  di  Cera  perla  tauola,&  in  finediCarncualcd’vnfon- 
tuofo  Conuito . Hauendo  poi  gl’  Huomini  di  Rullio  dato  nuoue  fup- 
pliche  al  Magiftrato  à fauorc  della  loro  Communiti  furono  rimeflès 
il  dì  primo  Maggio  per  partito  ottenuto  nel  Conligiio  Generale  di 
Faenza  nel  medefimo Prefidente  vnitamente  con  gl’Antianijnel qual 
giorno  fu  anche  eletto  fucceflore  nella  Poteftar.  al  Corinaldi,  il  Dot. 
Vincenzo  Biondi  da  Parma . Furono  poi  fegnate  le  petitioni  de  Ruf- 
fienfi  eftefe  in  molti  Capitoli  conforme  parue,  che  meritaflero,  e fi 
leggono  nel  libro  degl’  atti  publici  di  quell’  anno . 

Aclum  Fauenti*  in  Camera , ejtia  'zocatur  S.  Pffri  Damiani  Palati/  Pa- 
pali folit.  Rendenti a prafati  llluft.  Praftdii  fit  in  Captila  S.  Stephani  tuxtaj 
Cam  tram  Roxarum  diùh  Palati]  (jfr  al  tot  fuos  no  tot  confina . Prafentibut 
ibidem  Mag.  Dom.  Federico  Bentiuolo  de  Saxof errato  Gubernatore  ad  prafent 
Cnutat.  Faucnti* . Eximio  1.  V.  DoEt.  Dom.V meentio  ohm  Marci  de  ‘Bion- 
di! Citte  Parmenft , Pretore  dieta  Ciuitatit  Fauent.  Dom.  Alotfio  Mari- 
feoto  Citte , (gr  P atntio  Bononicn.  @r  Dom.  Siluio  ohm  Luca  de  Corinaldo 
T ef  ’ibus  @fc . ego  P etrus  Pntcllus  Not.  (tijrc.  & ego  Bartholomeus  T aurellut 
Ciiiis  , (g/-  Notar,  (effe. 

In  tanto  occorrédo  la  Solennità, e Proccflione  del  Corpo  di  Chri- 
fto  furono  ordinate  le  mute  di  quelli  che  doueuano  portare  il  Baldac- 
chino cominciando  da  i più  degni , e graduati  di  fei  in  fei  conformo 
al  numero  dell’arte  del  fudetto  Baldacchino . Interucnnc  ancora  alla 
ProcefiionedelSantifsimo,  nella  quale  coftumandofi  all’  hora  eh’  il 
Baldachino  era  portato  da  i Secolari , e prima  da  i più  degni , e tito- 
lati , e poi  da  gl  altri  del  Configlio  per  Antianità,  nella  prima  muta 
furono  i portatori . Illuflrifs.  Dom.  Guitardinus  Prouincia  Romandtol a 
P rafes.  Mag.  Domin.  Mathaus  Cafella . tlluflrifs.  Due.  Ferrarla  Orator  .D. 
Federici it  Bentiuolus  de  SaxoferratoGubemator . Dom.  lulianus  Cocapanus 
Auditor  pradicli  P rafidis.  Dom.  Petrus  Gentili!  Laderchius  Antianor.  Prior. 
Dom.  Vincentius de  Blonda  Prator . Nella  feconda  furono  gl’Antiani 
attuali, à quali  in  mancaza  del  ferto  tò  aggiorno  Fri  Sabba  Cattiglie- 
ne Caualiere  Gerofolimitano,  e Commendatore  della  Commenda  di 
Faenza , e così  nell’  altre  fuccellero  conforme  al  grado , e Antianità , 
e fi  leggono  nel  fudetto  libro  f.  . . Il  Cafella  era  in  attuale  officio  d’ 

Ambafcia- 
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b Ambafciatore  al  Papa  per  il  Duca  di  Ferrara , e per  ciò  tremandoli 
fai  hora,  e per  tranfito,  ò per  qualche  fuo  particolare  affare  nella  Patria, 
a hebbe  la  precedenza  dall’  illefTo  Gouernatore  ; finalmente  in  occa- 
it.  fione  delle  Fefte  del  Santiffimo  Natale  furono  mandati  vari)  regali  al 
fa  medefimo  Prefidente , e al  fuo  Auditore  Cocapani,  al  Podeftà , Prio- 
n re , & Aritiani  à fpefe  publiche , dal  che  fi  vede , che  il  Guicciardino 
t dimorò  quafi  tutto  l’anno  i ji*.  in  Faenza;  mà  nel  1 5 16.  effendo  ina- 
li piegato  negl’ affari  di  guerra  in  Lombardia  fi  parti,  hauendo  prima 
i»  fatto  eleggere  à fua  contcmplatione  Podeftà  di  Faenza  il  Dot.  Vir- 
é gilio  Berlandini  del  Borgo  S.  Sepolcro, e lafciando  Giacomo  fuo  Fra- 

li rollo  con  titolo  di  Viceprcfidentc  in  Faenza , al  quale  fù  affegnato  il 
u fuo  appartamento  con  mafTaritie,  & vtcnfilij  neccffarij  li  24.  Gen- 
li  naro . Gionto  poi  al  gouerno  di  Faenza  doppo  il  Bcntiuoglio  Fran- 
i cefco  Brazzolini  da  Piftoia  nel  principio  del  cui  regimento , furono 
a moderate  le  pompe  del  veftire  nella  Cictà;  & effendo!)  riceuuto  ordi- 
ne dal  Viceprcfidentc,  che  fi  vifitalfe , e prouedeffe  la  Rocca , corno 
ancora  fi  riuedclfero,  e reparaffero  le  mura  della  Città  doue  haueano 

i,  bifogno , furono  deputati  vari)  Cittadini  prattici,  & efperti  à quelle 

t promfioni,e  reparationi . Nel  fin  dell’anno  effendo  già  finita  la  com- 
, pilatione  de  i Statuti  della  Città,  nella  quale  hebbero  mano  non  folo 
, ì già  nominati  altre  volte , mà  altri  fogetti  ancora , à fin  che  niffuno 
, refti  defraudato  del  fuo  merito, per  ciò  effendo  li  16.  Decembre  pro- 

pofto  il  negotio  nel  Configlio  Generale  per  la  confirmationc,  nel 
, qual  partito  è fatta  mcntione  di  chiunque  vi  hauea  cooperato , par- 
mi  conueniente  eftendere  le  parole  ftelfe , con  le  quali  fù  propofto , e 
fono. 

Cum  ex  auttoritatc  Generali s Confili j ordinati 7 fuerit  Statata, & Ordi- 
namenta  Ciditatis  Fatteti,  corrici , lompilari , in  melius  reformari , ac  de  no- 
no fieri  oh  multa  in  eis  contenta  qua  in  defnetudines  balere , fi  ad  id  eletti  , 
fi  deputati  fitcrint  Clartfstmi  Iurtsconfultt  Dom.  Gabriel  Caldironus  , D. 

1 Andr.eas  Seuerolus,  Dom.  Petrus  Gentilis  Laderchtus,Dom.  V mcentius  T on- 
j duccius  -,  fi  fpettabilis  lurisperiti  Ser  Bartholomaus  T aurelhts  ,fiSer  Ni- 

j,  cola  Vtaranns  ,■  fi  pofl  modum  pradittit  additus  Dom.  Achillei  Beccaluua o 
tempore  initij  ditta  compilationis  abfens , fi  ' vnus  ex  Auditorilus  Rota  ext- 

' fieni  in  Cintiate  Fior  enti. e ad  rccognofccndum  lam  edita  Statata  per  pradittos 

fi  pariter  ad  nona  edenda  ; interueniente  etiam  pradittis  omnibus  Dom.  Io: 
"f  Andra  a Caldcrono  loco  Prafid.  Dom.  Gabrielli  fui  Putrii  abfenns,fi  exiften- 

, tit  in  ditta  Ci  aitate  Fiorenti*  ex  Audttortbus  ditta  Rota,  d quibut  f tmmo  ci 

labore  fludio , fi  lucubrationibus  ditta  Statuta , ({fi  ordinamenta  compilata  , 
fi  edita  fuere , (fi  tam  'vltima  marni  impofita.  Cum  qua  nihil  aliud  fuper- 
fit  prò  ipforum  conclufione , nifi  generala  Confilif  conf enfiti , fi  approbatw  prò 
eon<m  obfertiationc  ; ea  propter  qui  bus  niidetur , fi  placcai  fic.  c con  que- 
J‘.  fto  atto  fini  l’ anno  1 5 16. 

t Psss  Mà 
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Mà  qui  per  intelligenza  deue  fupporfi,  che  effondo  venuto  in  Ita- 
lia fin  dall'anno  i 524.  Francefco  Primo  Rè  di  Francia  per  recupe- 
rare il  Ducato  di  Milano  toltoli  poco  prima  da  i Prencipi  collegati 
per  Francefco  Sfo/za,  che  erano  il  Papa,  Carlo  Quinto  Imperatore  , 
c Rè  di  Spagna , il  Rè  d'Inghilterra,  e i Venetiani , parendo  a gl’ita- 
liani , chef  Imperatore  troppo  tardafle  à darne  l'inueftitura  allo 
Sforza , conforme  al  concordato , e venuti  in  folpetto,  ch’egli  lo  vo- 
lere ritener  per  fe  fteflo,fi  rafreddorono  talmente  in  aiutarlo  in  que- 
lla maggior  necclfità,che  ne  concepì  fdegno  non  ordinario;di  modo 
che  eflendo  poi  feguito  quel  memorabil  fatto  lotto  Pauia  tra  lTìf- 
fercito  Imperiale,  e Francefc,  con  la  total  feonfitta  del  Franco,  e» 
prigionia  del  Rè , il  Papa , e i Veneziani  rellorono  affai  intimoriti  j 
mà  la  liberatione  del  medefimo  Rè  poco  indi  feguita  , c la  dichiara- 
tione  da  elfo  fatta , di.  non  volere,  ne  dfer  tenuto  olferuare  quanto 
egli  hauea  promelfo,  come  cofa  non  fpontanea , e libera , anzi  vio- 
lentemente eftorta  da  lui  mentre  era  in  mano  de  Nemici,  fcacciò  da 
i petti  loro  ogni  timore , e li  diede  animo  d’ vnirfi  à lui  contro  Cefa- 
re , à quali  di  più  s‘  aggionfe  la  Rcpublica  Fiorentina  à contempla- 
tione  de  Medici . Trattauafi  ancora  di  fare  entrare  nell’  ifteffa  Lega 
il  Duca  di  Ferrara  con  darli  il  Comando  Generale  dell’ ElTcrcito , 
qual  negotio  fu  longamentc  trattato  in  Roma  per  mezzo  di  Matteo 
Cafella  Faentino  A nbafeiatore  del  Duca, e perfona  di  molto  affare; 
Mà  preualfcrolenuggioriofferce,e  partiri  più  vantaggiofi  dell’ Im- 
peratore per  tirarlo  à lui . Mentre  dunque  le  genti  della  Lega  fi  trat- 
tencuano  intorno  à Milano  fenza  però  tentare  alcun  fatto  di  confi- 
derationeper  edere  in  numero  aliai  inferiori  3 i Spagnoli,  attenden- 
dofi  nel  mentre  vn  graffo  rinforzo  di  Francia,  venne  in  penfiero  al 
Duca  di  Borbone  Ribelle  del  Rè  Francefco , e Generale  dell’ Armi 
ANV.  Imperiali , e Spagnole  in  Italia  d’ andare  improuifamente  alla  voltai 
*Vli XX  di  Rama  per  darli  il  facco  ; e l’ clfequì  nel  1517.  con  tanta  celerità, 
e fecrctezza , che  non  fi  penetrò  mai  il  fuo  difegno  fc  non  quando  fu 
veduto  fu  le  Porte  di  Roma . Dubitorno  primieramente  1 Venetia- 
ni , che  li  voltaire  contro  di  loro , onde  richiamorono  fubbito  à dife- 
fa  dello  Stato  le  fuc  fquadrc,  e fuoi  Condottieri  tra  quali  erano  Gio- 
uanni , e Babone  fratelli  Naldi , e Guido  dell’  iftelfa  Famiglia;  onde 
gl’ Ecclefiaftici , e i Fiorentini  rimarti  foli,  ne  potendo  opporfiiiu 
Càpagna  à Nemici  sì  potenti  li  andauanoinanzilafciando  qualche 
prefidio  nelle  Città , fepur  tal’ vna  ancora  non  li  rccufaua,  perche» 
fe  bene  erano  amici  danneggiauano  però  i paefani  non  con  minor 
riguardo , che  fe  fulfero  nemici  ftauano  oculati,  e tra  gl*  altri  i Faen- 
tini li  negarono  affatto  l’ingreffo  nella  Città,  nonoftantc  fuffe  nel 
tempo  fteffo  il  Guicciardino  Prefidente,  & in  Faenza  il  Viceprefi- 
dente  fuo  Fratello, che  ne  fece  gagliardiflìme  inftanze . Gionto  Bor- 
bone 
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bone  fui  Faentino  li  j.  Aprile  declinando  la  Città  andò  verfo  Con- 
inola riaquiftandola  al  Duca  di  Ferrarajindi  fermatoli  fui  Fiume  La- 
mone  affettando  Vettouaglia,  e qualche  Pezzo  d’artiglieria  dal 
FerrarefeafcoltòlaMeira  li  13.  nella Chiefa di Prada , cperchein 
tanto  alcune  Squadre  fparfe  in  quà,  e là  per  il  Territorio  andauano 
foraggiando  il  paefe , permiflc  Cagnone  Vitelli,chc  era  Comandan- 
te in  Faenza  per  la  Chiefa,  che  alcuni  della  Città,  epochidefuoi 
Soldati  vfeiflero  à combatterli , nel  qual  fatto  rcftò  morto  de  Nollri 
Fabio  Guzzi,  e de  nemici  vn  Huomo  d’Arme,  benché  fulTe  in  ciò 
notato  il  Vitelli  di  poca  prudenza  irritando  in  tal  modo  vn'Elfercitq 
sì  potente  contro  vna  Città,  fi  può  dir,  difarmata,  douendofipiù 
rollo  à Nemico, che  parte  preftarc  i ponti  d oro . Quando  poi  fi  vid- 
de,  che  dal  Forliuefe  s'incaminaua  verfo  i Monti  dubitò  ilGuicciar- 
dino  di  Fiorenza , onde  per  preuenirlo  prefe.la  llrada  per  Val  di  La- 
mone  ; c benché  hauefle  ancora  qualche  timore  di  Roma,  per  ciò  ne 
auuifalfe  il  Papa  acciò  non  fulTe  colto  alla  fprouifta;tutta  volta  cami- 
nando  con  gran  velocità  l'EiTercito  Nemico  non  diede  tempo  à 
Clemente  di  far  fufficiente  prouifione  alla  difefa;  fi  che  à pena 
armato  il  Popolo,  e chiamate  alcune  fquadre  dai  luoghi  vicini,  fi 
vidde  Borbone  alle  Porte  , e Mura  li  6.  Maggio , e nel  primo  afialto, 
benché  egli  vi  reftalfe  mortole  genti  fue  fuperato  ogn’  incontro  en- 
trarono hoftilrnente  in  Roma . E già  il  Pontefice  con  alcuni  Cardi- 
nali , e fua  Corte  s' era  ritirato  in  Cartel  S.  Angelo , mà  gl*  altri  Car- 
dinali , e Prelati  rimafero  cfpofti  alle  barbarie,  & ignominie  più  in- 
degne; tutta  la  Città  andò  à facco,  le  Donne  deflorate,i  Sacri  Chio- 
tti i , e Cliiefe  profanate , & ogni  cafa , e ogni  luogo  ripieno  d’ hor- 
r ore , c di  confufionc . Per  quello  infortunio  di  Clemente , che  fi  ri- 
trotiaua  aflfcdiato  in  Cartel  S.  Angelo , & altre  calamità  della  Corto 
di  Roma  Io  Stato  EccleGartico  rimafe  efpofto  all’  inuafionedi  ciaf- 
chcdun  pretendente  . Il  Duca  di  Ferrara  prefe  Modana,i  Malatefti 
ritornarono à Rimino,  c 1 Venetiani  occuporonoRauenna,douo 
mandarono  G io u anni  Naldo  loro  Conduttiero  con  titolo  di  Gouer- 
natorc  dcH’Armi  di  Romagna , & Aloifio  Fofcaro  Veneto  Prouedi* 
tore , benché  cfternamentc  fi  dichiaralTero  di  tenerla  per  la  Chiefa  , 
acciò  in  tanta  declinatione  di  quella  non  veniflc  forprefa  da  i Nemi- 
ci vicini;  Anzi  ordinarono  al  Naldo,  che  fatti  venire  alcuni  Pezzi 
d’  Artiglieria  da  Imola  lafciatauidal Marchefedi  Saluzzo  Capitano 
del  Rè  di  Francia , ponefle  1’  afledio  à Cotignola , come  fece  fe  ben- 
. poco  doppo,  per  non  irritar  maggiormente  contro  loro  l’Impera- 
; re  , & il  Duca  di  Ferrara , li  fcrifl’ero , chelafciaflel’imprefa,  &at- 
tendeflc  folamente  alla  difefa  di  Rauenna . In  tanto  il  Papa  angufta-] 

; to  da  tanti  mali  eflbrtaua  Lautrech  venuto  in  Italia  con  groflò  Effer- 
1 cito  de  i Rè  di  Francia , 64  Inghilterra , che  fi  trouaua  nel  Stato  dj 
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Milano , acciò  follicitaffe  la  Tua  venuta  verfo  Roma , è lo  fottraheffe 
da  tante  miferie , ò almeno  li  facefle  ottenere  più  honoreuolc  aggiu- 
ftamento  con  l’Imperatore;mà  parendoli, che  poco  li  premette  la  fua 
liberatione,  fi  aggiuftò  con  i Nemici  non  obligandofi  ad  altro  oltro 
groffitfima  fomma  di  contanti , che  à non  entrare  in  Leg3  contraria; 
Mentre  Lautrech  finalmente  incaminandofi  verfo  il  Regno  di  Na- 
poli,  e facendo  la  via  per  Romagna  nel  principio  del  i jz8.  fece  re- 
X X V,i  i I .ftituire  la  Rocca  dimoia  occupata  daGiouanni  SalTatelli,  alla  Chie- 
fa , e gionto  in  Faenza  fù  riceuuto  nella  Città  con  alcuni  Capi , e ci 
afcoltò  la  meifa , conteotandofi  ad  inftanza , e preghiere  de  i Faen- 
tini, che  relfercito  paiTaife  per  di  fuori,  al  quale  à tale  effetto  era  già 
flato  preparato  vn  Ponte  di  legno  pofticcio  fopra  al  Fiume  poco 
fotto  al  Ponte  di  Pietra,  non  potendo  quello  feruirefe  non  per  chi 
entra,  Scefce  per  la  Città,  òfuo  Borgo;  fece  finalmente  ritornare 
Rimino  al  Pontefice , ritenendo  però  ancora  i Vcnetiani  Raucnna.c 
Ceruia . Era  queft’anno  trauagliata  l' Italia  non  meno  dall’  Armi, che 
dalla  mortalità  ,che  vccife  in  Faenzala  quarta  parte  degl’habitanti, 
e tra  gl'altri  di  maggior  conto  fù  Monsig.  Giacomo  Pafi , Vefcouo,e 
Concittadino,  onde  quella  Chiefa  fù  data  à Monfig.  Pietro  Gamba- 
ra;  male  guerre  per  la  neutralità  del  Pontefice  conforme  s’era  di- 
chiarato , doppo  la  fua  liberatione,  erano  lontane  dallo  Stato  Eccle- 
fiaftico  ; ardeuano  folamente  trà  gl*  Imperiali,  e i Francefi  con  i qua- 
li erano  vniti  i Venetiani , nel  Regno  di  Napoli,  e Ducato  di  Mila- 
no, doue  eflendo  andato  nel  mcfediAgofto  Giouanni  Naldi  Con- 
duttiero  dei  Venetiani  con  tré  milla  Fanti  300.  Caualli,  e fei  Can- 
noni per  por  l’affedio  à S.  Angelo  Terra  non  molto  lontana  da  Pauia, 
fù  pcrcoffo  nell’ accamparfi  da  vn  tiro  d' Archibugio ,(  benché  il 
Guicciardino  dica  d’  Artiglieria  ) e vi  perdè  la  vita  , quale  per  la  pe- 
rnia militare , e fedeltà  verfo  la  Republica,  meritò  in  ricompenfa  da 
quel  Senato  prouifione  di  300.  Ducati  annui  à fuoi  Figlioli,  condot - 
radi  50.  Caualli  quando  fuffero  in  età  300.  altri  Ducati  per  dote  à 
ciafcheduna  delle  Figliole , Cafa,  e Cittadinanza  in  Padoua,  Statua, 
& infcrittione  fopra  la  Porta  maggior  della  Chiefa  del  Carmine  in- 
detta Città , che  così  conchiude . 

VIXI LVSTRA  NOVEM , GENVlTQVE  FAVENTIA  MATER 
VRBS  PATAVI  SEPELIT,  ME  GEMlT  ITALIA. 

Parue  poi  a i Faentini  atto  conueniente  alla  lor  fede,  e deuotione 
verfo  la  S.  Sede, e fommo  Pontefice  deftinarli  Ambafciatori  pereon- 
gratularfi  della  fua  liberatione  ; come  fecero , c furono  con  cortelif- 
•lime  demoftrationi  di -Paterno  affetto  vditi , e graditi,  c ne  riporto- 
rono  in  fegno  gratiofiffime  lettere  in  rifpofta  alla  Città,  come  fegue. 

Al  difuo- 
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Aldi  fuori . Dilettis  Filijs  Antianis , & Communitàti  Ciuitatir 

: ’NoJlr a Fluenti*. 

Al  di  dentro . Diletti  Fili/  Sal.igr  Apoftol.  Bened.  Pium  officiumgra- 
tulationis  ' vefir a libentifximc fufeepimus , @r  co  magis , fio  adfpem,  attjue 
opimonem  de  fobie  memoriam , & diletti  FiHj  "Bernardini  eletti  Cafalen. 
Prelati  ’Noftrt  Domcjìtci  tejlimomum  aecefsit  de  (gr fidcy&  detiotioney  e/uam 
hit  calamitatis  temporibus  ’Nobis  exhibuijht . Quod  e/uidem,  <vt  par  ejl , men- 
tri or  t , <g/~  grato  animo  femper  conferuabimus , ficut  ex  eifdem  V tjlris  Orato- 
ri bus  h.tc  plenius  mtelligetis . Datin  Cimiate  fioftra  V rbeuetana fub 

Aulitilo  Pifcatoris } die  X X PII,  Deccmbns  Ad,  D.XXflll.  Pont,  INoJbri 
Anno  V , 


DELI^ 


*1* 


;t*\  i \‘A.ì'  t»W 


. • 


.;a 


•"  ' -A-V.Vv  ifc 

. . 




\ .4- **-:»•  M»  « W.**W*HM  Uft-^ 


. • vv  ti‘.  JiiViff.  HMMUttV  ' .11.1 


:w- 

<ny' 


•Vi1 


I 


^ I ' . 

' ••  -U  o-!t' 

. 


\iiiicr. 


s* 


V.-Jjr 

" 3»  . * • 


v <** 


;| 


.’rW  -,  'i- 


-aa;-. 


••* 


r.'f 


;Qlgjtized  by  CoogM 

• . Jf 


I 


6iy> 


sJ£&j 

eefSiv&R'c&fS),' 


'^ps-va*'* 


??S*J?tt«5KfcJSi?  SJS1?  MS*.  Cfe^'fcM^MSt? 


DELL’  HISTOR.IE 

DELLA  CITTA 

DI  FAENZA 

PARTE  QVARTA- 

■“lll**«IHI**»l?*?*f*MM«** 

AREMO  principia  alla  Quarta  Parte  in  queft’an- 
no  15 19.  celebre  per  l’abboccamento  de  duoi  ANN.' 
Supremi  Principi , cioè  il  Papa,  & 1*  Imperaror  M.aiX 
Carlo  Quinto  in  Bologna . erano  già  prima  per 
mezzo  di  Ambafciatori  conuenutiin  fieme  diri- 
-*7^stv5^rlv4’v»'  metterei  Medici  in  Fiorenza,  poco  auanti  nuoua- 
mente  elfiili  per  la  prigionia  del  Papa  , e non  folo  di  rimetterli  come 
primari/  Cittadini, mà  ancora  come  Signori,con  eftinguere  afFattoil 
nome, e goucrno  di  Republica;onde,e  per  effettuare  più  prontamen- 
te l’accordo, e per  trattare  altri  interefli  àcora  cóuennero  dbboccarft 
infieme;  Pafsó  dunque  per  Faenza  il  Pontefice  per  tranfito  verfo 
Bologna  li  22.  Ottobre,  e prefe  alcuni rinfrefchi  nella  Commenda, 
de  Caualicri , che  è proflìma  alla  Porta  del  Borgo , e gionto  a Bolo- 
gna poco  doppo  v’arriuò  Carlo  Quinto,  doue  fu  conclufa  la  pace  trà 
l’Imperatore,  il  Duca  di  Milano,  e i Venetiani,  quali  per  ciò  refti- 
tuirono  alia  Chicfa  Rauenna  ,c  Ceruia , mà  quanto  à gl  interefli  di 
Fiorenza , prima  di  venire  à più  rigorofa  refoluzione , fù  ftimato  be- 
ne trattare  il  negozio  per  via  di  concordia , onde  vi  fu  mandato  nel- 
la fine  dell"  anno  Monfig.  Ridolfo  Pio  de  Signori  di  Carpo  Vefcouo 
di  Faenza  nuouamcnte  alfiinto  doppo  il  Gambara;  enelmedefimo 
tempo  bauendo  i Faentini  mandato  à Bologna  Paolo  Antonio  Mil» 
cetti,  e Camillo  Cittadini  Ambafciatori  à Clemente , per  ottenere 
la  redutione  del  prezzo  del  Sale,  che  la  Citta  compraua  dalle  Sali- 
nare  della  Camera  al  prezzo  antico,  e prima  che  vi  fuffe  importo  1 
augumento  ; l’ ottenne , e li  fu  rimeffa  la  taflàdelli  Caualli  morti  per 
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tré  anni  proffimi,  e ne  appar  Breue  Apoftolico  fotto  la  data  di  Bolo- 
gna li  XXII.  Decembrc  M.  D.  XXIX.  e comincia . Curii  nuper  DileEii 
fili}  Pattiti!  Antonius  Ahlcettut  , oc  Cannila!  Cittadina s Oratore s Ve - 
flri  i&c.  Ma  benché  Monfig.  Ridolfo  fi  trattenelfe  in  Fiorenza  anche 
ANN.  l’  anno  feguente , e fatte  fopra  tal  materia  molte  confulte , non  retto 
M*D,xxx-pcrò  conclufo  cola  alcuna , perciò  vcdcndofi  il  Papa  el'clufo  dalla- 
fperanza  di  poter  confeguirc  amicabilmcntc  quello  che  pretendala, 
doppo  hauer  coronato  con  grandiflìma  folennità  l' Imperatore  in- 
Bologna  fi  partirono  1*  vno  verfo  Roma,  e l’altro  per  Germania,  ò 
Spagna  rifoluti  di  adoprar  la  forza  doue  gl*  offici;  erano  (lati  fuper- 
flui . Fù  alloggiato  Clemente  nel  ritorno  molto  fplendidamenre  in- 
Faenza,  e Pranzò  in  Palazzo  il  dì  primo  Aprile.  Pafsò  indi  à poco 
ANN.x  pCr  Faenza  nel  1531.  il  Duca  d’ Albania , c fu  Umilmente  alloggia- 
ci. to,  e fpefato  dal  Publico,  conforme  ricercaua  la  fua  Grandezza  ef- 
fendo  Goucrnatore  Giouanni  Portagioli  da  Cnttigl ione , e Prende- 
te di  tutta  la  Prouincia  Leonello  Pio  Padre  di  Monfig.  Vefcouo. 
Comparue  li  as.Febraro  nel  General  Configlio  Silueftro  Aldobran- 
dino Dottore  Fiorentino , & habitante  in  Faenza  ( fu  Padre  di  Papa 
Clemente  Octauo  ) con  Figlioli , c Famiglia , & efpofe , che  effondo 
C"li  Forafticro  , e relegato  dalla  Patria  per  le  prefenti  reuoluzioni 
di  quello  Stato , defideraua  poter  efercitar  l' officio  d’ Auocato , non 
ottante  qualfiuoglia  Statuto  del  Collegio  de  Dottori , e parimente  il 
Statuto  della  Città  nel  terzo  libro  alla  rubrica  5 j.pregando  il  mede- 
fimo  Configlio  à concederglene  licenza  con  derogare  à i fudetti  Sta- 
tuti^ mudato  fopra  ciò  il  partito  l'ottenne  per  tutti  i voti  fauorcuoli. 

Erano  come  ditti  vniti  di  volontà,  c di  forze  il  Papa,  c l’ Impera- 
tore per  mettere  in  Stato  la  Famiglia  de  Medici,  e à quello  effetto 
haueano  mefTo  in  ordine  vn  Efferato  numerofo  di  1 5.  milla  pcrfonc, 
del  quale  era  Generale  il  Marchcfe  del  Vatto , e perche  fi  afpettaua 
di  momento  doueffe  paffare  per  Faenza  li  fù  fomminiftrata  Vettoua- 
glia,  & ogn’  altra  necefTaria  prouifionc  fuori  della  Città  al  Ponte  di 
S. Procolo fenza incommodo , ò lettone  d’ alcuno  nella perfona,  ò 
nella  robba,  il  chefùil  18.  Giugno,  offendo  in  tanto  fucceflo  Go- 
ANN.  uernatore  al  Portagioli  Gio: Francefco Onofri.  L’anno,  che  feguì 
M.n.XXnon  hebbe  altra  nouità  in  Prouincia,  fe  non  che  verfo  la  fine  rirornò 
XII‘  nuouamére  Carlo  Quinto  in  Bologna  per  abboccarfi  la  feconda  vol- 
ta con  il  Pontefice, doue  venendo  di  Roma  Papa  Clemente  pafsò 
per  Faenza  li  5.Decembresù  le  19.  hore  fopra  vnaChinea  bianca-. 
Cónucnuti  iui  l' vno,  e f altro , trà  l’ altre  cole , fi  trattò , c conclufe 
l’vnione  trà  Cefare , e tutti  i Principi  d’Italia  alla  difefa  del  Ducato 
di  Milano  dubitandofi  ; che  fuffe  affalito  dal  Re  di  Francia , acciò  1’ 
Imperatore  potefTe  più  fpeditamente  attendere  alla  guerra  mofsali 
nell’  Vngaria  dal  Turco . In  quefti  negoziati  fi  fpefe  parte  dell’  anno 
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JJ33.  nel  quale  effondo  Gouernator  di  Faenza  Gio.-Francefco  Ni-  ANN. 
grinoMantouano  , e Prefidcntc  della  Romagna  Bartolomeo  Valori  M-axx 
, furono  rifatte  j oo.  penice  di  Muraglia  della  Città , diroccate  in  più  XI11‘ 

, parti  per  1*  immoderate  pioggie , con  la  fopraintendenza  del  Capi- 
tano Balaflo  Naldi , Cap.  Celare  Cauina , e Cap.  Gio:  Antonio  Bel- 
* lini  hauendo  ottenuto  dal  Papa  in  donatiuo  per  tale  effetto  noo. 

5 feudi  d'010,  come  per  fue  lettere  dirette  al  Vicetcforiere  di  Roma-* 

gna  Gio:  Battifta  Galletti  in  data  d’Ancona  li  1 9.  Marzo  mentre  era 
di  ritorno  à Roma , clfendone  prima  flato  fupplicato , e à Bologna* 
per  mezzo  d' Ambafciatori , e nel  palfaggioper  Faenza  da  gl'  An- 
tia  n i . Mag.  Petrus  Nicola  Caflellanus  Prior , Ser  loannts  "Bapti/la  de  Gar- 
Zpuir , Mag.  Antonius  T alumbetta , D.  Ftrgilius  Panzjtuolta , Cafella  de-, 

Cafella,  D.  Guido  Guzolus , Ser  Baflianus  Pajolinus ; à quali  è aggiorno 
in  ottauo  luogo  Sanile  Domini  Fallirani.  Cominciano  le  lettere  Pa- 
pali Donauimus  Communitati  Mag.  F attenti*  mille , @r  ducentos  Sctitos 
aurine.  Fu  anche  eletto  alla  Podeflaria  per  fei  meli  il  Dot-  Andrea 
Saffi  da  Forlì , c confìrmato  per  altri  fei  il  Dot.  Bernardo  Norio  da* 

S.  Geminiano,  e fucceffiuamcnte  il  Dot.  Girolamo  Celli  da  Vcruc- 
chio  ad  inltanza  del  Cardinal  Pio  noflro  Vcfcouo  poco  prima  Pro- 
molfo  alla  Porpora , & il  Dot.  Paulino  Mattei  da  Lucca,  e confirma- 
to nell’  officio  medefimo  il  Dottor  Rinaldo  de  Salamoni  Forhuefe, 
mentre  era  anco  venuto  in  Romagna  Capino  Capi  Mantouano  con 
titolo  di  Commiffario  Apollolico  fopra  i Goucrni  delle  Città  Eccle- 
fiafliche;  Il  Prefidente  ricercò  da  gl’  Antiani  vn  attellato  del  fuo 
buon  reggimento  in  forma  autentica  per  feruirfene  in  tal’  occafionc, 
e ne  fu  gratiato  li  1 1 . di  Settembre . Il  rellante  dell’  anno  per  clTere 
Rato  pcnuriofo  fu  impiegato  in  far  prouedimento  per  l’Annona , fa- 
cendone trattar  col  Tcforiere,  che  era  in  Romagna  Giacomo  Sal- 
uiati  per  mezzo  di  Conflantino  Pafi  Refidente  per  la  Città  alla  Cor- 
te , e per  prouifionc  di  denari  vendè  la  Communità  ad  Annibai  Pali 
vna  polfeffione  per  prctiodi  mille  feudi  d'oro  co’l  patto  della  rctro- 
uendita,che  furono  impiegati  in  tanto  frumento  fatto  venir  d’Anco- 
na. Nel  i 5 34.  fu  eletto  per  Podeflà  di  Faenza  à pernione  del  Pre-  ANN.  > 

fidente  per  fei  meli  da  cominciare  quando  à lui  piaceffe,il  Dot.  Già-  ^:D-XX 
corno  Doncfmondo  Mantouano;  & alli  28.  Aprile  fu  propoflo,&  ap- 
prouatcf  per  publico  partito  in  General  Configlio,  che  douendofi  fa- 
, re  l’ Ambafciator  nuouo  per  le  mute  de  gl’  Antiani , che  di  bimeflre* 
in  bimeftrc  prefedono  al  gouerno  publico,  tutti  quegli , che  fono 
aggregati  al  medefimo  Configlio  fiano  imborfati  per  efferc  à fuo  luo- 
go , e tempo  cflratti  à tale  officiò,  nonoflante  la  difpofitione  del  Sta- 
tuto, che  non  tutti  i Configlieri  fiano  affonti  all’  officio  d’ Antiani , 
mà  fidamente  48.  eletti  de  più  fufficienti  di  tutto  il  Configlio,di  mo- 
' do  che  diuifi  in  fei  mute,  vna  per  ciafchedun  bimeflre,  vengano  in* 
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fine  all'anno  ad  efler  tutte  eflrattc  per  rimborfarfi  nuouamcnre  per 
l’anno  entrante,  e così  fuccclliuamcnte  ; de  quali  48.  Antianifci, 
che  fiano  graduati  habbino  titolo  di  Priori  di  ciafdiedura  muta.  Mà 
con  qual  prudenza  filile  fatta  quella  innouatione , e tralafciata  1*  an- 
tica difpofitione,  lo  giudichino  altri . Efscndo  poi  giunto  in  Prouin- 
cia  nuouo  Prefidente  Monfig.  Gregorio  Magalotti  Vefcouo  di  Chiu- 
C , nel  medefimo  tempo  Nicolo  Farfaro  Sabino , che  era  Luogote- 
nente del  Goucrnatore  ; fu  afsonto  à quefl'otficio , quando  s’ hebbo 
auuifo  della  morte  di  Papa  Clemente  occorfa  li  25.  detto  in  giorno 
di  Venerdì  à hore  1 8.  S’inrefe  1*  elettionc  del  fuccefsorc  Paulo  III. 
che  prima  era  il  Card.  Farnefe , onde  furono  fubito  eletti  Amba- 
fciatori  d’obedienza  à Sua  Santità  Nicolò  Cenni  Dot.  e Caualicre, 
Il  Co:  Andrea  Bernardoni , il  Dot.Gio:  Battila  Marzani , e Paolo 
Antonio  Milcetti  ; benché  l’vltimo  poi  non  andafle  per  efler’ eflrat- 
to  Priore  de  gl’Antiani  nel  bimeftre  prollìmo;  e poco  doppo  fù  elet- 
to Podeflà  per  il  proffimo  femeflrc , à contetnplatione  di  Monfignor 
Prefidentc , il  Dot.  Antonio  Campana  ritornati  poi  gl’  Ambafciato- 
ri  nel  Decembre , riportorono  la  minuta  del  Breuc  Pontificio  conti- 
nente molte  gratie  à fauor  della  Comunità , e fu  letta  in  pieno  Con- 
figlieli io. dell' ifleflo  mefe  ; benché  poifufle  fpedico  in  autentico 
folamente  li  1 8.  Ottobre  dell'anno  proflìmo,  e comincia  Promeretur 
incorni ’jft  Jìdeij  (gr  dcuotionis  finceritas,  cjuam  ad  'Nos  ,(g^  Inane  SanCÌam  fe- 
de >n  AfoJloltcam«erins  @fc.  La  fornata  del  quale  è la  confirmatione  de 
i Statuti , Indulri , e gratie  altre  volte  concede  da  formili  Pontefici , 
cominciando  da  Papa  Giulio  ILlìno  à Clemente  Vili,  prollìmamen- 
tc  defunto.  Si  condo.  La  confirmatione, & approuatione  delle  vendi- 
te di  alcuni  beni  (labili  della  Communità  fatte  per  l’ vigenti  neccfli- 
tà  di  elfi . Terzo.  Che  niun  Regolare  pofla  andare  à i Monafterij  di 
Monache  fenza  licenza  de  fuoi  Superiori , in  fcripns , eccettuati  que- 
gli, che  fono  deputati  alla  loro  cura  fpirituale,  ò temporale . Quar- 
to . Che  i predetti  Monafterij  non  fiano  tenuti  à pagamento  dello 
decime  impofte , ò ad  altre  grauezzc , mentre  non  eccedano  il  valo- 
re di  fette  Ducati  d’ entrata  annua  per  ciafcheduna  Monaca . Quin- 
to . Che  i Faentini  nell’ellrahere  i loro  frumenti  da  i Territori)  alieni 
non  paghino  alla  Reu.  Cam.  per  l’ eilratta  fe  non  quanto  è flato  con- 
cedo ali’ altre  Città  della  Prouincia.  Sello.  Che  i Faentini  polle- 
denti  Terre  in  Territori)'  alieni  non  pollino  efler  grauati  più , che  i 
medefimi  nationali  de  Luoghi.  Settimo.  Che  il  Sale  per  vfo  della.. 
Città,  Territorio, e D.llretto  li  fia  concedo  al  pretio  fin’hora  paga- 
to, ne  lì  pofla  alterare  da  iTeforieri.  Ottauo.  Che  tutte  lecon- 
dannationi  pecuniarie, e confifcationi  de  beni  , che  fi  faranno  iiu 
detta  Città,  e Dillretto  s* afpcttino per vn  terzo  alla  Camera,  o 
perii  altri  Jaoi  terzi  alla  Communità . Nono.  Che  il  Gouernato- 
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re,  & altri  officiali  publicideuinonel  fine  del  loro  officio  ftare  al  fin- 
dicato.  Che  i beni  enfiteotici , e liuellarij  delle  Chicfe,  enam  Rego- 
lari , ò luoghi  pij  non  s’ intendano  dcuoluti  per  non  hauere  pagato  il 
Cannone , ò cenfo  ; purché  quelli , à quali  s’afpetra  pagare  in  termi- 
ne di  tre  meli , doppo  che  Tarano  ricercati,  fodisfaccino  di  quato  de- 
uono;  sì  per  il  Cannone,  come  per  il  laudemio  conforme  al  l'olito , & 
ancorché  Tufferò  flati  morofi  per  tré  anni;  e che  i Padroni  diretti  lia- 
no  tenuti , pagato , che  fia  il  Tolito  laudemio  relocarli  à i locatori  fu- 
detti , òfuoi  heredi,  efucceffcri.  Decimo.  Che  iBarigellidelhu 
Città,  e della  Prouincia  non  pelino  per  effecutioni  ciudi,  fatte  im, 
detta  Città , Contado , ò Diftretto  pretendere  per  loro  mercede , Te 
non  il  doppio  di  quello  hà  il  Barigello  del  Podeftà  conforme  i Sta- 
tuti della  Città  . Vndccimo . Che  T elettione  de  i Notari  al  banco 
del Goucrnatorc  s’afpetti  allaCommunità.  Duodecimo.  Che  il 
pagamento  della  folita  guardia  della  Prouincia  delia  effer  fatta  per 
mano  del  depolìtario  della  Communità,  ne  fi  paghino,  che  per  l’ im- 
portare de  i Soldati  attualmente  cfliftenti  in  Prouincia  ; e che  fe  mai 
per  alcun  tempo  fia  conceffa  gratin  all’ altre  Città  della  Romagna, 
pcrladiminutionedidetta  Guardia,  in quefta s’intenda  comprefa 
anco  Faenza.  Decimoterzo.  Che  i Cittadini , e Diftrittuali  di  Fa- 
enza poffano  per  loro  diffefa  portare  la  Spada.  Decimoquarto.  Che 
la  Talfa  importa  à i Contadini  per  l'alloggio  de  Caualli  s'intenda^ 
fidamente  peri  Caualli  viui,  & attualmente  eflìftenti  in  Prouincia, 
e conforme  la  reduttione  fatta  poco  prima  dal  medefimo  Pontefice? 
ne  poffano  quegli  edere  affretti  ad  altra  taffa  per  i Gcntilhuomini , 
che  fi  trouano  al  feruigio  del  P;  elìdente,  come  ancora  nò  poifino  cf- 
fcre  affretti  à quella  portione  di  Talfe  fpettanti  alla  Va!  di  Lamo- 
ne , mà  debbano  da  quelli  effer  pagate  come  fin’  hora  han  fatto . r j. 

Che  la  donatione  fatta  dal  predecefforc  alla  Communità  di  Faenz  au 
di  r zoo.  Scudi  da  applicarli  alla  reparationc  delle  Mura , fi;  rata 
ferma , e fi  effequifea  in  quella  parte , che  non  è ftata  ancora  pagata; 
Imponendo  per  vltimo  (Erettamente  à Monfig.  Vicelegato  di  Bolo- 
gna ( era  Gio:  Maria  Arciuefcouo  Sipontino  ,.)  & al  Vicario  Gene- 
rale del  Vefcouo  di  Faenza,  che  faccino  effequire  puntualmente  il 
tenoredi dette  conceflìoni,  predando  allaCommunità  qualuolta^ 
fij  bifogno , ogni  podìbilc  aiuto , braccio, & adillenza  per  la  puntua- 
le effecutione, con  ogni  più  ampia  forma,  claufule,efo!ennità,  Fù 
nel  fin  dell'anno  creato  Goucrnator di  Faenza  Monfig.  Baldaifarro 
Grafsi  Vefcouo  di  Città  di  Cartello , con  lettere  patenti  del  nuouo 
Pontefice , che  hauca  per  fuò  Auditore  Stefano  Micinello  Dottor  di 
Legge  da  Oruieto . Furono  poi  eftratti  gl’  Antiani  del  primo  bime-  ANN. 
lire  dell’  anno  1535.  Dom.  Andreas  ‘Bernardonus  Prior , Gentili s Citta-  M.  D. XX 
dinar,  Ntcolaus  Ramoms , Andreas  Contefuus , Aflor  Ptcininus  , Dom.  — : 
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Antomus  de  Spadis , Dominicus  Mondinus , Ludouicus  de  Baflianis . Fà 
inllituito  la  prima  volta  li  7.  Marzo  d’eleggere  vn  Cardinale  Protet- 
tore della  Città,  acciò  negl’  interdi')  publici  haueire  alla  Corte  Per- 
fonaggio  authoreuole,  & amoreuole,al  quale  fi  potefl'ero  raccoman- 
dare , e fu  il  Cardinal  Cefis  del  T itolo  di  S.  Euftachio  ; doppo  il  cht> 
venne  indi  à poco  in  quella  Prouincia  Monlig.  Gentile  Carlenocon 
titolo  di  CommiiTario , per  findicare  tutti  li  officiali , che  l’haucano 
gouernata,  ò vi  haueano  efficrcitato  alcun'officio  dal  tempo  della* 
creatione  di  Leone  X.  fino  à quella  del  medefimo  Pontefice,  quale 
diede  ordine  à gfAntiani,che  formai  Fero  il  memoriale  di  tutti  gl’ag- 
graui , che  pretendeuano  efierli  Unti  fatti , e in  fin  dell’ anno  gionlo 
nuouo  Prefidente  Monfig.  Gregorio  Magalotti  Vefcouo di  Chiufi,  e 
per  Goucrnator  di  Faenza  Sigifruondo  Lucarino  da  Trcuio.  Ccfsò 
XVI.  nel  15  36.  al  referire  de  i nollri  Croniili  ,1’ vfo  antico,  e communi 
ancora  à molte  Città  d’Italia  di  portare  nella  terza  Proccffionc  delle 
Rogationi  di  Maggio  vn  Drago , per  catifa  de  difordini , e fcandoli , 
che  indi  nafceuano  nel  PopoIo,porrauafiquelloDragoeleuarofopra 
vn’  alla  da  vn  Chierico  la  terza  mattina , nella  quale  la  Procdliono 
arriuaua  fino  fuori  della  Porta  del  Borgo  ad  vna  Croce  di  Marmo  iui 
limata,  che  fino  al  di  prcfenteconferuailnoniediCrortdr/DMfo, 
doppo  alcune  cerimonie, c benedittioni  fatte  dal  Sacerdote  appara- 
to iòlenncmente , era  il  Drago  gettato  alla  moltitudine  iui  prclcntc, 
che  faccua  à garra  di  haucrloò  tutto, ò in  parte  .Quella garra,  clic 
prima  era  folamcnre  trà  i putti,  cominciò  à diuenire  quali  vna  guer- 
ra tra  la  giouentù , & huomini  di  cialchedun  Quarticro  della  Città , 
reput andofi  ogn’  vno  à gloria , e trofeo  l’ hauerlo  intiero , e portarlo 
come  in  trionfo  con  grandissime  allegrezze , e bagordi  ; onde  fpeffie 
volte  n’  accadeua  qualche  homicidio,  ò altro  fcandolofo  fuccefiò,  il 
che  per  vietare  in  auuenire  fù  prohibito,  c leuato  per  femprc  tal  ce- 
rimonia. Moffero  quell’  anno  i Padri  di  Porto  di  Rauenna  alla  Com- 
munità  di  Faenza  vna  gran  lite  l'opra  le  poffiefsioni  folitc  elfcrdei 
Manfredi,  pretendendo  elFer’ emphiteotice  della  loro  Abbatia,  e 
ANN.  deuolute  per  centi  non  pagati , qual  durò  lungo  tempo . Nel  1537. 

M.D.XXX  travagliando  gagliardamente  F arme  Turchelchc  1*  Ifola , e Città  di 
V11‘  Corfù,  vi  mandarono  i Venetiani  in  difefa  zooo.  Fanti  fotto  il  com- 
mando di  Babone  Naldi , e nelle  lettere  d’  Andrea  Gritti  Duce  Ve- 
netofortoli  5.  Ottobre  di  quell'anno  fi  legge.  EJsendofì  trasferito  di 
ordine  Noflro  all  importantifs.  Città  di  Corfu  il  Mag.  D.  'Babone  di  Na/do , 
defidertamo  coti  buon  ejfernpio  fare  ogni  grata  dimoflratwne  njerfo  li  fuoì  3 pe. 
rò  T’i  (ommettemo  atm  'vntuerfo  Collegio , thè  li  Fanti  rirnajli  della  Compa- 
gnia di  ejfo  Mag.  D.  Babon  dobiate  diniderh  , e darne  la  metà  à D.  Dtonifl0 
ANN  ^ Caualiertno  fuo  figliolo  , e /’  altra  metà  à D.  Mattiofuo  'Nipote  @Tc. 

M.O.XX  Nel  1538.  elìèndo  Prefidente  Cefare  de  Nobili  da  Lucca , e Gouer- 
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natore  in  Faenza  Gio:  Battifta  Valenti  da  Treuio , affonfc  la  Pode- 
ftaria  il  Dottor  Gafparo  Tioli  Modanefe  ; e li  <J.  Aprile  entrò  in  Go- 
uerno  in  luogo  del  Valenti;  Gio:  Francefco  Lucio  da  Tolentino , all* 
hora  che  fò  eletto  Podeftà  di  Faéza  il  Dot.  Domenico  Alienali  Imo- 
lefe  ; mentre  il  Dot.  Andrea  Seueroli  cftratto  Prior  degl'  Antiani 
furrogò  in  filo  luogo  il  Dot.  Bartolomeo  dell’  ideila  famiglia , perch' 
egli  all’ hora  fi  trouaua  alla  carica  d‘ Auditor  di  Ruota  in  Fiorenza. 

Si  fecero  in  tal  tempo  alcune  congregationi  Prouinciali  fopra  vn’ag- 
grauio  nuouamente  importo  dal  Papa, nelle  qu  ali  fa  refoluto  manda- 
re Ambafciatori  alla  Corte  à nome  di  tutta  la  Prouincia  a fine  d‘  at- 
tenderne da  Sua  Santità  il  follieuo;  c per  la  Città  di  Faenza  fu  elet- 
to à taf  officio  il  Dot.  Gio:  Battifta  Macchi  con  inftruttione  non  folo 
concernenti  gl’interefli  communi , mà  ancora  i particolari  della  Pa- 
tria con  ordine  però  di  conferirli  prima  al  Card,  di  Carpo  Protetto- 
re, e Vefcouo  noftro . Ritrouandofi  intanto  l’animo  del  Pontefice^ 
angu  (fiato  perle  difeordie  implacabili  tràCarloQuinto  Imperatore, 
c Francefco  Primo  Rè  di  Francia,  che  dauano addito  di  molti  prò» 
grcfsi  dell’arme  Turchcfche,  doppo  haucr' ottenuto  che  conuenifi* 
fero  infieme  per  trattar  le  paci  in  Nizza  Città  di  Prouenza, alle  qua- 
li egli  s ortene  perfonalmente  intcruenire  mediatore , fi  partì  di  Ro- 
ma, e vili  trasferì  accompagnato  da  molti  Cardinali , Prelati , e No- 
biltà , c trà  gl’  altri  volfe  feco  ancora  il  P.  Agoftino  Recuperati  Fa- 
entino Teologo  infigne,  c Procurator  generale  di  tutto  l’ Ordino 
Domenicano,  e che  nell’ anno  rteflo  fu  poi  eletto  Generale  nel  Ca- 
pitolo congregato  in  Roma,  di  cui  parlafsimo  nella  deferittione. 

Hor  entriamo  nell'anno  r 5 39.  col  quale  entrò  infieme  Goucrnato- 
re  Hercolc  Rofsi  da  Montefortino , e nell’  vfeire  lafciò  la  Città  ìil,  ^iX. 
grandifsimi tumulti,  e confufioni,  perche  elfendo  ftato  eletto  nel 
Conliglio  Generale  Procurator  delle  caufe  della  Communità  nella^ 

Corte  di  Roma  il  Dot.  Rocco  Maria  Tamburini  di  bada  famiglia  in 
concorrenza  del  Dot.  Hercole  Seueroli,  in  cui  egualmente  concor- 
rcuanoc  la  nobiltà,  eia  peritialegile,  il  Co:  Andrea  Bernardoni , 
che  era  in  quel  tempo  Prior  de  gf  Antiani  reputato  forfi  autore , t, 
primo  promotore  del  T amburino , fu  nel  ritornare  da  Palazzo  à ca- 
la doppo  il  Configlio  che  finì  di  notte , ben  che  accompagnato  dal- 
la lolita  famiglia  di  corte,  e di  alcuni  amici , all’alito  dal  Capitano 
Giuftiniano  Seueroli  fratello  del  Dot.  Hercole  con  molti  armati , o 
malamente  ferito  rimafein  terra  reputato  per  morto.  Inquefteri-  ANJJ, 
uolutioni  entrò  l’anno  1 540.  elfendo  Prefidente  di  Romagna  Gio: m.d.xL' 
Guicciardini  da  Lucca  Vefcouo  di  Foflumbruno , e Nicolò  del  me- 
deiimo  Cafato  Gouernator  della  Città  ; all'  hora  che  furono  eletti 
all’ officio  di  Podeftà  fuccefsiuamente  Gio:  Francefco  Aquilini  da* 
Ccfena,  Antonio  Fabrini  da  Rimino , e poco  indi  Antonio  Maria, 
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Fontana  da  Imola , Girolamo  Verona  pur’  Imolcfe , Antonio  Vitali 
da  Forlì , e Bartolomeo  Or fuzzo  da  Lucca . Appettandoli  poi  il  paf- 
faggio  d' alcune  Compagnie  Alemanne,  fu  refoluto  in  Configlio  e 
per  ficurezza  della  Città,  c per  ogn’ altro , che  potefTc.occorrcro 
far  riparar  le  mura  dou'  era  neccflario , dandone  la  fopraintendenza 
al  Capitano  Andrea  Manfredo  altre  volte  nominato  , e che  doppò 
varie  cariche  militari  fotto  diuerfi  Prencipi,  &hora  defiderofo  di  ri- 
pofo , fi  era  ridotto  alla  Patria . Intanto  vedendo  il  Pontefice , che  i 
Infogni  della  Romagna , particolarmente  per  le  difunioni , e nimici- 
tie,  che  nelle  Città  dominauano  non  erano  tali,  che  1*  autorità  d’vn 
Prefidente  baftaffe  à rimediami , rifolfe  mandare  vn  Legato  con, 
più  ampia  facoltà,  c quello  fu  il  Cardinal  Gio:  Maria  del  Monte, det- 
to il  Card.  Sipontino  , al  quale  furono  defiinati  Ambafciatori  li  23. 
Settembre , il  Dot.  Gio:  Battifta  Marrani , e Paolo  Antonio  Micet- 
ti, e trà  1’  altre  inftruttioni  vna  particolarmente  fu  di  richiederlo  per 
la  confermatione  de  Priuileggi  de  Cento  Pacifici,  che  perla  necelli- 
tà  di  tal*  officio  in  quefti  ani  haucano  cominciato  come  PublicoMa- 
giftrato  à rifedcrc  in  Palazzo,  & ad  intcrucnirc  ad  alcune  publiche 
funtioni.  Mutando  poi  gouerno  Alcffio  Aleffij  da  Montepulciano, 
Ar>xx  Gouernatordi  Faenza,  fu  adonto  à quella  Carica  Saluatore  Pacini 
da  Colle.  Nel  1 541.  fù  vccifo  in  Roma  fenza  faperfi  da  chi,  il  Dot. 
Rocco  Maria  Tamburino  Refidente  perla  Communità  di  Faenza, 
ondefù  appoggiata  la  carica  al  Dot.  Sante  Sacchi  Faentino,  chefir 
poi  Vcfcouo  di  Bcfsignano.  Li  18.  Ottobre  gionfe  il  Pontefice  à 
Faenza  di  ritorno  verfo  Roma  fu  le  1 6.  hore  veftiro  in  Pontificale,  e 
riceuuto  fotto  vn  nobile,  c ricco  Baldacchino,  incontrato  da  tutto  il 
Clero , e Popolo  con  grandifsimc  apparato , & alloggiò , e pernot- 
tò in  Palazzo , che  era  fiato  fontuofifsimamente  adobbato,  hauendo 
feco  otto  Cardinali,  molti  Vcfcoui,  e Prelati,  Scaltra  Corte,  c il 
giorno  doppo  fi  partì  in  Lettiga  à 1 3.hore  per  Rauennajonde  il  Bal- 
dacchino , ch'haucaferuiroà  Sua  Santità  fri  donato  alla  Compagnia 
del  Santifsimo  della  Catedrale  ; furono  anco  eletti  alla  Podeftaria  di 
Faenza  il  Dot.  Girolamo  Vcrafì  da  Arti , il  Dot.  Gio:  Battifta  Pren- 
ciualle  da  Recanati , e confermato  nell'  ifteflo  officio  per  vn’  altro  fe- 
meftre  il  Dot.  Antonio  Vitali  Forliuefe  . Scriue  il  Clementinoin, 
quclV  anno , che  trouandofì  Sifmondo  Malatcfta  (già  priuato  del  do- 
minio di  Rimino  ) al  feruitio  de  Venetiani , hebbe  alcune  differenze 
con  i Naldi  da  Faenza,  cò  i quali  venne  à cimento,  mà  con  fortu- 
ANN  na  poco  fauoreuolc , così  fcriue  egli , nè  più  oltre  fi  fpiega.  Seguo 
M.ivxx  l’ anno  1 542.  nel  principio  del  quale  efiendo  nata  vna  tal  differenza 
XXIL  trà  Monfig.  Vicelegato,  Scil  Magiftratodc  i Cento  Pacifici  della. 
Città,  per  la  quale  erano  fiati  precettati  à prefentarfi  àRauennai 
dicci  prefidenti  à queft’oltìcio  furono  colà  mandati  per  renderlo  del- 
le 
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le  buone  raggioni  de  i Ccnro  Pafio  Pafi,e  Pietro  Francefco  Ton  Juc- 
ci ; mà  non  effondo  giouato  tal  rimedio  fu  refoluto  affettare  il  ritor- 
no in  Romagna  del  Card.  Legato,  eh'  indi  à poco  venne  di  Roma; 
al  quale  mentre  era  ancora  in  Celena  efsédo  deftinato  doppo  il  Dot. 
Sifmondo  Bonacorli,e  con  eflo  il  CorAndrea  Bcrnardoni,  & Antonio 
Viarana,  non  fi  legge  poi  ne  il  punto,  ne  la  refolutnone  della  diffi- 
coltà. Intanto  venne  al  Goucrno  della  Pronincia  Monfig.  Bernardo 
Cartellari  Vefcouo  di  Cafalcnte  con  titolo  di  Prefi  dente . Gouerna- 
toreGio:  Batrifta  Valenti  da  Trcuio , quando  pafsò  con  alcune  Mi- 
litie  per  il  Faentino  Alclfandro  Vitelli , e Gio:  Battilla  Sauelli  Con- 
duttieri  del  Papa , dalle  quali  Pentirono  qualche  danno  le  Ville  del 
Contado , maflìme  quella  di  Bafiaga , che  però  non  fu  comprefa  nel- 
la colletta  importa  perle  fpefe  fatte  nel  tranfito  di  quelle  genti . Fù 
anche  importo  vna  taffa  per  mantenimento  delle  Galere  Pontificie , 
per  rata  della  quale  toccò  à Faenza  3800.  lire.  Seguì  poi  vna  gran- 
de inondationc  d’acque  nel  Fiume  Senio,  per  la  quale  patirono  mol- 
te Ville  del  Faentino,  il  che  effondo  attribuito  alla  Chiufa  di  Coti- 
gnola,  che  trattenendo  l’acquecaufafTequei  difordini , furono  de- 
putati alla  vifita  del  luogo,  & infieme  alla  reparatione  Antonio  Ron- 
denini,  che  era  del  numero  degl' Antiani  attuali,  Pietro  Maria  Ma- 
radi , & Antonio  Zanelli  : mentre  preferendoli  la  venuta  del  Papa^ 
nuouamentc  in  quefte  parti  furono  deputati  à fare  i debiti  prouedi- 
menti  il  Co:  Andrea  Bernardoni,  il  Dot.  Giulio  Pafi,  il  Dot.  Gio: 
Battifta  Marrani , & il  Dor.  Antonio  Spada,  efTcndo  entrato  Gouer- 
natore  Andrea  Prienrij  da  Spoleto,  che  nell’  anno  entrante  hebbo  ann. 
perfucccffore  Francefco  Tancredi  da  Siena, del  quale  era  Auditore 
Pietro  Bonacorfi  da  Pifioia , & all’  hora  hebbe  il  luogo  di  Podcftà 
per  il  proflìmo  femeftrc  vacante  il  Dot.  DomcnicoCaballini  da  Cin- 
goli . nel  mefe  di  Marzo  giunfe  il  Papa  in  Faenza,  e vi  (lette  la  not- 
te col  giorno  feguente , andando  la  fera  à Imola . Indi  à poco  pafsò 
il  Duca  Pier  Luigi  Farnefe  Nipote  di  Sua  Santità , che  fù  ùmilmente 
ricetiuto  con  preparamenti  conuenienti  al  merito  del  Perfonaggio . 

Li  3.  Maggio  fù  eletto  Podeftà  il  Dot.  Giorgio  Alcaretto  da  Calale, 
aff  hora  che  fù  importo  da!  Pontefice  allo  Stato  vn'aggrauio  ,cho 
dal  termine , che  douea  durare  fù  chiamato  fulfidio  triennale , ma  p- 
chc  in  fatti  non  è mai  ceduto , fù  dal  volgo  chiamato  eternale,  pòr  il 
quale  toccò  à Faenza  la  fbmma  di  feudi  44°°-  c à fauore  de  P adri 
Agoftiniani  vn  Breuc,  che  comincia  Dudutn  DileElts  Fil)  @rc  in  data 
di  Faenza  Die  1 2.  Iultj  1543.  Pontificar,  an.x  .e  circa  il  fine  di  Settemb. 
fù  eletto  Podeftà  il  D.  Cartellano  Malateila  da  Verucchio  ad  inftan- 
za  del  Principe  Leonello  Pio, nel  qual  tempo  trouandofi  la  Citta  ag- 
grumata da  molte  fpefe,  e impoficioni , alle  quali  non  era  ancora  af- 
finamento determinato,  per  fuplire prò  intenta,  e non  foggiacero 
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all’  effecutione  de  Miniftri  Camerali , vendette  vna  delle  fuc  Poffef- 
fioni  col  patto  della  retrouendita  à Guido  Naldi  Coloncllo  de  Fan-  ' 
ti  de  Venetiani,  interucnendo  per  lui  Aloifio  del  q.Ottauinno  Naldi. 
ANN  Nel  1544.  fcriflè  la  Città  , ( ne  sò  per  quali  vrgenze)  lettere  fauo- 
IV.  reuoli  per  l’Abbate,  e Monaci  di  Santa  Maria  al  Sommo  Pontefice, 
che  raprefentauano  la  buona  vita , effcmplarità , e coflumi  loro  ; ne 
ANN.y  a|trQ  f,  m quell'  anno  per  mancanza  de  libri  publici . Nel  feguen- 

' te  poi effendo  Gouernatore  in  Faenza  Francefco  Tancredi  Snnefefù 
eletto  Podcllà  per  il  profilino  femeftre  vacante  il  Dor.Ottauiano  Af- 
pini  da  Forlì, e venne  Legato  in  Romagna  il  Card.  S.  Giorgio  ad  a*- 
lum  aureum . Hauea  già  alcuni  anni  prima  Papa  Paolo  per  li  vrgenti 
bifogni  del  Chriftianefino  intimato  vn  Concilio  Vniuerfale , ina  per 
diuerfi  impedimenti  differito , anzi  trasferito  da  vn  luogo  all'  altro , 
finalmente  leuato  ogn’  oftacolo  lo  indufie  per  il  prefentc  1545.  nella 
Città  di  Trento,  come  più  commoda  ài  Prelati  di  tutte  le  nationi, 
doue  fi  celebrò  la  prima  ielfione  li  1 3.  Dicembre  ; diede  gran  faggio 
della  fua  virtù  in  quello  vniuerfal  Confefiò,  de  più  Dotti,  e Saggi 
Padri  di  tutta  la  Catolica  Chiefa  Hercole  Scueroli  Faentino , deili- 
natoui  dal  Pontefice  Promotore  della  Fede , di  cui  parlano  l’ Hillo- 
rie  del  Concilio  medefimo  in  più  luoghi  con  parole  di  molta  comen- 
dationc,  chiamandolo  particolarmente  huomo  dottiflimo,  corno 
anco  il  dimoftrano  l’ altre  cariche  cfiercitate  nella  Corte  di  Roma , c 
l’ opere  legali  da  lui  lafciate.  Mà  quanto  alle  cofc  particolari  della- 
ANN.  Città,  ncl  principio  del  i54<>.  offendo  Gouernatore  Calillo  Leonci- 
M D.XLVi.no  j a Spoleto  accadde  alcune  Ambafciarie  al  Card.  Legato , sì  à no- 
me , e per  interelfe  della  Communità , sì  ancora  à nome  de  i Cento 
Pacifici,  e per  negotij  di  quel  Magillrato  al  quale  fùconfcgnatala- 
collodia  della  Città , ne  altro  fi  hà  per  mancanza  de  i libri  degl*  atti, 
mànel  1 547.  li  22.  Maggio  effendofi  radunato  in  Configlio  Genera- 
XL  le  per  certi  affari  publici , fù  precettato  Francefco  Maria  Tonducci , 
VII.  vno  degl’  Antianifottopcnadi  $00.  feudi  d’oro  dal  Gouernatore- 
Pietro  Gablonetta  Mantouano , à trasferii , e conftituirfi  prigione 
in  Rocca,  qual  fubito  obedì  ; màò  fu  caufa  leggiera,  ouero  predo 
fi  purgò  dell'  imputationc  trouandofi  indi  à poco  in  vn' altro  Con- 
fidilo il  dì  primo  Luglio  dell’ anno  fleffo,  nel  quale  accadde  la  mor- 
te del  Deca  Pier  Luigi  Famefc Nipote  del  Papa  in  Piacenza,  get- 
tato à terra  da  vna  fineflra  del  Palazzo  dà  alcuni  congiurati,  perii 
qual  cafo  moffo  il  Pontefice  mandò  à quella  volta  molte  militie , & 
in  Faenza  furono  fatte  le  neceffarie  prouifioni,  Pro  antiu  Mditum , 
qui  de  prò x ima  tranfituri  funt  per  Proitinciam  prò  emdo  ad  partes  Lom- 
Ludi* per  cafum  occurfttm  in  Perfori*  Illttfriji.  Dom.  D.  Petrt  Aloisij  (gre. 
ANN.  Sono  parole  de  gl’  atti . Entrato  l’anno  1 548.  & effendo  Gouernato- 
MvHk  L re  della  Città  Paolo  Paleotti  da  Fano . Partì  dalla  Vicelegatione  di 
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i Romagna  Monfig.  Bernardo  Benedetti  da  Calio  fi  o fióri  per  ciò  alla 
fi  Città  in  tutto  quello  potefTc  aiutare , c promoucre  gl*  intereffi  di  lei 
il  nella  Corte  di  Roma,  onde  li  fu  confcgnato  vn  memoriale,  81  inftrut- 
a tione  d'  alcune  cofc  più  releuanti , & infieme  per  termine  di  gratitu- 
8 dine  fu  accompagnato  con  lettere  dirette  al  Card.  Legato  per  atte-; 

;i  ftattione  del  retto, e buon  gouerno  eflercitato  da  efTo  nel  tempo,  che 

» s’era  trattenuto  nella  Romagna.  Furono  eletti  poi  alla  Pretura  di 
::  Faenza  fucceflìuamente  per  i prodimi  femefiri  vacanti  il  Dot. Guido 

di  Stefano  de  Pinabello , il  Dot.  Sante  da  Vcrucehio,  & il®.  Gio: 

Battifta  Hcredi  da  Bertinoro , mentre  afpettandofi  in  Prouincia  per 
Vicclegato  Monfig.  Fabio  Mignancllo , come  hauea  riferito  ilBene- 
detti  prima  di  pai  tire  Ottauio  Ferri  da  Macerata,  e Monfig.  Teodo-  > 

' rico  Pio  fratello  del  Card.di  Carpo  hebbe  per  raflegnatione  del  me- 
defimo  il  Vefcouado  di  Faenza . Hoc  anno  D.  Card,  de  Carpo  Epifcopus 
Fautn.  Ecclef.  afsignauit  D.  T todorico  cittì  Frac.  Pii  conferita  ancora  la^ 
Cittadinanza  di  quefta  Patria  ad  Aleffandro  Vitelli  da  Città  di  Ca- 
; Hello  Conduttiero  Ecclelìaftico,  di  cui  era  molto  amorcuole . Al  Pa- 
liotto  Gouernatore  fucceffe  Girolamo  Ferri  Maceratenfe . Nell"  an- 
no i s 49.  nel  quale  il  Card.  Legato  confermò  per  li  vrgenti  bifogni  ANN. 
della  Città  P officio  , e Magiftrato  de  Cento  Pacifici,  accaduta  poiM-aXLUC« 
. la  morte  di  Papa  Paolo  III.  li  fìt  dato  per  fuccelTorc  il  Card.de  Mon- 
te , che  già  era  fiato  Legato  iu  quefta  Prouincia,  e fù  chiamato  Giu- 
lioIII.Nel  principiodel  1 550.  nel  quale  fù  mandato  al  gouerno  del-  ann. 
la  Prouincia  Saluatore  Pacino  da  Colle  Vicelegato,  e della  Città 
Sperello  Sperelli  d’ Aflìfi  verfo  il  fine  dell'  anno . Mà  nel  feguento  ann. 
gl*  Antiani  del  fecondo  bimeftre , che  furono . Mag.  Eanes  auratus  D.  M 
Julius  Pafius  Prior , Mag.  (jfr  Excell.  11.  Doti.  Petrus  Salechius , Mag.  & 

Excell.  Art.  & Med.  Doti.  Dom.  Michael  de  Aurificts  , Ruftighillus  Caui- 
J nas , Quarantina s de  Quarantini!,  Scipio  Cafanola,  Guidaccws  Pauluccius , 

Fentpnus  Laganmtts , Se r Auguflinus  Moncmu . fecero  efporre  1’  Arma^ 
di  Sua  Santità  fcojpita  fopra  vn  poggiolo  di  marmo  all  Arenghieri, 

( con  l' infcrittione , che  ancora  vi  lì  legge  in  quelle  parole . 

DIVO  IVLIO 

III.  * 

PONT.  MAX. 

S.  P.  Q^F. 

D I C A V I T 
M.  D.  L.  I.  , 

* Indi  à poco  effendo  fuccefio  nel  gouerno  di  Faéza  Giouanni  Roma* 

• no  fù  eletto  in  Podeftà  il  Dot.  Pietro  Santucci  da  Verucchio,  quan- 
do ritornò  in  Romagna  il  Card.  S.  Giorgio  Legato,  e doppo  lui  ven- 

Iiii  ne  -, . • 
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ne  à Faenza  il  Card,  di  Carpo  già  Vefcouo,  & hora  Protettore  per 
aggiuftare  alcune  differenze  tra  Monfig.  Teodorico  fuo  fratello  Vc- 
feouo,  & i Canonici , per  le  quali  egli  llaua  abfente  dalla  fua  rcfiden- 
za,  come  fece.Si  prefentì  poi,  che  il  Papa  era  per  arriuar  frà  poco 
tempo  à Faenza , onde  furono  deputati  varij  Cittadini  alle  neceffa- 
rie  prouifioni  per  ilriceuimento,c  tiàgl’altri  furono  eletti  due  Am- 
bafeiatori  d*  accoglienza  Lodouico  Amici,  c Antonio  Spada  Dotto- 
ri di  legge, quindi  li  7.  Ottobre  Giacomo  Fabri  da  Bertinoro  Came- 
ricr  fccreto  del  Pontefice  fi  prefentò  à gl*  Antiani  có  vn  Brcuc  Apo- 
ftolico  fotto  la  data  di  Roma  fotto  liti.  Settembre, nel  quale  gli  da- 
ua  facoltà  di  ellrahcre  dalla  Romagna  per  feruitio  di  Bologna  dimo- 
randoui  la  Corte  tre  milla  Rubbi  di  grano;  come  ancora  di  deferiue- 
rc  tutti  gl  huomini  atti  all*  armi  (tante  alcuni  acquici  fatti  in  quello 
annoda  i Turchi , àfinediprepararfi  ad  ogni  tentatiuodi  quei  Bar- 
bari , mà  non  era  tanto  copiofa  la  Prouincia  di  frumenti,  che  bali  af- 
fé à se  fola , anzi  che  i Faentini  per  bifogno  della  loro  Città  manda- 
rono à Sinigaglia , & Ancona  per  comprarne , in  gran  quantità . Al- 
li  8.  Ottobre  fu  eletto  Podeftà  di  Faenza  per  il  proflìmofemeltre  va- 
cante il  D.Giofeffo  Zibetti  da  Imola , e li  r 6.  fi  fece  la  nuoua  imbor* 
fattone  de  1 Dottori  dcfcritti  nella  matricola  del  Collegio  per  eftra- 
berne  di  tempo  in  tempo  i Giudici  dell* appellationi,  eccettuato  pe- 
rò il  Dot.  Giulio  Fcnzoni , che  non  vi  fù  conrprcfo  in  riguardo  dell’ 
infirmiti,  e furono  lifeguenti.  D. Ludouicut ex  Amicis , D.Camillut 
R a»j;»nui , D.  Franctfcus  Stralcili a , D.  Hicronymus  Cucciai , D.  Vinetti- 
tiut  Paftui , D.  lo:  Euangelijìa  Caldtronut , D.  Scipio  Seucrolus , D.  Teren- 
tius  Scarni  ut , D.  Stephanui  V tararmi . D.  Antonini  de  Spada  ,D.  Chnjlt- 
phorus  Seuerolut , D.  Francifcut  Emilianui „•  D.  Andreat  Allottai , D.  Si- 
gifmundui  'Bonaairfut,  D.  lo:  Euangelijìa  Gandulphui , D. Domimene  Tau- 
rellut,  D.  Andreat  Miagolimi,  D.  Ntcolam  FerrarientyD.Pennut  ex  Ami- 
di , D.  Bartholomcut  Seuerolut , D . H erculei  Seuerolut , D.  Petrut  Nicolaut 
ANN.  Seucr°tus  • L anno  * J 5*.  effondo  Goucrnatore  di  Faenza  Gio:  To- 
ta, D.X.Ù.  mafo  da  Colle  hebbe  la  Città  molti  interdfi  di  premura  col  Cardinal 
Legato,  perche  oltre  le  caufe  communi  àgi’ altri  comprouinciali , 
in  riguardo  de  continui  aggrauij , à quali  era  la  Prouincia  foggetta- 
n'  hauea  ancora  alcune  proprie , c primieramente  agitaua  vna  lito 
con  la  Communità  di  Raucnna  circa  il  tranfito  del  Sale , nella  quale 
era  Procuratore  per  quella  di  Faenza  il  Dot.  Vincenzo  Nonio  ;& 
e (Tendo  (lato  leuato  il  golterno  del  Monillero  di  S.Caterina  da  i P.P. 
di  S.  Domenico , con  ordine , e facoltà  à quella  Communità  di  eleg- 
gere tré  Sindici , clic  immediatamente  fopraintendeffero  à i loro  af- 
fari per  lettere  dirette  al  Card.  Legato;furono  in  effecutione  di  quel- 
le fotto  li  4.  Giugno  eletti  dal  General  Configlio  à tal'  officio  il  Dot. 
Bartolomeo  Seueroli , Nicolò  Santacroce,  e Gio:  Claretti . Mà  quel- 
lo 


F 
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Parte  Quarta . 62,7 

• lo , che  parue  di  maggior  pericolo  alla  Città  fu  , che  eflendo  aquar- 

• tierato  in  Faenza  Carlo  Orfino  Conduttiero  Ecclefinllico  con  tut- 
^ te  le  lue  genti  d'arme , non  sò  per  quale  accidente  fi  follcuò  à tumul- 
) to  il  Popolo  contro  vn  Soldato  Moro , eh'  hauea  vfata  certa  imper- 
; tinenza , il  quale  furiofamente  fu  appefo  con  le  braccia  alla  cordai 

• della  publica  tortura  con  tal  ftrazzio , eh’  in  breue  Tene  mori , c per- 
1 che  i Soldati  infieme  có  la  Corte  fecero  forza  per  diffonderlo  conci- 
1 tarono  di  maniera  l'impeto  della  moltitudine  armata  contro  di  loro, 

1 che  ne  meno  l’ iftelTo  Gouernatore , che  era  Matteo  Macolini  da  Fa- 
no, c l' Orfino  fi  ftimarono  ficuri  della  vita , fe  non  fi  ritirauano  ne  i 
Conucti  de  i Rcligiofi . Il  Card.  Legato  hautane  notitia  ne  fece  quel 

rifentimento , che  meritaua  vn  tale  eccedo , formando  rigorofi  Pro-  i 

cedi,  carcerando  molti , madìrne  i reputati  Capi , & autori  della  fol- 
leuatione,  tra  quali  furono  interclTati  ancora  alcuni  di  famiglie  ri- 
guardcuoH , onde  la  Città  non  potendo  in  altro  miglior  modo  pro- 
uedere  all’ indennità  de  fuoi  Cittadini,  mandò  molte  ambafeiate  al 
Card,  con  lupplica  di  benigno  perdono,  come  di  delitto  occorfo  più  '• 

per  primo  moro , & impeto  di  collera , che  per  deliberata  refolutio- 
ne , e n’ottenne  fauoreuole  referitto  in  quelle  parole.  Intuita  dici*  Ci - 
■ uitatis , ($T  Antianorumgratiam  facimus , concedimi*! prout  petit,  non- 

objlantibut  tjuil/ufcuntj-.  Onde  in  fegno  di  gratitudine,  &odequiofù 
dipinta  F Arma  del  medefimo  Cardinale  in  sù  la  loggia  fupcriore  del 
Palazzo  con  quefta  inferiti  ione  . 

HIERONYMO  RlCENATl  S.R.E.  CARD. 

S.  GEORG  II . LEGATO  INCOMPARABILI 
FVNDATORI  QVIETlS. 

Trouauafi  intanto  il  numero  de  Configlieri  adii  diminuito  perla 
morte  di  quegli , à quali  ò per  negligenza,  ò per  altra  cauta  non  era- 
1 no  mai  Itati  dati  i fuccelfori , onde  il  Legato  volendo,  che  fi  compif- 
! fe  il  numero  conforme  alla  difpolìtione  de  gli  Statuti , arrogò  à sè 
ftelfo  per  quella  volta  l' elettionc  de  foggetti , e così  venuto  à Faen- 
za, in  publico  Configlio  li  2.  Ottobre  fece  publicare  il  decreto  infic- 
ine cò  i nomi  degl'  eletti  in  tal  tenore . 

Hieronymtn  S.Gcorgtj  ad  Velum  aureum  S.R.E.  Diaconui  Cardinali! 

Prouinci * RomandioU , Exarcatuff,  Rauennx  Legatiti  de  Latere . 

Quotii am  prò  iniunEl*  'Nobii  Legationis  Officio  in  ijt  maxime  inuigilare 
debemut , pittai  bene  regendas , adminijlrandaftj>  Ciuitatum  Refpublicas 
ì necejfarta  fore  <■ videntur  ; ideo  cum  ad  noftram  deuenerit  notitiam  Generali 
Confilmm  Ciuitatis  F attenti* , quod  ex  Ccntum probii  flirti  municipali!  cen* 

li  il  f»r* 
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fitrà  confìtte  dehit  per  olttum  ahofque  forfan  leghimi  defefius  muftì- um 
Ciuium,  triginta  Confiliariorum  fupplcmctum  indigere,-  Ammtidr.cruntesquc 
quod  clcftio  tot  Viroium  erit  cjuaji  tenni  Confili)  rencuatio , fi;  quoti  -tòt  ilcj 
malori  periculo  agitar,  ili  tfi  pittavi  cenfulcndurr.  ,-dctt forfan  ex  difit/uris 
Statutari / dtfpofintne  eie  fi  io  huitfmodl  ipfis  de  Confido  fuperfiitilus fpefia- 
ret  deertutmus  temer  pio  hai  n.  tee  per  Hot  ipfoi  elefiiines  , acfunogartones 
pr.edifias  facete  à fiat  ut  cium  ordine  in  celti  u minime  demando.  Decernentes 
tnfuper  ejuod  in  futuium  quotiti  e on  tinger  it  altquem  ex  di  fin  Confidati)!  per 
ohtum,'vel  ahterfuccejjora  elefitoni  locum  facete,  debear  tpfum  Confituri 
infra  decerti  dici  omnmo  d diemacationa  alium  tdotictim  'Virumftiuat*^, 
predi fiorum  Statutorum  fot  ma  in  locum  deficienti s elegiffe  / alios  ipfos  Confi? 
fio  in  hutufmodi  elefiionem  per  lapfum  difit  tempori!  negligente , decito  ad 
'tfoiyfeu  fiojìros  prò  tempore  fuccejjores  deuoletur . Anditi!  igitur  multar  arrut 
Cimurri  difi*  Cianati i , fir  etiam  Oratorum  ad  "No:  fuper  premi fsis  defitta- 
torum  relationilut , fi;  dtmum  Zicelegatt  ffofiri  qtn  ad  difiam  Ciuitatem-i 
de  mandato  ’Nefiro fie  contulit , fir  de premifsis  eum  Antianis,  fir  ah)! palli- 
ai , pnuetiitjuc  ett  i perfetta  diuerfa  halmt  colloijuia , fi;  omnia  ffolii fide- 
lità retri  it  prò  tanti  ponderi!  negoti)  expeditione}wfrafiinptoi  trtgmta  Viros, 
qua  Tirtute , & fide  pi  edifici , ex  predi  fin , fi;  etiatn  ex  ipfia  rerum  expc- 
, unita  w preteriti-m  ccmpenmui  in  lomm  dtfiorum  defiaentium  Confidano ! 
edgimu! , confìituimiii , depurami il , tfi;  furrogamm  ; mandante!  tpfoi  ì?lj 
dhii  pullicu  diete  titillarti  inter  alio!  Confidano!  deferiti  dolere  ,fir  ad  of- 
fa wm  , fi;  exercitium  dtcti  Confili)  admitti i orhntbufque , fi;  fingala  pnui- 
legt)! , benefici)!  , fi;  prerogativa  fruì  , potiri,  fir  gau dere  , qurlus  ali)  Con » 
flt<nij  fii-.un tur , potiuntur , fir  gaudent  quilucunq-,  in  contrariumfacientil. 
non  eljlat. 

De  Porta  Pentii . De  Porta  lmolenfi. 

Dom.  V incintili!  de  Pajìjt . lo:  “Baptifla  Cafiellanui . 

Fiderà  hi  de  Guciji . Jacolui  de  Cimattii . 


Ser  Petrus  Matheus  della  Marchina.  “Bernardina! , alias  Fantino  dell'  An- 


Jo : Baptifla  Cittadina!. 
Ludamcus  V taranus  . 
Marcella!  de  Salithi» . 


Cap.  Hieremymus  de  ttaldis . 
Carolai  Vlertellui . 
Vincentius  de  [segua . 


Ser  Franctfi  us  de  Fouotiodt . 


gel  ina. 

Porte  Montanari* . 


Porte  Rallignane , 


Gafparihus  Pntellut . 

Cejar  Beccalmia . 

D.  lo:  Euangelifla  Barlauariu s . 
D.  ffitola  della  Fcrrarefe/ 

D.  Andreas  Aleottus . 

Andreas  Caldironui. 
Dotr.-mcusTalombetta . 
Ludouicui  V 'alesante! 
SerFrancifcui  à Muntila . 


Annibai  Mengolinus , 
loannes  Vicinimi! . 

Cap.  “Blafius  à Pane . 
Antonia!  Maria  Gratiolus . 
Selafi  iamis  de  Spicis . 
Bartholomeus  de  Zucolit . 
Hieronyrtms  C afeli  a . 
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<gui  >vna  cum fupraditto  decreto  letti  fuernnr,@r  pubi icari  per  F ranci fenrn 
Mdnttlwm,@r  de  apertura  ditti  Decreti , & publicationr  Rogar,  'i  na,  gh  in 
fohdum  cum  Ser  Afe  anto  V iterano,  curi  etiti  bus  anms  à "Nat  mirate  Domtm- 
cd  Ai.  D.  LILdie prima  Ottobri!  in  Camera  Stellami n Palati j pallici  inpra- 
fentia  multorum  Ciuium,$-  Domini  Gubematoris,-  t@jr  die  //.  in  Confiho  Ge- 
nerali in  pr.t  f inda  tnfraferiptorum  Confiliariorum  de  mandato  prelati  Domini 
Vice  legati , @?c . 

Eflendo  poi  flato  mof.fa  vna  tal  lite  tra  il  Co:  Marc’ Antonio  To- 
relli ( che  taluolta  è det  to  da  Parma , c taluolta  da  Mantoua , )e  que- 
lla Communità  come  quella , che  era  fuccefla  ne  i beni  de  i Manfre- 
di, pretendendo  cgli,c  he  gli  fiifle  reflituita  la  dote  di  Francefca  Ben- 
tiuogli,  già  Moglie  di  Galeotto  Manfredo , nella  qual  lite  maneg- 
giata dal  Dot.  Dionif. io  Melozzi  Refidente  ordinario  per  la  Città  di 
Faenza , hora  final m ,entc  fi  erano  ottenute  lettere  compulforiali  si  à 
l'Ordinario  di  Manr.oua,  per  parte  della  Communità , sì  al  Vicario 
di  Bologna  per  parr;edel  Conte , onde  peri’  eflecutione  delle  prime, 
e per  apporre  alle  f econde  fu  eletto  Francefco  Maria  Tonducci,  ac- 
ciò fi  trasferite  pe  renalmente  à Bologna , & indi  à Mantoua  à det- 
to effetto , fù  ancr  rra  refoluto  di  mandare  à Roma  in  mano  al  Mcloz- 
zi  il  Procedo  già  formato  per  la  morte  di  Galeotto  Manfredo,  nella 
quale  Francefca  era  Hata  prouata  colpeuole  in  capite  per  opporlo 
alle  pretenfioni  di  lei , e di  chi  hauea  caufada  lei , come  micidiale^ 
del  Marito  fteff'o , e per  ciò  decaduta  dalle  raggioni  di  pretendere  la 
reflitutione  della  dote  più  rodo  douura  al  Fifco  per  tal  delitto.  Furo- 
no in  oltre  fcritte  lettere  al  Dot.  Hercole  Seueroli,&  al  Dot.  Andrea 
Rondenini  con  pregarli  come  amoreuoli  della  Patria  à pigliare  li. 
difefa  di  quella  caufa  . Mà  nel  principio  del  ijn*  hauuto  auuifodiM 
Roma  della  morte  del  Co:  Torelli  auuerfario , fu  anche  fofpefa  la  re- 
iòlutione  fatta  in  tal  materia.  Quand’cccole  Sore  di  S.  Caterina  oe 
tennero  da  N.  S.  lettere  in  forma  di  Breue  per  cter  rimete  fattola^ 
cura  de  P.P.  Domenicani}  fopra  il  che  fu  mandato  il  medefimo  Ton- 
ducci  al  Card.  Legato  per  dimandar  ricorfo  à S.S.  qual  pendente  i 
P.P.  non  innouaffero  cofa  alcuna  in  virtù  del  Breue,  e cosi  ottenne; 
c perche  la  moltitudine  de  i negotij,che  continuamente  occorre  ua- 
no  di  trattare  col  Card.  Legato,  era  tale,  che  era  necefiario  quali  in- 
ceffantemente  mandare  sù,e  giù  Ambafciatori  con  fpefa  grande  del- 
la Communità,  &incommodo  de  Cittadini,  fu  (limato  più  vtile  te- 
nerti di  continuuo  vn  Refidente  in  llauenna,c  douunque  fute  la  Cor- 
te Prouinciale  per  i negotij  della  Città , e fù  fatto  rifleffione  à Giulio 
Barbauari , che  per  l’ officio , che  effo  hauea  di  Secretano  della  Pro- 
uinciafempredimorauaappreffoal  Legato,  fecero  la  deputationt- 
a lui,  eli  confliruirono competente falario,  acciò  più  prontamente 
accettale  la  carica  per  la  Pati  ia;&  intanto  fi  venne  all’eilratione  del- 
la 
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la  feconda  muta  de  gl’  Antiani  per  i mefi  Marzo,  e Aprile , e furono. 

D.  Framtfcus  a Platea  Pnor , Sancies  Scardami , lo:  Euangclifta  Grcgona- 
tius,  Quarantini!!  de  Quarantini!  , Andreas  de  Rubai,  Dom.  Litdouicui  ex 
Amten , Ser  lacokui  Ladcnhiui  , latohus  dCttra . doppo  il  che  tu  eletto 
Podeftà  di  Faenza  il  Dot.  Giacomo  Pignatn  da  Rauenna;  Nel  fin- 
dell’  anno  venne  nuouo  Legato  il  Card,  di  Fano , e perche  per  parte 
di  quella Communità  era  ftato  ottenuto  vn  mandato  ctfecutiuo  con- 
tro quella  di  Raucnna  fu  colà  inuiato  il  Dot.Dionifio  Melozzi  à fup- 
plicario  dell'  eflecutione . Era  in  quelli  tempi  trauagliata  la  Toicana 
per  la  guerra  di  Siena,  entro  la  quale  era  in  prclìdio  tra  i primari  Ca- 
pitani 5i  quella  Republica  Giulliniano  Seueroli  Faentino, che  talho- 
ra  lì  ritrouò  i'olo,  e abbandonato  da  gl'  altri  defenfori , & egregia- 
mente diftefe  vn  baftione  oppugnato  da  i Nemicije  combaccè  à cor- 
po cò  Vitale  IndouinoRauennate  Conduttore  delle  genti  Spagno- 
le. SuccciTc  l’anno  1554.  nel  qual  douendo  partire  il  Dot.  Bartolo- 
ANN ' meo  Cipolla , che  era  flato  Auditor  Generale  del  Card.  Legato , ri- 

M'u,LiV'cercòljCitcà  di  Lettere  tcflimoniali  del  buon  feruitio  predato  per 

tutto  il  tempo,  che  era  flato  in  Prouincia,  quale  non  folo  ottenne,  4 
mà  fù  aggregato  alla  Cittadinanza  per  partito  publico,  nel  General 
Confidilo  lotto  li  n . Marzo . L’ iltcfs’  honorc  fu  concedo  nel  mede 
fimo  giorno  à Matteo  Maccolini  da  Fano  Goucrnatore,chc  era  chia- 
mato à Roma  dal  Card.  Legato  al  fuo  feruitio,  lubentrando  nell’offi- 
cio , e gouerno  AntomoCcncio  da  Macerata.  Fù  molla  nuouamen- 
tc  in  quello  tempo  la  lite  corniola  Communità  dai  P.P.  di  porto  di 
Raucnna  fopra  le  pretenfioni  di  Madrara  folitc  cller  de  1 Manfredi , 
e prctefe  da  quei  P.P.  deuolute  al  loroMonallerio  come  beni  enfite- 
otici , e sì  per  la  mancanza  di  linea , sì  per  il  Cannone  per  moli'  anni 
non  pagato  ; e quello  che  diede  maggior  fadidio  fu, che  fecero  veni- 
re vn  Comiflario  Apoflolicoappofla,  che  prctédcuapiocedere qua- 
li de  fatto  per  ciò  furono  fpediti  lubbito  à Rauenna  il  D0t.G10.Eua- 
gelilla  Calderoni  Auocato,  & Fracefco  Maria  Tonducci  Sindico  del 
Publico  per  oppoili à primi  tentatiui,  deputando  altri  cinque  dei 
principali  Dottori  della  Città  per  fopraintendere  alla  lite,  mentre- 
hauendo  il  Melozzi  renunciato  la  carica  di  refidente  ordinano  alla- 
Corte  per  la  Città  fìi  dato  il  fuo  luogo  al  Dot.  Andrea  Rondenini,  sì 
come  fù  eletto  Poddlà  per  il  prolìimo  femeflre  vacate  il  Dot.  Alfon- 
fo  Rondincllo  da  L Ugo . Comprò  in  fine  dell'  anno  la  Communità  il 
MolinodiBatticuccolodagl’heredi  del  q.  Antonio  Rondenini  per 
prctio  di  4500.  lire,  delle  quali  1 500.  lire  furono  pagate  à Caccia- 
guerra  Naldi  perrefto  del  Molino  già  prima  venduto  al  Rondenini, 
ANN.  mà  non  ancora  pagato.  F ù eletto  in  Pretore  di  Faenza  l’anno  1555. 

M.D.LV.  il  F)0t.  Benedetto  Vittori  da  Rimino,  quando  s’intcfc  la  morte  del 
Papa , e però  doppo  la  crcationc  del  fuceflòre  il  Card.  S.  Croce , che 
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* fi  chiamò  Marcello  II.  onde  li  14.  Aprile  in  General  Configlio  furono 
r‘  eletti  gi'  Ambafciatori  di  congratulatione  il  Dot.  Hercole  Seueroli, 
1 il  Dot.  Andrea  Rondcnini , e Gio:  Battifta  Armenini , che  già  erano 
3 in  Roma  aggiungendoui  il  Dot.  Sigilmondo  Buonacorfi , c il  Dottor 
1 Lodouico  Amici , che  partirono  da  Faenza  ; mà  cllcndo  ancora  per 
: ftrada  intefafi  1‘  improuifa  morte  del  Papa,  che  non  vifle  fe  non  gior- 

J ni  ventilino , furono  richiamati  alla  Patria , mentre  pattando  per  Fa- 
enza alcuni  Ambafciatori  del  Rè  d’ Inghilterra  furono  riceuuti  con, 
ogn’ honorc da  quello  Pubi ico  d’ordine  di  Monfig. Vicelegato.  Mà 
< fe  bene  fu  quello  Pontefice  di  breue  vita  creò  però  il  Cap.Giuftinia- 
| no  Seueroli  Goucrnator  deU'Armi  d’Ancona,  e di  tutta  la  Marca  per 
l’ amicitia  pacata  trà  elfo  mentre  era  Cardinale , & il  Dot.  Hercolcy 
Seueroli  fratello , elfendo  l’ vno  Legato , e l’altro  promotor  del  Con- 
cilio di  Trento,  come  già  diflì.  Prelto  però  conucnnero  i Cardinali 
nell’  elettione  del  nuouo  Pontefice,  che  fù  il  Card.  Caraffa  con  titolo 
di  Paolo  IV.  al  quale  furono  deftinati  Ambafciatori  d’obedienza  il 
Dot.  Andrea  Aleotti,  & il  Dot.  Gio:  EuangelillaGandolfi,  acciò 
vincamente  con  i Dottori  Hercole  Seueroli , Andrea  Rondenini,o 
Gio:  Euangclilla  Armenini,  che  già  erano  alla  Corte  prefentattero  à 
Sua  Santità  il  debito  olfequio  con  fupplicarlo  di  quelle  grafie,  che- 
haueano  nell’ inftrutcioni , quali  ritornati  li  i y.  I uglio  riferirono 
quanto  haueano  ottenuto  à fauore  della  Comunità  leggendo  la  mi- 
nuta del  Breue , l’ efpeditione  del  quale  haueano  lafciato  al  Dottore 
Andrea  Rondcnini . Venne  poi  al  goucrno  della  Prouincia  con  tito- 
lo di  Prelìdcnte  Monfig.  Baldo  Ferantino  VefcouoLiparcnie,cdi 
Faenza  Pompeo  dall'Arme;  e doppo  ottenne  la  Podellcria  della  me- 
defimail  Dot.  Marc’ Antonio  Rubini  da  Bertinoro,  all'horaches’ 
hebbe  dal  Dot.  Andrea  Rondenim  il  Breue  Papale  continente  i Pri- 
uileggi  ,cGratie  concefle  da  N.  S.  à quella  Città  fpedito  in  Roma^ 
li  a r . Deccmbre  Sub  Annulo  Pifcatoris,  c comincia . Comprcbara  fida , 
i (gjr  deuotioms  fmetrtus  igre.  Che  in  fomma  fono  l’ infraferitte , cioè  la 
i contìrmatione  de  i Statuti , Priuileggi , Immunità , c grafie  già  altre 
volte  concclfe  da  Sommi  Pontefici , ò fuoi  Legati  ; c di  tutte  le  rag- 
gioni,  giunfiiittioni,  c pomello  delle  Terre,  Cartelli,  PofTellìoni,  Mo- 
lini  ,&  altri  benifoliti  efièr  de  Signori  Manfredi,  etiam  del  Cartello 
di  Solarolo , lenza  pregiuditio  della  Camera  Apoftolica , l’ eftenfio- 
ne , & immunità  di  qualfiuoglia  datio,  gabella,  ò grauezza  importa , 
ò da  imporfi,  fuori  che  da  S.  S.  ò Camera  Apoftolica,  la  confirmatio- 
ne,e  concelfionc  della  rata  delle  condanne  criminali  altre  volte  con- 
certa &c.  e che  fiotto  qualfiuoglia  preteflo  non  porta  diminuire,  con 
alcune  altre  cole  concernenti  1 falanj , efportole,  à iGoucrnatori, 
Barigelli,&  altri  officiali.  Nacquero  intanto  alcuni  difgufti  trà  il 
Pontefice , c Filippo  Re  di  Spagna , per  i quali  fi  venne  all’  arme  ef- 

fendofi 
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fendofi  il  Papa  vnito  con  i Francefi  per  lcuare  al  Spagnolo  il  Regno 
di  Napoli,  per  quelli  riuolgimenti , dunque  fi  come  tutto  lo  Stato 
Ecclefiaftico  patì  molti  aggrauij , così  per  quello  toccò  alla  noftri. 
Città , s’  andarà  di  tempo  m tempo  fcriuendo , e primieramente  nel 
ANN.  principio  del  1556.  furono  mandati  alcuni  Fanti  inprcfidio  d'Orio- 
M.U.LVl.  lo,  ftante  la  guerra  molla  da  D.  Antonio  Caraffa  contro  Montabello, 
che  era  del  Co:  di  Ghiazzolo  douc  per  feruitio  del  Campo  Ecclefia- 
ftico furono  ancora  inuiati  da  Faenza  guaftatori , c munito»  da  boc- 
ca còformc  furono  ricercati.  Fù  códotto  all'otficio  della  Pretura  il  D. 
Rainaldo  Augutelli  da  Cefena . Era  alloggiato  in  Faenza  con  la  fux> 
Compagnia  il  Capitan  Gafparo  da  Afcoli , & il  Co:  Camillo  Saffa- 
tclli  Imolcfc  Cap.  d:  Caualli  fece  fare  inftan/.a  per  le  taffe  delle  luo 
truppe;  quando  il  Caraffa,  trattenutoli  alcuni  giorni  in  Faenza^, 
doppo  hauer  vifitato  le  muraglie  fece  farla  pianta  della  Città  à Gia- 
como Bertucci  Faentino  eccellente  Pittore  de  fuoi  tempi,  le  cui  opc 
fono  in  molta  llima  apprelfo  i profeffori  dell'  arte;  e perche  il  Cara!-  p 
fa  moftrò  piacerli  aliai  i vafi  di  maiolica, e infieme  defiderio  d'haucr- 
ne  alcuni  pezzi , la  Città  ne  fece  fare  vna  credenza  intiera  per  valo- 
re di  400.  lire  con  l'arme  di  cala  Caraffa,  e gliela  donò,  che  li  fu 
molto  grata.  Venne  ancora  in  quello  tempo  nuouo  Prefidente  im. 
Romagna  Monfig.  Vefcouo  di  Narni,  e fù  eletto  alla  Pretura  di  Faé- 
za  il  Dot.Giouanni  I.aurcnzi  da  Saffoferrato, c per  Antiani  per  il  ter- 
zo bimellre . Dar».  Camillur  Rajrnolus  Prior , Ser  Cafar  Ramarmi , loan- 
nes  Barbattarms , Io:  Baptijìa  Stradellm,  Gafparinus  Pritellur,  lo : Baptifla 
Caftellanus.  Non  elfcndoui  (lato  altro  da  faticare  ncgl’intcrclfi  publi- 
ci  ,fe  non  il  ritrouare  il  modo  di  far  denari  perfuplire  alle  fpefe  con- 
tinuamente occorrenti,  e fodisfarc  inCamcra  pergl'aggrauij  impo- 
rti ; anco  li  feguenti  mefidiLuglio,e  Agollo,  apportarono poche^ 
nouità  la  fomma  delle  quali  fi  andaua  difponcndo  per  l’ anno  ventu- 
ro ; Goucrnando  dunque  in  quello  mentre  gl’interelfi  del  Publico  gl* 
infraicritti  Antiani , cioè  Dom.  Iulittt  Pafius  Prior , 'Nicolaus  Ramonus , 

Ser  Adatlo.tus  de  Adcdiolavo,  Laciantiur  Quarantina!,  Andreas  Ctddironm , 

D.  Ludouuus  ex  Armar,  Ptiiilns  Scardami s , Cap.Blaftus  à Pane,  Galeatiut 
2?d/?»r,Silucllro  Aldobrandino, che  fù  Padre  di  Papa  Clemente  Vili, 
di  cui  altre  volte  dilli , non  dimorando  più  in  Faenza , per  effer  flato 
chiamato  à Roma  in  maggiori  impieghi,  mà  tuttauolta  continuando 
grandifiima  confidenza  con  quello  Publico  li  feriffe,  & raccomandò 
con  ogni  efficacia  Ser  Andrea  Emiliani  Faentino,  con  il  quale  già 
hauca  contrattata  ftretta  amicitia  con  occafione  della  dimora  farta^ 
in  quella  Città  ; màinche  particolarinrcreffe,eliottencffeancora 
lettere  à fuo  fauoredi  Monfig.  Prefidente per  il  medefimo  effetto, 
non  è fpecificato  ; folamente  ritrouo , che  in  virtù  di  detti  offici)  ot- 
tenne l' Emiliani  dalla  Comminuta  25.  llaradi  formento.  Maggiori 
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brighe  fopragionfcro  à gl’Antiani  feguenti,  clic  furono . Dom.  Andre- 
as Mtn«o!imt  Prior , Ser  R obertus  Cittadina! , M Lnctit  à Ligamine , Set 
Framifcut  Maria  T ondine  ini , Fraticifcus  Lader  cinti! , Zanella!  de  Z anel- 
iti , Carola!  Vbertellut,  Fenzplus  Legaminut , Hieronymu!  fatafarui . Mà 
andauano  fetnpre maggiormente, crefcendo  eie  brighe,  clcfpefo 
alla  Città , perche  fouragiunfero  ordini  in  fcritto  da  Bino  Signorclli 
Luogotenente  di  D.  Antonio  Caraffa  Marchefc  di  Montabello  ( cosi 
s’ intitolaua  doppo  la  conquida  del  luogo,)  che  fi  tagliaffero  tutti  gl’ 
Alberi , e fi  atterralfero  le  cafe  fuori  della  Città  per  fami  la  fpianata, 
intorno  à vfo  di  Fortezza,  che  vi  fi  fabricaffero  Baluardi, & altre  for- 
tificationi;  e fi  facefferoprouifioni  di  farine,  legna,  e falnitro.  Fù 
per  ciò  refoluto  mandare  il  Dot.  Camillo  Ragnoli,  cil  Dot.Dioni- 
fio  Mengacci  per  ricorfo  al  Caraffa , per  dilfuaderli  la  tagliata  delle.» 
piante,  come  cofa  per  hora  non  ncccffaria , c che  è dannofa  à i par- 
ticolari poffedenti , e che  in  ogni  cafo  fi  potcua  eflcquire  in  vn  mo- 
mento , quando  occorreffe . Che  quanto  à gl’altr’  ordini , e prepara- 
menti ,non  fi  mancherebbe  ad  ogni  necelfariaprouifione.  Ritorna- 
ti gl’Ambafciatori  da  Bologna  dou'era  il  Marchefe,riportarono  con- 
tentarfiegli,  che  per  hora  fi  foprafedclfe  dalla  fpianata , pur  che  fi 
daflb  mano  à i Baloardi,&  altre  fortificationi,e  tanto  s‘  effequi,  man- 
dando il  Dot.CefareSalecchi  al  Signorelli  per  fignifìcarli  la  refolu- 
tionedelMarchefe,  e Francefco  Maria  Tonducci  al  Prefidente  per 
richiamare  i noftri  gualcatori , che  erano  trattenuti  nell'efcauatione 
delle  folle  di  Rauenna , che  cosi  s' era  conucnuto  col  Caraffa  per  im- 
piegarli ne  i proprij  lauorieri.  Si  fecero  poi  molti  prouedimenri  per 
iltranfito,eperla  llantia  ancora  d’ alcune  Compagnie;  &in  prima^ 
pafsò  il  Marchefe  verfo  Rimino  con  le  Compagnie  de  iCaualli  del 
Duca  di  Parma , di  Giulio  Vitelli,  del  Cap.  Fiorauante,  di  Giacomo 
Malatefta,  c delCap.Bello  Rondenino  Faentino  de  quali  rimafero 
in  Faenza  il  Malatefta  con  Bartolomeo  Adriano  da  Eugubio , Cap. 
delle  battaglie  del  Contado, alle  quali  fi  diede  in  quefti  giorni  la  ino- 
ltra, con  il  Caual.  Azzalli  dalla  Malfa  Ingegnierofopra  le  forrifica- 
tioni;  fo  anco  refoluto  di  venire  alla  prouilione  di  50.  Arcobulì  graf- 
fi da  Pofta  conforme  gl’  ordini  del  Marchefe , e decreto  altre  volte^ 
palfato  in  Configlio , e per  ciò  ne  fù  trattato , e concordato  il  prctio 
con  Gio:  Antonio  Pedori  Brefciano  habitante  in  Faenza  con  quefto, 
che  li  deffe  condotti  à tutte  fue  fpefe  per  tutto  Ottobre  proffimo. 
Quand’  ecco  vengono  nuoui , & improuiG  ordini  del  Signorelli,  anzi 
dell’  iftcflb  Caraffa , che  fi  demolifca  la  Rocca  d’ Oriolo , il  che  inte- 
fo  fubito  fù  fpedito  al  Signorelli  il  Cau.  Tomafo  Rondenini , & il  D. 
Dionilìo  Mengacci  infieme  con  il  Malatefta,  peropporfi  deliramen- 
te à tal  dcliberatione  con  facoltà  in  cafo  dinegatiua  di  domandar  ri- 
corfo à S.  E.  & anco  à Sua  Beatitudine , & intanto  attendendofi  à fa- 
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bricare  Baloardi , Gabioni,  & altre  fortificationi  alla  Città  , furono 


deputati  alla  fopraintendenza  D.  Meltramus  V laranus,  Cap.  Hieronymus 
Naldus,  Cap.  Mlafius  à Pan  e,  Cap.  Ihcolaus  Raneolus,  Cap.  Gregoriut  Pa- 
fius , Cap.  Martolus  de  Martelli , Cap.  Andraas  Rondenirms , D.  Antonia t de 
Spatts,  D.  Iulius  Pafius . Furono  ancora  fatte  molte  prouifioni  di  Gra- 
ni per  feruitio  delle  Soldatefche , onde  non  potendo  la  Città  Suppli- 
re à tante  fpefe,  fu  fouenuta  con  la  predanza  fattali  da  alcuni  amore- 
uoli  Cittadini , che  fi  trouano  nominati  ne  i conti  dell’  Abondanza, 
cioè.  M.  Gio : Mattijìa  Stradalo,  M.  Gio:  Maria  Miafolo,  Ad.McrnaLo  Ma- 
n [calco , M.  Camillo  Rasoio,  M.  G:o:  Vangelifla  INicoluca,  M.  Damiano 
Rondinini , M.  P trino  deal’  Amici,  Ser  Francefco  Maria  T onducci,  M.  Vir- 
gilio ’Naldi , M.  Aloifio  iialdi , M.  Sigi/ mondo  'Monacati , M.  Andrea  Ar- 
menino,  M.Mcmardo  Cattilo . Per  quelle  fabriche,  oltre  il  bifogno  di 
molta  quantità  di  legna  per  vfo  delle  Militie,  furono  tagliate  tutte  le 
piante  del  Contado , che  erano  sii  le  vie  publiche,  e per  ciò  Spettan- 
ti alla  Communità,  onde  furono  condotte  alla  Città  oltre  i Corpi , c 
legna  grolle  ò da  lsuorieri , ò da  fuoco , centomilla  fafeine  di  legna, 
minutcjmà  intanto  il  negozio  diOriolo  andaua  più  che  mai  torbido, 
nel  qual  maneggio  fi  Spedirono  più  Corrieri , e più  Ambafcintori , c 
fi  fcrilfero  più  lettere  sì  à Bologna  doue  era  ritornato  il  Marchefe,  sì 
à Forlì  doue  era  il  Signorcllo  per  diucrtire  la  deliberatone  di  demo- 
lir quella  Rocca , non  tralasciando  alcun  mezzo  opportuno  per  con- 
seguirne 1’  intento  ; tra  gl'  altri  lu  (limato  bene  Scriuere  al  Cap.Giu- 
ftiniano  Seueroli , che  in  quello  tempo  feruiua  per  Conduttiero  al 
Duca  di  Ferrara  nclSimprefa  di  Guallalla,  & al  Cap.  Andrea  Ronde- 
nini  (limati  atti  ad  intercedere  dal  Caraffa  la  conferuatione  di  quel- 
la Rocca.  Venne  poco doppoà  Faenza  Monlìg.  Prefidente , e pre- 
sentato vn  Breuocredenziale  di  N.  S.  efpolc  la  mente  di  Sua  Santità 
in  tanti  bifogni  della  ChieSa  edere  di  ottener  dalla  Città  vn  donati- 
uo  per  vnaSol  volta, & in  termine  di  dieci  giorni  di  ai  2j.fcudi  d'oro, 
che  era  la  metà  del  fullidio  annuale . Fù  rifpofto  con  prontezza  da, 
tutti  i Consiglieri,  e perche  la  maggior  difficoltà  era  la  breuità  del 
tempo , che  non  pcrmetteua  1‘  imporre , & eflìgere  colletta , furono 
deputati  à trouarne  ad  interedè  [ prò  interim  ] il  Cau.  Giulio  Pafi , 
Melchior  Matzano,  e Francefco  Zanoni . D.  Sigifmondo  Pio  da  Fer- 
rara diede  à tal’  effetto  i ooo.  Scudi , il  redo  fù  predato  da  varij  Cit- 
tadini ; & acciò  veramente  parelio  Spontanea  donatione,  c non  rigo- 
rofa  impofitione , volfe  Monfig.  Prendente,  che  fuffe  accompagnata 
con  lettere  del  Publico  à Nodro  Signore  in  tal  tenore . 


Meattfsime  Pater  pofl pedum  ofcula  bcatorum . 


Ancorché  [amo  granatifsimi  da  molte  fpefe , e debiti  per  litiggi , che  haue- 
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mo , (éfr  per  altri  mterefsi , tome  paffaggi  de foldati,  refattioni  delle  muraglie , 
e fortijicatione  di  tjuejla  fua fdelifr . Città  ; non  dimeno  intefo  il  Infogno , /*_, 
che  P'.’B.f  troua , e confiderato  il  molto  obltgo  noflro  uerfo  quella,  habiamo  r vo- 
luto fecondo  il  noflro  poco  potere , e nonfenta  noflro  gran  f commodo  , (cf  danno 
porger  in  mano  di  Monfig.  Reuerendift.  Prefi dente  feudi  2125.  à'  Oro  acciò  le 
facciano  un  poco  d’ aiuto  nelle  fouerchie  fpefe , nelle  quali  fi  troua  fuplicando- 
la  fi  degni  ritenere  co  buona  uolontà  non  il  piccolo  dono,  mà  il prontifsimo  ani- 
mo di  quefli  fldeliftimifudditi  fuoi , li  quali  ad'  ogni  cenno  con  le  deboi  forzs 
nojìre  offerendocegli  humilmente  celi  raccomandiamo  , e baciandole  li  Santift. 
Piedi  preghiamo  Dio  "N.S.  che  le  dia  ogni  contentetxi * che  defidcra . 

Di  Faenzjt  li  il.  Decembre  1 J 5 6. 

Di  F.  Santità 


Deuotift.  (èfi  Fidelifs.  Struttoti 
Li  Antiani , e Configlio  Generale. 


E veramente  non  mancauano  fpefe  alla  Communità  noflra , per- 
che oltre  le  già  dette,  hauea  ancora  condotti  Maeflri,  &Artefici  per 
fondere  Artiglierie , efabricar  poluere,  c palle;  fece  prouifione  di 
picche,  attendeua  al  rifarcimento  delle  mura , doue  bifognaua  ; al- 
loggiò gran  tempo  la  Compagnia  di  Caualli  del  Sig.  della  Mirando- 
la Conduttiero  Ecclefiaftico , c contribuiua  le  paghe  à duoi  Capita- 
ni delle  Battaglie  cioè  il  Cap.  Bartolomeo  già  detto , St  il  Cap.  Cla- 
udio da  Matclica  , oltre  l’altrc  più  minute  per  mercedi  de  propri;  of- 
ficiali,ch'haueano  cura  di  fare  i prouedimenti  necelfarij  à tante  gen- 
ti . Vari;  regali  ancora  fatti  à diuerfe  perfone  conforme  all’occorren- 
ze , trà  quali  l’vno  fu  al  Cau.  Azzalli  venuto  in  quelli  giorni  à Faen- 
za per  riueder  le  fortificationi,  sì  nell’arriuare,  come  nel  partire . Ne 
qui  terminauano  le  fpefe , & i trauagli,  perche  afpettandofi  in  breue 
vn'  efferato  intiero  di  Francefi , e Suizzeri , in  feruitio  del  Papa  fot-' 
to  il  DucadiGhifa,fùnecefTarioper  l'alloggio  di  quelle  genti  faro 
gran  prouifioni , & acciò  il  tutto  fulfe  à fuo  tempo  puntualmente  io, 
ordine,  fu  tranfmelfa  alle  Città  di  quella  Legatione  fituatc  sù  la  fira- 
da Romana  la  lilla  dillinta  di  quello,  che  fi  douea  preparare  ; cioè 
Imola , Faenza , Forlì , Cefena , e Rimino  ; Farina  per  far  Pane  fubi- 
to  ? che.  s’ intenderà  la  venuta  dell*  efferato  in  Italia . Rtib.  200. 
Orzo.  Rub.  100.  Formaggio.  Libr.  2000.  Carne  falata  Li- 
bre 1500.  Vino.  Barili  1200.  Aceto.  Barili  io.  Olio. Ba- 
rili 50.  Carne frefea, Porci,  num.  300.  Vacche,  num.  ijo. 
Candele , Sale , Stramo , Legna , &c.  Con  quelli  preparamenti  en- 
trò f anno  1557.  c^e  ^ memorabile  alla  nollra  Città; nel  principio 
del  quale  intendendoli  la  venuta  del  Card.Caraffa, furono  fatti  folen- 
ni  apparati  con  Archi  trionfali,  & altre  dimoftrationi  per  riceuerlo 
con  ogni  maggior  pompa  j & à fine  di  renderlo  più  bene  affetto  alku 
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Città , fii  regalato  di  vn  Bacile , e Brocca  con  4 . grandi  tazze  d'Ar- 
gento  per  valore  di  feudi  181.  d'ero*  fù  in  quello  mentre  eletto  in- 
Podeftà  di  Faenza  il  Dot.  Aleflandro  Zambcrlani  da  Moncclco  ; au- 
uicinandofi  l’ efferato  Francefe,  & Eluetio , che  era  in  tutto  di  dieci 
nulla  Fanti , e 2.  milla  Caualli , furono  mandati  à Bologna  per  efplo- 
rare  la  loro  venuta , e per  trattare  cò  i Capi , acciò  lì  contcntafTero , 
che  la  moltitudine  de  i Soldati  inferiori  per  sfuggire  ogni  pericolo 
riceuelTe  il  vitto , & alloggiamenti  fuori  delle  mura*  mallìmedubi- 
tandofi,che  i Suizzeri  ricordeuoli  raffronto  fattoli  dal  Popolo  Faen- 
tino l’anno  1 5 21.  alla  loro  Natione,fe  pur  anche  non  v’era  cjualch’ 
vno  di  quei  primi  come  fi  vocificaua,  folfero  per  trouar  occafiono 
di  vcndicarfene,  e quelli  furono  il  Cap.  Malìno  Sacchi,e  poi  ìlCap. 
Bartolo  Bartoli,  & il  Cap.  GieremiaNaldi.  ChccofaoperafTeto 
nohèfcritto,  certoè  che  l’efsercito  gionfc  à Faenza  li  26.  Febraro 
fotto  la  condotta  del  Duca  d’  Ornala  Luogotenente  Generale  del 
Duca  di  Ghifa , e fece  inftanza  d'efser  riccuuto  nella  Città,  mà  ricu- 
foronoi  Cittadini  conflantemente  admettere  altri , che  i Capi  pri- 
mari; hauendo  già  preparato  vettouaglia  abbondantifsimamente» 
fuori  delle  mura  per  la  gente  inferiore  * ne  volendo  eglino  fenza  gl' 
altri  fi  ritirorono  nel  Conuento  dell’Offeruanza , e gl’altri  furono  nc- 
celfitati  à (lare  à feoperto  molto  però  alterati*  e benché  fuffero  i Ca- 
pi regalati  con  prouifioni,  e rinfrefehi  mandatili  à pofla , e che  per  il 
vitto  delle  Soldatefche  Luffe  flato  ordinato  à i venditori , che  non  al- 
teraffero  per  caufa  del  pretio  cofa  alcuna,  mà  pigliafTero  i denari  fo- 
lamentedachi  fpontaneamente  gl'offeriua,  tuttauolta  quefl’  atti  di 
liberalità  parue,  che  poco  mitigaffero  gl’  animi  di  coloro  particolar- 
mentedeSuizzerijil  cui  Colonnello  molte  volte  con  minaccie  venne 
alle  mura  quafivoleffe  tentare  f ingrefTo  à forza  ; onde  fi  llctte  coro 
■gran  timore  nella  Città  diminuita  affai  di  numero  per  la  mortalità 
antecedete.  Si  flette  con  quello  fofpetto,  e pericolo  anche  duoi  gior- 
ni feguenti , come  fe  afpettafTero  d"  hora  in  hora  f affalto  * già  erano 
atterrate  le  Porte , fuori  che  quella  del  Ponte  guardata  da  numerofo 
prelidio , fi  ritirarono  le  donne  ne  i Monaflerij , c il  Popolo  tutto  in^ 
arme  attendeua  giorno , e notte  alle  mura , rifoluto  non  partirfi  dalla 
prima  refolutione  ; fi  ricorfe  ancora  à gl’  aiuti  Celelli,&  all’  intercif. 
fione  di  Noflra  Signora,  che  fotto  titolo  di  S Maria  dall’ Angelo  in 
Limili  occorrenze  di  guerra  dalla  noftra  Città,  come  fua  pnncipal 
Protettrice  è femprc  (lata  con  pioricorfo  riucrita . Quando  il  primo 
di  Marzo  la  mattina sù  l’ alba fentendofi  dar  nei  Tamburi, corfe  il 
Popolo  armato  alla  muraglia  dubitando  dell’ afTalto , mà  fù  vano  il 
timore,  perche  il  Legno  era  dell’ordinanza  per  marchiare  ,come  fe- 
cero verfo  Forlì:  c perche  fi  diuulgò  per  relationed’  alcuni  di  loro, 
che  mentre  di  nottetempo  haueano  tentato,  fe  li  riufeiua  trouare  i 

noftri 
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i noftri  poco  vigilanti , & entrar  nella  Città , Ce  li  era  fatto  incontro 

:i  vna  Donna  con  vna  Spada  fulminante  in  mano , che  con  vn  tale  oc- 

i culto  terrore  li  hauea  !pauentati,e  fatti  ritirare,  non  potendoli  quell’ 

e auto  attribuire , che  alla  Protettrice  Maria,  per  le  continue  preghie- 

« xc  à lei  porte : S’accrebbe  più  che  mai  verfo  quella  Sacra  Imaginc  la 

! Jeuotione  de  i Faentinije  la  Città  ideila  con  publico  Decreto  s’obli- 

i go  viiicarc  ogn'  anno  con  tré  folenni  Froceffioni  in  memoria  de  i tré 

• giorni , ne  i quali  dette  in  sì  graue  pericolo , da  cominciarfi  il  dì  pri- 

: ano  di  Marzo,  nel  quale  fi  vidde  libera , in  rendimento  di  gratie  alla 

Diuina  Bontà  le  Chiefe  di  detta  Beatillìma  Vergine  dall’ Angelo,  di 
S-  Andrea  de  i P.P.  Domenicani , e di  S.  Franccfco;  & in  oltre  di  da- 
re  ogn’  anno  relcmofina  dotale  à dua  Zittelle  nobili,  e pouere  oriun- 
de dalla  medefima  Città  col  publico  denaro.  Mà  à pena  fii  partita 
1 efferato  d intorno  à Faenza  ,cbc  forfè  vn’  altro  trauaglio , perche 
il  Gouernatore  Agodino  Bernucci , contro  volontà  del  quale  per  or- 
dine che  hauea  s’ era  recufato  admcttcre  quelle  militic  \ cominciò  à 
formare  rigorolìlIimoProceffo  contro  quei  Cittadini,  ch’egli  dima- 
> ua  fuffero  dati  autori , e tutti  quegli  generalmente , che  potcua  tro- 
uare  hauer’hauuto  parte  in  quella  relìdcnza  come  fe  fude  dato  delit- 
to di  lefa  Maedà  in  refidere , & opporli  manifedamente  à i comman- 
di del  Prencipc  ; e gl'  ideili  Cittadini  temendo  fori!  hora  più  dcll’ef- 
fito  di  detta  caufa,che  non  haueano  fatto  del  pericolo  di  quelle  gen- 
ti , e dubitando  che  il  Duca  di  Ornala , tenendoli  offefo  inlicme  corL, 
i Capi  dell'  elfercito,ne  procuralfero  appreflò  il  Ponteficc,&  al  Card. 
Nipote  il  gadigo , fcriffero  fubito  al  Duca , che  era  ancora  in  Forlì, 
e li  fpedirono  melfo  à poda  per  fcoiparli , e pregarlo  à deporrc  l'ani- 
mo auuerfo  alla  Città,  e Cittadini;  il  tenore  della  lettera  non  mi  è 
capitato  alle  mani , mà  ben  sì  la  rifpoda  di  lui  fcritta  in  lingua  Fran- 
cefc , che  tradotta  in  idioma  Italiano  così  Fauclla  . 

. * ■ • 

Extra.  Alli  Signori  di  Faenia . 

b 

t In  tus . Signori . Prtfentcmente  njengo  à ricettore  la  lettera  , che  loro  mi 
ji  hanno  feruta , e intendo  beni  fimo  tutto  il  difeorfo , che  mi  hà  fatto  il  latore 
V della  prefente , (ffr  in  auanto  alla  feufa,  che  loro  mi  fanno  della  mala  <■ volontà , 
che  quegli  di  Faenza  hanno  dimoflrato  uerfo  di  Noi,  Io  <vi  pojfo  aflicurare  , 
che  in  quanto  al  mio  intereffe  Io  non  fono  altrimenti  malcontento , fante  cht-j 
il  cattino  trattato , che  hanno  fatto , è flato  tut  to  contro  d Sua  Santità , e non 
altrimenti  à "Noi . T uttauolta  doue  iotrouaro  modo  di  fatui  piacere  tanto  in 
generale , quanto  in  particolare , io  m' impiegherò  di  buoniftmo  cuore , del  qua- 
le io  prego  il  Creatore  vi  dia  in  quefio  tutti  i Tjoftri  defiderj . 

Di  Forlì  d 3 . Mari p 1557. 

Voflro  buon'  Amico 
Il  Duca  d’ Aumalla , Spc- 
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Spedì  ancora  il  medefimo  giorno  il  Dot.  Sigifmondo  Bonacorfi  , & ii 
Dot.  Lodouico  Mengacci  Ambafciatori  à Noftro  Sig.  per  riferirgli 
le  fue  giuftificationi  in  tal  fatto,  e fupplicarlo  di  perdono  in  quel  lo  fi 
fufte  commeffo  di  errore , come  non  proueniente  da  praua  volontà , 
mà  da  timor  di  finiftro  euentoje  il  dì  feguente  mandò  Franccfco  Ma- 
ria Tonducci  à Monfig.  Prefidentc  per  pregarlo,  che  llante  il  ricorfo 
fatto  dalla  Città  à Noftro  Sig.  ii  compiacene  fcriuere  al  Gouernator 
di  Faenza , che  non  procedeifc  più  oltre  nel  Proceffo  fino  alla  rifpo- 
fta  di  Roma  . Intefo  poi , che  il  Cardinale  con  il  Duca  di  Ghifa  s’au- 
uicinauanoà  Faéza  fùrefolutofottoli  r 2.  Marzo  inuiarliGio:Euan- 
gelifta  Nicolucci  Fifico , e Camillo  Ragnoli  Dott.  di  Legge  per  ren- 
derli pienamente  informati  del  feguito , e moftrarli , come  non  folo 
abbondantilfimamcntc  s' era  prouifto  di  vettouaglia  all*  efferato,  & 
à boniffimo  pretio , mà  anco  per  lo  più  gratis,  onde  non  potcua  ha- 
uer  occafionc , che  di  lodarfi  della  prontezza  della  Città  nel  buon., 
fcruitio  di  N.  Sig.  e ciò  per  leuarli  dall’animo  ogni  cattiua  imprellio- 
ne , che  potclfe  hauer  concepito  contro  i Cittadini  per  il  denegato 
alloggio . Indi  à poco  venne  ordine  dal  Prcfidente , che  fi  preparaf- 
fero  gl’ alloggiamenti  per  otto  Infegnc  di  Soldati  Vafconi , &vna/ 
Compagnia  di  huomini  d’arme  del  Duca  di  Ferrara,  guidate  da  Gui- 
do Bentiuogliojche  fù  anche  regalato  dal  Publico,  acciò  haueffeoc- 
cafionedi  fare,  che  i fuoi  Soldati  fi  contentalfero  trà  i termini  dell’ 
honefto  5 gionfc  ancora  Pietro  Strozzi  Condutticro  della  Chiefa  ; & 
indi  à poco  fù  di  ritorno  alla  Patria  il  Bonacorfi  con  lettere  gratiofe 
del  Card.Caraffa  in  materia  del  Proceffo  per  il  denegato  ingreffo  all’ 
efferato  Francefc , e Suizzero , che  fubito  furono  portate  li  2.  Giu- 
gno à Monfig.  Prelìdente  acciò  li  deffe  effecutionc,  & alti  7.  riporta- 
te à Faenza , furono  lette  in  publico  Configlio  con  giubbilo  vniuer- 
falc  di  tutti , eiren do  nel  mentre  promoffo  alla  Podeftaria  della  Città 
il  Dot.  Rugierode  Rugicri  da  S.  Arcangelo.  Vogliono  alcuni  che/ 
quella  gì  aria  fuffe  facilitata  dal  difgufto  nato  trà  il  Duca  di  Ghi/à,  e 
D.  Antonio  Caraffa;  per  il  quale  fi  difciolfe  ogni  trattato,  e l'impre- 
fadi  Napoli, per  la  quale  il  Cap.  Fabio  Naldi  era  flato  deflinato  Ge- 
neral dell’ ArtigleriaEcclefìaftica  andò  in  oblio.  Mà  la  vera  caufa , 
che  molle  il  Pontefice , fu  l’ haifere  intefo  i danni  eftremi , che  quella 
gente  liauca  apportato  à tutti  i luoghi,  peri  quali  era  paffata,  onde 
anche  il  dementino  fcriue,che  nel  paffar  da  Rimino  nel  tempo,che/ 
vi  dimorarono,  lafciorno della  loro ftanza  lacrimeuole  memoria^; 
c così  conceffe  à i Faentini  non  folo  la  grafia , mà  ancora  commendò 
la  loro  prudenza  in  non  ammetterli  nella  Città;può  però  crederfi  an- 
cora che  l'eficre  in  tanto  diuenuti  quelli  odiofi  al  Pontefice  per  il  dif- 
gufto feguito , molto  maggiormente  fuffe  creduta , e concepita  con- 
tro di  ellì  ogni  Anidra  informatone  riparatali  all  orecchie . Impofc 

in 
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1 in  quello  mentre  ii  Papa  à tutto  lo  Stato  per  le  occorrenti  fpefevn’ 
altra  grauezza  di  vno  per  cento  del  valore  di  tutti  i beni  llabili  pof- 
feduti  daciafcheduno,  da  pagarli  per  vna  fol  volta,  per  la  quale  fù 
1 data  facoltà  di  comporli  alle  Communità , come  fi  hebbe  dalle  lette- 

• re  di  Monfig.  Prcfidcntc  publicate  iu  Faenza  li  1 1.  Giugno,  all'  bora 

r che  fu  fatta  inftanza  à nome  del  Caual.  Dandino,  nella  quale  fi  efpo- 

1 ncua  il  defiderio  di  lui  d‘  elfere  aggregato  alla  Cittadinanza  di  que- 

lla Città  con  tutta  la  fua  Fameglia  ; e cosi  fu  pollo  partito  nel  Gene- 
ral Configlio  in  quella  forma.  Qmlus  tvidetur,  (2/  placeac  ijuod  lllujirifs. 

& Reuerendifs.  Dom.  Card.  Dandmus , D.  Pornpeus  Dandmus  , cum  totali 
corntn  Fani ilia , <fr  tigninone  cligantur  , intelligantur  clcùit  in  Ciues  Ci- 

uitatis  -Nofirtc , & ita  connumcrentur , (gr  aggregentur  in  Ciuet  diti*  Ciuita- 
tis  orni  omnibus  immumtittibus,  Priuilegijs,  (d?  prnogatiuis  queltbct gaudet, 

(gjr  fruun tur  alij  Ciues  Originar ij  dentar  fabam.alb.tm,^'  <]<**  noia n t nigram ,•  t 

(fr  datisfabis  obtentumfuit  partimi n per  oinnes  fabas  albtts , exccpta  njna^, 
nigra . Hautifi  dunque  molti , e lunghi  dil'corfi  con  Monfig.  Prefiden- 
tc  da  i deputati  per  quella  Communità , finalmente  fu  concordata  in 
6600.  feudi,  che  poi  furono  ripartiti  conformcalla  quantità  de  be- 
ni di  ciafcuno  poflidente  ; elfendo  fubentrato  nel  goucrno  della  Cit- 
tà Francefco  Guerini  da  Città  di  Cartello.  Intanto  il  Papa  vedendo- 
li abbandonato  da  i Francefi , fece  pace  con  Spagna , e fen’  hebbe- 
auuifo  in  Faenza  li  1 1 . Settembre  per  lettere  del  Duca  di  Paliano , e 
fc  nc  fecero  publichc  allegrezze  ; mentre  lu  eletto  Podeftà  il  Dottor 
Brunoro  dal  Sole  Venetiano.Nel  fin  dell’  anno  furono  sborfatc  alcu- 
ne paghe  à Vincenzo  Colla  Napolitano  Cap.dcllc  Battaglie  di  Faé- 
za , & al  Cap.Maiolo  da  Carpi  Cartellano  della  Rocca  perla  Chiela. 

Nel  1 5 j8.douendo  pattar  per  Faenza  il  Card.  Caraffa , il  Marchcfb- 
di  Montabello,  & altri  Signori  della  Famiglia  Regnante,  furono  ri-  m.o.lv 
ceuuti  dalla  Città  con  ogni  honore.  Pafsò  in  tanto  per  quelle  parti  M- 
vn’  Ambafciatore  del  Rè  di  Francia , quale  fù  alloggiato  in  Faenza^ 
à fpefe  della  Communità  per  ordine , e lettere  del  Card.  Caraffa  Pa- 
trone . Verteua  ancora  vn’  altra  lite  trà  la  Communità  di  Faenza , e 
quella  di  Rauenna , fopra  la  quale  hauendo  fcritto  Monfig.  Prenden- 
te , che  fi  mandalfero  colà  due  perfonc  perite  per  trattarne  l’ aggiu- 
, {lamento  ; gl'  eletti  furono  il  Dott.  Giulio  Pafi , e Francefco  Maria^ 
Tonducci,aH'horache  vedendoli  efiere  accaduti  alcuni  difordini 
nella  Città  per  caufa  di  molte  perfone  llraniere  concorfcui  ad  habi- 
tarc , acciò  quello  male  non  andaffe  maggiormente  ferpendo , & à 
fine  di  conferuare  intatta  la  medefima  Città,  e fuo  Popolo  da  ogni 
infettionc , e corruttione  de  i collumi , fu  propolla , & approuata  la 
: elTeciitione  del  Statuto  lib.4-rub.  jiJ.  con  ordinare  fottograui  pene, 

: che  iielluna  perfona  forallicra  polla  venire  ad  habitare  in  Faenza  , 

( fuo  Contado , e Dillretto , comprami  à detto  effetto , ò condurui  io. 
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affitto  cafa,ò  danza  fenzaefprefla  licenza  del  Configlio  Generali’ 
eòi  voti  fauoreuoli  almeno  de  i duoi  terzi  ; e per  maggior  corrobo- 
ratione  fu  mandato  il  decreto  à Monfig.  Prefidente,  acciò  v'intcrpo- 
nefle  la  fua  autorità,  lmpofe  in  quell*  anno  N Sig.à  tuttala  Prouin- 
cia  vn  fuffidio  di  2000. feudi  per  la  rcparauone  dclPorto  d’Ancona, e 
béche  le  Città  faccflcroogm  sforzo  per  ellimerfi  dall’aggrauio,  nulla 
giouò . In  queft'  anno  fu  polla  sù  la  loggia  del  Palazzo  Publico  P ar- 
ma in  marmo  di  Monfig.  Cefio  Prclìdenteà  perpetua  memoria  del 
fuo  buon  gouerno , e giuftitia  amminiftrata , con  le  feguentc  parole 
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Pafsò  indi  à poco  li  Dott.  Brunoro  da!  Sole  Vcnetiano dalla  Pretoria 
di  Faenza  al  gouerno  di  Brighella , e li  fuccefTe  il  Dott.  Andrea  Ru- 
bini altre  volte  eletto.  Pafsò  ancora  per  Faenza  vn’ Ambafciatoro 
del  Rè  Filippo  di  Spagna, e fù  alloggiato  à publiche  fpefe  nel  Palaz- 
zo della  Communità  ; c perche  per  la  pace  già  feguita  tra  il  Papa , e 
quella  Corona  fù  fgrauata  IaProuincia  dall*  alloggio  attuale  de  Ca- 
ualli  foliti  à llantiarui , credeua  ancora  efler  follcuata  dalla  fpefa  del- 
le Talfe,  alle  quali  concorrcua  per  il  loro  mantenimento,  mà  reftò  in 
ciò  ingannata,  e per  ciò  fu  detta  Tafla  deCaualli  morti . Succelfcl’ 
anno  1 5 59.  nel  principio  del  quale  entrò  nuouo  Gouernatore  Pietro 
Berbenna  da  Lucca  ; giunfero  lettere  di  Monfignor  Prefidentc  , 
che  contenemmo  vn’ altra  impofitionedi  20.  per  ogni  cento  ag- 
giorni al  primo  fuflidio . Fù  ancora  introdotto  la  prima  volta  il  Fila- 
toio, c l’arte  di  filar  la  Seta  in  Faenza  fopra  il  Canale  doue  fin'al  pre- 
fitte fi  troua , per  opera  di  Paolo  Ponteghino  ; mà  accrefciuto  oltre 
modo  doppo  la  conceffionc  in  enphiteuft  da  Monsù  Antonio  Caufac 
Francefe , e fua  Fameglia , & è il  più  nobile , & artificiofo  di  quanti 
ne  fiano  in  Italia , come  dilli  nella  defcrittionc  ; vero  è che  la  notte, 
antecedente  alla  fella  di  S. Agata  nel  t<S73.s’incendiòòàcafo,ò  per 
altrui  malitia , & inuidia , con  tanta  mina , eh’  à pena  reflorono  io, 
piedi  le  quatto  muraglie  principali , mà  feoperte , e con  tanto  dalt- 
no,  chefù  (limato  afccndeife  à 30.  milla  feudi  di  paoli  dieci  per  feu- 
do ; hora  però , che  fumo  nel  1574.  con  alcune  fouentioni , & habi- 
lità  fatte  dalla  Communità  fi  è rimedi)  in  prillino,  anzi  in  migliore, 
flato . Fù  poi  memorabile  quell’  anno  per  la  morte  non  folo  del  Pon- 
tefice con  vndeci  Cardinali  in  varij  tempi, mà  ancora  di  Carlo  Quin- 
to  già  Imperatore,  e poi  Monaco  Benedettino, de  i Rèdi  Francia,  e 
Portogallo , delle  Regine  di  Polonia , Inghilterra,  & Vngheria  ; e, 
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dei  Duchi  di  Venetia,  Ferrara , c Mantoa  ; onde  perla  morte  del 
Papa  oltre  i proucdimentifoliti  farli  dalle  Città  in  tempo  JiScde  va- 
cante , le  militic  ancora  della  Prouincia  furono  commandate , c di- 
ftribuite  qua,  e là  conforme  il  bifogno,&  ordine  di  Monfig.Preliden- 
te  toccando  à quella  di  Faenza  dantiare  in  Rauenna , trouandofi  iiu 
Faenza  la  Compagnia  di  Caualli  del  Cap.  Aleflìo  Lofcari . Gl'An- 
tiani  col  confcnlò  del  Configlio  Generale  fecero  vn  donatiuo  di  200. 
feudi  d’ oro  per  la  fabrica  dell'organo  nella  Chicfa  Catedralc  ; & ef- 
fendo  fiato  nella  notte  del  Santifs.  Natale  eletto  nuouo  Pontefice^ 

Pio  IV.  della  cafa  de  Medici  habitantc  in  Milano,  gionfe  la  nouella  à 
Faenza folamente nel fpirar  dell'anno,  nel  quale  furono  edratti  li  "ANN 
Antiani  per  il  primo  bimcftrc  del  proffimo  1 jtfo.  Dom.  Julius  Pajìus  m.d.LX. 
Prior , Marcus  Zanotius , Hieronymus  de  Beliti/ s , Ser  Francifcut  Marina 
T onduccius , Francifcut  Ladcnluus , Dom.  Dionifius  Mengaccius , Ser  Ste- 
jìbanut  Viaranus , Ser  Hieronymus  Lombardcllus . Furono  dunque  eletti 
li  Ambafciatori  d’obedienza  à Sua  Santità  perla  Città  di  Faenza  i 
Dottori  Gio:  Euangelida  Nicolucci, e Sebadiano  Zanclli , à ciò  va- 
ramente con  i Dottori  Hercole  Seucroli,  & Andrea  Rondenini  Refi- 
denti  in  Roma  paflalTero  tal' officio,  e rapprefentaflero alcuni inte- 
reffi  più  vrgenti  della  Communità,  & eflendo  ritornati  gl'Ambafcia- 
tori  predetti , e riferito  quanto  haueano  operato,  e confeguito,  c rrà 
1*  altre  haueano  ottenuto  da  Sua  Santità , che  l'officio  di  Podcdà  del- 
la Città  folito  edere  cfercitato  da  perfone  foradiere  conforme  Tanti-  > 
coinftituto,  da  bora  in  auuenire  fuifeamminidraro  da  i Cittadini 
mcdcfimi  Dottori  di  Legge  ; fu  fatta  la  borfa  di  tutti  i Dottori  di  fi- 
mil  profeffione,eilprimoedrattofu  il  Dot.  Giulio  Laderchij  perfei 
meli , li  come  poco  prima  elfendo  dato  dimato  molto  gioueuolc  per 
inllruttione  della  giouentù , & per  incaminarla  à Audi/  maggiori  in- 
ftituirc  due  letture  publiche , vna  d'Indituta,  e l’altra  di  Logica, 
quali  fudero  edcrcitare  da  Dottori  della  Città  di  fimil  profeffionc  , 
con  di  pendio  dedinatoli  dal  Publico , furono  per  ciò  fatte  due  borfe 
de  Dottori  Faentini , e fatta  T edrattionc  dell*  Indituta  toccò  per  la 
prima  volta  al  Dot.  Gio:  Euangelida  Calderoni  Dot.  di  Legge , mà 
recufando  egli,  fh  eletto  il  Dot.Francefco  Stradelli;&  à quella  di  Lo- 
gica elfendo  toccato  al  Dot.  Pietro  Claretti,  perche  egli  non  accet- 
tò fu  edratto  il  Dot.  Michele  Orefici  Dot.  di  Filofofia . Intanto  li  pe- 
nuriaua  adài  nella  Città  di  frumento  onde  fu  necelfario  far  prouifio- 
ni  di  denari,  c mandar  fuori  di  Prouincia  per  condurne  del  dranicro, 
quale  fìi  comprato  particolarmcte  à Fano  da  Nicolò  Scacchi . Gion- 
fe il  terzo  bimedre,  e gl’Antiani  di  quello  furono.  Dom.  Andr.easMin- 
« olili  US  /.  V.  D.  Prior , M.  Antonius  cèLignamine , M.  Michael  de  Aurificity 
Daarcntius  Quarantmus , Scipio  Cafanola , C*far  Milcetta , Cap.  Hierony- 
mus Cafella , Ser  Philippits  Qaccianemuus . quali  continuarono  i prouedi- 
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menti  per  l’Abbondanza  ; e concederò  al  Cap.  Pietro  Maria  Recu- 
perati licenza  di  poter  tirare  à dritto  filo  la  facciata  della  di  lui  cafa, 
con  la  cantonata  fopra  il  Canale  in  Porta  Imolefe , ftante  che  ciò  ri- 
fultauain  maggior  ornamento  della  Città. Ne  i meli  poi  di  Luglio, e 
Agofto  furono  Antiani  Dom.Bartholom.ens  Seuerolus  Prior,  D.  Julius  La- 
denhius , Ser  Petrus  Matheus  Marchina , Ecjucs  Pntcllus , Guido  Hakrae, 
lo:  Baptijta  Cajìellanus , Iacokus  Cimai tus , Galeottus  Bofus , Blafius  Le- 
latus  i e nel  penultimo  bimeftre , Dom.  Julius  Paftus  Erjues  Prior , D.  Io: 
"Baptijìa  Cauma , Federicus  Guccius , Andreas  de  Rukeis , Io:  Euangelife-> 
Barkauarius,  Alexander  Brufantes , Cap.  "Blaftus  a Pane , Ioannes  Picinmus, 
eflendo  flato  creato  Legato  di  quella  Prouincia  il  Card.Carlo  Boro- 
inco , che  fu  poi  aferitto  tra  i Santi  del  Cielo;  venne  per  lui  con  tito- 
lo di  Vicclegato  al  gouerno  di  quella  Monfig.Paolo  Ranuccio  da  Ta- 
rano Romano, e per  Gouernator  di  Faéza  Giulio  Ranuccio  dell’iftef- 
faFameglia,  che  hauca  per  fuo  Auditore  il  Dot.  Giouanni  Felici  ; 
onde  furono  eletti  Ambafciatori  conforme  al  folito  à Monfìg.  Prelì- 
dente  i Dottori  Sigifmondo  Bonacorfi,&  DionifioMengaccijfu  anco 
in  quello  tempo  inllituito  l’Archiuio  publico  per  conferuatione  del- 
le Scritture,  e Rogiti  de  Notari,aciò  non  penderò,  e furono  à ciò 
depurati  con  ogni  facoltà  il  Dot.  Antonio  Spada,  & il  Cau.  Guido 
Pad  ; gl'  Antiani  dell*  vltimo  bimedrc  furono , Dom.  Camillus  Aranco- 
lus  Prior , Francifcus  Alarzanus , Alexander  Contefsnts , Domimcus  Talom- 
ketta , Ser  Francifcus  à Matitilis  ,D.  Thomas  Rondeninus , M.  Antonius  S. 
Cruceus , D.  Hercules  Seuerolus  ,D.  Antonius  Maria  Zucolus  ,•  fu  in  quello 
tempo  cóceffo  a D.  Aifonfo  da  Ede  il  Gouerno  perpetuo  della  Terra 
di  Brifighdla,  c lira  Valle  per  Breue  Apoflolico,  come  ancora  per 
coliceli  onc , c Breue  del  medelimo  Pontefice  à pctitionc  del  Duca^ 
Colmo  de  Medici  hebbe  principio  l’ ordine  de  Caualicri  di  S.  Stefa- 
no con  la  Ci  oce  Rolla , e tra  i primi , che  vi  furono  ferirti  di  Faenza 
furono  il  Cau.  Siluellro  Rondemno  ,&  il  Cau.  Quarantino  Quaranti- 
ni. Hor  palliamosi  ijtfi.  perii  primo  bimedrc  del  quale  furono 
edratti  Antiani , Dom.  Io:  Eu  angeli  fa  ’Ntcoluccius  Prior , Ser  Monaldinus 
à l umkts,  Antonius  Manofartus , Io : Baptifla  Stradellus,  Paulus  Sagromo- 
ra , D.  Ludoutcus  ex  Amicis , Paulus  Scardauus,  Carolus  Cafiellanus , H er- 
etti anus  de  Htrculams , & à loro  tempo  s’ accrebbe  il  numero  de  Prio- 
ri fino  à dodici  ; aciòli  come  gl’  Antiani  erano  dillribuiti  in  dodici 
mute, così  ciafcuna  muta  hauelle  il  fuo  proprio  Capo  Priore;  entran- 
do poi  il  mefe  di  Marzo , e Aprile  furono  cllratti , Dom.  Sigifmundus 
Bonacurfus  Prior , Dom.Ongenes  Saleichws , (era  figlio  podumo  del 
già  altre  vnltc  fopra  nominato  Origene  ) Ser  Cefar  Ramcnns , Ser  "Ni - 
colaus  T atncllus , Gafparinus  Pritellus , D.  Io:  Francifcus  Anmeninus , Se- 
kajiianus  Spicus , F meentius  Cauma  ,■  gl'  Antiani  del  terzo  bimeftre  fu- 
rono , Dom.  Andreas  Aleottus  Prior , Dom.  Venenus  Arancolus , Ser  Domi- 
nicus  Ramonus , D.  Gregonus  Zucolus , lacokus  Philippus  Scarfellinus  ,Ca- 
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fella  de  Cafella , Fantina*  Angelin a , Antonius  Maria  Gratiolius , Ser  IJie- 
ronymus  Becalima.  Fù  conuocato  il  General  Configlio  li  1 9.  Giugno 
per  elegger  duoi  Ambafciatori  à Sua  Santità , & ad  ogni  Prencipe,  e 
perfonaggio  conforme  ricercale  il  bifogno  Refidente  in  quella  Cor- 
te perinterefli  importantiifimi,  così  parlano  gl'  atti  publici , ne  altro 
(piegano,  e quefti  furono  il  Dot.  Beltrame  Viarano,e  Francefco  Ma- 
ria Tonducci;  mà  perche  quefti  recufarono  per  giudi  loro  motiui, 
furono  in  loro  vece  inuiati  il  Dot.  Gio:  Battifta  Caftellani , e Stefano 
Viarani  ; venendoli  poi  all*  eftrattione  del  Magiftrato  degl' Antiani 
per  i meli  di  Luglio , c Agofto  furono , Dom.  Sigifmundus  Bonacurfus 
P rior , Ser  Monaldinus  à T umbt s , Hicronymus  de  Bcttftjs  , Ser  Francifcu* 
Muntili»*  , Dom.  Thomas  Rondeninu* , Manu*  de  Fenili*  , Dom.  "Nico- 
laus  de  Medici* , Francifcus  Laganinus  ; nel  qual  tempo  furono  condot- 
te alcune  colonne  di  marmo  da.Cefena  per  foftituirle  alla  Loggia  del 
Palazzo  publico  in  luogo  delle  prime , refe  già  inutili  dalla  vecchia- 
ia ; & effendo  in  quello  mentre  ritornato  il  Dot.  Cartellano  dalla  lua 
Ambafciaria  di  Roma , doue  hauea  lafciato  il  fuo  collega  per  la  fpe- 
ditionc  di  quanto  haueano  operato , riferì  in  publico  Conlìglio  tutto 
il  feguito , e per  quanto  lì  hà  da  gl’  atti  fcritti , il  negotio  per  il  quale 
furono  deftinati , fù  in  materia  del  Cartello  di  Rulfio  5 e nel  feguente 
bimeftre, nel  quale  fopraftettero  al  regimento  publico,  Dom.  Michael 
de  Atinficis  P rior , Francifcus  Manzjmus  , Ser  P etra*  Matheu s Marchina  , 
Frar.cifcus  Laderchia , M.  Antonia*  de  Sanela  Cucce , ‘Bernardi ts  Panzjtnol- 
i ta , Dom.  Petrus  de  Salijt,  Blaftus  Zelata*  ; fi  ritroua,  die  gl’  irteli!  Ruf- 
1 fieni!  con  porgere  querelle  di  mali  trattamenti  à Roma , procurafle- 
ro  fottrarfi  dal  gouerno,e  Giurifdittione  de  Faentini,  lcgendoli  negl’ 
atti  fudetti  folto  il  dì  J.  Settembre  quelle  parole , 2Vrc  non  ctiam  fue- 
runt  Icclalitera  llluflrifs.  Domini  Card.  B or  ornai  de  lau  per  ditto*  Oratore t, 

. (tfl  alte  li  ter  .e  Domini*  Antiani*  diretta  per  llluflrifs.  Dom.Ficelegatum , ut 

deberent  mitti  duo  hommet  dieta  Commutatati*  prò  die  Dominico  uenturo  ad 
refpondendum  tjuibufdam  ejuarellis  proponendis  per  Communiratcm,ffi  homi- 
5 ne*  Rttfsif  contra  noflram  Communitarem , ffic.  Al  che  furono  deftinati  il 
w Dottor  Camillo Ragnoli,  e Francefco  Maria  Tonducci  ;alli  12.  poi 

r del  mefe  Hello  comparucro  atlanti  à i fudetti  Antiani , cò  i quali  fu 
trattato  longamente,  mà  che  cofa  fulfe  conclufo  non  è dichiarato,  fc 
non  che , Magnifici  Domini  Antiani  anditi*  etrum  petitiombus , (èfl  ut  fi* , 
ac  anditi*  Inerì*  cor  am  eis  Iteli*  commi  ferunt  literas  refponforias  Antiani* 
j Rufsij  : e ftimo  fuflero  lettere  di  aggiuftamento , e di  feufa , quali  che 
j il  memoriale , e quelle  date  fuflero  più  tulio  prouenute  da  perfona* 
Ì particolare,  che  li  era  feruita  del  nome,  e figillo  publico,  che  di, 
j>  communc  deliberatone  di  tutto  il  Configlio,  perche  li  8.  Ottobre 
j trouo  che  fù  mandato  il  Dot.  Dionifio  Mcngacci  à Raucnna , Ad  ll- 
t lujl.  Locumtcncntem  cau fa  prcuidetidi , ut  Sigillum  Communi*  Rufsij  inci - 
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deretur , ne  Herndrdintis  Gofpes  de  Ruftio  nunc  Prior  D.Antknorum  dicti 
Cajìri  ali  fieni  errorem  committeret  ad  damnum  dilli  Cajìri , & nojlr * Com- 
munitatis  verteua  nel  medeino  tempo  vn'  altra  controuerfia  tri  la. 
Città , & Huomini  del  Territorio , circa  il  partimento  della  T affa  de 
Caualli  morti , che  fi  pagaua  in  Camera , per  la  quale  feriffe  il  Card. 
Boromeo  fudetto  Legato  al  predetto  Luogotenente  Scbaftiano  Ru- 
tiloni  da  Tolentino , all’  hora  in  Faenza,  ( effendo  già  partito  Mon- 
fignor  Vicelegato  dal  Gouerno,)  aciònon  s’ ingerilfe  in/ar  quello 
comparto , perche  Sua  Santità  hauea  refoluto  mandare  vn  Comiffa- 
rio  quà,  quale  deffeeffccutione  al  Breue  conforme  al  tenor  di  quel- 
lo ; intanto  foprauenuto  l' vltimo  bimeftre  furono  affunti  al  gouerno 
della  Città  , Dom.  Julius  P afius  P rior , Dom.  Origene  S alece  hi  us , Marcus 
Zanonus,  Jacobus  Phipptis  Scarftlhnus , Cafar'Becaluua , CajarSpacus  , 
D.  Andreas  Armcninus , Hcrculanus  de  Herculams , all’  hora  che  fi  prein- 
tefe  la  venuta  del  nuouo  Vicelegato  Monlìg.  Saluator  Pacini  Vefco- 
uodiChiufi  , al  quale  furono  deftinati  Oratori  di  congratulatione  i 
Dottori  Camillo  Ragnoli , e Dionifio  Mcngacci  : come  all’  incontro 
i Dottori  Gio:  Francefco  Armenini,  c Vincenzo  Pafi  furono  eletti 
Ambafciatori  di  condoglienza  à D.  Leonello  Pio  Signore  di  Meldo- 
lapcr  la  morte  di  Monfig.  Teodorico  Pio  Vcfcouo  di  Faenza  poco 
doppoaccaduca,  c poco  doppogionle  ancora  nuouo  Gouernatoro 
Nicolò  Vifconti  Milanefe  ; Parendo  poi  che  negl’intereilì  di  Rullìo 
haueffero  operato  molto  à fauore  della  Città  Ser  Vincenzo  Ponte- 
longo,  & Bcnucnuto  Pafolini,  li  aggregarono  li  Antiani , e tutto  il 
Configlio  alla  Cittadinanza  di  Faenza  con  tutti  li  Priuileggi , e ho- 
nori,  che  godono  li  altri  Cittadini, doppo  il  che  furono  eftratti  il  Pri- 
ANN  ore  con  gì*  Antiani  del  primo  bimeftre  dell’ anno  entrante  i jtfi.chc 
M.D.lX II. furono , D.  Io:  Francifcus  Armcninus  P rior  , D.  Fincentnts  P afius , Anto- 
nini Nicufanti , Aflorpius  Picininus,  laliusTalumbetta,  Francifcus  Zano- 
nus , Atintbal  Emiltanus , V mccntius  de  Cauinis  , Anmbal  Marifcalcus  ; 
nel  quale  furono  deputati  alcuni  Cittadini  à trattare  l’ aggiuftanien- 
totràlaCommunità,  & Homini  del  Contado  circale  Taffede  Ca- 
ualli morti,  e compartimento  di  quelle,  e il  Card,  di  Carpo,  qualo 
nella  rafegna  del  Vefcouado  di  Faenza  fatta  à fauore  di  Monfig.  Fe- 
derico , fi  hauea  referuato  il  regreffo  alla  fua  Chiefa  in  cafo  di  fopra* 
uiuenza,  hora  effendo  foprauilfuto  à quello  andaua  effercitando  ben- 
ché ablcnte,  con  lettere,  catti  di  giurifditione,  fin  chefùnuoua- 
mcncc  prouifto  il  Vefcouado  nella  perfona  di  Monfig.  Gio:  Battilta. 
Scghizelli  Bolognefecon  il  confentimentodi  elfo  Cardinale,  al  qua- 
le per  le  fue  virtù  tìi  molto  caro;  il  che  fù  li  1 8.  Marzo  clfcndo  intan- 
to entrato  il  fecondo  bimeftre , nel qucle  gouernarono  la  Città,  D. 
Camdlus  Arancolus  Pnor , lo:  Tiaptijta  Cittadmns , Gafpannus  Pntcllus  , 
P dulia  S agromora , Qufar  Mtlcettus , C ap.  Hyeremias  Naldus , Ser  Utero. 
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nymui  Becaluua , Scr  P'mlippus  Caccianemicus  ,■  quali  intcfa  l' elettiono 
delnuouo  loro  Paftorc,nc  moftrarono  legni  di  Araordinaria  allegrez- 
za , e fcrillero  al  medclìmo  lettere  gratulatorie , e tanto  più  fapendo 
efler  perfona  di  molto  valore , e grata  al  Card.  fudctto,à  contempla- 
tionc  del  quale  era  flato  promoflo.  Nel  terzo  bimcftfe  furono  Antia- 
ni , Darri.  lo:  Euangelifla  Gandulphus  P rior , Marcellus  Solecchi!# , Petrus 
Marza»/# , Scr  Nicola  Taurelh# , Equa  P rùtili# , Caroli#  Vberttllus , lo: 
Baptijia  Cajlellanus  , C ap.  Hieronymus  Cafella,  Scr  Petrus  Maria  T aurei- 
lus e nel  quarto  furono , Dom.  Ludouiciu  de  Amie#  P rior , S<rr  Hubertus 
Cittadini# , D.  Chrijìophorus  Scaletti# , D.  Petrus  Claretti #,  Guido-  Abra.e, 
S iluejler  Spatus , V mentius  Lamius , C ap.  Blafius  à Pane  : fcrilTe  in_, 
quello  tempo  Monlig.  Vicelegato  lettere  dirette  al  Gouernator  di 
Faenza,  fopra  alcune  Terre , dette  Tenzonate, cioè contrauerfe  tra 
la  Communità  noftra , e quella  di  Forli,  mà  non  è Icritto  qual  refolu- 
tionercportalfero;  nel  quinto  bimeftre  elfcndo  Antiani , D om./o: 
‘Baptijia  Cauinas  P rior , Alexander  Contefsms , Federicus  Guccius , S agro- 
mora  de  Sagramoris , Andr.eas  de  Rubeu  , D.  Africanus  Seuerolus , S cbajiia- 
uus  Spicus , Hieronymus  de  Rubeis  : paflarono  le  militie  del  Rè  Filippo 
clic  veniuano  di  Lombardia , 8t  andauano  verfo  il  Regno  di  Napoli , 
e fù  nfoluto  di  mandar  perfone  à Imola  per  trattare  cò  i Capi  dello 
Squadre , aciò  sfuggilfero  1‘  alloggiare  in  Faenza  per  minor  difturbo 
della  Città , e l’ottennero  pagandoli  3 o.  feudi  d‘  oro . In  quello  tem- 
po il  Cap.  Giufliniano  Scueroli , fù  dichiarato  dal  Pontefice  reuilo- 
re,c  vilìtator  generale  di  tutte  le  Fortezze  del  Stato  Ecclefiallico , 
c poi  Collonnello,  e Gouernator  Generale delibarmi  d' Alcoli , Cam- 
pagna, c tutta  la  riuiera  del  mare.  Inforfero  ancora  altri  duoi  interef- 
fi  di  confideratione  ; 1*  vno  fù , che  il  Pontefice  impofe  vn  nuouo  fuf- 
lìdio  alle  Communità  , per  il  quale  fù  neceifario  prouederui  ; l' altro 
di  maggior  premura  alla  Città  fù, quando  comparue  in  Faenza,auan- 
ti  gl' Antiani  il  Secretarlo  del  Card.  Ferrerio  con  lettera  del  fuo  Sig. 
del  Card.  Boromco  Legato, e con  il  Breue,ncl  quale  Sua  Santità  con- 
cedete al  Card.  Ferrerio  la  Città  di  Faenza  in  Goucrno  perpetuo , e 
fece  inllanza  d’ edere  admeflo  al  pofleflo  à nome  di  quello  ; mà  fù  li- 
centiato,  c prefo  tempo  per  la  rifpofta,  e conuocato  il  Configlio  Ge- 
nerale , e propoftoui  il  negotio , fù  refoluto  di  fare  ogni  poflibil  refi- 
llcnza , deliberando  tutti  viucrc , e morire  fudditi  immediatamente^ 
di  S.  Chiefa , e non  d’ altro  Prencipe,  e à ciò  furono  deftinati  Amba- 
feiatorià  Roma àNoftro  Signore,  al  Card.  Boromeo,  & altri  Car- 
dinali, e Prencipi,  i Dottori  Gio:  Euangclifta  Gandolfi , e Sigifmon- 
do  Bonacorfi  ; onde  ò per  gl’  offici  j de  gl’  Ambafciatori , ò per  aitra^ 
caufa  il  Card.Ferrcrio  non  hebbe  mai  il  Gouerno  della  Città . Gion- 
fe  in  quello  tempo  per  tranfito  in  Faenza  la  Principefla  di  Mantoua, 
con  il  Card,  di  Vercelli,  c furono  alloggiati  fplendidamente  in  Pa- 
lazzo 
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lazzo , à publiche  fpefe , fece  anco  la  fua  folenne  entrata  nella  fui, 
Chiefa  il  nuouo  Vefcouo  Monfig.  Seghizzelli,  riccuuto  Torto  ricchif- 
fimo  Baldacchino , con  l’incontro  di  tutto  il  Clero , e delMagiftrato 
mcdcfimo,e  con  tutti  gl’  apparati  foliti  à farfi  in  fintili  funtioni . Nell’ 
vltimo  bimeftre  furono  Antiani , Domtnus  Ioannes  Euangehfta  Caldero- 
ronus  P rior , D.  Venerine  Araneolus , Marcus  Antomus  a Ltgnamine , Dom. 
Grcgorius  Zucolus , Pauius  fJicolucctits , Cafella  de  Cafcllts , Francifcus  de 
tionnis,DJ)amianusMingolinuSyCarolusCaftcllanus,pa(iaixrrìO  al  15  63. 

ANN.  nel  principio  del  quale  gouernarono  la  Città,  Dom.  CamiUus  Raneolus 
M.D.LX  pTjor } Ser  Domimeli s Ramoms , Ser  Francifcus  Marta  T onducctus  , Domi- 
nicusTalombcttus  , D.  Dioniftus  Muigaccius , Pauius  Scardatine , Galcot- 
tus  Bofius , Dominiate  Rondeninus  : partendoli  il  Vifconti  Goucrnatorc 
gli  fuccelfe  Giulio  Schiafinato  Milanefe,  fiirono  poi  alfunti  per  i duoi 
proflimi  mefi  al  Magiftrato  de  gl'  Antiani , Dom.  Sigifmundus  Bonacur- 
ftus  Prtor , Dom.  Julius  Laderchius , D.  Bcltramns  Vìaranits , lo:  Baptift le-, 
Barbaitarius,  Petrus  Pauius  Milcetta,  Alexander  Brufantes , Iacobus  Cimat- 
tus , Zanpicintnus  Sauorinus , Antomus  Maria  Gratiolus  : quali  trouando 
la  Città  in  molta  penuria  di  frumento,  ne  trouandofene  in  Prouincia 
per  farne  fufficientc  prouifione , deputarono  il  Caual.  Giulio  Pafi , il 
Dott.  Gio:  Euangclifta  Gandolfi,  Francefco  Zanoni , eFrancefco 
Nonni  à farne  venire  di  paefi  lontani, aciò  la  pouertà  non  patilTc  co- 
me fecero  ; entrato  il  terzo  bimeftre , furono  Antiani . 

Dominile  Julius  Paftus  Etjties  auratus  P rior.  Bcrnardus  de  Cattuhs  Ma- 
gi fter  Lucas  à Legnamine  , loanncs  Baptifta  Stradellus , Francifcus  Quarà- 
tinus,  Dominus  Sebajìianus  Zanellus,Domtnus  Rodtilpbus  Caftcllanus,Do- 
minus  Antonine  Maria  Zuccolus , venne  nouo  Prcfidente  in  Romagna 
Monfig.  Federico  Martoro,al  quale  furono  deftinati  Oratori  di  com- 
plimento il  Dot.  Bonacorlì , & il  Dot.  Calderoni  ; e fcntcndofi  cho 
li  huomini  di  Rullìo  haueano  impetrato  da  Sua  Santità  vn’Brcue  à lo- 
ro fauore , non  fapcndofi  doue  miraflc  l’ intentione  de  Rullìenfi , no 
qual  cofa  fi  contenelTe  nel  Breue  fudetto,  fù  inuiato  Francefco  Maria 
Tonducci  Ambafciatore  à Monfig.  Prclidcnte  per  pregarlo  à noto 
innouare  cofa  alcuna  in  pregiuditio  della  Città  fenza  eller  chiamata, 
& vdita;  defideraua  in  tanto  la  Communità  di  Faenza  per  poter  fup- 
plire  alle  continue  fpefe  occorrenti  la  conceflìoncdi  alcuni  datij  à 
fuo  fauore , onde  per  ottenerla  elcftc  fuo  Oratore  à Noftro  Signoro 
il  Capitano  Giuftiniano  Scucroli , quale  per  i contiui  impieghi  mili- 
tari , fapea  effer  molto  caro  à Sua  Santità  ; come  poco  doppo , cioè  li 
4.  Luglio,  eflendo  già  cntratial  gouerno  per  il  4.  bimeftre . Dominus 
Ioannes  Euangelifia  ’Ntcolucctus  Prior , Ioannes  Baptifta  Ci  traditine  , Pauius 
Sagramora,  Francifcus  Laderchius , Domtnui  Sebajìianus  Zancllus , Patt- 
ine Scardatine,  Ser  Petrus  Maria  T aurcllus , Barnabas  Manfcalcus,  inuiò 
parimente  à piedi  del  Pontefice  Damiano  Torfelli  per  opporfi  all'ef. 
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fccutionc  del  Drcue  impetrato  dagl’ huomini  di  Rullìo;  indi  furono 
eftratti  gl’Antiani  per  il  bimeftre  penultimo , cioè,  D om.  lo:  ‘Battifiej 
Cauina  Prior , Dotti.  V me  enti  tu  Pafius , Bernardin  Cattai  ut , Ajìorgius  Pj- 
cininus  , Cefiar  Bccaluua , Anmial  Etmlianus  , Siluejìcr  de  Spani , Seba- 
jhanus  Spiati , V incentìus  Cauina , ne  altro  accadde  fc  non  la  morte  del 
Dott.  Sigifmondo  Bonacorli , per  la  quale  vacando  vn  luogo  de  Pri- 
ori della  Città,  fù  in  quello  eletto  il  Dott.  Pietro  Diuerfi  perfona  in- 
figne  nella  profeifion  di  Medicina,  come  dall’ opere  da  lui  laiciate^ 
parte  ftampatc , e parte  da  darfi  alla  luce , fi  può  conofcerc  ; Li  altri 
duoi  mefi , ne  i quali  ottennero  il  goucrno,  Dominai  lo:  Francifcus  Ar- 
tncninus  Prior , D.'Nicolaut  Laderchiui , Ser  Robertut  Cittadiniit , Guido 
Alta* , Francifcui  Z attoniti,  Marcus  de  Fcnzjtlu , D ommtaii  Rondeninuiy 
Latipicininut  Sauorinus  : altro  non  hebbero  di  nouirà , fe  non  che  il 
Dott.  Rodolfo  Caftellano  ottenne  per  lettere  patenti  del  Cad.  Boro- 
meo  il  Gauerno  di  Rulfio , con  titolo  di  ComifTario,  il  che  redon  . làdo 
in  pregiuditio  delle  ragioni  della  Città,  che  era  folita  mandami  li 
Podcllà , e parendo  à tutti , che  fulTc  quello  vn’atto  indegno  di  vero 
Cittadino  amator  della  Patria , ordinarono  lettere  à gl’Ambafciato- 
ri  della  Communità  in  Roma  aciò  fe  li  opponefiero , che  erano  il  D. 

Andrea  Rondenini,  & il  Dottor  Hercole  Seueroli  ; finì  il  Concilio  di 
Trento  li  4.Decembre,doue  G fece  conofcere  il  P.Frate  GioiAntonio 
Chiodaroli  Faentino  celeberrimo  Predicatore , ritornò  ancora  dal 
fudetto  Concilio  Monfig.  Seghizzellinoftro  Vefcouo.  Si  diraderò 
gl*  Antiani  del  primo  bimeftre  del  i $64.  e furono , Dominiti  Michael  ANN- 
de  Aurtjìas  Prior,  Marcus  Antonini  a Lignamine , Marceli  tu  Salecchiut  , M.D.LX 
! Nicola  T aurelUs , Francifcui  Quarantina s s D om.  Dionifiius  Mengaccius , lV  1 

D.  Afucanus  Scaccolai , Galeotta!  Bofiius , Francifcat  Laganinui  ; otten- 
nero in  quello  tempo  i Raucnnati  lettere  da  Noftro  Signore  in  forma 
di  Brcue  per  far  concorrere  alla  fortificanone , & efeauatione  dello 
folle  di  quella  Città , come  Capo  della  Prouincia  le  altre  Città  anco- 
ra à raggione  di  due  opere  per  cialchedun  fumante  de  i loro  territo- 
ri; ; qual  parendo  à i Faentini  aggrauio  infolito , mandarono  il  Cau. 
Dionifio  Mengacci  à Roma  per  ottenerne  la  reuocationc, dante  maf- 
fime  che  le  muraglie  di  Faenza  haucano  bifogno  di  non  minor  repa- 
rationc,  che  quelle  di  Raucnna , e di  più  per  impetrar  da  Sua  Santità 
lo  fgrauio  dell’  impofirione  del  Porto  di  Ancona  almeno  durante  la* 
ncceflità  di  attendere  al  rifacimento  delle  mura  di  Faenza  diroccate 
particolarmente  vicino  al  Conuento  de  i P.P.di  S.Maria  Maddalena, 

& al  Torrione  del  Fiume,  gionto  il  fecondo  bimeftre  fubentrarono 
Antiani,  Dow.  Io:  Euangelifta  Gandolphus  Prior,  S erMonaldinus  à T um- 
ili , Antonia s Marcofartus , Andreas  Rateai , Dow.  Petrus  Clarettui,  V w- 
ccntius  Lamini , Cap.  Elafi  iti  à Pane , Oàauianus  de  Scaletti s , all*  hor?_, 
che  fi  partì  dal  goucrno  di  Faenza  il  Schiafinato,  e fù  mandato  per 
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inodo  di  prouifione  da  Monfig.  Prcfidcnte  fino  all’  ari  ino  del  nuouo 
Gouernatore  il  Dott.  Giulio  Galbiato , & cflcndofi  riceuutc  lettere. 
dall’Ambafciator  Mengacci  dalla  Corte,  dal  Dotr.  Africano  Scuero- 
li,  e dal  Dott.  Andrea  Rondenini  in  materia  de  gl’intcreflì  della  Cit- 
tà, peri  quali  era  quello  Rato  mandato,  gli  fu  data  nuoua  replica, 
che  vnitamentc  profe guiderò  i negotiati  premédo  particolarmente, 
ne  i principali , e più  vrgenti  ; era  in  quelli  tempi  affai  trauagliata  la 
Prouincia  da  i fuorufeitf , fpalleggiati  dalle  fameglie  principali  de  i 
Contadini, che  diuifi  in  crudeli  inimicitie  tra  loro  fomenta  uano  ogni 
forte  di  gentaglia  per  hauerliinfuofauore,  ne  folamentc  commet- 
tcuano  homicidij , rubbamenti,  c recatti  nelle  perfone  de  loro  nemi- 
ci , mà  vniuerfalmente , al  che  fi  faceuano  più  animofi  per  la  vicinili 
de  i Dominij  ftranieri,  doue  haucano  facile  il  ricouero , fenza  potere 
effer  pérfeguitati  ; onde  effendo  crcfciuta  la  loro  infolenza  à gran  le- 
gno , dubitandofi  che  non  facefTero  forza , & cntralfcro nel  Cartello 
di  Granarolo , fece  inflanza  il  Goucrnator fudetto  in  publico  Coni- 
glio , che  fe  li  mandaffero  genti  à guardia  di  detto . Succederò  per 
Antianidel  terzo  bimellre,  Domimi  le:  Francifcus  Armentnv.s  Pricr, 
Doni.  Vincentius  RancoluSjM.  Lucas  à Lignamine , Ser  Francifcus  à Man- 
tilts,  luliusTalumLetta,  Cafclla  de  Cafellis,  Carolus  Caftellanus , A ntctnm 
Maria  Gratiolus:  à i quali  fu  fatta  inllanza  dal  Cartellano  della  Rocca, 
di  Faenza,  che  doueffero  dar  principio  al  rifarcimento,e  fabrica  del- 
la muraglia  della  Città,  conforme  all'  intentionc  data  àNoftroSig. 
nella  fupplica  per  ottener  lo  fgrauio  dal  cócorrere  alla  contributicnc 
del  Porto  di  Ancona, aciò  Sua  Santità  nó  haueffe  occafione  di  leuarli 
quello , che  à tal  fine  li  hauca  condonato,  maflìme  effendo  anco  flato 
ciò  ordinato  dal  Cap.  Giuftiniano  Seueroli , nella  vifita  generale  da. 
lui  fatta  à tutte  le  Fortezze  del  dominio  Ecclefiaflico  ; quale  à punto 
in  quell’  anno  richiamato  à Roma  d’ ordine  del  Pontefice  per  lettere 
del  Card.  Boromeo,  fu  mandato  in  Auignone  con  titolo  di  Gouerna- 
tor  dell' armi  di  quello  Stato  ; doue  fi  fece  conofccre  valorofo  non. 
meno, che  Guerriero.  Fù  anco  propofto  à petitione  del  Dotr.  Cefare 
dcllaNaue  Auditor  Generale  della  Prouincia  nelle  materie  Crimi- 
nali , che  richiedeua  l’ afliftenza  di  due,  ò tré  perfone  della  Città  per 
confultarc,  e deliberare  con  erti  quello,  che  era  neccffario  per  l’eflir- 
patione  de  i fuorufeiti  ; mà  pafsò  il  negotio  in  difeorfo , e conofcen- 
dofi  elfer  materia  affai  odiofa , c facile  da  prouocarfi  inimicitie , li  fu 
rifpoflo , che  la  Città  pagaua  alla  Camera  i fuoi  denari  aciò  effa , e. 
fuoi  miniftri  habino  il  pcnfiero,e  pefo  di  renderla  infieme  con  il  Ter- 
ritorio ficura  da  ogni  infulto,e  però  non  poter  hora  far  altro  in  quell’ 
vrgcnza,che  querelarfene  appreffo  Sua  Santità . Morì  in  qyefto  men- 
tre il  Card,  di  Carpi  già  noftro  Protettore , e Vefcouo , c però  ftimò 
fuo  decoro,  e debito  la  Città  mandare  il  Dott,  Origene  Salecchi  à 
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condolerli  con  il  Prcncipc  Leonello  Pio  Tuo  Padre  ; Gòucrnarono 
poi  nel  quarto  bimeftrc , Dommus  Petrus  Diuerfus  Prior , Pentii  Mar- 
ranni , Ser  Francifcus  M aria  T onduccius  , Dominion  T 'al  ambe  ita , Hiero- 
nymus  fiaranus , Iacobus  Lanellut , Bartholomeus  S.  Crucius , Hieronymus 
dcRubeis ; e all'hora  venne,  c dimorò  alcuni  giorni  Monfig.  Prefidcn- 
te  in  Faenza , c ritrouoffi  in  duoi  Configli  Generali,  particolarmente 
in  vno,  douc  non  ritrouandofi  chi  volclfe  accertar  1‘  officio  d*  Abbon- 
dantieri  percaufa  della  gran  difficoltà  di  tenerla  Piazza  prouifta  di' 
Pane  per  la  carcftia  de  i frumenti , egli  con  la  fua  autorità  fece , cho 
gl’  eletti  in  Configlio  non  potefiero  recufare  fiotto  qualiìuoglia  pre- 
teso ; Gionfiero  nel  quinto  bimeftre  lettere  sì  di  Monfig.  Prefidente, 
ò Vicelegato,  come  anco  del  Card. Boromeo Legato , elficndogià 
entrati  Antiani , Dominili  lo:  Euangehfla  Nicoluccius  P rior,  Ser  Petrus 
Mathatts  Marchina , Francifcus  Marzjmus , Gafparinur  Pritelhis , Equa 
Bofus , Francifcus  de  Zanonis , Cap.  Fabius  Naldus , Ser  Philipptis  Caccia- 
nemicusi  c s’intefie,  che  la  pelle  faceua  molti  progredì,  c però  ordina- 
uano,  che  fi  faceflero  tutte  le  poffibili  prouifioni  per  conferuar  la^ 
Città  intatta;  onde  fu  refioluto  tener  continue  guardie  alle  porte  del- 
la Città , con  l’affiftenza  quotidiana  di  vn  del  Numero  del  Configlio, 
e de  i Cento  Pacifici , aciò  non  entrafle  pedona , ò merci,  che  venifi- 
fero  da  luoghi  fofpetti, e lenza  le  fedi  nccelfiarie.NelI’vJtimo  bime- 
ftre venne  nuouo  Gouernatore  Druto  Forlano  Sabincnfie,  c furono 
eftratti  Antiani , Dom.  Io:  Baptifìa  Canina  Prior , D.Bclnamus  Viaranui » 
Ser  Chrtjlophorus  àTumbts,  Baptifìa  de  Sagromoris , D.  Gregorius  'Lucolus, 
Francifcus  Angelina,  Caftr  Milcetta  : intanto  gl’  Huomini  di  Rullio  an- 
dauano  tramando  modi  perfotraherfi  dalla  giurifidittione  de  i Faen- 
tini negotiando  fecretamenre  in  Roma , Rauenna,  & altroue  doue, 
bifognaua/onde  in  Roma  ottennero  ordine  per  lettere  del  Cardinal 
Boromeo  dirette  à Domenico  Nelli  Comilfiario  in  Romagna , aciò 
formale  fecretamentc  procedo  Copra  i capi  de  gl’  aggrauij  proporti 
da  i Rullìenfi,ne  i quali  rapprefentauano  elficrc  enormemente  tratta- 
ti da  i Faentini , per  tranfimetterlo  poi  à Roma  ; & in  Rauenna  fece- 
ro muouerc  quel  Publico,  che  Rullìo  come  anticamente  filile  de  Si- 
gnori Polcntani , douelfie  elfier  della  giurifidittione  Rauennate  , e non 
Faentina , ò perche  veramente  defideralTero  di  elfier  più  torto  gouer- 
nati  da  quegli , che  da  i noftri  ; ò pure  perche  fiperalfiero  in  tal  dilfien- 
tione , e litigio  trà  le  due  Città  confeguire  più  facilmente  1 effimitio* 
nc  dall’  vna , e dall’  altra , ecco  la  lettera  del  Card.  Boromeo  . 

Extra . Al  Mag.  M:  Domenico  Nelli  Comijfario  in  Romagna . 

Intus  vero . . 

Mag.  Comijfario . Gl’  Huomini  del  Caflello  di  Rufsio  p fono  doluti  quàd 
ejfer  per  molti  Capi  enormemente  granati , e maltrattati  da  i faentini , fi  co- 
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me  da  loro  fle$i  <vi potrà  particolarmente  effer’  efpojlo  / non  mdncdrete  inten- 
derli , informami  lene  degl  aggrautj  loro,  e con  quella  fecretezjjt potrete 

maggiore  farne  procejfo  mandandolo  poi  qua  in  mano  noftra , che  cosi  è ordine 
di  Woflro  Signore , e fiate  fano.  Di  Remati  di  23.  D ecemb.  1 564. 

Vojìro 

Il  Card.  Boromeo. 

In  virtù  di  quelle  lettere  procurarono  i RuflìenG  di  formare  nel 
'ANN.  1 J ff  J.  il  procello  conforme  haueanorapprefentato  nella  fupplica , e 
M.D.LX  tanto  occultamente,  che  la  Città  non  hebbevn  minimo  fentore,& 
elfendo  entrati  al  goucrno  publico , D om.  Selafìianus  Lancllus  P nor , 
SerDominicut  Rarnomis,Fedencus  Guccius,Paulus  Nicolucaus,Eques  Pri* 
teli us , Carolus  Flertcllus , lulius  Marada , D.  Rodulphus  Cafìcllanus , D. 
Herculanus  de  Herculanis , à pena  fi  troua,  che  facelfero  fcriuer  lettere 
al  Cartellano  della  Rocca  di  Rullìo , commettendoli  l’efler  diligente 
nella  cuftodia  di  quella , ne  sò  fc  ciò  full'c  per  fofpctto , che  lì  hauef- 
fe  de  gl’  andamenti  de  i Ruflìenfi , ò pure  per  timore  de  i fuorufeiti , 
che  tencuano  in  trauaglio  la  Prouincia  ; gl*  Antiani  del  fecondo  bi- 
meftre  furono , Dom.  Julius  Pafttts  P rior , Chrijiophorus  Scaletta , Utero- 
nymus  de  Bctisjs , Io:  Euangelijla  Barlauartus , Petrus  P aulus  Milcetta, 
Cap.  Hyeremias  "Ntildus , D.  Antonine  Maria  TLucolus , Ser  Hieronymus  Bt- 
caluua  : e nel  terzo  bimcftre  D ominus  Michael  de  S.  Eufemia , feu  do 
Altri  fu  is  PrtorfDominus  Origenes  Salecchius,  Alexander  Contefim,  lo:Bapti . 
JlaStradellus,Iacolus  PhilippusScarfellinus}Cafar  Spatus,lacolusCimattus, 
Cap.  Hieronymus  Cafella , Petrus  Damianus  Mingolinus  : venne  Monfig. 
Prelidente  in  Faenza , che  per  ordine  riceuuto  da  Roma  leuò  la  Taf* 
fa  di  Brefighella,  e ValdiLamone  dal  gouerno  di  Alfonfo  da  Erto 
poco  prima  conceflòli , e poco  doppo  gionfe  di  palleggio , che  veni- 
ua  di  Raucnna  il  Co:  Annibale  Altemps,  al  quale  per  efler  Nipote  di 
Noftro  Signore  fu  fatto  ogn' honor  poflìbilc , doppo  fubentrarono 
nell'  officio  d’ Antiani , Dom.  lo:  Euangelifla  Gandulphus  P rior  , P'mcen- 
r ius  Paftus , Cattolus  de  Cattolu,  Ser  iNtcolaus  T aurellus , Eques  Pri teline, 
Annibai  Emilianut , Marcus  de  Fenzplis,  là:  Baptifla  Gratiolus  ; nel  qual 
tempo  cominciò  la  lite  tra  la  Communità  di  Rauenna,  e quella  di 
Faenza  circa  la  giurifdittione  fòpra  il  Cartello  di  Ruflìo , pretenden- 
do i Rauennati  eflerne  rimedi  in  portello  , del  qual  diceuaneflerno 
flati  indebitamente  fpogliati  ; fi  che  la  Città  veniua  in  quelli  tempi 
occultamente  lacerata  da  Ruflìenfi  con  procefli  di  pretefi  aggraffile 
palefemente  da  i Rauennati  perle  raggioni  fudette  ; màrmfeirono 
vani  gl’attcntati  de  gl* vni,e dc-gl’altri  ,come  vedremo  ; intanto  per 
flar  prouifti  i Faentini  ad  ogn’  altro  tentatiuo , che  porefle  auuenirli 
contro  sì  da  gl'vni,  come  da  gl’  altri,  rinforzarono  il  prefidio  del  Ca- 
rtello , e Rocca , e vi  mandarono  à Guardia  il  Cap.  Gregorio  PaG  di 
fpcrimentata  fede,  e valore . Indi  entrato  nuouo  Magiftrato , che  fu- 
rono 
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rono , hominus  Camillus  Araneolus  Prior,  D.  Beltramut  Ptaranus , M. 

Lucas  à Lignamine , Domimeli!  T alumbctta , Ser  Andreas  M aichtis  , Pau- 
lus  Scardatati , lo:  Picinimts  S auonnut , D.  Rodulphm  Cajlcllanur,  venne 
nuouo  Vicelegato  in  Prouincia  Moniìg.Lucio  Saffelì.  Li  27.  Ottobre 
fi  hebbero  lettere  del  Dott.  Andrea  Rondenini,c  del  Doct.  Africano 
Seueroli  Refidenti  alla  Corte  del  Vicelegato,  con  vna  copia  di  lette- 
ra inclufa  del  Card,  de  Graffi , e di  Franccfco  Oliua , tnà  non  fi  sà  fo 
tutte  concernettero  l’ ìftefio  interefTc , e di  qual  tenore  fu (Tcro , noru 
comprendendoli  altro  dalla  deliberatione  prefa  fopra  di  effe,  fe  non 
che  mandarono  il  Dott.  Origene  Salecchi  iMonfig.  Prefidente,  o 
poco  doppo  fii  mandato  1*  ideilo  Salecchi  al  Card,  fudetto  de  Graffi, 

Pro  Legato  di  Bologna  per  trattare  fopra  vn  tal  datio  importo  à Ca- 
rtel Bolognefe,  che  refultaua  in  pregiuditio  de  i Faentini, efiendo  già 
affunti  all’  officio  d’ Antiani  , Dominiti  Io  Ann  a Euangelifta  Caldcmnus 
P rior,  D.Chriftophonir  Scalettai ,Francifati  Marzanut, Andr.eas  de  Ruben, 
lo:  Euangelifta  'Rarbattartui,  Caroliti  Pbertcllut,  lacobm  Zanella! , Sebaftia- 
ntti  Spicui  , Dominai  Antonini  Maria  Zuccohti  : Succede  la  morte  del 
Pontefice  Pio  IV.  accaduta  li  1 o.  Deccmbrc , onde  la  Città  fi  diede/ 
alle  preparationi  folitein  tempo  di  Sede  vacante,  & horapiù  nccef- 
farie  perleinfeftationi  dei  fuorufeiti,  e banditi  deputando  fedici 
de  i principali  Cittadini  ad  inuigilare  infieme  con  il  Gouernatore,  & 

Antiani  alla  quiete  della  Città,ed  obuiare  à i fcandolijcon  che  fini  1* 
anno  1565-  e nell’ ingrefio del  feguente  15 C6.  entrarono  Antiani,  AN{J 
Dot»,  loannci  Euangelifta  Gandolphm  Prior  , Petrui  Marzanui , SerCaro-  m.D.LX 
ius  de  Caprii,lo:Phtlippui  Starfellinui  ,Petrui  Paului  Milcctea,  Francifcut  V I. 
de  Nonna , Etjuei  Bofiui , Gap.  F abita  Naldui , Luca!  Antonini  C aftclla- 
ntti  : e fù  in  tal  tempo  cioè  li  7.  Gennaro  creato  nuouo  Pontefice  il 
Card.  Ghislieri  dell'  Ordine  di  S.  Domenico,  che  fi  chiamò  Pio  V. 
hog"i  diSanta  memoria  ,e  cosi  celiati  i pericoli  de  i tumulti  foliti 
accadere  ne  i tempi  di  Sede  vacante , ccfforono  ancora  le  diligenze, 
e guardie  per  prohibirli  ; fìì  poi  eletto  Protettor  della  Città  in  luogo 
del  Card,  di  Carpo  già  morto,il  Card.  Aleffandro  Farncfe,e  per  Am- 
bafeiatori  di  congratulatione  al  nuouo  Pallore , oltre  i Dottori  Her- 
cole  Seueroli , Andrea  Rondenini , & Africano  Seueroli,  cheRefe- 
deuano  in  Roma,  furono  ancora  eletti , & inuiati  da  Faenza  i Dott. 

Giouanni  Euangelifta  Calderoni,  e Sebaftiano  Zanelli  ; & al  nouello 
Prefidente,  che  fù  Monfig.  Guarini  Vefcouo  d' Imola,  furono  man- 
dati per  incontrarlo,  e riceuerlo  i Dottori  Giouanni  Euangelifta  Ni- 
colucci , e Camillo  Ragnoli  ; mà  non  gionfe  egli  in  Prouincia,  fe  non 
nel  fecondo  bimcftre,  nel  quale  erano  Antiani,  Dom.  lo:  Euangelifta 
'Nicoluccitn  Prior , Ortgcnci  Salccchiut , S er  Frane ifcut  MariaTaurellus , 

Marca  i Laderchta,  Hteronymui  Piar  ama,  Iulius  Mareda , loannci  Baptifta 
de  F agl  tafani , Otlamanm  Scaletta  ; che  oltre  l' ambafeiata  riceuetto 
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è gradì  molto  vn  nobil  rinfrefco  diConfetture, e molta  Cera  in  tfona- 
tiuo  opportunamente  di  ogni  neceflario  ; nc  i duoi  meli  feguenti  af- 
funfcro  l’ infcgne  Magiftrali , Dommus  Sebajltanus  2lanellus  Prtor  , Ser 
Dominion  Ramonus , Joannes  Bapofia  Menoaccius , Julius  T alumbetta-* , 
Fantini is  Angelinus,  Cefar  Spanti,  Ser  pbilippus  Cacctanemictn  : Antonini 
Manftalcus:  in  quello  tempo  lì  trouano  deferirti  gl’  alloggi  di  alcune 
militie,  rtìaflìme  di  Caualli  leggieri , mà  quello  che  arecò  maggior 
dillurbo  alla  Città , fù  che  hauendo  gl'  Huomini  di  Rullìo  vnitamen- 
te  con  i Raucnnati  formati  occultamente  alcuni  procedi  fopra  gl’  ag- 
grauij , che  pretendeuano  ingiuftaméte  fopportate  da  i Faentini  per 
mezzo  del  Confidano  già  detto , & hauendoli  mandati  à Rom3,  ot- 
tennero dal  Pontefice  di  edcr  fottratti  dalla  giurifdittione  immedia- 
ta della  Città  di  Faenza,  e à quello  fine  fù  anco  fpedito  Commilfario 
à polla  ; à che  s’ aggiunfe,  che  hauendo  quello  Comidario  fotto  pre- 
tello  di  altra  caufa  fatto  inllanza  al  Callellano  di  Ruflìo  di  metterò 
in  Rocca  alcuni  malfattori  di  grand’  importanza  , aciò  iui  come  in* 
carcere  più  ficuro  fulfero  tenuti,  fin  che  fi  mandallero  altroue,  c per- 
ciò etìendo  admedò  dentro  incautamente  con  la  Sbirraglia , dal  Ca- 
rtellano fi  vidde  quello  per  lira  inaucrtcnza  prillato  della  Rocca , e 
con  lui  la  Città  (leda  ne  rellò  fpogliata  dell’  attuai  podelfo  ; ciò  inte- 
fo  da  i Faentini , c radunato  il  Configlio  Generale  furono  immedia- 
tamente deputati  quatordici  de  i più  confpicui  Cittadini , fopra  tal 
negotio , come  di  non  ordinaria  premura,  con  o^ni  facoltà  opportu- 
na , e quello  à fine  di  non  hauere  à radunare  il  Conlìglio  Generale* 
per  ogn’ occorrenza , che  potede  accadere,  eflendo  dato  à quelli 
ogni  autorità , c tale  quale  à tutto  il  Configlio  fi  compete , come  an- 
co furono  eletti  due  Ambafciatori , e mandati  à Roma  per  procurar- 
ne la  relliturione , che  furono  i Dottori  Dionifio  Mengacci , o 
Gio.-  Battilli  Cauina.  Subentrarono  in  quello  mentre  nel  Magillrato 
degl'  Andini  , Dommus  Petrus  Diuerftus  Pnor,  Ser  Petrus  Mathxus 
Marchina , Antomus  Marcofarti , Dommus  Petrus  Clarettus , Dom.  Africa- 
tuts  Seuer olus , Ctfar  Milcetta , Galeottus  Bofius , Dom.  Paulus  Rondem- 
nus  ; benché  i Seueroli  fi  troualfero  in  Roma  per  la  guerra,  che  arde- 
ua  trà  la  Republica  di  Venetia  in  quel  tempo , e l’ arme  Turchefche , 
le  Marine  anco  del  Golfo  Adriatico  erano  infettate  da  legni  Nemici, 
onde  i luoghi  più  vicini  alla  riuiera  erano  efpoftià  pericoli  d’ incen- 
di) , e depredatiom , che  pero  il  Pontefice  per  prouedere  ad  ogni  fi- 
nillro  euento,  che  accader  potede  in  Romagna,  dettino  in  quello 
parti  D.  Francefco  Colonna  con  titolo  di  Collonnello,  che  hauendo 
per  tale  effetto  fcritto  à quello  publico  li  fù  inuiato  Ambafciatoro 
per  honorarlo  il  Cap.  Gregorio  Pafi . Il  dì  primo  Settembre,  che  era 
il  principio  del  quinto  bimeftre  furono  attìinti  al  regimento  publico, 
Dommus  Camillus  Araneolus  Prior , Marcus  Antonius  à Lignamme , Ser 
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Ruhertui  Cittadinui , Paultti  Sagramora  , Guido  Alme , Dow.  Alexander 
Zaaonui,  Incoimi  Cimattat,  Franafcut  Laganinut , Dow.  Caroliti  Monacar - 
: e circa  la  fine  del  mefe  ftcffo  fihebbeauifo  da  gl' Ambafciatori 
desinati  A Roma , che  Noftro  Signore  hauea  ordinato , che  i Faen- 
tini furtero  rertituiti  nel  pofleflò  della  Rocca,  e Cartello  di  Rullio , fin 
che  in  pctitorio  giudicio  fi  vedelTero  i meriti  della  caufa , e per  ciò 
furono  fubito  eletti  Podeftàil  Dote.  Gio:EuangeIiftaGandolfi,o 
Cartellano  Marco  Fcnzoli,  aciò  n’  andalfero  al  pomello  come  fecero . 
L’ vltimo  bimeftre  nel  quale  furono  Antiani , Domimi  Michael  de  Au- 
nficit  Pnor , Marcella!  Salecchiui , Hieronymut  de  'bctttijt , Gafpartnus 
Putellut , Dow.  Dioniftui  Menane cmt , Herculanui  de  Herculami , Fra »* 
cifctts  S.  Cruciai , Dow.  Gregaria!  Zucolut  : non  hebbe  nouità  confidera- 
biledouendo  folamenre  auertire,  che  erano  abfenti  dalla  Città  il 
Mengacci  ,&  il  lucolo  ; cioè  il  primo  trattenendofi  in  Roma  per  in* 
caufa  di  Rullio,  che  in  pctitorio  andaua  profeguendo,  & altre , rima- 
fteui  in  luogo  del  Dott.  Andrea  Rondcninigià  Refidente  ordinario 
per  la  Communità , e l’ altro  trouandofi  in  Ferrara  alla  lettura  di  Fi- 
lofofia  in  quello  Studio . Così  entrando  nel  i 5^7.  fu  eftratta  la  prima 
muta  de  gl' Antiani , Domimi  lo:  Euangelijla  Calderonui  Prior,Dom.  Ia- 
lini Laderchiui , Alexander  Contentai , Io:  "Baptifla  Stradellut , Stluejler 
S patui , "Nicol am  de  Amidi , Cap.  Htcronymui  Cafella,  Ser  Petrut  Mario-* 
Taurellut  : quando  venne  in  Prouincia  nuouo  Prefidente  Monfignor 
Monteualente , & in  Faenza  nuouo  Gouernatore  Mtmfignor  Con- 
rado Alinari  da  Arti,  c però  furono  mandati  Ambafciatori  ad  ho- 
norarc  il  Prefidente  i Dottori  Giouanni  Euangclifta  Nicolucci,  o 
Gio.-  Francefco  Armenini  Filici , intanto  la  caufa  de  i Ruflienfi  era^ 
ridotta  à duoi  capi , l’ vno  perche  pretendeuano  edere  flati  enorme- 
mente lefi,  e grauati  dalla  Communità  di  Faenza,  e perche  ciò  non., 
douefse  Sua  Santità  permettere,  che  per  l’auuenire  fufserograuati 
da  quella , mà  ò immediatamente  dalla  S.  Sede,  ouero  più  tofto  dalla 
Città  di  Rauenna,  che  vi  pretendeua  antiche  ragioni  ; l’altro  contc- 
neua  molte  differenze  trà  la  Communità  di  Rullio,  & alcuni  partico- 
lari di  Faenza  poifidenti  in  quel  Territorio  in  materia  di  collette , & 
altre  publichc  contributioni;e  perche  quanto  al  primo  capo  fu  com- 
mcfsaà  Monfig.  Ferrantino  Gouernator  di  Roma , il  fecondo  anco- 
ra fù  anncabilmente  comprqmefso  nel  medefimo  Giudice  dal  Dote. 
Dionifio  Mengacci  con  autorità  hauuta  da  queftoPublico  li  tj.  Ge- 
naro,  e ratificata  li  23.  del  mefe  ftefso.  La  lite  ancora  con  i Padri  di 
Porto  di  Rauenna  profeguiua  più  che  mai  ardente , e benché  l’ vna  , 
e l’altra  parte  defiderafse  qualche  amicabile  compolitione,e  gl'iftcf- 
fi  Superiori  della  Prouincia  ancora  s*  interpofero  taluolta  per  accor- 
dare le  pretenfioni,  tuttauia  incontrauono  fempre  tali  difficoltà  hor 
per  l’ vna,  hor  per  l’ altra  parte , che  riufeiua  vano  ogni  trattato  ; io, 
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quello  mentre  fubentrato  il  fecondo  bimeftre  furono  Antiani , Dom. 
Andreas  Aleottus  Prior , Ser  Monaldtnus  d T ambii , Cafella  de  Cafellit , D. 
Venirmi  Araneolus , Haptijia  Sagromara , Ludouicut  Picininus,  Hieronymut 
eie  Ruben , Ser  Hicronymus  "Becaluua  : in  tempo  à punto , che  terminò 
la  caufa  di  Rulfio  si  quanto  à gl*  interellì  trà  l’ vna , e 1*  altra  Commu- 
nità,  coni’  alfolutionedella  Communità  di  Faenza  dalle  inftanze,e 
pretenfioni  de  i Rulfienfi , come  non  fondate  fopra  erette,  e fuflìften- 
ti  ragioni , & impofitione  di  filcntio  perpetuo  ; si  anche  quanto  à gl’ 
interellì  de  i particolari  Faentini  pollìdenti  nel  Territorio  di  Rullìo . 
Gionfe  indi  à poco  à Rauenna  il  Card,  di  Ferrara,  che  era  Aloifio  da 
Elle , appreflò  il  Card,  d*  Vrbino , che  era  Giulio  della  Roucre  Arci- 
uefeouo  ; e perche  l’ Ellenfe  era  molto  affettionato  à quella  Patria,  c 
continuamente  nell’vrgenze  la  fauoriua  con  la  fua  autorità,  e protet- 
tione , li  furono  fpediti  Ambafciatori  da  Faenza  il  Cau.  Giulio  Pali , 
& il  Dott.  Franccfco  Armenino  per  complire  ; ne  tardò  molto , elio 
i Padri  di  Porto  furono  melfi  in  polfclfo  delle  PolTeiTioni  conrcntiofe, 
con  grandilfimo  danno  della  Communità,  chclegodeuadoppola^ 
mancanza  de  i Manfredi  furrogata  in  luogo  di  elfi  per  concefttoni 
Pontificie;  onde  fubito  furono  inuiati  Ambafciatori  à Sua  Santità  i 
Dottori  Sebaftiano  Zanelli,  e Gio:  Battifta  Cauina,  & al  Card.  Arci- 
uelcouo  ì Dottori  Gio:  Euangelilla  Gandolfi,  e Fràcefco  Maria  Ton- 
ducci  per  ottener  gratia , e fupplicarc  per  l'indennità  della  Commu- 
nità , llante  che  veniua  fmembrata  del  maggior  neruo  delle  fuc  ren- 
dite; e particolarmente  aciò  il  Card,  fudetto  s’ interponelfe  mezza- 
no con  detti  Padri  per  trattare  qualche  aggiuftamento.  Snccelfe  il  }. 
bimeftre , Antiani  furono , Dormnus  Io:  Franctfcus  Armeninut  Prior, Fe- 
derimi Gucctui  ,Vefpinianui  Ratini , Franafcut Quarantinui , Cap.  Hye- 
r emuli  ‘Nat  dui , Vtncent  ius  Lammi , Vincent  ini  Cauina , Petrus  Damianttt 
M'ngoltnui:  nel  quale  ritornati  da  Roma  gl’Oratori  deftinatili  per  la^ 
lite  con  i Padri  di  Porto  riferirono  in  Publico  Configlio  quanto  ha- 
ueano  negotiato , & potuto  ottenere  ; cioè  che  la  caufa  nuouamente 
fi  riucdelfe , aciò  la  Communità  potelfe,  e hauefle  tempo  commodo 
di  ritrouarc,  e produrre  à fua  diffefa  tutto  quello  facelfe  à fuo  fauore; 
e perche  reftaua  ancora  oltre  quella  caufa  qualche  reliquia  di  quella 
di  Rullio  non  già  con  la  Communità , mà  con  il  Fifco  in  riguardo  del 
Commilfario , che  entrato  come  dilli  in  Rocca , recufaua  rellituirla , 
furono  fopra  quelle,  come  fopra  ogn'altra  lite,  e negotio  della  Com- 
munità conllituiti  Procuratori  aila  Corte  con  ogni  opportuna  facol- 
tà i Dottori  Hercole  Seueroli,  e Africano  Scueroli.  Haucano  gl’An- 
tiani  del  bimeftre  feorfo  pregato  i Padri  di  S.  Domenico, che  douen- 
do  fare  ii  loro  Capitolo  Prouinciale , fi  compiaceflero  celebrarlo  iru 
Faenza , mà  perche  la  refolutione  de  i Padri  non  fi  hebbe , fe  non  al 
prefente , per  ciò  fentito  la  rilpofta , che  erano  pronti  à gratificare» 
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in  ciò  la  Città,  lift!  deflinato  per  publico  decreto  vndonatiuo  eie* 
mofinale  per  loro  fouentione  di  lire  200.  Più  fcgnalato  riufeì  alla- 
Città  il  quarto  bimeftre  dell'anno  prcfcnte,nel  quale  erano  Antiani, 
Dommus  luliut  Pafius  Pnor , Dom.  Fmcentius  Pafius , Ser  Mori  aldina  5 ,t 
T ambii , Andreas  de  Rubeii , lacobui  Philipput  Scarfellintti , Ialini  Mara- 
da , ’Nicolaus  de  Amici t,  Cap.  Hicronymui  Cafella , lo:  Picininut  Sauorinus j 
Era  già  da  alcuni  anni  fono , fiata  difleminata  in  più  luoghi  di  quella 
Prouincia,  trà  quali  in  Faenza  qualche  Zizania  di  falfa  dottrina  in., 
materie  di  Religione , dal  P.F.  Bernardino  Ochino  da  Siena  Capuc- 
cino , perfona  di  tal  talento , virtù , c concetto , oltre  1*  abito  efler- 
nodi  profondillìma  humiltà,  e rigorofiffima  penitenza,  chenon- 
Faenza  fola , mà  il  mondo  tutto  ingannato  haurebbe,  quando  fi  feo- 
perfe  Lupo  fotto  abito  di  Pecorella;  hauea  egli  tale  eloquenza,e  fer- 
uore  nel  predicare , che  tiraua  à fe  gl*  animi  di  tutti , & era  commu- 
nemcntc  tenuto  per  la  Santità , che  moltraua,  e per  il  frutto , che  fa- 
ceua  ne  i Popoli  il  maggior  Predicatore,  che  hauelfc  la  Chiefa , e fe- 
lice fi  chiamaua  quella  Città,  che  lo  poteua  ottenere , & vdir  dal  fuo 
Pulpito  ; hauea  già  predicato  altre  volte  in  Faenza , à richicfla  del 
Card,  di  Carpo  Protettore , e la  Città  veramente  all'  hora  ne  confe- 
guì  tal  frutto  fpirituale , & egli  acquiftò  all'  incontro  apprelfo  il  Po- 
polo tal  credito , che  non  gli  fù  poi  difficile  ritrouarui  qualche  terre- 
no difpolto  à riceuere  ogni  forte  di  fementc , maffime  non  ancor  feo- 
pertalafraude,  che  fotto  abito  si  riuerito  fi  nafeondeua  ; vi  furono 
però  molti , che  al  fentir  dalla  di  lui  bocca , e dal  Pulpito  certe  pro- 
pofitioni  poco  fané , benché  colorite , cominciarono  ad  haucrlo  per 
fofpetto , e ne  diedero  parte  à Monfig.  Vefcouo , mà  egli , che  noiu 
porca  far  finiftro  concetto  di  perfona  tanto  accreditata  non  vi  pofe 
orecchio  ; quella  taciturnità , e pcrmillìone  di  chi  douea  inuigilaro 
fopra  gl*  altri,  fu  non  poco  dannofa  à i più  creduli,  e fi  verificò  il  det- 
to di  chi  non  può  fallire, che  dum  dormirent  homines  inimicai  homo  fuper- 
feminauit  Ziejcnia  in  medio  tritici . Scoperto  poi  1*  inganno  infatuiti 
giuditij , e formati  proceffi  per  fucilerie  Zizanic,  fu  difficile  non  ve- 
nnero anco  comprefe  alcune  piante  di  vero  frumento,  tanto  erco 
ben  colorita  la  menzogna;  E refedédo  1*  Inquifitore  Generale  di  tut- 
ta la  Prouincia  in  Faenza , che  à punto  in  quelli  anni  fù  trasferita  da 
i Padri  di  S.  Franccfco  à quegli  di  S.  Domenico , per  conccffione  di 
PioV.  Santo  Pontefice;  la  fama fparfe  voci  finiflre  contro  la  Città 
medefima  facendola  rea  di  colpe  priuate  benché  malore  commune  ; 
anzi  che  dal  Configlio  Generale  furono  deputati  li  Dottori  Giouan 
Francefco  Armenini , Gio:  Euangelifta  Calderoni,  Gio.- Battilho 
Cauina , & Origene  Salecchi  ad  affiflere , e trattare  à nome , e eoa- 
l'autorità  del  medefimo  Configlio,  infieme  con  Monfig.  Vefcouo,  . 
Monfig.  Prefidente , & con  il  Padre  Inquifitore  per  pigliar  quelle  re- 
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folutioni  in  tal  materia , che  fuffero  ftimate  più  efpedicnti  al  publico 
beneficio,  Mà  Iddio  lleffo  con  publico  prodigio , & euidentiflj- 
mo  miracolo  ad  interceflìone  di  Maria  fcmprc  Vergine  Protet- 
trice primaria  di  quefta  Città,  volfe  cócorrerc  per  renderla  ifcol- 
pata  apprcffo  tutto  il  mondo , e già  che  la  finezza  dell'  oro  fi  efplora 
col  fuoco , così  col  fuoco  fteffo  volfe  fare  apparire  vn  manifefto , o 
chiarilfimo  atteftato  à fauore  del  fuo  deuoto  Popolo.  Ritrouauanfi 
vicino  al  Conuento  delle  Suore  di  S.  Cecilia  dell’Ordine  di  S.  Do- 
menico , & all’  Hofpitale  di  S.  Maria  della  Milcricordia  in  Faenza, 
alcune  picciole  cafe  abitate  da  pouertà  ; in  vna  di  quelle  abitaua  vna 
tal  pouera  donna  chiamata  Paola  con  vn  fuo  piccolo  figliolo , & ha- 
uea  accanto  al  letto  vna  picciola  Imaginc  di  Noftra  Signora  dipinta 
fopravn’afie  di  legno  affai  antico,  appefa  con  vn  fottil  filo  di  feta, 
ad  vn  chiodo  confitto  nel  muro , & in  oltre  vn’  altra  Imaginctta  pur 
di  Noftra  Signora  fatta  di  Stagno  à fimiglianza  della  Statuetta , che* 
fi  honora  nella  Santa  Cafa  di  Loreto  pendente  con  vn’ altro  filo  dal 
medefimo  chiodo  ; accadde  che  à li  2.  di  Agofto  per  inauuertenza^ 
di  quel  fanciullo  fi  accefe  vngrandifiimo  fuoco  in  quella  cala,  che 
trouando  la  materia  atta,c  tempo  propoi  t ionato  ad  augumentarfi,  fi 
dilatò  per  tutto  il  vicinato,  con  grandilfimo  pericolo  del  Monaftcro, 
& Hofpitale;  accorfcà  quell’  incendio  tutta  la  Città,  inficine  con  il 
Gouernatorc,e  Monfig.  Prefidente,  che  in  quelli  giorni  fi  ritrouaua 
in  Faenza  procurando  eftingucre  quello  fuoco, c prohibirli  maggio- 
ri progrefsi , e parcua  ogni  sforzo  in  damo,  gl’  iftefsi  pozzi  del  vici- 
nato nuempo  tale  erano  afeiutti , ne  potcuano  fomniiniftrare  acqua 
à tanto  bifogno  ; gl’  artefici  procurauano  rimediare  al  pofsibile  con, 
gettare  à terra  i tetti , e le  muraglie  lidie  à fine  di  opprimere  il  fuo- 
co; mentre  dunque  era  tutto  il  Popolo  intento,  & occupato  in  que- 
lli affari  fidando  il  Gouernatore  gl*  occhi  trà  quelle  fiamme , parueli 
di  vedere  vn’  altra  luce  come  di  lpecchio  trà  effe,  e credendo  vera- 
mente , che  fuffe  tale  diffe  per  fcherzo , fi  trucia  anco  lo  Specchio  di  tjue- 
fle  Donne ; mà  offeruato  più  diligentemente , e da  elfo,  e da  altri  fù  co- 
nofeiuto  efferc  veramente  luce  di  Paradifo,  e vi  fi  cominciò  à difccr- 
nere  l’ Imagine  di  Noftra  Signora , che  trà  tanti  ardori  fi  conferuaua 
illefa  e dal  fuoco , e dal  fummo , e fu  nel  medefimo  tempo , che  affa- 
ticandoli gl’opcrarij  à graui  colpi  di  martelli , & altri  inftromenti  di 
gettare  à terra  quel  muro  al  quale  pendeua  la  Santa  Imagine , come, 
haueano  gettati  gl'  altri , ne  potendoli  riufeire , fi  ftupiuano  trà  loro 
ftefli , come  poteffe  vn  muro  sì  debole,  e mezzo  incenerito,  con  mil- 
le fiffure  quà , e là  gettate , refiftere  à tanti  colpi , come  fe  fuffe  flato 
di  Jurilfimo  Macignio,  per  lo  che  reftarono  di  percuoterlo  più  oltre: 
à tal  fpettacolo  accorfe  anco  Monfig.  Vefcouo,  e doppo  hauer  vifto, 
e confiderato  il  tutto  ripieno  ogn'  vno  di  Santo  ftupore , e di  giubilo 

interno 


Dii 


Parte  Quarta  ì 

.(interno  altro  non  proferiuano  fe  non  à DeofaEìum  tjì  ifludi  alcuna!»' 

(.uo  foggiungeua  applicandole  parole  dell*  Ecclcfuftico  cap.  ji.  in 
medio  igius  non fum  <e]luata . Si  aggiunfe  vn‘  altro  ftupore , che  ert'endo 
come  dilli  feccati  tutti  i pozzi  del  vicinato,  fi  riempirono  in  vnfu- 
bito  tanto  copiofamcntedopòfcopertalaS.lmagine  i duoi  Pozzi 
più  vicini,  cioè  del  Monafiero,  e dell’  Hofpitale  fudetii , che  foni» 
minifirorono  à futficienza  acqua  fino  all  ’ vltima  cfiintione  ; Efiinto 
T incendio,  & accodatili  più  vicino  all1  Anconctta  Monfig.Vefcouo* 
Monlig.  Prefidence , il  Gouernatore,  & altre  perfonc  graui , e confi- 
derà») diligentemente  il  luogo , il  (ito , la  materia , c fattone  effetto  ' 
procedo,  e poco  dopo  propofioin  vnaCongregatione  di  Teologi 
da  diami  nare,tù  per  commune  parere  conclufo  elfer  fiato  veramen- 
te miracolo,  clic  vnatauoletta  di  legno  fecchiflìmo  appefa  per  vit, 
fottil  filo  ad  vn  chiodo  rodente  in  mezzo  à tanti  incendij  nó  reftarte 
confunta,  e che  la  Sacra  I nagincfopra  di  eflb  effigiata  non  foto  tri 
tanti, e fi  voraci  fiamme  reftarte  illefa,  raà  ne  pure  dal  fumo  ombreg- 
giata parendo  verificato  ciò  che  prima  di  quefio  auucnimento  fcrif» 
le  Monfig.  Zaccaria  Ferrerio  Gouernat.  di  Faenza  nelfuo  Opufcolo 
intitolato  de  Refcrmatione  beelefu  fuafona  ad  Hadrian.  Vi.  Pont. 
Max.ftampata  in  Venetiadel  1513.  doue  parlando  di  Faenza  dice, 
che  Paci , quieti , n imitati , mfliiu  culmi , denotai  ac  fmceriJSim*  ohe  dien- 
ti* 'vacatiti, & in  medio  igni r non  ejl  <efluata.  E perche  Diun  potefle  pcr- 
fuaderfijchc  le  fiamme  l 'hauelfero  circondata  sì,  mà  da  lontano  in 
modo  ,chc  non  vi  folfc  gionto  l’ardore,  oltre  che  l'elTerfi  incendiato 
ogni  cofa , che  vi  era  vicina , malfime  il  letto  contiguo,  non  pcrmet* 
teua  ciò  credere,  volfc  anco  Dio,  che  fi  disfaceuc  dalla  forza  del 
fuoco  l'altra  Imaginetta  di  Nofira  Signora,  che  era  di  Stagno  pen- 
dente dal  medefimo  chiodo,  acciò  fi  conofceffc,  che  quelle  fiamme 
eh  ’hebbero  forza  di  liquefi» qucfta,haurcbbero  anco  hauuto  vigo- 
re di  abbruggiar  l’altra  fe  Dio  non  l'hauefle  impedite;  mà  però  volfe 
che  refiaffe  la  Corona  anco  di  quefia  con  il  filo  dal  quale  pendeua^ 
intatta , per  denotare , che  chi  haucua  faluato  quelli , haurebbe  fer-i 
uata  ancora  fenza  liquefarfi  quella  , fe  non  forte  (laro , per  maggior- 
mente autenticare  il  miracolo  dell’ altra . Ordinò  dunque  Monfig. 
Vefcouo  col  parere  de  più  fauij,chc  la  S.Imaginc  non  fi  mouelfe  dal 
luogo , permettendo  publica  vencrarione , & oblationi  conforme  la 
deuotione  del  popolo , che  ripieno  di  santo  giubilo  non  certaua  lo- 
dare , e benedire  Iddio,  che  haueffe  latta  degna  la  Città  di  vn  tanto 
fauore . Concorreuano  i Collegi , le  Scuole , Confraternite , & vni-- 
ucrfità  proceflìonalmcntc  ad  adorare  la  Santa  Imagine,  anzi  che  il 
Collegio  de  i Dottori , e Notari  non  foliro  ne  prima , ne  dopò  farli  • 
vedere  procelfionalmente  vniti , non  mancorono  in  quefia  occafio* 
nc  vifitare  deuotamente  erta  Santa  Imagine,-  offerendoli  Cere  per 
1:  m Nnnn  feudi 
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-•  feudi  64.  d’ oro , gl'  infermi  d' ogni  forte  di  malore  ritJòrrèndo  all'in- 
•*>terccffione  di  Maria , nc  riporrauano  la  bramata  falute , fi  vedeuano 
i ciechi  illuminati , drizzati  i zoppi , e liberi  gl  indemoniati , con- 
moltiliimi  altri  miracoli  feguiti  all'hora , e dopò  come  meglio  fi  leg- 
i gono  nelle  quattro  tauole,  che  itanoefpofterell3  propri  a fuaChie- 
-daVSparfa  pcrt  la  fama  fuori  della  Città , tanta  era , e durò  per  molti 
■ anni  U moltitudine  de  forailierida  tutte  le  parti , che  concorreuano 
’ à quella  deuotionejche  tal  giorno  furono  numerati  fino  à otto  milla 
venuti  per  raccomandare  i loro  bifogni  alla  Vergine , nè  fu  alcuno, 
•che  delie  fuc  giulle  petitioni  rcltalìe  defraudato;  le  oblationi  poi  fu- 
rono tali, e tante, che  oltre  il  gra  numero  de  lumi,  che  continuamen- 
te abbruggiauano , fu  con  elle  eretto  ad  honore  della  gran  Madre-di 
■Dio  vn  fontuofo  Tempio  nel  luogo  ftelfo  doue  la  Sacra  [magine  Us- 
ua pendente  dal  medelimo  muro  di  prima , che  di  poi  dalla  pia  cari- 
tà,e deuotionc  veifo  la  Vergine  Santifs.fù  da  Lattando  Viarani  Auo 
del  prefente  Dort.Lattantio  arricchita  d’vn  nobilifiimo  adornamen- 
to, oue  di  prefente  fi  adora, & aua.nti  di  elfa  per  hauerla  fempie  Pro- 
tettrice conftituj  il  di  lui  Sepolcro;  dato  poi  eflb  Tempio  ad  officia- 
re alle  Suore  di  S , Cecilia  iui  contigue , quali  ritrouandofi  in  gran- 
$>outrrà  per  l'auanti , mà  indi  Tempre  crebbero  di  facoltà  , & hora  è 
annouerato  tra  primi  Monafterij  della  Città  . In  quello  modo  sì  fin- 
gulare,  e con  vn  beneficio  tanto  infigne  nobilitò  Iddio  Faenza , Se 
ftrricchilla  di  sì  pretiofo  Tcloro,  per  cancellare  dall’impreflìone  de 
gl*  huomini  ogn’  ombra  concepita  di  macch'a  contro  vna  Città  sì 
fedele, e Cattolica  cagionata  dalla  fama  fimllra,che  da  maleuoli  del- 
la nollra  Città  fu  fparfa  in  Roma , & altroue,  quale  iù  sì  grande,  che 
paragonata  alla  verità  non  gli  hà  alcuna  proportione  ; E fe  li  rii  pet- 
ti che  fi  hanno  dinonpalcfarecofcpregiuditialiallariputationedi 
pedone, & vniuerfità  fcgnalate  di  quei  tempi  benché  però  vcre,per- 
iBetteflero  il  raccontare  tutta  la  ferie  di  tali  affari  fi  feorgerebbe  eui- 
dentemente  l'origine  di  quello  grido  maledico  procedere  da  più  ca- 
ufe , e malfime  da  due  liti , l'vna  di  giurisdittione,  e l'altra  di  vna  grà 
tenuta  di  beni, oltre  l’hauer  sforzato  vn  Miniftro  Ecclefiaftico  al  tìn- 
dicato  ottenutane  la  compulforia  di  Roma  con  eflfempio  rariHìmo,in 
tempi  di  tali  fofpctti  , da  quali  fondamenti  vniti  nacque  la  Librici/ 
delle  calumnie  appolte  alla  noftra  Città , che  veramente  chiamar  lì 
portano  calunnie,  perche  fe  qualche  plebeo,  òmal  natofij  inqnifito 
di  mali  fentimenti , qucfto  non  può  macchiare  vna  vniuerfità , vna- 
Communità,  vn  Magiftrato,  che  in  quei  tempi  operò  più  negl'atfari 
Ecclelìaftici,  che  ne  ciuili,  & vn  popolo  che  continouamentejnuen-  - 
tauanuoui  modi  pcraugumenrare  il  culto diuino,  come  fi  feorge  da 
molte  Confraternite , altari , Chiefe,  legati  pi  j,  che  ancora  fionfeo- 
no  in  quelìa-Città , quali  hebbero  i Tuoi  principi)  in  quei  tempi 
i.  • ifìeifi 
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iftefTì  ; anzi  quanto  fi  moftralfe  oflequiofa  de  i decreti  de!  Sac.Conci- 
lio  di  Trento  fi  conofccdaciò  che  fu  decretato , e referitto  alla  fup- 
plica  d’Antonio, e Meliore  figlioli,  che  furono  del  già  Cau.  Afcanio, 
figliolo  naturale  del  Dot.  Meliore  de  Moli  da  Rullio  $ haueua  quello 
loro  Auo  lafciaro  herede  delle  fue  facoltà  il  S.  Monte  di  Faenza  ; mà 
dante  la  pouertà  de  fudetti,haueano  già  ottenuto  dalla  Communità, 
come  quel!a,che  haueua  la  l‘opraintendéza,&aminiftrationede  beni 
di  detto  Santo  Monte  il  libero  vfo  frutto  di  vn  podere  del  corpo  del- 
la medefima  hcredità,  acciò  fi  potelfero  mantenere  ; publicato  poi  il 
decreto  del  Sac.  Concilio  di  Trento  felfione  za. cap.  n.  nel  quale  fi 
prohibifee  il  ritenerli  i beni  fpettàti  à qualfiuoglia  luogo  Pio  etiam 
Monte  di  Pietà, e perciò  elfendoli  fiato  leuato  il  detto  vfufrutto  dal- 
la Communità , fupplicorono  i fudetti  nuouamente  circa  il  fine  dell* 
annofeorfo  alla  Città  ,c  Configlio  generale,  li  folfe  concello  à go- 
dere di  bel  nuouo  5 il  che  però  in  virtù  del  decreto  fudetto  nò  otten- 
nero , mà  in  vece  di  elfo  li  concelfe  la  Communità  vna  elemofina  di 
3.  moggi  di  grano  degenerate  della  Communità,  per  vn  mefe,  e più 
oltre  à beneplacito,  da  che  fi  lcorge  quanto  anco  in  quei  tempi  il 
Publico  nofiro  filile  ftudiofo,  & ofieruante  de  i decreti  del  Sac.  Con- 
cilio . E tanto  balli  in  fuccinto  per  difinganare  chi  viue  abbagliato 
da  fama  menzognera  non  mancando  in  quefta  materia  tante,  eli 
chiare  fcritrure  ritrouate  dalla  diligéza  de  nollri  Azurrini,c  Cauina, 
che  ponno  non  folo  fodisfire  chi  fi  lia  in  ordine  al  candore  della^ 
Cic:à,mà  anche  inoltrare  à quelli  che  prefero  sì  francamente  à rim- 
prouerarci  di  tali  mancamenti  fenza  occafione,e  fenza  ncceflità, 
che  li  loro  ftclfi  maggiori  hanno  di  limili  errori  fegnalatamente  pa- 
tirò nelle  parti  piu  nobili , e principalmente  nel  Capo,  Ma  pania- 
mo ad  altri  interelfi,  perche  li  14.  Agofto  radunato  il  Configlio- 
Generale  coni’  interuento  del  ludetto  Reuerendilfimo  Monfignor 
Prelidentc.fù  in  quello  à fiiggetlione  del  medelìmo  propofto  di  con- 
dure vna  Fontana  sù  la  pubiica  Piazza  di  Faenza  à beneficio  com- 
mune,  & ottenne  il  partito,  con  dar  “ogni  opportuna  facoltà  fopra 
di  ciò  al  medefimo  Prefidente , c à quatro  altri  Cittadini  da  cleger- 
fidal  fudetto  Conliglio  ; & intanto  gionfe  il  quinto  biipellre,  nel  .m;iV 
quale  prefedettero  al  Regi mento  delia  Città  Dominar  laurine s Hapti- 
Jta  Cauina  Prtor , Ser  Petrus  Mathcus  Marchina , Hironymus  Hcttfus  , 

Petrus  Paulus  Milcetta , Ioannes  ‘Bapnjla  Mengaccms , Carolus  Fkertellus, 

D.  Rodulphus  Cajìellantis,  Ioannes  Hapujia  Gratiolus . Era  fiata  rcafsun- 
ta  la  caufa  trà  la  Communità  di  Faenza , & i PP.  di  Porto  di  Rauen- 
na  altre  volte  accennata,e  douendoli  perciò  fare  la  pianta, e dclcrit- 
tionc  de  beni  contrauerli , fù  commelfa  con  la  prefeuza , & allificnT 
za  di  Monfig.  Odoardo  Gualandi  Piiano  Vefcouo  di  Ceièna , che  d 
trnsfei  i à quello  fine  à Ruflìo , come  luogo  più  prollìmo , e commo- 
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do,à  fpefe  della  Communirà  predetta,  felfendogià  compita  li  1 1. 
Nouembre del  Tegnente  bimelbc  con  l’ interuenro  di  Dottori  Gx>; 
Battifta  Cauma , c Sebaftiano  Zanclli  à nome  di  ella , fù  confirmat a, 
& approujta  per  publico  partito  di  rutto  il  Conliglio  Generale,  ef- 
fendo  già  adonti  al  gouerno  Domimi;  lo:  Euangtltjla  Caldcronus  Prior , 
D.  Origenes  Solecchio:,  facohus  Zanellus,  Ecjues  Hofius,  Gafpannus  PnteL- 
lut , Antonia;  de  Bicchis , Herculanus  de  Herculants  , Antntuus  Marefcal- 

cus , Fi»  anco  in  quello  tempo  impello  vn  nuouo  fullidio  à fauoro 
della  Camera  Apoflolica , à fin  e di  asoldar  gente,  e farleuateper 
mandarli  in  foccorfo  de  Cattolici  in  Francia , e pcrfradicare  in  quel 
Regno  li  Heretici  Vgonotti,  onde  furono  mandati  à Raucna  il  Dot* 
tor  Gio:  Francefco  Armenini,  & Francefco  Maria  Tonducci  à Mon- 
ftg.  Prendente  per  interucnire  al  comparto  da  farfi,  faccettare  la 
rata  fpettante  à quella  Communità,  e furono  fatti  donatiui  à Bruno- 
roZampefchi,  & al  furierò  di  Ferrante  Vitelli  Conduttien  EccJefia- 
ftici  à tal 'effetto,  & imprefa , Nel  principio  poi  del  1 5tf8.e(fendo 
entrati  nel  Magillratodc  gl*  Antiani  Domtnus  Petrus  Diuerfius  Pnor , 
Luca s 4 Lignamine  , Federtcus  Guceiur,  loannes  Ti  opti  (a  Stradellus  , 
Paulus  Sagramora,  D.Dionifus  Mmgacaus , Hteronymus  Fi  arano  t , Lfeph 
Ticccaluua,  Ili  ahi  5.  di  Genaro  polta  la  prima  Pietra  fondamentale  da 
Monfig.  Siggizzelli.c  benedetto  tutto  lo  fpatio  della  Chiefa  ded  ra- 
ta alla  Satitilfima  Vergine  del  Fuoco,  la  cui  Sacra  Imagine  operaia 
continui  miracoli , Nel  fecondo  bimcllre , che  fù  gouernato  da  gl* 
jnfrafcritti  Antiani , che  furono  Dominus  lulius  PafiusPno' , D.  luhus 
Laderchius , Alexander  Ccntejsius,  lo:  Tìaptijla  Barbauanus,  Ludouicus  Pi- 
anino; , Ca fella  de  Cafellit , Francifcus  Loganinus , D.  Ca-olus  Bonacur- 
fius,  & elfendofi  in  tutto , e per  tutto  pggiullato  l’ ìnrerelle  del  Ca* 
Hello  e Rocca  di  Rulfio  à fauore  della  nollra  Communità  per  lette- 
re del  Card,  Allcllandrino  dirette  à Monfig.  Prefidente , furono  dà 
quella  donare,  per  titolo  di  carità  gran’ quantità  di  falcine  del  Bo- 
fcodi  Calderana  in  fcruitio  della  reparationc della  Chiefa  Paro- 
chialediquel Cartello.  Nel  feguenteanno  15 69.  clTendo  Antiani 
D,  lo:  Euangeltjla  G andulphus  Prior , Ser  N’colatis  T aurei  hit,  D.  Marcus 
Laderchius , Paulus  Scardauus,  C<efar  Ahlzjtta , Ser  Hteronymus  Beccaio- 
uà,  Cafar  Bonacurfus,  ancora  trouandofi  la  Comunità  grauata  da  fpe- 
fe  eccefsiue , c perciò  nccefsitata  ritrouar  tré  milla  feudi  ad  interef- 
fe,fi  offerfe  Gio:  Matteo  Pocointella  nobil  Ferrarefc  entrar  fiideiuf- 
fore  à fauore  di  quella  per  la  fomma  predetta;  onde  la  Città  per  ter- 
mine di  gratitudine  lo  aggregò  al  numero  de  gl' altri  Cittadini  cotu 
tutti  i pnuileggi  fohti  à goderli  dagl'iftelfi  originari/  di  Faenza,  tan- 
to per  lui, quanto  per  tutti  i Tuoi  figlioli, e defcendenti,e  nel  fecondo 
bimeftre,  mentre  gouernauano  la  Città  D . Origene; Salecchius  Prior, 
Marcus  Antonio;  4 Lignamine,  SerRobertus  Cittadino s , D. Petrus  Clartt- 
* -c  t ut. 
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tu s , Stluefler  Spatiis , laeobus  Ctmattut , Cap.  Pabius  JJaldut , D.  Paulut 
Rondenmus . Si  partì  da  Faenza  Corrado  Afinari  già  Gouernatore , 
& li  fuccclfe  nell  ’ officio  Giacomo  Acalli  Romano;  nel  terzo  furo- 
no Antiani  D.Petrus  Diuerfius  Pr.sr , Petrus  Mammut , Captolus  d<~» 
Captohs,D.Gregonus  Zuccolus,Franctj'cus  Quarantina!, D.  Alexander  Za-, 
nonni , Cafar  Spatus , Galeotus  Rofius , Srr  Petrus  Maria  T aurei lus . ln- 
teruenne  in  quello  tempo  Monfig.  Monteualenci  Prefidenre  in  va* 
Conliglio  generale  in  Faenza,  quale  moftrandofi  molto  araoreuole 
della  Città,  defiJerofodi  ornarla  di  fabriche,  oltre  l'hauer  pre- 
morto la  condotta  della  Fontana  in  feruitio  publico , & in  ornamen- 
to della  Piazza , hauea  ancora  propollo  di  dar  principio  ad  vna  log- 
gia nella  medefima  Piazza , cioè  di  continuare  quella , che  prima  vi 
era  nel  Palazzo  publico,  che  terminaua  al  voltone  per  quale  frvà 
nel  Cortile  dell'iddio  Palazzo,c  tarla  ariuarc  fino  al  fine  della  Piaz- 
za verfo  Porta  Montanara , e hauea  fatto  demolire  vn  altra  loggia* 
più  antica,  chciuiera  ; douendofi  dunque  trattare  in  quello  Con- 
figlio delle  prouifioni  da  farli , per  quella  nuoua  Fabrica , volfe  egli 
ritrouarfi  prefente , per  fentire , ageuolarc  le  difficoltà , &i  facilitare 
i mezi  opportuni  all  opera  dellinata;  e cosi  fù  tifolutodi  eflentare* 
per  fpatio  di  *o  . anni  prollìmi  tutti  i particolari  interelfati  in  detta 
fabrica  dal  cenfo,  che  pagauanoalla  Communità  perle  Botcghe, 
che  in  detto  luogo  haueano  delle  ragioni  di  elfa;  e che  finito  detto 
tempo  non  pagalfero  inauenire  in  perpetuo,  fe  nonfoldi  zo.  per 
ciafchedunaBotcga,  e quello  acciò  piu  commodamente  , e fenza* 
alcun  danno  potellcro  concorrere  allafpefa,  che  li  toccaua , referua- 
ra  alla  Communità  l'autorità  di  poter  fabricare  fopra  quella  vn’altra 
loggia  fuperiore , e qualliuoglia  altro  edificio  in  feruitio  publico  . Il 
Capitan  Giulliniano  Seueroli  fu  mandato  in  quelli  tempi  in  Francia 
con  titolo  di  Collonello  di  molte  Compagnie  contro  li  Vgonotti, 
& elì'endo  gionto  il  quarto  bòne  lire,  furono  eftratti  al  goucrno  Dom. 
Mehhior  de  Aurijicis  Pii  or , Franofcus  Marianus  , V rfpmtanus  R liner  , 
Eijues  Pritellus , Andreas  de  Rubeis , D.  P aulus  Micchus , C afella  de  Ca- 
felhs , Galeotus  Rofus.  Nel  quinto  bimellre  furono cilratti  Antiani 
D . Sebafoanus  Zanella s P rtor , Marcellus  Salecchius , Hteronymus  Reti- 
Jtus  , $er  francifcus  MariaTonducctus , Guido  Abrae  , D.AftrieanusSc- 
uerolus , Franctfcus  de  Homi,  D.Antomus  Maria  Zuccolus , S er  Philippttf 
Caccianemicutimà  già  era  morto  il  Tonducci.Trateneuafi  in  tal  tem- 
po Monfig  Prefidente  in  Faenza,  per  alliitere  alla  fabrica  della  log- 
gia del  Palazzo  da  elfo  promofla  ; fu  poi  fatta  inllanza  à nome  dell* 
lllultre  Donna  Giulia  Varani, e Vincenzo  Catti  nobili  Ferrateli,  co- 
me ancora  del  Dottor  Natale , c Romagniolo  Fratelli  de  Rondeni- 
ni  [ Natale  generò  Alelfandro,  che  fù  Padre  del  già  Cardinale  di 
quello  Cognome  Vcfcouo  della  Città  d’AflifiJd’elTere  aggregati  eoo 
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tutta  la  loro  defeendenza  alla  Cittadinanza  di  Faenza,  che  li  fil  per 
publtci  partiti  concelfa , nell  ' vltimo  bimcftre  reflcro  la  Città  Dom. 
Michael  de  Aurtficis  Prior  , D.  Chriflophortts  Scaletti  , Io:  Euangelifla  ’Bar- 
bauanus , Paulus  Sapramora , Franafcus  Quarantina!  , lacobus  Cimattus , 
Cefar  Spatus,Cap.Fabius  -Naldut,  Franafcus  Laganmui  ; nell’  an.  I 5 70. 

LX  per  il  primo  bimcftre  furono  Antiani , Dommus  Io:  Eh  angeli Jl  a Calde- 
ronus  Prior , Mr  Lucas  ì Legnammo , Scr  Carola!  de  Capri ! , Ser  Nicola» 1 
Taurellus , Antonini  de  “Bichis , Paulus  Scardauus,  Cefar  Milcetta , D.  An- 
ntbal  Laganinut,  Frnncifcus  S.  Cruciai  : in  quefto  tempo  gionfe  auuilo 
dell'arnuo  in  Prouincia  de)  Card.Alcffandro  Sforza  Legato  di  Bolo- 
gna, e di  Romagna;  al  quale  oltre  vn  donatiuo  d • vn  Crocififlo  di 
Argento  per  valore  di  90.  feudi  d’oro,  furono  ancora  deftinati  Am- 
basciatoti d'  accoglienza  i D attori  Gio:  EuangeliftaGandolfi,  o 
Vincenzo  Pafi  .Subentrarono  per  il  fecondo  bimeftrc  Antiani,D<w». 
Petrus  Diuerfius  Prior  , Scr  Dominion  Taurellui , Eejuei  Calderoni is , Ser 
Andrai!  Macchui , Marcus  de  Fenzolis , Cap.  H'eronymus  Ca fella , Frati - 
ci  fan  ‘Barbauanus , Ser  Julius  Cefar  Saluionus  : all’  hora  che  venne  il 
Card.  Legato  à Faenza,  c volfe  interuenire  in  vn  Configlio  Genera- 
le per  far  moderare  molte  fpefe  fuperflue  della  Communità  , per  Io 
quali  non  badando  di  gran  lunga  l'annue  rendite  era  data  neceffita- 
ta  alienare  alcuni  beni  ftabili,e  pigliar  grolfe  fomme  di  denari  ad  in- 
terelfe , & hora  fi  trattaua  di  vendere  il  Molino  detto  della  Croce,  e 
benché  ordinariamente  vi  fi  appondfe  il  patto  della  retrouendita , 
tuttauolta  fuperando  fempre  le  fpefe  ogni  auanzo,cra  refo  patto  fu- 
perfluo  ; Transferitoli  à Rauenna  il  Legato  viconuocòvnaCongrc- 
gatìone  delle  Città  Comprouinciali  à line  di  prouedere  à molte 
eftorfioni , à quali  era  fòggttra  la  Pronincia,  e ci  interuenne  per  Fa- 
enza il  Dott, Giulio  Paft;  mentre  alti  1 8.  Aprile  ritrouandoli  il  Con- 
uento,  e Chiefa  dei  PP.  Capuccini  in  luogo  affai  diftante  dalla  Cit- 
tà, fopra  il  monte  di  Pcrfolmo,  edcfiderando  i P.  P.  transferulo  in 
luogo  più  vicino , fu  eletto  quello , douc  al  prefente  fi  trouano , per 
concelfione  del  Card,  Rufticuccio  Comendatore  del  Priorato  di  S. 
Perpetua,  fopra  i beni  del  quale  fu  in  tal  giorno  da  Monfig.  Vefcouo 
gettata  I3  prima  pietra  fondamentale  della  loro  Chiefa  dedicata  à S. 
Chriftina . Succeffc  nell’officio  de  gi’  Antiani , Dominns  Petrus  Fran- 
tifeus  ‘Bofius  Etjues  Prior , D.Fcnzolus  de  Gandulphis,  Andreas  Agnetmus, 
Cap.  Hyeremias  fjaldus  , Petrus  Marzanus , Antontus  de  Solatolo , Entro- 
pius  Gulmanellus , Oclauianus  Scalettai  : ne  altro  ritrouo  memorabile 
in  tal  bimellre , fe  non  la  vendita  del  Molino  della  Croce  à Lucretia 
Ricciardi  nobile  Ferrarefc  per  tre  milla  feudi,  e con  il  patto  della  re- 
trouendita,  quali  denari  furono  impiegati  ncll’cftintioned’  vn’altra 
fimil  fomma  altre  volte  prefa  ad  interefsc  dalla  Varani , c dal  Catti . 
Reflcro  la  Città  ne  i duoi  meli  feguenti , Dommus  Io:  2Saptijta  Canina 

Prior , 
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Prior,  Antonini  Marcofartus  , Hieronymus  'Ben fìat , Efiet  Pritcllut  , la; 

Et eangehfta  Calderoni# , fiicolaus  de  Amicit , Antonuu  Mtngaccius,  Galeo* 
ttu  ‘Bofiia , Valermi  Falertanus  s e negl 'altri  duoi  proliimi,  Dominut 
Sjlucjier  Rondetunus  Eijues  Prior , Dm.  fulius  Laderchius , Capiolus  <k _< 

Caproltt , Ser  fiicolaus  T aurelleu , Innocentini Satecchìus,  Hieronymus  Via* 
tarnu,  Thomas  TIonitu,  Franafctu  Marefcalcus  , hulius  F attor  inut  ; nel 
qual  tempo  pafsò  per  Faenza  il  Card,  Aleflandrino , che  era  il  Card. 

Regnante  in  quello  Pontificato  ,onde  furono  fatti  preparamenti  nó 
ordinari]  per  alloggiarlo  con  il  maggior  honore  potàbile;  e fu  rega- 
lato  dal  Publico  di  vn  donatiuo  parte  di  Argenteria , e parte  di  vnsu 
Credenza  della  nollra  Maiolica  per  valore  di  jjo.  feudi  d’oro;  mi 
in  vece  di  alloggiare  in  Palazzo  doue  era  flato  fatto  fontuofo  appa- 
rato , volfe  per  minor  pompa  la  fua  flanza  nel  Conuento  de  i Padri 
Domenicani;  negl’  virimi  duoi  mefi  fubentrarono  nel  gouerno  Dom. 

Io : Euangehjla  Gandulphus  Prior,  Cap.Gregorius  Pafius,  Albertus  Cittadi - 
niis , Andrxas  de  Materni , Antonini  de  Nicchie , Dom.  Africana!  S euerolus, 

Ser  Phihppus  Caccianemicus , Ser  Alexander  Gratiolus  ; venne  in  tal  tem- 
po à Faenza  il  Card.  Legato,  e fece  proporre  in  Configlio,  che  fi 
penfaffe  ,e  rifolueflè  il  modo  di  recuperare  i beni  (labili  della  Cem- 
munitàgià  alienati  con  il  patto  della  fetrouendita,  cioè  con  impor- 
re vna  Colletta  per  cinque  milla  feudi, ouero  qualche  datio,  da  qua- 
le fi  ritraheffe  la  medcCma  fomma  fottoferiuendone  egli  la  facoltà  in 
tali  parole. 

Attenta  narrata  concedimi u : 'vt  peti  tur  dummodò  <vltra  debitum  prudi* 

Bum  non  extgatur , (g V pecunia  inde  erigenda  penes  idoneam  perfonam  depo* 
nan  tur , & prò  redemptione  diBarum  bonorum  tantum  perfoluantur , t$r  notte 
ad  alium  'vfum  conuertantur,  Dat,  Faucnt,  die  XF,  TIoucmb,  M.D.LXX , 

Loco  «£»  Sigilli , A.  Card.  Sforna  Legatus  , 

Pandulph.  Elephant.  Sec.  Mand, 

Nel  primo  bimeflre dell’ anno  1 571.  èffendodi  Magiftrato,  Domite.  ANN. 
Gafpar  Calderoni is  Ecjuet  Prior , Ser  Monaldinut  4 T umbis , Domin.  Petrus  M.  D.  iX 
Clare t us , Fincentius  T alumbetta , Francifcut  tlonius , Fincentius  Fioria*  **• 

nus , Hteronymus  de  Rubeis , Fmcentius  Vrfinus  ; c nel  fecondo  bimcftre 
partendofi  dal  Gouerno  di  Faenza  Giacomo-Aftalli , li  fuccelfe  An- 
tonio Ceruto  Romano , e fubentrarono  Antiani,  Dominus  F’mcentius 
Pafius/.y.D,  Prior,  Ser  Carolus  Capra , Antoni  ut  Cauina,  lo:  "Baptijla^, 
Mengaccius , Cafar  Tlonius , D.  Alexander  Zanonus , Francifcus  Maria  de\ 

Ronco , Carolus  “Bonacurfius  ; intanto  s ’ afpettaua  in  Faenza  il  Cardin. 

Sforza  Legato , à honore  del  quale  fìl  efpofl3 , e dipinta  1 ' arma  con. 

1 ' infenrtione  fopra  la  loggia  del  Palazzo  Publico  in  quelle  parole . 

ALEXJSFORCi/E  CARD.  PRiESTANTlSS.  ’ ; \ ...  ; 

BONONIiE , jCMILIiE (^LEGATO  OB  IVSTi- 

tiam  recte  administratam  PACEM 
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ina  non  giunfe  fe  non  nel  feguente  bimeflre  effendo  entrati  Anriani , 
Domin.  Pttrus  Diuerfus  Art.  (jjfr  Mcd.  DcB.  Pnor  , M.  Antmius  à Ugna • 
mine , Alexander  CaJ alias , Ser  F incintine  Paganellus , Gufar  Veti  fui , la - 
e obut  Z aneli  us  j Hert  vidimi  de  H ir  cu  lami , Dom.  Julius  Caftellanus  : qua- 
le fu  regalato  di  molti  rinfrefehi . Compàrue  in  quello  tempo  auanti 
gl*  Antiani  il  Cau.Simonc  Numagli  da  Forlì  per  parte  di  quel  Publi- 
co  efponendo  il  deftderio  che  hauea  di  qualche  aggiuflaméto  per  la 
deferenza  , che  tra  l'vna,  e l’altra  Communità  vertiuafopra  i ter- 
reni delle  Cofnelle, volgarmente  detti  tenzonati,  onde  furono  depu- 
tati à trattare  quello  negotio  per  parte  della  noftra  Communità 
f Auocaro,  e Sindico  di  effa  prò  tempore,  con  quello  però  di  rife- 
rire, prima  di  rifoluere  al  Configlio  Generale,  furono  poi  eflratti  per 
il  M jgiflrato  del  quarto  bimeflre , Dom.  Michael  de  Aunficis  Art.  $ 
Med.  Doti.  Pnor,  Ser  Petrus  Matheus  Marchina , Thomas  Paganti  lui , lo: 
Vaprijla  de  Stradellu , T erentius  Scardauus,  Fantmus  Angclinus , V citrini 
de  Sfatti,  Dominiti  Antonius  Maria  de  Zucolu , Francifcus  Laganinns  : 
nei  qual  tempo  effendo  flato  rilafciato  vn  mandato  elfecutiuo  cótro 
la  Communità  ad  inflanza de  i P.P.  di  Porto  di  Rauenna,  non  tanto 
per  T importanza  di  quello , quanto  per  il  pregiudicio  graue,  che  da 
elio  rcfultaua  per  l'aucnire , fù  refoluto  mandare  à Roma  Ambafcia- 
dori  il  Dott.  Gio:  Battifta  Cauina , e il  Cau.Pietro  Francefco  Bofio, 
si  per  il  fudetto , quanto  per  altri  intereffi  di  quello  Publico , nel  pe- 
nultimo bimeflre  leguirono  nel  regimento  della  Città , Dom.  Gafpat 
Calderonus  Etjttes  Pnor  , Francifcus  Marzjtnus , Alexander  Vongargionus , 
G affannai  Pritellus , Petrus  Panini  Milcetta  , Dom.  Francifcus  Rondini -, 
sms  , Panini  Scardauus , Ser  Hieronymus  Vecaluua  : mentre  ritornando 
verfo  Bologna  il  Card.  Legato  dopò  hauer  vifitate  le  Città  delhu 
Prouincia  , e ripagando  per  Faenza  fù  regalato  dal  Publico  . Ritor- 
nati poi  gl  ' Ambafciatori  fudetti  dalla  Corte  riferirono  in  pieno 
Coniglio  quanto  haueano  operato  per  la  Communità,  particolar- 
mente per  la  reintegratione  nella  caufa  có  i Padri  di  Porto . AccaJ- 
dcintaltcmpo,  cioè  il  di  7.  Ottobre  la  memorabii  Battaglia , tra 
f Armata  Chrifliana,e  Turchefca  in  Mare  à i Crucolari  con  la  vitto- 
ria de  i noftri  ; onde  grandilfimi  fegni  d * allegrezza  furono  fatti  per 
tutta  la  Chriflianità  . NcllVltimo  bimeflre  furono  Antiani , Dom.  lo: 
Euangelijla  Gandulphus  l.F.D.Pnor,  Ser  Damianus  Taurellus, Francifcus 
ySarbauarius , Julius  T alumbetta , Domina s Sebafltanus  Zanellus , T homas 
Armeninus , Stbajhanus  Spicus  , Io:  Vaptijla  Haroncmus . Nel  principio 
dell'anno  entrante  fù  trattato  fopravnanuouaimpofitionedi  vru 
quattrino  per  libra  di  carne  fatata,  effendo  entrati  nel  Magillrato, 
Dominai  Syluefter  Rondenmus  Eques Prior , Dom.'Beltramus  Ftaranus  , 
Ser  Antonius  Maria  Armeninus  , Dom. Marcus  Ladenhius  , Melchior  T on  • 

duccius , 
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duerni!  , lacobus  Cimanti! , Marcus  de  Fenrjlis , Scipio  de  Segniolis,-  per  il 
che  clTendofi  fatta  vnaCongregationc  dei  Deputati  delle  Città  di 
quella  Prouincia  in  Rauenna , alla  quale  conuenne  per  Faenza  il  D. 
Paolo  Panetini , fù  rifoluto , che  gl’  Agenti , ò Ambafciatori  di  tutte 
le  Città  Refidenti  in  Roma  continuamente , ne  trattafl'ero  con  Sua* 
Santità , ò con  altri  à fine  di  confeguire  lo  fgrauio , ò concordar  con 
gl’ Agenti  della  Camera  con  i maggiori  vantaggi  polfibili  à benefi- 
cio commune;  fù  anco  mandato  il  Dott.  Giacomo  Pafi  al  Cardinal 
Legato  per  trattar  tali  intereifi  , e per  opporli  all’  inftanza  fatta  da 
i Rulfienfi , che  pretendeuano  eleggerfi  vn  Protettore  diftinto  dal 
Protettore  della  Città . Nel  fecondo  bimeftre  alfunfcro  al  Gouerno 
Publico , Dommus  Andraas  Aleoltus  l.F.D.  Prior  , Marcella!  S alcalini!  , 
Camillui  Cucciai , Sanile!  de  Stanghi! , Dom.  Bartholomxut  de  Cafelhs , 
Cafar  Milcetta , Ilanus  Fufchus , Dom.  Augujlinus  de  Fiatami  ; nel  qual 
tempo  fù  nuouamcnte  propofto  il  negotio  del  terreno  tenzonato , c* 
contrauerfo , trà  i Forliuefi , e i Faentini , per  pigliami  qualche  pro- 
uifionedi  concordia.  Nel  terzo  bimeftre elfendo entrati  Antiani , 
Dommus  Petrus  Franafcus  Bofius  Ecjues  Prior , Petrus  Marzjmus , Anto- 
nias Cauina , Dom.  Marcus  Laderchius,  Io:  Baptijla  Meno, team,  Francif- 
ciis  de  -Nonni! , T homas  Monus , Scbajlianus  Sptcus , Octauianus  Scaletta  ; 
venne  auifo  della  morte  di  Papa  Pio  V.  onde  furono  in  vn  fubito  fat- 
te le  prcparationi  folite  farfi  per  i tempi  di  Sede  vacante . Mà  à pena 
s’ intefe  la  morte  di  Pio,  che  gionfe  corriero , che  portaua  la  nuoua* 
del  fucceffore , che  fù  VgoBuoncompagnoBologriefe,  che  fi  fece 
chiamare  Gregorio  XIII.  onde  fubito  fù  deftinato  il  Dott.  Giacomo 
Pafi  Ambafciator  di  congratulatione  a Bologna  à i primari;  di  quel- 
la Famegliaà  nome  della  Città  di  Faenza;&  indi  à poco  furono  elet- 
ti gl’  Ambafciatori  di  obedienza  al  nuouo  Pontefice  i Dottori  Seba- 
ftianoZanelli,  e Marco  Laderchi.  Intanto  terminando  il  gouerno 
Antonio  Ceruto , gli  fucceflc  Gouernatore  Pietro  Vbaldi  Perugino, 
e nel  Magiilrato  Je  gl’  Antiani  fubentrorono , Dommus  Petrus  Diuer- 
fius  Art.  & Med.  Doti.  Prior , Dom.  luhus  Laderchius , Dom.  Beltramus 
Filtranti!,  Ser  Nicolaus  Taurellus,  Petrus  Paulus  Milcetta,  lacobus  Ctmat- 
tus  Falerius  Spatus , Htcronymus  de  Rubeis  ; mentre  s’ hebbero  lettere* 
da  i Confcruatori  d1  Imola  (così  chiamano  il  loro  Magiilrato)  che 
auifauano  efterfi  f.operto  morbo  peftilentiale  in  alcune  Ville  del 
Parmigiano , che  però  furono  deputati  quattro  fopraftanti  alla  .Sani- 
tà per  prouedere  à quato  poteua  occorrere  in  tal  materia . Fù  eftrat- 
ra  la  muta  del  nuouo  Magiilrato  per  il  prefente  bimeftre  cioè , Dom. 
Virtcentius  Pafms  I.  F.  D.  P rior,  Dom.  lacobus  Paftus  , Antonius  Marcofar- 
tus  , Io:  Bapttfìa  Strad-ll  is , lacobus  Zanella! , Thomas  Armeninus  Hercu- 
lanus  de  Herculanis,Frxncifcus  Laganinus  ,■  e nell’  vltimo  bimeftre  furo- 
no eftratti  Dominus  Michael  de  Aurtjìcis  Art.  (gr  Med.  Deci.  Prior , Mag. 

Oooo  Anto- 
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Antonini  à Lignamine , Ser  Petrus  Matheus  Marchina , Don».  Petrus  Cla » 
rettus  , Eugeni us  Prittllus , Cafar  Milcetta  , Horatius  Frfnus , Eutropia! 
Gulmanellus  .Entrò  l’anno  1 573.  e prefero  la  bacchetta  del  goucrno 
Dominus  Cap.  Hyeremias  ’Naldus  P rior,  AntomusRarbauarius , Antomus 
Maria  Armeninus , lo:  Euangelifta  Cittadina s , Ser  Vinctntms  Paganellus , 
Francifcus  Maria  de  Ronco , Dom.  lulius  Angelinus,  Dom.  E'jaes  Ditnifus 
tialdusyScipio  de  Segnolis.  Pafsò  per  Faenza  nel  mele  di  Genaro  il  Du- 
ca di  Ferrara,  onde  li  furono  deftinati  duoi  Ambafciatori  di  acco- 
glienza; venne  ancora  nuouo  Rettore  della  Romagna  con  titolo  di 
Prefidcnte  Monfig.  Filippo  Sega  Bolognefe,  al  quale  nel  fuo  primo 
ariuo  à Faenza  li  furono  presétate  à nome  publico  oltre  molte  Con- 
fetture, e rinfrcfchidueTazze  d' Argento,  indi  à poco  vi gionfo 
Chriftoforo  Buoncompagno  Nepote  del  Pontefice, quale  fìi  riceumo 
con  ogni  pollìbilc  demoftratione  d'oflcquio . Nel  fecondo  bimeftrc- 
furono  Antiani  Dominai  Io : Saptifìa  Canina  /.  F.  D.  P rior , Carolus  dc-> 
Capri s , Alexander  Rongargionus , Calar  Reti  fui , Sancles  de  Stanghis,  An- 
tonini M engaccius , ‘Nicolaus  de  Amica  , Dom.  lulius  Cajlellanus  , D omin. 
Augujlinus  Fiaranus  ,■  mà  era  abfentc  il  Cartellano  ritrouandou  lettor 
di  Rettorica  nella  Sapienza  di  Roma , doue  faceua  pompa  fingolare 
della  fua  eloquenza , e virtù nel  qual  tempo  elfendo  fucclfo  nel  Go- 
uerno  di  Faenza  Pietro  Vbaldi  Perugino , fu  letta , c publicata  nel 
Configlio  vna  lettera  di  Monfig.Prefidenre  per  ordine  riceuuto  dalla 
Coree  di  Roma, nella  quale  lì  prohibiua  alle  Città  dello  Stato  lo  fpe- 
dirc  có  tanta  facilità  per  ogni  minima  occafione  Ambafciatori  à Ro- 
ma , con  grandilfimi  difpendi  delle  Città  come  prima  faceuano,  vie- 
tandoli alTolutamente  il  venire  à limili  deliberationi  fenza  licenza  de 
Superiori  della  Prouincia.  Fù  efpofta  fu  l'angolo  dell’  Arenghierai 
del  Palazzo  publico  1*  Arma  in  marmo  di  Noftro  Signore , doue  poi 
fù  prefo  l’vfo  di  clporle  feguitamente  a i piedi  di  ciafclieduna  colon- 
na della  loggia  fupcriorc  del  medelimo  Palazzo  à tutti  i Pontefici 
pofteriori . Nel  terzo  bimeftre  furono  allumi  al  Magiftrato,  Dominai 
Cap.  Hyeremias  Naldus  Prior  , Ser  DominicusTaurellus,  Albertus  Cittadi- 
nas , Innocentini  Salecchiut  , Peregrinai  Zoletta  , Francifcus  de  Marifcal- 
ihit , lulius  Fattorinus,  Fmccntius  Frianus-,t  nel  quarto  fuccefsero  nell' 
Antianato  , Dominai  Origenes  Salecchius  I.  F.  D.  Prior,  Dom.  Chrijìopho- 
rui  de  Scaletta  , M arcellus  Salecchius , Dom.  Ecjucs  Stephanus  de  Pritclhi, 
Antomus  de  Ricchi s,  Dom.  Africanus  S euerolus,  Marcus  de  Fenxj>hsi  quali 
hauédo  intefo  l’inftanza , che  faceuano  i Cotignoleft  di  potere  eftra- 
here  da  i loro  beni  eflìftenti  nel  Territorio  Faentino  i raccolti, e con- 
durli à Cotignola , deputarono  ancor  elfi  il  Dott.  Aleotti  al  Duca  di 
Ferrara  per  fare  la  medefima  infilza  de  i Faentini  polfidenti  fui  Co- 
tignolefe  per  poterli  trafportare  à Faenza  ; onde  ritornato  l’ Aleot- 
ti con  lettere  di  quel  Principe  fù  con  elfc  inuiato  Pietro  Claretti  Fi- 
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fico  à trattare  la  conuentionc  fcambieuole  con  il  Comiflario  di  S.  A. 
in  quella  Terra  ; ottennero  doppo  i fudetti  il  luogo  del  Magiflrato, 
Dominus  Siluefler  Rondeninut  E<\ues  P rior , Ser  Monaìdinus  d T umbis , 
Cartolus  de  Cattolis , Julius  Talumbetta , Melchior  T onducaus , Antonius 
Maria  ZucoIhs  , Caro'.us  Bonacurftus  ,•  nel  tempo  de  quali  fu  conuocata> 
vna  Congregatione  àCefena  di  tutte  le  Città  Comprouinciali  auan- 
ti  Monfig.  Prefidente  per  trattare  la  prouifionc , e modo  che  doueafi 
tenere  per  mantenere  vn'  Ambafciatore,  ò Agente  in  Roma  à nome, 
c per  gl"  interdfi  di  tutta  la  Prouincia,e  come  li  douelfe  eleggere  per 
vietare  la  concorrenza  di  ciafcheduna  Città , alla  quale  interuenne* 
per  Faenza  i Dottori  Andrea  Aleotti , e Paolo  Macchi,  e fù  refoluto 
che  doucflcro  edere  eftratri  à forte,  fi  come  fu  eflequito , e cadde  nel 
Dott.  Giulio  Fantagucci  da  Cefena  ; nell’  vltimo  bimeftrc  furono 
Antiani,  Dominus  Io:  EuangeliJlaGandulphus  /.  V.  D.  Prior , Thomas 
Pagarteli"} , Sfr  Andreas  M accus  , Vincenttus  T alumbetta,  Dow.  Bartoltfs 
Cafella , Paniti}  Scardami},  Bapttjla  ‘Baroncini!} , Valer  tu } Valeriana}  , 
all’  hora  che  il  Card.Rufticuccio  Priore  Commendatario  di  Sperpe- 
tua , quale  già  fi  era  compiaciuto  concedere  à i P.  P.  Capuccini  vn- 
tal  fpacio  di  terra  di  cinque  Tornature  in  circa  fuori  di  Porta  Mon- 
tanara fopra  il  Canale  della  Communità  per  fabricarui  il  loro  nuouo 
Conucnto , come  fi  difle , hora  glene  fece  publico  inftromento  li  2 3 . 
Dccembre  per  Rogito  di  Tomafo  Paganelli  Notaro.  Nel  principio 
dell’anno  i 574.  furono  Antiani,  Dominus  Petrus  FrancifcusBoJiut 
1 Etjues  Prior,  Raphael  Betiftiis  , Alexander Caf alias , Andreas  Agnetmus , 
Fenz.olus  Ganduhhus , Bnrgheftus  à Burgo , Galeotti ts  Bofius,  llarius  Fuf- 
thius:  entrò  nuouo  Gouernator  di  quella  Città  Antenore  Lana  Bolo- 

I gnefe  doppo  Pietro  Vbaldi„fuccefsero  nel  Magillrato  per  il  fecon- 
do bimellre  Dominus  Sebajìianus  Zanella}  l.V.D.  Prior  , Francifcus 
Adattanti} , Camillus  G uccia} , Cafar  de  Nonni} , T erentius  de  Scardauit , 
Dom.  Francifctts  Rondcntnus , Hteronymus  V tarapus , Hteronymus  Becalu- 

- uà ; nel  tempo  de  i quali  fu  fatta  vna  reforma  generale  fopra  le  pom- 

* pc  del  veftirc,  de  gl’ adobbi  di  cafa,  e dei  Banchetti.  Nella  muta^ 

* cftratta  de  gl’  Antiani  per  i mefi  feguenti  furono  Dominus  Eques  Gaf- 

5 par  Calderoni ts  Prior,  Ser  Monaìdinus  à T umbts,  Alexander  Bongargtonus  , 

Dom . Petrus  Clarettus , Eugenia s de  Pr iteli is , Dom.  Julius  Angehnus  , Ja- 
cobus  Lincila} , Sebafltanus  Spicus,  Horatius  Orjìnus  ; morì  di  morte  im- 
prouifa  Antenore  Lana  Goucrnatorc , e fù  mandato  da  Monlìg.  Pre- 
: fidente  per  modo  di  prouifione  il  Dott.  Claudio  Faberio  da  Sarfina 

!■  fuo  Luogotenente  generale , prefentitofi  poi  P arriuo  in  Faenza  di 

II  Giacomo  Buoncom  lagni  Figliolo  di  Sua  Satità  gli  fù  deftinato  Am- 
ili bafciatorc  per  riuerirlo  à nome  publico  il  Dott.  Andrea  Aleotti.  Sa- 
li bentrorono  nel  Magiflr3to  per  il  quarto  bimeftre,  Dominus  Petrus  de 

Dinerfit  Art.  (éfr  Med.  Doci.  Prior , Ser  Damianus  T durellus  , Antonius  de 
V ~ O0002  Co- 
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Cautnis , lo:  Evangelica  Cittadinus , V incent  ius  T alumletta , Francifcus 
de  Noi: ras , Dom.  Anmbal  Laganmus  , Baptifa  Baronanus  ; quali  giu- 
rarono in  forma  in  mano  al  nouo  Gouernatore  Girolamo  Matteucci 
da  Fano  poco  prima  giolito  à Faenza;  venne  à Rauenna  in  quefto 
tempo  il  Card,  di  S.  Siilo  Nipote  del  Pontefice,  & indi  à poco  vi 
gionfe  ancora  Iacomo  Buoncompagno  già  detto,  cheeraConfa- 
1 loniere  della  Chiefa , perciò  furono  mandati  al  pruno  i Dottori  Gia- 
como Pafi;  e Gio: Battifta  Cauina,  all’altro  il  Dott.  Chriftoforo 
Scaletti,  eGiouanni  Zanelli  ; anziintcndendofi,  che  quefto  ritor- 
naua  da  Bologna  verfo  Roma,  glifù  fpeditosù  le  polle  Francefco 
Nonni  per  inuitarlo , e pregarlo  di  accettar  1’  alloggio  in  Faenza  da 
quefto  Publico.  In  quefto  mentre  fu  ellratta  la  nuoua  muta  degl’An- 
tiani  per  l' vltimo  bimcftrc , cioè  Dorr.mus  Michael  de  Aurifcis  Art.  @r 
Med.  Doli.  Pnor , Dow»,  lacobus  Pafus , Ser  Petrus  Matheus  Marchina , 
Petrus  P dui us  Milcetta,  Francifcus  Maria  de  Ronco, Antonius  Mengaccius, 
Hieronymus  de  Rubeis , Ecjues  D ioni  pus  “Naldus  ; e ritornando  da  Bolo- 
gna il  Card,  di  S.  Siilo  Nipote  di  S.  S.  furono  fatti  in  Faenza  grandi 
apparecchi  per  riceuerlo  có  ogni  honore  cóueniente, quale  moftran 
do  ftimare  aliai  i Vafi  di  Maiolica  di  quella  noftra  Città  per  il  cando 
re , e fottigliczza  del  lauoro , le  fu  prefentato  in  dono  vna  Credenza 
intiera  à nome  della  Communità.  Douendofi  fare  la  nuoua  eftrattio- 
ne  dell’ Agente  Generale  della  Prouincia  furono  chiamati  à Rauen- 
na i Deputati  di  ciafcheduna  Città  da  Monfig.  Prefidétc  peraflifter- 
ui  ; e vi  andò  per  Faenza  il  Dottore  Origene  Salecchi  ; e fù  ellratto 
il  Dottor  Gio:  Paolo  Veneri  da  Imola . Per  gl*  virimi  duoi  meli  di 
quell’  anno  reflero  gl  intereflì  Publici , Dom.  Andr.tas  Aleottus  l.V.D. 
Prior , Dom.  lultus  Laderchius  , Raphael  Betifius , Ser  Andraas  Maccus , 
VincentiusBlafolus , Hteronymus  V taranus  , Thomas  Monus , Francifcus 
Laganmus , Eutropius  Gulmanellus . Il  Cartello  di  Solarolo  folito  ellere 
del  Dutretto , e Dominio  immediate  della  Città  di  Faenza,  mà  altre 
volte  come  già  lì  fcrifiè  concertò  à i Gonzaghi  di  Mantoua , ritornò 
in  qae  Tanno  alla  Chiefa  infiemecon  molti  altri  luoghi  in  varij  tem- 
pi , st  occafioni  dillratti  da  i Pontefici , nel  Dominio  Ecclelìalfico  à 
varij  Prcncipi , e Signori , per  i quali  fu  fatto  conto  s’ accrefcefle  al- 
la Camera  Apotlolica  per  cento  milla  feudi  annui  d’entrata;mà  però 
Solarolo  non  ritornò  più  all’  antica  giurifditione  di  Faenza , conio 
faria  ftato  conuenicnte  ; con  l’ allegrezza  di  quelli  nuoui  acquilli  al- 
la Chiefa,  aprì  il  Pontefice  TeforiEcclefiaftici,  e Spirituali  Indul- 
kf  o LX  8enic  perii  proflimo  anno  1575.  à prò  di  tutti  i Fedeli,  che  vifitaf- 
XV.  fero  le  Chiefe,  e luoghi  à ciò  dcllinati  in  Roma,  che  perciò  fu  detto 
anno  Santo, nel  principio  del  quale  entrarono  al  Gouerno  della  Cit- 
tà , Dominiti  Vincentius  Pafius  1.  IT.  D.  Prior  , Francifcus  de  Martano  , 
Captolus  de  Captolu , Andra as  Agnellotti , Paulus  Sagrornora , D.  Bartholo- 
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m*us  Cafella , Marcus  de  Ftnzolis , Galeotus  ’Bofius , Franeifcus  Santuari - 
cius  5 quando  intefelì  l’arriuo  in  Prouincia  del  nuouo  Preludente  Lat- 
tantio  de  Lattanti;  da  Oruieto,  li  furono  dedinati  Ambafciatorii 
Dottori  Andrea  Alcotti , & Origene  Salecchi,  c douendo  partirò 
dall'  oilìcio  l’ antecelTorc  Monfig.  Filippo  Sega,  fu  per  fuoi  beneme- 
riti vcrl'o  quello  Publico  aggregato  alla  Cittadinanza  di  Faenza  li 
16.  Genaro.  Succederò  nel  Magidrato  per  il  fecondo  bimedre,D<w». 
lo:  Baptifia  Cauina  l.V. D.  Prior  , Antonine  Marcofartus , Antonius  de  Be- 
nediciti , Sanila  de  Stanghi; , lacobus  Cimatati , Valer ius  de  Spatis,  Anto- 
nius Marra  de  Zucolis , lo:  Baptìfìa  Hondeninut  ; quando  ritornato  il  D. 
Sebadiano  Zanelli  da  Roma  diede  reiatione  nel  Configlio  Generale 
radunato  li  2 1 . Aprile  del  llato  delle  lite  con  i P.P.  di  Porto  già  pro- 
poda  in  Rota , dando  buona  fperanza  di  elfito  fauoreuole  ; tuttauol- 
ta  perche  il  Goueruatore  perfuafe  à venire  à qualche  honeda  con- 
cordia , per  minor  difpendio , c pericolo  dando  intcntione,  che  anr 
coi  P.P.  non  fi  farebbero  modrati  alieni  da  tal  trattato,  furono  fo- 
pra  quedo  fatto  deputati  otto  Cittadini  con  ogni  autorità  di  tratta- 
re, c concordare  con  quei  patti  più  vantaggio!! , che  gli  paredèro 
per  la  Communità  ; e cclebrandofi  il  Capitolo  Prouinciale  de  i P.P. 
Domenicani  in  Imola  furono  riceuute  lettere  del  P.  Prouinciale , e 
Difinitori  del  Capitolo  in  tal  tenore . 

A Tergo.  Alli  Nofiri  fionorandi  Sig.  Antiarti  della  Mag.Città di  Faenza . 

Intus  verò. 

Mag.  Signori . Celebrando  Noi  <]uì  il  Nofiro  Capitolo  Prouinciale  per  baf- 
fettione , che  tiene  la  Prouincia  Nofira  alle  SS.  VV.  & alla  V fica  Città , 
con  la  prefente  le  preghiamo  à commandarci  fe  ftamo  buoni  farli  feruitio , deft- 
derando  'Noi  di  farli  co  fa  grata , con  che  fine  celi  raccomandiamo . 

Da  Imola  il  di  27.  Aprile  I 575. 

Delle  SS.  W.  AJfettionatifir.  in  Chrifio 

Il  Prouinciale , e Definitori  del  Capitolo . 

à qual  cortefelettera  fìi  T rifpoda  rapresétato  il  defiderio,che  IaCit- 
tà  teneua  d'eflere  honorata  có  il  loro  prolfimo  Capitolo.Indi  furono 
edratti  Antiani , Dominus  Cap.  Hyeremias  Naldus  P rior , Ser  Carolus  de 
Capri s,  Dom.  Marcus  Laderchtus,  C <efar  Betifius,  Petrus  Martjtno, 
P aulus  Scardatili s , Franeifcus  Marifcalcus , P aulus  Cauina  : prefèntò  in 
quedo  mentre  le  fue  lettere  patenti  il  Cap.  Saulo  Guidotti , eletto 
Capitano  delle  Militie  di  Faenza,  Imola,  Brifighella  , e Solarolo 
nuouamente  indituite  in  rutto  lo  Stato  Hcclefiadico  con  prouifione^ 
di  300.  feudi  l’anno  Jaeflerli  pagati  à rata  dalle  Communità  fudet- 
te , cioè  Faenza  1 jo.lmola  1 2o.Brifighella  40.  e Solarolo  t o.  Entrò 
poi  il  quarto  bimsft.e } nel  quale  prefero  il  Regimenco  Publico, 

Domi- 
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Dominus  Origine*  Salecchius  1.  V.  D.  Prior , Camtllus  Guccius , Albertus 
Cittadinus , CafarNonius , Tcrentius  Scardatine , Dom.  F rana f cui  Ton - 
duccius , Thomas  Paganellus , Ser  Hieronymus  ‘Becaluua , Ilari us  Fufchius- ; 
accadde  la  morte  di  Monfig.Sighiizelli  noltro  Vefcouoalli  ia.  di 
Luglio  nella  fua  Patria  di  Bologna  doue  fu  fepolto,  quale  hebbe  fuc- 
ccflore  Monfig.  Annibaie  Gradi  pur  Bolognefe  Prelato  di  gran  flima 
intanto  i deputati  fopra  il  trattato  di  concordia  con  i P.  P.  di  Porto 
di  Rauenna  erano  iellati  in  appuntamento,  che  tal  negotio  fi  hauef- 
feàfarein  Roma  all’  hora  quando  l’Abbate  Generale  D.Teodofio 
fufie  colà  giunto  ; onde  intcndendofi  profilino  l’arriuo  di  effo  in  Ro- 
ma fu  refoluto  di  fare  nuouo  mandato  di  procura  fenza  però  reuoca- 
re  gl’antecedenti, nelle  perfone  del  Dott.  Gio:  Paolo  Venerij,  Agen- 
te Generale  della  Romagna , il  Dott.  Giulio  Angelini,  Dott.  Africa- 
no Seueroli , e Dott.  Natale  Rondenini  per  trattare,  e concluderò 
P accordo  à nome  della  Communità,  con  detti  P.P.  Fù  anco  refoluto 
nel  medefimo  Configlio,  di  redimere  il  Molino  nuouo  da  Cornelio 
Maluafia  già  vendutoli  con  il  patto  della  retrouendita  per  quattro 
milta  feudi , e venderlo  ad  altri , che  s’offeriuano  comprarlo  col  pat- 
to ftcflb  per  cinque  milla  feudi,  e nel  medefimo  tempo  per  lettere, 
& ellortatione  di  Monfig.Vefcouo  fi  difponeua  in  Faenza  vna  nume- 
rofa  Compagnia  di  300.  perfone  Nobili, e Ciudi  per  andare  procef- 
fionalmente  à Roma  alla  vifita  de  luoghi  Santi  per  confeguir  ['Indul- 
genze, à quali  per  ordine  del  Configlio  Generale  della  Città  fu  fom- 
miniftrato  per  fouentione  cento  feudi  d’oro,  e furono  deputati  il 
Dott.  Giacomo  Pafi , il  Dott.  Sebaftiano  Zanelli,  il  Dott.  Giulio  La- 
derchi , & il  Dott.  Chriftoforo  Scaletti  à fopraintendere  infieme  cò_ 
altri  deputati  del  Clero  à quella  non  men  pia , che  generofa  refolu- 
tione.  Subentrarono  poi  peri  mefidi  Settembre , e Ottobre  nell’of- 
ficio de  gl*  Antiani , Domìnus  Sylucfter  Rondeninus  Etjucs  Prior , Marcus 
Antoni us  à Lignarniric , Antonius  Maria  Armeninus , Ser  2ficolaus  Tau- 
rellus , Pf lltgrinus  Zoletta  , Dom.  Paulus  de  Macchie , Herculanus  de  tìa- 
culanis,  Cafar  "Btcaluua:  fù  eletto  per  lettere  patenti  di  Giacomo  Buó- 
compagno  Generale  di  S.  Chiefa  Capitano  delle  Militic  di  Faenza  , 
Imola , Brifighella , e Solatolo  con  il  folito  falario  in  luogo  del  Gui- 
dotti  il  Cap.  Bernardino  Sauini  da  Fermo;  partì  poi  per  Roma  il 
giorno  di  S.  Girolamo  la  Nobile  Comitiua  di  300.  Peregrini  tutti 
veftiti  con  cappa  di  Renfa  bianca , c con  il  Rocchetto , ò mantellet- 
to  nero  fu  le  fpalle;  haucano  in  fua  compagnia  il  Padre  Maeflro  Gio: 
Antonio  Chiodaroli  Faentino  Minor  Conuentuale  altre  volte  da  noi 
nominato  vno  de  piùfamofi  dicitori  del  fuo  tempo , quello  gli  ferui- 
ua  nel  viaggio  per  difporli  ad  incaminafi  degnamente  per  riceuerc  i 
pretiofi  telori  delle  Sante  Indulgenze  fermoneggiando  nelle  Chicle 
doue  per  viaggio  fi  fermauano;  Predicò  particolarmente  nella  Santa 

Cafa 
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Cafa  di  Loreto  per  fatisfare  all’  inftanza , e deuotione  di  tutti  i Pel- 
legrini, che  iui  in  gran  numero  erano  conuenuti,  con  tanta  dottri- 
na, e feruore,  che  ne  reftarono  ftupiti  gl'afcoltanti . In  Roma  anco- 
ra nelle  Chiefe  deputate  alla  viltta  dei  fedeli  orò  con  grandiflìmo 
concorlode  ipopoli,  di  modo  che  fù  llimata  vna  delle  più  nobili, 

& ordinate  Comitiue , che  in  quell'  anno  vi  concorrelìero . Portaua- 
no  tré  Confaloni , l’vno  con  l’ effigie  della  Santifs.  Vergine  del  Fuo- 
co,l’altro  con  vn  Calice  per  precedere  lotto  nome  della  Compagnia 
del  Santilfimo  Sacramento,  il  terzo  con  1‘  Imagine  di  S.  Pietro  A po- 
rtolo , e de  i Quattro  Santi  Protettori  ; la  volfe  veder  mentre  paflaua 
il  Pontefice , honorandola  della  fua  benoditione  ; anco  Monfig.  Vef- 
couo , che  ne  era  fiato  promotore  , in  vederla  hebbe  grandilsima, 
fatisfatione,  elfendo  riulcitaafsai  più  di  quello  fi  hauea  imaginato. 

Pafso  ancora  per  quefta  Città  vn’ altra  fimile  Compagnia  di  Bolo- 
gnclìconi  quali  era  Monfig.  Sulìraganeo  di  quella  Chiefa,  che  fù 
regalato  da  gl’  Antiani  di  quello  Publico  d’alcuni  rinfrefehi . Gouer- 
narono  nell’vltimo  bimeftrc,Dow;»«r  lo:  Euangelijla  Gàdulphus  I.V.D. 

Prior , Dow.  ‘Beltramut  Vtaramts , Alexander  Caf alias , Dom.  Etjttcs  Pri- 
tellus , lo:  Baptifìa  Mengaccius  , Dow.  A ugujlmus  de  Viaranis^fìicolaus  de 
Amica , Sor  lulius  Cafar  Saluiontts  , lulius  Fattorinus . A di  I J.  Dccem- 
bre  Monfig.  Vefcouo  de  Gradi  eflendofi  trattenuto  / e ripofato  duo 
giorni  alla  Magione  de  i Caualieri  Gierofolimitani  in  Borgo  fece  la, 
fua  folenne  entrata  in  Faenza , & alla  fua  Chiefa  riceuuto  fotto  vn, 
ricchiifimo  Baldacchino  da  tutto  il  Clero,  Magillrati,  c Popolo, 
fopra  vna  Ghinea  bianca;  dalla  quale  fcefo,  & entrato  in  Chiefa  con 
le  lolite  cerimonie  doppo  l’ adoration  del  Santilfimo  montò  in  fedia 
Epifcopale,doue afcoltò  vn’oratione  latina  dal  Canonico  Giulio 
Caftcllani  perfona  Dotta,  & eloquente,  c che  Ielle  longamente  Ret- 
torica  nella  Sapienza  di  Roma , di  cui  parla  con  molta  lode  l'Vghel- 
li  ne  i Vefcoui  di  Faenza  fcriuendo  di  Gio:  Antonio  Vefcouo  fuccef- 
fore.  Intanto  Monlig.  Prefidente  Lattantio  de  Lattantij  era  fiato 
eletto  Vefcouo  di  Pifioia , e fù  confacrato  in  Rauenna  nel  principio  aNN. 
dell’ anno feguente  157 6.  àqualfuntione  interuenne anco  Monlig.  M.u.LlC 
de  Gradi;  efsendo  entrati  al  gouerno  della  Città  peri  primi  duoi 
meli,  Dominai  Gafpar  Calderonus  Etjuet  Prior , Marccllus  Salecchius  , 
Franctfeus  Barhauarius , Melchior  Tonduccius  , Innocentini  Salecchius  , 

Dow.  Africdnui  Setterolus , Valenus  V ilerianus , Oclautanus  Scaletta  : per 
lo  che  elfendo  man  l ato  in  Prouincianuouo  Prefidente  Monfig.  Fra- 
cefcoS.  Giorgio  de  Conti  di  Blandrata,  gli  furono  inuiati  Ambaf-  / 

ciatori  pcrcomplire  in  quello  fuo  primo  arriuo  il  Dott.  Paolo  Mac- 
chi , & il  Cap.Camillo  Seueroli . Seguendo  poi  nel  Magiftrato  publi- 
co per  il  fecondo  bim  :flre , Dominiti  lo : Baptijìa  Cauina  /.  V.  D.  P rior  , 

Dow.  Chrijiophorut  Scaletta , Vefpaftanui  Rama , lulius  T alumhetta , Set 
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Ludouicut  Wcoluccius , Dom.  Fcnzolus  Gandulphus , Thomas  Armtmniu  , 
Carolus  Armeninus , Set  Alexander  Gratiolus  >•  fu  propoilo  per  parte  di 
Monfig.  Vefcouo,  ch'egli  hauea  in  penficro  di  ereggerc  il  Seminario 
de  i Chierici  in  quella  Città  cóformc  la  difpofitionc  del  Sacro  Con- 
cilio di  Trento,  mà  che  non  poteua  ciò  effettuare  fenza  qualche  aiu- 
to della  Communità,  perciò  fù  refoluto  per  publico  decreto  di  fo- 
uenirlo  con  cento  feudi  d’oro  in  oro , e doppo  1 ercttione  di  quattro 
corbe  di  grano  ilmefe  à beneplacito  del  Configlio  Generale  della* 
Cittàjin  quello  mentre  la  pelle  li  era  tanto  diffufa  per  la  Lombardia, 
e Marca  Triuigiana , che  anco  Venetia  ne  cominciò  à patire , ondo 
per  auuifo  riceuuto  da  Monfig.prcfidcnte  li  radoppiorono  le  diligen- 
ze ; parti  in  tal  tempo  dal  Gouerno  di  Faenza  il  Matteucci, e gli  fuc- 
celle  Antonio  Pagani  Romano , fi  come  fucceffcro  al  gouerno  delta 
muta  de  gl"  Antiani , Dominiti  Petrus  Frana  feus  Bojius  Emtcs  Prwr  , D. 
lacobus  Pafius , Antonius  Mar  co  far  t ut , Melchior  T onduccius , Pellegrinus 
Zuletta , P aulus  de  Scardauis , Frane ifcus  Maria  de  Ronco  , Dom.  Antonius 
Alana  de  Zucolis,  Ser  Alexander  G ratiohu  ; facendofi  in  tal  tempo  l'im- 
prefa  di  Trinili  in  Barbaria,  alla  quale  erano  andati  molti  Soldati 
Faentini  ,trà  quali  il  più  animofo,  e valente  fu  Giouanni  Bianco, 
che  però  in  poco  tempo  afeefo  da  priuato  foldato  ad  effer  Capitano 
de  i Balellrieri,  era  molto  caro  al  Generale  Stefano  Doria,  & era  per 
jiufeire  vno  de  i più  efperti  Guerrieri  de  i fuoi  tempi  ; mà  la  fua  ani- 
molìtà  troppo  gli  nocque , perche  rellò  morto  fotto  la  Forte  zza  con 
fommo  dilpiacere  di  tutto  1"  Efferato , e particolarmente  del  Doria, 
che  molto  lo  ftimaua.  Subentrarono  nel  Magiftrato  periduoifuf- 
feguenti  mefi , Dominus  Scbajhanus  Zanellus  1.  F.  D.  P rior . Ser  Carolus 
de  Capns , Alexander  Caf  tlius , C <ef tr  'Betifius  , Santles  de  Stanghis  Dom. 
Auguftintis  Fiaranus , Francifcut  M trifcalcus , Dom.  Io:  Baptijla  Rondoni - 
us  ; li  come  poi  nel  penultimo  bimellre  furono  affimi  al  regimento 
publico , Dominar  Andraas  Aleotcus  I.  F.  D.  P rior , Ser  Petrus  Matheus 
Marchina,  ‘Bcrnardinus  de  Marcano,  Dom.  Petrus  Clarettus , Eugemus 
Pritellus,  lacobus  (limai tus,  Sebajìianus  de  Spicis , Horatius  F rjinus ; ven- 
ne Monfig;.  Prefidcnte  à Faenza,  e fatto  conuocare  il  Configlio  Ge- 
nerale, ci  intcruenne,  e propofe  effer  mente  di  Nollro  Signore,  cho 
in  cialcheduna  città  fi  eregga  l'Archiuio  publico  per  cullodirui  le 
Scritture , c Rogiti  de  i Notati  ; onde  effer  neccffario  far  le  prouifio- 
ni  opportune , per  l' effccutione  de  gl’  ordini  di  Sua  Santità , come, 
in  poco  tempo  lù  efequita.  Nell"  vìtimo  bimellre  effendo  Antiani, 
Dominus  Michael  de  Aurijicis  Art.  & Med.  Doti.  P rior , Raphael  de  BeU- 
fijs,  Ser  ‘Nicolaus  T aurellus , Antonius  de  ‘Benedici ts, Frana Jcus  de  Nonnis, 
Hieronymus  F laranus , Dom.  Annibai  Lagamnus,  Julius  Fattorinus  ; ritro- 
uo,  che  minacciando  ruma  il  muro  del  Palazzo  del  Podellà,  cheti- 
guarda  fopra  la  Piazza , furono  deputati  i fudetti  per  farlo  rifare; 

onde 


Parte  Quarta  ! - 67  y 

onde  approflimandofi  l’anno  i S77.  furono  eftratti  Antiani  peri  pri- 
mi duoi  mefi , Dominus  Petrus  de  Diuerfs  Art.  (gfr  Med.  Doli.  Prior  , Co- 
utili Ita  Guccius . Albertus  Ctttadmus,  Cafar  'Nonnius , Ser  Ludouicus  ”Nico* 
lucctus  , Dom.  Franctfcus  Rondemnus , T homas  Paganellus , Herculanus  de 
Herculams  ; e per  i fecondi  due  mefi , Dominus  V mccntius  Pafius  Ì,V.D, 
P rior,  Francifcus  Marcanti;,  Alexander  Bongargionus,T  erenttuS  Scardami; , 
Vincent ius  Btafolus  ,Dom.  Feritoli*;  Gandulphus, Thomas  Armeninus , Cap . 
Camillus  Seuerolus , Ser  Julius  Cafar  Salutoni»;  : entrato  poi  il  terzo  bi- 
meftre  s’ infermò  grauemcntc  il  Gouernatorc , onde  foftituì  in  fuo 
luogo  Annibaie  Rocci  da  Verona  Vicario  di  Monfig.  Vefcouo  in  ab- 
fcnza  del  fuo  Auditore , che  era  Giulio  Muratori  dalla  Mirandola, 
in  quello  mentre  giunfc  ordine  di  Monlìg.  Prefidcntcdi  preparare-» 
l’alloggiamento  per  joo.  Caualli, benché  non  fi  legga  à qual  fine  ve- 
niflero,  mentre  erano  Antiani,  Dominus  Petrus  Francifcus  Bofius  Etjucs, 
Prior , Dom.  Julius  Laderchius , Francifcus  Barbauarius,  lo:  Baptijìa  Men- 
gaccius , Andraas  Agnetinus , V tlerius  Spatus , Eejues  Dionifius  'Naldus , 
Eutropia;  Gulmamllus : ne  i mefi  di  Luglio,  c Agofto fubentrando 
Domenico  Grifelli  Bolognefe  Capitano  delle  Bande  in  Faenza, Imo* 
la , Brighella , e Solarolo  in  luogo  del  Sauini , refsero  la  Città  , D 0- 
mina j Origene s Salecchius  I.V.D.  Prior , Dom.ChriJlophorus  Scaletta,  Ser 
Andraas  Macchi»; , Io:  Euangelifla  Ctttadmus,  Dom.  Bartolus  Cafella , 
Marcus  de  Feritoli s,  Hieronymus  de  Rubeit  ; nel  feguentc  bimeftre  ven- 
ne à ftantiare  in  Faenza  Moniig.  Prefidentc  per  alcuni  mefi , e pofo 
la  fua  Refidenza  nel  Conuento  de  i Padri  di  S.  Domenico,  elfendo 
Antiani,  Dominus  GafparCalderonus  Eejues  Prior , Ser  Dominiate  Tau- 
rellus , Antonia s Cauina , Paulus  Sagromora , Innocenti us  Salecchius  , Dom. 
Afrtcanns  Seuerolus  , Thomas  Monus , Cafar  Bonacurfius , Ilarius  Fufhuss 
li  1 3.  Ottobre  fu  Confecrata  la  Chiefa  della  Madonna  del  fuoco  da^ 
Monfig.Vifdomini  Domenicano  Vefcouo  di  Modana,  elfendo  in  Ro- 
ma Monfig.  de  Gradì  nollro  Velcouo  ; douea  in  quello  mentre  veni- 
re in  quelle  parti  il  Marchefe  Buoncompagno  Generale  di  S.  Chiefa, 
il  che  intefofi  à Faenza  efiendo  già  entrato  1 vltimo  bimeilre , c go- 
uernando  la  Città , Dominus  Sebajlianus  Zanellus  l.  V.  D.  Prior , Dom. 
Beltramus  Vtaranus  , Petrus  Paulus  Milcetta,  Julius  T alumbetta , Dom. 
Paulus  Macchus,  Iscobus  lancila; , Octauianus  Scaletta , Paulus  Cauina  ; 
furono  dellinatià  Bologna  Ambafciatori  per  militarlo  à nome  Pu- 
blico  ànceuer  l’ alloggio  in  quella  Citta  i Dottori  OrigeneSalec- 
chi,& Annibaie  Liganini.  Entrando  l’anno  1 578.  fu  Monfig.  Pre- 
fidente eletto  Goutrnator  di  Bologna, & in  vece  di  lui  venne  Monfig, 
Gio:  Pietro  Ghislieri  efiendo  già  alfonti  Antiani,  Domina;  Sylucftcr 
Rondeninus  Etjues  Prior, Ser  Monaldtnus  à T umbis,  V fpaftanus  de  Raims, 
Dom.  Eaues  Stephams  Pritellus , Vincent  ius  T alumbetta,  Dom.  Julius  An- 
gelus, ’Ntcolaus  de  Amici* , Francifcus  S.  Cruc ius , Paul usjonacurfius  , 
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ancoilPagani  Goucrnatorc  fu  mandato  al  Gouerno  d‘ Imola,  &à 
quello  di  Faenza  venne  Andrea  Longo  da  Parma  ; in  mano  del  qua- 
le prefero  il  folito  giuramento  gl*  Antiani  del  fecondo  bimeftre , D. 
lo:  Baptifia  Canina  1.  V.  D.  Prior , Ni  colata  à Ugnammo , Dow.  Manne 
Laderchiui , lacobui  à Ugnammo , Dow.  G regonui  do  Zucolit  , Dominai 
Au  puf  inus  Fi  arami , Dow.  Antonini  Mengacctut , Sor  Httronymus  Beca- 
l a ita,  Baptifa  Baroncinut  ; morì  alli  4.  Aprile  Brunoro  Zampcfchi  Sig. 
di  Forlimpopolo  vltimo  di  quella  Cafa , per  lo  che  d*  ordine  di  Noft. 
Sig.tutte  le  militic  particolarmente  di  Romagna  furono  commanda- 
te à quella  volta, mà  Battiftina  Sauelli  Moglie  del  già  detto  Brunoro, 
operò  in  modo,  che  il  Papa  fi  contentò  lalciar  godere  quello  Stato  à 
lei  durante  la  fuavira;  hauea  già  alcuni  mefi  fono  11  Capitano  Gie- 
remia  Naldi  fatta  inftanza  ftante  la  fua  graue  età , & indifpofitiones 
di  renunciare  il  luogo  di  Configlio  à fauore  del  Cap.  Pompeo  Naldi, 
e quello  di  Priore  à fauore  del  Cau.  Dionifio,  fauorito  anco  in  ciò  da 
lettere  efficaci , e replicate  dal  Marchefe  Buoncompagno  ; mà  noiu 
eflendo  accettata  la  renuncia,anzi  efsédo  eftratto  per  i mefi  di  Mag- 
gio, e Giugnio  prefe  1*  officio  con  i fuoi  colleghi  Antiani  che  furono, 
Domimi  Capit.  Hy oromiai  tJaldui  Prior , Sor  Potrai  Matheut  Marchina , 
lo:  Euangehfta  Cittadinut , Androni  de  Ruboit , Cafarde  Nomiti , Domin. 
Frana fcut  Rondeninitt,  Dom.  Equa  Nicolaut  Barbauariut , Herculanut  de 
tìerculanii,Camillut  Armonium,  e nel  feguente  bimeftre  fi  leggono  de- 
fcritti  Dominai  Io:  Eaangelifla  Gandulphut  l.V. D.  Prior , Alexander  Bon- 
gargionat,  Iacobus  à Ugnammo,  Petrut  P auliti  Adii  cotta,  S ancia  de  Stan- 
ghi1 , Dom.  Africana 1 Seuerolut , Thomat  Paganellut , Dom.Carolut  Bona • 
curfiui , Hieronymui de  Rubai  ,•  e nel  feguente  Magiftrato  fubentraro- 
no , Dominai  Vincenti»!  P afiui  I.F.D.  Prior,  Sor  Monaldinut  dTumbit , 
Innocenti ut  Salecchiut , Eugenia!  Pntellut , Dow.  BartoluiCafella,  Hiero- 
rtymut  Vtar*nui,Carolui  Miagolimi, Baptif*Bdroncinui:cpi3.nào  il  Cap. 
Gieremia  Naldi  tentò  nuouamente  con  altre  lettere, Stordini  cfpref- 
fi  del  General  Buoncompagno , che  fuffie  admelfa  la  rinuncia  del  fuo 
luogo  di  Configlio  à fauore  del  nepote  Cap.  Pompeo  Naldi , e l’ot- 
tenne , mi  con  efprelfa  dichiaratone  elfer  ciò  fatto  meramente  per 
compiacere  alle  lettere  fodettc , anzi  perche  quello  non  pafiafle  in- 
elTempio  agl'  altri , decretarono  immediatamente  per  l’ adietro,  che 
niffuno  potelfe  renunciare  ad  altri  il  fuo  !uogo,e  chi  tcntaffe  ciò  fare 
fuiTe,e  s’intcndeflefubito  elfer  calfo  del  Configlio  ; Tentò  poi  l’illef- 
fo  circa  del  Priorato  ancora  àfauor  del  Cau.  Dionifio  fuo  cugino, 
con  lettere  del  Card.  S.  Siilo , mà  non  giouarono , parendo  gran  di- 
fordine  à tutti,  che  il  luogo  di  Priorato  andalfe  à poco  à poco  intro- 
ducèndofi  nelle  famiglie  per  fucceffione,pcr  ciò  neU’vltimo  bimeftre 
mentre  erano  Antiani,  Dominai  Potrai  Diuerfìas  Art.  Med.Doclor 
Vrior  , Dom,  Iuliat  Laderchiut,  Sor  Galeotta  Cafaliut , Franti  fcut  Qua- 
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ut ntinus  , D om.  Antonius  de  Bcnedtftis,  Thomas  Armcninus , Cafar  "Botta- 
tur fi us , Paulus  Canina  : cffendo  venuti  nuoui  ordini  dal  Card,  ifteffo 
in  materia  del  Priorato  del  Cau.  Dionifio  Naldi,trouarono  la  mede- 
Cmarefiftenra  di  prima,  e più  torto  fù  refoluto  mandare  à N.  Sig. 
per  raprefentare  i motiui  della  Communità  in  tal  negotio  có  le  con- 
uenienti  inftrutioni  ; e fopragiunto  intanto  vn  Comilfario  mandato 
à porta  da  Monfig.  Prefidente  per  metterlo  nel  numero  de  i Priori  có 
l’ ordine,  autorità , e comilfione  del  Card,  fudetto  doppo  liauere  ìil, 
Configlio  lette  le  lettere , e fpiegate  le  patenti  delle  lue  facoltà , in- 
terpone in  virtù  di  effe  il  decreto  peri’  admiffionefudetta,  doppo 
pronunciato  il  decreto,  e partito  il  Comiffario  dal  Configlio,  fu  pre- 
fo  partito  di  domandar  ricorfo  fopra  di  ciò  à Sua  Santità , e calo  luf- 
fe negato  di  appellacene  ancora  al  medefimo  Santifs.  in  quello 
agitationi  della  Communità  entrò  l' anno  1579.  & alregimento  del 
primo  bimeftrc  di  quello  furono  eftratti,  Dominus  Michael  de  Aurifi- 
cis  Art.  & Med.  Doli.  P rior,  Antonius  Marcofartus , Ser  Carolus  Capra , 
Dom.  Antonius  de  Zucolis  , Melchior  T onduccius , Iacobus  Lanellus , loco- 
bus  Cimattus , Sebaftianus  Spicus , lultus  Fattorinus  : quando  introdotta 
già  in  Iloma  la  caufa  trà  la  Communità,  & il  Cau.  Dionifio  Naldi  fu- 
detto , e portando  gran  difficoltà  fu  ftimato  bene  aggiongere  altri 
Ambafciatori  per  la  Città , che  furono  il  Dott.  Bartolo  Cafclla , c il 
CaualierSilucrtroRondenini.  Era  poco  prima  flato  eletto  Arciucf- 
couo  di  Raucnna  Monfig.  Chriftoforo  Buoncompagni  Pronipote  del 
Pontefice, quale  venne  alla  fuaChiefanel  mefe  di  Marzo  diqueft’an- 
no  effendo  già  entrati  nel  Magiftrato  per  il  fecondo  bimeftrc.  Dòmiti. 
Petrus  Francifcus  “Boftis  Eijues  Prior,Dom.  Chrtjlophorus  Scaletta,  Camil- 
lus  Guccius , Dow.  Eijues  Stephanus  Pritellus , Ser  Ludouicus  Ntcoluccius, 
Dotti,  lulius  Angelinus , Andraas  Agnetinus , Horatius  Orfinus,  Hippolitus 
S eucrolus  : parue  bene  alla  Città  per  l' offequio  domito  alla  Famiglia^ 
Pontificia  mandare  Ambafciatori  à Raucnna  per  riucrirlo  à nomo 
publico  come  fece  ; ne  i duoi  feguenti  mefi  fedettero  al  regimento 
publico,  Dominus  Origenes  Salecchius  l.V.D.  P rior  , Dow.  "Bel  tram  ut 
Vi  ararmi , Alexander  Cafalius , Dow.  Marcus  Uhderchius , V meentius  Bla- 
fnlus , Marcus  de  Ftniohs , Francifcus  de  fionnu  , Ser  Alexander  Gratiolus: 
pafsaremo  al  quirro  bimcftre,  nel  quale  furono  Antiani,  Dominus 
Gafpar  Calderoni"' Egues  P rtor,  Albertus  Cittadini ss , "Bernardinus  Mar- 
zanus,  Ser  Nicolaus  T aureUus,Dom.  Eijues  Stephanus  Pritellus,  Dow.  A u- 
guflinus  Fioranti  s , Falerni  s de  Spans , Dotti.  Antonius  Maria  Zucolus  , 
Francifcus Marifcalms ,•  e fù  ripigliato  il  negotio,  e controuerfia  trà 
quella  Communità , e quella  di  Forlì  in  materia  de  i confini , e terre 
controuerfe , & al  fine  divenire  à qualche  refolutione  per  benefìci  o 
d*  ambe  le  parti , fù  data  autorità  ampia  à i già  deputati  altre  volto 
in  lìmil  caufa,  di  trattare , concordare,  e compromettere  ogni  djrte- 
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rcnza  conforme  ad' dii  parcfle  nccelTario,  c conucnienter  giolito  il 
quinto bimeftre  furono  eftratrial  goucrnodi  quello,  D am.  Ioannes 
baptijla  Catana  I.V.D.  P rior,  Dom.  lacohus  Paftus , Francifcus  Marzjt- 
nus , Io:  Baptifa  Mengacaus , lacohus  Philippus  Scarfelltnus  ,Tcrenttus 
Scardauus  ,Valcrtus  Valer  tanni , Hieronymus  Recaluua  ,•  mentre  la  pelle 
andaua  maggiormente  ferpendo  in  Italia,onde  fu  necelfario  aggion- 
gere  guardie,  eprouifioni;  e fu  aggregato  nel  medefimo  tempo  al- 
la Cittadinanza  di  Faenza  sì  perla  Nobiltà  della  famcglia,&  altri 
meriti , sì  particolarmente  per  la  parentella  contratta  con  vna  delle 
più  nobili  cafe  della  Città  il  Colonello  Rafaele  Figliolo  del  Caualier 
Bruto  Rafponi  da  Rauenna  ; e negl'  vltimi  duoi  mefi  dell’anno  cre- 
dendo tuttauia  i fofpetti  del  morbo  Contagiofo  mentre  erano  An- 
tiani , Domtnus  Syluejler  Rondeninus  EtjuesPriur , Sor  Dominicus  Taurel- 
Itts  , Io:  baptijla  Rondeninus , Paulus  Sagramora , Sor  Andreas  Macchia , 
Carolns  l'Tiertellus,  Frdcifcus  P aganellus,  D.Anmhal  Laganinus , Eutropius 
Guhr.anellus: efsédofi  intefo  elfer  già  detto  male  étrato  in  Romagna, 
oltre  multiplicare  i proucdiinenti  opportuni  perficurezza  della  Cit- 
tà fù  mandato  Benedetto  Viarano  al  Cartello  di  S.  Agata  fopra  Ce- 
fena  per  efplorare  fe  vi  G fentiua  alcun  motiuo , ò ne  i paefi  circonui- 
ANtf.  cini,  che  veramente  hauefTe  dell’epidemico,  come  fi  era  publicatai 
M.O.LX  fuccefTe  l’anno  1580.  e nell’ officio  d'Antiani,  Dominar Vincentius 
‘ Paftus  !.V.  D.  P rior,  Francifcus  ‘Barbauarius , Raphael  lieti  fui , Julius  T a- 
lumbetta , Peregrinai  Zoletta , D ótn.  Fenzolus  Gandulphus , Paulus  Scar- 
dauuSyDom.  Ecjues  Dionifius  Naldus,Ser  Julius  Cxfar  Saluionus  ,•  benché 
il  Naldo  per  la  pretenfione  del  Priorato  non  fcruì , partiffi  in  quello 
bimeftre  dal  Gouerno  della  Città  Andrea  Longo , c venne  in  luogo 
fuo  Girolamo  Agucchi  Bolognefe,  in  mano  del  quale  predarono  il 
giuramento  gl' Antiani del  fecondo  bimeftre , che  erano,  D ominus 
Sebajlianus  Z aneline  I.V.D.  P rior  ,Vefpafianus  Raines,  Nicotaus  d Liona- 
mine , VincentiusTalumbeCta , Dom.  Antonius  Mengaictus  , Ociamanus 
Scaletta , Dom.  Petrus  Clarettus , Nicolaus  de  Amica , Ioannes  de  Guccis  , 
nel  qual  tempo  pafsò  per  Faenza  Madama  Arciduchelfa  d’  Auftria , 
c fù  alloggiata  fplendidtmcnte  da  quello  Publico  ; partì  poi  dalla^ 
Città  ilGouernatore  Agucchi,  e follituì  in  fua  vece  il  Dott.  Giaco- 
mo Pali , quale  diede  il  giuramento  alla  muta  de  gl’  Antiani  del  fe- 
guente  bimeftre , che  erano , D ommus  Petrus  D merli us  Art.  (gT  Medie. 
Doti.  Prior , V fpaftanus  Raines , "Nicolaus  à Lignamme  , Dom.  Antonius 
Mengaccms , Ser  Julius  Cafar  Saluionus,  Ioannes  de  Gnccu  , Cxfar  ììctifiur , 
Vmcentms  Rlafolus,-  fecero  in  quello  tempo  i Padri  Domenicani  il  lo- 
ro Capitolo  Prouinciale  in  Faenza , e fù  fouenuto  il  Conucnto  notu 
foto  da  particolari  Cittadini , mà  dal  Publico  ancora  con  piena  fa- 
tisfattione  di  tutti , eccettuato  il  P.  Maellro  Vincenzo  da  Monto 
Santo  della  Marca , che  era  Inquifitore  di  quella  Prouincia , percho  . 
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quantunque  futte  eletto  Prouinciale , con  pienezza  di  voti , non  fù 
pero  confermato  dal  Padre  Generale  , fi  ditte  per  priuati  difgufti , 
che  tra  1'  vno , e l’ altro  erano  pairati;  feguì  il  quarto  bimeftre  fucce- 
dendo  nel  Magillrato,  Domina*  Syluejict  Ronàeninns  E/jucs  P rior , Frà- 
tifeut  Marcarmi , Melchior  Mariana* , Dotti.  Marcai  Laderchiu* , Fran- 
ticeli* T alumbetta , Paula*  Scardami s Hitronymus  Fiatanti*  , Dotti.  Lcjues 
Diotnftu*  fialdus , Hieronymus Seuerolu*,-  benché  il  Cau.  Dionifio  noiL. 
fermile  per  la  prctcnfionc  già  detta  ; era  in  quelli  tempi  Io  Stato  Ec- 
cleiiaftico  per  la  piaceuolezza  del  Goucrno  del  Pontefice  talmente- 
infettato  da  i fuorufeiti , c gente  di  male  affare  sì  nationali,  come  an- 
co foreftieri,che  non  fi  poteua  piu  praticare,  perche  nelle  Città  me- 
delìme  fi  commetteuano  giornalmente  latrocini; , homicidij , c mis- 
fatti ; onde  finalmente  rifuegliato  a tanti  reclami  il  Papa  per  rime- 
diare à i difordini  dettino  Legato  in  Bologna  il  Card.  Pietro  Donato 
Celio , e nelle  Prouincie  di  Romagna , Marca , & Vmbria  il  Cardio. 
Alelfandro  Sforza , quale  altre  volte  hauca  ettcrcitata  la  Lcgationt» 
di  Romagna , perfone  l’vna , e l'altra  di  fperimentato  valore  ne  i go- 
uerni. Elette  à l'vno,  e à l’ altro prcncipe  Ambafciatori di  compli- 
menti quello  Publico , cioè  al  Sforza  il  Cau.  Gafparo  Calderoni , e 
Giacomo  Zanelli , Se  al  Celio  i Dottori  Carlo  Bonacorfi , e Marco 
Laderchi.  Per  reprimere  l'infolenze  di  quelle  genti  di  maleaffiaro 
condutte  il  Card.  Sforza  quattro  Cópagnie  di  Archibufieri  àCaual- 
lo  ,1‘  vna  fotto  il  Capit.  Mario  Rafponi  da  Rauenna , l’ altra  fiotto  il 
Marchefe  Guido  Afcanio  del  Monte , la  terza  fiotto  il  Co:  Lodouico 
da  Marciano,  e ciafcheduna  di  quelle  di  Uri  bui  per  ciafchcduna  Pro- 
uincia  , e la  quarta  che  era  condotta  dal  Cau.  Pietro  Francefco  Boli 
Faentino , come  quello  col  quale  teneua  parentela  riferuò  per  guar- 
dia della  propria  perfona  ; ordinò  ancora,  che  fi  ponclfero  i calcili , 
e guardie  à tutti  i patti  principali  de  i Fiumi , e delle  Ville , con  que- 
lle , & altre  prouifioni , e con  il  rigore  della  giullitia  perfieguito  iiz, 
maniera  i perfidi , che  pretto  ridulfie  la  Prouincia  in  (lato  quieto  , e 
tranquillo;  Màà  pena  cominciò  àcettare  il  timore,  che  fi  hauca  di 
coftoro , che  forfè  in  Romagna  vna  tale  infirmila  detta  commune- 
mcnteilmaldelMittone,inTofcanachiamauafi  del  Montone,  in 
Roma  del  Caftron’,&  in  Francia  della  Cocuruzza,  perche  fùcom- 
raune  all’Italia , e quali  à tutta  Europa  ; cofifteua  in  dolor  grande  di 
capo , ardor  delle  fa  ici , fiacchezza  di  fchiena , debolezza  di  forze , 
e Zebre  ; che  aportò  notabil  danno  perche  inventi,  ò zj.  giorni  man 
corono  più  di  500.  perfone , Se  altro  non  hebbe  di  buono  la  Città  fc 
non  che  durò  poco  tempo , ne  fu  contagiolo . Nel  feguente  bimeftre 
furono  cftratti  al  reg  mento  della  Città,  Dominus  lo:  Euangcltjla  Gan- 
dulphut  I.V.D.  P rior,  D intimi*  Chrijìophorus  Scaletta,  Ser  Datnianus  T au- 
r ellus , lo:  "Baptijla  M.-’igaccius,  Innocentiu*  Salecchtu* , Carola*  Fieri  ella*  , 
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Frttnafcus  P agdneìlus , Scipio  Segnolus , lulius  Fattorinus . Venne  in  que- 
llo tempo  il  Card. Legato  Sforza  à Faenza,  doue  fu  riccuuto con, 
grandiifimo  applaufo,  c fu  regalato  di  Argenteria  per  valore  di  200. 
feudi  d’ oro  , fù  anco  compiaciuto  il  Card.  Legato  di  Bologna  di  po- 
tere eftrahere  da  quello  Territorio  per  feruitio  di  quella  Città  400. 
ftara  di  frumento , oltre  400.  prima  concclfeli,  mà  non  così  redo  fer- 
uito  il  Sforza  nell'  ordine,  che  diede  à gl'  Antiani , cioè  che  il  Caual. 
Dionifio  Naldi  fufle  pollo,  & aggregato  nel  numero  de  i Priori  della 
Città,  come  ancora  il  Dott.Gio.Euangclida  Calderoni,  quantunque 
fi  dichiarale  di  derogare  con  la  fua  autorità  per  quella  volta  al  Sta- 
tuto, ò altra  difpofitione,  che  parlaflc,&  ordinalfe  in  conti  ario,  maf- 
fimeà  quella,  cheduoi  dell"  ideila  cafa , c famiglia  pollino  effere  di 
detto  numero  ; perche  polli  à partito  1‘  vno , e l’altro  non  ottennero; 
erano  all’hora  Antiani  già  fubentrati  per  l’vltimo  bimellre,  Dominur 
Michael  de  Aurificis  Art.  & Med.  Doti.  P rior,  D or».  Beltramus  Viaranus , 
F ranafeus  Quarantina! , Peregrina!  de  Zolettis,  Dom.  Francifcui  Rondeni- 
tius , lacobus  Zanellus,  Eutropius  Gulmancllus , Camillui  Armeninus >•  on- 
de fù  necelfario,  che  il  Goucrnatore,  che  fi  trouaua  in  Cófiglio  à no- 
me, e con  l’autorità  hauuta  dal  Legato  fudetto  fuplédo  al  numero  de 
i voti  mancanti  al  Naldo  lo  aggregale  independenteméte  dalla  vo- 
lontà de  i Configlieri  trà  i Priori  ; il  che  auertito , e dubitandoli  che 
facelfc  1*  ideilo  per  il  Calderoni,  ritornarono  nuouamene  à fcrutinar- 
Io , & ottenne . Entrato  1’  anno  1 5 8 1 . elfendo  Antiani , Dom.  D ioni- 
Jius  Naldus  Ecjues , (Sf  Cap.  P rior , ¥ rancifcus  'Barbauarius , Albertus  Cit- 
tadina! , Dom.  Gregorius  Zucolus  , Marcus  de  F enzjtlis , ’Nicolaus  de  Ami- 
ci!, Ser  Cafar  Cittadinus , P aulus  Cauina  ; venne  Capitano  delle  Batta- 
glie di  Faenza , Imola,  Brilighella,  e Solarolo  Vincenzo  Magnani 
Bolognefe , che  prima  era  in  Rauenna  alla  medefima  carica  fopra  le 
Militie  di  quella  Città , quando  refoluta  la  Città  di  recuperare  i Mo- 
lini  detti  l’ vno  della  Croce,  e 1 altro  Nouo  altre  volte  venduti  il  pri- 
mo à Cornelio  Maluafia , e Girolamo  Cafappi  da  Bologna , e l' altro 
à Donna  Lucretia  Ricciardi  da  Ferrara , ordinò  li  fulfero  fatte  l’inti- 
mationi  in  virtù  del  patto  della  retrouendita era  già  morto  il  Mal- 
uafia, erimado  Innocentio  di  lui  figliolo,  con  altri  fratelli,  che  al 
prefente  era  Teforiero  della  Romagna, quale  béche  haueffe  qualche 
difficoltà  in  riguardo  de  buonificamenti  fatti  afeendente  à buona, 
fontina  tuttauolta  per  compiacere  à quedo  Publico  fi  contentò  ac- 
cettare folamente  il  Capitale  con  diferire  à certi  pagamenti  le  buo- 
nificationi  fudette,ondc  la  Città  per  termine  digratitudincloaggre- 
gò  alla  Cittadinanza  di  quella  li  28.  di  Febraro.  Il  dì  Arguente  en- 
trarono nel  gouerno  di  quedo  Publico,  Daminus  lo:  Euangelifta  Gan- 
dulphus  IV. D.  P rior  , Dom.  Antonia s Maria  de  Zucolis,  Ser  Galeotta s Ca- 
fahus , lacobus  Philippus  Scarfellmus , Sancles  de  Stanghi s Dommus  Eijues 
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fJicolaus  Earbauarius  ,Dom.  Carola s Bonacurjìus,  Ser  flieronymus  ‘Becala-f 
n»  ; nel  tempo  de  i quali  fù  ridotto  al  piano  della  muraglia  vn  Tqk. 
rioncello  vicino  alla  Claufuradel  Monalterio  della  Trinità  del  Boi* 
go , perche  con  la  Tua  altezza  dominatalo , e la  materia  fù  applicata 
à beneficio  del  medeiimo  Conuento  per  la  muraglia  del  recinto  di 
elfo, che  all'  hora  fi  fabricaua;  gionfero  a Faenza  di  paflaggio  i Card, 
Farnefe , e Gambara , à i quali  fu  preparata  condegna  llanza  in  Pa- 
lazzo  , e deftinati  Ambafciatori  il  Dott,  Marco  Laderchi,e  Franc?f» 
co  Nonni , furono  poi  eftratti  al  Magiftrato  per  il  terzo  bimeftre* 
Dominai  Gafpar  Calderoni ir  Ecjttes  Prior , Dom.  /alias  Ladcrchius,Ser  Mo~ 
rial  dinas  à T ambir , lulius  Talumbetta , Dom.  Antonius  de  Bcneditlis , l^a- 
lerius  V tleriauus , Thomas  Armeninus , Hieronymus  de  Rubeis , Cxfar  Bo* 

’•  nacurfus-,  quindi  feguirono  nel  medefimo  oilìcio  per  i mefi  di  Luglio, 
e Agofto , Dommus  Io:  Eaptijìa  Canina  l.  V.  D.  P rior,Ssr  Petrus  Matheut 
Marchina , Dom.  Petrus  Clarcttus , Dom.  Petrus  Paulus  Micetta  , Iacobut 
' i Cimattus , Thomas  PaganeUus , lo:  Eaptijìa  Earoncinus , lo:  Bapttfla  Ron~ 

deninus  : fù  curiofo  quello  bimcftre  per  i varij  fpettacoli , che  fi  vid- 
' dero  in  Cielo  in  diuerfe  parti , che  diedero  materie  di  difeorrere  à i 
ProfelTori  di  tali  materie,  mà  quanto  al  particolare  di  Faenza  non. 
ritrouo,  fe  non  che  effendo  Cartellano  della  Rocca  di  quella  Città 
Filippo  Spada  furono  clfentati  gl'  huomini  di  Carpo  dal  pagare  il 
tranfito  de  forenfi  per  Faenza,  ftantc  le  atteftattioni  hauute , che  elfi 
non  faccuano  pagare  à i Faentini  pedaggio  alcuno  mentre  tranfita- 
uano  per  quello  Stato  ; e nel  mefe  d'Ottobre  il  di  ai.  in  giorno  di 
Domenica  offendo  già  finita  la  fabrica  della  nuouaChiefa  Catedrale 
fù  con  folennc  pompa  Confécrata,  da  Monfig.  Graifi  Vefcouo  elfen- 
do  Antiani , Dominar  Fincenttus  Pafus  1.  V.  D.  P rior  , Dom.  lacobus  Pa- 
fius , Andrxas  Agnellini! , Cxfar  Nonnius , T erentius  Scardaaus , V dinas 

* Spalar  , Sebaflianus  Spicus,  Francifcus  Santacrucius  > era  in  qqefto  men- 
tre morto  in  Macerata  il  Card.  Sforza  Legato  al  quale  fù  fubbito  da. 

Noftro  Sig.  dato  per  fuccelfore  il  Card.  Guido  Ferrerio  da  Vercelli , 
e quello  volfe  per  fuo  Vicclegato  Monfig.  Annibaie  de  Graffi  noftro 

i Vefcouo , che  poi  sdendo  ritornato  à Faenza  il  Cau.  Gio;  Francelco 
i Bofio,  che  hauea  (bruito  il  Card.  Sforza  per  Cap.de  i Caualli  della. 

* fua  guardia,  fù  diritto  Priore  della  feguente  muta,  che  furono  Dom. 

s Etjnes  Petrus  Francifcus  Bojìus  P rior , Alexander  Bongargionus , Ser  Ludo- 
I incus  ’Nicoluccms , Melchior  Tonduccias , Dom.  Africana s Seuerolus , Dom. 

Cap.  Pompe»!  fiald» s,  Oitaucanus  Scaletta,  Alexander  Gratiolus ,•  nel 
qual  tempo , fenteniofi  proffimo  l’arriuo  del  nuouo  Legato , per  an- 
i dare  à complire , e incontrarlo  infino  à Rimini  furono  eletti  Ambaf» 

> datori  il  Dott.  SebaftianoZanelli,  & il  Dott.  Chriftoforo  Scaletti. 

ià  L*  anno  entrante  i j8i.  fù  celebre  per  la  correttione  degl  anni  fatta 

j*  d’ ordine  di  Noftro  Sig.  c fù  detta  Gregoriana  j mà  quanto  alle  par-  iuùl , , 
\.  tÌCO; 


Die 


rf8o  Hiftorie  di  Faenza 

Scolarità  di  Faenza  entrorono  al  gouerno  di  quella,  Dominai  htottet 
Euangelifia  Calderonui  Prior  , Raphael  ‘Betifiut,  Eugenia!  Prttcllut  , Pam* 
Ins  S agromora , Ser  Andreas  Maccut , Dom.  Fenzjtlus  Gandulphui  , Frati- 
tifai!  fionmut , Dom.  Anni  hai  Lagamms , Horattui  Vi tarami  ; nel  qual 
' tépo  ottenne  la  carica  di  Capitano  delle  Battaglie  di  Faenza, Imola» 
Bnfighclla,e  Solarolo  Aurelio  Alcolini  da  Macerata , e quella  diGo- 
uernatore  fìi  data  à Lorenzo  Poggioli  Bolognefe,alli  1 1 .di  Febraro  i 
Padri  Fracefcani  Cóucntuali  fecero  il  loro  Capitolo  in  Faéza  nume- 
rofo  di  4oo.Frati  in  circa , quali  furono , e dal  Publico , e da  i priuati 
copiofamentefouenuti  ; nel  quale  fìi  eletto  Prouinciale  il  Padre M. 
Girolamo  Pallanticri  da  Cartel  Bolognefe  ; vn  altro  Capitolo  fìmilc 
poi  fù  anco  celebrato  arti  22.  Aprile  dai  Padri  Capuccini , ellendo 
già  fuccelfi  al  gouerno  per  il  fecondo  Bimcftre , Dominai  Sebajlianus 
Zanellui  1.  V.  D.  P rior . Alexander  Cafalita , lacobut  à Etgnamine , Dom. 
£/juei  P ritellui , io:  Euangelijla  Cittadinui , Dom.  Augujlinm  Viaranut , 
francifcui  Marefcalcui , Carolai  Miagolimi  ,•  e furono  tanto  abondan- 
ti  le  carità , che  gli  furono  vfate , che  finito  il  Capitolo  difpenfarono 
i Padri  per  otto  giorni  continuui  à i Poueri  della  Città  le  clemofino 
foprauanzateli  ; fìi  ancora  in  tal  tempo  dipinta  nella  Sala  del  Palaz- 
zo l'Arma  del  Card.  Legato  con  l’infcrittione  in  quelle  parole . 

GVIDONI  FERRERIO  S.RsE.  CARDINALI 
AMPI  1SS1MO  TOTIVS  /EMILIA,  ET  EXARCATVS 
- RAVENNA  IVSTlSSIMO,  AC  PRVDENTISSIMO 
DE  LATERE  LEGATO  S.P.QJF.  GRATI, 

ET  DEVOTI  ANIMI  ERGO. 

Scriue  il  Rodi  in  quell’  anno,  che  Monfig.  Arciuefcouo  Buoncompa- 
gno  celebrale  il  Sinodo  Piouinciale  con  l’ intcruento  de  i Vefcoui 
fuffraganei,trà  quali  hebbe  il  primo  luogo  Monfig.  de  Gradì  Vefco- 
uo  di  Faenza  . Intanto  feguirono  nel  Magiftrato , Domimi  Michael 
de  Aurtficit  Art.  gfr  Med.  Doti.  P rior,  Alexander  Bongargionui,  Vincenti» t 
Talumbetta , Antonini  de  Benedilli! , Ser  Ludouicui  ’Nicoluccnn,  Dominai 
Africana!  Seuerolut , Paului  Scardatati,  Pattini  Gàttinà,  loannes  de  Guccii : 
nel  qual  tempo  patfarono  per  quella  Città  alcune  foldatefche  del  Rè 
Catolico,  alle  quali  perche  tufferò  diftribuiti  gl' alloggiamenti  fù 
mandato  con  titolo  di  ComilTario  dal  Card.  Legato  Giacomo  V erri; 
eia  Città  medefima  donò  alcune  ftaradiOrzo  al  Cap.  Generale  di 
quella  Caualleria  acciò  hauelfe  occafione  di  fare  hauer  riguardo  alle 
biade,  e feminati  delle  noftre  campagne . Il  feguente  bimeftre , nel 
quale  goucrnarono  le  Città,  Dominai  Origenei  Salecchim  l.V.D.  Prior , 
P om.  lacobus  Pafiut , Vrancifcus  Marzjwui , lo:  Bapnjla  Mcngacitus  , ln- 
nocentini  Solecchi ai fThomai  Atmeninus , Ser Htcronymts  Becalutia , Hyp- 
33  ' - polititi 
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politus  Seutrolutiiù  notabile  perrAmbafciariaftraordinaria  de  i duoi 
Pcrfonaggi  mandati  dal  Duca  di  Mofcouia  al  Pontefice  per  disporlo 
ad  interporfi  mediatore  di  pace  trà  dio,  & il  Re  di  Polonia;  paffaro- 
no  quelli  per  Faenza  nel  mefc  d’ Agofto , e furono  alloggiati  coiu 
fplendidezza  grande  in  Vcfcouado  da  monfig.  de  Grafi!  Vefcouo , 
nel  feguentc  bimedre  goucrnarono , Dom.  Africanus  Seuerolus  1.  V.  D. 

P rior , Ser  Philippus  Caccianemicus , Albertus  Cirtadinus , Petrus  P aulus 
Milcctta,  T erentius  Scardauus , Cap.  Pompeus  "Naldus , Francifcus  Paga* 
ne  liti  s , Dow.  Annibai  Laganwus , Sapio  Segnolus  ; il  Card.  Legato  per 
sfuggire  gl'  ccceffiui  caldi  dell'  diate  pole  la  fua  refidenza  in  Berti- 
noro,  pallata  la  llagione  dliua  venne  per  dannare  tutto  l’inuernoà 
Faenza,  anzi  fi  dichiarò  volere  iui  porre  la  fua  danza  ordinaria  ; on- 
de ellendo  Antiani  per  l’ vltimo  bimefire , D ominus  Petrus  T)iuerfius 
Art.  & Mtd.  D tei.  Prior , Dow.  P aulus  Fufcus , Dow.  Eejues  Stephanus 
l’rirellus,  Ser  Galeotus  Cafalius , Cafar  "Nonnius  ^Valmus  Spatus , loannes 
“Baptifla  T onduccius , Camtllus  Armcninus  ,■  con  la  fopraintendenza  di 
Celare  Bofi  fu  refarcito  tutto  il  Palazzo  có  fpela  di  più  di  mille  feu- 
di d’ oro, e perche  fu  tutto  occupato  dalla  famiglia  del  Legato  il  Go- 
uernatore  andò  à refedere  fuori  in  vna  cafa  condona  in  affitto  à fpe- 
fe  del  Publico.  Nel  principio  dell’ anno  1583.  prefero  il  folito  giu-  ANN. 
ramento  del  loro  Magidrato , Dom.  Syluefler  Rondenmus  Eejues  Prior , M-D.LX 
Dow.  Chriftophorus  Scaletta , Hieronymus  Zanonus , Francifcus  Quaranti* 
nus , Vi menttus  Vlafolus , Francifcus  Nonmus,  Dom.  Antomus  Maria  Zu- 
colus,  Ser  lulius  Cafar  Saluionus  „■  mi  non  feguì  in  tempo  loro  altra  no- 
uità , fc  non  che  il  Card.  Legato  volendo  ornare  la  Città  di  qualche 
fabrica  ,chc  inficine  fulTc  di  lionorc , St  vtilc  alla  medefima  propofe 
di  far  condurre  da  i vicini  monti  vna  Fontana , c fatti  vifirare  tutti  i 
luoghi,  onde  fi  pigliaua,  per  doue  douea  pattare,  c doue  hauea  à ter- 
minare dal  Padre  Maeltro  Domenico  Paganelli  Domenicano  Faen- 
tino Architetto  infigne , c fattane  fare  la  pianta,  e difegno,  con  il 
computo  ancora  della  fpefa , fi  pofe  in  animo  di  ettequirla;  ma  per- 
che tal  negotio  per  molte  difficoltà,  che  s’ incontrauano  ritrouò 
qualche  intoppo  appretto  molti,  che  fi  opponeuano,  eflendo  già  en- 
trato il  fecondo  bimedre , e nel  Magidrato , Dommus  Petrus  Francif- 
cns  “Bofìus  Eejues  Prior , Zefpafianus  Rames , Raphael  IBetifius,  Iacobus  Phi- 
lippus  Scarfellinus , Dow.  Francifcus  Rondeninus  >fNuolaus  de  Amicis,  Ser 
Alexander  Gratiolus , l'rmcent t tts  Adingolmus  ; fece  per  mezzo  del  fuo - 
Luogotenente , che  era  Moulig.  Turr  ino  di  Pauia  proporre  in  Còli- 
co il  modo  facile  per  fuplirc  ogni  difficoltà;  quale  acciò  veniflepiù 
maturamente  ponderato , e fcnzaconfbfione  di  pareri,  volle  che  il 
medefimo  Configlio  deputatte  quattro  perfone  con  ogni  facoltà  fo- 
pra  ciò  opportuna  di  trattare,  e rifoiucre  quanto  ad  elfi  perette  bene 
à publico  beneficio . furono  poi  ellratti  al  Magidrato  per  i mefi  fc« 

Q^qqq  guenti, 
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guenti,  Dow.  Origina  Saleichius  I.V.D.  P rior,  Ser  Monaldmut  à T umLir, 
Melchior  Marcofartui,  S under  de  Stanghi s , Peregrinai  Zoletta  , D.  I uliut 
Ange  linai , Carolai  Vbertellut , Dow.  Carolai ‘Bonacurfiui , Hieronymut  de 
Rubcit:t\el  qual  tempo  fu  fatta  mutationc  deCapitani  delle  Battaglie 
dello  Stato , e quelle  di  Faenza , Imola , Brighella , e Solarolo  toc- 
carono al  Cap.  Giacomo  Paini  da  Ferrara , & intanto  cllcndolì  Ope- 
ratele difficoltà  propofte  circa  la  condotta  della  Fontana,  fu  dato 
principio  all’opera  li  quindici  Giugno  hauendo  il  Card. Legato 
l'atto  imporre  per  fuplire  à quella  fpefa  vngiuliopcrogniftarodi 
pane  bianco,  come  quello  che  è meno  dannofo  alla  pouertà . Nel  bi- 
meftrc  feguente  fucceflero,  Dow.  Gregortui  Zucolai  Philofophi*  Doà. 
Prior , Dow.  Iuliut  Laderchiut , Paului  Ramonut,  C afar  B etifìui,  Marcai 
Fenioltit , lacobus  Zanella t , Francifcui  Marifcalcui , C-ejar  Cittadina!  ,■ 
quando  Ó concedo  à i Confratelli  della  Compagnia  della  Morte  da 
quella  Communità  il  luogo,  e fito  per  fabricare  Ialoro  Chicfa,  e 
Oratorio, & effendo  paffiato  à miglior  vita  il  Cap.  Paini , fh  il  fuo  luo- 
go dato  per  patente  del  General  Buoncompagno  al  Cap.Tefeo  Ba- 
locco da  Macerata,fu  poi  dichiarato  Vicelegato  in  Romagna  in  luo- 
go di  Monlìg.  Graffi  noilro  Vcfcouo,Monfig.  Chriftoforo  Buoncom- 
pagno Arciuefcouo  di  Rauenna , che  però  nel  feguente  bimeftre  gl’ 
Antiani  fubentrati  al  gouerno  cioè,  Dominai  GafparCaldaonui  Eques 
Prior , Ser  Petrui  Matheui  Marchina , Ser  Androni  à T ambii , Paului  Se- 
gnolus  , Dow.  Feniolus  Gandnlphui , Dow.  "Nicol ani  Barbauariut  Equa , 
liapiijla  Barone  mai , Horattut  Vrfmui:  con  l'autorità  del  Conlìglio 
Genie  lo  regalarono  di'due  Tazze, e due  Saliere  d’ Argéto,  c fù  man- 
dato il  Cau.Dionffio  Naldi  àcomplire  à nome  Publico.  Negl’vltimi 
duoi  mefi  effendo  Antiani , Dominai  Petrus  Diuerjìui  Art.  <gr  Medicin. 
Doci.  Prior , Dow.  Francifcm  B arbauariui , Ser  Andr-cas  Mac  cui , Mel- 
chior T ondaci  mi,  Dow.  A ugujìinui  Viaranut,  Hieronymui  Viaranus,  OSa- 
manut  Scaletta , Eutropia t Gulmanellui  : pafsò  per  Faenza  il  Principe 
di  Polonia,  c fu  alloggiato  à/pefe  Publiche  con  le  maggiori  dimo- 
ftrationi  poffibili.  Entrato  poi  l’anno  1 584.  e nel  Magillrato  per  il 
primo  bimeftre  fucceflero , Dominai  Chnjlophorut  Scaletta  Equa  Prior, 
Ser  Damianut  T aure  lini , Nicolaui  a Lignamine , Dow.  Petrus  Clarettui , 
Eugenia s Pritellus , lacobus  Cimattui , Dow.  Antonini  Mengacciai , Fran- 
ci fcui  S.Cruciut:  fecero  inftanza  i Canonici  della  Catedrale  alla  Com- 
raunità  d’ effer  fouenuti  di  qualche  aiuto  per  la  fabrica  del  Campani- 
le , che  haueano  rifoluto  di  fare  à quella  Chiefa , onde  gli  furono  or- 
dinati per  elemofina  100.  feudi  d'oro;  mà  l’opera  non  andò  ad  ef- 
fètto .Nei  mefi  di  Marzo , e Aprile  contcndeuali  di  precedenza  trà 
il  Vicario  Epifcopale,  chceraMonftg.  Giulio  Torelli  Faentino  , & 
il  Magiftrato  nelle  Proceffioni,  nel  quale  bora  fedeuano.  Dominili 
Dtonijiui  tialdus  Equa  , & Cap.  Prior  , Cafar  Fiaranus , Dom.  Marcus 
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faderchiut , F ilerius  Valeriana?  , Andreas  Agnetinus , Thomas  PaganeQut, 
Se bajlianus  Spicus , Horauus  Pafohnus  -,  e già  la  Caufa  era  conimela  al 
Dote.  Nicolò  Pcrelli  Auditor  di  Monfig.  Arciuefcouo  di  Rauenna.. 
Prelidente  della  Prouincia;  ma  Monfig.  Arciuefcouo  fenza  interpor- 
re altro  decreto  terminò  la  differenza  con  vna  fua  lettera  diretta  à 
Monfig.  de  Graffi  Vefcouofotto  li  7.  Marzo  prefe  pcrefpediente, 
che  il  Vicario  del  Velcouo  nelle  Proceffioni  andafte  doppo  i Canoni- 
ci, e le  dignità  del  Capitolo , poi  immediatamente  feguifle  Monfig. 
Vefcouo > e doppo  lui  venilfero  gl'  Antiani . Nel  terzo  bimeftre  fer- 
uirono  in  quello  Magiftrato , Dominiti  Africana?  Seuerolus  IV.D.Prior, 
D om.  Ialiti?  Laderchius  : Ser  Monaldmus  à T umbis , Dow.  Antonia?  di^> 
‘Bcnedtdts , Sor  Ludouicus  Ntcolucaus , Dow.  Eque?  Antonius  Mengac- 
cius , Carola?  Vbertellus , Hieronymus  de  Rubeis  / nel  qual  tempo  e (fendo 
nuouaméte  infeftata  la  ProuTciadai  banditi, e perlone  fuorufcite,che 
doppo  la  morte  del  Card.Sforza  Legato, effendo  cefsatc  le  prouifioni 
prefe  contro  di  loro , erano  ritornati  alle  prime  ribalderie , c malefi- 
ci)’ , fi  diede  principio  à nuoui  rimedi) . Nel  quarto  bimeftre  effendo 
Antiani , Dominut  Io:  Euangelifla  Calderonus  IV. D.  P rior,  Ser  Pbihppu? 
Caccianemicu? , Fincentiu?  T alumbetta , S anele?  de  Stanghi? , Innocentius 
Salecchius, Marcus  de  Feritoli?  Dow.  Annibai  Laganintis , Ottauimus  Sca- 
lettai fi  continuò  nelle  diligenze  contro  i banditi  ; partì  poi  da  Faen- 
za per  Roma  Monfig.de  Graffi  noftro  Vefcouo  lafciando  fuo  Vicario 
Monfig.  Celotti  da  Vdine  nel  Friuli  ; partì  ancora  il  Card.  Ferrerio 
Legato  all’ifteffia  Corte  doppo  efler  (lato  prima  à Vercelli  fua  Patria 
per  1*  abfenza  del  quale  fù  intcrmelfa  la  fabrica  della  Fontana  Publi- 
ca  li  30.  Ottobre,  che  con  l’aura  di  quello  sera  incominciata , e già 
ne  erano  perfettionate  dugento  pertiche  cò  fpefa  di  i o j oo.  lire,  mà 
il  Card,  era  andato  per  ottenere  come  fece , quefta  Città  alla  qualo 
era  molto  affettionato  in  gouerno  perpetuo  da  Noftro  Sig.  fperando 
al  ritorno,  e con  tal  titolo  non  foto  compire  la  fabrica  fudetta,  mà 
abbellirla  ancora  di  altre  fabriche,  ch’egli  hauea  difegniato . La  mu- 
ta de  gl’  Antiani  dell'  vltimo  bimeftre  furono,  Dominus  Michael  Auri- 
fex  Art.fSjr  Med.Dod.Prior , Dow.  P atthis  Fufcus , lacobus  Philipp»?  S car- 


fclhnus , MelchiorTonduccius , Hieronymus Fiaranus , Francifcus  Martf- 
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coleus , Paulus  Cauina  : paffiando  dunque  al  i J 8 5.  i cui  primi  duoi  me- 
fi  gouernarono,  Diminus  Origene?  Salecchius  I.F.  D.  Prior,  Doww.  Io:.  XXV. 
‘Baptifla  Rondemnus  , Andreas  Agnetinus , Alexander  ‘Bongargtonus , Ce  far 
Ftaranus , Dow.  Franctfcus  Rondeninus , Falerius  Spatus , Sebaflianus  Spi- 
ai? : partì  il  Gouerna'or  Poggioli  dalla  fua  Carica , e diede  il  luogo 
à Gregorio  Angiolino  d’Anghiari  inTofcana,  che  diede  il  giura- 
mento alla  feguente  muta  d1  Antiani , Dominus  D ionifius  Tlaldus  Cap. 

(ffr  Eque?  Prior , Dow.  Cap.  lacobus  P afus , Antonius  T alumbetta , Petrus 
Paulus  Milcetta , Ser  Andreas  Maccus , Thomas  Armeninus , Dow.  Eque? 

Q^q  q q 2 “Ni? 
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} iuolans  ‘Barlaudrws , fioratiti!  V finta , Ser  Cafiar  Cittadinus  ,■  il  Magi» 
Arato  de  1 quali  fu  memorabile  per  molte  cofe  accadute  in  tal  tepo  j 
la  prima  fìi  l'auifo,  che  Monfig.  Annibaie  de  Gradì  noftroVefco- 
uo  trattenuto  in  Roma  per  altri  impieghi  hauea  rinunciato  il  Vefco- 
uado  à Gio:  Antonio  fuo  Nipote  dell'  ideila  famiglia,  che  era  Cano- 
nico della  Catedrale  della  fua  Patria, che  però  furono  fubito  da  que- 
llo Publico  eletti  Ambafciatori  di  congraqilationc  à Bologna  iCa- 
ualieri  Gafparo  Calderoni , c Nicolò  Barbauari  ; 1'  altra  fù  l’ auifo 
hauuto  per  lettere  dal  Card,  di  Vercelli  ch'egli  hauea  ottenuto  da, 
Noftro  Signore  il  gouerno  della  Città  di  Faenza  in  vita,  conforme 
egli  hauea  tanto  defidcrato , e domandato  per  affetto  (Ingoiare , che 
poi  taua  alla  Città,  e Cittadini;  e l’vltimo  auuifo  fu  quello  della  mor- 
te del  medefimo  Pontefice  accaduta  li  1 o.  Aprile  ; onde  furono  im- 
mediatamente eletti  conforme  il  cófueto  i Sedici  Deputati  alla  quie- 
te della  Città,  e Territorio  in  tempo  di  Sede  vacante,  e predo  fò 
eletto  il  fucceirore  à Gregorio,  che  fu  Sido  Quinto  Frate  di  S.  Franr 
cefeo , che  prima  era  il  Card.  Perctti  ; onde  furono  eletti  duoi  Am- 
bafciatori di  obedienza  à Sua  Santità , quali  furono  i Dottori  Marco 
Laderchi , e Gregorio  Zucoli , efTcndo  già  entrati  al  gouerno  della. 
Città  , Dom.  Syluijier  Rondttunus  Ecjues  S.  S tephani  P rior  , P aulus  Ra- 
tnonus , Htcronymm  Zanellus , D or».  Antonini  Maria  Zucolus , Srr  ‘Elafi hi 
Gratiolus . Haueano  gl'  Ambafciatori  trà  l’ altre  indruttioni  ordine  di 
riuerire  ancora  il  Card,  di  Vercelli, e congratularfi  del  gouerno  otte- 
nuto della  nodra  Città , e confirmatoli  dal  medefimo  Pontefice , mi 
ritrouarono  giorni  in  Roma,  che  il  Cardinale  era  morto,  & il  gouer- 
no fù  conferito  à Giorgio  Rolli  de  i Conti  di  Plozafco  Piemontcfe  ; 
fu  dato  fucceirore  ancora  al  Capitan  delle  Battaglie  di  queda  Città, 
Imola,  Brighella,  c Solarolo,  che  fu  Giacomo  Manazangue  da  Fof- 
fumbruno  per  lettere  parenti  di  Giacomo  Buoncompagno  Generale 
della  Chiefa , e Duca  di  Sora , e fù  dichiarato  Legato  di  Romagna, 
il  Card.  Giulio  Canano  Ferrarefc , quale  giunfc  alla  fua  Legationc  il 
mefe  di  Giugnio  incontrato  fino  à Rimino  dal  Cau.  Gafparo  Calde- 
roni , & Hippoiito  Scucroli  Oratori  eletti  à tal  fine  da  quedo  Piibli- 
co  i li  25.  Maggio  tempedò  gagliardamente  per  vn'  bora  continua  , 
e la  grandine  fù  di  draordinaria  groffezza  effendone  tal  grano  , che 
pesò  io.  12.  e fino  à i(5.  libre, onde  ruinoronoi  tetti, vccife  Ani- 
mali , e fece  molti  altri  danni;  e perche  in  quedo  mentre  per  rcfarci- 
mento  della  Loggia  fuperiore  del  Palazzo  publico  come  anco  per 
feruitio  della  Fontana , che  fi  era  incominciata , fi  era  feruita  la  Cit- 
tà di  vn  tal  faffo  viuo  pigliato  da  vnacaua  fu  ’I  monte  d’ Oriolo  delle 
ragioni  dell’  Hofpedalc  di  quel  luogo,  in  ricompenfa  di  ciò  fece  dare 
al  medefimo  Hofpedale  dicci  feudi  d’oro, aiutò  in  oltre  la  Communi- 
tè  di  Ruffio  nell  efeauatione  della  folla  intorno  alla  Rocca  di  quella 
.‘1  Ter- 
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Terra  con  mandami  cento  operar:/ , e quattro  para  di  Boui  per  va. 
giorno;  fu  poi  mutato  il  Cap.  delle  Battaglie  ritornando  nuouamen- 
te  con  patente  del  Card.  Alellandrino  alla  medefima  carica  il  Capit. 
Tefeo  Bafucco  da  Macerata , alias  da  monte  Lupone  , nel  quarto  bi- 
nieftre  furono  Antiani , D ominus  Grcgorius  Zucolus  Philofophu  D oSior 
Pner  ,V tfpafianus  Raines,  Melchior  Marifcalcus,  Frana feus  Quarantina!, 
Zugenins  Pntellus  , Cap.  Io:  Bapttfta  Cafelhus , "Bartholomaus  ’Ntcoluccius, 
Dom.  Carolus  Bonacurfìus , Horatius  Pafolinus  : nel  principio  del  quale, 
leggefi  nuouo  Gouernatore  di  Faenza  Camillo  Palleotti  Bolognefe, 
benché  non  fi  troui  rifedefie  egli  perfonalmente  al  gouerno  ( che  ef- 
ferato per  lo  più  per  mezzo  de  fuoi  Luogotenenti  ,maflìme  del  Dot. 
< Girolamo  Hcrcolani  da  Bologna,  che  è famiglia  originaria  di  Faen- 
za^ polleriormente  del  Dott.  Claudio  Faberi  da  Sarfina . Intanto  ri- 
tornati gl' Ambafciatori  da  Roma  riferirono  in  publico  Configlio 
il  feguito  della  loro  Legatione , con  riportar  lettere  del  Card.  Rufli- 
cuccio  fcritte  à nome  di  Sua  Santità  tutte  piene  di  cordialità , e d’af- 
fetto paterno , che  parimente  furono  lette , con  le  fegnature  al  me- 
moriale dato  per  la  Città  diflinte  à capo  per  capo  delle  gratie  richie- 
fle , c perche  molte  cofe  furono  rimelfe  per  l’efpeditione  al  Cardinal 
Legato  , fu  à tal' effetto  mandato  à Raucnna  il  Dott.  Marco  Lader- 
chi  per  trattare,  e riportarne  l’intento.  Haueainqueflotempoil 
Pontefice  per  obuiarc  all’  eflorfioni  fatte  da  i Miniflri  publici  ,&  of- 
ficiali della  Camera  fpedito/n  quelle  parti  vn  Comiffario  Apofloli- 
co  Aurelio  Paulucci  daMattelica,  e conuocato  vn  congrelìò  delta 
Città  Prouinciali  in  Raucnna , al  quale  interuenne  per  Faenza  Hip- 
politoSeueroIi , fù  formato,  e fottoferitto  da  tutte  vn  memoriale, 
che  conteneua  gl’  aggraui/  communemente  fatti  da  i Camerali  alta 
Prouinciaj  & in  oltre  fù  prefentato  vn  memoriale  al  medcfimoCo- 
milfario,  che  in  particolare  trattaua  le  fraudi  di  quelli  Min  iflri  vfate 
in  quella  Città  ; penficro  veramente  degno  di  vn  Santo  Pontefice , 
mà  che  fine  hauclfi:  quello  apparato  non  è fcritto,  certo  òche  rad- 
t dolci  non  poco  il  nalato  à i fudditi , onde  con  maggiore  allegrezza^ 
efpofero  1‘  Arma  di  Sua  Santità  fcolpita  in  marmo  feguitamene  dop- 
t po  quella  del  fuo  Anteccffore  li  1 9.  Luglio  ; mentre  a punto  fi  nego- 

, tiauano  tali  materie . Entrato  poi  il  quinto  bimeflre  furono  affunti  al 

Magillrato , D ominus  Chriftophorus  Scaletta  Etjues  Prior , Petrus  Mathe- 
us  Marchina,  I acoliti  Ca fella,  D or».  Petrus  Clarettus , Cafar  ‘Betifus  , 
Valermi  Spatus , Thomas  Paganellus , Hyppolitus  Seuerolus , Vtncentius 
Alingolintis  ; qui  deuo  parimenti  auertire , che  i libri  degl’  atti  publi- 
: ci , onde  fi  eflraono  di  tempo  in  tempo , c di  bimeflre  in  bimeflre^ 

non  folo  le  cofe  più  confiderabili  accadute , mà  ancora  le  mute  de  gl’ 
Antiani  cominciano  advfareil  titolo  D ominus  indifferentemente  à 
tutti , il  che  prima  non  faceuano  fc  non  à i graduati , mà  perche  tal 

volta  * 
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uolta  ancora  per  fcordanza  forfi , ò inauer.cnza  del  Notaro  lo  trala- 
fciano,io  feguiterò  il  itile  fin'hora  ho  tenuto, per  nó  obligarmi  à que- 
fta  varietà , che  riufcircbbe  poco  lodabile . Accadde  dunque  in  tal 
tempo  l’arriuo  in  quella  Città  di  pcrfonaggiodelDucadi  Vrbino, 
co'l  quale  fù  madato  fino  à Ccfena  à cóplire  i Dot.Origene  Salecchi, 
Matteo  Monioy&eflendofinuouamente  feoperto  il  mal  contaggio 
non  folo  fuori , mà  entro  Italia  ancora  ; furono  eletti  alcuni  Cittadi- 
ni per  far  le  prouifioni  necelfarie  à tal’  effetto  nel  giorno  appunto , 
che  Monfig.  Gio:  Antonio  Graflì  nuouo  Vefcouo  fece  la  lua  prima, 
entrata , mà  priuatamentc  in  Faenza, che  fu  li  2,3.  Settembre,  e dop- 
pofìi  conferita  la  carica  di  Capitano  delle  militie  di  quella  Città  al 
Cap.  Franccfco  Pretelli  per  lettere  patenti  del  Card.  Legato  j l'vlti- 
mo  bimellre  di  quell'anno  nel  qual  relfero  la  Città, Dominus  lo:  Evan- 
gelica Calderonus  IV. D.  Prior , Albertus  Citradims  , Galeotus  Caf alias , 
. Etjues  Pritellus , Ctefar  Nonmus , Dow.  Fenzolus  G andulphus , Baprijht~> 
Scardami , Sapio  Scgnolus , ’Baptifìa  "Bar ananas . Nel  I5gtf.  nel  primo 
XXVI.  bimellre  del  quale  furono  Antiani , Dow/».  Origenes  Salccchius  l.V.  D. 
p nor,  Do?».  Etjues  Francifcui  ’Barbauarius , ’Nicolans  à Lignamine , Dow». 
Marcai  Laderchm , Io:  "Baptifla  Mengaccius , Francifcus  Nvnntus,  Nkolaus 
de  Amidi , Dow.  Etjues  Pompeus  a Pane , loannes  deGuais  ; mentre  ha- 
uendo  gl’  huomini  di  Cartel  Bolognefe  tentato  nuouamente , come, 
altre  volte  haueano  fatto,  d’imporre  vna  Gabella  fopra  le  merci,  che 
tranfirauano  in  graue  danno  delle  Gabelle  di  Faenza,  & Imola,  fù 
fatto  ricorfo  al  Card.  Saluiati  Legato  di  Bologna  per  operare , che, 
fufle  reuocata , andandoui  per  la  noftra  Communità  il  Cau.  Antonio 
Mengacci  .Nel  fecondo  bimellre  furono  Antiani, Dormnus  Vncenttus 
Paftus  1.  V.  D.  Pr/or , Raphael  ‘Betifius , Ser  Andraas  àTumbts,  P aulus 
Sagromora,Franc'fcus  Pagancllus , Dow.  Matheus  Monus , Ser  Hi  et  ony  mas 
IBecaluua , Dow.  Èugeniut  Gulmanellusi  e nel  terzo,  Do?».  Petrus  T)iucr- 
Jìus  Art.  (&/  Med.  Do/S.  Prior , Ser  Andraas  Monatdmus  , Domiti.  Petrus 
M aria  Zanonus , Vncentìus  Elafoltts , Dow.  Etjues  'Nicol aus  ‘Barbauarius: 
francifcus  Paganellus  Dow.  Annibai  Laganimis,Sebaftianus  Spicus,  ven- 
ne à Faenza  il  Card.  Legato,  quale  per  clTere  entrati  in  Imola  50. 
banditi , & hauere  eflratti  dalle  carceri  tré  malfattori , che  doueano 
effer  Giuftitiati  il  primo  di  Maggio  fece  fonar  la  Campana  à martel- 
lo in  Faenza  per  due  hore  continue,  che  commofle  tutta  la  Città 
fenza  manifellar  la  caufa,onde  conofciuta  poi  la  vanità  della  morta, 
ogn*  vno  depofe  l’arme,  e ne  ritornò  à cala.  Indi  à quattro  giorni 
fece  faluocondotto  al  capo  dei  fudetti  banditi  chiamato  Garzctta 
da  Bagnara  di  potere  andare , Ilare , c praticare  con  fuoi  aderenti , 
à fine  di’ egli  perfeguitafle  gl’ altri  banditi,  pretendendo  in  quello 
modo  di  eftinguere  vna  parte  per  mezzo  dell'altra : mà  riufeì  vano 
il  penfiero,  e multiplicauano  i mali . Il  che  intefofi  à Roma  dal  Pon- 
tefice, 
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tefice,  e conofciuta  la  poca  attiuità  in  quelli  affari  del  Legato,  fil 
b fpedito  Confinàrio  Apoftohco  Monfig.Gio:  Battifta  Marchelano  có 
autorità alfoluta contro  colloro,  & independentemente  dal  Legato 
& quale  fece  Teucra  giullitia,  c Tacendo  mettere  in  arme  le  militic  di 
c Faenza,  Imola,  Brilighella , e Solarolo le inuiò  verTo Bagnara , c fe- 
ce gettare  à terra  noue  caTe  del  Tudctto  Garzetta,&  aderenti  da  mol- 
; ti  guallatori  condotti  à polla  con  T allillenza  delle  militie, acciò  nef- 
liino  hauefle  ardimento  di  opporfi  ; il  che  poTe  in  gran  Tpauento 
1 i fuorufciti,che  abbadonarono  il  pacfe,&  il  laTciarono  libero  dall'in- 
fellationi.  Hauea  ancora  il  Card.  Legato  prohibito  il  mercato  di 
Rullìo , che  fi  fà  ogni  martedì , ne  fi  sà  per  qual  cauTa , ò à Tugeflio- 
nedichi;  màTù  mandato  dalla  Città  à Rauenna  il  Caual.  Giacomo 
1 Zanelli  per  Tar  reuocare  la  prohibitione . Succefle  il  quarto  bimellc, 
e nel  Magillrato  Turano  alTunti , Dom.  Petrus  Franctfcus  Bofuts  Etjues 
P rior , D.  Franctfcus  Barbauanus  Eijues , Melchior  Marcofartus , D. Petrus 
Clarettus,  Pattltts  S agromora , Thomas  Paganellus,  V mccntitis  Mmgolinns  , 
Srr  Cafar  Cittadinus  s quando  fiicceflc  al  Palliotti  nel  Goucrno  di  Fac- 
za  Girolamo  Manfredo  da  Bologna , & al  Card.  Canano  nella  Lcga- 
tione  di  Romagna  il  Card.Domenico  Pinclli,al  quale  andarono  Am- 
baTciatori  per  riuerirlo  fino  à Rimini  il  Dott.  Origene  Salecchi , & il 
Cau.  Giacomo  Zanelli . Ne  i mefi  di  Settembre  , & Ottobre  Turano 
Antiani , D ominus  Africanus  Seuerolus  /.  lr.  D.  P rior,  Dom.  Cap.  Antonius 
T alumbctta  , lacobus  Cafella , Melchior  Tonduccius , Eugcnius  Pntellus  , 
Dom.  Auguftinus  h'iaranus , Ser  Hieronymus  de  Rubets , Paulus  Catana  ; 
fi  fece  in  quello  tempo  vnaCongregatione  di  tutte  le  Città  Com- 
prouinciali  in  Rauenna  d’ ordine  del  Card.  Legato  per  comandame- 
lo eTprelTo  di  Sua  Santità  ad  effetto  di  venire  all  ’ elettionc  di  duoi 
AmbaTciatori,  che  à nome  di  tutta  la  Prouincia  li  prcicntalTero  Auà- 
ti  Nollro  Sig.  in  Rom3,  cò  i quali  voleua  trattare  negotij  di  gran  ri- 
lieuo  ; à qual  congreflo  interuenne  per  la  Citta  di  Faenza  il  Dottor 
Gio:  Euangelifla  Calderoni  ; Venne  poi  il  Card.  Pinelli  à Faenza , 
quale fù  regalato  dal  Publico  d vn  Bacile , e Brocca,  vna  Tazza^ 
grande, e vna  Saliera  d’Argento  ; e Topraucnendoli  1 arriuo  del  Card- 
Lancillotto  fù  Teruito  d’vn'altro  regalo  di  robbe  mangiatine  per  1 al- 
loggio di  quello;  f i anco  in  tal  tempo  promoflo  al  VelcouadoCa- 
riatenfe  Monlìg.  Giulio  Caflellani  da  Faenza,  che  era  Lettore  publi- 
co nella  Sapienza  di  Roma  ; Te  bene  poco  foprauifle  alla  lua  elettio- 
; nc  come  di  lui  Tcriue  1*  Vgheilinei  VcTcoui  di  Faenza  parlando  di 
Monfig.  Gio:  Anto  fio  Graffi . L yltimo  bimeftre  non  hebbe  nouità 
particolare,  onde  regillrata  la  muta  de  gl’  Antiani,  che  furono , Dom. 
Michael  Aunfex  Are.  (éfrMed.  D oElor  Prior , Fefpafanus  Katnes , Galcotus 
Cafalius , Dom.  Antonius  de  ‘Benedtttts,  Terentius  Scardauus,  Dom.  Etjues 
lacobus  Zanelìus  ,C.arolus  Vbertellus , Carolus  <Bonacurftusj  Bapttjla  "Barone 
* anus  j 
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ANN.  cinti!  ; paffaremo  al  1 5 8 7.  quale  hebbe  nouità  meno , che  1*  antece- 
M.  uLX  dente,  perche  nel  primo  bimellre  entrò  Priore  de  gl’Antiani  il  Cap. 
XXVii.  ^ ^3Ua|jcrc  Dionilio  Naldi  con  tale  occalìone  fuggerirò,che  il  Cap. 
Aloifio  della  medelìma  famiglia  già  aferitto  tra  i Gouernatori  ordi- 
nari) delle  Fortezze  del  Dominio  Veneto , doppoliauerc  clfercitata 
quella  Carica  con  molta  fua  lode  in  Afola , e Pefcliicra,  in  quell*  an- 
no  fu  mandato  Gouernatorc  di  Brefciayfurono  dunque  cflratti  à que- 
lli duoi  primi  mefi  dell'anno,  Dominiti  Dionifiusfìaldus£ques,^r  Cap. 
Prior,  Dom.  lulius  Laderchim , Ser  Damiamo  Tattrellus , So  l.udouicus 
‘ ’Ntcolucciiis , lacolnts  Pbilippui  Scarfellinus , Dom.  Scipio  Zanella* , ’Bapti- 
jla  Scardatati,  Scipio Segnalai,  Hyppolitui  Seuerolus,-  vennero  .alcuni  De- 
putati in  tal  tépo  per  il  Collegio  de  i Carolici  Inglcfi  inllituito  nuo, 
uamente  nella  Città  di  Rems  in  Francia  cercando  aiuti  perii  man- 
' tenimenro  di  quel  pio  luogo,  ài  quali  furono  dati  da  quello  Publico 
inelemoilna  15.  feudi  d'oro  in  oro.  Ne  i duoi  mefi  foglienti  mentre 
gouernauano  il  Publico , Domimi!  Io:  Euangelijla  Calderonui  /.  V.  D. 
Prior, Dovimi!  lacobm  Po  fui,  Alexander  ‘Bongargiomti, Ser  Zndnas  Mac- 
ca! , Andr  eas  Agnetmus  , Dom.  Eejaes  Antonius  Mengacciui , Dom.Seba - 
JliaiiHi  Fattorini*! , Eutropia!  GtUmanellui  e fecero  nuoua  inftanzagl" 
Huomini  di  Rullio  di  cifcr  fouenuti  dalla  Comunità  noftra  per  gl’  cf- 
cauamenti  delle  Folfe  loro,  il  che  ottennero;  indi  à poco  giunfero 
lettere  del  Card.  Legato  con  ordine , che  s*  inuiaflc  pedona  à pollai 
à Cefena , douc  all  hora  li  ritrouaua  per  confultare  con  gl’altri  Com- 
prouinciali  il  modo,  che  li  hauea  da  tenere  per  il  comparto  di  vmu 
taifada  imporfi  per  mantenimento  in  quella  Prouinciadi  vna  Com- 
pagnia di  Archibilfieri  à Cauaiio , à fine  di  pcrfcguitarc  i fuorufeiti, 
• che  l’ infdlauano  ; al  che  fu  eletto  il  Cau.  Zanelli , e fu  in  effa  Con- 
giegationc  refoiuto,  ricorrere  al  Pontefice  per  impetrare  lo  fgrauio 
da  quella  impofitione  có  proporre  altri  mezzi  meno  grani,  & equal- 
mcntc  vtili  al  medefimo  fine,-  entrato  poi  il  bimellre  di  Maggio,  o 
Giugno,  fu  propollo  in  Configl  io  Generale  ad  inllanza  del  Dottor 
Ci  fare  Nonni  nuouatncnte  decorato  di  tal  grado , fe  i Caualier i do- 
ueifeio  precedere  à gl’ altri  Configlieri  non  graduati,  benché  ante- 
riori d’ Antianità , effendo  per  appunto  al  gouerno , Dominai  Chnflo- 
phortts  Scaletta  Eijues  Prior,  Raphael  Betifim,  Ce  far  "Nònni!,  Valenti!  Spa- 
lai , Carni  lini  Armcninu! , Thomas  Platon , C*far  Fiat  aiuti mà  pafsò  il 
negotio  à partito , comeeofaodiofa,  c pregiudiciale  alla  maggior 
parte  de  i Configlieri  non  ottenne;  ottenne  ben  si,  che  fi  vfafle  qual- 
che caritatiua  fouentione  à i Confratelli  della  Compagnia  di  S.Roc- 
co  per  la  fabrica  della  loroChicfa,che  fi  douca  cominciare.Succelfe- 
ro  nel  Magillrato  per  i feguenti  duoi  mefi , Dominai  Vincentius  Pajìus 
1.  V.  D.  Prior  , Albertus  Cittadiuus,  Nicolausà  Lignamine',  Frano feus 
Quarantina! , Dom.  Pctius  Panini  Mtlcetta , Dom.  Frane tf cui  liondir.inus , 
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Francifcut  Ttonnius , Eque*  Pompeus  à Pine  / fu  accrefciuto  il  rtipendjo 
all' Agente  ordinario  rcfidenre  in  Roma  perla  Communità,  che  era 
il  Dote.  Natale  Rondenini  fino  alla  fomma  di  i o.  feudi  d’ oro  in  oro 
il  mefe . Furono  poi  ellratti  Antiani  per  l’ vltimo  bimeftre,  Dominai 
Syluejler  Rondemnus  Eques  P rttir,  S er  Petrus  Matheus  Alirchina,  V i ncen- 
tiui  T alumbetta , Peregrinar  Toletta,  Cap.  Io.  ‘Bapttfta  C a/ ella , Eheronymus 
V \aranus , Dom.  Antomus  Maria  Zucolur , Dorr..  lo:  ‘Baptifla  Rondemnus  ,■ 
quando  nella  lite  già  tanto  tempo  agitata  in  Rota  trà  la  Communità 
di  Faenza,  & i P.P.  di  Porto  di  Rauenna  circa  le  poffeflioni  folite  ef- 
fer  de  i Manfredi,non  concordando  le  parti  circa  la  pianta, c deferit- 
tione  de  i ludetti  beni,  benché  tante  volte  l'atra, e confrontata  da  più 
periti,  hauendorefoiutola  Sacra  Rota  per  1‘ importanza  del  nego- 
zio mandare  fopra  il  luogo  della  differenza  vno  de  i Tuoi  Auditori, 
che  fu  Monfig.  Piata,  gionfe  per  appunto  in  Faenza  nel  mefe  di  Set- 
tembre, che  fu  honorato,  e condotto  al  luogo  contentiofo  da  fei 
Gentilhomini  deputati  ,■  venne  nel  medefimo  tépo  al  gouerno  della* 
Prouincia  ( eflendo  ritornato  il  Card.  Pinelli  à Roma  ) Monfig.  Pel- 
licano da  Macerata  con  titolo  di  Prefidente , al  quale  furono  muiati 
Ambafciatori  di  congratulatione  il  Dott.  Giacomo  Pafi , & il  Caual. 
Gafparo  Calderoni . Negl’  virimi  duoi  mefi  fubentrarono  nella  muca 
degl*  Antiani , Dominar  Africanus  Seuerolus  Prior , Set  Philippus  Caccia- 
nemieur , Hteronymus  Zanonur , Dom.  Eijues  Stephanus  Pritellus,  Innocen- 
tini Salecchius , Dom.  Stephanus  Gandulphur  , Thomas  Armeninus , Dom. 
Grcgorius  Becaluua , loannes  de  Guais  ; alfhora  che  fu  importa  dal  Pon- 
tefice vna  nuoua  contri butione  per  mantenimento  delle  Galere , per 
la  quale  toccò  à Faenza  feudi  i 214.  per  fua  rata,  fu  ancora  mandato 
in  tal  tempo  in  quella  Prouincia  con  titolo  di  Vifitatore  Apoftolico 
Monfig.  Aleffan  Irò  Centurioni  Gcnouefe  Chierico  di  Camera , che 
richiefe  per  lue  lettere  la  Communità  di  alcune  informationi  fotto  la 
data  in  Imola  li  4.  Aprile,  quali  lette  in  Configlio  Generale,  al  quale 
intcruennc  Nicolò  Confidati  d’Aflifinuouo  Gouernatore;  furono 
eletti  fei  Cittadini  per  formare  l’inftruttioni  conforme  àinegotij 
richiedi  ,e  per  trattare , riferire,  cncgotiarc  con  erto  à nome  della* 
Communità  in  tutto  ciò,  che  à loro  pareffe  neceflario,  furono  cftrat- 
ti  gl’ Antiani  per  i primi  duoi  meli  dell'anno  feguente  1588.  cioè 
Dominar  Petrus  Francifcus  Bofius  Etjues  Prior,  Dom.  Paulus  Fufcus,  Cafar^, i.d.LXX 
Betifìus,  Io:  “Baptifla  Mcngacnus, Dominar  Cap.  Pompeus  flalduir  V tlcnus  XV  ili. 
Falerianus , Francifcut  Mari fcaltui,  Ser  “Blafius  Gratiolut . L impofitio- 
nc  del  fuffidio  per  il  mantenimento  delle  Galere  fatta  nuouamente* 
dal  Poniefice , fu  ridotta  à tal  forma , che  ciafcheduna  Prouincia  del 
Stato  mantenette  vna  Galera  à fue  fpefe , con  quello  però , che  anco 
godette d’ imporui  à propria elcttione  il  Capitano,  perciò  hauendo 
Monfig.  Prefidente  fcritto  à Faenza , che  fi  mandafle  perfona  à Ra- 
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Henna  con  facoltà  di  nominare  vn  fogetto  atto  à tal  carica , che  do- 
uefle  concorrere  con  gl'  altri  parimente  da  nominarfi  dall'  altre  Cit- 
tà alla  forte  dell’  eftrattione , fu  mandato  il  Dott.  Giacomo  Pafi  con, 
ordine  di  nominare  in  quell'officio  per  Faenza  ilCap.  Horatio  Ron- 
demni  ; mà  in  chi  poi  cadette  la  forte  non  è fcritto . Subentrarono  al 
gouerno  per  il  feguente  bimeftre , Dominus  Gregonus  Zucolus  1.  V.  D. 
Prior  ,Paulus  Ramonus , Dominus  Marcus  Laderchius  , Hieronymus  de-, 
Rubeis , Dow.  ‘Bartholomuus  ’Nicoluccms  , Hieronymus  de  Amuts , Frati- 
cifcus  S.  Crunus , Horatius  Frfinus , fu  in  tal  tempo  importo  vn' altro 
aggrauio  allo  Stato,  che  fu  chiamato  della  Foglietta,  foprailvino 
venduto  à minuto;furono  con  il  confcnfo  di  Monfig.Prefidente  ad  in- 
ftanza  di  Monfig.  Vefcouo  moderate  le  pompe, c douedofi  fare  il  Ca- 
pitolo Prouinciale  in  Faenza  dai  P.P.  Francefcani , gli  furono  defti- 
nati  dal  Publico  per  fouentione,  e carità  25.  feudi  d'oro.  Neife- 
guenti  duoi  meli  rclfero  la  Citta , Dornnus  Michael  de  Aunficis  Art.  @r 
Med.  Doti.  Prior,  Ser  Philippus  Caccianemicus  , Alexander  Rongargionus , 
Franctfcus  Quarantina!  Peerut  Paulus  Milcctta  , Dow.  'Bartholomuus 
Mingolmus , Dom.SebaJìianus  F attor tnus , loannes  de  Guau  , Ser  ‘Blafius 
Gratwlus . Nel  regimento  del  quarto  bimeftre, al  quale  prefedettero, 
T)ominus  Gafpar  Calderonus  Eejues  Prior, Raphael  ‘Bclifus^  Dotti.  Antonia! 
‘BencdiCtus  , Eugenius  Pritellus,  Dotti.  lacobus  Zanellus'Etfues , Thomas 
Paganellus  ,Carolus  Boriacuiftus , Ser  Cufar  Cittadina s : venne  in  Prouin- 
cia  nuouo  Prendente  Monfig.  Giulio  Schiaffato,  al  quale  furono 
mandati  Ambafciatori  di  congratulatione  i Dottori  Sebaftiano  fa- 
nelli , c Gregorio  Zucoli , e volendo  egli  fare  ogni  poffibile  contro  i 
fuorufciti  banditi , conlìgliò  con  fue  lettere  le  Città  della  Prouincia, 
à stipendiare  venti  huomini  per  ciafchcduna  , che  battendo  conti- 
nuamente la  Campagna , la  teneffero  libera  da  gl'  infulti  di  coftoro, 
il  che  proporto  in  General  Configlio,&  approuato  per  ottimo  parti- 
to, e migliore , che  mandare  gl'Huomini  della  Città  ad  euidente  pe- 
ricolo di  morte , rifolfero  condurre  vna  fquadra  di  foldati  foreftieri 
per  tré  mefi,  & il  Capitano  di  dette  militie  fu  Perozzo  d'Afcoli . Nel 
penultimo  bimeftre  furono  Antiani,Doww«j  Origenes  Salecchias  IV.  D. 
Prior,  Paulus  Ramonus  , Dommus  Marcus  Laderchius , Hieronymus  duj 
Rubeis , Hieronymus  de  Amicis  , Julius  Gufar  F \anus , Scipio  Segnolus,  Ho- 
ranut  Frfinus  ,■  quando  fi  diede  l’ vltima  refolutionc  all'  Archiuio  del- 
le fcritture  publiche , tante  volte  motiuato . Gl  ’ vltimi  duoi  meli  ne 
i quali  ottennero  il  regimento,  Dotntnus  Petrus  Diuerftut  Art.tgf  Mei. 
D oil.  P rior , Petrus  Maria  Zanonus,  Gufar  ‘Retifms,  "Ntcolaus  de  Nicoluc- 
cis , Dom.  'Nicclaus  "Barbauanus  Ecjues,  Prancifcus  Sanclacructus , Fine  en- 
ti us  Mtngolinus  ,•  fù  fatta  vna  Congregatione  Prouinciale  in  Kauenna 
da  i Deputati  di  ciafchcduna  Città  fopra  gl’aggraui; , che  continua- 
mente  andauano  crefcendo  alle  Communità  de  i dati; , & Gabello 
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impofte,  alle  quali  per  Raucnna  interuenne  il  Dott.  Girolamo  Guac- 
cimano , per  Faenza  il  Dort.  Origene  Salecchi , per  Cefena  il  Dott. 
Francefco  Vberti,  per  Rimino  il  Cau. Giulio  Clemcnrim , per  Imo- 
la  il  Dote.  Alelfandro  Vandini,  per  Forlì  il  Dott.  Fabio  Oliua,  per 
Bertinoro  il  Dott.  AldTandro  Salii,  e per  Ceraia  il  Dott.  Fabio  Fon- 
di, e fù  refoluto,  che  fi  mandattero  à i piedi  di  Nollro  Signore  Tré 
Ambafciatori  da  eftraerfi  à forte  da  tutte  le  Città  fudette,  e con  l’ in- 
Ilrutioni  neceffarie  per  procurare  il  beneficio  vniucrfale  della  Pro- 
uincia;  e perche  ciò  non  fi  poteua  fare  fenza  licenza  del  medefimo 
Prefidentc  rifolfero,che  tutte  le  Città  fcriuelfcro  di  commun  concor- 
dia al  Card.  S.  Croce  per  ottenerla . Intanto  era  fuccelfo  nel  Gouer- 
no  di  Faenza  Monfig.  Ottauio  Panfilio  da  Eugubio , e gl’  Huomini 
di  Rullio  ad  clfempio  delle  Città,  e Terre  Pontificie  haueano  refo- 
luto anch’  elfi  fare  il  loro  archiuio  delle  fcritture  publiche , & elet- 
to per  luogo  opportuno  vna  tal  danza,  clic  è fopra  la  porta  di  dettai 
Terra , mà  vi  fi  oppofe  la  Città  non  sò  però  fe  per  difficoltà  del  luo- 
go, ò peraltro  motiuo.  Gionfe  l'anno  1 589.  eperii  gouerno  de  il 
primi  duoi  mefi  furono . D ominus  Dionijìus  "Naldus  Etjues  P rior , Cap. 
Antonine  Talumbetta  , Melchior  Marifcalctis , Ser  Andreas  Maccns , Caro~ 
lus  VbertcUus  yValerius  PTalerianus,  D om.  Antonine  Maria  Lucolus,  Dow. 
Gregorms  ‘Becaluua ne  i quali  altro  non  occorfe , fc  non  che  elfendo 
accaduti  alcuni  homicidij  nella  Città, e Territorio,  perla  mala  qua- 
lità de  i tempi,  fù  inquifita  ad  inftanza  del  Fifco  la  Communità  come 
negligente,  e che  hauelfe  mancato  alle  fue  parti  conforme  a i Bandi; 
mà  fìl  giudicata  , & alfoluta . Comparue  ancora  Guidotto  Troiolo 
da  Montefalco  Confinario  dell’  Archiconfraternità  del  Gonfalone  di 
Roma,  che andaua cogliendo  elemofinedc  i Chrifliani  Schiaui , al 
quale  la  Città  contribuì  caritatiuamente  del  publico  denaro  25. 
feudi  d’oro  inoro . Furono  poi  affunti  al  Magidraro  per  il  fecondo 
bimeltre , D omin.  Michael  de  Aurificis  Art.  M ed.  D oli.  P rior , Galeo- 

tus  Caf alias  , Hicrnnymus  Zanonus , Dom.  Petrus  Clarettus , Innocentini 
Salecchius,  Hieronymm  Vtaranus , "Baptijla  Scardante,  P aulici  Canina , 
Camillus  Armeninut s nel  qual  tempo  fu  dato  per  fuccelfore  à Monfig. 
Pellicano  nell’ officio  di  Prefidente  di  quella  Prouincia  Monfig.  Va- 
lerio Corbara , al  cui  ingreffo  furono  mandati  Ambafciatori  da  que- 
llo Publico  per  coinplirei  Dottori  Gio:  Eucngelida:  Calderoni,  o 
Marco  Laderchi.  Ne  ifeguenti  duoi  mefi  prefero  la  bacchetta  del 
publico  gouerno , D ominus  Gajpar  Calderonus  Etjucs  Prior,  Dom.  Paulus 
fufeus , Ser  Andreas  Monaldinits  , Io.  Eaptijìa  Mengaccius , Dow.  C apit. 
(pjy  Eifucs  Pompeus  tJildus  , V meentins  Spatiis , Dom.  Anmbal  Laganinus , 
lo:  Hapti/ia  Rondenims  ,•  quando  intefafi  la  venuta  del  Card.  Ippolito 
Aldobrandino , che  infieme  con  Monfig.  Bianchetti  Auditor  di  Rota 
audauaà  Roma,  per  effer  quello  Cittadino  di  Faenza,  fe  non  nato, 
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almeno  iui  (in  da  ì più  reneri  anni  educato , mentre  il  Padre  di  luì  ef- 
fule  da  Fiorenza  prcfe  cafa,  & habitò  lungo  tempo  in  quella  Città,  e 
fù  aggregato  con  la  fua  defeendenza  alla  Cittadinanza  di  quella , fù 
tolto  fpedito  Ambafciatore  à Bologna  il  Cau.  Antonio  Mcngacci  per 
inuitarc  l' vno , e l’ altro  ad  honorarc  la  Città , c godere  l' alloggio , 
che  delìderaua  predargli  per  fegnio  di  fuo  vero  ofiequio , e deuotio- 
ne.  Comparue  in  General  Conlìglio  congregato  li  20.  Giugno  il  P. 
Fra  Dionifio  de  Zaccari  da  Lugo  Prouinciale  dell’ordine  del  Carmi- 
ne, e lece  humile  inftanza  per  introdurre  la  fua  Religione  in  Faenza, 
e gli  fulfe  à tal  fine  confegnata  la  Chiefa  di  S.  Rocco , clic  all’  hora  fi 
fabricaua.hauendo  fopra  ciò  hauto  il  beneplacito  di  Monfig.  Camil- 
lo Patriarca  Caietano  Padrone  del  diretto  dominio  del  fondo  di  det- 
ta Chiefa  perle  ragioni  dell’Abbatiadi  S.  Maria  dall’ Angelo  di  cui 
era  Commendatore , come  ancora  di  Monfig.  noftro  Vcfcouo  per  lo 
ragioni  di  accefiore  ,efponcndonon  mancarli  altro,  che  il  confenfo 
della  Città  ; fopra  la  qual  propofta  elfcndo  diuerfamentedifcorlo,  fu 
il  negotio  rimefib  al  profilino  Configlio  fenz'  altra  Conclufione . In- 
tanto la  muta  de  gl’ Antiani  per  i profilali  duoi  mefi  fù  ellratta,  nella 
quale  vfeirono , Dominus  lo:  Euangehjla  Calderonus  1.  F.D.  P rior , Cafar 
Vmauus , Flijfes  Pafìus , T erentius  Scordanti!  , Peregrinai  Zoletta , Dot». 
Antonitu  Mcngacci us , Dom.  E/jues  Franafcus  P aganellns , D or».  Petrus 
ratti us  Spicus , Hyppolitus  Seuerolus;  mentre  hauendo  Nullro  Signoro 
venduto , ò appaltato  l’ officio  de  Dannidati  ad  vn  tale  Oratio  Borgi 
da  Macerata , non  folo  di  quella  Prouincia , mà  di  tutto  lo  Stato  , fù 
fopra  di  ciò  congregata  vn’aflcmblea  di  tutte  le  Città  della  Prouin- 
cia in  Ccfena  per  confultarc ciò,  che  in  tal  negotio  luffe  più  clpe- 
dientc  alle  Commumtà,c  fù  refoluto  mandare  Ambafciaton  à Roma 
à nome  di  tutta  la  Prouincia , à qual  Congregatione  interuenne  per 
Faenza  il  Dote.  Pietro  Paolo  Spica,  venne  anco  Monfig.  Prendente 
in  quella  Città,  doue  li  trattenne  alcuni  giorni  alloggiato  in  Palazzo 
pubi ico.  Era  intanto  la  Città  di  Faenza  doppo  la  morte  del  Card. 
Farncfe  rimalta  fenza  Protettore , conforme  era  folita  hauere  j onde 
volendo  venire  all’  elettione  di  Perfonaggio  di  merito , e bene  affet- 
to , al  quale  nelle  maggiori  ocorrenzc  fi  porcile  far  ricorfo,  fù  accla- 
mato à viua  voce  il  Card.  Aldobrandino  fudetto , quale,  acciò  ha- 
uefle  maggiore  occafione  di  gradire  l’ elettione  fù  regalato  di  vn  Ba- 
cile , c Brocca  d’ Argento  ; entrando  poi  il  penultimo  bimeltrc  prc- 
fero  il  regimento  publico , Dominus  lacobus  Paftus  1.  F.  D.  Prw , Dom. 
lacobus  Ca  fella , Ser  Petrus  Matheus  Marchina , Claudtus  Amtcus,  Paulus 
Taurellus  , Dom.  Francifctts  Rondenmus  , lo:  Faptijìa  de  Rubeis  , Paulus 
Cajlellanus  , fù  propollo  in  tal  tempo , c refoluto  per  publico  partito 
ottenuto  in  Configlio  Generale , che  fi  doueffe  ripigliare  la  lùbrica., 
della  Fontana,  già  incominciata  per  ornamento,  e commodità  inlie- 
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me  di  tutta  la  Città,  e furono  applicate  à tal1  effetto  gl'auanzidei 
Molini  Nouo , e della  Croce , doppo  fodisfatti  i debti , à i quali  fono 
già  allignate  ; e fentcndofi , che  il  Duca  Alfonfo  di  Ferrara  era  per 
paflare  per  Faenza  nell' andare  per  deuotionc  alla  S.  Cafa , fù  man- 
dato à Ferrara  il  Dott.  Gregorio  Zucolo  per  inuitarlo  ad  accettar  I* 
alloggio , che  gli  farebbe  fiato  preparato  da  quello  Publico . Accad- 
de nell’ vltimo  bimeftrc  vn  fatto  notabile  in  fc  ftcflb,  eperleconle- 
quenze  ancora  , & effetti  peggiori,  che  partorì  eilcndo  Antiani , 
Dominili  Cbrijìophorus  Scalena  Eijues  Prior , fiicolaus  à Ltgnamine  , Al- 
bertus Cittadinus,  lacobus  P Ivltppus  Scardauus,  V ncentnts  'Blafolus,  D am. 
Ationfìinus  Fiatami*, Dom.F cntolus  Gandulphur,Fabius  Maradius , Etjiies 
P ompeiis  a Pane  > e fu  che  alcuni  Giouani  feditiofi , fattionilli  defide- 
rofi  di  far  crudo  feempio , c macello  de  i fuoi  nemici , e famiglie  del- 
la contraria  parte,  fi  rifolferod'itrodur  dentro  di  notte  tempo  vno 
fquadra  di  fuorufeiti , de  i quali  abondaua  pur  troppo  la  Prouincia , 
c nafcondcrli  nelle  cafc,  e boteghe  de  i fuoi  aderenti  intorno  alla. 

Piazza,  acciò  vfeiti  quelli  fu  l’hora  più  opportuna,  nella  quale  i Cit- 
tadini fogliono,  ò per  fuoi  affari, ò per  trattenimento  ridurfi  in  Piaz- 
za , con  arme  da  fuoco  vccideffcro  quanti  poteuano  incontrare  della 
fattionej  nemica  j mà  come  ’che  i negotij  trattati  per  mezzo  di  più 
perfone , malfime  da  Giouentù  più  ardita , che  prudente  diffìcilmen- 
te pollono  ftar  fccrete,- venne  à notiti  a de  gl’ auuerfarij  quella  con- 
giura ; onde  all*  hora  determinata,  che  fapeuano  effer  quelli  alla  mu- 
raglia per  aiutare  i Banditi  à falire , gli  furono  alle  fpalle  con  la  Cor- 
te ; quelli  villifi  feoperti  fi  diedero  alla  fuga , e fi  nafeofero , duoi  no 
rimafero  prigioni , & vn  feruitore , e polli  all* elfame , c confettato  il 
delitto , furono  tutti  tre  del  pari  appelì  per  la  gola  in  publica  Piazza 
li  4.  Dicembre  ; intanto  pafsò  dal  gouerno  Monlig.  Panfilio , c gli 
iuccelfe  Monlig.  Aurelio  Tortora  daPefaro,  rellando  però  quello 
ancora  in  Palazz  > , come  Comiffario  Apollolico  in  vna  caufa  da  ef- 
fo  comunciata , mà  non  anco  finita,  il  che  diede  maggior  commodi- 
tà  à i malfattori  di  tentare  anco  contro  la  di  lui  perlina  misfatto 
maggiore . Perche  vn  fratello  d' vno  de  i giuftitiati  tenendoli  acer- 
bitlìmamente  aggratiato  da  Monfig.  Panfilio  per  molti  capi,  mà  par- 
ticolarméte  per  fa  troppa  folecitudine  in  effequir  la  fentenza,  mctre 
fi  trattaua  in  Roma  compofitione  có  la  Camera  filiale , e per  hauere 
vfato  con  perfone  nobili  il  laccio , e non  più  tolto  il  Ceppo  corno 
altre  volte  anco  con  perfone  vili  fi  era  coflumato , fi  mefie  in  campa- 
gna , e fi  fece  Capo  di  banditi  non  ad  altro  fine,  fc  non  per  vcndicar- 
fene  contro  il  Panfilio , fuo  Luogotenente , e Cancelliero , c trattar- 
li nel  modo  lleffo  , che  egli  hauea  trattati  i tre  delinquenti  ludetti . ANN. 
La  notte  dunque  degli  8.  Genaro  dell’  anno  entrante  1590.  efsen-M-DXC. 
do  Antiani,  Dominai  Petrus  Diuerfius  Art.  & Aied.  Docl.  Prior , Dow, 
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Francifcus  "Barbauarius  Eejucs , Ftncentius  Talumhetta,  Melchior  Tonduc- 
tiits , Thomas  Armenitius , Talertus  Spatus , Oftaiiianns  Scaletta , Io:  T ho  - 
mas  à Platea / diede  addito  con  la  fua  ofcuricà  à colture  tuoi  aderen- 
ti d’ introdurfi  nella  Città  per  isfogar  la  rabbia,  & odio  concepito 
contro  il  Panfìlio , e fare  vna  vendetta  crudele.  Hrafolito  efler  cu- 
ftodito  il  Palazzo  publico  di  nottetempo  da  vn  capo  di  fquadra  del- 
la Città  di  20.  huomini  armati , da  poi  che  erano  crefciutc  le  forze, 
e 1*  ardire  de  i banditi , mà  non  entrauano  alla  cuftodia , che  alle  due 
hore  ; il  che  elfendo  beniflimo  noto  àcoftoro  anticiparono  alquanto 
il  tempo , & entrati  dentro  la  Città  in  buon  numero , c occupate  fu- 
bito  tutte  le  ftrade , che  sboccano  alla  Piazza , acciò  niflùno  haueffe 
ardire  di  accoftaruili , s*  incaminarono  gl’  altri  dirittiuamente  al  Pa- 
lazzo^ alle  ftanze  doue  era  il  Panfilio,  che  accidentalmente  hauen- 
dofi  fatto  condurre  vn  prigioniero  auanti  ftaua  al  fuoco  con  il  fuo 
Luogotenente,  e Cancclliero  per  dTaminarlo  ; fatto  dunque  coftoro 
impeto  alla  prima  porta  delle  ftanze,  e con  replicate  pcrcofle  volen- 
dole gettare  à terra , li  rifentirono  allo  ftrepito  il  Panfilio , e gl'  altri, 
e dubitando  di  quello,  che  veramente  era,  fi  diedero  à fuggire  per 
vna  fcala  fecreta,  che  conduceua  à i fornelli  delle  carceri , atterrata 
intanto  la  porrà , ne  trouando  alcuno  di  quegli , che  principalmente 
cercauano , finalmente  trouarono  la  fcala  fecreta , & al  principio  di 
quella  incontrarono  la  foprauefte,  & vna  pianella  di  Monfignore, 
che  nel  fuggire  in  fretta  gl’  era  caduta, e credendo  veramente  hauer- 
lo  trouato  cominciarono  à fcendcrc  la  fcala  gridando  ad  alte  voci 
per  allegrezza , e gionfero  al  fornello  doue  veramente  erano  i fuggi- 
tiuinafcoftì;  tentarono  di  aprirlo,  mà  fentcndo  eflerui  dentro  vno 
della  fua  fattione  beniflimo  da  eflì  conofciuto  alla  voce,  quale  fi  rac- 
comandaua  ad  elfi , acciò  non  tentaflero  rompere,  ctiandio  per  libe- 
rarlo, ftantc  che  cotal  liberatione  farebbe  ftata  la  fua  rouina,già  che 
infallibilmente  douea  vfeire  la  mattina  feguente;  atteftando  in  oltre 
ad  eflì , che  iui  non  eraui  fuggito  alcuno  di  quegli , che  cercauano  , 
onde  fi  diuertirono  per  cercare  altrouc , mà  quello  che  più  d‘  ogn’al- 
tracofagli  fece  deliftere  dall’imprefa  fu  vn’ accidente  occorfoli  ; 
perche  nel  fparare,che  faccuano  fouente  gl’Archibufi,  ne  crepò  vno 
in  mano  ad  vno  di  eflì , che  malamente  lo  trattò , di  modo  che  per  la 
gran  copia  di  fangue , che  gl*  vfciua , e dubitando  gl*  enrrafle  lo  fpa- 
fimo , furono  neceflìtati  ritirarlo  in  faluo  per  farlo  curare , c nel  par- 
tirfi  lafciarono  fu  la  tauola  di  Monfignore  duoi  lacci  perdimoftraro 
laloro  intcntione,  che  haucano,  cioè  di  appiccare  con  eflì  alla  log- 
gia del  Palazzo  è Monfig.  & il  fuo  Luogotenente . Intanto  allo  ffre- 
pito  dell*  archibugiate,  che  è da  quefti,e  da  gl'altri  lafciati  alla  guar- 
dia della  Piazza  fi  vdiuano  foleuata  la  Città  era  in  grandillìma  con- 
fufione  i la  Campana  publica  folita  fonare  all’  arme , non  ceilaua  di 
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chiamare  al  folito  fegno  le  genti , e popolo,  maftime  il  numero  dei 
Cento  Pacifici , e loro  aderenti  armati  à Palazzo  ; mà  l’ofcurità  del- 
la notte,  che  non  permettala  andare,  che  con  lumi,  faceua  loro  dan- 
no, rifpetto  à i fuorufeiti , che  occupati  i cantoni  della  Piazza  gli 
i’copriuano  di  lontano , e con  l' archibugiate , ò gl’vccideuano , maf- 
fimc  fé  erano  di  fattione  contraria , ò gl*  attcrriuano , c faccuano  ri- 
tornare in  dietro  ; c quello  che  era  più  il  fofpetto  dubitando , che/ 
andalTero  ad  alfaltare  anco  le  cafe  nemiche , procurarono  fortificarli 
in  modo , che  potelfero  refiftere  ; c già  era  fparfa  fama , che  coftoro 
fuflero  in  molto  numero  , e chela  Piazza  fufie  tutta  ripiena  di  corpi 
vccili , di  modo  che  pochi  hebbero  ardire  di  vfeire,  ò almeno  d’inol- 
trarfi  ; e chi  volfe  tentare  reftò  da  cflì  morto  ; così  terminò  l’attenta- 
to de  i fuorufeiti , che  quantunque  non  confeguiflcro  per  volontà  di 
Dio  il  loro  intento , caufarono  però  grandiflìmo  tumulto , & vocife- 
ro otto  perfone  parte  della  famiglia  di  Monfignore,  che  incontraro- 
no nel  fcorrcre  il  Palazzo,  e parte  di  quegli,  che  chiamati  al  fuono 
della  campana  veniuano  per  foccorrere  alla  Piazza  . La  mattina  à 
chiaro  giorno  venutofi  à più  chiara  notitia  del  fuccelTo,non  fù  chi  nó 
inhorridilfe , fi  fentirono  grandilfimi  lamenti  di  quegli , che  haueano 
intcrcire  , e ftrettezza  di  Parentela  congl’vccifi;  fi  radunò  . il  Con- 
figlio  Generale  fopra  tal  fatto , furono  deputati  fei  Cittadini  per  far 
tutto  ciò,  che  ftimalfero  necelfario  sì  quanto  al  delitto  paffuto , sì 
quanto  alla  prouifionc  per  l'auenire  ; fu  ancora  mandato  il  Caualiere 
N icolò  Barbauari  à Rauenna  per  dar  parte  del  feguito  à Monfignor 
Prcfidcnte  con  informarlo,  ecertificarlo  della  buona  difpofitiono 
della  Città,  e Configlio  contro  coftoro , con  elfibire  tutte  le  facoltà, 
e forze  di  quella  in  cftcrminio  de  i malfattori;  mà  hebbero  poco  che 
Aire  1 Deputati  fudetti,  perche  intefo  in  Roma  1*  eccedo  del  misfatto 
il  Pontefice  Siilo  fpedì  fubbito  in  Romagna  con  ordine  rigorofo  il 
Card.  Gallo  Legato,  che  gionfe  in  Prouincia  li  28,  del  mefe  ftelfo , 
conducendo  feco  per  fuo  Auditor  Criminale  Traiano  Gallo  huomo 
fiero,  e crudele,  d i rettore  d i tutti  i fuo  i configli  in  tal  materia;  all’ 
auuifo  del  fuo  arriuo  fpedì  la  Città  ad  incontrarla  fino  à Rimino  il 
Dott.  Salecchi , e i!  Cau.  Rondcnini  ; e perche  s’ intefe , che  veniux, 
dirittiuamenteà  Faenza, fù  ancora  con  ogni  pompa  poftìbile  adob- 
bato  il  Palazzo  per  fua  Refidenza . Gionto  il  Card,  alla  Città  feco 
conuocare  il  Configlio  Generale  li  6.  Febraro  al  quale  egli  interuen- 
ne  con  Monfig.  Veìcouo  di  Narni  Vicclegato , & fatto  da  tutti  filen- 
tio  per  afcoltare  quanto  veniua  propofto  difle , & efpofe  con  paralo 
piene  di  viui  fentimenti  quanto  fulfe  difpiaciuto,  e difpiacelTc  à N.S. 
itrauagli,  che  patiua  generalmente  tutto  Io  Stato  Ecclefiaftico , o 
particolarmente  quella  Prouincia  dall’infolenza  dei  banditi  ; mà 
hauere  con  indicibile  cordoglio  fentito  la  violenza , & infuito  vfato 
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da  coftoro  pochi  giorni  stianti  dentro  la  Città  medefima  con  la  mor- 
te di  tante  perfone,  e pericolo  ancora  di  maggiori  fcandoli  ; che  per 
ciò  hauea  refoluto  Nollro  Signore  di  mandare  mille  foldati  in  quelle 
parti  à fpefe  deH'iftelTa  Città  à fine  di  liberarla  affatto  da  quelle  per- 
turbationi;  mà  poi  come  Padre  pietofo  mitigata,  e mutata  opinione 
hauea  appoggiata  à lui  quella  cura . Però  che  la  Città  fi  difponelTcx 
per  sfuggir  1 * aggrauio  di  tante  militie  pagare  in  mano  Ina  duemilla 
feudi  per  impiegargli  al  medefimo  fine;  altrimcnte  quando  ciò  recu- 
faffero  ( al  che  non  s*  obligaua , mà  ben  si  per  loro  bene  lo  configli 
ua  ) non  potcua  elfimergli  da  fpefe  maggiori , ne  trattenere  N.  Sig. 
che  non  mandaffe  le  militie  fudette . Ciò  propollo  diede  licenza  à 
ciafeheduno  di  dire  il  fuo  parere  ; fu  rifpofto  da  alcuni  de  i primari) 
Configlieri , e particolarmente  dal  Priore , effer  pronta  la  Città , & 
effer  difpolliflimi  tutti  i Cittadini  di  obedire  à gl' ordini  di  Noli.  Sig. 
& à i cenni  di  Sua  Sig.  Illuflrifs.  & incontinente  per  publico  partito 
furono  deputati  i Prefetti  dell'Annona  à farclaprouilìoncinogni 
miglior  modo  della  fomma  addimandata  ; onde  mollo  il  Legato  dal- 
la prontezza  dimoflrara  fi  contentò  poi  fidamente  di  mille.  Partì  poi 
quattro  giorni  doppo,e  nel  partire  fece  rigorofo  precetto  al  Priore , 
& Antiani  forto  pena  di  ribellione, che  doueffero  cuflodire  il  Palaz- 
zo, gl’Otficiali,8t  i Carcerati  con  ogni  diligenza;  il  che  propollo  la 
fera  medefima  in  Configlio  Generale  furono  à queft1  effetto  deputati 
dieci  de  i principali  Cittadini  à fare  tutte  le  prouifioni  neceffaric  per 
ficurezza  non  folo  del  Palazzo , mà  ancora  della  Città,  & cllirpatio- 
nc  de  i banditi  ; furono  anco  eletti  il  Dott.  Calderoni,  & il  Dotr.  La- 
dcrchi  Ambafciatori  al  Legato  medefimo  per  procurare  larcuoca- 
tione  , ò moderatione  del  precetto  ; fu  in  oltre  mandato  il  Salecchi 
in  virtù  di  vna  lettera  del  Cardinale  ifleffo  con  mandato,  e facoltà  di 
accettare  la  TalTa,ò  rata  di  quella  ,chc  egli  hauea  determinato  d’im- 
porre à tutta  la  Prouincia  per  le  fpefe  occorrenti  in  condurre  nnlitie 
neceffarie  per  liberarla  dall' infolenze , & aggrauij,  che  da  quella^ 
gente  di  male  affare  patina . E mentre  il  Legato  era  tutto  intento  à 
debellare  i ribaldi  dalla  Romagna  hauea  lafciato  in  Faenza  il  fuo 
Auditor  Troiolo  per  formare  rigorofo  proceffo  fopra  al  fatto  già 
feguito  per  trouare  non  folo  i delinquenti  principali,  mà  ancorai 
complici , e chiunque  in  modo  alcuno  l' haueffe  fauorito,  aiutato,  & 
nafcollo  ; e perche  per  qualunque  diligenza , e rigore  vfato  non  tro- 
uaua  minimo  principio  per  entrare  in  traccia  del  fatto , cominciò  à 
proceffare  gl’  Antiani  à i quali  toccaua  Iacullodia  del  Palazzo  come 
negligenti  in  cofa  del  fuo  officio,  e di  tanta  premura  à NoftroSig. 
e quegli  ancora  à i quali  fi  afpettaua  quella  notte  la  guardia  per  non, 
diete  entriti  alla  debita  hoi  a ; quali  imputarioni, benché  per  fc  llef- 
fe , non  poteffero  effer  fufficienti  ad  alcuna  condanna  di  rilicuo,  (lau- 
te 
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te  che  non  v*  era  (lato  alcpno  mancamento  veramente  per  parte  di 
chi  fi  fuife , per  elfcrc  Hata  anticipata  da  i banditi  l' horafolita  della* 
guardi  a,  doppo  il  che  fu  poi  imponibile  poterfi  ridurre  à Palazzo 
per  elfere  flati  occupati  i podi , e le  llrade  da  cilì , come  fu  fatto  con- 
llarc  nel  procelfo  difendilo  formato  per  parte  della  Communità  dal 
Dott.  Leonardo  Morigi  Auocato , e Andrea  Beltramini  Procuratore 
di  effa  in  tal  fatto,  tuttauolta  dante  il  rigore  degl' ordini  portati 
dal  Card.  Legato  in  quella  caufa  per  la  premura  grande, che  n’  hauen 
dimoflrato  il  Pontefice , e l’ edoriìoni  del  Minidro  in  formare  il  Pro- 
ccffo  corfcro  graue  pericolo , ctiamdio  della  vita , fe  non  fuffero  flati 
aiutati  dagl'  efficaci  offici)  del  Card.  Protettore.  Mentre  dunque» 
l’Auditor  Troiolo  andaua  có  ogn’  arte  ccrcado  rintracciare  per  qual 
parte , e comefudero entrati i malfattori, e chi  gl'hauelfc  aiutati, 
accadde , che  vn  tal  Pietro  Scardadìno  Maiolicare  folito  taluolta  per 
fua  naturai  leggierezza  vantarli  con  vna  fua  donna  di  mala  vita  d' ef- 
fere  amico  di  coiloro,hauendogli  più  volte  feruiti,e  particolarmente 
la  notte, che  entrarono  in  Faenza;  india  poco  per  difgudo  riceuuto 
da  codei  gli  diede  vna  guanciata , per  lo  che  alterata  fuor  di  modo 
contro  di  lui , e mutato  1*  amore  in  odio,  lo  acculo  alla  giuditia  di 
tal  fatto  ; fu  fubito  prefo,  e con  pochi  tormenti  confcfsò  quello,  che 
in  fatti  tu  poi  trouato  non  elfer  dato  j cioè  d’hauer  veramente  aiuta- 
ti i banditi  in  falir  la  muraglia,  che  quedi  dettero  nafeodi  in  cafa  di 
vna  tal  Signora,  e che  tri  elli  era  vn  fuo  figliolo,  e che  egli  delio 
gl’  hauea  feruito  nella  cafa  medefima  ; accusò  in  oltre  vn  Contadino 
lauoratore  de  i beni  della  medefima  Signora,che  parimente  gl'hauef» 
fe  aiutati,  Schauefle  portato  la  fcala  per  fàlirc  j furono  preli  tutti  i 
nominati , c la  famiglia  ancora  della  Signora  con  lei  ,cioè  vn  figliolo 
di  vndici  anni , vna  forella  di  lei , mà  naturale  vedoua , Scvnafcrua* 
giouanctta  di  1 4.  anni  in  circa  ; negarono  ogni  cofa  al  primo  elfarac* 
mà  venutoli  indi  alle  minaccie,  & à i tormenti  confettarono  per  ti- 
more di  èfli  quello, che  non  era  dato,  eccettuata  la  Signora,  che  fem- 
prc  dette  condante  fu  la  negatiuajonde  hauuta  anch’elfa  per  conuin- 
ta , fenza  dar  tempo  debito  alle  difefe,6c  vdire  i Procuratori, & Auo- 
cati , che  proponcuano  di  far  condarc  per  fedi  autentiche  , che  il  fi- 
gliolo della  Signori  era  fempre  dato  in  paefe  aliai  lontano  da  Faen-  • 
za , c particolarmente  nella  notte  fudetta  ; onde  non  poteua  edere* 
dato  in  compagnia  di  codoro  ; come  ancora  indauano , che  fuife  re- 
pctuto  il  Scardadìno,  & interrogato  del  fito , e difpofitione  della  ca- 
fa , doue  diceua  hauer  feruiti  i banditi , perche  fapendofi  , che  egli 
non  vi  era  mai  dato , erano  come  ficuri , che  non  poteua  fapcre , e* 
rifpondere  come  da  fe , oltre  l' altre  fcolpe , e difefe  prefe  dalla  leg- 
gierezza dell’  accufatore , dalla  tenera  età  del  fedo  debile,  e timore* 
de  i tormenti;  dubitando  forfi,  che  quede  fulTero  iauentioni  folite  de 
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i»  Procuratori  almeno  per  dar  tempo , & intanto  procurare  qualche/ 
efficace  graria, furono  tutti  indifferentemente  giuftitiati,cioèil  Scar- 
dalfino,  e Contadino  con  la  forca  publicamentc  in  Piazza,  màio 
Donne , 8t  il  fanciullo  fecretamente  in  vn  cortile  del  Palazzo  di  not- 
te con  il  Ceppo , i Cadaueri  de  i quali  fi  viddero  fidamente  la  matti- 
jiadelli  14.  Febraro  efpofti  fopra  vna  fiora  in  mezzo  alla  Piazza. 
Inhoridì  ogn'  vno  à quello  compaflìoneuole  fpettacolo  , Se  il  Cardi- 
nale iftelfo  ne  confeguì  biafmo  grande , e taccia  più  di  crudele , cho 
di  giufio , non  folo  appreflò  la  Città , mà  apprelìo  la  corte  di  Roma 
ancora;  e malfimc  quando  poi  fi  feoprì  la  verità  del  fatto,  perche  il 
Contadino , quale  veramente  haueua  aiutato  coftoro  ad  entrare , t> 
accomodatigli  di  vn  Carro,  e fcale  vifioil  rigore , e dubitando  d' cf- 
fe re  anch’  egli  prefo  fi  partì  di  notte  tempo  con  tutta  la  famiglia  , & 
andò  fu  *1  Ferrarcfe , douc  poi  palcfementc  effendo  in  luogo  ficuro , 
inanifcllò  il  tutto  ; fi  trono  ancora,  che  il  figliolo  della  Signora  accu- 
rato d’ ellcre  fiato  quella  notte  con  i malfattori;  e con  fedi  di  teftimo- 
nij  di  villa  non  fi  era  mai  partito  da  Correggio  ; e molti  de  i banditi 
medefimi  doppoelfere  Spatriati  concordemente atteftauano  nonef- 
fcre  fiati  in  quella  notte  nalcofti  in  cafa  di  alcuno;  e chi  conofccua  la 
natura  del  Scardammo , beniffimo  fapeuano  effer'  egli  folito  compor- 
li fimilicofe,  e racontarle  come  vere;  in  fbmma  furono  tali,  e tanti 
> motiui , e giuftificationi  de  i poucri  condennati , che  n’  hebbe  dif- 
piacimento  il  [ egatomedefimo,  & è fama,  che  Iafciafle  poi  in  dona- 
tiuo  alla  Santa  Cafa  di  Loreto  vna  Lampada  d' Argento , che  perpe- 
tuamente ardeffe  auanti  la  Sacra  Imagine  in  efpiatione  della  propria 
colpa,  & in  futfragio  di  quell' anime.  Certo  è,  che  paflòin  proucr- 
bio  la  giuftitiadcl  Card.  Gallo,  e fino  al  tempo  del  Card.  Bonifacio 
Caicrano  Legato  di  quella  Prouincia,  benché  per  altro  fulle  rigoro- 
forvolca  però  Tempre  s’haueffe  riguardo  ad  ogni  forte  di  difefa  per 
irci,dichiarandofinon  voler  far  Gallate . In  quello  mentre  i Dieci 
Deputati  alla  cufiodia  della  Città , e Palazzo  conliderando  il  graue^ 
pericolo , nel  quale  eglino  non  folo,  mà  rutta  la  Città  ancora  fi  rirro- 
uana  fe  fufTe  fucceffo  cafo  alcuno , come  per  l’ auanti  anco  contro  lo- 
ro volontà , e nònoftante  ogni  diligenza  poffibile  da  elfi  vfata , in  ri- 
guardo del  finillro  concetto,  che  al  prefente  per  caufa  dell'emergen- 
te occorfo , fi  ritrouaua  apprelfo  i Superiori , e fa  pendo  che  Nt/i  Do- 
minus  atjìodieur  Cutnatem  frajlra  migliai  qui  cujlodtt  e ano.  e che  ogni 
principio  di  buona  operatione  deuefi  afpirare  dal  Cielo, in  virtù  del- 
la facoltà  datagli  dal  Configlio  Generale  fecero  voto,  e promelTero 
ànom  pubiicodi  far  celebrare  ogn'anno  in  perpetuo  il  giorno  di  S. 
Valentino , che  è li  1 4.  Febraro , nel  quale  à punto  fù  elfequita  la  ri- 
gorofa  ginllina  fudetta  all’ Altare  della  Santilfima  Concettione  io, 
S,  Franceico  tré  me  fise  votiue  della  B.  V.  Rogante s ex  toto  conte  Diurna 
--  Maie - 
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Maiefiettem , njt  dignetur  defendere  di  et  am  Ciuitatem , (ffr  liberare  à di  Bis 
f trìadi s , (gfr  molcfiiji , prout  conjidunt , & fperant  fatluram  effe  , (fif  eam-> 
reducere , (fff  lotico  tempore  conferuare  in  pacifico , (ffr  cfttieto  fiata , cum  nera 
pace , (£fi  trancjuillitate  omnium  etut  CittiUm . fono  parole  del  Cancellie- 
re nell’eftendere  la  formula  del  Voto . Quelli  dunque  furono  i diftur- 
bi , che  hebbero  gl’  Antiani  del  primo  bimeftre , e qui  finì  tutto  il  ri- 
gore del  Card.  Gallo  contro  i banditi  non  hauendo  fatto  altro,  che* 
incrudelire  contro  tré  donne,  vn  fanciullo , e due  poueri  fgratiati  , e 
contro  le  pietre , hauendo  ancora  fatto  gettare  à terra  tré  cafe , cioè 
vnadi  detta  Signora  per  nome  Violante  Marzani  già  moglie  di  An- 
tonio Cauina  vicino  à S . Saluatore , 1*  altra  de  i Stradelli  nella  Con- 
trada degl*  Angeli,  e la  terza  del  Capitano  Giouanni  Battilla  Scue- 
roli  nella  Parochiadi  San  Caflìano . In  quanto  poi  a!  procedo  fatto 
à gl’ Antiani , fu reuocato auanti fpirafsc Febraro  j e quanto allcrtir- 
pationede  i banditi,  non  fece  mai  prouifione  alcuna,  chefufse* 
profitteuole,  mà  più  torto  nociua.  Entrato  dunque  il  fecondo  bi- 
meftre fuccefsero  nel  Magiflrato,  Dominai  Africana s Seuerolus  I.  V.  D. 
p rior,  Dom. Vefpafianui  Ramcs,  Dom.  Stepbanus  Pattila!  Ecjuet , Cefar 
i Nonniui , Dominai  Scipio  Zanella!,  Dom.  Capitanati  Hapttfia  Cafclltns  , 
i Dom.  Framifcut  Marijcalcut , Domm.  Mutiut  Cafiellamit . Intanto  non 

! era  men  trauagliata  la  Prouincia  dalla  fame , che  da  i banditi , per  lo 
i che  cominciando  la  pouertà  à patire  più  dell’  ordinario,  fù  propollo 
i nel  Configlio  di  far  qualche  prouifione,  acciò  i poueri  non  venilsero 
' à morir  di  fame , e furono  eletti  à quell’  officio  di  carità  con  ogni  op- 
portuna autorità  i Dottori  Pietro  Claretti , Paolo  Antonio  Milcetti, 
Bartolomeo  Nicolucci,  e FrancefcoRondcnini,&  i Caualieri  Pie- 
, tre  Francefco  B >lb , Silucftro  Rondenino , Pompeo  Naldi  y Nicolò 
Barbauarij.  SuLcefsc  il  terzo  bimeftre,  enclMagilltatofeguirono, 
Dominai  Syluefier  Rondenmui  Ecjuet  P rior,  Io:  hapttfia  Rondenmut,  Cafar 
Reti  fui , Hieronymut  de  Ruben,  Dom.  Sebafiianus  Fattormui , Valermi 
. Valeriana! , Dom.  Petrut  Paulut Spica ,ottauianus  Scaletta ,■  Noncefla- 
ua  in  quello  mentre  il  fallo  de  i banditi , ne  le  prouifioni  del  Legato 
giouauano  per  mortificarli . In  quello  flato  fubentrò  il  quarto  bime- 
Ilre,che  ne  portò  h morte  del  Pontefice  eflendo  Antiani, Dom.Petrus 
I Franti  fan  Reflui  Ejaet  P rior , Dom.  lacobui  Cafcllo,  Mattai  Caftellanui, 

iì:  Claudio!  Amicai , C tp.  Pompeui  Caldai , Vincentiui  Sputai , Dom . Caro- 

ti lui  'Bonacarfiui , Fraiafcui  SantaCructai . Onde  le  per  1 auanti  era  fta- 
,«  fa  ]a  Prouincia  foggetta  à i malefici)  de  trilli , molto  più  nella  vacan- 
i za  del  Seggio  Supremo  prefero  ardimento,  e forze,  e per  ciò  vi  fu 
li  maggior  bìfogno  di  vigilare  alla  cuftodia  della  Citta  ; furono  eletti 
Ir  conforme  al  folito  f.-dici  Deputati  à quella  cura , & al  regimento  pu- 
blicoaffunfero  per  il  bimeftre  entrante,  Dominai  Origenet  Salecchius 
a l.  V.  D.  P rior , Dom.  Miai  Ladcrchiut , S er  Vlijfet  Pafiai , &}uei  S tepbor 
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nnt  Patella! , Cxfar  Vannini , Baptifl a Scardanti,  Cxfar  Angeltnus  Doni. 
Antonini  Maria  Zucolut , Scipio  Segnalai / fu  in  quefto  mentre  creato  il 
nuouo  Pontefice  Vrbano  VII.  dicala  Caftagni  , col  quale  hauea, 
ftrettilfima  feruitù  il  Dott.  Scipione  fanelli  noftro  Concittadino  ef- 
fendo  llato  fuo  Auditore  mentre  era  Cardinale , c per  ciò  fi  fperaua, 
fullc  per  fortire  auanzamenri  non  ordinarij  ; e già  fi  era  fparfa  voce , 
che  egli  fuflc  per  efler  promoflò  alla  Porpora, e tulle  già  delcritto  fra 
quegli , che  fi  haueano  da  publicarc  nd  prolfimo  Conciftoro  ,•  mà  le. 
morte,  che  doppo  tredici  giorni  tolte  di  vita  il  Pontefice,  troncò 
ancora  ogni  fperanza  al  Zanelli;  Nel  principio  d' Ottobre  dunque, 
eflendo  nuouamente  vacante  la  Sede  entrò  al  Gouerno  di  Faenza 
Monlig.  Gio:  Francefco  Gallo  da  Olfimo , e fi  venne  all’elezione  del 
Magiftratodci  XVI.  conforme  all'antico  coftume;  quella  nuoua, 
.vacanza  diede  maggior’  addito  à i misfatti,  & accrebbe  tanto  d’ani- 
mo, c di  forze  ifuorufeiti,  che  non  eflendo  perfeguitati  da  alcuno 
erano  aftazo  padroni  della  Campagna.  In  quelle  afflizioni,  chi, 
erano  ridotte  al  fommo  fi  aggiungeua  la  Careftia,  per  la  quale  molto 
patiua  la  pouertà , onde  per  foilenramento  della  medefima  furono 
ordinate  opportune  prouifioni , mà  non  poteuano  efler  tali,  che  non 
foprabondaflelemiferiedei  poueri.  Continuando  dunque  la  va- 
canza della  Sede  Romana , e crefcendo  fempre  più  le  afflizioni  del- 
la Prouincia  fubentrarono  al  gouerno  publico,  Dotrunus  Grcgonui  Zn- 
cn'us  Philofophue  Dottor  P rior , Etjuci  Frana fcut  Barhauariut , Alexander 
Bongargtonui , Io:  Baptijìa  Mengacaui , Ser  Andrxat  Macini , Dominiti 
Augu/tinui  Fr finta,  Ioannct  de  Guaii,  Panini  Caflellanui  (limarono  be- 
ne i iudetti  Antiani  infieme con  il  Configlio  Generale  ricorrere  al 
Sacro  Collegio  de  i Cardinali  per  ottenere  qualche  aiuto  à tanti  ma- 
li , c mrticolarmentc  all’  oppreflìoni,  che  faccuano  i banditi  ; mà  nó 
heObcro  altro  in  rifpofta , fe  non  che  eifendo  occu paro  il  Collegio 
in  cola  di  maggior  rilieuo , qual’  era  l’ clettione  del  Pontefice  nom, 
poteua  applicare  à quell’  vrgenze , che  però  la  Città  procurale  aiu- 
tarfi  nel  miglior  modo  da  fellefla  j fu  dunque  refoluto  di  fare  cento 
Archibulìeri  (lipendiati  à quattro  Scudi  d’oro  il  mefe  per  ciafchcdu- 
noà  Causilo , lotto  il  comando  del  Cau.e  Cap.  Pompeo  dal  Pano 
pratico, valorofo,&  veterano  foldato, quali  batteflero  continuamen- 
te la  Campagna , e la  tcneflero  netta  da  i fuorufeiti;  c quella  proui- 
fione  veramente  giouò  affai;  perche  fe  bene  erano  pochi  in  riguardo 
del  gran  numero  de  i banditi , fù  però  confiderà») , che  forli  all’  ef- 
fempio  di  Faenza  l’ altre  Città  haurebbero  fatto  il  medefimo , e così 
farebbe  riufeito  numero  fuflìciente  per  debellargli,-  e quando  anco 
non  l’haueflero  fatto,  certo  è chchauendo  i maluaggi  qucft'oftaco- 
lo  nel  noftro  Territorio , e potendo  praticare  liberamente  fu  glabri, 
haucrebbcro  eletto  loro  danza , e fi  farebbero  ritirati  più  rollo  doue 
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non  haueffero  refilìenza , che  doue  trouaffero  qualche  intoppo , co- 
me effettiuamente  feguì  ; fu  poi  ancora  procurato  qualche  foueni- 
mcnto  per  obuiare  alla  Carelli.!  grande,  che  affligeua  non  poco  la. 

Cittì  benché  commune  anco  à tutta  Italia , perche  fù  accettato  vn- 
tal  partito  di  ottantamila  feudi  offerti  dalla  Camera  à tutta  la  Pro- 
uinciadaconucrtirfi,&impiegarfinonmnItro,  che  nella  compra- 
de  i grani  per  feruitio , & vfo  di  quelle,  nel  qual  partito  entrò  la  Cit- 
tà di  Faenza  per  20.  milla  feudi  ; in  quefto  mentre  venne  auuifo  del- 
la creatione  del  Pontefice , che  fi  fece  chiamare  Gregorio  XIV.  di 
cala  Sfondrati  Milanefe , al  quale  fubito  furono  eletti  gl*  Ambafcia- 
tori  d’ obedienza , quali  furono  i Dottori  Gregorio  Zucoli,  e Scipio- 
ncZanelli,  il  che  fu  nel  fine  dell' anno  1590.  Viueua  in  quello  tem- 
po  vita  eremitica  in  vn  picciolo  hofpitio  fotto  titolo  di  S.  Croce, 
che  era  poco  più  d* vn  miglio  lontano  dalla  Città  fu  la  firada  Roma- 
na fuori  di  Porta  Imolefe  in  luogo  chiamato  Roncodofio  il  Caualicr 
Nicolò  Cencio  da  Piftoia,che  abbandonati  gl’aggi  del  Mondo  fi  era 
iui  ritirato  per  viuere  lolamcnte  à Dio , mendicando  da  i Paffeggie- 
ri  il  vitto  ; al  quale  flante  la  penuria  flraordinaria  de  i tempi  fu  dal^^^ 
Publiconel  principio  del  1591.  fomminiftrata competente  elemo-  xxi. 
fina , effendo  entrati  in  Magiftrato  per  i primi  duoi  mefi,  Don».  Petrus 
Franafcut  Boftus  Etjues  P rior  , Dom.  Scipio  Zancllus , Paulus  Ramonus  , 

Ser  Androni  Monaldinus , Eugcntus  Pritellus,Ecjues  ’Nicolaus  Bar  Lattarmi , 

E'jties  Martius  Stuerolus,  Cumillus  Armemnus . E perche  il  nuouo  Pon- 
tefice doppo  la  fua  creatione  deftinò  in  quelle  parti  il  Card.Francef- 
co  Storia  Legato , c con  ordine  rigorofo  di  eftirpare  i banditi  da- 
quella  Prouincia , furono  eletti  Ambafciatori  ad  incontrarlo  il  Cau. 

Pietro  Franccfco  Bollo,  & il  Cap.  Antonio Talombctta ,■  e perche- 
quanto al  primo  offaua  il  Statuto , che  prohibifee  l’ clcttione  in  Am- 
bafeiatore  di  perfona,  che  fia  attualmente  in  officio  di  Priore , fu  de- 
rogato à tal  difpofitione  in  riguardo  della  feruitù , anzi  parentella- 
profeffata  da  quella  famiglia  con  la  cafa  Sforzefca , parendo  che  per 
tali  rifpetti,  oltre  la  luga  familiarità  hauuta  per  l'auanti  dal  Caualie- 
re  con  il  Card,  medefimo , egli  doueffe  effere  preferito  ad  ogn*  altro 
in  tal  funtione  . Ifuorufciti  in  quello  mentre  vdital’elcttione,  eia- 
venuta del  Cardin.  Sforza  à loro  ellerminio  cominciarono  ancor* ef- 
(ià  far  grandi  apparecchi  perdifefa,  e fatta  primieramente  la  maf- 
fa  di  tutti , e fattala  moffa,  ò ralligna  fu  i Prati  di  Teuerello,  vicini 
à Faenza  tré  miglia  fi  trouarono  effere  in  num.  di  tfoo.c  più  tutti  be- 
nillimo  armati  ,&  difpofli  ad  ogni  imprefa , e perche  la  careflia  gli 
prohibiua  lo  Ilare  vniti  s*  erano  partiti  in  tré  turme , & haueano  pre- 
occupato tre  polli  per  iui  fortificarfi , e difenderG.Tvno  fù  vn  Palaz- 
zo fu  il  territorio  d‘ Imola  detto  il  Giardino,  che  foleua  effere  de  i 
Signori  Kiarij  già  patroni  di  quella  Città , al  quale  haueano  aggiun- 
te 
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te  trinciere  folli , & vie  coperte  ; I*  altro  fìl  il  Cartello  di  Montemag- 
giore con  quello  di  Romana  vicino , che  anticamente , c per  (ito , t/ 
per  arte  foleuano  elfcr  quali  incfpugnabili , come  hora  derelitti  rite- 
neuano  tuttauolta  la  Tua  naturale  inacellibtlirà,  per  la  quale  pochi 
erano  fufficicnti  tenere  in  dietro  molto  maggior  numero  di  aggref- 
iòri  ; il  terzo  finalmente  furono  le  Valli , e i Paludi  di  Fufìgnano , ts 
Bagnacauallo , luogo  veramente  difficile  da  inoltrarli  per  chi  non  hi 
molta  pratica  d' ogni  fentiero  per  sfuggire  i luoghi  balli , e paludofi. 
Oltre  che  efiendo  vaftiflimi , c caminando  perii  Ferrarefe,  e gion- 
qendo  fino  fu  ’l  Mantouano , haueano  fempre  i malfattori  la  ritirata^ 
ficura , e coperta  verfo  il  Stato  d’ altri  Prencipi  .Quelli  furono  i luo- 
ghi principali  doue  haueano  fatto  penfiero  coftoro  di  faluarfi , e di- 
fenderli nell*  vltimo  sforzo  della  loro  oftinatione , e pertinacia  ; del 
redo  praticarono  liberamente , e fpogliarono  tutta  la  Prouincia  lino 
che  gionfe  il  nuouo  Fegato . Nel  fecondo  bimeftre  mentre  erano 
Antiani , Domimi  lacobus  Pafius  iV.D.Pnor , Ser  Petrus  Matheus  Mar- 
chiti* , Nicola»!  Cafaltus , Dom.  Petrus  Clarettui , Vmccnuus  Blafolui , 
Thomas  Armcninus,  P'incentius  Miagolimi, lo:  Thomas  à P/<tr**,gionfc  il 
Legato  in  Prouincia  il  primo  Aprile  con  quattro  Compagnie  di  Ai- 
chibufìcri  à Cauallo3  e due  di  Fanti  per  eftirpationc  de  i banditi  ; mà 
infermofli , e durante  l' infirmiti  hebbero  quelli  maggior  tempo  di 
prouederli  per  la  difefit;  venne  ancora  in  quello  tempo  nuouo  Go- 
mmatore à Faenza  Monfig.  Claudio  Scotti  Piacentino , che  haue&. 
per  fuo  Auditore  il  Dott.  lafone  da  Bologna  5 Alfunfero  al  regimen- 
to  publico  per  il  terzo  bimeftre , Domimi  lo:  Euangeltjì*  Calderonut 
l.V.D.  Prior,  Raphael  Betifus,  Vefpafams  R aitici , Dom.  Marcus  Ladcr- 
chius , Carolai  Vbtrtellus , Htcronymus  de  Amidi , Equcs  Pompeus  à Pane, 
Ser  Blafìus  Gratiolus  s quando  pafsò  per  quella  Prouincia  il  Duca  Er- 
cole Stondrati  Generale  di  S.  Chiefa  con  molta  militia,  cheandaua 
in  Francia  in  aiuto  de  i Cattolici  contro  gl'Vgonotti,  e tri  i fuoi 
Conduttieri  fu  il  Capir.  Vincenzo  Naldi  da  Faenza  con  200.  Fanti, 
che  elfendo  Cap.  delle  Battaglie  di  Spoleto , hebbe  intanto  licenza^ 
di  follituire  in  tal  Carica  il  Cap.  Alellandro  Benedetti  fuo  Concitta- 
dino ; furono  dunque  eletti  Ambafciatoridi  congratulatione , e di 
accoglienza  à nome  di  quello  Publico  il  Cap.  Gio:  Battifta  Cafella , 
& il  Cau.  Martio  Seueroli . Alloggiò  Sua  Eccell.  in  Palazzo  publi- 
co, e le  Soldatefche  furono  diftribuire  nc  i fuoi  quartieri  deftinatigli 
dai  Deputati  i Riautofi  intanto  il  Card.  Legato  dalla  fua  infirmiti 
rifolfe  venire  à Faenza  ,che  però  li  fu  preparato  condegna  ftanza  in 
Palazzo,  e vi  venne  nel  mefe  di  Giugno  regnando  hot  più  che  mai 
peri  calori  della  ftagione  l’ infirmiti , e mortalità  delle  perfone  itu 
gran  numero,  onde  furono  benedetti  alcuni  Campi  dentro,  e fuori 
della  Città  perdar  lcpoltura  à i Cadaueri  delle  perfone  pouere , che 
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in  gran  copia  moriuano,  c più  degl'  altri  per  i patimenti  cagionati 
dalla  Careltia  ; furono  cifrarti  Antiani  per  il  quarto  bimellre-,  Dow. 
Africana:  Seuerolut  1.  V.  D.  P rior , Cafar  P'iaranut , Dot».  Pituita  F tifati , 
Etjuet  Antonini  Mengacciut,  Dorn.  Pattini  Antonini  Milcctta,  Hicronymm 
de  Ruben,  Pattini  Taun-llui , Fabuts  Maradtut  ,■  le  bene  il  Torelli  cra^ 
morto;  il  Card.  Legato  intento  alla  perfecutione  de  i trilli  Itimò  pri- 
mieramente bene  vnirft  con  il  Duca  di  Ferrara  à line  di  leuaigli  quel 
rcfugio  per  la  vicinità  dello  Stato,  quale  nonfolofùvnitoinnoiv 
permettergli  la  ritirata , e faluezza  fu  '1  fuo , mà  mille  in  Campagna 
ancora  800.  Fanti,  fece  fare  alcune  machine  con  tauole  di  legno  ac- 
ciò i Soldati  coperti  di  quelle  andalfcro  ficuri  lino  fotto  le  trincierei 
dei  banditi;  i Bologneli  parimente  vnirono  al  medelìnio  fine  $00, 
Fanti  oltre  alcuui  Pezzi  d’ Artiglieria  per  abbattere  le  cale  , douc  fi 
ricoueralTero  ; mà  prima  d‘  ogn’  altra  cofa  publicò  il  Legato  rigoro- 
filfimi  bandi  contro  i fautori , c ricettatori  de  i trilli,  e di  più  impofe 
taglia  di  5 o.  feudi  per  ogni  bandito  vccifo  , e quando  tulle  dato  vi- 
uo  in  potere  della  Giuftitia  r 00.  e la  remillìone  di  vn  bandito , men- 
tre anco  i terremoti , e frequenti,  e gagliardi  parucro  voleflero  con* 
correre  à render  più  compaflìoncuole  lo  Stato  della  Prouincia  ; fatte 
dunque  tutte  le  prouifioni  necelfarie  fi  cominciò  à venire  à i fatti  d’ 
arme  tra  le  militie  condotte  da  D.  Afcanio  Sforza , & i banditi,  che^ 
già  fi  erano  ritirati  neifuoi  Forti,  e i primi  cfpugnati  furono  quegli, 
che  fi  erano  ricourati  nel  Giardino  fu  l'Imolefe,  quali  sforzati  dai 
Soldati-,  che  andauano  coperti  dalle  machine  fudettc  abbandonaro- 
no letrinciere,e  ritiratili  dentro  il  Palazzo,  quale  gettato  à terrai 
dall'Artiglieria,  li  diedero  à fuggire  per  vnallradafottcrrancada 
elli  cfcauataà  tale  effetto,  mà  villi  dalle  militie , che  haucano  occu- 
pati tutti  i palli  furono  tutti  à furore  di  Archibugiate , e filo  di  Spade 
vcctfi  ; in  quelle  facende  accadde  la  morte  del  Pontefice  Gregorio, 
effendo  in  officio  di  Antiani  per  i mefi  di  Settembre,  & Ottobre. 
Dominai  Sylutfler  Rondeninut  Etjuet  P rior,  SebaJhanut  ScarfeUtnus , Dom. 
'Rartholomaut  'Nicol tteaus  , Cap.  lo:  ‘Baprifia  Cafella , Set  C<tfar  Cittadinns , 
Melchior  Marcofarttn  ; mà  erano  morti  duoi  fpettanti  à quella  muta, 
cioè  il  Tonducci , & il  Zanoni  ; furono  dunque  fubito  creati  i Sedici, 
come  è folito  in  eempò  di  Sede  vacante , con  ogni  opportuna  facol- 
tà di  prouedere  alla  quiete , e ficurezza  della  Città . Prello  gionfe. 
auuifo  della  creationc  del  nuouo  Papa , che  fu  Innocentio  IX.  Bolo- 
gnefe,  al  quale  furono  mandati  Ambafciatorid’ obedienza  il  Dott. 
Origene  Salecchi , & il  Cap.  G10:  Bardila  Cafella  , mà  prima  che. 
s*  intendere  la  creatione  era  entrato  1*  vltimo  bimcflrc , e prefedeua- 
no  al  gouerno  della  Città , Dominai  Gregoriut  Zucolut  Phtlofophia  Doti. 

P rior , Dom.  Frtwcifcus  Rondeninut , Dom . Capit.  Antonini  T alumbetto-j  , 
Paultts  Cautna , Dom.  Innocentini  Sai  cechini , Paegnnut  goletta , Prfrw 
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Mària  Zanonus , Andreas  Scardami s , Julius  Cafar  Vtanusi  nel  qual  tem- 
po , benché  andaffe  celiando  la  mortalità  hauca  però  fatta  tanta/ 
ftragc ,che  hauea  vccifo  nella  Città,  e Territorio  fcttemilla  perfo- 
ne , onde  erano  mancati  dal  numero  de  i Cento  Configjieri  qauran- 
ta,  e già  il  Card.  Legato  hauea  data  facoltà,  cheMonfig.Gouerna- 
tore  pdeffe  conualidarc  le  deliberationi  prefe  in  Conliglio  legitti- 
mamente conuocato , pur  che  vi  filile  numero , che  à lui  pareffe  fufli- 
ciente,  derogando  in  ciò  al  Statuto,  che  ricerca  vn  tal  numero  deter- 
minato j ceffata  dunque  quell*  afflittone , non  per  ciò  erano  ceffate/ 
1*  altre , che  erano  la  penuria  de  i viueri , c la  perturbatone  de  i ban- 
diti , per  che  fe  bene  l’cffito  infelice  della  prima  (quadra  gl*  hauea  af- 
fai sbigottiti , s*  andauano  tutta  via  conferuando  alla  meglio , mafli- 
ms  per  le  frequenti  vacanze  del  Seggio  Supremo , e tanto  più  parue , 
che  pigliaflero  ardimento , quando  s*  intefe , che  il  Duca  di  Ferrara 
quale  era  adato  àRoma  à porta  per  ottener  l'inueftitura  di  quellaCit- 
tà,  e fuo  Ducato  per  Celare  luo  figliolo  naturale,  e nò  l’hauca  polfii- 
to  cófeguire,  dal  che  prefupponedolì  fuffe  ritornato  difguftato  dalla 
Corte,  11  credeua  fuffe  per  richiamare  le  fue  milite  vnitc  già  à quelle 
della  Chiefa  al  fine  fudetto;  anzi  fuffe  per  aflicurarli  nel  fuo  Stato  da/ 
ogni  perfecutione  ; mà  furono  imaginationi  vane , perche  hauendo 
difpofto  varie  fquadre  di  foldati  à tutte  le  ftrade , per  le  quali  fi  vfei- 
ua  dal  bofeo , douc  s‘  era  ricourata  1*  altra  fquadra  de  maluiuenti , fa- 
pcndo,  che  confumate,  chefufferoleprouifioniportateui,  fatano 
fiati  cacciati  come  Lupi,  e nccdlitati  ad  vfeire  -per  procacciarli  il 
vitto,  quanti  n‘ vfeiuano  tanti  rcftauano  vccifi  y c fc alcuno  hauea/ 
fortuna  di  vfeirne  fuori  di  ftrada , in  ogni  modo  douendo  per  nccef- 
fità  capitare  à qualche  cala , per  trouar  pane  v'incontrauano  la  mor- 
te, perche  i Contadini  Udii  prima  foliti  ad  alloggiargli,  & alimen- 
targli gl’vccideuano , ancorché  per  altro  fuffero  parenti , e congiun- 
ti , dubitando  che  capitando  dii  viui  in  mano  alla  Corte  non  mani- 
fcllalfero  d*  effcre  flati  da  quegli  ricettati  contro  il  rigore  de  i bandi 
in  tal  materia . La  terza  fqadra , che  fi  era  ritirata  all'  afprczza  delle 
* montagne  cacciati  più  dalla  fame,  che  dal  ferro  fi  difciolfe,e  vagan- 
do chi  tn  vna  parte,  e chi  verfo  1*  altra  pati  il  medefimo  infortunio , 
c così  i miferi  perfeguitati  dalla  fame,  e dal  ferro  terminarono  il  loro 
fallo , e la  Prouincia  reftò  libera  dalle  loro  opprelfioni , mà  però  ciò 
non  feguì  fc  non  doppo  la  morte  di  Papa  Innocentio  IX.  che  viffe/ 
foto  fino  à li  2 9.  Deccmbre,  c lacreationede!fucceffore,chefu 
ANN.  Clemente  Vili,  di  cala  Aldobrandini , feguita  li  50.  Cenato  1 59 a. 

M.D.XC II. mentre  nel  Magillrato  della  Città  fedeuano,  Domi nus lacohut  Zanel- 
la* Etjues  Prior , D om.  Raphael  ‘Bettfms , Vhjfes  Pajìtis , Domiti.  Paulus 
Antonius  Micetta  , Cafar  TJonnrus , Dom.  Frana fetis  Rondcninus  y D om. 
Ejues  Martius  Settctolus , Antonius  Ramonus y fù  fentita  con  giubilo 
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grandiflìmo  della  Città  di  Faenza  la  promotionc  del  Card.  Aldobrà- 
dinoal  Pontificato,  non  folo  perche  effendo  flato  fuo  Protettore^ 
mentre  era  Cardinale  hauea  hora  occafione  di  fpcrare  effondo  Pon- 
tefice maggiori  effetti  di  paterna  beneuolenza , mà  ancora  perche, 
fc  non  nacque  fu  almeno  fino  da  i più  teneri  anni  condotto , nutrito , 
& alleuato  in  Faenza  all’  hora, che  il  di  lui  Padre  Silucftro  Aldobran- 
dino edule  dalla  Patria  Fiorenza , e fenza  fperanza  di  più  ritornami, 
condulfe  tutta  la  famiglia  à Faenza , doue  dette,  e viffe  longo  tempo 
cioè  fino  alla  promotione  di  Clemente  VII.  che  conofciuto  il  valore, 
e pcritia  legale  del  foggetto  lo  chiamò  appreffo  di  fe  à Roma , c fu  il 
principio  delle  fue  fortune,  c de  i fuoi  Figlioli  ycforfi  per  quello  irL. 
legno  di  gratitudine  volfe  il  nuouo  Pontefice  innouare  il  nome  del 
fuo  primo  benefattore,  chiamandofi  Clemente  Vili,  mà  quanto  al 
Padre  hauea  refoluto  piantare  per  femprc  la  famiglia  in  Faenza,  o 
perciò  ne  i Confulti  da  lui  vfeiti  mentre  vi  dimorò  fi  fottolcriueua 
ad  prefetti  Ctuis , Aluocatut  F attentimi . come  in  molti , che  anco- 

ra lìconfcruano  manuferitti , fi  legge  / ne  mai  rimolfe  la  famiglia  daj 
Faenza , fe  non  che  doppo,  che  li  fù  importo  da  Papa  Clemente  VII. 
haucndolo  fatto  Fifcalc  di  Roma , e dateli  altre  Cariche,  & Offici)  à 
fine  che  la  poteffe  mantenere , già  che  i beni  antichi  tutti  gl’erano 
flati  occupati  in  Fiorenza  nella  fua  proferittione  dal  Fifco . In  canto 
delti  due  Ambafciatori  mandati  come  fi  dille  dal  Publico  à Papa  In- 
nocenti IX.  mentre  ancora  fi  trattencuano  in  Roma  morì  Origeno 
Salecchi,  il  quale  per  la  nobiltà  de  i natali , e per  lo  fplcndorc  dello 
lettere  fù  molto  flimatonon  folo  in  quella  fua  Patria , mà  in  molte 
altre  Città  d’  Italia,  hauendo  efsercitato con  fomma  lode  cari- 
che riguardeuoli , e nella  Luogotenenza  generale  fopra  le  materie 
ciuili  dell'  Vmbria,  meritò  d'  effer  fatto  Cittadino  dell  ’ ordino 
de  i Putriti)  della  Cicca  di  Perugia có  tutti  li  fuoi  defcendenti,in  infi- 
nito come  per  Patente  fpediti  li  9.  D'cenb.  1584.  e I*  Hondedeo  fi 
mentionc  del  medefìmo  Origene  nel  Tom.  primo  Confi  30.  morto 
poi  in  età  di  63.  anni,  e meli, & fepolto  in  Roma  nella  Chiefa  di  S. 
Marcello  con  nobililfimo  Epitaffi)  come  fi  vede  / douendofi  dunquo 
venire  à Pelcttionc  di  due  Ambafciatori  à Sua  Santità,  effendo  ri- 
mallo folo  il  Cap.  GiorBatcifta  Cafella,  gli  fu  dato  per  compagno 
in  luogo  del  Salecchi  il  Dote.  Giacomo  Pafi . Venne  in  quello  men- 
tre nuouo  Gouernatore  in  Faenza  Monfig.  Giacomo  Caualieri  Ro- 
mano , quale  diede  il  giuramento  à gl'Antiani  del  fecondo  bimeftre, 
che  furono , Dominai  Syluefer  Rondentnut  Etjnei  P rior , Etjues  Francif- 
cus  ‘Barbauarius, Dotti.  Incoltiti  Cafella, Ser  Andreas  Maccul, Thomas  Arme- 
ninus,  Dom.  Antonini  Maria  Zucolut , loannes  de  Gua>s  , Panini  Cafella- 
nus  : ritornò  poi  doppo  il  Conclaue  di  Clemente  Vili,  alla  fua  Lc- 
gatione  il  Card.  Sforza,  al  quale  erano  andati  Ambafciatori  per  que- 
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fio Publico il Cau. Pietro Francefco  Bollo,  8t  il  Dott.  Scipione  Za- 
nelli,  entrato  il  t$rzo  bimeltre  ,&  effondo  Antiani , Dominiti  Africa- 
nm  Scticrolui  l.V.D.Ptior , Cap.  Antonini  Talumbetta  , Pc  triti  Mano-* 
Z attoniti , Sebaflianui  Scarfellinui,  Dom.  Antoniut  Maria  fiicolitccint , lu- 
luu  C.efar  Fmnut , Franctfcttt  Martfcalcut  : fu  conuocato  il  Configlio 
Generale  d’ordine  del  Legato,  nel  quale  comparile  il  Dottor  Tulio 
Ciceroni  Auditor  generale  di  quello,  &efpofe,  che  trouandofi  ho 
Città  affai  trauagliata  dalle  Fattioni  trà  le  Famiglie  principali  ,cra 
mente  del  medefimo  Card.  Legato , che  fi  venilfe  all’  elettione  di  4 . 
Cittadini  amatori , e zelanti  della  publica  quiete , quali  hauelfero 
autorità  di  trattare  con  elfo , con  Monfig.  Vicelegato,  con  il  medefi- 
mo  Auditore  tutto  quello  fulfe  efpediente  alla  pace , e concordia  trà 
le  Famiglie,  e Cittadini , e quelli  furono  il  Dott.  Gio.Euangelifta, 
Calderoni , Dott.  Antonio  Viarani , Bernardino  Azurrini , e Paolo 
C3llellam;  il  di  feguentc,  che  fu  li  17.  Maggio  fu  nuouamcnte  radu- 
nato il  Configlio  Generale  per  l’ elettione  del  Card.  Protettore  llan- 
tc  la  promotionc  del  Card.  Hippolito  Aldobrandino  al  Pontificato, 
e fu  à viua  voce , c con  publico , & vniuerfale  applaufo  acclamato  il 
Card.  Francefco  Sforza,  quale  gradì  molto  1*  affetto  della  Città , & 
accettò  la  protettione  di  elfa  con  fogni  non  ordinarijdiftima;  anzi 
accettò  nel  tempo  medefimo  anco  il  Priuileggio  di  Cittadinanza, 
fatto  nella  perfona  di  Sua  Signoria  non  folo , mà  di  tutta  l’ Uluftrifs. 
Cafa  Sforzefca , quale  nel  riccuerlo  fi  dichiarò  d’acccttarlo  con  mol- 
to fuo  contento , mà  però  fenza  pregiuditio  della  Cittadinanza  anti- 
ca , che  pretcndeua  la  fua  Cafa  haucre  per  defeendenza , & origine, 
da  quefta  Patria . E perche  per  la  mortalità  antecedente  fi  trouaua- 
no  vacanti  41.  luoghi  nel  Configlio, e volendo  compire  il  numero  de 
i cento  conforme  al  Statuto , come  anco  quello  de  i Priori,  [ordinò, 
che  il  Configlio  ne  proponeffedi  ciafcheduno  quartiere  quegli  tutti, 
che  fiiffcro  fiimati  fulficienti,  purché  hauelfero  I ' infraferitte  con- 
dizioni, cioè  fulfero  natiui , ò hauefTero  habitato  almeno  io.  anni 
nella  Città,  non  hanelTero  efercitata  arte  vile,  fulfero  legittimi  di 
natali , hauelTcro  cafa , & cftimo  almeno  per  2000.  feudi,  da  dieci 
anni  in  poi  non  patinerò  eccettione  d’infamia,  e fulfero  maggiori 
di  2 5.  anni , c che  morendo  vn  Configliero  fulTe  preferito  nella  bal- 
lottattione  il  parente  tranfucrfale  al  defccndente;cqucft'vltimo  forfi 
fu  fatto  acciò  queft*  honorcuolezza  non  ftalfe  femprc  quafi  per  fuc- 
celfionc  nella  medefima  cafa , mà  palTalTe  ancora  à 1*  altre  dell'iftelfa 
agnatione  ; In  elfccutione  dunque  de  gl*  ordini  fudetti  furono  nomi- 
nati fino  al  numero  di  88.  fuàli  2.del  mefe  feguente  conuocato  pari- 
méte  il  Cófigho  d’ordine  del  Card. Legato, al  quale  interuene  Mófig. 
Salicino  Vefcouo  di  Rimino  Vicelcgar.&  il  Ciceroni  Audit.  fudetto, 
oltre  Monfig.  Gouernatore  della  Città, fu  propofta  f elettione  di  5. 
Priori  de  iMagiftrati,  e fù  compito  il  numero  de  i Coufigl’eri  ; ciò 
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fatto  fi  partì  il  Legato  da  Faenza , & andò  à Fiorenza  per  Tuoi  affari, 
fubentrarono  i mefi  di  Luglio , e Agofto , e nell  * officio  d' Antiani . 
D ominus  Grcgorius  Zucolus  Philofophia  Doclor  PrW,  Andreas  Monaldt- 
nus , D or».  Petrus  Clarettus , Dom.  Innoccntius  Salecchius , Dom.  JHierony- 
tnus  de  Amicis , Ecjues  P tmpeus  à Pane , Hiermymus  de  Ruheis , La  penu- 
ria, C fcarfezza  del  raccolto  in  quell* anno  riufei  eftrcma , di  modo 
che  aggionta  quella  alla  careltia  dell'anno  antecedente  colmò  le  mi- 
ferie  della  pouertà  in  quella  Prouincia . Furono  offerte  alle  Commu- 
nità  groffe  fomme  di  denari  à cenfo  da  i Superiori  di  Roma  à fine  di 
feruirfene  per  far  le  debite  prouifioni,  onde  per  parte  di  quello  Pu- 
blico  fu  fatto  mandato  nella  perfona  del  Dott.  Natale  Rondenini  di 
poter  pigliare  à cenfo  fopra  i beni  della  Communità , del  Cau.  Mar- 
tio  Seucroli , Cap.  Antonio  Talombetta , Girolamo  Rotti,  e Vincen- 
zo Mcngolini  Prefetti  in  quell’  anno  dell’Annona  2 j.  milla  feudi,  ma 
fe  poi  haueffe  effetto  non  sò , llante  maflìme,  che  doue  credeua  N. 
Sig.  fare  vn  grotto  partito  di  grano  à beneficio  delle  Città  dello 
Stato , e con  tale  fperanza  ancora  hauea  prohibito  à i Minillri  dellc^ 
Annone  il  fare  alcuna  prouifione , parendoli  che  fuori  di  Stato  fi  fa- 
rebbe hauuto  il  grano  à molto  minor  predo  di  quelle  parti,  alla  fino 
doppo  hauer  tenute  le  Città  in  quella  fperanza  fece  intendere  à tut- 
ti gl*  Abondantieri , efier  Sua  Santità  Hata  ingannata , e per  ciò,  che 
ogn’  vno  procurafle  aiutarfi , c prouederfi  al  miglior  modo  potàbile; 
era  già  entrato  il  quinto  bimellre  nel  quale  regeuano  il  Publico 
D ominus  Iaeobus  P afius  /.  V.  D.  P rior , Melchior  Marcofartus , Dom.  Pe- 
regrinar Zoletta , Do»».  Sctpio  Zancllus , Srr  Francifcus  Pagancllus , Do»». 
Ocìautanus  Scaletta , Camillus  Armenimis  ; e finite  le  fementi  non  refta- 
ua  nella  Città  frumento , che  per  vn  mefe , conforme  al  calcolo,  che 
fù  fattojfi  aprì  vn  magazeno  à Marzano  doue  fi  pagaua  il  grano,  che 
li  veniua  portato  dalla  montagna , che  era  Hata  più  copiofa  del  pia- 
no fino  à 24.  lire  lo  ftaro , mà  era  il  llaro  maggiore  del  prefente,  che 
à punto  in  quell’  anno  fu  ridotto  alla  mifura , che  hoggi  dì  fi  vfa,  dal 
Card.  Legato  non  motto  per  quanto  egli  fi  dichiarò  da  altro , che* 
dalla  varietà  delle  mifurc , che  fi  vfauauo  in  Prouincia;  che  però  vo- 
lendole ridurre  tutte  ad  vn  metro  eguale , quella  di  Faenza  rellò  di- 
t mi  nuita  alquanto,  e così  fuppreffo  il  llaro  antico,  eccettuato  nelle* 
primitie  Ecclefialliche , fù  introdotto  lo  sforzefeo,  conforme  al  ban- 
do fopra  ciò  publicato  lin.  Ottobre  ; fù  ancora  in  quello  publicata 
. la  Bolla  nuouamente  vfeita  da  Nollro  Sig.  fopra  il  buon  gouerno 
delle  Città  Ecclefialliche, 8t  in  conformità  di  quelle  furono  modera- 
te molte  fpcfcfuperflue,  trà  le  quali  perche  vna  ancora  era  iltenere 
ogni  Città  feparatamente  il  fuo  Agente  in  Roma  ; il  Pontefice  vol- 
. fe , che  tutte  le  Città  fi  feruiffero  di  vn  folo  Agente,  con  falario  affai 
minore , & il  primo  propoftodal  medefimo  Pontefice  à quell'officio 
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fu  il  Dott.  Fabricio  Paulucci  Forliuefc  ; mà  gl*  effetti  pofteriori  han- 
no dimoftratocffere  fiata  nociua  alle  Communità  quella  delibera- 
tone, e che  erano  molto  meglio  feruite  ne  i fuoi  intereffi  da  i fuoi 
' propri) , e lcparati  Agenti , e dependenti  dall’  elettione  delle  Città 
mcdefime , oltre  che  erano  ordinariamente  dell'  ifteffa  Patria , e per 
ciò  più  affettionati  à gl’ interdir  di  quella,  che  hora  da  vn’ Agente^ 
generale , ftraniero , e dependente  folo  da  i Superiori  di  Roma . Hor 
veniamo  àl'vltimobimeftre,  che  furono  Antiani,  Dominai  lacobut 
Zancllui  Ecfuet  Prior , Cafar  Viaranui  , D om.  Eijues  Stcphanus  P ritellus, 
Ser  Caroliti  Vbertellus  , Dow.  Andraas  Scardarmi , Paul  ut  Cartina , Dow. 
Vmcintiui  Mmgolinus  ,■  i quali  non  ad  altro  penfauano , che  à le  pro- 
uifioni  dell'Annona,  & al  fouenimento  della  pouertà, acciò  non  pc- 
riffe  di  fame . Andò  il  Legato  à Roma,  e retto  al  gouerno  della  Pro- 
ANN.  uincia  Móftg.  Vincenzo  Canfacchi  Vicelcgato  nel  principio  dell’an- 
Mixnfx no  1 593- e per • primi  duoi  mefi  furono  eftratti  all' officio  d’Antiani, 
Dominai  Io:  Euangelifla  Calderormi  1.  V.  D.  Prior , Pattini  Fufcui , Mu- 
tua Cajìcllanrti , Claudi»!  de  Awicii,  Dow.  Sebajlianus  F atterrirmi , Dow . 
Capir.  Io:  Baptijia  Cafella  , Dow.  Pctrut  Paulut  Spica , Ser  Cafar  Cittadi- 
nui  : e per  t feguenti  duoi  meft  fi  leggono  affunti  al  Magiftrato , Do- 
mtnvs  Petrus  Franciftus  ‘Sofisti  Etjuci  Prior , Dow.  lultui  Laderchiut , Ser 
Seruardtnui  Aejtrnnui , Eugenisti  Prrtellus , V incentrai  Slafolut , Domin. 
Etfttet  P owpeui  fìaldui , Dow.  Antonini  Viaranut , Ser  Slafuts  Granoliti; 
partitoli  Monfig.Caualiert  (che  fu  poi  da  Vrbano  Vili,  fatto  Cardi- 
nale) dal  Gouerno  di  Faenza  gli  fuccefse  Mófig.  Baldafsare  Porteria 
Romano , fi  come  nel  Gouerno  della  Prouincia  al  Card.Sforza  Lega- 
to, Monfig.  Francefco  S.  Giorgio  Vefcouo  d*  Aqui , di  cui  altre  volte 
caderà  più  honoreuolc  Memoria  ; fu  fatta  vna  Tafsa  generale  fopra 
tutti  i benirtanti  à proportionc  del  loro  hauerc  per  fargli  concorrere 
alla  fouentione  de  i Poueri  acciò  fi  potefsero  conferuare  fino  al  prof- 
fimo  raccolto,  che  fi  fperaua  afsai  copiofo . Nel  terzo  bimeftre  furo- 
no Antiani, D.Cap.lot'Baptifla  Cafella  P riordinimi  Laderchia,Htcronymus 
Marchina,  Andraat  Macelli,  Andreai  'Benediciti,  Saluator  Lamia,  Achil- 
lei Sarbauai  iui,  lofeph  Panett miti , Dow.  Etjues  Martini  Seuerolut  : e nel 
quarto,  Dominiti  Gregoriut  Z acoliti  Philofophu  Docl.  P rior,  Vltffes  Pafitts , 
Sigi fmitndui  Sonacurfui , Franciftus  Pantauolta , Dow.  Thomai  Roncus  , 
Francifcui  Manfcalcut,  Blafus  Granoliti  : nel  quinto  feruirono  nel  Ma- 
giftrato , Dominai  Pattini  Antoniui  Milcetta  Art.gfr  Med.  Doti.  Prior,  D. 
Andra  ai  Setifias,  Mutius  Cajlellanui , Fabtus  Marchetta s , Antonius 
Agne  tmui , Franciftus  Taitrellut , fiuolaus  Secaluua , D omin.  D ioni  fui 
’Naldus  i fù  mandato  in  quello  tempo  nella  Prouincia  con  titolo  di 
Vifitatore  Apoftolico  Monfig.  Alefsandro  Glorieri , e però  furono 
deputati  di  fuo  ordine  alcuni  Cittadini  per  raguagliarlo  degl  aggra- 
uij  della  Communità , & cfscr  feco  à difcorrcre , e trattare  fopra  il 
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modo  di  folleuarla . Succefsero  nel  MagiArato  per  I’  vlrimo  bimefire 
* Domina!  lacohus  P ajìut  /.  F".  D.  Prior , Melchior  Marcofartus , Federicus 

Guccius , 'Bernardin  Cattolui , Scbajltanus  Fattorinus,  Dom.  O/lafus  Cani- 
na , Dow  Eque!  Pompeus  à Pane , Anconiu!  Ramonui  ,■  nel  principio  dell' 
anno  entrante  1 5s>4.mentrc  regcuanolaCittà,D<Jwm«r  Prfrwx  ^ran-M.ÙLXX 
cifcui  Bofius  Eque!  Prior , Camillui  Spatut , Bernardina!  Cittadina! , Ca-  XXllll. 
far  ’Nonnius , CamiUut  Stanghiti , Hieronymui  de  Amidi , Antonia t Ma- 
ria Zucolus , Hieronymm  de  Ruben / fi  feoperfe  in  tal  tempo  il  contag- 
gio  in  Malamocco , onde  per  la  proflìmità , e negotutionedi  Vcnc- 
tia  furono  fatte  Arettilbme  diligenze,  acciò  non  ferpdTein  quelle» 
parti  ;rouinò  il  fofitto  della  Chicfa  di  S.  Francefco  peri  terremoti 
antecedenti , che  fu  poi  rifatto  da  i medefimi  Padri  con  fpefa  di  due 
milla  feudi , oltre  400.  hauuti  di  limofinc.  partitofi  il  PoAerla  da  que- 
Ao  Gouerno  gli  fucceire  Girolamo  TcmpeAino  da  Montcfalco.  In 
tanto  Monfig.  Glorieri  attendendo  allo  fgrauio  della  Città , c troua- 
do  la  Communità  di  Faenza  grauata  alfai  di  debiti  inalbine  per  la  ca- 
rcllia  degl' anni  antecedenti , hora  elfendo  aliai  copiofa  la  Città  di 
grani  ; & all*  incontro  douendo  i Bologneli  farne  prouilìonc  in  quan- 
tità propofe , & operò , che  ne  pigliaffcro  1 5.  milla  Rubi;  da  queAo 
Publico , quale  però  lo  compraua  da  i particolari  à 9.  lire  lo  Aaro  à 
1 denaro  ritratto , & il  fopra  più  di  tal  pretio , cioè  tutto  il  guadagno 
fulfe  della  Communità  ,•  ne  i feguenti  duoi  mefi  fuccclfcro  nel  Magi- 
flrato  Dominai  Cap.  Antonia!  Talumbetta  PrioryPaulus  Salecchiut , P errai 
Maria  Lanonut  , Eque!  Stephanus  Pritellui , Thomas  'Eurchefius  , Dom. 
Francifcus  Rondeninus , Paulus  Cajìcllanus , F’incentius  à Pane:  c ne  i 
prollimi  fubentrarono  , Dominai  Equa  Syluefìer  Rondeninus  Prior , Ser 
‘ Remar  dina s Amarrimi!  , Antonia!  Scaletta  , Dom.  Petrus  Clarettas , Pere- 
grina! Zolctta  , Io:  'Baptijla  Pagane! lus , Hicronymus  de  Aurificit,  Domiti. 

Antonia!  V taranti! , loannes  de  Guais . Haueano  gl’  Huomini  di  Rullio 
edificato  vn  Molino  nuouo  fopra  la  via  cupa  nel  loro  territorio,  qua- 
le apportando  con  il  trattenimento  dell’ acque  molte  volte  inonda- 
tioni  fopra  i Campi  circonuicini , che  in  gran  parte  erano  de  i Faen- 
tini, fu  per  ciò  fatto  ricorfo  à Monfig.  Glorierò  Vibratore,  e final- 
mente fu  refoluto,  che  laCommunità  di  Faenza  compraffe  quel  Mo- 
lino per  demolirlo , mà  che  la  fpefa  fulfe  poi  compartita  fopra  i pof- 
fidenti  fottopoAi  all'inondationi,  che  veniuano  da  quello  caufate,- 
f ù ancora  nuouamcntc  ripigliato  il  negotio,  e diferenza  trà  quefiaj 
Communità, cquclladi  Forlì  circa  alcuni  Terreni  controuerfi,,  e per 
ciò  volgarmente  detti  tenzonati  con  l’ autorità  di  Monfig.  Glorierò; 
finalmente  mediante  il  Dott.  Giacomo  Pali,  e Tomafo  Armenini 
. [Deputati  per  parte  di  queAo  Publico  fù  concordato , & inAromen- 
tato  trà  1*  vna , e l’altra  Communità  nel  quale  accordo  reAò  debitri- 
ce la  Città  di  Faenza  à quella  di  Forlì  200.  feudi  x quali  furono  da  i 
1 For- 
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Forliuefi  applicati  alla  fabrica,  & ornamento  del  loro  Palazzo,  emen- 
do in  quello  mentre  fuccelfo  nella  carica  di  Preludente  di  quella  Pro- 
uincia  Monfig.  Fantino  Pedrignani  Arciuefcouo  di  Cafenza  ; nel 
quarto  bimellre  mentre  refsero  la  Città . 

D.  bartolomeus  Uicoluccius  Art.  (gfr  Med.  D.  Prior , T rebatius  V tfalot- 
tus , Virgilius  betttfius,  Eugentus  P ritellus , Petrus  Maria  Lue*  Z ana- 
nas , Scipio  Zanellus , lulius  Cafar  Frianus , Vincenrius  Mingolinus , Ro- 
dulpbus  Gratiolus  ; fu  leuato  il  gouernodell’  Hofpitaledi  S.  Antonio 
degl’  incurabili , per  decreto  di  Monlìg.  Vefcouo  dalla  Compagnia, 
che  prima  l’ amminiflraua , e fu  appoggiata  la  fopraintendenzaai 
Prefidenti  dà  edere  eletti  dal  Conliglio  Generale  della  Città,  nel 
quinto  prefedettero  al  publico  Regimenro  D or».  Africana s Seuerolus 
I.  V.  D.  Prior , Dow.  Eftes  Francifcus  “Barbauarius , Dow.  Dominicus 
Rofsius , Vmcentius  Blafolus , Francifcus  Paganellus,  Andraas  Siardauus , 
D.  Petrus  Paulus  Spica , Marcus  AntoniusDiuerfius . Nell'  vltimo  ; D. 
Gregorius  Zuccolus  P loti.  DoFtor  Prior, D.  Iacobus  Ca fella , Andraas  Mtmal- 
dinus,D.  Mafus  Quaranttnus,  Innocentius  Saleccbius,T loomas  Armeninus , 
Alexander  SanElacrucius , Paulus  Cauina,  Francifcus  Fonacurftus . Per  pu- 
blico decreto  fu  rifoluto,  che  ogn’  anno  fi  celebrale  nella  Catedrale 
vn’  officio  folenne , dà  morto  , per  iConfiglieri  defonti  in  perpetuo, 
furono  poi  ellratti  gl’Antiani , per  il  primo  bimellre  dell’  anno  prof- 
ANN.  fimo  1595.  D.  Pompeus  ’Naldus  Etjues  Pnor , Jo:  Antomus  ‘Baronctnus  , 
XX\/XX  Ottauianus  Segnolus  , Gafpar  V tlerianus , bartolomcus  fiicolucctus , Carolai 
Vbertellus , Ottauianus  Scaletta , Cafar  Cittadinus  ; entrò  in  quello  anno 
Teforieto  Paolo  Spada . Nacque  trà  Monfig.  Vefcouo , & il  Prepofi- 
to  della  Catedrale  contefa  graue , e di  non  poco  Arandolo  alla  Città, 
perche  Monfig.  tentò  far  mettere  prigione  il  Prepollo,  e quello  fece 
atfigere  i cedoloni , nei  quali  reniua  dichiarato  il  Vefcouo  feommu- 
nicato  ; e fe  bene  era  negotio  meramente  Ecclefiallico,  tuttauolta  fù 
prò  pollo  in  Conliglio  generale  à fine  di  penfare , c rifolucre  il  modo 
più  facile , & efpedito  per  lcuare  quello  Arandolo , & obuiare  ad  al- 
tri , che  potellero  feguire , e fù  conclufo  di  fcriuere  à N.  S.  con  fup- 
plicarlo  di  opportuno  rimedio;  entrò  in  quello  mentre  Gouernato- 
re  di  Faenza  Monfig.  Fabio  Arreltico  dà  Camerino , che  diede  il  fo- 
lito  giuramento  à gì'Antiani  del  fecondo  bimellre,  che  furono  Dot». 
Iacobus  Zanelltis  Etjues  P rior , D.  Ioannes  Baptijla  Ramomis ,,  Cafar  Via- 
rantts  , Dom.  Etjues  Gabriel  Calderonus , Claudius  de  Amicis , Vincendo! 
Brufantcs , Carrnllus  Armeninus , Oclauianus  Segnolus,-  quando  Monlìg'. 
de  Graffi  Vefcouo  li  3.  Marzo  interuenne  in  Configlio  generale,  do- 
ue  hauendo,  doppo  longa  efprelfione  del  fuo  cordiale  affetto  verfo  la 
Città,  efpollo  il  fatto  feguito  trà  elfo,  & il  Prepollo  della  Catedra- 
le , fece  leggere  le  lettere  del  Card.  Aleflàndrino , per  parte  di  N.  S. 
nelle  quali  lì  dichiaraua  irrito,  e nullo  quanto  hauca  il  Prepollo 
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operato , Si  attentato  contro  di  elio  in  materia  delie  cenfure  ; e che* 
Sua  Santità  hauca  ordinato , che  il  Prepollo  fude  chiamato  à Roma 
per  render  conto  delle  Tue  atrioni,-  il  che  fatto  fù  ringratiato  Monfig. 
della  confidenza  dimoftrata  in  quello  particolare  alla  Città,  e fìi 
accompagnato  nel  partirfi  da  alcuni  Configlieri  fino  al  Vcfcouato . 
Succederò  poi  al  reggimento  dei  publici  interelfi , Dominai  Petrut 
Frana feus  Rofìut  Equa  Pr/or,  Dom.  Antonini  Scaletta,  Peregrina!  to- 
letta , Gafpar  V alenanti! , Dom.  Thornai  Roncus,  Ser  T bornia  Armentnti i , 
Doni.  Antomui  Maria Zucolui , Dom.  Dtoniftus  Naldm  ,■  all'  hora  che* 
Noftro  Signore  hauea  dellinato  in  foccorfo  dell'Vngheria  oppreda 
dal  Turco  vn'edercito  di  8.  millafoldati  fiotto  la  condotta  di  D.  Gio: 
Francefico  Aldobrandini  Generale  di  S.  Chiefia,  & intendendoli  clfier 
vicino  f arriuo  di  S.  Ecc.  e di  tutte  le  genti , che  doueano  palfiare  per 
Faenza, furono  deputati  quattro  Cittadini  per  fare  l’apparecchio  nc- 
cedario  al  riceuimento  di  tante  militie, acciò  i Padroni  relladero  ben 
feruiti,&  i Soldati  ben  fodisfatti  .India  poco  furono  tranfmeifi  giar- 
dini di  Monfignor  Arciuefcouo  Matteucci  Confidano  dell’cflcrcito, 
che  fi  haueano  à tener  nell'  alloggio  sì  del  Generale  Aldobrandino, 
sì  degl’  altri  Capi  inferiori , e Soldati  conforme  al  fuo  grado , e con- 
ditioneperlo  che  furono  eletti  altri  Cittadini,  cioè  quattro  per  af- 
fiftere  continuamente  alla  perfona  del  Prencipe , e trattare  con  edò 
quanto  fulTe  necelfario , altri  quattro  per  ordinare , e fopraintendere 
al  Banchetto  per  S.  Ecc  & altri  fei  per  adobbare  il  Palazzo  , oue  ha- 
ueua  da  alloggiare  ; pattarono  dunque  per  Faenza  circa  il  fine  di 
Giugno , & il  principio  di  Luglio  quarantatrè  Infegnc  di  Fanteria,  e 
dicci  di  Caualli  leggieri  infieme  con  la  perfona  del  medefimo  Pren- 
cipe Aldobrandino  Generale,  che  fu  incontrato  fino  à Rimino  dai 
Dottori  Gregorio  Zucoli,  e Bartolomeo  Nicolucci,  e riceuuto  da* 
quello  Publico  con  ogni  fplendidezza , c dimollratione  d’ odequio , 
come  anco  le  militie , che  arcuarono  à tré , à tré  Compagnie  furono 
con  ogn’ordine  riceuute,  e copiofamentc  alloggiate  ; eflendo  in  que- 
llo mentre  entrati  nel  Magiftrato  per  il  quarto  bimeftre,  Dominai 
Sebajhanm  Fattorini!!  Art.  & Mcd.Dott.  Prior , T rebatiut  V ’afalottui » 
Jofkpb Fu fcut , Dom.Bcrnardut Cattolut , Sebajlianui  Scarfellmui , Hiero- 
vymus  de  Amici! , Pan/m  Catana,  Dom.  P aulu!  Cafiellanui  ; fu  poi  ordi- 
nata vna  Congregatione  Prouincialc  da  Monfig.  Prefidente  da  farli 
in  quella  Città  fopra  gl  ’ agraui  delle  Città , e Popolo , à fine  d’ im- 
plorare da  S.  S.  qualche  follieuo  ; furono  eletti  per  interuenirui  à no- 
me di  quello  Publico  il  Dott.  Pietro  Paolo  Spiga,  & il  Cau.  Giaco- 
mo Z anelli  .Fatta  la  Congregatione  furono  allumi  al  regi mento  pu- 
blico , Domimi!  Bartholom-eui  '‘Ntcolucciui  Art.  & Med.  D oEl.  Prior , Ser 
Camillui  Spatu! , Dom.  Mafiux  Quarantina! , Saluator  Lamia , Hierony- 
mui  de  Aurijicn , Dom.  Oftauianui  Scaletta , Cajar  Cittadini»!  / fu  rifoluto 
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fi  mandafsero  à Roma  duoi  Ambafciatori  à nome , & à fpefe  di  tut- 
ta la  Prouincia  con  le  debite  inftruttioni  de  i negotij,  che  haueano  à 
trattare  sì  in  generale  à beneficio  della  Prouincia , sì  ancora  in  par- 
ticolare per  ciafcheduna  Città  ; eflendofcnc  di  già  prima  ottenuti, 
licenza  da  N.  S.  per  lettere  del  Card.  Aldobrandino , e perche  l’elec- 
tione  de  i duoi  Ambafciatori  era  toccata  à Faenza  per  vno , & à Ce- 
fena  per  1‘  altro;  fu  eletto  à tal  carica  il  Dott.  Scipione  Zanelli , fi  co- 
me per  la  Communità  di  Cefena  fu  eletto  il  Dott.  Vgone  Arcano. 
Seguirono  nell' officio  d’Antiani  neghvltimi  duoi  mefi , Dominus  Cap. 
Antonini  T al  ambe  tt  a P rior , Doni.  Jacobus  Cafella,  tìieronymus  Marchina , 
£cjucs  Stephanus  Pritellus , Cafar  fjonnius,  Julius  Gufar  Frianus,  Androni 
Scardatati,  Donati.  Stephanus  Panettinus , Stgifmundus  Bonacurfus  >•  nel 
qual  tempo  s ' hebbe  anifo  dal  Dott.  Scipione  Zanelli  Ambafciatore 
in  Roma,  che  la  lite  vertente  trà  quefta  Communità,  &i  Padri  di 
Porto  di  Rauenna  era  fiata  leuata  dalla  Rota  da  N.  Sig.  ad  inftanza^ 
del  Card.  Sforza  Protettore , e commeffia  à i Cardinali  Lancellotti,  e 
Piatta , il  che  fu  fentito  con  molto  applaufo  di  tutti  ; e poco  doppo 
s' hebbero  altre  lettere  del  Card.  Protettore  fudetto , del  Zanelli  ,c 
del  Dott.  Natale  Rondenini,  che  elfortauano  la  Città  a mandar  per- 
fora à Roma , che  haueffie  particolar  cura  della  lite  fudetta  ; ftanto 
maifimeche  il  Rondenino  per  molti  altri  impieghi,  chehaucanon 
poteua  attenderli  con  tanta  folecitudine,  quanta  ricercaual' vrgen- 
za  del  negotio  ; onde  fubito  fu  eletto  à tal'  officio  il  Zanelli , che  già 
ANN  fi  ritrouaua  in  Roma,  mà  perche  egli  hauuto  auifo  dcllafuaeletrio- 
M.  n.LXX  ne  rinunciò  quella  carica  effiendo  già  entrato  l'anno  1 Jp5.  per  fuo 
XXVi.  lettere  dirette  à gl’ Antiani  del  primo  bimeftre  , che  erano  Dominai 
Jacobus  Zanellns  Ecjttes  Prior  , Pattini  Salccchtus , Bernardtnui  Atterritili! , 
Eupcmus  Pritellul,y~ nctntius  Blafolus,Dom.Scipto  Zanellns  abfens,  Ecjues 
Achillei  Barbauarius  abfens , V mceutius  a Pane  , Marcus  Antotuus  Dittcr- 
ftus  abfens , e per  ciò  fù  eletto  in  fua  vece  il  Dott.  Bernardo  Cartoli . 
S' hebbero  ancora  lettere  da  Monlìg.  Prefidcnte , nelle  quali  auifan- 
do  il  ritorno  del  Generale  Aldobrandino  d’ Vngheria  con  l'efferciro, 
ordinaua  che  fulfe  riceuuto  con  le  debite  prouifioni,  c particolarmé- 
te  raccomandaua  la  cura  de  i foldati  infermi , che  erano  in  gran  nu- 
mero per  1 patimenti  del  lungo , c difaftrofo  viaggio  ; per  ciò  furono 
fatte  molte  deputationi,e  primieramente  per  l'apparato  del  Palaz- 
zo doue  hauea  da  alloggiare  il  Generale , e per  il  palio  di  Sua  Eccel. 
fopra  le  prouifioni,  e difiributioni  de  i quartieri  dell'effiercito,  e per 
la  cura , & alloggio  de  i Soldati  infermi  ; furono  poi  affilimi  al  magi- 
fìrato  per  i mefi  feguenti , Dominus  Gregorius  Zucolus  Philofophiu  Doti. 
P rior,  Dot».  Julius  Laderchta,Camillus  Paftus , Antonini  Agnetinus,  Mar- 
cus Antonini  Taitrclltis , D om.  Oflafttts  Cautna , Doni.  E/jues  Martini  Se- 
ueroltts , Cap . Franctfcus  Bonacurfus , mà  queft'  vltimo  era  morto  nella^ 
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guerra  d’ Vngheria , nel  qual  tempo  fu  inftitùita  in  quefla  Città  da- 
alcune  perfone  virtuofc  vn’  Accademia  di  belle  lettere  lòtto  titolo,  e 
nome  di  Smariti , ottennero  per  le  loro  virtuofc  radunanze  vna  Sala/ 
nel  Palazzo  del  Podeftà,  che  prima  foleaferuire  per  Oratorio  della 
Compagnia  della  Morte , con  qucflo  che  doueffero  ogn'  anno  rapre- 
fentare  à publico  trattenimento , e dilettatione  qualche  opera  fee- 
nica  ; e ritornati  gl*  Ambafciatori  Prouinciali  dalla  Corte , efpofe  il 
Zanelli  in  publico  Configlia  quanto  haueano  operato  facendo  leg- 
gere i Memoriali  sì  communi  perlaProuincia,  sì  anco  propri)  per 
quella  Communità . Il  Collegio  de  i Parochi  di  Faenza  già  inftitui- 
to  per  quanto  fi  crede  fin  dall’  anno  920.  da  Paolo  Vefcouo,  e con- 
fermato ancora  sì  da  altri  Vcfcoui  pollcriori}sì  ancora  da  molti  fona- 
mi Pontefici,  il  cui  inftituto  fu,  & è di  radunarfi  alcuni  giorni  dell'an- 
no ( fono  hoi  a r 5 o.  ) non  impediti  da  felle  doppie  per  celebrar  Mef- 
fc , & Olficij  de  i Morti  per  l'Anime  di  quegli,  che  contribuendo  vna 
tal  quantità  di  denari  ad  effetto  di  conllituire  vn  cumulo , e compra- 
re ct^effo  Campi,e  beni  fruttiferi  per  eflraherne  l’anue  diftributioni, 
erano  foliti  conuenire  alle  Chiefc  Parochiali  per  la  celebratione  di 
quelli  offici  j , e Meffe  conforme  alle  perfone  deferitte  fotto  ciafche- 
duna  Parochia  -,  mà  perche  alcune  di  quelle  Chiefe  erano  incommo- 
dc , & incapaci,  per  ciò  fu  penfato  di  feiegliere  trà  tutte  la  più  com- 
moda sì  à i Parochi  tutti , come  ancora  alla  Città  medefima  per  effer 
nel  centro  di  quella,  affai  vicino  alla  Piazza , cioè  la  Chiefa  di  S.  Ste- 
» fano , e ne  ottennero  il  beneplacito  Apollolico , il  confentimento  di 
Monlig.  Vefcouo,  efottoil  di  18.  Aprile  anco  quello  della  Città. 
Nel  terzo  bimcllre  furono  Antiani , Dot».  Syluefler  Rondenmus  Eaues 
P rior , Dom.  lo:  Haptifla  Ramouus  , Cafar  F'iaranus , Dim.  Eques  Gabriel 
Calderomi s , Clauduts  de  Amuts , Vmcentius  "Brufantes , Camillus  Armeni- 
nus , Oclauianus  Segnalasi  altro  non  accadde  in  quello  tempo , fc  non 
vna  Congregatone  Prouinciale  intimata  d’ordine  di  Monfig.  Prefi- 
dente , alla  quale  fu  mandato  d’ ordine  della  Città  di  Faenza  il  Dott . 
Scipione  Zanelli , come  quello  che  per  1*  Ambafciaria  à Roma  fopra 
gl  * intcrefli  communi  della  Prouincia  era  più  informato.  Seguì  il 
quarto  bimellre , e nel  Magillrato  fucccffero , Dominus  lo:  Euangelijìa 
Calderoni is  1.  V.  D.  Prior , Petrus  Maria  Xanonus , Dow.  Domtntcus  Rof- 
fìus , Domn.  Eques  Laclantius  Quarantina* , Francifcus  TaureOus , Anto - 
nius  Ramonus , fhcolaus ’Bccaluua  ; ne  imefi  poi  di  Settembre,  & Ot- 
tobre, mentre  prefero  la  bacchetta  del  publico  gouerno , Dominai 
Pompcus  fialdus  Eque*  Prior , P'irgihus  CaJ alias , Melchior  Martjtnus  , 
Andraas  Maccus , Do?».  Petrus  Maria  Zanoms , Solon  à Fregna  , Dow/». 
Antoni t'.s  Viaranus , Francifcus  Marifcalcus  ,•  fu  propollo  in  Configlio 
Generale  lo  fiato  della  caufa  con  i Padri  di  Porto  di  Rauenna , che» 
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andaua  molro  infinifiroperlaCommunità,  e che  II  Ddtt  Natalo 
Rondenini , che  folca  hauerne  1*  Auocatione  elfendo  venuto  à Faen- 
za, l'hauearenunciata,  che  però  era  neceflario  follituirevn’ altro 
in  luogo  di  elfo , e ne  fu  foftituito  il  Dott.  Reinaldo  Cattoli  „•  furono 
ancora^tonati  centocinquanta  feudi  d' oro  per  clemofina , e la  mate' 
ria  neeelfaria  per  la  fabrica  della  loro  Chiefa , e Conuento , che  eri, 
quafi  affatto  rouinato,  alle  Monache  di  S.  Lucia.  Nell’vltimo  bime- 
ftre  reflero  il  Publico , Dominut  Paulus  Antonius  Addenta  Art.  (ffr  Mei. 
Doti.  P rior , Dom.  Andreas  Betifius  , lo:  Antonius  ‘Barone inut , Innocentini 
Salecchius , Andrxas  ‘Benedici us , io:  “Baptifta  Paganellus , Alexander  San- 
Eiacrticius , Dot».  Etjiies  P ompeus  à Pane  , Hieronymus  Raptus  / altro  non 
fi  legge , fe  non  vna  pia  deliberatione  della  Città , cioè  che  1 * Auo- 
cato,  e Sindico  della  Communità  prò  tempore  fia  tenuto  patrocina- 
re le  caufe  de  Poueri  miferabili  gratis,  e per  mera  carità.  Scriuo 
l'Azurrino  in  quell'  anno  il  fecondo  efferato  mandato  da  N.  S.io, 
foccorfo  dell’  Vngharia control’ arme Turchefche,  che  fù  di  14. 
inilla  Soldati , de  i quali  dice  palfalTero  per  Faenza  40.  Compagnie, 
mà  però  non  dichiara  precifamente  in  qual  tempo , ne  io  ritrouo  al- 
ASN.  cun  rincontro  in  quell’ anno , mànelfegucntefolamente.  Succelfo 
M.D.LXXjunqoe  il  1 J97. e fubentrarono nell’ officio  d’Antiani,Do»«m<r  Afri- 
^Vl1,  cdnui  Seueroì us  1.  F.  D.  Prior , Ociauianns  Segnalai , Bernardmus  Cittadi- 
na t , Frane  ifcus  Panzauolta  , F meentius  Mmgolinut , ‘Blafus  Grattai  tus  i 
e per  il  fecondo  bimellre,  Dominut  Cap.  Io:  Bapttfta  Cafella  Prior,  Flif- 
fes  Pafitit , Muttus  Cafiellanut , Dow.  Capar  Addenta , Hteronymus  Stan- 
ghila , Stephanns  Paganellus , Dow.  Petrus  Paulus  Spatus,  Rodulphus  Gra - 
t tolta  ; ellendo  fatta  nuoua  imborfatione  de  i Priori,  & Antiani,  nel- 
la prima  ellratta  lortirono  i primi  duoi  della  muta  antecedente,e  co- 
sì riufeirono  Antiani  per  il  terzo  bimellre  , Dominut  Cap.  lo:  Baptiji* 
Cafella  Prior , Fltffts  Pafius , T rehatms  F afalottus  , Andreas Adaccus , Ser 
EuangeliflaPritellus , Dow.  Thomas  Roncai , Dotti.  Eijues  Alexander  Bo- 
pus , Antonius  Ramonus , D tonipus  ’Naldus  / partì  in  quello  tempo  Mó- 
lìg.  Arellio  Gouernatore , e gli  fuccelTe  il  Co:  Gabriele  Gabrieli  da^ 
Eugubio,  come  ancora  al  Gouerno  dellaProuinciafudeftinatoii 
Card.  Bandmo  Legato , fecero  i Padri  Olferuanti  Francefcani  in  tal 
anno  il  loro  Capitolo  Prouincialc  in  Faenza,  quali  per fouentione, 
e carità , oltre  le  limoline  raccolte  da  i particolari,  hebberodal  Pu- 
blico  45.  feudi  di  paoli , c douendo  palfare  per  quelle  parti  l’altro  ef- 
ferato , che  mandaua  N.  Sig.  in  foccorfo  dell’  Vngheria  contro  1’  ar- 
mi Turchefche,  furono  deputati  à preparargli  i quartieri , eproui- 
fioni  necelfarie  quattro  Cittadini . Nel  bimellre  feguente  relfero  la^ 
Città  , Dominai  Paulus  Antonius  Milcetta  Art.  (gfr  Med.  Doti.  P rior  , 
F irgilius  'Betifius , lofeph  Fufrhius , Cafar  "Nonni us , Antonius  Agnetmus  , 
Alexander  Santiacrucius , Stlon  à Fregna  , Domin.  lofeph  Pane ttinus  , Ser 
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Vetrai  Germ&nufi  onde  partiremo  al  penultimo,  nel  quale  fcdcttcro 
alregimcnto  publico,  Dominai Capri. Antonia! TalumbettaPrior , Set 
Andraas  Monaldinut , Carrellai  Spatm,  Sebajhanui  Scarfellinm , Andrxat 
2eneditlui,Dom.  Ojìafiui  Catena,  Dotti.  Etjues  Achillei  iarbauariui , P au- 
liti Canina,  Ludouuut  Adotimi  ; cflcndo  dunque  vacato  vn  luogo  nel 
Configlio  Generale  per  la  morte  deJ  Dott.  Giulio  Laderchi , e radu- 
nati i Configlieri  li  7.  Ottobre  per  difporne  in  altra  perfona,Monfig. 
Gouematorel'  addimandò  per  il  Card.  Legato  Bandino,  il  che  pa- 
rendo honore  grande  alla  Città , & al  medefimo  Configlio  fu  à viua 
voce  , e con  publico  applaufo  approuato , & adpieflo . Fù  poi  tratta- 
to con  il  medefimo  Cardinale, già  che  fi  dimoftraua  tanto  bene  affet- 
to à quefto  Publico , di  tirare  auactì  la  loggia  fuperiorc  del  Palazzo 
fopra  la  Piazza , e profeguirla  fino  all'  ango’o  del  medefimo  Palazzo 
verfo  mezzo  giorno  con  applicarui  anco  tutte  le  propine  degl’  An- 
tiani  prò  tempore  ; e vi  fu  predato  cortefe  orecchio  ; mà  nuouo  ac- 
cidente , e piu  grauc  difapplicò  i penfieri  da  quefta  fabrica , e fu  la* 
morte  del  Duca  Alfonfo  fccondo.Duca  di  Ferrara, per  la  quale  ricad- 
de alla  Chiefa  quella  Città , e Ducato , e fu  affi  27.  Ottobre . furono 
in  quefto  mentre  affanti  al  regimento  della  Città , Dominiti  Sebajha- 
tiui  Partorirmi  Art.  (gr  Aded.  Doti.  P rior,  Melchior  Marcanti!,  Dom.  Ecjuet 
Laclantiut  Quaranti*»!  , Peregriniti  Zoletta  , Hiermymus  Amicai , Sal- 
uator  Lamia  Don*.  Antonia t Maria  Zacolut , V ine  entità  à Pane  / quando 
fparfafi  la  voce  della  morte  del  Duca,  echeCefaredaEfteDucadi 
Mo  lena  pretendeua  fuccedergli , effendofì  anco  farro  acclamare  per 
la  Città , il  Pontefice  Clemente  per  riaquiftai  e alla  S.  Sede  il  dcuolu- 
to  Ducato  fù  ncceifitato  armare  ; mà  lo  fece  con  tanta  preftezza , e* 
contro  l’ opinione  di  tutti  per  édere  fu  ’ 1 maggior  furore  dell’  Inuer- 
no , che  Cefare  viddefi  quafi  1 ’ efferato  nemico  in  cafa  numerofo  di 
2,4.  milla  Fanti , e 4.  milla  Caualli  radunati  nel  breue  fpatio  di  venti 
giorni  in  Faenza,  prima  eh’  egli  à pena  penfaffe  alla  prouifione  per 
difenderti . I Capi  di  queft’eflcrcito,  oltre  il  Card.  Aldobrandino  Le- 
gato di  efso,che  con  titolo  di  Collonnello  haueano  ciafcheduno  fot- 
te di  sè  3.  milla  Fanti,  200.  Caualli  leggieri  ,e  cento  Lancie  furono 
Marno  Colonna  Duca  di  Zagarola, Mario  Farnefe  Generale  dcll'Ar- 
tigliaria,  Pietro  Caietano  Duca  di  Sermoneta  Generale  della  Fan- 
teria , il  Marchefe  Pirro  Maluezzi  Generale  della  Caualleria  di  Lan- 
cie, il  Marchefe  di  Bagno,  il  Marchefe  della  Cornia  Generali  di  Ar- 
chibugieri à Cauallo , Leone  Strozzi , Lotario  Conti  Duca  di  Poli , 
e Gio:  Antonio  Orfini  Duca  di  S . Gemini  ; L ' vltimo  officiale , che* 
fi  publicafse  fù  il  Tenente  Generale  della  Caualleria,  perche  efsendo 
queft’  officio  deftinato  al  Cap.  Gio:  Battifta  Scueroli  Faentino  per  il 
valore , c pcritia  militare , c per  la  prattica  de  i confini , e luoghi  del 
Ferrarcfe,  & efsendo  quefto  in  attuai  feruitio  del  Rè  di  Spagna  in* 
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Milano , fu  nccefsario  afpettarne  la  douuta  licenza , diede  in  oltre  la 
Città  in  queft’occafione  altri  Capitani  inferiori  di  guerra,  cioè  il 
Canal.  Pompeo  dal  Pane  di  Caualleria,  Oratio  llondenino,  Vale- 
rio Maradi , Carlo  Naldi , e Malatefta  Cauina  di  Fanteria . Mà  glo- 
ria , e laudò  non  ordinaria  riportò  quella  Pacria  della  commodità,  8c 
alloggio,  che  diede  à vn  tanto  efferato  con  tanti  Prencipi , eCapi- 
tam  ; hauea  il  Conlìglio  Generale  difpenfato  à vari;  Cittadini  vari;, 
e diucrfi  odici  j di  fopraintendcre , chi  alla  fpefa  del  pane , chi  del  vi- 
no , & altri  alle  diftributioni  de  i quartieri , altri  fopra  le  biade , pa- 
glia, fieno , c legna , à fine  che  ogni  cofa  palfafie  con  ordine , e niu- 
no  reftaffe  in  tanta  moltitudine  defraudato  del  fuo  douuto,  & in  fat- 
ti riufeì  tale  l’apparecchio,  e con  tanta  copia,  che  quantunque  il 
numero  fufse  maggiore  di  quello  fi  era  publicato , & il  rigore  della, 
ltagione  non  ordinario  apportale  maggiore  incommodo,e  briga  nel 
far  condurre  tanta  quantità  di  legna,  paglia,  e fieno  quanta  bifogna- 
ua , di  modo  che  fi  fece  conto  efferfi  confumato  vn  giorno  per  lalcro 
40.  Carri  di  legna  grolla,  oltre  la  minuta , e Jo.  e più  di  paglia,  o 
fieno , non  mancò  però  mai  cofa  alcuna  per  la  diligenza  da  i Prouc- 
drrorivfata.  I.e  robbe  poi  commcftibili  non  folo  à necelficà,  mà  à 
dc’iicia  fourabondarono,in  modo  che  i Capponi  non  vaifero  mai  pili 
che  s.  °iuH  il  paro,  e 1 Galli  d 'India  7.  Stauano  ancora  continua- 
mente  dentro  la  Città  40.  Carri  con  duoi  para  di  Buoi  per  ciafcuno , 
acciò  in  ogni  occorrenza  non  fulfcro  ritardati  i carriaggi . Mà  mira- 
bil  cofa  trai'  altre  fìì  (limata , che  in  tanta  moltitudine , e diuerfità 
di  perfone , e nationi  non  fi  fenolte  vn  minimo  difpiacere , contefa, 
e doglianza  non  folo  de  i faldati  tra  loro  , mà  nc  meno  verlò  i Citta- 
dini,cil  Popolo  tanta  era  l’obedienza  dei  faldati,  e gl*  ordini  ri- 
qorolì  dei  Capitani,  e la  fodisfatione,  che  hebbero  quegli  della- 
Città , e quella  di  feruire  in  quetl'  occalìone  con  ogni  fegno  d'hilari- 
tà , e prontezza  al  fuo  Prencipe  ,•  in  fontina  fu  da  tutti  vniuerfalmen- 
te  lionato,  che  nc  piùcopiola,  ne  più  ordinata  prouifionc  poteuafi 
fare  ; che  però , c Monfig.  Gio:  Antonio  Gralfi  Vefcouo , & il  Conte 
Gabrieli  Gouernatorc  con  publichc  infcrittioni  1 ’ vno  fu  la  facciata* 
del  Domo,  I’  altro  nella  Sala  maggiore  del  Palazzo  la  volfero  tra- 
mandare à notitia  de  poderi  iniiem  e con  la  conclufione  della  ftabili- 
ANN.  rapace,  che  feguì  in  Faenza  li  1 j.Genaro  dell’ anno  entrante  1598. 

M.u.LXXp-i  che  effondo  già  in  pronto  tutto  federato  con  ogni  forte  di  muni- 

XXVU1.  tjone  ^ & arme  pCr  entrare  nel  Fcrrarefe , Ccfarc , che  fi  vidde  afsali- 
to  con  tanto  apparato  prima  , eh’ egli  haueflèà  pena  penfato,  non- 
ché prouillo  alla  difefa , ò pure  conolccndo  le  buone  raggioni  della* 
Chicfa,  mandò  à Faenza  Madama  Lucrctia  da  Elle  Sorella  del  Duca 
morto , Ducheflà  d’ Vrbino  à trattare,  c Capitolare  con  il  Cardinale 
Aldobrandino,  e Card.  Bandino  Legato  la  tediamone  della  Città  , 

e fuo 
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c iuo  Djucato  ; quale  incontrata  fino  à Solarolo  da  i duoi  Porporati 
congroflacomitiuadi  Caualleria,  e riceuuta  in  Faenza  dal  Magi- 
ilrato  degl  * Antiani , che  furono,  Dominus  ‘Bartholorruus  fiicoluccuu 
Art.  Med.  Docl.  Prior , Domin.  Andreas  'Bctifius  , Firgiltus  Cafalius , 
Dom.  Eque*  Stephantts  Pritellus  , Petrus  Maria  de  Zanoms  , Set  Frana fcus 
T aur cllu s , Hteronymus  RoJ?ius}  V tnccnttus  Aitngoltnus  ; come  ancora^ 
da  tutto  il  rellante  dell  ' cfTercito , fù  accompagnata , e feruit3  fino  à 
Palazzo , e quiui  in  pochi  giorni  fù  conclufa , rogata , c publicara  la 
rcllitutionc  del  Ducato  di  Ferrara  alla  Chiefa  con  termine  prefilfo  à 
Celare  di  vfcire , e feco  condurre  le  fue  robbc  fuori  dciio  Stato , e có 
lafciarc  in  tanto  per  ortaggio,  eficurczzain  mano  al  Cardin.  Aldo- 
brandino il  filo  Figliolo  primogenito  Alfonfo  ancor  fanciullo  di  ot- 
to in  noue  anni;andò  poi  il  Card.infierue  con  il  Legato  oi  Romagna, 
tutti  i Capi , e maggior  parte  dell’  eiTcrcito , malfimc  con  la  Caual- 
lcria à pigliare  il  polfefTo  di  Ferrara , nella  quale  fece  il  fuo  folenno 
ingrelloli  28.  del  mefe  fteflò  eflendofi  partito  il  giorno  antecedente 
il  Duca  Ccfare  verfo  Modena  ; In  quello  modo,  con  tanto  apparato, 
mà  lenza  effufionc  di  (angue  acquillò  Clemente  quel  Ducato  allato 
Chiefa.  Furono à publica , e perpetua  memoria  e<pre(Tc  in  Faenza 
due  infcrittioni , 1 ’ vna  nella  facciata  della  Catedralc  da  Monfignor 
Grailì  Vefcouo , 1*  altra  nella  Sala  maggiore  del  Palazzo  dal  Gouer- 
natorc,  come  fi  è detto,  che  qui  feguono  tranfcritte,  per  redargui- 
re coloro,  che  diuerfamente  ne  fcriflcro . 


MORTVO  ALFONSO  II.  FERR  ARI/F.  DVCE  C/ESARE  ESTEN- 
SI EIVS  HhR/EDH  DITIONEM  ILLAM  IN  SFDIS  APOSTOLICA 
DAMNVM  OCCVPANTE  CLEMENTI  Vili.  POvTIF.  IVS  SVVM. 
UECVPERANDI  CVPlDVS  EVM  MONVITSACHI'.CHRISTIA- 
N1S,  iNTERLMXlT  , PEPITVM  QVATVOK  Mil  LIA  SVPLRVI 
GINTI.EQyiTVVlTRlAMlLl.lA  SVBOCT  > TR.BVNlS  CON- 
SCRlPSlT,  QV1  OMNfcS  NVLLA  VI  HYfcMIS  RET u RDATI 
CON  VENERE  FA  VENT1AM  ,IN  QVAM  CI  VITA  T.  VTFfcRRA- 
R1ENSIVM  PINIBVS  PRoXIMIOREM  VENHR  ÌT  PETRVS  AL- 
DOBRANDINVS  PONTIFICI»  NEPO’> , ETOCTA  vi  v S UiNDI- 
ISVS  VTERQXARDINALIS  ILLETOTIVS  EXc RC-TVS.HIC 
VERÒ.ROMA.nDIOLAE  LEGAT.  VBI  MlLl ThS  HOSPlTlO.  ET 
COMMODE',  ET  StNE  VLLIVS  QVEReLA  ACCePTI  SVNT„  eT 
QVODMIRvM  FVIT  CIBARIIS  Alì  IPSA  SOLA  VBeRRIMeSV- 
S TENTATI, ET  VBIQV^STORES  LVSTRARVNT.ET  ARMARVNT 
EXttRClTVMjlAMQ.  IRRVPIVRI  ERANT  IN  OPPlDA  CISPADA- 
NA.CVM  PER  ADVENTVMLVCRETlAs  ESTENSlSVRBlNlDV- 
CIS  vXORiS  FACTAPACE  PRlDIE  'DvS  lANVARli  , PARVV- 
LOQ.  HLIOPRIMOGENtTOCAESARiSoBSlDECONFlRMATA 

pontifici  Fekraria  Restii  vta  est,  et  qvasvmptasvnt. 
EADEM  CSLEIUTATE  DEPOSITA  SVNT  arma  , et  QVON1AM 
CIVITA S CAUDlNAf-lVM.PROCERvMQ.  OMNlVM  TESTIMO- 
NIO EGREGIE.  SE  GESSlT IOANNHS ANTONIVS  GRASSlVS  BO- 
NONlEN  SI S E! TSCOPVS I AVENTIN VS  NE TA NT1  FACI! MEMO- 
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RIA  VLLO  VNQj_TEMPORE  DELEATVR  HlC  LAPIDEMHVNC 
IN  OMNIVM  PROSPECTVM  PONENDVM  CVRAVlT . 


PRINCIPI  OPTIMO  , ET  CLEMENTISSIMO  OB 
FERRARIENSEM  EXPEDlTlONEM  CELERlTATEMI- 
RABILI  PARATAM  , FAVENTIAM  CONVENIENTlB. 
PETRO  ALDOBRANDINO  CARDINAL.  PONTIFICIS 
FRATRIS  FILIO  ECCLESIASTICI  EXERClTVS  SVPRE- 
MO  MODERATORE,  OCTAVIO  BANDINO  CARDI- 
NALE FLAMINIA  LEGAT.CyETERISQ^BELLI  PRIN* 
C1PIB.AD  ILLVSTRANDVM  EXERClTVM , ACIEMQ^ 
INSTRVENDAM  VNDIQ^.  MEDIA  HIEME  CONFLV- 
EN’TIB.QVI  LIBENTISSIMIS  CIVIB.  EXCIPIENTIBVS, 
ALVNTVR  , FOVENT  , NEC  VLLVM  CIVITAS  OB 
CHARlTATlS  OFFICIVM  PATITVR  CHARITATIS IN- 
COMMODVM  . IN  TANTO  REI  MlLlTARIS  APPARA- 
TV  LVCRETldE  ESTENSIS  VRBINI DVCISS/E  ADVEN- 
TV  C£SARIS  ESTENSIS  NOMINE  IN  HAC  VRBE 
PROLATA  PACE  , ET  AB  EODEM  CONFIRMATA  , 

MI  SSO  OBS1DE  ALFONSO  FILIO  , FERRARIA  SINE 
CLADE  S.R.E.RESTITV1TVR  1DIBVS  IANVARII  M.D. 
XC  Vili.  COMES  GABRIEL  GABRIELIVS  EVGVBINVS 
FAVENT.  GVBERNAT.  EIVSQ^MILITVM,  AC  VIGI- 
LVM  PR/EFECTVS  AD  /ETERN AM  PRECLARI  FA- 
. CTI  MEMORIAM  , ATQ^.  AD  PERENNE  PAVENTI- 
NO R.  FI  DEI  , AC  DEVOTIONIS  TESTlMONIVM  IN 
SVM.PONT-  ET  S.R.E.  HOC  LAVDIS  MOTlVVM  DE- 
D1CAV1T.  APPRODANTE  S.P.QJF. 

Recuperata  Ferrara  cadde  in  penderò  all'  ifteflo  Pontefice  di  ve- 
nire pcriònaimcnte  à pigliarne  il  pofleflb  eflendo  entrati  in  quello 
mentre  nel  Magiftratodcgl’ Antiani,  Dominiti Sylue/ler Rondtnmus 
Equa  Prior,  D om.  Equa  Franafcut  ‘Earbauaruu,  Eernardinui  Azurnnui, 
Claudiut  Amicui , V weentiui  Elafoltis , luliut  C<efar  Frianui , Dom.  Anto- 
nini Filtrarmi , Canalini  Armeninui  ,■  Hauutafi  notitia  della  refolutione 
di  Clemente  furono  fubito  eletti  Ambafciatori  di  olfequio  à S.  S.  per 
incontrarlo  nell'  ingrelfo  della  Prouincia  il  Dott.  Gregorio  Zucoli,  il 
Dott.  Gio:  Bartifta  Ramoni , & il  Cau.  Giacomo  Zanelii , e pereho 
intanto  i Confidi  della  Città  di  Rimino  fenderò  à quello  Magiftrato, 
che  douendo Sua  S.  venire  in  quella  Prouincia , & cfsendo  Riminila 
prima  Città  di  quella , nella  quale  doueUafi  riceuerc  da  tutti  gl’  Am- 
bafciatori Comprouinciali , gli  parcua bene,  che  quiui  tutti  vnita- 
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mente  raprefentafscro  à S.  B.  i bifogni  della  Prouincia,  e fupplicaf- 
fero  di  opportuno  prouedimento  ; onde  in  virtù  di  tali  lettere  fù  da- 
ta facoltà  à gl'  Oratori  fudetti  della  noftra  Città  d ’ efsere  vniti  con- 
gl  ’ altri  in  tutto  ciò , che  ftimafsero  opportuno , e fupplicafsero  S.S. 
perla  reftitutionc  delle  giurifditioni  antiche , che  fino  al  tempo  del- 
la felice  memoria  di  Papa  Giulio  II.  furono concefse  alla  Città, 
delle  quali  indi  à poi  ne  era  fiata  fpogliata  ; come  ancora  per  l' efpe- 
ditione  della  lite , che  da  tanto  tempo  in  poi  tcneua  quella  Commu- 
nità  in  continui  difturbi,  e fpefe  eccelliue  con  i Padri  di  Porto  di  Ra- 
uenna.  Partilfi  dunque  da  Roma  il  Pontefice  li  i }.  Aprile,  e facen- 
do la  Strada  di  Loreto  gionto  à Rimino  iui  riceuettc  1 ’ Ambafciario 
di  tucte  le  Città  della  Romagna,  e quanto  à i negotijpropoftili , fu 
riferuato  il  trattarne  mentre  Sua  S.  fi  trattenefse  in  Ferrara  ; da  Ri- 
mino pafsò  à Rauenna , & indi  per  Bagnacauallo , Cotignola , e Lu- 
go  Terre  del  Ducato  Ferrarefe  con  efso  nuouamente  acquiftate  giò- 
ie à Ferrara  li  7.  Maggio  alloggiando  nel  Monafterio  di  S.  Giorgio 
fuori  della  Città , Se  il  dì  feguente  fece  la  fua  felenne  entrata  con. 
grandiflìma  pompa , eviG  trattenne  fino  al  Nouembre,  nel  qual 
tempo  riceuette  molte  Ambafcierie  de  i Prencipi,  e trattò  molti  ne- 
gotij  delle  Città , e Popoli  fogetti . Erano  afsunti  al  goucrno  di  que- 
llo Publico  per  il  cerio  bimeftre  Domnus  P ompeus  à Pane  Etjucs  P rior, 
Hieronymus  Marchina , ‘Bernardinus  Cittadinus , Domtn.  Cafar  Mtlcetta  , 
Dow».  £<jiies  Gabriel  Calderonus , Thomas  Paganellus , Paulus  Caflellanns , 
Blafìus  Gratiolus  ,•  onde  hauendo  Clemente  à reqjifiriooe  della  Città 
refoluto , che  fi  venifse  ad  vna  concordia  trà  la  medefima  Commu- 
nità  ,& i Padri  di  Porto  di  Rauenna,  eficefsafsedallilitiggi,  che^ 
apportauano  all’  vna , & all’  altra  parte  fpefe  grandiilìme , & hauen- 
do à detto  effetto  deputato  i Cardinali  Angomo  , e Bianchetti , fu- 
rono eletti  da  quefto  Publico  à negotiare  quelli  interelli  in  Ferrara^ 
con  i Cardinali  fudetti,  con  il  Card.  Sforza  Procertore,e  con  il  Card. 
Bandino  Legato , c con  chiunque  altra  perfona  bifognafse  i Dottori 
Africano  Seucroli , & Antonio  Viarani  con  mandato  di  procura , Sa 
ogni  facoltà  opportuna . Mentre  fi  trattaua  quella  concordia  in  Fer- 
rara per  mezzo  de  i Cardinali  predetti , prefero  la  bacchetta  del  Pu- 
blico regimento,  Domina*  Pompeus  fialdus  Eque*  Prw£*fat  V laranus, 
Oclamanus  Segnolus , Hieronymus  Stanghus  , Gajfar  T'alerianur  , trinceri* 
ttus  Brufantcs , Dow».  Petrus  Paulus  Spica , Dow».  Eques  Martin s Setter  0- 
lus  ; quando  gionfero  le  lettere  de  i duoi  Deputati , che  auifauano  la 
concordia feguita , erefolutada  i Cardinali  fudetti  in  materia  della, 
lite  con  i Padri  di  Porto , quale  in  fiamma  conteneua  la  reftirutione 
delle  Poffellioni  pretefe  deuolute  à i Padri  fudetti  come  beni  enfite- 
otici  per  mancanza  della  linea  Manfreda , e l'alfolutione  della  Com- 
munità  dall' obligo  di  pagare  il  frutto  di  effe  già  per  tanti  anni  pre- 


720  Hiftorie  di  Faenza 

tefi  dal  giorno  della  lite  mdfsa,  come  anco  dalla  rcfattione  delle» 
fpcfechcafcendcuanoàgranfomma,  perche  fu  fatto  il  conto , che 
la  Città  hauea  fpefo  in  quello  litiggio  20.  milla  feudi  5 onde  quello, 
che  haueano  fpefo  1 Padri , che  erano  attori , non  poteua  elfer  meno; 
onde  parue  à i Cardinali  deputati  à tale  accordo  di  fare , non  picciol 
fauorc  alla  Communità . Riceuute  le  lettere  furono  publicate  iiu 
General  Configlio , e fu  refoluto  di  mandare  vn'altro  terzo  Deputa- 
to à Ferrara, cioè  il  Cau.  Giacomo  Zanelli , che  fapcuanoeifcr  mol- 
to caro  al  Card  Protettore  , à fine  di  ottenere  partiti  più  auantag- 
gioii  per  la  Città , e far  moderare  in  qualche  parte  quello , che  era* 
Rimato  prcgiudiciale  ; mà  egli  à pena  gionto  in  Ferrara  s’ infermò,  e 
morì  ; gli  fu  poi  furrogato  al  medefimo  fine  Tomafo  Armcnini , ben- 
ché falle  Rimato  fruRatorio , Rante  che  ritornati  i duoi  primi,  & ha- 
uendofeco  portate  lettere  dei  Cardinali  Sforza,  &Arigonio,  che» 
cliortauano  ad  accettare  tal  concordia , efpofero  in  publico  Confi- 
glio quanto  haueano  operato  per  ottenere  partito  più  vantaggiofo, 
e le  difficoltà  infuperabili  incontrate  ; e così  fù  in  effetto,  perche  nel 
feguente  mefe  di  Settembre , nel  quale  erano  fubentrati  Antiani , 
D ornimi  Africahus  Settcrolus  1V.D.  P nor  , Petrus  Maria  Zanonus  , Dom. 
Mafius  Quarantina , Andrtas  Clarettus , Andrxas  Scdrciauus,  Franctfcus 
Mariftoltu , Petrus  Mathcus  Ptcmittttt , ritornò  1 ’ Armenino  da  Fer- 
rara doppo  hauer  trattato  con  i Cardinali  deputati , con  il  Cardinal 
Protettore , e Card.  Legato , lenza  hauer  potuto  rimuouerc , ò alte- 
rarecofa  alcuna  dal  già  Rabilito,  con  ordine  di  riportare  in  queRo 
Cordìglio , che  douendolì  terminare  il  negotio , ò per  moto  proprio 
di  NoRro  Sig.  ò per  via  di  tranfatrione  tra  le  parti,  rifolucflero  quel- 
lo gli  p.ueua  più  oportuno,  e quando  determinaffero  migliore  I&. 
tranlattione  , ne  formaliero  la  minuta  dell’  infiromcnto  nei  termi- 
ni , e modi  già  Inabiliti , per  venirne  alla  Ripulatione  , come  fù  effe- 
qmto  con  rimandare  1‘ iReffo  Deputato  à Ferrara  con  Mandato,  0 
facoltà  oportuna , e con  elfo  il  Notaro,  che  douea  rogarfi  in  folidum, 
con  chi  filile  eletto  per  parte  de  i Padri,  fu  Paolo  CaRellini , che  per 
il  rogito , e leuatione  dell'  infirumento  da  metterfi  nell'Archiuio  del- 
la Communità  hebbejo.  Ducatoni  Fiorentini,  in  queRo  modo  ter- 
minò la  lite  tanto  tempo , econ  tanta  fpefa  agitata . In  queRo  men- 
tre fentendofi  proflimo  il  ritorno  verfo  Roma  di  Sua  S.  e che  douea, 
paflare  per  Faenza  furono  fatti  gràndiliìmi  apparecchi  per  riceucrlo 
con  ogni  pollibiledimofiranone  d 'olfequio  deputando  vari)  Citta- 
dini à fare  le  debite  prouifioni , & à diucrie  funtioni  ; tra  quefii  De- 
putati furono  due  mute  di  Ambafciatori , cioè  quattro,  che  doucano 
andar  fino  à Bologna  quando  vi  luffe  giunto  il  Pontefice  permutar- 
lo , c fupplicario  à riceuere , e gradire  quei  commodi,  & honori,che 
da  quello  fuo  lèdcle  > e deuoto  Popolo  gli  erano  preparati , quali  fu- 
rono 
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tono  il  Dott.  Giofeffo  Panettini,  il  Cau.Gabriefe  Calderoni,  il  Dott. 
Sebaftiano  Fattorini , & il  Dort.  Bartolomeo  Nicolucci  5 altri  quat- 
tro per  incontrarlo  à i confini  del  Territorio , che  furono  il  Caualier 
Pompeo  dal  Pane,  Sigifmondo  Bonacorfi,  Alfonfo  Pafi , e Cefarc- 
Naldi  j douendo  poi  il  Magiftrato  ifteflo  eflere  alla  Porta  della  Città 
per  riceucrlo  ; che  per  l’ vltimo  bimeftre  erano , Domina;  lo:  Euange- 
lijla  Calderoni tt  1.  V.  D.  Pnor , D om.  Pernardut  Canoini,  Francifcut  Pan- 
zanella , Domi  S ripio  Zanellus  , lo:  'Bapti/la  Paganellui,  Rodulphut  Grano- 
liti, Ottantanni  Segnalai , Antonini  Scaletta  ,-  furono  ancora  fcielti  25. 
^iouani  de  i più  nobili, quali  tutti  fuperbamente  veftiti  turti  all’iltef- 
fa  diuifa  doueano  prefenrare  à S.  S.  vnricco , e prctiofo  apparecchio 
fopra  verticinquc  bacili  di  Confetture , e Canditi  di  varie  forti  fatti 
venire  da  Vertctia,  e da  Genoua  à tale  effetto . Fù  refarcito  tutto  il 
Palazzo  del  Publico , e le  Stante  particolarmente  preparate  perii 
Pontefice  furono  con  pitture,  e freggi  d'oro, e fontuofi  addobbi  con 
gran  magnificenza  adornate  : la  ftrada  per  doue  hauea  da  palfare  il 
Pontefice  fù  tutta  addobbata  da  Porta  Imolefe  fino  à Porta  del  Pon- 
te con  vari)  Portoni , 8t  Archi  trionfali  eretti  in  varij  luoghi , e pofti 
più  confpicui . Il  primo  era  alla  medefima  Porta  per  doue  hauea  ad 
entrare , dodici  piedi  da  quello  lontano , e mediante  vna  volta  cosi 
vnitoli,  che  con  ella  fembraua  vna  fol  macchina  > era  foftenuto  da, 
quattro  graffi,  & alti  Pilaftri  con  proportionata  diftanza,  e giufta 
Architettura  sì  di  groffezza  come  d'altezza;  era  tutto  dipinto  alla- 
Ruftica,  e compartito  in  varij  corniciamentidirilieuo,  chcrende- 
ua  l’ entrata  nella  Città  affai  maeftofa . Sopra  1 ’ arco  in  fpatio  di  fei 
piedi  era  dipinta  la  Città  di  Faenza  in  figura  di  Donna  genuflelfa , e 
che  con  le  braccia  aperte , & hilarità  di  volto  moftraua  di  riceuere- 
con  non  minore  humiltà,  che  giubilo  il  fuo  Prcncipc,  e Pallore,  ani- 
mata con  gl’  inffafcritti  verfi. 

1 Suborni,  ì felix,  Nokis . Hoc plaribut  annis 

Vrbe  tuiit  multo  <vixit  amore  Pater . 
r Hoc  penai  t nato!  , Hoc  tu  dum  paruulut  eftl , 

, 'Nojìr-t  T e tenerum  fujhnere  manui . 

Più  alto  poi  fopra  l'arco  fleflo  era  in  vn  gride  feudo  efprefla  l’ Ar- 
ma Pontificia  con  varie  figure  di  Angeli  intorno,  che  la  fofteneuano» 
come  ancora  due  altre  figure , cioè  vna  dell’Obedienza,  e l’altra  del- 
la Fedeltà , teneuano  in  mezzo , equafi  infeparabili  compagnie  cor- 
teggiauano  quella  della  Città  ; finalmente  fopra  tutta  la  macchina- 
s*  alzauano  quattro  grandi  Piramidi  fondate  fu  i quattro  Pilaftri,  che 
dauano  à tutta  l’ opera  non  ordinaria  magnificenza . Il  fecondo  Ar- 
co era  fu’l  quadriuio  vicino  alla  Chiefa  dello  Spirito  Santojera  quello 
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finalmente  foftenuto  da  quattro  pilaftri  formati  à quadroni , t bugni 
niellanti  dipinti  in  modo  di  pietra  viua , quali  corifpondeuano  ai  4. 
angoli  del  quadriuio  medelìmo;  hauea  quefta  machina  quattro  gran- 
di archi  alti  }o.  piedi , e larghi  à proportene,  e quattro  facciate  co- 
refpondenti  alle  quattro  ftrade , alle  quali  faceua  profpetto , con  va- 
nj  patimenti  di  corniciamenti , pitture,  e ftatue , che  l’ abbelliuano; 
m ià  particolarmente  nella  profpettiua  anteriore,  per  la  quale  s'entra- 
ua  tra  due  piramidi  ; compariua  in  grand'  eminenza  l'Arma  del  Pon- 
tetìce,  c fotto  quella  la  Fama  in  figura  di  Donna  alata,  e con  la  trom- 
ba alla  bocca , quale  era  inuitata  à decantare  le  virtù , & eroiche  im- 
prefe  di  Clemente  con  quelli  verG. 

D1C , V1VAT  CLEMENS , ET TOTVM , FAMA,  PER ORBEM 

VIllTVTVM  LAVDES,  ET  SVA  FACTA  FERAS. 

A delira  ,&  à finiftra  della  Fama  erano  due  Sfere , in  vna  delle# 
quali,  eh*  efprimeua  Gaiamente  1*  orizonte,  erano  le  fei  Stelle  del 
Pontefice  Aldobrandino  arrendenti  con  il  motto . 

ORTV  SVO  TVLERVNT  FOELIC1A  TEMPORA. 

Nell’  altra  appariuano  le  mcdeGme  Stelle  in  mezzo  al  Cielo  eoo. 
il  motto . DlV,  NOCTVQ^  LVCENT.  Sotto  vna  di  quelle  ì 
man  delira  ftaua  la  Fortezza  in  figura  grande, con  quelle  parole. 
FORT1S  IN  SVO  RF.CVPERANDO . e fotto  l'altra  amano 
finiltra  la  Prudenza  , c vi  fi  leggeua  fcritto  PRVDENS  SVPER 
OMNES . nell’  iftcfs'  ordine  compariuano  ancora  l’ altre  due  Vir- 
tù compagne  Temperanza,  c Giuliitia , all* vna leggendofi , TEM- 
PERANE IN  APPETENDO.  Et  all'  altra, IVSTVS  IN  GV- 
BERNANDO.  La  terza  machina  era  polla  all’  entrata  della. 
Piazza  ; hauea  quella  vn  Portone  in  mezzo  alto,  e magnifico  , e due 
altre  Porte  più  piccole  à i lati  5 era  effigiato  dall*  vna , e dall'altra, 
parte  feruendo  1 * vna  per  profpettiua  nell*  ingreflò  alla  Piazza,  e l'al- 
tra mentre  il  Pontefice, vfciua  dalla  Catedrale;fopra  il  Portone  mag- 
giore era  la  Statua  del  Pontefice  fedente  in  habito  Pontificale  coru 
quella  infcritione . 

CLEMENTI  Vili.  PONT.  MAX.  REIPVB.  CHRISTIA- 
NA CONTRA  TVRCOS  OFFENSORI,  GALLILE  PACI- 
FICATORI , RELLIGION1S  IN  GALLIA  RVTHENI- 
CA,  ET  AGIPTO  AVCTORI,  A FERRARLE  TRIVM- 
PHO  REDEVNTI  CIVI  SVO  AMPLISS.  S.P.QJ.  POS. 

A delira  del  Pontefice  ftaua  la  Pace  con  quelle  parole,  VENIT 
AD  OMNES  SECVRA  QViES . à finiftra  l’ Abondanza  con  que- 
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Ile  , COPIA  GAVDET  L£TA  PAVPERTAS.  Sotto  la  Paco 
era  dipinto  il  Fiume  Pò  raprefentante  il  Ducato  di  Ferrara,  e vi  fi 
leggeua,  SEPTlMVM  VIClT,  CESSIT  OCTAVO.  per  deno- 
tare,che  quel  Duca  hauea  altre  volte  tolto  Modena,  e Reggio  à Cle- 
mente VII.  mà  hora  hauea  ceduta  Ferrara  all’Ottauo;e  forco  l’Abon- 
dariza  ftaua  il  Trionfo, e Vittoria  con  le  parole,  ALIIS  NEGATVM 
CLEMENTI  CONCESSVM.  Nella  parte  oppofta  fotto  la  figu- 
ra del  Pontefice , che  vedcuala  in  faccia  refpondente  anco  verfo  lo 
Piazza  era  quella  infcrittione. 

CLEMENTI  Vili. CHR1STI  VICARIO, VERO  PETRI 
SVCCESSORI , PASTORI  PIISSIMO  ; SANCISSIMO, 

V FILANTISSIMO,  DEO  CARISSIMO  HV1VS  CIVITA- 
TIS ORNAMENTO  CELEBRATISS.  S.P.Q.F. DICAVIT. 

A delira  dell'  arco  era  la  Religione  co  ’l  detto , FLORET  RELI- 
GIO.  à finiftra  il  Diuino  Culto  con  le  parole,  VIGET  CVLTVS. 
Sotto  la  Religione  erano  dipintele  fei  Stelle  Pontificie  fopra  il  paefe 
raprefentante  la  Francia,  e vi  fi  leggeua,  VNA  MAGOS,  SIMVL 
GALLOS  DVXERVNT  AD  IESVM  . Sotto  il  Culto  Diurno 
era  vn  Idra  con  le  meze  Lune  fopra  le  fette  tefte , che  figuraua  la. 
Monarchia  Turchefca,  e fopra  elfa  vn  braccio  con  il  Raftro , Arma 
di  Gemete  impugnato  in  atto  di  percotere  có  le  parole, RASTRVM 
SENSIT  CLAVA  GRAVIVS.  Monfig.  de  Grafsi  ancora  noltro 
Vefcouoperriceuere  con  fontuofo  apparato  il  Pontefice  nella  Ca- 
tedrale  hauea  condotti  Feftaioli  ingegnofi,  che  con  maellria  grande 
haueano  talmente  ornata  la  Chiefa , che  ogn  * vno  ne  rcftò  ftupito . 
Con  quelli , & altri  apparecchi  fi  attendeua  il  Pontefice  , che  parti- 
toli da  Ferrara  li  z 6.  Nouembre , e trattenutofi  à Bologna  tré  giorni 
doue  riceucttc  con  lieto  volto  gl'Ambafciatori  di  Faenza , gionto  la 
fera  del  di  primo  Decembre  à Imola,  doue  dormi,  e quel  giorno  Bef- 
fo pafsò  per  quella  Città  il  Santiifimo  Sacramento,  che  andaua  fem- 
pre  vn  giorno  auanti  à S.S.  quale  fu  incontrato,  e riceuuto  da  tutto  il 
Clero  Secolare , e Regolare , c da  tutte  le  Confraternite  aliai  nume- 
rofe  veftite  con  Cappe  noue , e con  più  di  mille  cinquecento  torcie, 
accefe  tutte  di  vnpefo,  di  modo  che  dai  Prelati,  e Cantori,  che  lo 
accompagnauano  fu  giudicato  il  più  folennc  incontro , che  gli  luffe, 
per  anco  flato  fatto  in  tutto  il  viaggio  ; venne  il  dì  feguente , che  era 
xnercordì  il  Pontefice  Clemente  à Faenza , doue  erafi  ridotta  tanta, 
moltitudine  di  Popoli  circonuicini,  che  non  potea  capire  per  le  llra- 
de,  non  folo  perla  Città,  mà  ancora  per  tutta  la  via  Emilia  dal  Pon- 
te di  S.  Procolo,  che  c confine  del  nollro  Territorio  j c doue  riceuet- 
te  Clemente  la  feconda  Ambafciata  da  quello  Publico , benché  a f- 
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fai  larga , c fpatiofa,  à pena  reftaua  tanto  luogo  vacuo  in  mezzo,  che 
vi  capilfero  le  Lettighe , e Carozze  di  Sua  S . de  i Cardinali , q, Cor- 
teggio. Arriuato  alla  Porta  trà  le  17.  in  18.  hore,  e riceuuro  dal 
Magiftrato  con  ogni  riucrcnza , &t  olfequio  difccfe  dalla  Lettigha , c 
montò  fopr3  vna  Chine3  (honore,  che  hauea negato à Bologna, 
benché  con  grand’  inftanza  fupplicato , c riducilo  ) che  per  la  tolta 
del  Popolo à pena  poteuafi  aprirla  ftradafino  alla Catedrale. Giun- 
to il  Papa  alla  Chiefa  fcefe  dalla  Chinea , & entrato , doppo  hauere/ 
alquanto  orato,  e doppo  alcune  cerimonie  folite  in  fimilifuntioni, 
diede  la  beneditione  al  Popolo  ; in  quello  mentre  la  famiglia  Ponti- 
ficia tanto  Nobile,  quanto  inferiore  fù  reficiata  con  molti  rinfrefehi, 
e cibi  preparati  in  longhe , c dittanti  tauole  fotto  le  Ioggie  delta 
Piazza,  perche  già  fi  fapeua,  che  Sua S.  voleua  profeguire  fenza 
trattenerli  il  fuo  viaggio  ; vfeito  poi  di  Chiefa , nel  feendere  dallo 
fcale  gli  fù  offerta  da  i già  detti  giouani  fopra  25.  bacili  di  finilfima 
Maiolica  ( preferita  in  ciò  all*  Argento  per  elfer  proprio,  e Angolare 
circrcitio  di  quella  Città  ) la  colazione  di  Confetture , e Canditi  già 
preparatili  5 mà  la  frequenza , 8t  agitatione  del  Popolo  fece , che  nò 
fololaConfettioneandò  àfacco,  mà  anco  i bacili  fi  ruppero  coru 
fornaio  piacere  del  Pontefice  in  rimirare  il  tumulto , e garra  della 
plebe  in  depredarla  ; à pena  alcuni  giouani  de  i più  robulli  hebbero 
addito  di  gettarne  duoi,  òtrè  bacili  nella  lettigha  del  Pontefice, 
nella  quale  egli  era  entrato /In  quello  modo  fi  parti  egli  da  Faenza^ 
profeguendo  il  viaggio  verfo  Forlì , e per  quanto  poi  s'intefe  da  per- 
fine degne  di  fede,  che  erano  in  Roma, Clemente  iftclfo  doppo  il  fuo 
ritorno  hebbe  à dire , che  due  Città  trà  l’ altre  nel  fuo  viaggio  hauc- 
ano  ecceduto  in  fargli  honore  , cioè  Faenza  in  Romagna , c Ancona 
nella  Marca.  Nel  partire, che  fece  Clemente  da  Ferrara  gli  diede  per 
primo  Legato  il  Card.  Aldobrandino  fuo  Nepote , mà  per  elfer’  egli 
impiegato  in  altre  cure  maggiori  di  tutto  lo  Stato , non  potcua  refe- 
dcrgli  vi  Iafciò  con  titolo  di  Collegato  il  Card,  di  S . Clemente  de  i 
Conti  di  Blandrata  Nobililfimi  Picmontefii,  e per  Vicelegato  gli 
diede  Monfig.Giacomo  Seueroli  Faentino  Prelato  di  molto  preggio, 
e di  gran  valore  nelle  feienze  legali , il  cui  merito  fi  può  facilmente^ 
raccogliere  dalla  ftima , che  faccqa  di  lui  il  Pontefice  in  quell’  ateo  ; 
mentre  per  honorare  la  Città  di  Ferrara  nuouamente  aquiftata , fi 
come  gli  diede  per  Legato  il  primo  trà  i Cardinali , cioè  il  proprio 
Ncjjote  , e Card.  Regnante,  così  pretefe  ancora  di  dargli  per  primo 
Vicelegato  vno  de  primi  trà  Prelati  dellaCortc  di  Roma.mà  la  mor- 
te di  lui  leuò  à: Gemete  il  modo  di  mottrarc  co  maggiori  auanzamé- 
ti  la  ftima,  che  faceua  delle  lue  virtù,  & all’  iftelfo  il  godimento  di 
maggiori  grandezze  meritamente  dolimeli;  morì  lafciando  doppo 
d.i  le  alcuni  grotti  volumi  in  diucrfe  materie  legali , eh  ’ egli  hauca^ 
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comporti  per  dargli  alle  ftampe.  Furono  poi  eftratti  gl’  Antiani  per  ANN. 
ii  primo  bimeftre  dell  ’ anno  fcgucntc  1 599.  cioè  Dmwus  Grcgonut  M-D-1C 
Zucoltu  Philofopbu  Doti.  P rior , Dom.  Io:  “Baptifla  Ramona  t , Dom.  Ecjuet 
Antonini  Vbertellut  , Marcut  Antonini  TaurcUut,  Dom.  Francifcut  Ronde- 
ntnui  ,Htorcnymut  de  Aunfìcit,Ioannet  de  Guait,Dom.  Antonini  Dtuerfìut,- 
nel  qual  tempo  terminata  la  Lcgatione  del  Card.  Bandino,  era  (uc- 
cellò nell’ iftefla  carica  in  Romagna  il  Card.  S.  Clemente  fudetto , fi 
che  egli  regendo  quella  Prouincia  con  titolo  di  Legato,  & il  Duca- 
to di  Ferrara  con  titolo  di  Collegato , dimoraua  hora  in  vn  luogo , &c 
hora  nell'  altro.  La  pelle  in  quello  mentre  fi  andaua  accalorando  à i 
confi  ni  della  Lombardia,cheper  ciò  furono  fatti  alcuni  Deputati  per 
inuigilare  alla  cuftodia  della  Città  5 Succede  poi  il  fecondo  bimcllre, 
e nel  Magiftrato  fubentrarono,Dow/««.r  Alexander  ’BctifiusEquci  P rior, 

Dow»».  P aulus  Salecchiut,  Dow.  lacolus  Zanellut , Dom.  Domimcut  Rof- 
fiui , Tbomai  Armeninui,  Camillut  Paftui,  Nicolau i Rccaluua , Sigifmun- 
dm  ‘Bonacurfiui . S’ accefe  in  tal  tempo  il  fuoco  cafualmente  nella  Ca- 
mera dell'  ellimo  publico , e perirono  alcuni  Catalli  ,•  onde  fu  necef- 
fario  venire  ànuouamifura  dei  Terreni  del  Territorio,  & hauendo 
ottenuto  la  Città  licenza  di  poter  mandare  vn  ' Ambafciatore  à Ro- 
ma per  trattare  alcuni  negotij  rileuanti  di  quello  Publico , fù  depu- 
tato à tal'  officio  il  Dott.  Giacomo  Cafella  ; nel  terzo  bimeftre  furo- 
no alfunti  al  publico  gouerno , Dominai  Rartholomant  Nuoluatui  Art. 

(gjr  Med.  Doti.  P rior , Dom.  Antoniut  Ftaranut , Dow.  Vtrgdiut  Cafaliut , 

Dow.  Capti.  Al  fon  fui  Contefiut , Scbaflianut  Searfellinui , Alexander  San- 
£ ìacruLius  , P'irgihut  'Betifiui,  Marcai  Antoniut  T aurellut . Douendo  paf- 
far  per  Faenza  l' Arciduchelfa  d’ Aullria  Maria  Madre  della  Regina^ 
di  Spagna  ,•  procurò  quello  Publico  di  corrifpondere  à gl'ordini,  che 
teneua  dal  Card.  Aldobrandino  in  riceuere  con  la  maggior  fontuolì- 
tà  pollìbile  quella  PrencipelTa , e fua  Corte . Ne  i meli  di  Luglio , e 
Agolto  furono  Antiani,  Dominai  lo:  Euangehjìa  Calderonui  1.  V.  D. 

Pnor,  Dom.  lacobus  Cafella,  Dom.  Domimcut  Rojiiut,  Dom.  Etjuei  Lacian- 
tint  Qnarantinui  yHernardinut  Aiurrtnut , Andraat  Scardanti!  , Antoniut 
Ramonut , Petrut  Matheut  P icininuf , Carolai  Zanellut  / all  ‘ hora  cho 
per  molte  inftanze  fatte  dalle  Città  di  quella  Prouincia  d' hauere  vn 
Agente  in  Roma  depcndente  da  effe  per  i maneggi  de  i loro  interca- 
li , c non  altrimenti  datogli  da  i Padroni , come  fin  all*  hora  era  (lato 
vfato  furono  effauditi  ; che  però  per  lettera  del  Card.  Aldobrandino 
fu  intimata  vna  Congregatione  Prouinciale  in  Rauenna , doue  con- 
uennero  i Deputati  di  tutte  le  Città , e luoghi  di  effa  Prouincia  eoo. 
ordine  di  nominare  vnoàrequifitione di  ciafcuna,  e di  tutti  i nomi- 
nati poi  eleggerne  duoi,  ne  i quali  concorreffero  i voti  della  maggior . 
parte  degl’  elettori , e quelli  fuffero  gl1  Agenti  quali  doueffero  trà  di 
loro  diuiderei  negotij  delle  Città,  e" Popoli,  come  anco  diuiderc  il 
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falario , che  prima  fi  daua  ad  vn  folo  ; fù  dunque  deputato  ad’inrer- 
uenireàquefta  Congrcgatione  per  quefta  Cittì  il  Dottore  Gio* 
feflfo  Panettini  có  ordine  di  nominare  per  la  Città  di  Faenza  il  Dote. 
Giacomo  Cafella;nel  quintobimaftre  fucccflero  nel  Magiftrato,Z)o- 
mimts  P auliti  Anronius  Milcctta  Art.  & Med.  D oSlor  P rior,  D om. Cafar 
Milcettus  , Dom.  Io:  ‘Raptijla  Paganellus  Eques , D om.  Melchior  Mar <4- 
nus  Ecjucs , Fincentius  Mingolinus , FrancifcusTaurcllut , Vincentau  à 
Pane , Vernar  dinas  Cittadini ù / ne  altro  accadde  di  nuouo , fc  non  che/ 
approflimandofi  1 ’ anno  Santo  furono  d * ordine  di  N.  Sig.  per  coni* 
modici  dei  Pellegrini,  e pafleggieri  non  folo  adattate  le  ftrade,  c> 
maflìme  la  via  Emilia,  mi  ancora  furono  fatte  varie,  e faluteuoli  pro- 
uifioni  fopra  gl*  Hofti , & Hofterie  , acciò  i foreftieri  veniflero  bene 
trattati  ; negl’ virimi  duoi  mefi  prefero  il  gouerno,  D ominus  Gregornu 
Zucolus  Philofophia  Doti.  P rior , Domin.  Paulus  Salecchius , Domiti.  Eque! 
Martius  Seuerolus , Domin.  Eques  Francifcus  Panzjtuolta , SerThomas 
Armeninus , Ser  Petrus  Maria  Zanonus , Sigifmundus  ’Bonacurfius , Camil- 
lus  Pajius-,e  perche  non  cader!  piu  mentione  di  quefto  Gregorio  Z.U- 
coli , fappiafi  elfere  flato  quel  Dottiflìmo  Filofofo , che  fcrilfe  molto 
opere  in  tal  materia , delle  quali  però  altro  non  fi  vede  alle  Stampe , 
fe  non  vn  groflò  volume  fopra  la  Poftcriore  di  Ariftotile,  nella  qual’ 
opera  veramente  egli  hi  dimoftrato  la  finezza  del  fuo  ingegno, Ope- 
rando qualfiuoglia  altro  interprete,  e dando  1 conofcere  quanto  egli 
fulfe  verfato  anco  nella  lingua  Greca  ; di  modo  che  da!  Padre  Veglia 
Francefcano  profelfor  publico  di  Teologia,  e della  dottrina  di  Sco- 
to nell’  vniuerfità  di  Padoua  perfona  di  tanto  valore,  e ftima  quanto 
ogn'vnosà,  e mioamoreuoliflimoMaeftro,  e ftimato  come  Imo 
diflc  ,doppo  Aditotele  è flato  il  primo  Logico, che  habbiano  hauuto 
le  Scuole  Peripatetiche.  In  quefto  tepo  ritrouo  Cefare  Sinibaldi  Ca- 
ftellano  della  Rocca  di  Faenza.  Et  eccoci  all  ’vltimo  anno  di  quella 
noftra  Hiltoria,  nel  principio  del  quale  aflunfero  al  regimento,  Dom. 
Pompeus  Naldus  Eques  Prior,  Ojlaftus  Cauina,  Eques  Gabriel  Calderonus  , 
Vliffes  Pafus,  Io:  Anton:  ‘BarononuspNuolaus  <BecaluuaiThomas  Paganel- 
lus,  Ludouicus  Nonnius ,•  e per  il  fecondo  bimeftre  fucceifero,  Dominus 
Afncanus  Seuerolus  I.  V.  D.  Pri  or , Dom.  Mafius  Quarantina*  , Dom.  A» - 
draas  Matiolus , Dom.  Eque*  Francifcus  ’Barbauanus , Peregrina s Zolet- 
tus , Rodulphus  Gratiolus , Petrus  Maria  Zanonus , Petrus  Germanus  ,•  fi- 
nì in  quefto  tempo  il  fuo  Gouerno  il  Conte  Gabriele  Gabrieli  da  Eu- 
bio  , quale  per  1 ’ affetto  Angolare  , che  portaua  alla  Città  prima  di 
partire  fu  aggregato  alla  Cittadinanza  di  quella  fotto  li  4.  Aprilo 
non  folo  per  fe  fteifo , mi  ancora  per  tutti  li  fuoi  Figlioli , e defeen- 
denti  in  infinito  hebbe  dunque  per  fucceflore  Monfignor  Principio 
Fabricci  da  Terni,-  fubentròil  terzo  bimeftre , nel  quale  reflcro  lo 
cofe  del  Publico , Dominus  Pompeus  à Pane  Eques , j(gr  Equitum  Duilor 

Prior  , 


Parte  Quarta . 727 

P rior  3 "Doro.  Scipio  lancllut , Dot».  Thomas  Roncus , Cofàr  Viaranut , An- 
droas  Monaldinus , Dot».  Capir.  Androas  Betiediclus , D ionifius  Nat  dui , 
Andreas  Claretto! , Dot »,  Eque*  Ociau  tarmi  Segnaliti  y e del  feguente  bi- 
mcllre , Dominiti  Capit.  lo  : Baptifia  Cofella  P rior , Domi».  Etjues  Achillei 
Batbauarius  , Andrai!  Macats  , Paniti!  Cattino , loannes  de  Guati, Canni- 
lo! Spatus , G afpar  V tlerianus,  T crentiui  Laderchta , lo:  Baptifia  Rondoni - 
nui  i e del  penultimo , Dominiti  Syluejier  Rondeninus  Etjues  Prior , Dom. 
Bernal  dm  Cat  Colui , Dom,  Etjues  Antonius  VberttUus , Dom.  Etjues  Euge- 
nius  Pritellus , Paulus  Cajkllanus , Hteronymus  Aurtficut , Antonius  Diuer- 
Jius , Solon  à Tregua  » tìttronymus  Burghefius . Ottennero  gl*  Antiani  in 
quello  bimeftre , anzi  tutto  il  Coniiglio  per  mezzo  del  P.  M. Dome- 
nico .Paganelli  Domenicano  Faentino , che  era  (lato  Macftro  del  Sa- 
cro Palazzo  in  Roma»  & bora  ancora  era  in  molta  (lima  appreffo  la* 
Corte , 8t  à N.  Sig.  in  particolare  per  le  fue  rare  virtù , e maflime 
nell'Architettura,  nella  quale  era  il  più  (limato  de  i fuoi  tempi , li- 
cenza da  S.  S.  di  poter  condurre  ogn’  anno  à fpefe  publichc  vn  Predi- 
catore di  qualfiuoglia  Ordine  per  tutta  la  Quarcfima,  oltre  quello , 
che  per  ordine  del  Vcfcouo  è folito  predicare  ordinariamente  nellaj 
Catedrale , e che  felettione  di  quello  fi  alpettafse  alla  Communità  $ 
onde  in  fegnp  di  gratitudine  verfo  la  Religione  Domenicana, che  ne 
era  (lata  mezzana  per  ottener  tal  gratia  fù  refuluto,chc  il  primo  Pre- 
dicatore , che  biffe  eletto,  fuffe  di  quell’ordine, e Predicaffc  nella  lo- 
ro Chiefa;  e la  prima  elettione  del  Sogetto  fù  totalmente  rimeffa  nel 
fudetto  Padre.  E qui  imporremo  fine  all*  Hiftoriajgiàche  giunti  al 
Secolo  prefente  non  potiamo  riferir  cofa , che  non  fu  à tutti  nota . 
In  tanto  parmi  bene  conchiudere  1*  Opera  con  lafciare  vn  regiftro  di 
tutti  i Configlieri , eh'  in  quello  tempo  viueuano , c regeuano  la  Cit- 
tà in  ordine  numerario,  con  il  Catalogo  ancora  de  i Vefcoui , e Go- 
uernatori  di  quella  Città . , 
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, Al  difereto  Lettore. 
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PIETRO  M-  GAVINA’ lS  s 

. l\z  . SU*  «U\.h,an :*•  OWVi  : ) MM’hK  .0 

■Auuftiùtèir jaefl ''dper a cièche futeèded figlioli,  che^pni 
ma  di  giùngere  ad' età  perfetta  tefldhoprtui  de'&eniTori) 
Ufciati  alla  cura,  e tutela  de  piuprffimt\e  de  piu  amore- 
utlt . Qucjli  pieni  di  bòni/limo  de/i  detto  intraprendanoli 
carico  con  gran  calore  fin  end  [opra fatti  da  noue  'Vrgek^e.F 

intepidì/ :ono  nel  maneggio  de  tue  comandati  intàeSi.  Coti 

apunto  re/l'o  quc/lo L>h>o  immaturo / otto  il  T mino , tonte  io  dij?t  nella  lrtta  delt 
Autore , g/g  io  per  /crune  all' Amici  iefontbui  mtraprefi  con  gran  talare  il  prò „ 
feguimcnto  , mi  ò per  affari  pulita , i>  per  necejsita  panate , i per  comando  di 
Superiori , è impedito  , o lontano  da  Cafa  tino  fatta  coti  intetrottnmente , che  ni 
è potuto  fi eccedere  di  mio  genio , ne  di  mia  fodrtfatthne  intiera,  anche  lo  Stam  • 
patore per  tali  diuert intenti  ha  fatto  alcuni  errori  , come  di  duplicaci  ti'numeri 
delle  pagine  doppo  43  o.  e e&pfe  SÌ  i.tgfrauco  negl"  Indici,  per  lo  che  fi  prega  la 
dtfcretezjjt  del  Lettore  d compatire  t rvno,e  t altro . Per  ijueflo  nel  far  qncJlTn* 
dice  hi  citato  tal  'volta gt  anni  marginahper  fupplire  d diffetto  de  numeri  : 

Li  h'efcoui , Podefìa , Gommatori , g/f  Inquifttort  li  troucrai  à fuoi  Indici 
particolari  audr.ti  l ’ Htjlrrià  . ■ 

ftcl  fare  tpueft  Indici  mi  fono  cadute  tal  'volta  dalla  penna  <ju  alche  aggio H* 
te’,  le  quali  troucrai Rampate  in  carattere  diuerfo . Cotnpatifci , e ‘viutfeltce. 
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Remoti  Acadcmia  Cauallerefca  è iht»  eretta  vltimamenre  del 
1^74-  in  Faenza  di  molti  Giouani  Nobili  lotto  la  direttione  del 
Co:  Michele  Spada  loro’  primo  Principe . 

'Acaristj  Famiglia  primaria  di  Faenza.  287.  tra  li  Magnati,  jtfj.  421?. 
Ghibellini  di  fattione . 277.  cacciati  da  Manfredi . 189.  cacciano  li 
Manfredi . 303.  318.  340.  368.  fanno  pace  con  li  medefmi . 312,’ 
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rotto  da  Ghibellini  in  Forti . 317.  condanna  alcune  Communità  di  Ro • 
m/igna  tngrojfe  [>mmc . $1 1 . 

Aqua  del  Limone  condotta  per  non  Canale  nella  Città . 220.  per  al  tro  Ca- 
nale abolito  :l  primo . ìjA.  7.6  s.  . ; 

Aque  del  Territorio  deuiate . 243.  1 5 7.-.  267.  169.  ■ 

Aque,  0 ‘Bagni  di  S.  Chnfìoforo  . 5 . , • 

S.  Arcangelo  Ca/icllo . 244.  476.  499.  57?.  , 

Arili  tuia  per  confcruationc  delle  Scritture  . 6 42 . 6 72. 

Pubhco.  690.;  Capitolare abrugiato.  iqt.n. ...  « . 

Archidiaconato . 13.  dignità  antica  del  Capitolo . Fedi  nell  Indice  de  Def- 
Con 1 doppo  C Anno  io  8(5.  r 1 5 IO.  7 

Archtprerbiteracoì.L  dignità  antica  'vedi  in  dotto  Indice  Ann.  108 ti. 
Arciuefcouo  di  Raucnna . 

Arnoldo  acqutjìa  ragioni  tcporali  j opra  alcuni  T erntorij  di  Romagna.  I JL. 
I ^8.  acqutjìa  il  Contado  di  Faenza , 1 J 2. 

Giberto  Antipapa . 1 66.  m ^ 

Gualterio.  X77. 

Alberto  hd lite  con  Faentini  j opra  alcuni  Cajlelli 

Rainaldo  ,cfaa  morte . 191.  4 , ...  d 

Almerico  di  Cajiel  Lucio  Rettore  della  P rouincia . 

Anoaldo  Ri  de  Longobardi . 1 27.  . 1.  2 

Anberto  Ré  de  Longobardi . iaJL  , . , j 

Fr.  Armeno  di S.'Baftlio . 436.  1 , . 

Aimenini.  _ à . 

Fr.  Antonio.  $z.  . . • , T 

G10:  Euangclijìa.  504.  ■ . - ■ - )v) 

Arria  Famiglia  Faentina . .0  . - ? 

Arnam  in  Rimini  . I 1 2 . . . 

Afe-fendente  delia  Citrà  viene  da  molti  Aftronorai  creduto  Ariete  in- 
- iie  me  con  il  dominio  di  Marte.  lo  non  ne  determino  cola  alcuna  , 
riferuandomi  à difeorrerne  nella  mia  delcrittionc  della  Flaminia» 

Ajlolfo  Re  de  Longobardi . . .ri.;.  v 

Adendoli . Fedi  Sforza.  . ,*«»»%-  _i\ 

Auenali.  . fi?  ... 

Domenico  di  Pietro . 4 93’  .crj .fi  .*  ? 

Anguflolo  lafaa  il  Regno . I2J.  . .4 

Gip:  Angut  In  ole f e confile  gentr  in'ltolia.  41  Saccheggia  crudelmente  f al 

en-a  , 437 . vende  Faenza  all ’ Ejìcnfe  , 440.  . . 9i 

Azjirnni.  .«fi-  • • _ ■ :l*y  , . 

Giacomo  £ Amdrea.  504.  527,  q64.  5^5  • <?o  j.  .ì  - 

‘Bernardino.  . <Jo8..  '••>’  V !..  • ; 

Azjtalh . 

Cau.  'Baldajfare  intendente  di  Fortijicaiioni.  63  2.  63  f . .La  fua  Famiglia 
dalla  Malfa  Lombarda  venne  à Faenza  douc  fiorifee . . .1  ■ , • 

«V.Vi-.v  ,'i  S 2 B Zac- 


AhJ  < 


rtt£ 


•tn 


Indice. 

B - ■ ' 
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Imolefi  in  foccorfo  di, Canio  x So.  protetti  da  Faentini  I Ri,  tentano  fottrarfi 
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Cap.  Pitale  630. 
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Macchi . 

Fr.  Antonio  iz,  1 

Dott.Gio:’Battifia  611. 

Madonna  della  Concezione  3 3. 

Il  Tonduzzi  non  accenna  1 origine  di  quella  deuotione,io  trouo  che 
fino  del  i j j j . quella  Imagine  era  dentro  li  Claullri  del  Conuéto 
di  S.  Francefco,  e che  li  putti  di  tutto  il  quartiere  di  Porta  Aaui- 
gnana  anzi  di  tutta  la  Città  in  progrelTo  di  tempo  firadunauano 
a cantar  le  Litanie , c far  altre  deuotioni , facendo  anche  procef- 
fioni  intorno  al  Cem:  terio , a fegno,  che  richiedendo  il  concorfo 
larghezza  di  luogo , li  Frati  la  efpofero  in  Chiefa,  c del  Hft.lt 
20.  e il  Giugno  fu  portata  la  prima  volta  procelfionalmen- 
te  per  la  Città  j confegnata  poi  alli  Confratelli  della  Compagnia 
di  S.  Lodouico , attralfe  in  modo  il  concorfo  del  Popolo  con  la, 
multiplicità  delle  gratic,  chea  quell' vna  fi  ricorre fempre per 
ottenere  pioggia , ò ferenità  ; alcuni  vogliono  che  quella  Imagi- 
ne foflc  anticamente  delle  Suore  di  S.  Chiara  all'ora  dette  di S. 
Maria  delle  Vergine  del  luogo  di  Fr.  Viuiano . 

Madonna  del  Fuoco , e fina  apparinone  Chiefa  Confecrata  6JJ, 

Magifirato  di  F aenea  4 69. 

S.  Magiorio  Chiefa , e Monafiero  43. 

Mdtnardi.  :3i  • *■ 

Henrico  207.  ...  ..  .■■  ■ 
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Maìoli'.  ■'  • 

Archipresliterato  del  Duomo  f no  luf patronato  I j. 

Maiolica  49. 

Non  hauendo  il  Tonduzzi  difcorfo  dell*  antichità  della  Maiolica,  & 
elfcndo  io  molte  volte  (lato  fopra  ciò  ricercato  anche  dà  Huomi- 
ni  di  chiaro  nome, e fri  quelli  dal  Sig.  Lorenzo  Legati  gran  lette- 
rato Cremoncfe,  che  prima  in  alcune  conferenze  con  il  mio  riue- 
rito  MonSig.  Ruota  già  nollro  Gouernatorc,  e puoi  per  fue  lette- 
re mene  interogò  ,hò  voluto  foggiongere  ciò  che  le  rifpofi . Et  è 
che  laMaiolica,  à mio  credere,  hebbc  principio  in  Faenza , do- 
uearriuòàfi  granfegnodi  perfettione,  circa  300.  anni  fono. 
Perche  è certo, che  500.  anni  fono  non  ci  era  Maiolica,non  eflcn- 
doci  ne  anche  la  fabrica  de  Coppi,  ò tegole,  al  riferire  del  Tolo- 
fano  , che  dice  che  del  1 1 6 1.  condulfero  maeltri , che  facelfero 
Coppi  per  coprire  le  Cafc  all’ ora  coperte  di  Cannella,  c fatte 
di  legnami,  e però  fottopollc  à fpeflì  incendi),  fopra  di  che  JiauS- 
dofr  li  noltri  vicini  rimproucrato  la  viltà  delle  noilre  Cafc  di  quei 
tempi,  non  hanno  olferuato,  che  anche  le  altre  Città  grandi  d' 
Italia  erano  di  tali  cafe  compofte.  Il  Sigonio  Hill.  Bol.lib.2.  pag. 
109.  defluendola  Città  di  Bologna  del  1123.  Speciet  ntbit  ea 
trat,  <ju*  opptdorum  raptim  ac  temere  aut  condì forum  aut  refcCtorum  effe 
folet . 'Nulla  in  adijiciijs  ad  rationem  dtligentia , nulla  ad  diuturnitatem 
jirmitas,  nulla  ad  afpectum  pulchritudo  ineiat . Lignea  maxima  ex  parte, 
aut  certi  lioneis  colutimi s folcita  etiam  nolnlw.m  demos  erant , at/jue  ita 
freifuentibus , qua  accidebant , incendi/ s opportuna . Mà  tornaudo  alla 
Carriera  dico  hauer  olferuato  da  Scritture , e fabriche  , che  dop- 
po  T anno  1 3 00.  fiorirono  li  Maeftri  di  Maiolica  in  Faenza, à quel 
Legno , che  ogn’vno  sà , che  tirò  à fe  gli  occhi  di  rutta  I’  Europa, 
fin  tanto , che  propagata  altrouc  l’ arte , c mulriplicato  l'argento 
in  immenfo  per  l'inuentione  dell’ Indie  occidentali,  cadde  li, 
prerogatiua  de  noftri  vali , ridotti  hora  à poche  fabriche  , c bot- 
teghe, &àpocovtilcpcrla  Città. 

La  bellezza  più  Angolare  della  nollra  Maiolica , è la  bianchezza  co 
la  quale  hà  emulato  il  Candore  dell'argento, e fupcratolo  di  poli- 
tezza^ per  quello  capo  fi  refe  fi  ftimabile  fràli  vafi  de  gl’alrri  p i 
efi  che  i molte  parti  d'Europa  la  Maiolica  viene  nominata  Faéza. 

Però  li  pezzi  di  Maiolica,  che  vanno  intorno  dipinti,fùno  per  Io  più 
cofc  d’ Vrbino , ò dello  fiato,  e per  quella  cagione  molti  credono 
che  fiano  pitture  di  Rafaele  da  Vrbino  ingannati  dal  nome  dlVr- 
bino  ; mà  in  fatti  benché  il  fondo  fra  verro  inferiore  di  gran  lun- 
ga alla  nollra,  fono  però  ornate  di  molte  belle  pitture.  Quelle 
fiorirono  nel  Secolo  palfato  , & apprclfo  di  Noi  vicinano  da. 
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f indenta , e pai  (nule  . 407.  muore.  409. 
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Lodouuo  Conte  di  Maradi . 5 2,  463.  444.  470.  Capitano  deFioren- 
tini  contro  Faenza . 477.  cacciato  dal  dominio  da  Fiorentini . 47  9. 

Carlo . 

Guid ’ Antonio  detto  G uidaccio « 

Afiorgio . 

Gto:  Galeazzo , 

G incuta,  e 

Mattia 
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pallide  Fiore  tini  3 1 5.5 10. occupa  8agnara,e  piglia  per  moglie  Francefca 
Sétiu.  3 ìz.fuoi  difpareri  ci  lei  5 19. fua  morte  5 3 i./«4  def cedenza  337. 

Federico  Pefcouo  di  Faenza  1 2.499.  502.  fue  fiorita  307.  luogotenente 
di  Carlo  5 08.  cacciato  di  Faenza  3 1 1 . Morra  327. 

Zane ciotto  302.  rJsWf  tÌ4  F4f»z4  507.  ritorna  in  patria  314  .al  foldo  dzj 
Fiorentini  5 1 6.  • 

Gnaulano  Figliolo  di  Carlo  nafte  106.  favorito  dal  Papaperla  fucctsfont 
ne!  dominio  1 08. fue  aderenze,  c tent  attui  fui  Faentino  34 ó.'vccifo  347. 

•dfiorgio  terzo  Figliolo  di  Galeote  48.  nafte  328.  acclamato  Sig.  di  Faenza 
J 3 3. fittala prottetione  de  Fiorentini  5 43. contrae  matrimoniecon  “Man- 
ta Riarij.  345.  alla  prottetlonrde  Permiani  jef.6.demacaatodal  Pontefi- 
ce  149. trotta  difficoltà  in  pagatili  eenfi  al  Papa  5 3 1 efet  di  Faenza  J6 1. 
fua  morte  553. 

! franeefeo  naturale  Gou.  di  Partiamone  33  8.  fopraintende  con  Scipione  al 
Gouerno  di  Faenza  339.  tumultua  34  r.  3 66.  ritenuto  da  Faentini 

folto  nome  d‘  A fi  orgio  IHI.  567. 

Gio:  Euangelifta  Figliolo  naturale  di  Galeoto  g.  Jtf3«  ' 7- 

Carlo  Figliolo  naturale  di  Monfgnor  Federico  J 66,  '••• 
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S/ftfmondo Figlioli  di  Tadet  $66.  . . . i ' • \ 

Andrea  > e Jue  anioni  606.  6 il. 

Paolo  4 1 5.  ) 

Il  Tonduzzi  non  hà  fatto  l’Arbore  della  Cafa  Manfredi,  ne  iohò  vo- 
luto farlo  benché  ne  fij  flato  ricercatp,  perche  trottandomi  alcun 
arbori  yecchi  trà  lorpdifcrepanti , ne  nomi , e rami  interi  t oltre 
effer  fauolofi  in  principio,  e confufi  fui  fine,  hò  ftimato  meglio 
Ordinare  l’Indice  della  FamigIia,fecódo  la  ferie  de  gli  anni,  c fuc- 
ceflìone  nel  gouerno,che  caricare  il  lettore  di  notitie  poco  certe. 
Molt.e  Famiglie  Manfredi  (i  trouano  fparfe  per  le  Città  d’ Italia , 
chie  lorfe  faranno  defeendenti  da  quello  Nobiliflimo  Sangue,  mà 
io  non  ne  hòtrouato  gli  attacchi  da  poterli  inferire,  perche  par- 
titi che  furono  di  Faenza, cefiano  le  noftre  fcritture  di  farne  mcn- 
tione , a quali  però  non  intendo  pregiudicare  quanto  al  verifica- 
te le  loro  defeendenze . Sò  che  ne  fono  in  Ferrara , e quelli  fono 
flimati  della  linea  di  Fr,  Alberico,  e Galeoto  fino  da  200.  anni 
fono  li  riconobbe  per  parenti  come  dal  regiftro  delle  fue  lettere , 
Jn  Regio  fe  ne  trouano  come  anche  in  Piacenza  per  quanto  inten- 
do Vngiouine andò,  à feruigi del  Ducad'  Vrbino  come  oppref- 
fo  al  Tonduzzi  pag,  6 07.  , 

Altri  andarono  à Venctia_dit  quali  non  s’ è faputo  piò  noua  come* 
dice  il  Tonduzzi  pag.  5 <?p.  quelli  però,  cred’  10,  fono  quelli  da 
quali  defeende  il  Signor  Baldaflare  Manfredi. Gentilhuomo, 
e Caualliere  primario  di  Trcuigi  la  di  cui  Cafa  rifplende  per  no- 
biltà di  Sangue , e per  le  parentele  con  famiglie  di  chiaro  nome . 
Et  altri  fono  altroue.de  quali  io  non  pollò  dare  certa  contezza. 
Mani  delle  S.S,  Ciufima , $ Innocenua  in  Santa  Maria . ap.  . . 4 
Marmano  {''(fieno  di  Cefena  I f a. 
frlarcoaldi 

Filippo  }e  Zotamonte  Signori  et  Oriolo  38 3.  ■ , . . { 

M*rg0"i  Gnenfio  264.  _ . : > : v 

Mar ef lotti  . , » • a. 

G io:  230.  . .?■  .. 

Qio:  sìntomo  Don,  598.  » -,  ".v  ; ; > 

S.  Marta  Pont  Poiiam  detta  dall'  Angelo  Chief t , e Mona  fiero  anticf)ij?i- 
mo  .ij.  J 88.  Imagmed!  antichifi ima  origine , (gf-  adorai  ione  2°-  1 SS. 
636.  concejja  olii  Monaci  di  Fonte  Aaellana  201,4//;  Frati  di  P erta  tti 
ftauinna  5j_  . refiaurata  605.  606.  Abbate  di  S.  Maria  acquili?.  al? 
enne  Chicfeful  Teritorio  di  Fatma  I J l . ricuf a giurar  fedeltà  all ' Jirqpt- 
latore  zoo,  pacate  decime  olii  Canonici  265.  j 
S.  Marta  delle  Grane  , efua  apparinone  22, 

4,  Maria  in  Corte  Chief  a 37,  . . . . , 

S,  Mar- 
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S.  M.triit  Uoaelln  Monafero  delle  V tl ombro fané  42.  Era  prima  de  Prati 
Eremitani  fotto  titolo  di  S.  Agoltino  della  Malta,  come  hò  ve- 
duto da  Manolcritto  antico. 

Maria  del  Paradifo  Chiefa , eConuento  39. 

S.  Marta  della  Pace  Chiefa  quando  edificata  209. 

S.  Maria  del  fuoco  Chiefa , e Convento  £56.  660. 

V.  Madonna  del  Fuoco , 

S.  Maria  Maddalena  Chiefa , e Convento  44.  45. 

S.  Maria  delle  Vergini , Monache  29C. 

Maradi  Cajlello  JJL.  fotto  li  Faentini  378.  donato  al  Conte  Rigo  di  Duo* 
dola  385^  occupato  da  Faentini  479-  da  Fine  ti , e poi  ulafciato  548. 
Maradi  Fumili  a 

Pietro  Maria  623.  Capitano  Valerio.  Jl6± 

Mattia  Famiglia  Faentina  SA. 

S.  Martino  Chiefa  41.  371.  4°<?. 

Suore  di  S.  Martino  494.  thè  fono  quelle  di  S.  Chiara  '. 

Mariani 

Fr.  Gafparino  5 34.  Pietro  6 io.  Gio:  “Batti fa  £12.  6>a,  £13. 

D a Marrano 

Co.  “Bernardino  J 54.  HJ. 

Marinari 

Fr.  Lelio  34. 

M offa  afediata  da  Maghinardo , e Ghibellini  349.  354.  incendiata  daZ 
Soldati  del  Co.  Landò  4x5.  'venduta  dal  Papa  all'  Eftenfe  48 6. 
Matilde  Cont.i6.8.ptgha  Ferrara  ijo.lafcia  bende  la  Chiefa  Romana  1 74 
Matilde  Regina  177. 

Mattei 

M onftgnor  Gafparo  2_J.  . ' • • , 

2>.  Matteo  34.  ■ ^ 

Mazzolano  C afelio  245.  ' ...nMt- 

Medici 

Hofpttale  de  Medici  47. 

3i2_. 

Vgolma  392.  . V ,lv  

Antonio  di  Gio:  Antonio  di  Bartolomeo  412. 

Cofmo  493.  . . . ! 

Firrifl  501  . 1 _ "V 

Lorrnzo  jj  £.  Protettore  del  Manfredi  J 
Pietro fuo  Figliolo  544. 

Lorenzino  Comi  fario  in  Faenza  per  la  repudi  ed  744.  , 

Oltre  di  quelli  rapportati  dalTonduzzi  hò  veduto  dalle  noftre 
Scritture  altri  perlonaggi  di  quella  FamiLa  Medici  in  F aeiua. 
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• fino  nell’  vndecimo  fecolo,  nota  de  quali  gii  inuiaialmio  Sig. 

Antonio  Magliabechi  corifeo  delle  MufeTofcane. 

Meldola  236.  3 op./ì  fittomene  a Faentini  27j.fi  rende  all  Affli  3 20. 
refa  d Ma th, nardo, e Faentini  332. 349-  danneggiata  da  Faentini  37°. 
Awriem  del  Pafa  388.  tentata  dall * Ordelaffo  404.  «npM  M* 

de f,mo  4 1 4.Ja/  Mdfredi  48  5 .«/«Imm  4^5. wr»/4f4  ^ Fcnetiant  575. 

Meloni 

Dionifto  629. 

Merendati 

Fr.  ’Nafimpnfio  33.  % 

Mejfe , e loro  elenio  fi  na  antica  4°5» 

Micetti 

Ser  Zanfi  ance  fio  527. 

Paolo  Antonio  610.  6 16.  et  anni  IJ19.  I534-W  ***• 

Ludouico  6 II.  614*  619- 
Militit  dello  fiato  Fede  fi  u fuco  pondo  inftituite  669. 

Mirabini 

Fr.  Angelo  32. 

Mijfiroh  . V edi  da  Ducenti . 

Mi  Cure  del  grano  riformate  7°7-  . t „ L .g 

M^nald, m famiglia  di  Faenza  pondo  trasferita  in  Rauenna  4*. 

Giuliano  461.  V.  dalle  Tombe. 

biondini 

Domenico  anni  15  35*  Q 

Monete  di  Cuoiame  battute  fitto  Faenza  280, 

Mongardino  Cafiello  4°°* 

Moni 

Giacomo  ài  Matteo  554.  5^4* 

£tafiafiW  Imolefi  occupato  dal  Manfredo  493.  498.  da  Tene- 
tiam  575. 

Monte  ‘Boaro  Cafiello  257. 

Monte  del  Campo  Cafiello  348. 

C°  Co.  Guidoni  Gouerno  di  Farli  301. capo  de  Ghibellini, tfiue  atttom  3 ° 2. 
t feg'  3 1 7. bandito  di  Romagna  3 20, 

Tadeo  31 1.316.318, 

M ^t°! Fiore° Cafiello  occupato  da  Maghinardo , f Faentini  33  2.  dal  Man” 
fiedo  per  il  Papa  4 99-  fiotto  li  Vcnctiam  575- 
MontcFortmo Cafiello  243. 

Monte  Leone  Rotea  4°®» 
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'Moneta  d'argento  battuta  in  Faenza  al  tempo  d‘  Aforgio  ///.  48. 
Monte  maggiore  Cajlello  275.  394.  incendiato  da  Faentini  276.  338.' 

de  Manfredi  401.  occupato  da  ‘Banditi  702. 

Monte  di  Pietà  48. 

Monteuecchio  C afelio  4 99.  occupato  dal  Manfredo  485. 

D*  Montone 

Braccio  45?.  470.  471. 

Oddo  di  lui  Figliolo  njcctfo  477. • 

Mordano  Caftello  3 4 2.  501.  préfo  da  Trance  fi  54$. 

Mutihana  j_2.  72.  1 45.  fegnalata per  la  nafcita  di  Corado  Imperatoria 
I ££.  donata  a Simone  Beloct  Caualliere  Regio  38  J.  occupata  da  Man- 
fredi 48  6.  tentata  da  Fiorentini  487.  refluita  à medefimi  491. 
Mutthanefi  ridotti  alla  Piaegfidi  S.  Donato  213.  evenuti  ad  habitat» 
tn  Faenza  214. 

W r-i  i\  vi 

come  trasferiti  in  F rancia  54 4. 

Pirotto  di  Geremia  da  Mezzano  392. 

Baione  544.  4o4_ 

Dioni fio  544.  548.  555.  condottiero  del  Valentino  5 44.  conJegnaZ 
Valdilamone  d Venetlani  547.  Generale  della  Fanteria  di  Vene- 
tiani  585. 

Vincenzo  54 4,  550.  557.  condut  lieto  del  Valentino  547.  de  Vai 
netiani  580. 

Carlino  597. 

Bai  affo  409.  & anni  IJ33.  . 

C7ie:  412.  dii.  4»»/  1527 .fua  mòrte,  (jf  bonari  dalla  Reputile* 
di  Veneti*  anni  1518. 

Baione  , * fuoi  de  fendenti  anni  1517. 

Guido  C olonello  de  Venetiani  614.  ; 

Capitano  Geremia  6j  4. 

Virgilio  434. 

Capit,  Fabio  438. 

C4H.  Dionifto  475.  . ! : 

Aloifio  488. 

Capit,  Vincane 9 702.  1 - .. 

Copie.  Carlo  71 4. 

9iarfete  Eunuco.  1 25»  , , «•  , . v . * 

9ìajimpafi 

ff.  Faoló  ^3. 

Vlegufanti  Famiglia  di  Faenza  437.  , ,t 

Filippo  Vefcouodi  Sarfina  437. 
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Ch/Zo ’Vcfcouo  dì Noterà  437. 

•"  HfcjJifr»  Cardinale  43  8. 

Sterro  Caualltere  di  Radi  438. 

Franccfci  Podefià  d'  Ofimo  43  8. 

Zartfiltppo  Ìi%  'vSvV:  1 
Dottore  Andrea  564. 

5ferw  Capitano  da  Faenza  44 9.  v T ",  ,, 

2.  Nottolone  , » Nouelone  12.  48. -76^ 

f&*«i  . •’*»  -*°i  - • • 

Fr.Aoolìino.  32.  ?+-: 

Giriamo  di  Maluccio  49».  .. 'V  ••<>«•'  « 

Lodouico  d’Fgólltio  di  GtroL 5Ó9.  ' ■ ■ I- 

'Gro.Fudng.  *?4.4$S.64ì.646-.tìf*.  mA  *V‘-  ’v  ' 
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Dottore ‘Bartolomeo  711.  V l 
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mìa&i  in  Italia  diftrugge  le  Città  della.  Flaminia  123  .Mi  d‘ Italia 
rtficde  m Rauenna  mi 
Di  Officia 

Albertino  207.  '*T  irR"  ' -*c  • - “ v 

Ordelaffi  ;«,J 

Pxrro  207.  ; 1 

7VW<fo  280.  ' • ; V*"  ' 

Filippo  3 5 3.  ' " 

Scarpetta  3 66.  368.  /iwi  tentatili i in  Fori * 385.  387,  forprendt^i 

Lugo  196.  ' '"'V"'-, 

C ecco  401. 

Franctfco  401.  occupa  Oriolo , e fà  prigione f Ardue f cono  di  Rauenna 
qoq.fpreizatoredi  Dio  ,e  del  Papa  419.  fue  barbarie  419. 41Q- 
«»<ie  Porli  al  Legato  42  5.  ricette  condotta  dal  bifronte  ^z6.fcom- 
municato  4 2 8. 

Lodouico  di  Francefco  occupa  Bertinoro , e Meldola  414*  'vccifo  dal 
Padre  419. 

Marna  moglie  di  Prancefco  419. 

Sinibbi  9. tinte  fitto  di  Porli  dalPapa  441  .imprigionato  da  Nipoti  444* 
Coeso  442.  trucidato  da  Forliuefi  450; 

**•'■■■  'J  Pino 
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Pino  Generale  de  ‘Rolirgnefi  contro  il  Manfredi  452.  ' 
Giorgio , ((fi  Antonio  462. 
rimonto  fauonto  dui  V fonte  481. 

Cete  forvino  5 ero. 
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Pino,  e pia  defeendenza  JI9. 

Antonio' Maria  5 • L 

Olimpio  Effarco  - • - ■ 

Orefici  •>••••'  •i.l'“'1 

Paolo  Si'4’  Michele  Dottore 
Cai  dinaie  Greggi  ùnìonico  di  Faenza  14.  >•■ 

Orgohofi  tacciati  dt  Forlì  387.' 

Superbo  280.  .Vwm*!  v'.i  • 1 .m  iifc,  1 

Marc  he  fe  388. 

Oriolo  Cafì.  53.235-.  239.453.  riprefoda  Faentini  300.  luogo  di  congrego 
tra  il  Rettore  della  Piotimela , e Fiorentini  3 39-  374 .préfidiatodal  Le- 
gato 370.  decaduto  all’ Artiuèfcoùò  383.  occupato  dall  Ordelajfo  4°4  dal 
Le  f ato  del  Papa  410.  luogo  di  Confecratione  dell  Arciuefcouo  di  Rauennd 
418.  fittoli  Manfredo  470. fitto  li  Fiorentini  484.  occupato  dal  Man, 
fu  do  486 . T/enduro  dall'  Arciuefcouo  d Carlo  Manfredi  506. proutflo  di 
Mu-aghe  5 541.  refi  al  Valentino  5 5 j.aimto  alla  Commumtadi  Fa*, 

cnzjt  591.  prefidiato  6 3 1.  orbine  che  fi  demohfca  6 33. 

Orfilli 

Gio.,eGuido  3x3. 

Or/rfH 

Francefio  3 5 8. 

Poo/o  451.  ' ' • ’ ' 

Oi/o  475-  47(?-  -, 

Co.  Ttfre/a  477.  ‘ w>  " 

Pagoto  5 5 4. 

Giulio  554> 

Or  fila  accompagnata  da  <vn  V tfcouo  ài  Faenzjt  1 2° 

Ofieruanti  Riformati  di  S .Francefio  39. 

Orw»r  Magno  Imperatore  4 Occidente  1 48. 
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P<tc#  figuita  per  intercefiione  di  S.  Agojlino.  540. 

Pacifici , e loro  numero , {{fi  infhtutione  6 lì.  6 22. 6 24.  62% 
Vafii 

GirotamoFreuoflo  3 e Scrittore  1 5 . 

Paganelli  Famiglia  di  Faenza , e Forlimpopoli  426, 

Fr.  Domenico  1 1.  22.  32. 681  727. 

Ì4icoli  5 04. 


Paga- 
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Pagani  197.  298.  Famiglia  antichifima in Faenza  363..  . 7 
Pagano  271.  '7 

Pietro  Sig.  di  Sofenana  237.  occupa  Imola  298. 

Maghtnardo  30. fortifica  Galifìerna  30  I.  Pretore  , e Capo  de  Ghibellini 
in  Faenza  -,  04.  [occorre  P tanca!  dolo  fuoCaJìello  fojLfuoi  tenratiuifo- 
pra  Imola , e Porli  324.  al  fcruitio  de  Fiorentini,  compra  Gattara  Cajl • 
elio  328.  futi  tentatiti  in  Faenza  32^  340. con  Umiline  Faentine 
ajfedta  LBaccagnano,et  edifica  Briftgbella  3 22,  folata  t Faentini  contro  il 
Gote.  Ecclcfaflico  3 3 1.  fattori fce  il  Rett-  della  Prouincia  3 3 fe:  Pretore, 
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